fò,  * -^-V 


4- 1 <2 


-r. 


i,  - 

' ^'-r.'i  '-'->^’^?-i'''j.''‘.,^  ■■  -W  '-V^' 

'C',  • .vci'.t  V 


‘7.  • 


.;.-L-  r Vù?*  -• 

; ■ -7,- 


E.  • .•'.''■''"fe  - '’’•  '^’-'.r  ’l  - /r<- 


DELLA 

FFL  OS  O F I A 

NATVRALE 


DISTINTA  IN  OVE  PA  KJ 
Con  vn  trattato  intitolato  InftrtJ 

ET  DJ  Nrovo  A G C ir  N r A A 

U urxA  Parte , di  Portio  Piccolomintjuo  Nipote,  t “ • .« 


Apprcffo  Francefco  dc'FranccIchi  Scncfe 

M D LXXXV.^,a^ 


r 


c X-  rxA 

\ 


. *r 


-t 


AL  BEATISSIMO 

PADRE  E NOSTRO  SIGNORE 

PAPA  GIVLIO  TERZO. 


ALESS^ND%p  NICCOLO  MINI. 

« 

AVENDOMI  iotoltalaimpre- 
fa  più  anni  fono  ( B.  Padre)  di  trat- 
tare in  lingua  Italiana  la  Elofofìana 
turale , & la  morale  ; non  d’vna  co- 
fa,  ò d'altra  fcriuendo  difeontinua 
tamente,  come  hanno  fatto  alcuni 
innanzi  di  me;  ma  con  ordine  con- 
tinuato, da ilor  principi!  incatenando  le  cofe,  fecon- 
do la  nann^tfélxurfblorò  : ponendo  principalmente 
le  piante  (opra  Je  pedate  peripatetiche;  con  agcuolare 
fpclTo  le  cofe , & dar  loro  lume  fecondo  il  bifogno  : 
échauendo  al  prefente  rifoluto  , per  far  pruoua  del 
giudiciochenefìa  fatto , di  mandarne  fuora  lotto  la 
protetione  di  Voftra  Beatitudine , vna  parte , lènza  af- 
- ^ pcttar  che  l’altre  compagne  ne  vadino  feco  : ho  pcn- 
fato  che  non  fia  forfè  fuor  di  propofito  , che  io  dcl- 
l'vna,  & dcH’altra  di  quelle  mie  intentioni  ; renda  bre 
ucmente  qualche  ragione  . Ma  perche  la  prima  con- 
K tiene  dentro  di  fc  due  cofe , cioè  l'hauer  tolto  cofi  alca 
\ - a 2.  impre- 


■X 


imprefa,  come  à fcriucrc  il  corfb  intiero, & continuato 
di  quèfte  due  parti  dette  della  filofofìajdopo  altri , che 
cccellencillLnii,&  Greci>&  Latini, & Arabi  l’han  j&ào  , 
& rhauer  io  poi,il  primo  (s’io  non  m*inganno  ) eletto 
in  far  queftò,  la  lingua  noftra  Italiana;  non  eflendo  (la- 
to chi  habbia  v fato  tal  cofa  fin  qui , ch'io  fappia , allV» 
na,&  all'altra  di  quelle  co fe, farà  ben, ch'io  in  parte  par 
landò  mi  fodisfaccia . Sono  aIcuni(B.  Padre)  iquali,  ò 
perche  ftimi  cofi  efler  vero,com'eflì  dicano,ò  verame- 
te  perche  punti  d’inuidia,non  vorrebbono,chcIe  fcié- 
tie  fi  trouaflero  ih  molti  ; p quello  che  quato  più  que- 
le  in  pochi  fi  troueranno,  tanto  più  fia  per  apparir  glo 
riofo,  & merauigliofo  qucllo,cheperlor  fapcre,  dica- 
no apertamente,  che  non  fideuc  con  lingua  comune 
al  vulgo  fcriuerc  i fegrcti  dela  filolofia,nc  con  dichiara 
tieni  aperte,&  dritte  manifeftarle  cofe  della  natura, ac 
cieche  sì  pretiofe  cofe  non  fi  difeoprino  a gli  intelletti 
manco  elcuati;ma  à i fublimi  foli,  che  pochi  fono, fi  p5 
ghino  innanzi  con  tai  velami,  che  bcn’cflì  penetrar  vi 
pofllno  con  l'acutezza  loro',  & quei  che  degni  non' 
ne  fono  fi  confondino,&  à dietro  rcftino.Onde  non  al 
trimenti,che  nel  modo  detto, quei  primi  filofofieccel- 
Icntifiìmi  ne'tempi  à dietro  Trattarono  ne  gli  fcritti  lo- 
jo,i  profondi  fenfi  della  filofofia;  mentre  che  co  coper 
radi  fauole,&  d’allegorie , quella  circódarono  in  mo- 
dof  che  à rarilfimi , che  auazauano  d’acutezza  di  méte 
gli  altri, era  fatto  adito  d'and.lru  i appreflo.  Hot  innan- 
zi,ch’io  con  bfcui  parole  mollri  quanto  coftoro  molto 
s’ingannano  à pcnfarc,  che  fia  bene  di  tener  le  feienze, 
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Se  V axtì  cefi  na(cofl:c  ad  ogni  intelletto  non  in  tutto  é* 
W\xa.rojdobbiamo  confiderarela  groflezza  deHor  dif- 
corfoipercioche  quando  ben  fi  concedeflc  per  buo-^ 
no  cjuefto  nafeondimento  j nondimeno  con  IVfar  piu 
q\ieCla  che  quellalingua>  non  più,  ò manco  fi  confc- 
guirebbe^  potendoh  non  mcnonellVna  che  nell’al- 
tra linguatrouareintellettiattiffimiàfilofofiire;&aIr 

tri  incttiflìmi  à tanto  bene  . Onde  nciriftcfia  élofo- 
fia,  eh’ è l’arte  della  vita  noftra , alcune  parole  accaderà 
fpeflfe  volte  di  ritrouare,  che  fc  ben  non  parran  trite,  6c 
vlate  per  le  piazze , & per  le  ftrade,  fcran  nondimeno 
degne  d'elTer  dall’ vfo  riceuute , & nodritc,&  fatte  no- 
ftre.  Ben’è  vero  ch’io  non  negato  che  nel  partorir  nuo 
ui  nomi  ; non  à cafo  fa  bifogno  di  figurarli  : ma  con 
auucrienza,che  di  Tuono, & forma  fi  faccian  tali,che  al 
le  lìngue  à cui  s’han  da  donare,  più  che  fi  puote  fi  con- 
foriTìino,&  rafTomiglino,&  non  fi  ponga  ( per  effem- 
pio  ) fenza  limarla  prima  con  l’acutezza  deU’orecchjc 
noftre  ,*vnu  paiulac’habbia  fuon  Todefeo,  òSchia- 
uone,  tra  gli  altri  noftri  vocaboli  chedalla  formadi 
quelle  tai  lingue  fono  differenti , hauendo  ciafeu- 
na  lingua  vn  certo peculiar  fuono , & vna  certa  pro^ 
priaprolatione,  & formadi  congiugnere infiemelet- 
,tcre,  che  nel  proferire  , dilTomìglianti  tra  di  loro  le 
tende  poi . Effendo  adunque  cofi  licita  ( come habbia- 
mo  detto)  quefta  immutatione,  & innouatione  di  vo- 
caboli ne  i bifogni  noftri  , non  fo'  pcr  qual  ma- 
la  fortuna  noftra , tra  tanti  eccelle^tiftrmi  filofofi , 
che  habbiamo  hoggi,non  fia  ftato  per  ancora  alcuno, 
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chcdcllecoredifilofofia,  còrrottamentediqucftaj  ò 
di  quella  parte  (ilchefar  fenza  dedurre  incatcnatamen 
tele cofc  da’lor  principi!  ^ partorifcc  più  tofto  confu- 
sone che  fcicnz3)ma  co  itile  continuato, habbia  ferii* 
to  nella  lingua  nortra,  (Icomein  efla  non  fon  manca- 
ti molti,che tragedie, comedie, fatine,  fonetti,  Itanze» 
canzoni,hiftorie,  &nouclle,  hanfcritto  vaghiflima* 
mente, & dottamente.  Forfè  diremo  noi  che  lia  bc  che 
cotai  cofein  Italia  communiflìmamente  S legghino; 
& q uelfaltre  poi  appartenenti  à i coftu  mi , & alla  feli- 
ce vita  dcirhuomo,  Seno  tenute  nafeofteà  chi  la  lin- 
gua Latina,  ò Greca  non  habbia  apprefa.Saranmai 
coS  inuidiofi  quei  che  fan  Greco,  & Latino,  che  com- 
portino , che  tante  perfone,  che  non  hanno  nè  tempo 
nè  commodo  d’apprender  le  lingue  ftranie,  Scn  pri- 
ùe  lenza  lor  colpa, di  imparar  leggendo  tante,  & fi  bel- 
le  cofc,  che  d’intorno  alla  bellezza  del  mondo , alla 

beata  vita  deH’huomo,ha  trouatc,&  ne  i lor  libri  lafcia 
te,  Platone,  Arinotele,  e tanti  altri  eccellenti  (lì  mi  Slofo 
S?iquali  non  inuidioS,come  fonò  i dotti  de’tcmpi  no- 
ftri , ma  benigni  verfo  della  patria  loro  cScndo  Grecia 
grecamente  lcriflcro,nèandorno  acattando  lingue  da 
i forcfticri,  per  occultare  ài  lor  domeftici  le  ricchezze 
degli  animi  loro  . Etdaqucftonafccuachci  gioueni 
che  imparar  doueuano,  à pena  haucuano  apprefa  la 
lingua  dalle  nutrici  loro , che  S potcuano  alle  cofc 
ineffe  odendo , & leggendo  appli  care  : & era  lor  que- 
So  di  grande  impprtanza,  per  fargli  venir  tofto  dotti . 
Laqualc  ofaiic  i noftii  tepi  nó  auuiene  per  la  neceflìtà 
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’habbiamo  dcllalingua  Greca,  Hcbrca,  & Latina,  nel 
eno  dcllequai  lingue, rarti,  & le  fciéze  fi  ftan  nafeofe: 
Li  maniera  ch’c forza, s’ alcuna cofavogliam  fapere,  di 
:onfumare  in  accenti, & vocaboli, &ftruttureloro,  no 
blo  la  fanciullezza, & Tadolcfcentia,  età  attifiìme  à far 

erma  imprcffione,ma  la giouinezza  ancora,  & buona 

>artedeiretà  matura,  che  fono  il  ncruodcl  noftro  in^ 
ellecco  : rettaci  poi  pcrlecofe  llefie  la  vecchiezza  dc- 
>ole,&ttanca,  che  prima  ne  tronca  la  vira,  che  fap. 
5Ìam  nulla.  Quettc  cofe  ueggendo  io  ( Bcariffimo 
?adrc)quanto  importattefo,arpettauapurchcfra  tan- 
fi belliffimiingcgni,cheioconofco  oggi  in  Italia  artif. 
Imiàquctta  imprefa,  alcun  fotte  pure,  che  moflTQà 
5Ìetà  di  cofi  bella  parte  del  mondo,  come  è l’Italia, 
loleflc  donarle  le.  feientie  nella  lingua  fua.  Ma  ueg- 
^endo  d’afpcttare  indarno  , pcrfuafb  fol  da  zelo  di 
giouar  altrui,  feci  penfiero  alcuni  anni  fono,  poiché 
coloro  non  fan  quello,  che  meglio  di  me  farebbono, 
di  eflfcrcicrqttcttoy-^hedctte  principio  à portare  altrui 
la  ordinata  filo/bfia  nella  lingua  noftra  : fpcrandò, 
cheoltreilgiouamentojchccllaintailinguaè  per  re- 
care ài  nottri,  potrò  ageuolmcnte  in  quctto  giouare 
ancora,  cheforlègl»  altri  che  più  fanno  che  non  lo  io, 
quafi  motti  da  vergogna,  à cofi  vtile  imprefa  foccor- 
rèndo  mi  daranno  aiuto  . O veramente  che  à Dio. 
piacelTc  per  beneficio  di  cofi  bella  prouincia,  cornee 
riralia,  por  nei  cuori  dei  più  dotti  intelletti,  chevifo- 
no  hoggi , vn  cpnfenfo;  ik  quafi  vnaconfpirationepcr 
liberarci  dalla  necclfità,che  ha  chiunquevoglia  fapere 
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qualche  cofa,  ne  ponganole  lingue  ftranic:  perilquat 
confenfo  partendofi  tra  di  loro  le  prouincie  delle  feien 
ze  j & delle  difcipline , in  maniera , che  allVno  toccan 
do  la  diuinafìlofofìa,  all’altro  la  naturale»  ò la  mora- 
le »à  quello  Taftrologia»  à qucllola  medicina,  & il  li- 
mile della  retorica , della  poetica , della  geometria, del 
la  mufica , & parimente  deiraltrc  nobili  facultà  difeor 
rendo  fecondo , che  IVno  più  foflc  nell’ vna,  che  nel- 
l^ltra  eccellente , fcriueflcro  in  lingua  noftra . Certa 
cofaè  , che  fé  ben  nel  principio  confeguentemcntc 
non  apparilceà  pieno  la  grandifìima  vtilità  di  cotale 
imprefa  per  hauer  già  gli  ftudiolì  che  Ibn’hoggi , du- 
ratafatiga  in  tor  la  lingua  Greca,  & la  Latina,  tutta- 
uiaconfuccclTo  di  poco  tempp-,  i fanciulli,  che  già 
fon  nati , & molto  più  quelli , che  nafccranno,  tanto 
di’giouamento  ne  farieno  per  lentirt,' quanto  farien 
per  recarne  quegli  anni , iquai  fi  danno  alle  lingue 
ftranie,  fé  nelle  fcienzcftelTc  fin  da  tenera  età  fi  con- 
fumaffero  • La  onde  fi  potria  confidentemente  fpc- 
rare , che  non  molte  decine  d’anni  farieno  per  riuol- 
gerfi^  chcdegli  Ariftoteli,  dei  Fiatoni, de’Tolomei» 
de’Galeni,  & altri  cofi  fatti  huomini  eccellenti  fi  tro- 
uerebbono  . llche  tanto  più  n’auuerrebbe,  quanto, 
che  fe  tal  confenfo  dei  dotti  d’hoggi  fi  difcopri{Te,nqn 
ardirebbe  quefta  plebe  de  i litterati  di  biafmare,&  prò 
(bntuofamente  giudicare  quello  , che  non  conofcc. 
Etin  vero  è cofa  abomincuoliflìma  neU’età  noftra  il 
veder  tanta  pefte  nelle  difcipline,  quanta  n’apportano 
qucfti,  che  à pena  hanpofto  le  labra  all’orlo  delle  feien 
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tc>  dhc  vogliano  sfkcciatamentc  far  giuditio,  di  che  fa- 
por  le  fieno.  Laqual  razza  d'huomini  tanto  è più  da 
tenerein  nulla, che  non  fon  coloro,che  lenza  litterc  in 
tu  cto,fi quietano  neirignoranza  loro, quanto  che  que 
fti  nonofandodicontraporfi, in  quello  s*acquetano 
eh* è giudicato  dai  dotti  : & quelli  per  il  contrario, pa- 
rendo lor  di  fapere  quel  che  non.fimno;  fatti  per  ciò 
gonfiati  dal  vento  dellarrogantia,!!  pongano  à biafma 
re  lafaldadottrina  di  quelli,  dell’ombra  deiquali  non 
fon  pur  degni.  Ma  per  quello  non  s’han  già  aa  sbigot- 
tire quelli  che  fon  hoggi  veri  litterati,nè  han  da  lalcta- 
re  in  dietro  di  foriuere  quel  che  fanno  : anzi  fi  come 
d*  vn  Ibi  vero  litterato  par  loro,  han  da  tener  più  Hi  ma, 
che  d’vna  turba  intiera  di  quegli  altri , che  iono  inde- 
gni di  quello  nome  : coli  ancoja  han  da  tener  per  cer- 
to, che  il  giuditio  di  quelli  tali  , fi  come  e fondato  in 
vnacralfa,& doppia  ignoranza, coli  per  la  forza  di  bre 
lic  tempo;farà  Tempre  per  cadere  à terra.  Ma  lafciandò 
per  borala  cufà  à gli  3lfri  di  far  quello  checonuicn  lo- 
ro:hauendo  io  in  animo  per  quello  che  cóuenga  à me 
di  far  la  FjIofofia,per  quato  le  forze  miepolTano,  haKa 
na,hopenfato  che  ciò  non  fiada  far  tradu cedo  di  paro 
la  in  parola  quàrohanofcritto  iGreci,&i  Latini:  per- 
ciòche  per  le  proprietà  , & minutezze  cheportanolc 
lingue  feco,réderebbeil  far  quello, cófufo , & difficile 
quàtochefifcriuclTc  : ma  più  torto  fenzaobligarmi  al 
numero  delle  claufule,&  delle  parolc>nc  à dterminato 
ordine,&  ftile,che  fi  troui  in  loro, Ilo  cercato  fcriuédo 
di  no  diiugarmi  nelle  cofe, dalla  setezade  i più  pregiati 
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fiIofofi>  c han  fcritto  : & quanto  airordinc  poi,  & al- 
lo & compofitionc ^ ampliando,  dichiarando^ 
& alluminando,  allargarmi,  & ftringcrmi  (ccondoil 
bifogno  à voglia  mia:  tenendo  Tempre  come  bcrza- 
glio  dinanzi  à gli  occhi  : Tageuolczza,  clTio  mi  sfor- 
zo di  portare  à chi  fia  per  leggere  i libri  miei  : in  che  mf 
credo  d’hauere  aflcguito  tanfoltra  , che  molto  più 
ageuoli  appariranno  le  cofe  di  filofofìa , che  molti  non 
fi  credano.che  per  parer  polTino.  Non  vorrei  già  per 
quello , che  i lettori  fi  penfalTeno  d’hauerlc  à leggere» 
come  fi  leggano  hiftorie,ò  nouellejtalmcnte  che  aprcs* 
do  il  libro  douunque  fi  abbattin  leggendo , credino  di 
poter  fenz’alcunaauuertenzagullar  le  colè  che  vi  fo- 
Qo,pcrciochefa  di  mellieri  che  color  folamente  Icgghi 
no  quelli  libri , iquali  hauendo  in  animo  d’intendere» 
& imparar  filorona,con  auuertenza  procurino, & pen 
fino  alle  cole  che  leggano>cominciando  dal  principio; 
& ieguendo  di  mano  in  mano , fecondo  che  le  cofe  tr^ 
ddoro  incatenate, l’vnadall’altradcpcndeno . Et  in  tal 
guifa  facendo  confido,che  qual  fi  voglia,  che  da  natu- 
ra, ò da  filo  mal’allieuo,  & mala confuetudinc  non  fi;^ 
fatto  rozo,&  inetto  in  tutto  àfilofofare:  con  alfai  a^e- 
uolezza  fia  per  alTeguir  leggendo  l’intento  fuo.Hor’io 
in  quella  im'prefa  mi  Ibn’eletto  tra  quanti  dottamente 
negli  anni  corti, han  filofofato  ne  i libri  loro  : per  mio 
Prencipe,& guida  Arillotcle,ilquale  non  in  molte  cor 
fe  (.  fecondo  il  mio  giuditio  ) diflèntifee  da  Platone,  & 
più  ordinatamente  ferine  di  lui.  Dalla  donrina  d’Arillp 
.tele dunque,  non  fi  dilungaranno  i fcritti  miei , fc  non 
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itquato  alcuna  volta  Iaftrada,ò  delTcnfo^ò  di  pianifTì* 
nadimoftratione  mldifuiafiTe.Q^cfto  dico, pche  tre  ef 
ledo  principalmcte  le  guide  del  noftro  aflTentire,il  fen- 
ò nó  inganaio,il  difcorfo  della  ragione»  &rautorirà; 
n tal  modo  cjuaco  alla  certezza, tra  di  lorordinate  (eco 
lo i Peripatetici, chelargoriiéto è fuperato daIséfo,& 
nncela  teftimonianza  dcHautorirài  di  qui  è,  ch*io  pa 
imcnte,  fe  ben  quanto  airautorità,  àniiin*altra  darei 
MÙ  fede,  chea  quella  del  più  che  huomo  Ariftotele; 
pereflcregliilpiù  ordinato,&renfatofiio{ofo,  & più 
remoto  da  cótradittione,  eh *iohabbia  conofeiutoper 
ino  adhoggi  : nondimeno  ogni  volta  lalafcerò  (ben. 
:he  rar-illìmcvolte  m’accadcrà  quefto)  che  ragion  di- 
no(lratiua,contradi  alcuno  (uo  detto  mi  verrà  innati 
lì:  fi  come(per  elTempio)  miaccade  di  far  in  quel  luo- 

ro,doue  egli  vuole, che  per  laltczzaxlelmontcCauca 

o,piu  di  quattr'hore  prima  dalla  parfedi  Leuante,  & 
piu  di  quauro  poi  da  quella  di  Ponentc,fi  veggiail  So- 
le, che  nel  piàìit)  "Orizonte  à ^iedi  di  quel  monte,  non 
fi  può  fare.  Mjdelmamente  permeglio  imitareioAtK 
flotelcjlafccro  Ariftotele, & le  ragioni  fuc,che più  non 
faran  no,  eh  e veri  fi  mi  1 i > & d’ogn  ’al  tro  au  tore  parimen- 
te,ogni  volta  che’l  fènfo  moftparammi  aperto  perii 
contrario:  comc(|^r  cftcrnpio)mi  occorre  di  fare,  in- 
to  no  alla  habitaiione  fotto  deirEquatore,  fecondo 
che dichìararemo  al  luogo  filo. Nfc pélo  iodi  poter  per 
quefto  cffercagioncuolmcte  ftimaromaco  Ariftotcli- 
co.cfsedo  qudhla  vera  via  del  filofofard^Ariftotclci  il 
quale  per  la  ragione, & pcrilfenfo,  lalciada  parte  late 
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/I  ftimonianzadi  qual  fi  voglia  filofofodi  quel  tcmpoj  in 
tantojcheancora centra  di  Platone  fteffo  Tuo  precetto 
rcjpcr  la  verità  s’opponc,  quandofadibifogno.  Hor 
tornando  airintention  mia,  ch’èdi  fcriucreconlavia, 
c ho  già  detta, le  cole  di  filofofia:  hauédo  quella  di  me- 
ftieri,come  per  iftru  menti  Tuoi, di  quelle  cofe  che  trat- 
ta il  logico  ; io  tre  anni  fono  feci  pur  in  lingua  Italiana 
fotte  titolo  d’Iftromento  della  filofofia  : vna  facile , 
. & raccolta  introduttione  di  tutto  quello , che  di  più 

momento , appartiene  al  logico  di  trattare , & all’Illu- 
^ ftrifs.Sc  Reu. Cardinal  di  Mendoz^amiopatrone,rho 
dedicata,  al  valor  prima  delqualc , & alla  cortefia  poi 
verfo  di  me,fon  obligato  grandemente . Coloro  dun- 
que,che  leggeranno  quelli  libri  miei,bifogna,  che  fup 
ponghino  per  manifeftùtutti^uci  termini,l&  quei  có- 
cetti,  chevitroucrannojli  quali  prima  da  me  in  quel- 
riftromentofiir  dichiarati  perpreparatione,  & ageuo 
Iczza  di  quelle  lcienze;&  prima  han  da  clTcr  letti,  fec5 
do  che  ricercarordinc,da  coloro,  che  quella  mia  ope- 
raprefente,  habbin  da  torre  in  mano . Ma  tornando  à 
propofito  di  quella  mia  opera  prelcnre,  dico  (Santilli 
Padre)ch’io  mi  fon  ingegnalo  con  quella  ageuoh  zza, 
che  ho  più  faputo  nella  lingua  nollra  raccorre  in  ficme 
mente  tutto  quel  poco , che  nelle  cole  più  importanti 
cnafcollo  della  filofofia.  Laqu  ale,  perche  in  due  parti 
principalmetefidiuide,fpeculatiua,&attiua,cioèd'in 
torno  alla  verità  delle  cofe,  che  nó  dal  voler  nollro,  ma 
dalla  natura  depédanoj&  d’intorno  à quelle,  che  per  il 
cótrario,  qualità  predano  dàli’elettion,  & dal  voler  no 

Uro:  ' 


ftro  : io dcHVna,  & deH’altra di  quefte  parti,  le  più im« 
portanti  cofe  ho  orditc>&  in  gran  parte  inteflutejin  co 
fi  fatta  difpofirione . Primieramente  quello,  che  tocca 
alla  natura  ho  diuifo  in  più  tomi, ouer  parti iciafchedu 
na  dcllequali  in  quattro  èpartita.NelIa  prima  parte  do 
ue  fi  tratta  de*primi  principii  delle  cofe  naturali,laqual 
vicn  fola  in  luce  al  prefente:  quello , che  fi  contenga,  fi 
può  minutaméte  vtder  nella  tauolafua.Neiraltre  poi, 
daiprincipii  alle  cofe  principiate  venédo,dell’vniuerfo 
ftclTo  prima  per  fe  tutto  intiero  confiderato,.&  quindi 
alle femplici,&  maggiori  fue parti paflando,  della  Ce- 
leftc  prima,  & delfaltre  quattro  appreflb , che  infcrio- 
ri,&  caduche  fi  trouano,li  tratta  abondantemente . Et 
da  i corpi  femplicemcnie  compofii , à i mifti  venendo 
poi,de  gli  ii^erfetti  prima,che  meteorologici  fi  doma 
dano,&  quindi  di  quelli  manco  imperfetti, che  fon  pri 
ai  d anima,&finalmcte  de  gli  animati,  cofi  vegetabili > 
:orhe  fenfitiui,& difcorfiui,copiofamente  fcriuendo  > 
in  più  parti  qlfaffarnral  fìlofofia  ho  partita-Quanto  al- 
l'attiua,  panmétel’hoio  diuifain  più  parti,  & ciafche- 
iuna  disile  in  più  libri  : douc  della  prima  cófiitutione 
ielle  citta  fi  ragiona , & del  fine  a che  furono  da  prima 
abricate,&  ordinatc.Etpche  perii  buo  gouerno  delle 
ritta  è forza  prima,  chefia  buon  gouerno  nelle  cafe 
)riuate , doue  s’hanno  da  allenare,  & inftituire  quelli, 
:he  hanno  poi  ad  amminiftrarle  Republiche, ho  am- 
piamente d ogni  minuto  vfficio,  che  nel  gouerno  del- 
a cafa  appartenga  trattato  medefmamcn te. Quindi  de 
idiuerfi modi,6c diuerfi  fini,  che  tiouano  digouernar 


cittì, & delle  lor  corrottloni , & remedii  ancora  , fio 
fcritto  affai  largamente . Et  appreffo  à quello, del  per- 
.fetto  modello  d’amminiftrar  città , & delle  dillintioni 
de’magiftrati , & lor  crcationi , & de  gli  officii  loro  ra? 
gionando , ho.finalmentc  delle  leggi  à lungo , & del- 
l’vllìcio  de  i buoni  legislatori  fcritto  quàto  giu  dicauo 
ch*apparteneffe . Hor  haintefo  ( B.Padre)  V.  Beatitu?* 
dineinbreuefommadi  capi  tutto  il  fucco,  cheneili* 
bri  mici  fi  racchiude , deiquali  gran  parte  Ha  già  teffu- 
ta,  & Tauanzo  (la  ordito,  & pronto  à tefferfi* facil- 
mente. Et  coli  ho  io  fin  qui  fatto,  chiaro  àV.B.  non 
folo  perche  con  quella  fatiga  mia , ho  prefo  à fcriucrc 
Iccofedifilofofia,  ma  ancora  per  qual  cagione  in  lin- 
gua nollra  Italiana,  & non  in  altra  forellieraho  fatto 
quello . Rella  che  con  alcune  poche  parole  io  dichiari 
quello , che  nel  fecondoluogo  promeffi  dal  principio 
di  quella epillola  , laqual  con  quella  fua  lunghezza, 
moftra  d’effere  come  Proemio  non  fol  di  quella  Prima 
Parte,  ma  di  tutte  l’altre  infieniemente . Promellì  dun- 
que da  principio  di  dichiarar  fecondariamente,  per 
qual  cagione, fol  la  Prima  parte  habbia  io  voluto  al  prò 
fente  mandare  in  lucc,riferbando  l'altro  ad  altro  tem- 
po:& perche  àV.B.habbiàhauurointentionedi  dedi- 
carla. Egli  fuole  affai  fpeffe  voltc(B.P.  )Io  lleffo  affetto 
delle  cole ^pprie  farle  llimar  di  più  mométo,  che  no  ri- 
cercano nel  vero  poi  ; nè  può  quanto  fi  voglia  prudere 
huomo,cofi  ben  ripararli,  che  in  qualche  parte  non 
ne  riccua  . Per  laqual  cofa , quantunque  io  mi  fia 
ingegnato  di  fpogliarmi  d’intorno  à quelli  ferirti 
i ; ' mici. 


lì  y d*ogm  (bucrchlo  affetto  proprio  > tuttauìa 
più  fecurezzanon  mi  ho  voluto  arrifchiarc,&  met 
in  pcricologni  cola  inficine  5 mafolamentelapri- 
parce  accioche^oncndo  qucfto  come  faggio  in  lu- 
► 6c  auuertendo  a tutto  quel  giudicio , che  ne  faran-i 
>gli  huominipiùgiuditiofi,  chelo leggeranno, io 
(fa  poi  parimente  da  qucftaauucrtenza  ammonito, 
nutare,ò  torre, ò aggiugnere,ò  emendare,  in  qucl- 
itre  parti, che  feguiranno:  talmente  che  in  breuiffi- 
o tempo,  pollino  ancor  effe  venir  in  luce  fe  vorrà  c5. 
gratiadi  Dio,punto(comeip  fpero)lafciarmi  quella 
nga,&cantinuainllrmità,  che  già  due  anni  dentro 
j>olto  nella  mia  camera,  &c  gran  parte  di  qucfto  tem- 
) dentro  al  letto  tenendomi,  m’ha  moleftato.E  tanto 
ù volentieri  ho  Iblamente  quella  prima  parte  man* 
itofuora,  quanto  che  col  fentir  io  poi,  che  coloro 
le  leggeranno  quelli  fcritti,  moftrin  fodisfattione  di 
>tal  lettione,  11  come  ho  fperanza  chcauucnir  deg- 
ia:da  queftoTauor  loro  prenderò  tanto  animo,  e tal* 
:dore,cheallàipiuJimati , & di  maggiorperfettionc 
udii  altri  Icritti  ne  diuerranno;&  maggiormente  per 
bc  di  tutte  le  parti  della  lìlolbfìa,  quefta  prima  che  de 
principii  tratta  delle  cofe  naturalij  è la  manco  dilette* 
ole , & più  difficile  à dichiarare , che  laltre  parti  non 
3no5 nellequali  deirvniuerfo  Hello  trattando,  ^dcl 
larauigliofo  ordine  Tuo , con  più  chiarezza  fi  può  prò 
:ederc.Alla  V.  B.  ho  finalmente  dilègnato  (SantilT.P.) 
li  dedicar  qucfto  principio  delle  mie  fatighe,  però  eh* 
ìlTendo  quefta  imprefa, per  la  nouità  Tua  fottopoftaà 
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quàlchtìpericòlo  dc’gtuJicii  Jc  gli  huommi;à  i quali  (b' 
glian  portar  qualche  inciampo  le  cofe  nuouc>  mi  bifo- 
gnaua  proueaerla  di  fautore>&  protettor  taJcichc  po- 
tcfle>&volefTe  ri  coprirla  ^ &faluarla  con  lombra  ìua.* 
Ho  eletto  dunque  V.B.come  quella  in  cui  fi  truoua  pri. 
micramente  la  potenza  con  fómmo  grado, & lautori- 
tàjdi  che  rendo  grafie  àDio,che  à benefitio  di  tanti  po- 
poli habbia  congiunto  in  lei, con  il  potere,  fomma  pru. 
denza  ancora,  & oltre  di  quefio , quanto  alla  volontà 
di  lei,non  diffido  punto  che  per  la  benignità  & clemeii 
tia  fua  già  nota  per  ogni  parte , non  habbia  per  accen- 
dermi, & inanimarmi  à quel  che  fegue , da  moftrar  fo- 
disfattiond'animo,&dirpofition  di  fauoreàqucfti  li- 
bri , ch’io  con  ogni  Ihumiltàle  dedico , & le  confagro. 
Nè  con  altro  fegno  che  con  quefio  piccioi  dono,potc- 
uo  io  mofirarle  inditio  della  contentezza  del  mio  ani- 
mo, in  coficommune  allegrezza  che  di  quefia  fua  fcli- 
citàfi  dimoftra.Gli  altri  con  fuochi,  con  infegne , con 
archi,  confefie,  & altre  cofifatte.cofe , manifefiano  il 
contento  de  i loro  cori  : & io  con  il  dono  di  quelli  po- 
chi frutti,che  dai  miei  ftudiipofTannafeere,  tutto  pic^ 
no  di  allegrezza  fo  quello  inditio  a V.  B.  del  mio  affetr 
to,ch’io  poflb  farc,pregandoDiograndifiìmo  chelun 
go  tempo  la  coiiferuiin  fbmmaprofperità,  & dalei  no 
li  parta  mai  in  ogni  penfiero,attione,&  difegno  fuo. . 


- Di  Roma  il  dì  i8.d’ Aprile*  M.  D.  L. 
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>ella  «ligniti  dcU’hoomo,  & della propricti  ch’egli  ha  di  filolò&re* 
Et  come  Proemio  di  tutta  Ijopcra.  Cap.  L 

uiftsrfo  iella  rapone  > eme  propria  forma  > 
^natura  fìdato  aWhuomo  s acciò  che  tra  tut- 
te t dorè  fpecie  del  mondo,  fola  egli  filofofàjfe» 
(idi  non  piamente  diqueUo  ,cbe  prefentegU  è 
poHo  ixnan:(i  fi  contentaffè  ; ma  ancora  delle  co- 
fiyche  i (enfi  gli  portano , non  fatio  à pieno , piti 
oltre  nelle  lor  medoUe , & foHamtp pdTdP^»  ^ 
con  tali  delTmtelletto , per  t infinito  Jpatio  del 
paffato  del  futuro  penetr^fe , cSr  per  ogni 


'torte  del  mondo  fem^a  intoppo  "pelocemente  yoU^e,  & i Culi  finalmente 
trapafiàndo,  i colui  ch'èprincipio , & fine  (fogli  cofa  arriuando  quiui  felice 
fi  i^fafjè.  Et  perche  per  la  Hrettijjima  legatura,  che  con  quefia  materia  baf 
fa, &caduca  hauerdoueuail  noShro  intelletto  per  qualche  tempo  ì era  peri- 
colo che  non  rmanejfe  in  modo  ofiufcata  quella  diuiniti  che  porta  [eco  dthe 
nel  diletto  dei /enfi)  reflajfe  immerfoin  mamera,  che  verfo'l  Cielo  da  terra 
non  fileuaffe  ; furon  da  Dio  gamtiffimo  poSti,  tir  radicati  in  lui , come  yeri 

TarteU  ■ /«»» 


riLOSOFIU  TlCCOLOMìJl^t 

% ^ j^l della FUofofiatolcuneprimenothìedel'pero ti^tkUi  femi,fecon  huomt 

4^  aUteuo  & diligente  atra  fono  da  i noflri  padri  in  noi  da  prima  coltiuati  »pro» 

' ..  diuan  poi  nelle  mentì  noflre  eccellentiffmi  frutti , cioè  habiti  di  fcienxe , & 

’pirtùycofì  nobUìiChe  ci  fanno  in  lorogufiare , quel  diletto , che  fi  troua  nid 
— ^^Uimtpnpbv^&qpj^e;  nelietpiai  due  cofè  è riposala  felicità  nofira.  Con 


">»v  imfitm  t n»»ny fpi 

” ’ ' che  quantunque  t feto  imantaci  della  buona  educatione fono  amaPet 

^ . ìMUtA  mU  InfkntiayClr  fknciuUe^  nofiray  di  mano  in  mano  con  Iwrghifjìmo  ince\ 


" - » ^ dio  fi  fm  più  ardere  nel  diletteuol  fuoco  della 'felicità , non  già  per  quei  »a>L 

- 4 ‘ * Mffc^gtm^y  C ociojye‘1  mal  allieuo  poffano  in  modo  eflingjterle,  & anmfor^ , 

^ ■ W*  -f,  V > che  ’m  quanto  fi  voglia  mal  huomo  perfido,  & fcelerato  non  appaia 
i^^cvnpocod^i^o , di  ftruort , che  in  qóalche parte  gli  interchiu- 
<*.t  *Atrm^i^tda,&  intorbidi  il  diletto  del  mot  oprare . 7{pn  fii  dunque  l' huomo  cofi  aban 

' >U. Il  f È M 


« ^ 


'donato  lù^  natura,  càmt  mqlti  vogliano , oppiali  per  fior  minore  laforo  eoi 
pa  propria,  (Ucono  eh’ offendo  fiata  Ui 


\ pa  propria,  dicono  eh’ offendo  fiata  la  natura  verfifdi  tutte  t altre  ff  icie  bèi 
^ - • . V V»  ^ère , con  hauerprouiSio  loro  di  tutto  cuello  chfalla  lor  perfettione 


^ ^ fu  di  mefiieri , & aggiunto  loro , [corta  infidlil^ , che  ve  Uconduffe  ; fola- 


mente  aW huomo  quafi  crudel  matregna  s’èdmofirata,hauendolprodotto 
penero , &ignudo  d‘ogdcofa,chem  fofilfiSeSSo,&’mdefenfion  fua  foffe 
neceffaria , & fcft^  guida  alcuna  laf datolo  al  pericolofo  gouemo  di  fe  me- 
• C^^o gìuduio'tdk  fiat  qupfii tali» pUUoflb arrogante;  & fuperbo^ 

f he  ragioneuoU  fide  fittaare,c<màofiacofa  che  ignudo,  debole,  & dìfar- 
^ , mato  come  noi  lo  veggiam  nafcere,porta  tfipomg  foco  vn  dono  di  fu  dal  Cii4 

io,ilqualdono  lo  fòrtifieadimaniera,  che  ditutte taltrecofe mortali  lo  fa 
fignore.  Ftpereffereofiperfettononbaguida  /eco  hauuto,  chelo  fcorga,& 
r loreggaaviua  fòn^pmeilattioB  fue , egli  non  è però  fen%a  orni  fuiiodia, 
. €>•  foccorfo  lafiàato:am^bafemprecongiun$o ql  core,  vn  configliero  amica 
deltaragione,  che  eontmnamentetefbru,  &_  configliaa  far  quello  che gU 
tonutene;  & dal  eontvarioio  ritrugge,  & nel  megp  del  vitio  Siefio  lo  morde, 
^dlartificio  del  corpo  poi , aeeiocì^efferppfpt  conuenenolinflrumento  nel 
r ' tefiMiondeir animo,  hala  natura,  non  già  plinto  abandonatothuomo,ma 

con  ineredibilproindengp prodottolo  habile,  & atto  a quelle  operationi,chi 
cotmengano  : non  thaincaruato,percbfàgpUa  dibrutto  altro, non  proqt 
^ dtebediproeacciarfiilcibo:attgilenand^lilafacciainaltù,ba  fattofe^ 
^ • gpo  che  non  per  fotacqi^o  del  pafio  ha  thuomo  gli  otchi., ma  perche,  tan- 

Q ^ fo*  e fi  belle  cofè  d ognintorno  ojfirendofi  alla  vdiafua , fiminìRri  all' intei 

^ lattomattria  di  difcorrere,&ffecolare.  La  lìngua  gli  ha  dato  poi  cofi  attq 

ai  informar ia  voce , che  ridneendo  eUa  quel  fitono  h parole , nofirarpoffm 
M a ^ gji  hmminifvno  aìakto  Ufbrggda'Ur  cornetti  * £t  (ormbkauide  fèm- 

. ..  . i " pre 


1 


Z / « !(.  0 V M 0, 

r M ecft  mtoHS  ^ ha  fkbricato  la  natura  in  maniera  » che  apprendendo 
HOy  quello  che  con  la  lìngua  forma  t altro  » fi  -piene  in  ijuefìa  guifa  a con" 
mare,  & efegtùre quella  conuerfation  comrmme , cb’h propria  dell' huo~  4.-  v 
>.  ^ fi fit  col  parlare,  e con  t$tdire,produr  negli  animi  noiìrile  fidente,  . 

Ttè»  ^ le  pietà , donde  nafce  finalmente  la perfettion  noflra . Chi  farà  cofi 
tlifno,  che  nella  fabrica  deUhuomo  ardifca  di  dar  colpa  aUa  natura , che4- 
fmr’pn fòl punto  habhia  lafciato  indietro  d attorno  ai^ eccellerne  di  quello 
imalptgace,manfiteto,  & difcorfiuo  c'huomo  fi  domandai  Chi  hard  ia  mi- 
si fuori  (fogni  ripone , che  non  confejji  che  la  natura  non  habhia  cofa  (d- 
na  da  parte  pofio  , donde  fhttomo  per  la  fina  perfettione  Filofofo  poteffe 
rfi  ì'^H^tmque t huamo  trattate  l altre  fitetie i nato  folo  egli  a ^fcorrere»  ^ 

ofòfart^  contemplare:laqualcofa  coloro  che  non  efeguifcano,  fiat  chiaro 
dicio,che,ò  da  afnafind^o  fidimi  di  materia  impettiti  alquanto , ò da  in- 
iffò  celelìemale  indinoti,  ò (quel  che  importa  pià)  da  mala  educatkme,  ò 
sfital  diletto  corrotd  ; inoltri  di  ciò  non pojfano , che  in  lor  medefini  ripor 
colpajL  quoti  hauendo  in  fe  potentiffim  prineipij , & impeti  alla  filofo  fia , 
treohono  conia  lor  libertà  coltmargliinnuHio'fnkf  fuperataogniimper- 
rtiondimateria^^lfcjndinariondi  corpi  celefii,  e mandato  à terra  ogni 
xC  allìeuo,  e Infinga, reHarebbonpincitori  nella  perfettion  loro»  Ma  la~ 
landò  noi  gueìli  tali  mfitngad  ptuer  ne!£ odo , noi  che  defideriamo  con  le 
menTeche  Id£o  n’ha  polle  in  noi,  lenard  da  terra,  e come  amatori  deUa 
ttidadelpero  filofofare  t Uprhnacofapofiinoi,€omenoifiamo,in  megp 
i qnefloart^ciofijjìmopalas^  della natura,che  noimondo  chiamiamo  : tà" 

•ggendo  ioga' intorno  tìite,&  fi  beUe  cofepariamente  tra  lor  dilìinie,  bac- 
iamo ianwetvvt  n*ot,tb*utut  A eaforfim^princ^iò , òcagione alcuno 
S^o  qu^o  nobiliffime  macero  cefi  prodotto  • Tercioche  effóndo  iprincù 
if,eUcau/e  diquattro  fòrti,  e non  pià,  Uqtul^  materia,  formajìne,  e fitttor  ' 

T ònportano  ,gui  primieramente  quanto  alla  material  eaufa  non  ofaremn 
oi  ifeffer  fòli  tra  quandfinho^  naturalmente  hanno  filofofitto,che  >ogUa 
to,ehe  la  forma,e  figura  di  cofi^auigfi<dò  artificio,  e deUeparti^,,  firn 
a foggetto  ò materia  fi  troni  chelafò^nd,^endo  opinioue,ndlafuul  con-  ^ 

engano  tutti  coloro,c’ban  cercato  di  fapere , & di farfi  dotti  j che  naturai- 
tenie  ^ nuUaaUunacofamnpof^^  t^in  nulla  fiatofibtie  cEe  tor- 

tg  max . M olirà  gueìlo  il  medefino  fenfo , uFùm^^inar  fi  può  aUrimenik.  \ 
ilftede  dunque Uporma  di  quello  tutto , nel  fuo  foggettoielmedefmùacut-‘ 

\e  neUe forme  deUe  partì fue,  eh' al  fenfo  fimmfifi^timòÌ^ucd^ofitieltt>>^ 
li  tutto  (pniuerfo^  delle  parti  fue,ltigiéiltiffimae^akdipeufart,chc'àem‘  . \ 

òtfenifaUun  fine, tir  dannano  fktMre  dependa, lìrperfe  Ueffaprodetts, 

:ofi  ordinata  come  lape^jumo,fenga  alcuno  ordinatore  fi  moRri  aknù, 

^ade  nem  idtrmmuideMtr(t  à^qu^ geottmag^iero  detìfpninerfk  trouamr 


iocì  ) doHÌamo  /limare , che  auuenir  ci  debba  : ch'egli  auerrebbe  à qualunque 
in  yn  magnifico  faUesfj^  entrajje,& la  fàbrica  di  quello  minutamente  confi^ 
dera/fe.  Tercioche  fènoientrajjhno  in  ynacafa  belli/ftma  compiutamente 
fkbricatay& adornata  di  tutti  quegli  ornamenti  che  fi  ricercano,  con  le  lìan~ 
à diuerft  v/i , & commodi  variamente  fatte , piene  di  tutti  quegli  inliru» 
•menti,& riempimenti  che  al  facrificio,  alle  veW,  a'  letti,  alla  menfa , al faU- 
uamento  de'  frutti, che  la  terra porgr.&  finalmete  ad  ogni  cofa  neceffaria  ap~ 
par  tengano  con  merauigliofo  ordine  di/jfofii  a'  luoghi  loro , fecondo  che  con~ 
uengano  airvfo,  che  fe  n'ha  da  fare,  e fe  dentro  a quello  pala:i^  entrati,  ne/^ 
fimo  veggendouiyO^i  cofa  piena  di  fìlentio,&  di  folitudinein  abbandono  ri- 
trouaffemoìnongìaper  quello  penfarenmo  noi , che  fem^  fofìentamento  at- 
timo fi  reggeffe  in  fe  SìefJa  la  forma,  & la  belle^j^  di  tal  paLv:^,  ò che  fen- 
K?  alcun  fine,à  cafo,&per  forte  foffero  tutte  le  parti  di  quelio,cofi  ordinata- 
mente  difi>ofie,  érper  felìeffefen:(alctm  che  fabricate  t'haaeffe,foffen  pro- 
dotte fem;a propofito , anj/per  U contrario , quantunque  niffuno  v'appariffe 
éentro,tuttauìa  noi  molto  ben  conofeerhno,  che  cefi  bella  forma , & figura , 
in  propria  bafe,  e proprio  fondametotofata,  da  nobiliffimo  architetto  fabri- 
; tata,  diffolìa,^  ordinata  foffemon  a beneficio  de' topi, & delle  gatte,  chevi 

fien  dentro,  ma  accioche  affai piu  nobile  fiignore  lo  goda , ^ mentre  ch'ogni 
parte,tìr  infirumento  di quelpala:^  vien'à  farfi  proprio , & vtile fecondo 
4juelì' pfo,  per  cui  gU  è fatto  jd'menga  egli  felice  di^enfatote , & gouernafo- 
Tt  della  caja  fua . Cofi  parimente , trouandoci  noi  dentro , nel  me^p  poHi  di 
quella  gran  cafa  della  natura  e veggendo  per  ogni  parte  cofe  merauigliofe , 
primieramente  douiam  conofeert,  che  fews^  foUegpo  di  materia , cùr  di  bafe, 

^ non  può  quella  eccellènte  figura , & forma  del  tutto  Hate  ,nh  confeguente- 

^ mente  leparti  fue,e  quindi  habbiam  da  concludere , che  nonpuò  quella  ma- 

thina fen%pvnpotentiffimo  architetto  effer prodotta  tale.  cafo  potrem 

mai  noi  liimare, che  fiato  fi  ben' ordinata  diffiofitiou  di  cofillcquali  fecondo 
igradi,  e le  dignità  loro,&  fecondo  gli  officij,chè  lor  conuengano , à conuene- 
mli,^ proportionati  luoghi  quafì,  eh' à proprie,  & accommodatelor  came- 
^ n,eHarntpfoncoUocate,con  tanta orimanjp,  ehefenxjfcir  maid’vna  re- 
? gola  ferma,  ^ norma' certa  non  reHan  di  far  mai  quanto  s’appartien  loro, 

7ipn  è,non  è quefi' ordine  à cafo  al  mondo  ; perciochedel  d^ordine , bpa^ 

, ìlcafo,& dM  ordine  rimane  occifo.  Et  in  quale,  ò naturale, ò humana , e vo-' 
ìontaria  diffofition  mai  fi  veduta  cofi  ferma  regola , & norma  determitlaté 
thè  agguagliar poffa  l’ ordine  certiffimo,&  regolatijfimo  delTvniuerfo  ^ Tro- 
dmano  gli  animali,  & don  frutto  almondo,  ciafehedun  nella  fpeciefuajeor 
v^confonderfiCvna  con  l'altra:  il  prodotto  è fempre  fimilealproduccntef 
ràda  quello  òin  figura,òin  cofiume  differifeemai:  adunanfi  le  formiche  il 
€Ìbo  come  prowde  : fecer  queflo  ne  i tempi  adietro  , & lo  faranno  fempre, 

' * Sono 
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Sono  iracondi  .forti  magnimi  ì Leoni  che  fon’oggi;e  tali  furono  i padri  io^ 
ro  » e ferannoi  figli  che  yerran  poi:  il  fonùgliante  di  tutti  gli  altri  anhnali  fi 
può  vedere . Le  piante  medefimamente  » non  folo  germogoliano  > e generan 
piante  fimili;  ma  con  determinato  tempo  ciò  fanno  mentre  che  àcerta  fla~ 
gìone  concepifcanoy  nutrifcano , fiorirono , e fanno  il  /rutto.  Le  piogge  fle 
nieui  , le  grandinile  cofi fatte  cofe  non  fem^  quell  ordine  » che  comporta  tarn 
perfettion  loro  fi  producano , & à baffo  vengano  .Ma  fe  in  quefle  cofe  ba/fe, 
doue  la  materia  imperfetta  portar  puote  ffieffe  volte  qualche  impedimen- 
to, fi  vede  cofi  belt  ordine;  che  direm  noi  leuando  gli  occhiai  Cielo , di  quel- 
la regolatìffima  oJfèruan‘j^,chehan  quei  corpi  luminofi  nei  mouimentiio- 
ro^Qual  coidfi  ordinata  immaginar puoffi  maì,che  aggmgli  quella  la  sii  de 
t Cieli  ^ Leuafi  il  Sole , leuafi  la  Luna , & tante  altre  Stelle  dalt Ornante , 

^ fortnontando  in  del  Cielo  declinando  poi  fi  nafcondan  fitto  la  terra, 

in  breue  fpado  tornano  à forgjer  dall' altra  parte  : & quejìo  con  ordine  in- 
fztUibil  fanno , hor  vìcine^or  lontane  da  noi  fncendoft,hor  moilrandoci  (Tan 
dar  innan':tì  » hor  di /lare , & hor  di  tornare  indietro;inguifi , che  fen'^a  tor 
cervn  fib  dal  viaggio  , che  conuien  bro , marauigliofi  al  mondo  rendano  il 
loro  affetto . ^rdird  dunque  alcuno  di  fUmare  che  tanta  regola , & ordine  A nr— 
fia  fatto  à tifi  ì potrà  negar  mai  chi  folto  non  fia,che  vn  fattore, & confir- 
uatoredell'vniuerfo  non  fia  architetto  di  tante  belb  cofe,  al  quale  comeà 
fine  ogni  altra  cofa  fi  referifia,  Ct  da  cui  comeprincipb  ogpi  ordinano^  de- 
fendad certo  nò. Ma  come  egli  fia  fattore , & fine  di  quefia  mondana  fabri- 
ca,al  fuo  luogo  dUbiararemo , & per  bora  concludendo  diremo  che  queUo 
gran  uu^flero  artificicfi  della  naturavniuer file  ,cbò di  Dio  grandiffimo, 
non ntitPH.  oaflitUnfgìix  n fifìegno  ò materia  alcuna  ; ned cafi fh^ 

^ archiutto , l egli  tale,  cornei  veggiamo  : ma  per  il  contrario , da  veri 
frinenti  ,&  da  proprie  caufe  depende,  fi  come  parimente  dependano  da  '' 

lor  ceree  uutfi  le  parti  fùe. 


Che  l^endo  le  cofe  naturali  le  lor  caule , & i loro  prìncìpii , CQme 
a* c prouaco;han  da  elTer  conoA:iuti>e  trattati  dal  fìlolbfo-na* 
turalCj&  in  che  nianjera,condue  ordini  di  dottri- 
na,lo  deue  egli  fiurc.  Cap.  II* 


Oi  adunque,  con  t intelletto  noUro  defideriamo'  di  penetrare 
per  ogni  parte  in  queflo  merauigliofi  artificio,che  ò chiamato 
mondo  ,&in  effi  fecondo  le  foro^  nofhre  confiderar  fibfofando 
3 bcofi  della  natura  : hauendo  quelle  ( com’hahbiam  dichiarato^ 
lecai^ , Cr  iprincìpij bro,ne  fegue,che  nonpotendofiben  conofcere.coja  al 
€Uua,cb’habbia  caufeje  le  caufe  par  mente  non  ficonofeano;  /arem  ^o;a- 

' \4  ì ' tr. 
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• Hfprhna  che  altvniuerfo  fìejfo , & alle  partì fue  principali  t comeà  cofetik^ 

^ - — turaliiOrriitiamo  col  Sfcorfo  nojlro  ; coiiftderar  minutamente  iprineipij , df 
le  caufe  dette, alle  più  communi , & piùfemplici  incominciando , ^ alle  piè 
'>hine,&  appropriate  venendo  di  mano  in  mano  alle  co/e  caufate  com^^ 
'pofìe finalmente arriuare.  Et fe  bene,  quanto  leparti,  cbefono  cau/ècfalcun 
compojlo/ono  più  [empiici  e prime,  tanto  più  alla  natura  fon  note,  laquale 
fkbricando  le  co/è , & componendole  delle  parti  loro, prima  è fon;^,  che  ben 
conofca  ledette  parti,doue  che  d noi  perii  contrario , a quali  s'òfferi/cano 
le  co/è  doppo,che  compofie  fono, più  occulte,  & difficili  ci  fi  fhrmo  le parti  lo  ' 
ro:tuttauia , e/fendo  ilfilo[o/ò , quafi  ch'vna  feconda  natura , veSiito  deli  ba^ 
bho  di  quella , è neceffario , che  volendo  egli  cono/cer  le  coffe  nel  modo , che 
lanaturale  produce,  egli  con  ^intelletto  fàbrichi  quello  che  ella  fi  col  fat- 
to ffle/ffo . Onde  fi  come  la  natura  ffen%a  conoffcer  le  cauffe , dr  le  parti , non 
può  caufare,  & comporre  il  tutto  di  quelle,cofi  il  filoffoffo  ffen':fi  conoffcer  pri 
ma  le  dette  cauffe , non  può  di/ìintamente  comprender  conlamente ffua,  quel 
tutto , che  di  quelle  parti  diuien  compo/lo . adunque  è nece/ffario,ffe  beneh 
difficile,  che  noi  per  voler  dipintamente  trattare  delle  coffe  naturali,  pri^ 

• mieramente  diffeorriamo  (f  attorno  alle  parti , & cauffe  di  quj^le;  dalle più 

i /empiici  incominciando , poi  che'cofi  il  primo  ordine  comportadelladottrU 

• na . Ben'è  vero , che per  ageuolare  quePa  diffìcultà , & ffeguire  que/ìo  primo 

ordine  detto , ffeguiremo  vn  fecondo  ordine , che  nel  trattar  di  dette  cauffe  , 
per  quelle  coffe  ciguidarà , che  faranno  più  note  à noi , à quelle  venendo  poi 
'th’alla  natura  fono  più  palefi . Conciofìacoffa,  che  trai  gradi  delle  coniinen- 
’tie , cìje  negli  ordini  predicamentàli  habbiamo  dichiaratonella  no/lra  Logi- 
ca Italiana,  non  quelle  coffe  fon  ffempre  d noi  piu  note , eh' al/a  natura  fono  . 

il  più  delle  volte  per  il  contrario , aueUe  ch'ellapiù  conoffee,  fono  più 
offeure  à noi  ,^Le  co/èpiù  vuiuerffali  come  fono  i generi  ffuperiori,  per  il piu  À 
noi  fon  più  note , che  gli  infferiori,come  quelli, che  con  la  continen:(a  loro  più 
comprendano, che  le  parti  da  loro  contenute,  e/ffendo  ffempre  le  partid'afiu- 
fut  coffa  compoPa,pÌù  note  alla  natura,^  manco  d hoi,i  quali fi  come  colffen- 
fò  piu  ageuolmente , & prhrtà  comprendiamo  vna  coffa  integra  e tutta , che 
ci  fi  mo/lrh  che  non  faremo  leparti  ffue , lequali  han  biffogno  di più  minuta- 
auerten'gaScofi  con  l'intelletto,  ehepigUa  occafìon  dal  ffenffo  ,piu  facilmente 
/ cSr  prima  apprendiamo  vn  concetto , che  contenga  in  fe  più  parti,  che  cia/che 
aiuna  delle  dette  parti  particolarmente  non  [arem  mai . Il  concetto  adunque 
deir  animale , molto^inndxi,& con  maggiore  àgeuolexg^  « fifamanife/io,che 
quel  dell  huomo , & prima  conoffcer  emo  chi  da  lungi  ci  fi  fa  incontra , e/ffere 
animale  che  huomo , pere/ffer  C huomo  parte  contenuta  dall'animale,&-  con- 
ffeguentemente  bifognoffo  di  più  minuta  auerten'^  per  manife/larfi . Ter 
taqual  coffa  cohrg:  che  filoffo fondo  prima  tratta/J'er  delTanimale  : e quindi  » 

dell- 
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proceierebbono  con  queflo  fecondo  ordine  che  habìam  già  det- 

0 ; dille  cofe  pià  note  a noi  a quelle  che  m.xnco  ci  fon  pale  fi  . Il  primo  or  - 
line  dunque  della,  dottrinai  onero  del  filofofàre  : tra  le  caufe,e  le  cofe  caufate 
rouandofi  yfolamente  confiderà  di  che  debba/i  trattar  prima , ò della  caufa, 

\ del  confato  » & determina  che  quanto  à quello , bifogna  feguir  f ordine  del 
a natura  :&fi  com’ella  con  le  caufe piu  note  à lei  produce  » & caufa  gli  ef- 
etti  eli"  le  cofe  caufate  : coft  il  fHofofo  che  ha  da  feguir  e col  difeorfo  le  peda^ 

V di  quella  % deueper  cono  feer  quello  ch’ella  produce , cercare  di  conofeere  e 
rattar  prima  le  caufe  con  Icquali  effa  opera  nell' anioni  fue.  Determinato 
mi  con  queSìo primo  ordincyche  delle  caufcy  & deprincipijfn prima  mcSic-- 

1 di  ragionare;  in  far  queflo  poi  y nafce& s’offcrifce-pn’ ordine  fecondo,  che 

xgeuolando  la  difficulta  delprimoy  determina  che  in  trattar  dette  caujt, prb- 
na  fe  ne  tratti  fatto  concetto  più  vniuerfalcyctoh  più  generico  y&  più  conti-  (V 

nente,&  dipoi  almanco  continente  venendo  ; alconcetto  delle  fpecie  fi  per- 
venga finalmente.Et  in  quello  ordine  fecondo  dal  manco  noto  alla  naturayeSf  ^ ^ 

fiù  noto  à noi  fi  procede:  comeper  effempio  meglio  mi  farò  intendere.  L'in- 

^emione  del  grammatico  è di  conftderare , & infegnare  come  ben  fi  parliy  ór 
ren  fi  feruta:  & perche  gli  fcritei fono  compofli  di  parole»  ór  le  parole  difil- 
abe»  & quefle  finalmente  di  lettereimal  potrà  trattare  delle  parole  »fe prù 
nalefiUabe yór  leletterenon  fu  palefi .douendo  dunque  egli  con  diuerfi 
rottati  trattar  delle  lettere»  & delle  fiUabe»  &,  delle  parole  » fecondo  il  pru- 
no ordine  della  dottrina,  nonpotendofì  conofeere  la  cofa  compofìa  fe  prima 
ton  fi  conofeano  le  parti  cheta  compongano , & ejfendo  compofie  le  parole 
U fiUabe , ór  quefle  tU  lettere;  farà  necefiario  che  con  imitar  la  natura , lor 
juale  fèmpré  còrìoftepivm  le  parti  che  l tutto  con  lequali  ella  il  tutto  pror 
luce  poi  ; il  Grammatico  parimente  tratti  prima  delle  lettere , e quindi  deU 
e fiUabe»& finalmente  delle paroleyprocedendo(com'og^i  vu  vede)da  queir 
’e  cofe  che  più  firn  note  per  natura  loro  cioè  dalle  parti , che  come  più  fenu- 
rliciyolla  natura  fon  fetnprepiùmanifefle»  ór  quello  fi  dimanda  il  primo 
)rdine  della  dottrina»  che  ne' trattati  che fi  fanno  confiHe.  T^^eW  effequir  pai 
quello  ordine  il  Grammatico  per  ageuolarlo  , procederàinqualfivogUadf 
ietti  trattati  con  vn  fecondo  ordine  di  dottrina,  della  cofa  più  vniuerfale^ 

:ioè  più  continente , & generica , alla  manco  vniuerfal  venendo  » come  far^ 
verbi  gratia  trattando  delle  lettere  che  prima  di  quelle  ne  tratterà  fotto 
:oacettopiùvniuerfale , com*à  dire  delle  lettere  communemente , & dipo^ 
ilmanco  vniuerfal  venendo  > della  lettera  ò della  lettera  B,  ò firmi  aìtrìf 

lettera  particolare  farà  trattato  : & nel  confiderar  poi  delle  fiUabe  primq 
w vniuerfale  che  cofa  fia  fillaba  in  commune  dichiarerà , e quindi  della  file 
Uba  ba»ra,e  dell  altre  fiUabe fcriuendp  feguirà  bordine  fecondo  della  doty 
ttinac^per [pla^euoU72^<Ulprimqè.trouato tnelqud,  feco^ 
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ne  { com^habbiant  veduto)  dal  piu  noto  d noi , che  è il piùvniuerjàle  egetH^ 
rico , almanco  noto , che  fon  le  fpetie  procede. Quesìo  medefino,che  habbìave 
'dhnotìrato  farfìapprejfo  del  Grammatico  ha  da  far  parimente  ogni  artefit 
cefcienrìfico  ; e confeguentemente  il  filofofo  naturale , àcui  appartenendo  di 
trattar  delle  cofe  naturali  y&  dei  principe  di  quelle  > tir  delle  parti  di  età 
fi  compongano  : da  queiìe parti , e da  queili principij  come  da  cofe  piè  fèm* 
plici  ricerca  il  primo  ordine  della  dottrma;che  fi  cominche  dipoi  alle  eofe  co» 
polle  e caufate  da  quelle  parti , fi  ha  da  venire  di  mano  in  mano . T^ell  ejc" 
guhre  del  qual  ordine , per  piè  ageuolar  quella  efecutione , infogni  trattata 
che  fi  faccia , da  i concetti  piè  vniuerfati  di  quelle  copti  thè  fi  trattanoyricer» 
cà  il  ^condo  ordine  che  fi  proceda  i per  ejferei  concetti  piè  vniuerfali,  ó* 
piè  continenti  & generici  per  il  piè  delle  volte  à noi prima  noti , che  i man- 
co vniuerfali,  & fpecifici  non  fono  poi . E non  fen%a  caufa  ho  io  detto  il  pii 
delle  volte, peroche  alcuna  volta  accade  ( benché  di  rado  ) che  tra  due  con- 
tetti , il  men  continente  innanzi  ci  farà  noto.  Ter  la  intelligentia  della  qual 
topi , d attorno  alla  notitia  noSìra  rififetto  al  concetto  del  genere , e della  fpe 
eie  habbiamo  da  fapere , che  tra  t altre  differen'ge , che  hal'intelletto  nofìr^ 
co'l  fenfo  quella  è affai  principale,  che  doue'l  fenfo  non  apprendendo  fofìan* 
alcuna  ni  vniuerfale , ni  particolare , Jolamente  dattorno  à i particolari 
accidenti  fi  trauagUa  t intelletto  dalT altra  parto,  oltragli  accidenti,^  vni-. 
uerfali,  èr  particolari , ambedue  le  forti  delle  foflanxe parimente  covofee» 
Ben'i  vero  che  pe  bene  nella  notitia  delle  folìamtp  > ha  fempre  di  difeorfo  bi^ 
fogno  ; tuttauia  negliaqcidenti  molte  volte  accade,  cbefnbito  fen':^ altro 
difeorfo , ò argomento , offerti  che  gli fon  dal fenfo  ,gli  apprende,conciofia  co 
fa  che  producendofì  ogni  noSbro  conofeimento  inteUettiuo  dall'occafione  che 
'n  apporta  il  fenfo , aUhora  alcuna  JòSìan'ga  conofeerà  l intelletto,  che  dal fin 
fo  tal' accidente  gli  farà  porto  innanxi,&  da  queUo,la  detta  foSiant^  per  di- 
feorfo potrà  concludere  : offendo  propria  conditione  del  no^ro  intelletto 
dall'vna  cofa  conofeiuta , proceder  co’l  difeorfo  à conefeer  l altra  che  gli  er<t 
vccuUa.Se  adunque  in  fenfo  in  alcuna  cofa  che  ci  fia  lontana,veggendo  : ver- 
bi gratia^  che  la  corra,  offerirà  quell’accidente  del  corfo  al  noHro  inteUettoi 
fubito  egli  > per  non  poter  conuenire  il  corpo  ad  altra  cofa , che  agli  animali, 
éotdaràcon  fillogifmo  difeorrendo  velocemente , eJr  concluderà  quello  tal  co- 
faàl  corfo  deUaqualefu  apprefo  dal  fenfo , effer  fcSian:i^a  perfemotiua , cioi 
animale.  Et  fe  il  fenfo  parimente  vedendo  il  detto  animale  fatto  già  pièvi- 
tino  , b ridere , ò piangere,  quel  tal  rifa , ò pianto  all  intelletto  porrà  dauatt- 
ti , fubito  prendo  egli  che’l  rifo , elpìanto  fon  proprij  accidenti  deW buemo, 
con  prefio  difeorfo  ci  farà  dire  quell’ animale  eff  er  huomo . Ecco  adunque  co- 
me dell  occafione  che  portati  fenfo  con  gli  accidenti  particolari  di  queUa 
foHani^ì&di  quella^  che  reca  fecQ  cono feet  intelletto  difeorfiuamente,  èfr 

quafi 
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fxta/!  fi  procaccia  le  felìan%e , ’&  medoUe  delle  cofe , che  al fcnfo  nojiro  r.cn 
fon  pulefitneUjual  difcorfo , tutti  le  volte s'ivgannarà  l'mcllettOide  con  4c- 
ctdenti prefi  dalfenfot  che  non  fiano  prcprij  d alcuna  foPiam^,  quella  con 
rffì  vorrà  concludere , come  (per  eff empio  ) reggendo  nei  alcuna  co  fa  da  lun- 
gi effer  bianca,  offèrendofi  per  ilfenfò  ali intelletto  quella  bianchegga,  m^l 
farà  egli  fe  Jubito  fem^  affettare  altro  accidente,  che  più  fia  proprio  di 
quella  cofa , concluderà  quella  effer  neue , ò altra  foiìan^  bianca , in  che 
ageuolmente  potrà  ingannarfi , per  non  effer  neceffario  che  tutte  le  cc- 
(e  bianche fien  neue.  InquefiagMfà  c’habbiam  detto  , comprende  ibitellet 
to  noiino  le  foflanxe  particokri,  lequali  fatte  poi  vniuerfali  con  quella 
forrga  e fhcultà  intellettiua  che  fi  domanda  agente  ( di  cui  trattar emo  al 
luogo  (ito)  generato  in  noi  le  feiem^,  piarti  fecondo  che  noi  reggiamo. 

gli  accidenti  poi  non  bfempre  neceffario  , che  t intelletto  argomentato, 
€on  difcorfo  li  conofca,però  che  il  più  delle  rolté  gli  fon  porti  dal  fenfb  gli 
accidenti  inmaniera,  che  tintelletto  co  fi  fatti  fenT^  altro  difcorfo  appren- 
dendogli , d'altro  non  ha  mifìieri  ,fe  non  che  douentino  rniuerfali  : ilchefer  - 
^ difcorfo  con  la  fiictdtà fola  intellettiua  agente,  aduiene . In  queUo  dun- 
que differifee  la  notitia  delle  fuSìam^da  quella  de  gli  decìdenti  nelnoSho 
intelletto;chèpernonpoter  effer  offertegli  quelle  dal  fenfo,  èfoir^  ch’egli 
per  il  meo^  de  gli  accidenti  donati  dal  fenfo , argomentando  fe  le  guadagni: 
doue  che  gli  accidenti  dal  fenfo  offerti  all'intelletto , non  han  bìfogno  che  per 
la  lor  cognitione , fidifeorra  altrimenti.  Et  hd" atterrire  grandemente,  ciré 
nell  apprender  che  fh  il  fenfo  gli  accidenti , non  à particolari  dei  generi  in 
totali  accidenti  ,maà  particolari  delle  ffecìe , fi  ra  applicando  di  primo  af* 
franto:  come  per  effempio  meglio  mi  furò  intendere.  Se  s’ offerirà  dinanzi  à 

fu  occhi  noilri  in  ragioneuol  diiìanga  rn  colle  coperto  di  neue  , la  cui 
lanche':^  s'intende  effer  rna  ffetie  del  colore  ilquale  i genere  contenuto 
évuh’ egli  da  altro  genere  fuperiore , che  è la  qualità , in  tal  cafo  non  già  ap^ 
prenderanno  gli  occhi  noSìri , che  quello  ac  esente  fia  qualità , o colore , in- 
nanzi che  gUapprendino  che  fia  bianchegja  ; ma  fubito  giudicaranno  quella 
effer  bianchcTg^ , non  intromettendofi  à dilìingueres'clla  fia  colore  ò quali- 
tà ò altro  co  ncetto  fimite.Ter  laqual  cofa  è dafapere  che  le  potente  delTani 
ma  noSha  conofeitiue,  quando  fono  co  fi  habituate,& pronte  allrffìcio  loro, 
ih&non  han  bìfogno  <t altra  difpofitione  per  operare  : fubito  poi  che  fi  offerì- 
fee  loro  alcuno  oggetto  ,fe  non  faranno  impedite  da  alcuno  impedimento  di 
fuor  a ; quanto  àlorò,  apprenderanno  quell  oggetto  fecondo' Ipiùper fetta  mò 
do  che  fia  poffibile  : come  per  effempio  dell  intelletto  in  noi , di  maniera  che 
per  fe  lieffo  quafi  ignudo  d ogni  difpofìtiòne , innam^  che  poffa  intender  al- 
tuna  cofa , bifogna  che  fia  diffoUoper  quella  : doppo  laqual  diffofirione,  po- 
.tràfubito  intenderla  àroglia  Jua:  verbi  gratiu  innani^  ched-int€tletton<^ 

Uro, 
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fWoyìm^arando  tjuefia  concluftonetche'lSolefìamaggìor  iella  terrut  hahhU 
riceauto  in  fe  difpojtnone  et  attorno  qnefìo  \ non  potrà  egli  apprtndere  que^ 
HaveritààvogUafua prontamente fen%a  dijporfi  prima  : come  aduiene  in 
>n  fztnciuUo , che  non  habbta  apprefa  aflrologia , ò altra  fcien-3^  : ma  impa^ 
rato , & apprefo  che  l hard  poi , ritenendo  in  fela  dijpofitionegià  fatta  & 
thabito  di  tal  concUtftone  ; potrà  à voglia' fua  a^fcttualmente  fen'3^  difeor- 
rerdi  nnotiot  eonofeere  come’ l Sole  fìa  della  terra  maggiore  : di  maniera 
che  fe  ben  colui  che  ha  cotal  difpofttiongià  fàttUt  ò dormirà  > ò ad  altra  cojà 
porrà  il penfiero;non  per  quefio  lo  giudicaremo  noi, in  tutto  quel  tempo  igne 
rante  di  tal  conclusone , hauendo  egli  l intelletto  difjfofio , & habituato  in 
quella  » da  poter  quando  glipiacerà  attualmente  confìderarla . Le  poten%p 
dunque  intellettiue  di  aurSta  maniera  fono  t che  ignude  nafeendo  di  dijpofì» 
eione , h for%fi  prima  che  operar  poffino  » che  riceuino  in  loro  SìeJJe  dtlpojt- 
tio  ne  thabito  pronte:^  da  poter  furio.  Ma  le  jetifìtiue  poten^  co  lequali 

vegliamo t vdiamot  & fentiamó,fubit&rhe  fon  nate  in  noi pronttjjime , eìr  di 
S>oJiiffime  per  loro  Sieffe  fono  agli  vffieij  loro  , fenT^che  infognato  lor  fia» 
perche  dijpofle  diuenghino . sìòito  ch'è  nato  thuomo , fe  da  impedimento 
ejlrinfeconongli  farà  dinegato  y può  con  la  poterne  viftuavedere  à voglia 
fitay/ènT^  che  alcun  fagli  infogni  àvedercy  tir  coft  degli  altri  fenft  pari- 
ìnente  aduiene;  inguifache  il  fenjò  Sìa  femprein  noi  à modo  d intelletto  ' 

habituato , però  che  fi  come  l intelleto  y dijpofto  chegliè , può  operar  a voglia 
Jùa  y coft  il  fenfo  fen-t^  altrimenti  dijporfi  Sìa  fempre  per  fua  natura  pronta, 
habituato  per  l'attioni fue,  nh fk  me  fieri , che  punto  s’affatichi  per  hauer 
habito  da  poter’effercitarfi  nelT  opra  fua . Dico  dunque  tornando  à pròpofito 
thè  tutte  quelle  potente  conofeitiue,  che  faran  diJpoSìe,  pronte,  & habitua- 
te  da  poter’ ogni  volta  che  vogliono  efeguhre  l'operation  loro  , fempre  che 
propojlo  farà  loro  vn’ oggetto , quello  nella  più  perfetta  manieray  che  alla  lor 
eonuenga  comprenderlo  » fi  come  di  (òpra  habbiam  dato  l'efempio  delfen- 
fi>  del  vedere  y che  per  effer'egli  per  fua  natura  fubito  che  è prodotto , habi. 
tuato  -,  & pronto  all’vfflcio  fuo , offertofegli  vn  colle  coperto  di  neue , prima 
quell'accidente  della  bianchegT^yeffer  biancheT^  conofeerày  che  effcrcolo- 
teyò  qualità, ò altro  genere  più  confitfo,&  imperfetto,che  la  bianchet^  non 
iylaquale  effendo  fpecie  vlt'ttna,&  contenendo  per  queSìo  in  fe  ogni  perfettio 
ne  dei fuoi generi fuperiori , non  potendo  effer  biancheg;^  che  in  vn  medcr 
fimo  tempo  non  fia  colore , & qualità , vien  ad  effer  più  perfetta  di  quelli , fi 
come  di  tutte  le ffecie  vltime , & vicine  à i particolari  aduiene , per  effer 
cotali  fpecie  quelle  che  la  natura  intende  di  produrre , & di  conferuare,  del 
lequali  il  mondo  fi  moShra  adorno . La  potentia  adunque  vifiua  innam^  co^ 
nofeerà  il  particolare  della  fpec'ie,  che  i particolari  de’ generi  che  le  Sìanno 
(oprai cMyprimainvncoiUveSiito di  neue  conofeerà  quella  cotal  biaur 
. . . cbei;^ 
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particolare  > che  quel  colore  » & quella  qualità , ò altro  partìcólafa» 
ii genere  fuperiore . £f  mede/imamente  ponendo  noi  la  mano  al  fuoco  j pri~ 
ma  conofieremo  quella  calde%ga  ejjir  calde^^  » che  qualità . Elmedefmo 
in  ogni  oggetto  di  fenfo  auuerra , ogni  •polta  che  impedimento  di  fiora  nou 
lite  lo  vieti.  Quefiomedefino  acc/^carà  ancora airintelleto  rijpettoàquel^ 
0 oggetto , nelqual  farà  egli  già  diffamo  > & habituato , come  per  ejfempio  : 
•JJendo  egli  habituato  nella  cognitione  (t alcuna  herba  come  timo  , d wt- 
lijja , ò fimiU  t fubito  che  in  ragioneuol  difian'ga  gli  farà  offerta  innan'j^  , 
ton  già  prima  la  conofcerà  fotto  concetto  di  colpo,  ò di  foSìanga,cbe  fi  farà 
l>teo  proprio  concetto  dimeliffa,  ò di  timo  ; offendo  il  timo,& la  meliffa  fpe- 
cie  vltime  nelle  lor  linee  predicamentali , e confeguentemente  perfette  nei 
grado  loro doue che  fe  Cintelieto vno  foffegà  dotto,  & habituato  neU 
cognitione  di  cotal  herbe , come  di  timo  verbi gratia . non  potrà  egli,  effen- 
àogli  polio  innanzi  conofcerb  fotto  proprio  concetto  fpeci fico  di  timojepri 
ma  fotto  concetto  ò di  herba , ò di  pianta , ò di  corpo , ò altro  fìmil  genere  fu- 
periore al  timo  non  loconofee,  & prima  dirà  egli  cotal  herba  cjfer  herba 
che  imo , per  effer' egli  prìuo  della  diffofition  che  fi  ricerca  in  lui  farfì  : nè 
far  fi  può  in  lui  tal  difpofitione  ,fe  non  procedendo  dal  più  noto  al  men  noto: 
e confegtentemente  dal  più  vniuerfale,  al  manco  vniuerfale , come  da  man  •• 
co  perfetto  concetto , àpiù  perfetto  : douendoprodurfi  ogni  buona  difpofnio 
ne  dall'imperfetto  al  perfetto  venendo.  Tutte  quolìecofe  ho  io  detto,  acciò 
tfje  fivegga  piùch’taramentecom'èilnoSìro  intelletto , in  quelle  foflange, 
doue  non  è habituato , angi  il  più  delle  volte  C apprende  fotto  concetto 
piu  vniuerfale  che  manco:  cioè  prima  in  concetto  di  genere  che  di  fpecie, 
concio fiacofa  che  apprendendo  egli  le  fonan:i^,difcorrendoper  ilmegp  c/e 
gli  accidenti  che' l fenfo  gli  porta  : farà  neceffàrio  che  quelle  prima  conofca,i 
cui  proprij  accidenti  pr'ma  fono  apprefidalfenfo:come  per  effcrnpio,fcoprenm 
docifi  da  lungi  vn' amico  noflro , (otto  quel  concetto  ò d'animale  ,òd  huomo 
farà  comprefo  dal  noflro  intelletto , fecondo  che  prima  gli  accidenti  dellvna  , 
ò delf altra  di  quefie  fhflange  faranno  dal  fenfo  accolti.  Onde  perche  acci- 
dente è proprio  dell'animale  in  quanto  animale  ilmuouerfi  per  fe  Sìeffòda 
luogo  à luogo  accidente  proprio  deli' huomo  è'I  ridere , è cofa  tale:fi  come 

ul  fingo  noflro  prima  s'apprefenta  da  lontano,  & più  gUèdomefìico  ilmo- 
uimento  di  luogo  à luogo , che  non  fa  il  rifa , cofì  parimente  l’intelletto  che 
argomentar  debba  con  le  cofè  che  gli  miniSìrail  finfo , prima  concluderà  col 
megp  di  quel  mouimento , che  l'amico  da  lungi  fta  animale , che  non  farà  col 
mego  del  rifa , che  fia  huomo.  Tormente  e^endoci  pojia  innangìvna  pian- 
ta , 0 vn' herba , pr'ma  la  conofceràl  intelletto  noSìro  fotto  concetto  di  piatta 
ta,ò  d herba,che  di  timo , ò di  meliffa,  conciofia , che  la  verdeggia  come  per  il 
più  accidente  dogni  herba , molto  più  è nota , & familiare  al  fengo  noiho 

cbe'l 
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ehcl propri o fapore^&  la  propria  filtra  ; che  fta  proprio  accidente  della  Me* 
liT^tò  del  timo . "Prima  dunque  direm  noi  che'l  timo  fta  herba,che  timo",  per 
eifer  prima  portato  all  intelletto  del  fenfot  accidente  di  quella  che  di  que^ 
Jlo  : fe già  non  faffe l'intelletto  nojiro  già  habhuatotdottot&difpofìo  nella 
cognitione  del  timoyperciò  che  in  tal  cafoy  fe  in  ben  compartita  dJìan'gq  > ne 
farà  pofio  innanzi  » Cubito  conia  figura , e forma  che  tiene,  fi  concluderebbe, 
che  fu/Je  timo  yfenT^altro  prima  conofcere , ò diSìinguere  d’herba,ò  ripianta, 
ò di  qual  fi  voglia  altro  genere  fuperiore  al  timo  : hauendo  noi  difòpra  detto 
che  le  potentìe  conofciute , quando  fono  habituate  nella  cognitirne  <f  alcur 
na  cofa,poffan  fempre  che  occorre , nella perfettiffima  operatione  cìye  rifpet* 
to  all'oggetto  ch'h  loro  offertoyconuengaloro , efeguirfi , &porfiin  opra , & 
eonfeguentemente  ^intelletto  habituato  ,feda  impedimento  efirinfeco  non 
gli  è vietato  y potrà  fubito  le  cofe  conofcere  ,fotto’l pià  perfetto  concetto  che 
conoscer  fi  pojjino  y ilquale  è il  concetto  delle  Jpecie  vltime  ,&  vicine  a t paì^ 
ticolari;  fenga  hauer  bifogno  di/correre  innanzi  per  altri  concetti  di  ge^ 
nere  che  [opra  fieno . Da  tutto  quel  che  fi  è detto  dattorno  à queflo , potiam 
vedere , applicandolo  alpropofito  noflro,  che'l  nofiro  intelletto  concfcendo 
le  foUange  con  difcorCo , e con  argomento  y prima  fatto  concetto  piu  vniuer 
fate  il  più  delle  volte  le  apdrenderàyche fatto  manco  vniuer  fole.  Et  dico  il  pià 
Helle  volte  per  oche  alcuna  volta  accade  che  gli  accidenti  proprij  del  gene- 
re fon  manco  familiari , è più  occulti  al  fenfo  noibro,  che  non  faran  quei  del- 
ia fpetie  y ilche  occorrendo  farà  forgu  che  t intelletto  non  hauendo  altro  mo~ 
do  d'intendere  le  foiìangeyche  con  gU  accidenti  portati  dal  fenfo,  prima  co* 
nofcerà  quella  ^ecie  hauendo  ella  accidenti  proprij  più  noti  al  fenfo  ; che 
»•>«  farà  quel  genere,  i cui  accidenti , occorrerà  che  occultine  fieno  à quelle, 
come  per  ejfempio  ancora  che  la  foilaaga  animata  fia  più  vniuerfale , che 
■ tanhnalnon  hyilquatè  fonane  fenfitiua  ,tuttavia,per  che  accidente  pro- 
prio della fòfìamta  animata  h'I  nutrimento  ; & delC animale  & il  m ouimen- 
to  di  luogo  à luogo  ; non  faràmerauiglia  fe  venendo  vn’ amico  di  lontano  pri- 
ma al  meno  in  natura , conofeiamo  ejfer’ animale  che  animato  ; fi  come  patir 
mente  prima  il  fenfo  n’apporta , & apprende  il  mouimento  di  luogo  à luogo, 
che'l  nutrimento . Ben'èvero  che  non  molto  ffiejfo  accade  cotal  co  fa , efi'en* 
do  per  il  più  accidenti  proprij  delle fo flange  più  vniuer  fall , affai  più  nòti, 
più  domefiici , & manijfeSli  alfenfò  noFlro , che  non  fon  gli  accidenti  appro- 
priati alle  foslange  manco  vninerfali,  conciofiacofa  che  gli  accidenti  delle 
più  vniuer fali , in  più  cofe , per  quella  vniuerfalità  trottando  fi.  più  fpeffo  pa- 
tir, ente  fi  ojf  erifcano  al  fenfo , dr  cofi  vengano  à fàrfegli  piùnoti,hpiù  fà- 
mllia  'i  y fi  come  con  teffempìo  dell^animale,  dt  delThuomo , potiam  vedere  , 
c'iel  mouimento  di  luogo  à luogo  è più  noto  al  fenfo  nolìro , però  che  per  ri- 
troÀorfi  non  folo  ncU'huomo,  mà  nel  caiudlo,l  Hel  cane,  &in  tant’ altre 
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\ie  itanimaU , rten piu  fie/fo  À raprefentarfeci  innati':^  : con  laqual  freqitcn- 
ì^o  cifi  fa  domeftico,^  notai  doue  che  ilrifo  che  è accidente  dell  hnon:o,non 
monade  fi  in  altra  jpetie  che  nelthuomo  iìe/fo-,afiaìpiù  di  rado  ci  fi  fa  innan- 
XÌì^cofi  manco  fi  fa  conofeere.  La  onde  fi  può  concludtret,che  fe  ben  -pniiur 
’almente  nonfi  può  per  infallibile  proporre  queiìa  conclufione,chele  foiìan-- 
(e  dall'intelletto  noflro  non  habituato  fien  tempre  compr e fe, prima  in  concet 
o piu  vniucr fole  che  in  manco  vniuerfale;  tutta  via  per  ii  piu  è vera  cotal 
rropofitione  di  rado  nelle  follane  fallifce.  Itegli  accidenti  poi  perii 
‘ontrario  prima  per  il  più,  fotta  concetto  manco  yniuerfale,  & jpecifico  gli 
'omprendiamocon  l'intelletto , che  fotta  generico  ;per  la  ragion  detta  di  fo~ 
tra , quando  fu  da  noi  dichiarato  che  non  apprendendofi  dall  intelletto  gli 
recidenti  (per  il  piu  ) con  difeorfo  come  le  foSìan^e  ; vengano  ad  ejfer  com- 
trefit  ò prima,  ò poitvn  che  l’altro , fecondo  àrdine  che'lfenfo  gli  porta , il- 
jualeejfendo  potent;aconofcitiua  fempre  habituata,  & dijpofla  alt  officio 
ùo,  non  ha  mkìierì  di  diffiofitione  : & confeguentemente  al  più  perfetto  offi 
io  cheàlùiconuengaidirvtt^^  tattiònifue  : apprendendo  i particolari  delle 
ìtecie  vlthne,  prima  che  quei  de' generi  ; per  ejfer  le  Jpetie , quanto  più  vici- 
le  Ài  lor  particolari  fi  trouano , tanto  più  perfetta  Ter  laqual  cofaageuol- 
nente  fi  può  conojeere,  come  s'ingannino  tanto  coloro  che  vogliano  general- 
^erue  foSìenere,  che  fempre  fono  concetto  più  vniuerfale  ci  fien  prima  le  co- 
t note",  quanto  ancora  quegli  altri,  che  ilcontiario  foftengan  nell' opinion 
oro-,  conciofia  cofa  che  fe  deSìingueJfero  la  notìtia  delle  foSìan'^tp  da  quella 
^e gli  accidenti,  è l modo  di  conojeer  con  poterne  habituate , da  quello  che  fi 
a con  le  potenxe,che  diffoSle  non  fono\s' accorgerebbono,  che  non  fi  può  vni 
ìerfalmente,  ò affiermandoiò  negando , foSìenere  feno^  diSìintione , che  fotta 
oncetto  ò più  ò manco  vniuerlale , s apprendino  le\cofe  dall'intelletto  : con 
aqual  diSìintione,d  tutte  le  ragioni,  che  fan  qaeiìi  tali , ò dall vna , ò dall" ab- 
raparte , fi  può  rifondere  ageuolmente  : per  nafeere  terrore  delle  ragioni 
ìro,daU’huuer'eJfi , feng^  diSìinguere  diuerfe  notitie  di  diuerfi  oggetti , pre- 
ìle  tutte  confufamente  injiemc . Hor  tornando  à i due  ordini  della  dottrina , 
ìÀ  di  fopra  dichiarati, concludo  di  nuouo  che  perii  primo  ,feguendolq-na- 
*ra,fi  com’ellanel  produrre  le  cofe,  prima  conofee  le  parti,  &cauje  di 
nelle, con  lequali  le produce,le  compone',  cofi parimente ilflofofo  naturale  ,■ 
he  dell  opre,  & fabriche  della  natura  vuol  trattare  perfettamente , bifogna 
he  ijuoi  libri,&  trattati  diffionga  in  maniera,  che  prima  delle  parti  &cau- 
piufemplici  tratti;  tà".  quindi  di  mano  in  mano  alle  più  compone  cpfe.  per:’ 
enga  fempre  ,ilqual  procejfofe  ben  h difficile,  tutta  via  egli  è necejfario  , 
onpotendofi  conofeer le  ccife  comporle , eir  tanfate,  fe  le  parti , & lecaufe 
he  le  producano  non  fi  fanno  in  prima.  QueSìa  difficultà  poi  fi  va  ageuoUn» 
ocol  fecondo. or  dine  itd^dfittrina,  per  Uquale,in  ogni  trattato  chefifac- 
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eUt  fempreqnelle  cofeche  fi  trattano , prima  fi  dichiarano  fotta  concetta 
pìà  vnìuerfale , & dipoi  fatto  manco  "pniuerfale  per  fin  che  al  concetto  per- 
fetto delle  ffietievltime  fi  peruenga  t ilqual  procejfo  fegne  Cordine  delta  no- 
Mìa  noHra , offendo  dal  nofho  intelletto  le  fofianjp  per  il  pià  pròna  cono- 
fciutet&  conpikagcHole^tJip  fotta  concetto  di  genere  t chèdi  fietie;  come 
poco  difopra.Ter  efecution  ooi  di  mtefii  due  ordini  di  dottrina  detti , yfar  do- 
niamo quello  Aumento, che  pià  a propofito  farà  fentpret  ilqnal  per  Hpiàfio- 
rà  la  demofiratione;no  queliaperfettiffima,  & nata  ddle  -pere  > tir  proprie 
cagioni  delle  cofe  t perefferci  molto  occulte  cotai  caconi:  ma  farà  quella  ^ 
che  da  ^liaccidentiftìr  da  gli  effètti,  concluder  deue  le  nature,  & le  caponi 
deffi;& non  perii  contrario  daUe  caufe,  & effèntie  delle  cofe , jZi  accidenti 
di  quelle.QueHa  demoRratione  adunque,  che  fe  ben  nonècofi  perfetta  come 
Caltraiella  è nondimeno  necefparia;fàrà  CinSir amento  ,ò-piadi  dottrina , che 
la  poghan  chiamare,  con  laoual per  il  pià  tmdaremo  argomentando  nei  libri 
noShi  agpugnedo  alcuna  roìta^er  la  mancanza  di  cotM  inflrumento:  alcu- 
no altro  ‘mfirumento  pià  debole, come  Ceffempio,&  Cinduttione,ò  altro  fitmil 
modo  cCargometare.no  molto  forte,df  poffente,  per  no  poter  hauere  meglio, 
colpa  deWofcure:^,  dr profondità grade, in  che  Sìafficffcofk  larerità delle 
cofe,laqual  comeprincipalnoflraintentione  andià  cercando  in  ogni  trattato 
noflro.Dichiarato  dunque  C ordine,&  la  ria,che  douiam  tenere  in  quefii  no- 
fòri  libri, & qnal  fiaCintetion  noCira;r^iache  per  efhguirla  bora,  da  i primi 
principij,  & caufe  delle  cofe  naturali  incominciamo . Et  perche  tra  le  caufe  » 
dr  iprincipii  delle  cofe,  alcuni  fono  efhrinfechi,drfiioradeUa  fofla^,& ^en 
tla  di  quelle , fi  come  il  padre  è confa  del  figlio , & C architetto  è prmcipio 
della  cafa,& alcuni  altri  principij  per  il  contrario  fono  intrinfeci , dr  effentia 
li  de*  quali  come  di  proprie  parti fon  compoHe  le  cofe:  noi  di  quefii  prima  che 
di  quegli  altri  ragionado,ci  sfor%arem  di  Smofirare,di  quai principij  ,dr  di 
quai  parti  fien  cchppofie  le  cofe  naturali:  e dalle  pròne  e pià femplici  incomiu 
cìàdOfOlCaltrepoi  pià  uicine  a'  copofihirerrem  di  mano  hi  mano.  Vero  è,  che  - 
per  effèrla  notitia  del  nofho  intatto  bìfognofa  del  fenfb,dr  per  quefio  dodE 
do  noi  'pfare  per  inHrumeti  quei  difcorfi,  che  dagU  acculiti  prefi  dal  fenfo,  ci  ■ 
ficnconofcereteffentie,&fofiaitp*ieUec(ffe:èf6r;ta  cheficomenoiueggiam  ■ 
^ acciditi  di  quei  corpi  celeftì,che  fempre  in  gpetuo  quelli fiejfi  ne  appaion* 
tfier  (Unerfi  da  quelli , che  in  quefie  cofe  pià  baffefi  trouano , & tutto’ l gior- 
no fi generano,dt‘fi  corropano:cofi par’nnite  con  altra  maiùera,e  diuerfi  ra- 
gwni,andiamo  ritrouando  tintrinfeche parti  loro  quantunque  da’  principij  , 
dr  parti  di  quefie  pià  haffè,  fi  potranno  proportionatamenteancorconclude- 
re  le  parti  intrinfiche  dei  corpi  fuperiori , prònamente  adunque,  dei  prhm^ 
pij  delle  co  fi  naturali  fialùdr  caduche,comeà  nofp’tà  •pìcine  trattado  ; quin- 
di aUc  celefii,&perpetue,che  in  pià  lontana  pàftajàfianue  ,.trappdfferemo» 
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Cbe  J primi  princlpii  delle  colè  naturali  hanno  da  ellene 
contraili  tra  di  loro.  Cap.  III. 

X Mf  Teliamo  coa/ìderaretcome  qiufie  cofe  generabiU,  & cor- 
rottibili/i  tranfimuino  infra  di  loromoi  conofcrremo  feafatamen 
SSMcI  tCycbe  in  ogni  tranfinutation  che  fanno,  ò producendo/i,ò  corre- 
«■DHJJ  pf$tdofi,pengano  prodotta  dai  loro  contrario  ,&  aliar  cotrario 
arimente corrotte nèOM.Vtgguano primieramente  negli  accidenti, che  t^uel 
tcoJèUeqmiipere(Jèmpio  fi  fanno  òhianche,ò  ctdde,hgrcuii,  ò fimiliperfor 
a non  biancbejnon  caÙe,&  non  grani  era  prima.Se  Cornelio,  ò Fabrìtio  di 
enganmifici,ògmftijt  necefpario,che  dall  effer  no  mufici,et  nogiuiii  prima, 
facciu  tali,&  eonropendoji,oner  macando  in  lor  la  mufica,ò  u gÌM/ìitia,ad 
ifer  nonmt^ì^  non  gnfii  ritomariuo.  Di  non  mufico  dunque  fi fa  l'huo- 
M mnfico,di  non  caldo  fi  fa  thnomo  caldo, e*l fimUe  di  ogni  altro  accidente  fi 
enedireXonciofiacofa,chefhquefiononfufievero,nefegfùrìa,  cheinnan- 
i,  che  thnomo  dinentaffe  neramente  mufico  fùffe  mnfico^fma,  che  la  filo- 
fif^figeneraffe  in  "Pietro , fnffee^filofofo . La  qual  cofa  efiendo  impojfibi- 
■ ne  sfarti  ^ dire , che  accidenti , che  yengano  à produrft  di  nuouo  in  qual 
voglia  cofa  ; della  negatione , & priuatione  di  effi  medefini  fi produchino. 
aqnalnegationealtronenon  h,  che  con  il  contrario  di  quelli.  Conciofìacc- 
^che  non  da  qnatmque  negatione  indeterminatamente  procede  tacciden- 

> che  fi  produce  ;mà  falda  quella,  che  determinatamente  glii  contraria, 
^me(perefiempio  ) detenendo  Cornelio  mufico, certa coJài,che dallo  efie- 
^nonmufico  dinien  tale,ma non giàdequalfivo^tanottmufica, cioè pri- 
Mtion  di  mufica , ma  da  quella  fidamente , che  è contraria  alla  mufica,  per- 
oche  fe  ben  la  bianche!;^  è non  mufica , non  per  qucHo  quando  diciamo 
ìe la  mufica  in  Cornelio  nafeedoppoUnonefier  mufico;  habbiamnoi  da. 
tendere , che  dalla  bianche^  dermi , cioè , che  Cornelio  dalt e fier  bianco^ 
uengamnfico  , fe  già  per  fotte  non  occormfie,  che  Cornelio  innan:^,  che. 
tuga  mufico , fitfieinfiemenon  mufico,  & bianco  ancora,  nelquaLcafihvey 
farebbe  che  dalt efier  bianco , fufie  poi  fatto  mufico  : ma  cqfualmente,&' 
m propriamente , eonckfiaco/à  , chejèpropriamente,  & neeefiariameute, 
dtefier  bianco  nafcejiela  mufica',  ogn'vn  che  fi  facefie  mufico , per  for%p 
prima  farebbe  bianoo.ilchenonfi  vale  potendo  ihuomfarfi  tnufico,e^ 

> negro . Ortdejè  ben  LibkncheT^  fi  può  dir  non  mufica.,  nonperquefipè^ 
\a , quella  priuatione  di  mufica,  che  necefiariamente precede  lagenerati^ 
'Uamufica,  ma quellapriuatione di  mufica  folamente  fora  tale  , laquakf 
guardando  la  mufica  cpme  fup  contrario , per  neceffità  farà  for^  , chele 
teeda  fempre  . "Parimente  fe  fabrìtio  douenterà  gufio , fit  dimeftieri,.^ 
e prima  non  ^endp«ullo,daàfmHgiuSlo  trqppayialgiunoi  dr  non  da^ 
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ìfual  fi  voglia  non  ejjèr  giuflo  indeterminatamente  come  paria  daffèjfirè 
auaro,ambitio(o,mufico,bianco,&fimiliy  Uguali  tutti  accidenti  fi  può  dire, 
che  fien  diuerfi  dalgiuiìo,  ò vogìiangli  chiamar  nongiufli , ma  quel  non  giu- 
Ho  fole , ilquale,  ìvero  contrario  al giuHo  » douera propriamente  preceder 
lagiuHitia , che  fi  generain  Fabritioyterciochefebeninnar^ì  chef  offe  giu- 
Sloycra  per  forte'auaroy  ambitìofoy  muficoy  & fìntili  ; non  per  queHo  fifa  egli 
giuHoydaU'effere  flato  da  prima  fotte  quegli  accidenti:  conciofia  cofà,  che  fè 
queilo  foffey  bifognarebbe  che  tutti  quelliy  chegiuHi  dmengano , fcffero  pri- 
ma auariy  ambitiofiy  muficiy  ò fimili  y cofa  al  tutto  non  conueneuole . Diuien 
giusìo  Fabritio  adunque  daW  effere  Hate  fotte' l contrario  del  giuHo  prima  , 
ni  potrà  mai  diuenirgiuHo  deuno , che  nel  detto  modo  y nongitdio  non  fia 
fiato  innanzi-  Onde  ft  può  vedere,  chela  produttione  di  qual  fi  voglia  acci- 
dente, dalla  negatione  di  quello  deriua  y come  da  fìto  contrario,  nel  modo 
chabbiam  già  detto . Quefio  medefìmo  fi  conofee , non  fole  negli  accidenti, 
ina  ancora  ne  i [oggetti  loro , e nelle  cofe  compofie , cofì  arti  fido  fe,cùme  na- 
turali . Se  fi  produce  per  effempio , vna  cafa , forza  è che  dal  non  ejfer  capi 
diuenga  cafa  : & non  da  qual  fi  voglia  non  effer  cafa  indeterminatamente  : 
ma  da  td  priuation  di  cafa , che  à punto  denoti  il  contrario  di  quella  forma  , 
& figura  cofi  ordinata  come  è quella  cafa:  di  maniera  che  fe  ben  molte , &• 
iholte  cofe  d mondo  fono  che  non  fono  cafa , non  per  quefio  deueno  propria^ 
mente  preceder  per  neceffità  la  cafa  che  s’ha  da  produrre. . ^nzi  fe  leprece^, 
derannoypià  per  forte  auuerrà  che  per  proprio  ordine  che  fia  neceffario , co- 
me (per  effempio)  diremo  che  vn  tempio,  o vn  portico  che  non  fon  cafa  ,fon 
priui  della  figura  di  quella  cafa , che  a forte  della  nòna  di  quelli  noi  vorrem 
fare  : ni  per  quefio  farà  neceffario  che  in  detta  cafa  fi  produca  nafea  da 

cotd  portico,  ocotal  tempio  : come  cofe  accidentalmente , & cafualmente 
precedenti  alla  cafa:  di  maniera  che  quella  priuatione  della  cafa  , deue  pev 
àtcéffità  precederle  : laqual priuatione , rifguardando  la  figura , tir  ordine 
itila  dettacaja,  ordinanzay& indiffii^tione  di  figura  conterràin  fe,che  prò*- 
f riamente  farà  contraria  alla  figura  di  quella . La  cafa  dunque  con  tal  figu*^ 
fa  ordinata,  da  quel  non  effer  cqfk  derma,  che’l  contrario  a punto,& la  prò* 
tuuiortdi  quella  figura  contiene . 7{òn  punto  manco  nelle  fofìanze  naturali 
aduiené;  lequaUda'lor  contrarij  fi  generano  : come  de  gli  accidenti  babà 
bum  detio  accafeare . L’huomo  i verbi atta  dal  non  effer  huomo  fiprodu* 
ée:non  potendo  alcuno  m^cer  huomo  dinuouo  al  mondo,  Uqual  pròna  fi>ffè 
drteofhuomo'.tal  che  l neceflario  che  nafeendo  thuomo,prìmafiiffe  non  huo^ 
mo;e‘lcauaìlononcauaUo,&t argento  non  argento,  & cofi  deW  altre  fo*i 
flange fimilmente.  Ben'h.  vero  che  non  tutte  le  cofe  (che  non  fon' huomo)  non 
quelle  che  fi  ricercano  alla  prodottion  dell' huomo'.  mafolamente  quella , che 
con lapriuationed effer  huomo , riguirddttf^'huompcome  fuo  contrario^ 
*-  • • Onde 


’ : z*  j s Jt  0 T li  r M 0.  * ^ , 

heneUcauaUo  non  èhnotno , non  per /quello  nel-genertnfi  dcun'htfi-i 
90 , fari  neceffitrio  cbetejfer  cauallo  preceda  m quella  co/a  c’ha  da  e/fere 
7Uomo,an:^  quella /ola  determinata  priuation  della  forma , & fioura  delf- 
*uotM , preceder  deue  tal prodotthne , che  àpunto  riguarda  come  fuo  con- 
rario , la  detta  forma , & figura:  perciocheje  qual  ’roglia  non  ejfer'huomo 
9determinatamente,fo/feprinciph^  perl'efer  delThuomo:  effen- 

o ^ MoU^  cofi  fhc  Mon^H  huo9w>  y tfowg  comIU  9 pian$Cypietyctf9w 

allhClr  ftmiU:  farebbe  nece/fario  che  qualfivogliadi  dette  cofe  fo/fe  priih- 
fpio  deltbnofnoi &confeguentemente  qual/i  voglia  cofa^/è^  di/lintionc 
icuna  :come/àriaÌ  buotnodeUauallo , Uforbo  del  pero , cofi  deU  altre 

ofe  partmente^  Uche  è/àlfi/fimo  t offendo  neceffàrioxhe  determinatit  ^ -dU-, 
tinti  fitenoiprincbfifdelleco/ey&’non  confufi,come  habbiam  deUoMforho 
ìmqueyòaltrapianta  quando  fi  produceyprefupponendoinnatv^allaprodut 
ionfua  efferforbo  : non  ì ogni  non.effer /òrbo  fi  contentai  tna  folamen 

'■f  di  quellocheconfi/ia  nella  mancarne^ » onero  prmatione  della  vera  foima 
^ deue/fer  del/brbo»  £tcqfi  (^orrendoperColtrefolìan:^  naturali,  po- 
rem  concludere  che  nenmancoM  que^  che  nell’artificiqfe  ,&  ne  gli  acci- 
Imtihnece/JàrJo  che  da  Uorcontrarifvoighino  nella  produttion  loro  ì ^ 
'opoquemfipMlMchino, Vero  ò che  in  queBofon  diferenti  gU  accidenti 
Wlor  f^Ut  :cbe  in  queUi  U pA  deUe  volte  auade,  che  quei  contrari, 
beprefuppongauo  ? hanendo  proprio  nome  determinato,  non  auade  che  con 
^ negatìottdelprodottofi  manifeSimo  : comeper^en^io  ,ia  calde^  che 
tproduce^prefuppone  la  non  calde^ , da  cui  fi  parte,  &uon  qual  fivo-, 
noncalde^ymaat^fitla  chedella  caldes^gaÀcontraria,  laquale  efen 
U>  per  proprio  nome  cMamm^eddr^,nonfk  di  mefiieri  che  con  U partic. 
ella  dellanegat^,  la  nominiamo  non  caldeg^.  Diremo  dunque  aperta-^ 
i^te,chelacaùles^a  nella prodottionfuaprefitppqne  la  /ieddarardacui 
, parte,  & Ub^h^prf^one  U non  bianchtj^^ , ciocia  «rnccw. 
'onpofia  che/è  benptàcolonfi  trouontral  bianco  e'inero  ; nondi^nop/aÌ 
uipan^teolordime%pUnaturadeti,dÌremii  s’badadire,  che  in  tanto 
a verd^,&  firmi  colqriffienloppoiU  alla  bianche^,  in  quanto  partici^ 
ÌMO  delU  negreT^tìr  m Mo  /of^ngbino  alia  negre^  , in  quanto  dei 
'>^ohanp^,tnguifa  tale,chelabÌMcbe7;^cbe  fi  produce,  qual  fi  vih, 
colom  cl^pn/upponga,4actù  fi  parta , paràcipando  i color,  di  me^,  lot 
ìotura  deguettren^otimn  dke,che  la  negresfg^fi  pre/itppòga , che  propria 
vemegU}comwrm.  Hangtiaccidentilepriuatiorù^^^  conpro- 
irti  n^  manine  , di  fonecheaptandofidice  cbeitale  na/cadal  non  tale, 
wnidubtochqco/àt'hè^adaintenderpernoH  talei  effóndo  egU/becifi-. 
tato  per  proprio  nomf.Ma,ne’fi^Mi  de  gli  accidenti  cofi  artificiofi , come 
^foturauiuon  dmien  q^oyon:^  per  la  maacansM  dd.nonùjton  habbJan  corno. 

^ ^grik  /.  " / efri- 
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t^ìmkmo  lapriuatione  <f dcunafoSUàn^ , fe  hon  tenia  negane 
ta  t come  amùene  dicendo  » che  t hnomo  nella  prodottion  Jka  prefiipponga  ti 
non  hnomo , il  cauatlo , il  non  canallo , la  cafa , la  non  cafà , la  Arfrdi 

'peiie\&  cefi  deli  altre  fo^mr^  parimente  cofi  artificiofe  come  naturali  : m 
maniera  che  quando  diremo  nel  nafeer  di  Comelio,cbefta  nato  mi  hnomo  Aif 
non  ejfer^  hnomo;  non  co  fi  apertamente(per  effer  molte  cofètche  nonfòn’hno» 
mo)(ifnìficaremo  > che  co  fa  intendiamo  per  non  hnomo  ; come  fnrpotrehhefid 
fe  qneUaprinaùon  deUhuomo , hanefie proprio  nome , com’hai^  la  ma^ 
gior  parte  delle prhuttiottt  de^  accidenti.  Mà  non  per  qneHo  , hahhiam  dé 
eretUre  » che  quefie  forme  » quantunque  non  fieno  accidentit  non  hahbkHo  h 
lor  proprie  priuationi  > che  fon  loro  contrarie  ttarti  t hanno  talmentetch*ogn$ 
•noita  che  diremo  non  hnomo  non  canaUotUon  pianta jò  fintili mon  tutte  le  eo» 
fi  che  non  fimo  huomini,  ò eaualUr,  ò piante  hahhiam  d’intendereper  quelle 
priuationi  t ma  Solamente  quelle  che  fon  proprie  priuationi  y e mancami  àe§ 
la  forma  delt hnomo , del  cauallo , & delia  pianta,  che  per  non  haner  tot  pri^ 
nationi  appropriati  nomùci  Ifart^een  la  particella  della  negationct  negati 
do  le  forme  dette , efirimere  il  concetto  nofho  » eheynol  denotare  icorrtrarif 
di  quelle  forme.  Da  quefke  cofi  tutte , applicate  a propofito  noiho , potiant 
èoHcludere  > che  ntfiuna  cófa  ò accideute , ò fi> fianca , ò artifeìofit,  hWitutdl 
Sfiata  qual  figeneri,^  fi  produca  può  d'altronde  partirfiy  ò yenire,  che 
dalla  Jùa prmationeprojpria  y<p"  confegnentemtntedaifiiocontrarioidima- 
mera  che  iprinci^  fmitforga  c'hahhmo  m fi  contrarietà . eSp  confegnentè 
mente  quei prinapij  c'han  da  ejfer primi , & principali , yere  cat^e  deUè 

eofi  y prnrn  contrwrij doneranno effère.  Etper  meglio  confermar qnefiayeni^ 
tJh  hahhiam  da  fapere,  che  tre  fono  le  condirhniy  che  fi  richeano  d queìpritt 
tìpij  di  tutte  le  cofi  yc  hanno  da  effireifrmny  tFi principati.  L‘ynai,  che 
mtteli  dette  tifi  nafckinoy&’éerium  da  que^yconcipfiacofk  che  s' alcune 
fioffii  che  i ahronàeyenàffi^n  yerrehon  queiprincipq  ad  effer  prmctpifS 
futteycome  li  etrehiemo.  Le  feconda  conditkmpoiy  fard  che  ì yn  ^ndpio  né 
feffa  cerrompendofidiuenir  f édtrOy  cioè  che  f ynt  corromper , ^ diftruggee 
mn  pofiàtaUro:  pitiche  quando  quefiofbfièy  quello  che  reSiaffe  conroh> 
tonen  potrehhe  ^firf.d  principioee  cofi  mancando  yn  deprittàpìj  nectffar^ 
ériU  cofi  firia  forga  che  te  cofi  mancafièro, che  da  principe  han  da  nefiertt 
etere cù  i primi  principtf  ben  fimpre  darimanere  in  piedi  incorrotti, per pe 
9er  perpetuamente  fuppUrt  élafredHtiou  delie  cofi , eh’ ternamente  Tytté 
dopo  (altra  han  da  mfierda'qmeOi.  Lattrg^  lor  t ondinone  ha  da  effirti 
^ coiai prmcipij  non  mfihinétaUronde:  conciona  che  fi  dahri  principi^ 
éiriuqfièro , fegno  farehhe,  che  non  efiiftripih i prtmi^come  noigH  yogtiam» 
ma  quegli  4/^i  Jàrebhono  mnangi  tUlóro  i dee^tali  e(f  nafeeffero  . Quefid 
(eecoiSilioni  farmmte  oomten^tm  àffùmi  cotttrif^  per^ò  che  d’altri 
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mUMrii  ncnpofia  nalècr^endo  efftprmtiy  tiè  Cwo  può  corottopafiar  net^ 
^aiirwpKo»  potendola  fnnu  dpn  contrario  dmentar  /*  altra,  come  fi  può  di 
forr  ere  netta  biancht^^  ,&neUaealde^,  per  tfietnpio  : legnali  qualitd 
jW  mai  non  potranno  dinenire  negrexji^tò  ^dde^tj^,  ejiendo  l'vn  contrario 
^into  fiempre per na^Àdatt  altro  in  modo,ehffebenewoiìeffofogget~ 
'o^cbepoaafitSiaua  fotta  Lvno, può  fiorai  prefente  fotta  t altro  : non  per 
meSopnò  qneflo  contrario  diuenir  quello , come  eiafehedunopuòper  fefief- 
ì nedere  montfiiflamente.  Hitcttgano  tnedefimamente  i primi  eontrarif.  lai- 
racondithntertn,  chene  reHa,effendo  e$  tali,  che  qual  fi  no^cofkna- 
:edà  loro  hauendo  noi^  dichiarato  tutte  le  cojè,  nette  lor  prodpttionipre* 
tpporrei  lar  eontrarij  donde  fiportano,  talché  contenendofi  tutti  ieouh 
rarij  fatto  i pròni  eontrarij , come  piu  'rniuerfaU:faràforqa.  thè  adeffifire- 
ucaognicofa,  che  fipfodneat  comedi cr^iloro,per  laqmlcoptypoiehele 
tedefine  eonditioni  » che  eonnenganoà  i primprmciptf,&  fon  proprie  di 
udii,  coxuenpan  parimente  àiprimi  eontràrif  : fi  può  concludere  che  ipri- 
ti tontrarìj  fieno  i pròni prhtci^,che  noi  cerchiamo . Laquai  cofa,à  quello 
^pdrconfitrmare,  che  tutte  le  jittede  filofofi  prinàpali  /èbendmerfe  tra 
i lor  fonoSatemUafiegnare  ipròteipij  d^  cofe  naturaiì,  tuttauia  sfor- 
ate quafi  da  qudia  verità,in  qudio  coraiégan  tutte,che  quali  fi  raglia,  che 
eno  tpròm  pròu^ij , finga  i che  eontrarij  tra  laro  fi  trouòtoiiquaipriuà- 
f quali  fieuthet  quati^otto  dichiararemo.  Laonde  a^ar  manifitfio  quoto 
h^anua(ferodoro,e!r'  àfeUtjft  cotradieefierodqualiponendo  tutte  le  cofi 
'(h tmlyerommfila,erau^otgfli  à porre,  che w foia  fiijfe il pròntipio in 
ìnfita  di  teme,  augi  eraloK  fitr^dtre,i^pnueipioHtmbau^erkcQ^: 

> pugnando  il  dir^J^^^J^mtte  fiodymti  & che  tbabbiano  prifiàpiù 
oijènga  che  iouenio  ejfer  i principi!  contrarij,come  habbiam  detto,  & co- 
e confeffano  quefti  filofofi  tnedefimfinonpoffendo  efihr  contrari  Bmanronu 
\erodiduècomeogn'yn  nede,  Medefìmamente  j^perqueflo  falfaPoph 
'on  di  coloro  ,ebe  tengano  effen  infiniti  i pròictpif  delle  còfit  naturai,  fi  co- 
e Stìnta  Democrito  , Eptenro , &-altri,  t qudè  affemamehe  ifnncipif  di 
ìtu  le  cofe  fieno  infiniti  piccolifiòm  corpi,  che  nel  continuo  òiopdwato , €>* 
fital  mommento , che  fimno  periilai^  campa  deWòifinita,>tngenonel 
meorfo%(é*rìcontrù loro, àprodnrdinerpt cofe,  fecondoebe  yatimfigpnt 
ngtmo , eP'cheyarìofi  trama  il  fito  , & Sordine  che  lorrimaue  nelmtfihie 
tntOiche  infiemefiamo , Laquale  op  'mione , da  quello  che  dòdeito , appare 
tanto  è fnllace  : conciofiaccfit  che  hanendo  dichiarata  effir  dibifigwfebei 
dneipif  fieno  eontrarij , reggendo  noiche  qualfi’roglia  cofimettu  fimprm- 
ittione  produce,  eìr  fi  parte  dal  fuo  contrario  ; non  porranno  crntf^uentm 
ente  tfrhtc^effère  mfhtòS,  perekchecoi^fiStendo  ogvicptrmrietàtra^ 


'eJhemidetemiHatamentecontrarijife  la  contrarietÀ  fiderò  iftfinrtè,^perrdfi^ 
he  neceJfarianuMte  la  prima  cofa , tHtto  quell’ infiniti  à diuiderft  in  due  parti 
determinatefCofa  in  tutto  all’infinito  impoffihUe:  non  potendofi  l’infinito  di^ 
tàder  totalmente  in  parti  che  ften  finito . Et  à quefìo  s’aggiugne»  thè  fe  fòj^ 
ro  i principi!  infiniti , effóndo  t infinito  in  quanto  infinito  ofcuro  alneShro  in» 

■ télktto  3 farebbon  que  : principij  occulti  > & confeguentemente  le  eofe  > ch€ 
da  lor  pendano  s non  fi  conofcerebbono . Concludo  adunque  > che  quefiiprhiii 
principij  delle  cofe  naturali  non  poffan'effer  di  numero  infinito  parimene 
’ te  hauendo  noi  difopra  dimofirato  non  poter  effer  vn  fole  ilprineipio  di  tutte 
le  cofe  : refia  di  veder  bora  fe  due  folamente  y ò in  qual’ altro  numero  deter» 
minato  fi  ritrouino  . Che  due  foli  fieno  ócojaimpoffibile:peroche  hauendo 
noi  dichiarato  s che  debbano  effer  contrartj  ; verrebbe  per  la  nemicitia  e'ham 
■fèmpre  le  cofe  contrarie  infieme  : tvn  principio  à deiiruggeri altro . Sen^ 

< che  non  è imagmabile$  che  quel  contrario  pojfa  diuenir  quello  » ò quello  qtài 
lo  '.verbi  grana  fe  la  caldei^ , & la  fredde^  yfbffer’al  mondo  fen^aalm 
tro /oggetto  3 chefùcceffiuamente  lefoHarri^  > nonpotria  l’vna  dall  altra  na^ 
^fcere  3 ne  quella  dmenir  quella , an:^  cercando  dideUmggerfi  infieme3queUét 
tofto  maneharebbe  f che  poteffè  manco.La  natura  dunque  della  caldea^  nóm 
"pub  diuenir /redde:^  quantunque  ben  po/fa  alcun /oggetto  terttp  3 dopai’ e/^ 
fèr  caldo  diuenir  freddo . 7^on  potendo  quelli  primi prmepij  intrinfici  che 
^aerchiamo  3 nbfol’vn'efferet  nk  infintti  3 nè  due  ballando  ; re/la  che  per  poter 
trottar  quantihan  da  ^j/èr  3 confideriamo  3 che fe  noiprouaremo . che  tre  fie^ 
no  ballanti  à tutto  quel  r che  s’ha  da  produrre  almondo  , hauremo  da  tener 
per  certo , che  piò  cjfer  non  poffino  : conciofia  che  ficome  la  natura  non  èdk» 
(èttnoja  nelfattioni3  cefi  non  è fuperfiua3  come  farebbe  fe  ballando  tre  prm» 
uipij  tàle  cofe  che  s’handaprodwnre  snondtmenon’haueffepoHiphl . 


Cb(ikioece({ario,  oltrai  prìncipiicheroocootraru>darfi  vn'a^a 
prlncipio>che  fìa  foggecto  di  quelli.  Cap.  IIIL 

Jtùendo  noi  già  dimojlrato , che  quelli  principij  denono  effer 
contrartj  tproducendofi  qual  fi  voglia  cofa  dal  fua  contrario  » 
effóndo  tali  per  lor  natura  tutti  U eontrarij  3 che  nemicatidofi  m 
fiemenonpubla  natura  deU'vno  diuenir  natura  dell  altro:  ne 
fegue  che  fe  vogliamo  eh' alcuna  cofa  dallvn  contrario  all  altro  paffi  nelle 
generation  fua'.faràdimefiierich’vna  ter%^  natura  fi  trouÌ3C  bor  l’vn'hor 
t altro  di  lorfoHegna.  leggiamo  tra  gli  accidenti  che  fi  producano  > che  Iv» 
aontrariodallaltro  3 cioè  dopo  l’altro  nafte:  mente  che  iavntergp  fogget'r 
to  fi  parte  queUo3&  lafcia  qui/m  luogo  all  altro  che  fapragìugne  : iouenta  per 
rjfeihpio  caldo  di  mia  mano  3 quando  la  caldea^  dalla  non  caldc^gp  > ouc* 
f 9 daUa fredde^ t àoèdtpola  freddca^^tùiermaiaano  fitteci 
7 “ ^ ^ ‘ di  ■ 
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tB^lUtingmJkchefiwene Àfar Umanmia tcome  cofa  ter^a  differente 
famhifdMe  i contrarili tch’ ella  riceue,comefo^tto  d' ambedue  loro . Tercìo^ 
fioche  fé  benìnwnmedefino  tempo, non  puUamanmiafofleneretlvnoyelld- 
Xro  infiemementestuttauia  quel  foflìen'eUa  dopo  qneRo  : facendo  fi  calda,  da 
MI  ch'dla  è ^edda,  & bianca,i  fana,dapohche  negra  era,  i infama  : in  ma- 
niera, che  non  fi  potrebbe  far  qiuiflamutruione  degli  accidenth&fucceffton 
tra  di  torOife  non  foffè  alcuafiSiegno , à ciqfcbedun  di  quelli commune  ; nel- 
fual  effi,qnafià  gara,cereaffn^  i occupar  fi  luogo:  mentre  che  Hynt altro  dir 
tàccia  per  quiui  fiore . Lafanità  dunque,  b la  caldee^,  non  potranno  dalla 
Infirmiti,  & dalla  fieddeggp,  ; cioè  dopo  linfirmità , &Àopo  la  freddeop^p  , 
nafeert  in  che  fi  voglia  mai:  fé  non  han  qualche  cofa  neUòqu^corneinloim 
ro  pojkmento  pofando,fuccedinoidapoichauran4lifcacciato  i ior  contrarila 
tomenemicHoro . Quefio  medefino  nelle  forme  artificiojèaduienei  peroche 
per effempioi  fi  Core^cercardcon l'arte  fua,  far’vu’anello,  òvnvafo 
quantunque  la  figura  del  Tuffo,  nonpoffàprodurfi^fe  noudoppolapriuatim 
ieffa  figura , come  contraria  à lei(che per  fton  hauer  proprio  nomecom'han- 
90 i contrarii ,-e le prbmtioni  degliaccidentifi  domandauonvafo,ouerprit 
Hotion  drpqfi^  nondimeno  quefio  nan  potrà  eglieffere  ,fi  non  Jori  qualche 
bggettotergp  ,chefoiiengtia  detta  fi^ , dt^oUbtfitfkneuapriuanon  di 
iuella  : ilqual  soggetto , ^tffempiopoHo  deltortfioe,/krà  toro,òìargen^ 
\o , òfimrnateria,  Terlaqualco/aPorefice , nel  far  fuccedere  vna  ^ura 
toppo  Coltra , fi  fihàrà  deltoro , ò i altra  materia  tale , come  materia  fua, 
i2r  dattorno  àquella , come  proprio  fogffttofuo , iaffaticarà  ilqual  figgete. 
to,per natura  fua  niffuua  fiffaaart’tficiofa  haaendofro^ , àtuttequelle^ 
cbefartWCìCyifrrif  figaoeràpnntoper  fweuerlr:  dimqniem 

theHvafodplttonpafi^ianello  datnonaneUo,  fabricoraCorefice :meqtrt 
thè  doppo  leprmafioni  delle  figure  dette,  le  qaaipriuaMni  nettorotran 
pofÌe,e^fcaceiaeole  ; in  luogo  defie,le  figuremtrodurrànelmedrfmo  ora, 
thè  prima  era  di  quelle  prìuato.Tielle  fòme,e  figure  uaturafimedefimamen 
tequéfiaCieJfa  confideratìon  fi  può  fare . Couciofiacofacbe  figtardaremò 
tome  la  forma  delChuomo , ò Ricamilo,  ideSaptantafiproducbm  fii  nuo- 
uo  dmondo  , -vedremo  che  non  fotobìfignerà,  chedoppoiaprìuationdèUd 
dette  forine^  faceedin  effès  ma  ancorajàrà  meSlieri,  che  alcun  fog^tto  fi  trd  • 
ut,netqude,comeinoomuupofamenio,  fi  faccialafiuc^fione  deilefamt 
dette,doppo le priuationJoro  .Terciochek  firma delThuomo,  è la priuatUm 
di  quella,  cioè  Fefferhuomo,  t!t  Ctjjfirnonhuomo, non  toffàn  come  contra- 
faifùccéderfi  fimo  alCaltro,  fi  in  qualche  bafi  ter^p,  cvn  doppo  f altro  da 
pofarfi  nonhaurà  luogo  J^eggiam  tuttoUdomo,  ihevnamedefiuacofiiqmb» 
ro  naturàle,ch’al  pronte  per  effenmìo  ,fia  fatto  la  firma , e figtra  dd  cor 

»Uloipoto  doppo , fafirtitac^^aadeUafirmaiutt  cadauerp* 
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WMOua  >e{le  fi  "pefiirà:  & quindi  poco  dopo  deSirutta  quefìa , [otto  fomaM 
terra  fi  refiarà  ; rimanendo  nondimeno  in  ogni  cotal  fìiccejjìon  di  forme' tU 
wedefma  cofit  quanta  naturale  : tal  che  quella  medefina  cofdy  che  noi  haurem 
mostrata  col  dito  ejferhuomoy  quindi  à poco  diremo  efier  terra  » cadauero  > i 
altra  cofa  di  mano  in  manoy  fecondo  la  continua  fuccefjìon  delle  forme  nata* 
tali  tra  di  loro.  7{ella  quale  fucceffìone  » fp  non  foffe  alcuna  còfa,  che  àguifit 
difoflentamento  à quella , & à quella  forma fi  fottoponejfe  y non  potreobon 
le  forme,  & le  loro  priuationitra  di  Uro  fuccederfi  comeveggìamo , La  on- 
de fi-come  ne  gU  accidenti  fi 'pedefenfatamentey  chele  fiucc^ioni che  fanno 
i contrarij  tra  di  loro,  /òpra  d’ alcun  (oggetto  le  fimno  ; diuenendo  come  À di- 
re yt huomoyò  il  caualloyò  altra  cofi  fiuta  cofiiybianca  dopo  l'effer  negra  y cal- 
da dopo  l'ejjèr  fredda,  fona  dopo  Ceffer  inferma  : .&  in  quella  guif a fojlenen- 
do  fopra  di  fi  la  bianche':^  dopo  la  negrejj^,  la  calde^^g^  dopola  fredde^ 

, e cofi  de  gli  altri  accidenti  fimilmente  ; feno^'l  qual (oggetto  nonpotreb 
bon  quegli  accidenti;  nimicando  fi  tim  l altro  fkcceder  quefio  in  luogo  di 
quelloycomefi  vedeicofi  ancora  nelle  forme  naturali , e foSiantiali  il  medef- 
mo  SÌimarfideue;quantunqueilior  foggettonon  fiacofipalefeal  fenfkno- 
Shro, cornei  (oggetti  de  gli  accidenti.  Ben’h-peroyche  le  forme  (oflantialida 
le  accidentali  in  i^do  differifcanpoi,  che  nella  prodottiome  delle  acciden- 
tali, i (oggetti  chele  rìceuano , fon  cofe  dalla  natura  attualmente  conpnh 
.frw  forma  ripoflem  effère;  in  guijà  che  l'efjèntia  loro  non  depende  daìt ac- 
aidenttychein (e  riceuano;  come per  effèmph,  >eggiamo  thuomo , ò il  card- 
io , od  altro  /oggetto  naturale,  in  cui  fi  gèneri  la  biancheggi  ,ò  la  caldtggif 
"od  altro  cofi  fatto  accidenteynonriceuert^fir  fino  da  cotali  accidenti:  angi 
frana ychegliriceua,e(fergidcofaperfuaSìejfanatura  attualmente  ripa- 
.fiaalmondo.  Tgelfìcrfi  dunque bùotcoyh caldo  tbuomo  jegUnon per  queSht 
nceue  parte  dell  effènga  fuayeffendo  egli  prima  , che  fi  faccia  bianco , ò cm- 
4o:cofa  naturale  [otto  la  fama  bumana  fìpoSio  in  effere  : in  cui  fe  ben  s'ag- 
giuffteyò  fi  genera  la  caldegga,ò  la  biancheggaynon  per  queSio  fi  produce  ^ 
aUhoYaaffolutamentc;  ma Ji genera  yna'  denonunatìone  accidentale  : che  fa 
fa  in  lui  di  nuouoymentrerchefi  dice  effer  dinuouo  fatto  bianco,  ò èaldojnon 
^ di  nuouo  fatto  huomo,  effend  egli  buomo  prima , fenga  bauer  bifogno  per 
effer  intorno  , di  cotali  accidenti  che  lo  faccin' buomo . Ma  nella  gtneratione 
ielle  cofè naturali  y & fucceffione  delie  forme  fofiantiaU  altrimenti  aduie- . 
ne.Conciofìaychericeuendo  le  cofe  naturali  t effer  dalle  forme  loro  fa  bifogno 
ebe  nella  prodo ttion  Ì alcuna  forma,  quel  (oggetto , che  la  riceue , non  bob- 
Ha  per  fe  Sleffo  alcuno  naturale  effer  attuato,  & determinato  per  propria 
forma:perciochefe  al fucceder  dvna  forma  foSìantiale,vn*altra  fiuto  quel- 
la ne  r'maneffenel  foggetto  chelariceue,rerréhbeper  forgaquel  [oggetto 
odbaufT.  due  lentie  diuerfe  »riceuendo  eglile(fere  non  fol  dalla  fai  ma  ^ 
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thflUccedé,m  da  (Quella  che  in  lui  refiaffhcofa  al  tutto  imp  ojjibile  : noti po- 
tendofi  pire  imxgmare  , come  vnacojà  mede/ma  , habbiadue  ejjentie  dU 
uerfe , da  ch^cheduna  dellequali  ricetta  tutto' l fuo  ejfere;  per  efer  proprio 
di  ognifòhna  /ofianiiale  di  dar  tutto  l'ejfereà  quel  foggetto , in  età  fi  rttro- 
uì,TPer  esempio , me^o  rmfwrh  intendere.  Il  foggetto.che  i fitto  la  firmai 
di  Cornelio , tutto  f efer  fuo  attuato  ricette  da  detta  forma , non  efendo  cgH 
Cornelio  aperta  biancheggia , per  la  aOdegja , per  la  lungegr^  b per  qual  fi 
f oglia  altro  accidente,  che  fi  trotti  in  lui  t ma  filamente  perla  forma  huma- 
Ita  particolare  che  lo  fa  efer  tale . Hor  fe  nelfoggetto  di  detta  forma , cioi 
tn  quella  quantità  corporea  naturale,cheiì>emta  dicotal  forma , haurà  da 
fuccedere  alcun  altra  forma  foflantiale , come  à dire  la  forma  del  cadauero, 
dallaqude  ,quelfogwtto  riceuerà  nuoudmente  tutto  tefer  fuo  : quando  in 
total  fuccefjtone  no  fi  fogliando  egli  detta  forma  di  prima,  reflafe  con  quel- 
la, da  cttihaueua  egli  prima  tutto  Cefere,  nefegttiriacheinynmedefmo 
*empo,hauendo  tutto  tejjer  dalla  firma  che  refiafe , che  èia  forma  httmana 
larticolaréichelo  fa  efer  Cornelio  ;&da  ouella  ancora  che  fuccedefe , che 
[quella  del  cadauero  tvna  medefmacdfa  fofe  attualmente  d mondo,  huu- 
m & cadauero,  cioè  huemo,  & non  huomo,cofa  al  tutto  impoftbile . E for- 
ila adunque  ch'ogm-uolta,  che  qual  fi  voglia  foggetto  s'hadavefiire  di  nudi 
ia  fijmd  foflahtiaU , per  la  quale  habbia  dibattere  l'effere^  fi  fogli  prima 
fogn’altra  fiflanlhalforma  che  dar  gli  potefe  altro  eJJère,non  potendo  in  ai- 
■Jtn  modo,vno  fkfo  ogMto  fiore  infiememente  fitt'efer  diuerfo  fiUantiate, 
^comepuò  benefìar^otto  efer  dkerfi  accidentale:  ter  cui  non  venga  con-, 

fol  riceuendo  varie  denominationi  accidthia 
u:come  aduienper ^Jeinpói al figgetto deithuomoy in cminvn medefmo 
ternpptrouarfipofano  molte  firme  accidentali,  còme  tabiànchegz^la  col- 
deg^o,ladottrma,Ugrauegga,  &fimrt:manongiàmentrechei  fitto'fk 
^rnMfifiantial  deW  huomopuò  foiìenere  altra  firma  parimente fijfidntiale: 
vtgì  ogni  volta  ch'altro  ne  fuccedefe  ,faridfirga  che  la  prima  fi  dipartijfi: 
hauendo  not  detto, che  nonpuò  >nofi^o  figgetto  hauer  da  dìuerfe  firme  & 
Uuerfe  efentie  in  vn  tempo , tutto  tvn  vero  efer  fito,diuerfi  dalTaltro.  Oh- 
iefe  bene  H colore,  Ufapore,  t odore, la  graueg^,la  fanità,  & milt  altre  fir- 
me accìdentaU,  che  non  portano  f efer  véro  ':  potranno  infieme  trouarfim 
rna'medejma  materia  determinata  : talché  colorita,  faporofa,  odorifera,jna- 
ue,&  fanapotrà  denominata  chiamarfi  in  vn'mefo  tempo  : nonpotrà  cita, 
tonritenereìnvntempomedefmo  U firma  del  cauaUo,  de  Icone,  dèlia  pian 
ta,  dell'oro, òaltrefirmefiaantiali,  che  danno  tefer  vera,  chiamarfi'mfie- 
^uemente cauaUo,can€,pianta,oro,^fhmUwta per  U contrario , qual  fivo- 
tlia  di  dette  firme,chejò^agiunga',  uqnpqtràqum  hauer  luògo  ,fin^  che 
laltraf  cUepreceddua  > jfipartiiprima . ìa  òn^  fèr  laprodottionè^i  quefit 
^ ^ j8  4 firme 
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5 1 FILOSÙFlJ(I>t:tTfCCOL<>MlV^r 
Jbrme  fofiantialijipuo  ^hrjch'ajffbl$ttamente  fien  generai  etqueUffofe  p cpf 
.daejji  rìceuan  lejjere:  doue che  ne gU accidenti, queììo  non ataene , come 
, quelli  che  con  la  produttion  loro  non  fon  caufà,cbelecofecbe  gliriceua^ 
no,  habbinoil  vero  ejjèr  dinuouo  al  mondo,  “^el  fopraffunger  dunque  U 
forma  deir  huomo,  à del  cauallo , ò della  pianta  in  qualft.vqglia  foggetto,dÌ^ 
•jpogliandofi prima  quello  d'igni  altra  fifiantial  forma  , riceuerà  egli  ninnò 
ejfere  tale,che fi  potrà  dire  ejfere  generato  t huomo , ò'I  cauaìlo,o  ìapianta^ 
Jìmile:ma  nel fopragit^ere  della  bianche7(j^,ò  della  fiedde%^,o  d'altro  ad 
.fidente  taletnon  farà  cagione  per  non  portarfeco^tuouo  ejfgr  vero , che 
getto  che  lo  riceue  fi  dica  effère  afiolutamente generato,  ma  foh  conlàma^ 
tione  accidentale  Ji  dirà  che fia generato  bianco,bfreddo,òfimile . La  forma 
dunque  foRantiaie  con  laprefintia  fua porta  Ùveroefiere,  elf  la  vera  ge^^ 
nerationediquel  compoih>incuifi  fa  eUaparte:refiando  fot e(fa /ignora  di 
tutto  quell' ejfere  ch'ella  vi  porta  : doue  cljt  la  forma  accidentale  con  lapre^ 
fentiafua , altracofa  feco  non  porta , che  nuoua  denominatione , & genera^ 
tionePrmtata  : trouando  ella  il  /oggetto  già  neivero  effer  /ito  fper  la  forma 
fiUantiale  che  lo  pofjiede:  ^maniera  ehegianuà  non  potrà  accidente  alcuno^ 
determinato^rìtrouarfiinfoggetto  alcuno  : che  fia /fogliato  di  fbma  fofia^ 
tialezconaofiqcofà  che  quei  fòggettirche  fn/fero  fen%a  firma  fofiantiale  ,Ja^ 
rebbon parimente  fengal  vero  lor  effere  q/foluto  ^dependendo  ogni  Iw 
ejJentia  da  potai firme  ; & confeguentemente  non  baueudo  t efièreofioluto  # 
mal  potrebbon  rkeuer  Umitatione  accidentale,pornon  effer  poffibile,cbe  tn 
modo  alcuno  fi  limiti  per  accidente,quella  cefi, che  prima  non  hnon  fi  potrà 
dunque  per  effempio  chiamart  ^ alcun  fòggettodjnomobiàco,bgi*tLlo,ogratteé 
• fi  pròna  non  è egli  buomo,nè  caualloa/froìb  veloce tfe  prima  cauaUo$ 

talmente  che  hauendo  bifoguo  gli  accidenti  delle  follan^  cheglimefiht^ 
uon  potranno  effifuccedere  in/ò^etto,cbefia  ignudo  diformafqflatiale,cht 
gii  dia  Ceffere.Ver  la  qualct^aJTpulbconcUtdert^he  la  generatone ^olntai^ 
e*rvera,dependedailaprodottion  ,cbefifit  dinuouo  deUe  firme  foflantiati  i 
thè  danno  C efiere  àlor  foggetti,ì&’  lagencration  che  da  gli  accidenti  depHc». 
non  afioluta,&  vera,&  efientialejma  limitatati  accidentale,s'ha  da  chia^ 
mare. Le  auai  cofi  tutte  applicando  à nojìro  propofito,ci  fin  cbiaramcntexo^ 
nofcere,che  non  filo  nella  generation  limitata  de  gli  aceidentipna  neltofiolù 
ta  pccrtmente  della  fiiiam^  non  fi  può  laforma,dalla  priuationfuaprodurre^ 
fi  alcun /oggetto  nonfijuppon  comune,al  quale  le  forme  ,i  k loropriAtiorig. 
po/jin/ucceier  di manoinmam,inguìfa  tale,cheda  vnapartep^ da dtre»^ 
che  i pròni  principi!  delle  cofe  naturali,  fieno  i pròni  contrari! , per  k tagtont 
lungamente  a/jignate  nel  precedente  capitolo,e  dall  altra  parte  par  che  cOt^ 
primi  contrari!  non  fien prhicipi!  boLìanti perfemedefini  à tal'vfficiop^M^ 
tbefin^paltrofoggettQ  inm  r^ede^eroiVerrebbouQ  idifiiuggcxfil'p^ 
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t^pir  efierpr^rìo  delle  foSÌM'3^  che  t-ptuenon  è contraria  alkal 
.traine figMÌrut,  cbe'prhnicontrarij , che/ofiero prtnàpij  delle  co/è  ntturaU 
filtro  accidentti&coì^eguentemitegliaccidetifarebboprm^^  & capù 

dellcfoRan:^:eofad  tutto  fuori  di  opti  ragione»  douedo  fempre  il principio» 

€Ìr  lacMfaT^ae/mpiànobilediouello»cheneviene,Laondeò  faccLm 

ttoii  primi  contrarij  efier  principi! »ó  nongUfacciamo»da  ogni  bandacifia  rà 
gioni  mfiemei  & dificiMà  i attorno . Le  rjun  nondimeno  tutte  difchglierer 
mo/e d queSUcontrarijiche  babbii  detto  ejìer principi! aggiugerento per  ter 
yprmcipioynfoggettocoauneàqueUitd'an^^ 
fi  fcaccm  i ptu  aUro»efucceder  di  nuouo  di  mano  in  manofficodo»  che  noi  di 
fopra»cU  ejiiipio  ^quello  cbefenfatamente  reggiamo  ne  gli  accidetiyche  ne’ 
iorfiggettifHccedonoMbiamconriufOique^  Siefio  deUefi/iàgpaccafiare, 

natuf3>&  coditioni  dcUi  due  primi  prìncipi!  cójrarìi,G  jip.V* 


BTE^Ml7{^»ATA  adun^e  che'prhm  contrarij coH pròno 
/oggetto  Uro  fieno  liprincipif  intrinfeci  delle  cofe  naturali;  agey 
uopnentepotià  vedere  rchequeSìi  primi  coìitrarij  no  po/Sanèfi 
ferpiuche  due:conciofiaco/à»fbefe  bene  in  qual  fi  voglia  predica 
mento'ycorneper  efiempio  in  queUo  della  qualità  »fi  trouan  molte  cotrarietà; 

of  frala  bt^heg^^a»& la  negreggp^a  la  caldeìi^yCÌr  lafredexg^ytra 
^vtrtàelvmottralafcientia»^  l ifftorantia»&miWaltrecofifatte»nondi 
meno  ttUe  que/te  contrarietàifon  contenute  da  quella  contrarietà  » che  tra  là 
Ju^ta»&Uprtuation  propriadeUa  quaUtàfiritroua\perciocbeficome 

iutteUfbrmeaccldemaàrehepnooelpredicamentodelUau^^^  foncote- 
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^^itòrftntottelpreditnmento  della  quaòtà/o 
mtecome^ capo  loro  »dallaqualitÀ»  laquaUvniuer/aliffitna»ècommune  à 

/•rnntìm  A.:...*: IJI  J...  ? t ^ 


\Me  quelle»  cpfi forale propru.prmtionidi  dette  forme i è forra,  che 

dimaUra,  cheficmcmm  fip»òtrm^par. 
ncolarqualu^comeà^eb  ,òcatdeggia»ò  qual  fi  vogUa  altra» 

òenon  fi  cbi^t  quotare  non  fi  fottopongaà  quella  come  comnmiffòna 
;apodttuttd  Uqt^à particolari :c(fi ancora, trouar non  fi-potràparti 
nlarpriuatmnedtparticolar qualità,  eomeà direpriuation dòqueHabian 
^heg^tpriuation ^ queHa  caldem,  ò^ualfi  voglia  altra,  che  chia 
ewnonfi^fiapruMion  ^qualità } fitto,  Uqual^uatione  come  fitto 
vtm^ale»  ^ fupmore  » tutte  fin  contenute  U particolari  primtin 
ntCmfertonquaUtà.  Daremo  dunque , che  nel predicamento  delia  qualità 
f^f<>^T^^contrmetacommMniJ[/tnu 

fual  co^tBe  tra  la  quafità»&  lapro^  fiupriuationq,  QpeSìo  mede/mo  di 

^orfifacetuIonelpreduamentodelkqMantkàcpcluderemodb^ 

^ouero  oppofitfinticbpfinpindftto  pdicqn0to»com$  efiSpio»  foppofitiom 
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we  tra  il  tmngolo , & la  drimtione  del  triangolo  i tra  lafuperficki  & tuH^ 
l' altre  finalmente  > legnali  non  hauendo  determinato  nome  t come  quella  dèi 
U qualitàiè  forgache  con  la  negationefidenomininoidicendo  trìangolotnok 
triangoloycircolo  non  àrcolot &illmil  dell’ altre ancwa  i tutte  quelle  op- 
pofttioni  dico, /òtto  d'vna  communijfima  oppofirionefnonteranno , la  quale 
h quella,che  tra  la  quantità,e  non  quantità,  cioh  priuatione  di  quantità  fi  rì- 
troua:di  maniera  che  fi  come  la  quantitài  fórma  communijfima , a tutte  tif 
accidentali  forme  del  predicamento  fuo , co  fi  la  priuatione  dejfa  quantità', 
viene  ad  ejjer  communijfimaà  tutte  le  particolari  priuationi  di  particolari 
quantità . Quefla  rflejfa  confideratione  fe  noi  faremo  in  tutti  li  predicamene 
ti,  trouaremo  che  fi  come  dieci  fono  i capi,  & generi  vniuerfalijfimi , di  tut“ 
te  le  cofe  ; cofi  dieci  ejfendo  le  vniuerfalijpme  priuationi  di  detti  gene  ri , & 
capi  ; verremo  ad  hauere  dieci  contrarietà  fupreme , aUequali  tutte , l altre 
s’han  daridurre . Ma  perche  la  fidfotrga  è quel  vniuerfalijfimo  genere,  che 
èprincipale,  & piu  nobil  di  tutti  gli  altri  ; offendo  la  fohan‘7^  il  fondamento 
de  gli  altri  predicamentiche  fono  accidenti;  in  tanto  che  jemM  quelli  pùó 
ella  fiareidoue  chefenga  ejfa  quelli  non  popone  reggerfi  : ne  J^ue  che  pari- 
mente quella  contrarietà  fuprema , che  fi  trouanel  predicamento  della  fo- 
fiamt^Jarà  tale,  che  da  quella  dependeranno  tutte  le  contrarietà  degli  ah 
tripredicamentijficomeejfi  fimilmente  dalla  foììanga  dependano  nell  ejfer 
loro.  La  contrarietà  fuprema  in  quejio  predicamento  farà  quella  che  tra  là 
forma  fuSianfìale  : & la  fua  priuatione  firitroua:  conciofia  che  fi  ben  pro- 
priamente le  follavgpper  loro  proprietà  non  fono  contrarie  l'vnà  all  altnf; 
non  offendo  come  à dire  thuomo  contrario  al  cauallo,  ò al  lupo,  ma  folamen- 
te  daqueidiuerfo:tuttauia  intèndo  io  alprefente  contrarietà  quella  op- 
pofitione  che  è tra  la  forma,  eìr  lapriuath  ne  ouer  mancanxa  di  quella  : cdP* 
me  dicendo  huamo,  eSr  non  huomo;  cauatio  & noh  eauallo,potremo  aperta- 
mente affermate  c^  cotale  oppofitionoriuatiua , fi  come  in  tutti  i predica- 
menti  fi  troua  ; cofinelle  fòfiange  haobia  luogo . Ter  la  qual  cofa, hauendo 
noi  dimoHrato  chetnognipredicamento  fi trouavna contrarietàprincipa- 
le, comecapo  ditutte  t altre,  che  in  quel  predicamento  rìfegghiho,  & confe- 
ptentementenel  predicamento  della  foharega  vi  fi  trouì  fimilmente  ; farà 
fiun^affèrmare,cbe  fi  comelafofiaHgab  fondamento,  foSìegno,  & capo  db 
gli  altripredicamenti,non  perviadi  conmetrtp,&  di  genere  ,maper  modo 
dibafi,&  fòfìentamento,  cofi  ancora  la  contrarietà  fuprema  del predicéiX 
to  della  foéan‘ga,  laqual  contrarietà  confile  tra  la  forma  foliantiale , & U 
propria fuapriuatione;  foftenga,&  abbracci  tutte  falere  contrarietà.  La  om- 
de,quantunque  le  principati  contrarietà  fieno  dieci,  cotn'habbiam  detto,  le- 
quati  tra  vinti  contrari!,  ciobtra  dieci  fupremi  generi,  & dieci  friuàtiotii 
quelli  cofiSionottuttàuia,perche  la  eontrarktàdt^fofiam^  bregma  delf al- 
tre 
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tftiiAen  foteffk^poterfi  porre  per  principio  delle  cofe  ; non  potendo  ejfet 
prima  principio,  quello  cb'aUronde  depende  come  fan  tal^  contrarietà, 
èhenon  fono  della  fofian^lequalida  quella  della fofianT^dependano . 
ntanendo  dunque  fola  nel  principato  dèlie  cofe,  la  contrarietà  delta foHanT^ 
fjr  confiflendo  eUa  tra  due  contrarij  efirenù,  che  fono  la  forma  fonanti  de , 
jSrla  Juapriuatione,potiam  concludere  che qu^i due  contrarij  jolamente 
fien  quelli , che  come  contrarij  primi  di  tuttigU  altri  ,fi pojfan prendere  tra 

quei  proni prìneipij, che  andiam  cercando, 

# 

Della  natura*&  condìtione  del  commun  foggetto,e  materia  prima^ 
ch*é  il  terzo  priacipio  delle  cofe  naturali.  Cap.  VI. 


|0  ^ bora  quefiidue  primi  principij  contrarij , già  dichiarati, 
ch'eia^  forma  fofìanttale ,e la  fuapriuatione,nonbaflandoper 
lortieffipn  le  ragion  dette,  alia  generation  delle  cofe , per  non 
poter  ejjt  tra  iUìortrafmutarfì,  fem(hauer  foggetto  che  gii  /ò- 
fàenti  yenzano  perqueflo  M hauer  feto  vn  terzo  priticifiio , nel  quale  , come 
in  lor  materia  ,&  in  lor  bcfe , fuccedano  imo  all'altro , recando  fempre  ij 
/oggetto  quel  medefino  fatto  l'yn  contrario , & fiotto  t altro . Doue  h da  fa- 
pere, che fe  bene  qual  ji  voglia  forma  Jbfiantiale  ,propria  dijj>o/itione  ricer- 
ca  nel  foggetto  in  cui  venir  deue;  qfitra  difpofttionvolendo  per  ejfenrpio  la 
firma  delfbuomo , che  quella  del  caiullo , ò della  pianta,  ò di  qual  fi  voglia 
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fifog'iato.  non  folamcnte  £ ogni  fornM,  ma  £ ogni  difi>^tioae  ancora:  concior 
fiacofa  che  feper  fua  natura  baueffe  quefio  foggetto  alcuna  forma , ò difj>(^ 
fitione  per  fe  propria,  da  cuidifci<^rnon(ipoteffe,non  potrebbe  egli  ri- 
xeuer  altra  forma  che  quella,  onero  riceuetidola , verria  ad  effèr  fiotto  diuer^ 
fe  forme  fofiantiaU  in  vn  medefino  tempo  : eoJà/U^  tutto  impojjibile  : pere  fo- 
ibe da  quelle  riceuerebbenonvn  fol  tutto  ^er  fuo,,  ma  diuafi  \doucndo 
femprela  forma  fòflantialedar  tutto  teffèr  à qi^  foggetto  m cui  la  filtro^ 
m . "Parimente  fe  quefio  commun /aggetto  hauejfe  qualche propria.detcnffi- 
Motadifi/ofitionfiua , ddlaquale  non  fijfogliafjè  mai , nefegfùrebbe,  che  non 
fot  effe  rkeuere  quella  forma  nè  quella  d^ofitione  chealla fila  propria,  qp- 
foiiafoffe,  & con feguen  temente  non  farebbe  (ògg^to  comune  à tutte , cf- 
menoiìocerchia7no,elt  lo  fupponìamo,  concio/iacofacbt  quantunque  i fogr 
pdjf*P^°f^iddie  f 9rwe,i  àuahfecondarijfi  domandano,  fieno  appropriati 
ullcJoro  fornu determinate,  eir non communementeaccomiùòd/^Atutte.c 
$ome  Qperqffimpio)  quantutique  il  foggetto , eìr  latMteriapropinqua , é", 
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vicina  déltB'uomo  fia  ouel  confo  cofi  ben  dijpoilo , &•  organh^to  <//  r»ern^ 
bri , nelqHale  fubito  chela  forma  htanana , cioè  r anima  fieffa  fòpra^nga»  , ' 
po(fa  efeqiàre^ù  officij  che  fe  le  vengano  : & quantunque  là  materia  pro^ 
pria  » & firoffimaper  la  forma  del  cauallo  fia  parimente  d^ofìat  & organi^  • 
perla  forma  di  quello , e'I  ftmìle parimente  dell'rdtre  materie  propini 
i^ue  fi  debbia  dire  : nondimeno  il  foggettoyouero  la  materia, che  non  èprofJU,  - 
ma,  & propria,  ^^difpoilaàquefia  od  à quella  forma  ; ma  prima  „ lontanata 
^ commune  à tutte;  non  ha  da  effere  d' alcuna  forma  è figura , od  atto  vtflia 
ta;ma  ignida , & priua  iogpi  attualità , ó"  dijpofitione  : nè  in  mamera  che 
ih  lei  fia  potervga,  & atteggi  non  pHi  advna,che  ad  altra  forma,  maà  tutte 
infiememente  atta,& parata  a ricèuere  ogni  dijpofitione,  ogn'atto  sforma  ' ' 
ehefeUdia.  Onde,  fe  ben  fi  può  dire  che  quefiamateria  comnmne  ,e  fogget^ 
to  prbno,fia  vna  natura  effettualmente,  & veramente  nel  mondo^quM  ri~ 
tiene  teffer  fko  dillmto  daU'eJJèr  <T ogn’ altra  natura  : nondimeno  ,nonè  ella 
tale  per  qualfi  voglia  forma  od  atto  che  le  dia  tefiere , mafolamehtein  fis 
tìen  poffibilità,  tìratte%^  à/òfìener  quatfivoglia forma  materiale  ; pronta 
fempre  à difporfit  per  tutte  vgualmente , come  quella , che  non  fi  fatia  nè  fi 
- contenta  <tvna  forma  fòla  ; ma  hauendo  appetito  a tutte, non  haprima  tv» 
nafopradife%cbequafi pentita &infifltdtta,  comincia  ad afiirare  alCah 
tra  ; non  ejjèndole  pià propria  quefia  che  qoMa:  di  maniera  che  molti  l'affoa,  ' 
migliàno  ad  vna publicbiffima  meretrìcocperciocbe , fi  come  vna  donna  tale, 
deUaconuerfatione  di  qualfi  voglia  huomo  non  fi  fótta  mai,  & non  più  di 
quefio  che  di  quello  efieado  dama  ; nùnprma  fia  fotta  tvno  che  defideran* 
do  t altro,  cerca  dal  pròno  fcofiarfi  : cofi  qu^a  prima  materia  commutuiat^ 
ta,tlr  pronta  per  natura  fitaàdefiderar  ttate  le  materiali  forme  ,&  apo^ 
ter  confegiùrle , non  offendo  poffibil  che  più  dtvna  in  vn'iftejfo  tempo  fojlettr, 
gamakènecejfario  chementre  che  fia  Jòttotvna , pertappetito  c’hadelle 
tdtre,fi fiogU  diquelUalfine;t!r  qmndi  della  tiuoua  v^itapoi,tofloperah 
treitmed^mofiucia  dimano  inmanoi  mentre  fuccedon  le  forme  t vna  do^ 
po  t altra  perpetuamente , Onde  chiaramente  fipuò  conofcere,  che  vn  t^ 
figgetto  cofi  primo,  tir  commune  a tutte  le  formemateriali,  nonpuògenc* 
rarfi  ò earromperfi  in  alcun  tempo  : conciofiacofa , cbefefoffepofpbile,chefi 
corrompeffè , farebbe  for:^,  cioè  in  altra  precedente  materia  fi  rifolueffe , ér 
generandofi,  per  necejfità  <f  ^a  materia  figenerarebbe  ; per  non  poterfi  at» 
'cwrfoggetto  ridurfi  in  nulla , fi  come  di  nuÙa  cofa  alcuna  non  fi j^oduce . Se 
quefia  materia  dunque  fi  generile  ò fi  corrompéffe , faria  di  mefiieri,cbe  rfo- 
uen<à  commune,  tir  pròna  la  cerchiamo,  in  altra  materia  corrompendofì, 

‘tS’  i idtra  generandofi , veniffè  ad  hauer' altra  materia  pròna  di  lei  : tir  cofi 
non  farebbe  effa  quella  pròna  dellaquale  noi  parliamo:di  maniera , che  quel^ 

U che  farà prÒMfjiapurqmlftvo^a)  qudla  Siefpt  non  potendodaaùrà 
4 venire,' 

m * 
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Vèlóre  ì n^i»  aiira  tornare  che  lé  preceda  farà  per  fort^  perpetuai  & iibc^ 
y 'à  d offtt^  ^ene^atione  > eir  eorruttione  eternamente , laquale  con  la  contèa 
'ftuapotòn^i  ^-attn^^i &<^ettitoxhe  tiene  à tutte  le  forme  di  mano  in 
ìnan  Oi>ien  perpetuamente  ffiogliandofi  delt-pna , & t altra  venendofiià  cer~ 
lare  con  ognijko  poterei  di  far  contento  queHo  appettito  eterno  che  tiè^ 
ne:  non  recando  nuà  (fogliata  , eSr  ignudaal  tuttodì  forme  t an^non. 
pr^deltvnafi  fpogUa;che  in  quel  medefmo  infante  è >eflita  diquel- 
la  ' che  ne  fuccede  : come  ( per  tempio  ) non  pròna  della  forma  di  Cor 
ffogUaràqueSiamateria  comnume  , chedella  forma  del  tadauero 
tiuefiiraft:  nidiquefia  reftaràinnan%ipriuaichedi  yn'altra  fortnayò  di 
terra  ò (fa'  vertni  ò Ì altra  enfi  fatta  , rieoprirajji , eir  cofifegtùrà  di  fitr  eter^. 
pamentéifuceedendo  dyna- forma  in  taUraiperla  continua  generation 
ngi&corrottion  delle  coje;  generandofifempre,  eSr  porgendo  -ma  formà 
nella  deHruttion  deltaltra . laonde  wfce , che  per  non  re^aPella  mai  ignu-^ 
'dai  & /coperta  di  tutte  le  forme  an^femprtò  di  quella  ò di  quella 
to  .*  Ww  per  queHo  ònafconderfi  al  mondo  , c5^  farfi  occulta  in  guifa,, 
chetìfficdlhna,  forfè  ìmpof^oU  cofa  ^ conofcorla  veramente  in  voltò 
tol noHro mteUetto  ;come queih , che  non  può  apprender  cofà , fenga 
io , fH/knga otcafion delpmfo  ,néha  que/la  materia  alcun  proprio  accir, 
dente  che  dal  fenfo  t^tprtfo,  & portato  olì  intelletto  i porga  occafion  di 
ienofcerft  la  foflanga,  tr  natura  disella . Stà  dunaue  afcoHo  que/ho  pri-> 
mo  /oggetto  in  tanto,  che  altra  notkia  non  fènepuoloauere,  fitnon  quella 
thefìacquillaperlaproporùone,drperìl  rifpetto  alla  formar  conofcendò 
noi  che  non potendofi  fofienerperfe  fie/fo  la  forma  materiale , che  noi  co- 
no/ciamo  t/k  di  mefiìeri  , ithe  pèrla  continua  fuccefpone  che  /unno  tutte' 
quelle  forme  t una  dopo  t altra  fia  vn  commun  /oggetto  > che  le  fomenti  . 
Onde , fi  come  ,fefo/fe  alcuna  perfiona, che  per  non  efi'er  danai  conofciutai  *tt 
daffefemprenafcoHa  inmafcaranon  difcoprendofi  il  volto  mai , atmdoppn^ 
tvna  mtfcara  ifahitoprende/Jè  t altra  ,fe  bene  rv  quefio  cafo , nobton  cono- 
/ce/fimo  veramente  qual /uccia  eglidhuomo  banefeynorldimeuo  per  ri/joetto, 
Hrproporthn  delta  ma/caraiConofceremmo'che  fufie  vnhuomo  quello  che  di 
cofi  finta  mafcara  coperto  anda/fe;per  non  poter  effer  portata  la  malcara  ,fe 

non  è alcun  huomo,che  qu^laporti:cofi  parimente  fiondo fempre  queSlama» 

feria  prima Jotto  la  nuqcara  della  forma  che  la  ricopre  tutta, nè  difcoprendofi 
spunto  mahaltra  notitU  nonfaràpofibil^che  matfe  n'hahbia^enon  quam 
to  ilrifinto,^  f^<>P<>^<>>*talUforma,ci /àccia  hauere , mentre  che  noi  dal- 
ta  fuccefjion  delle  forme  argomentando  ,<ono/certmmo  chevn  foretto 
n^fitroua,nongenerabiUnècorrottilri^^  Ìopn  forma  propria! 

allatto , & di/jfofition  domefiica , Uquide  hauendo  appetito  vcr/ò  di  tutte 

le  fórme nutteriabifucc^ffiuamentelericeMc dimatto  inmano^  ifò  poffim 

* * - qàe/H' 
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Melli  tn  Cof^gettì prhmii^  fiuti  * itwtio  i emen^mc^(ht  lMttie/t 

d9  noi  dichiarato , efjer  dib^gw  t che ié  mtara  delta prmamattriacom- 
mane  fiayota,e!rprmaiofiù  forma,  tratta  &■  pronta  per, rkeaer  tatù 
fucceffiaamentei  ne  feffte  che  non  ejjèndo  fòrmadcmta  %perU  coi  ricenir 
mento  fia  tal  materia  ind^oSia,  per  effineeBaiffn$da$  h"  pronuàtuttp 
{ com'habbiam  detto  } yerràad  effereUa  Infame  (oggetto  per  U prodattia 
ne  di  tnttete  fbrme  materudi : Smanìerache  boBandè  ynatal  materia  i 
eHete,yerrebbonade  JhàanaiK(p , é'*  faperfime  l'dtr^  materie  ebe  coft  fat~ 
te  fi  multìpiicajfiro , nb^ffmportaUnaturadenmcofiiy  ciìt  fin  fifperfiaa^ 
trdananxp  al  mondo  .f^nfÙdMgnecommwt  foggeno;&  yna  foUmaec* 
ria  prima,  farà  baShaue  di  langpdrkenimentéStiute  Informe,  &prma>» 
tioni  di  tneetle . Ter  lofual cofiebauendanoi  dichiarato  di  Jbpr,^che  duefa» 
Ufono  gli  primi  eontrarij  mèJafbtoka  ,trlapriuaeiona»ntiaaUtsutigUd 
tricontrarii  fi  ridicano  » cam' a ior  primipij , & poco  fa  hanenda  ancora  di'» 
moBratonn  fot  (oggetto  primo  b^ar per riceuetgU: potiamo  arditamentf 
conelttdere,€he  trefieno  f trnonpiài  primiprvKipii  intrinfirci  nella  gene» 
mmne  delle  coft  natwalida  forma , la  prmmone,& la  materia  ‘pr/ma,cbe 
'lafòBan^n:  e^configuentemente  fi  vien  fidnando  che  i pròni pìincipif  fie^ 
no  eontrarij  : comeleraghm  di  fopra^^egnate  ne  sformano  à conftffare; 
emne  tnttiifilofofi , sfbrguì  tptafi  dal  vero  Hejfo  fi  ben  nel  porre  iprincipiì 
fimo  Hadbt  dtm  eofi  tra l<udiuer/l;  in gnefio nondimeno 3 deLpwrgficùtt'» 
mtrij  3 eomtenner  tatti . Sondnn^  eontrarij  prineipif,  perche  la  forme  aU 
btprhuuionef  oppone.  Si  faina  pnrimenteda  quel  che  fi  h detto  3 come  tei- 
ù i principij  non  fin  eontrarij , ^findoui  la  materia , laqnaU  ni  alla  forma  , 
nhdlaprinarìoneopponendofifadambedMe  commnnemente  fi  [ottopode. 
Beni  vero,  che  non  d!vgnd  dignità  fon  tetti  tre  qneBiprmcipH  dettùper-» 
deche  netta prodottioH  deileeofe  naturali,rimaHnndo  lamateria,  & la  fir^ 
tea  parti  d-quette,  venganper  quello  ad  ejfir  molto  pihdegni;  veriprUui- 
pijt  ehelafnuanone;la  qnalnonreflandouie  fnggefnbito:  di  maniera  che 
fibeu la pnnatione della  firmi,  ehefilMdaÌMtrodnrreneliamateria,èno 
éeffària  per  tale  introdutehne  : non  potendo  di  nnouo  introduruifi , mentre, 
chela  prinationevi  tifiedt  ,làquale  per  la  prefenùa  poi  della  firma  fipar^ 
tnfulnto  : nondimeno  non  ilaprinatione  neeejfarin  per  la  cofa prodotta,taL 
mente  che  fiapane  dà  qndUefiendo  cofa  dinafa  (effer  principio  necejfn» 
rio  nella  prodottione  e tefièr  tale  netta  cofitprodotta:  come  per  ejfinqf  io  , fy 
nettagentrtuionSCorndio,fihadaintrodurrela  forma  fna  nella  materia,, 
che  bada  rieenerladbmfh  ehemnanxiche  la  vi  fi  introduca,  fitromin  queir» 
bxjnateria  ùtprùueione,  onero  lentia  dà  cotai  famutinifen'j^talprùté»» 
tionpreeedented>otrebbeS  nnono  quella  firma  vtnirui  mai  : laquai  firma 
‘mtntitpti,  gami  per  laifaimntfeonfhrnaàom  dàfneLcomptfiQ,^  ffitmaìm’ 
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ì'^Mé»  delia  materia  cheiafofieaU  :4cae  tèe la^>^ 
aatione^  èfbn^  cbeaUaffrtfiMk  della  forma  fi fu^afitbùo  : eoa  rtUaadè 
émqae  in  Cemelie  UfrmuUme  della fiu forma , nefeineehetalfeinatio^ 
ae  non fiaeofi  vero  princ^iadi  lui,  come  fino  la  materia  ef-  la  forma^dm 
eemepartidibùyVirmangmotmammperqueRomancaiChelaprinatio-- 
netfièennenineeefariandlacefiprodotta& generatatcfièiMtarnelio 

eeiéeffiinpiencfkinwùMfMnecejj^  nella  generationdi^jnelio: 

talché  fi  tpÓMìtonfejfe  fétta  » htnmt^  <he  la  forma  fipragfuntafitffe  : non^ 
^ària  petalo  detta  fmma  yenmàmai.  Fa  dimefiieri  adamfoc  che  qmlL{ 
materia  yèn  cmèadnvetùrla  firata^di  Comeiio^riata  fia  ttan  Comeiio^fiè 
vrimta  detta  fimeedi  ComeBo  i fitrtp  ta/pmlprmatieae  > egli  di  nnone  na» 
$ generatebbetnai,  atiaprefemia  della  cnifiuma,  partendù^n^priitatùh- 
Htper  rmnpoter'elkSdrtinvmmeé^itottmpo  infiemeconU  formajmtt 
menedréùrCinneificenJafimma^ó^eoaiamateria  ingfifa  cbei /««»> 
itpifmnPtfixiitlke^egeaammifìmlamateriayiSrUfbrau:  dome  tèe  ^ 
rriàatione'i  ejfiado  aec^jifikpiàaeiUgetierati^ , che  atUa  cofa  ^Moror 
'ai  viene  ad  ejfer  principio  molto  manco  nobiU  de  gUaltridm  ita  tanto  che 
lon  principio  per  virtù  propria , ma  più  folio  principio  per  accidente  Ifi  puh 
^bkmorei  ceneiofiitco/acbeeffBnda  la prinatione t tpunto  à fi  fins(plcnna 
'fientia , non  per  altro  fi  domaadaprincipio  finca  ^cèe  fla  congiunta  con 
e materia  : laqual  non  potrebbe  riceuere  alcuna  forma  ,fe  non  fojje  prima 
^Kt^datadtT^ueUa.  iMfeteaùa  adanfoe  eaerpeffièilkà  » éraUcj^  dre  ti$ 
amateriaàtai  firma  ».ècoagàmta  eoa  la  pdaaiioae  dt  detta  forma,  in 
fifi  cbefiiatjtffktumpoenèèe  ^mHaricettmfi.  Ftper^neSianeccffitàc'hd 
f materia  tègerprìnatà  dem  forma,  imaOcff  abelarkeua:  vieà  cotalpru 
lattone^ , [come  necqgària  alla  generatione , ad  effar  principio  di  tpteUae 

eaeJfimmkrip'parvirtàfnapropwtnmfiUperdKgliaccadecheiapùy 

em(a  detta  materia , nompmMarfitnfalei.  Terèiqaalcofi  ,fiocmeiapr*r 
atione,effiado  ^aaneeàjefprgff  alcun  tffareé>ie»»entefipnh  dirtc’baibik 
efereper  accidente ^rifiettoaUefièr  k potandn  detta  materia eeagiant^ 
ho  eofiperttconamkkmaterktkqmdeifmmoàfikài'effirt^viénpk 
er  kprmatfine , ehm  fimme  fico . àpartkipaedel  ttan  e^per  aacideor 
f.  Datuttecim^  dm/^bfincpàdetmdelkmaeerk,tÉrdettapràaati^^ 
ermamfklo,  eèefièeutrefineipikcip^deikcefiie9arahjtyatnk^ 
ayfppNnamne,  nénepràm  naadimeua  fiaepteUi  eheveromeatermamt 
mpartidi^neUesbefi  (ompem,^  configneateuteaieptmpattt^ 
^fidoOtmidame  .dtmcklapeinafi^e  ,^aaat»0fiaefmnemfiariaperfi 
gio»  itue  ,attagemamiionei  tnttmùafer  non  rettore priacipm natta  j{ofa 
merata,  eemeifneUa,dteullaprefentadettafiTma,fifugge,x!irfidi^^^*tjfi 
ìfnbito  ipiàkikpKimipèo  acfkkaidtmaarepmiiftidoateéthrpff'Jaa^ 

fentia. 


fiLos^rtji  f>tfncc^iù74i'ìit 

[ènti* , & -pìrtik  propria  yfi  dee  ftimare.B^fianio  adimqueper  mptÌHÒplj^ 
foflantiali  delle  cofe  Maturali  x la  materia , & la  forma . La  materia  h quoHru. 
to  à feiptuda  A tutte  le  forme x conpumta  con  la prìuation  A quelle  , & coit 
perpetuo , & hifat  'iahil  appetito  A irefiirft  A tutte , doppo  Cuna  t altra  fue». 
ceffiuamente , come  quella^  cheejfendo  imperfettiffim  » &ignob  'Affima  4 
tutte  le  fóHaupe  Afidera  la  forma  come  perfetùon  fua , per  efer  cofa.natui,, 
rakiUogmmrperfittodefiderardtfiarfipeietto^  Onde  fi  come  ognh  cofy. 
brutta  defilerà  A renir  bella , cofi  la  materia  per  fi  brutta , feui^p  ort^, 

mento  di  forma  alcuna.^  defidera  la  forma  come  cofa  nobile , tir  che  partifi^ 
pa  A diuhtitd , effondo  le  forme  quelle  , obe  fieondo  igroA  loro  portan  fece 
/bmiglian^a  deUa  prima  fòrmapurifiìma  tche  ìejfo  Dio  r^bpik , 6 rnancotfi^ 
condo  che  nell'orAne  dell  uniuerfopià  quella  che  quella  fi  auicifta . • 

hmarawgiìa  dunque , effóndo^  la  forma  cofi  nobile , & bella , che  la  materie 
fogliata  quanto  d fi, d: ogni beùip^,ladefideri continuamente,  & nonfiz 
ria  dell'rna , appetifiafempre  l altra , della  poffèduta  fi  fiogli  poi  ,per, 

cortfeguhr  quella  che  figuir  dene  f&  in  ud  gfàfi  fiucia  eternamente  fitn;$ 
pieno fariarfi  mai,  3. 

* • . \ < 

» Come  la  prima  materia  non  habbia  forma  propria>&  perpcaìa  > 
foftanciale.  Cap.  VIL  , 


. *« 

I ^ quelioehe  fi  è rietto  nel  capìtolo  precedente  , ageuolmentf^ 
fipubconofiere,  quanto  s'ingannino  coloro  che  vogliano  che 

quefiamateriaprma,dicmraponianio,hahbiainfevnapro^ 

I pria  t&  perpetua  firma  fofiantiale,  dacui  ricetta  ìejfere,&x 

per  virtà'della  quale  dinen^ellavn  corpo  compoflo  di  prima  mot  cria,  tir 
di  prima  forma  ni  generabUe,  lécorrotribUeifopradelqualefuccediu  dop-. 
po  tutte  Coltre  famedi  mano  in  mano , ^Allaquale  opinione  per  auelie 

princ^ltnente furono  indotti  qneftitaliyxldUlca^o  efji  che  quejtam^ 
terianonpoteuaefferfin^quaiAtÀ,  mediant^ii^lfAe potefjè  partirfi  in, 
parti  fecondo  che  le  parti  fotta  dùterfi  forme  fi  ritrouAunieonciofia  > che  opri 
realparrimento  alla  quanrità , appartiene,  & non  fi  pmjrou^'^im'accH^ 
dente  nella  materia , fi  non  meAante  riama  formAfoIiantiale , che  moueln 
lafM: concludeua^ nonpoteùalamatériaprima  ritenere  m fi  perpetua 
mente  cotat accidente  della  quantità , come  fi  veA  che  la  ritiene  , fi  non  ha 
ruffe  qualche  firma  folianriale  perpetuamente  fua,  & qt^o  diceuauo  efi^ 
fire  la  firma  , che  la  fa  effer  corpo  foUanriale , acciò  che  in  effa  poffa  foiiatr. 
tarfi  il  corpo  quanthaùuo , cioè  la  nùfwra  Alla  quanti^  per  UmgheT^,pa 
iarghtgS^ , ^profondità,  dellequali  nùfure , érfpatq  non  fi  difiogUa  mai,, 

SlttelUqpinÌQ9cmvergnonpMÒ concederfi per  vera  inmdoaUunp  tper^ 

ctoehe 
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Idche  fe  néàa.  materia  Sia  perpetuamente  pofia  vna  forma  Coflantiak  > che 
ìe  <Sa  teffère  ; tutte  tpuUe  forrbet  che  riceuerà  poi-»  faranno  acciàntìf 
ton potendo elUriceuere altra  forma^ chete  dia  nuouo  ejjrre  ; (è  zia  Tfon 
^ concede^  cheyna  Stefla  cofà  hauer  Po(Jà  diuerje  e/fèntie^ininte  f yna  dg]r 
*alna  fdaeiafchedmna  deUeijuali  fi  riceuatutto  reffere  co  fa  <L  tutto  im~ 
rojJUjue  cerne  per  ejfmpioyfe  nellamat  cria  in  cui  ha ia  introdwrfi  la  forr 
ria  di  Cornelio , refiarialtra  forma  foflantiale  infieme  con  quella,  che /k 
Cornelio  ejfere  hnomo  ; certo  fard  , che  la  forma  delThuomo  non  potrd 
fuiui  hauer  iuofo  come  fotUiH^a  , mà  folo  come  accidente:  ejfendo  coja 
thiara  che  quelle  forme  che  fopra^iungano  fopra  le  foflantialiy  fono  ac~ 
fidenti  : come  per  effempio  fopra  là  forma  deU'huomo , ò del  cauailo  , ò di 
qual  fi  yogìia  cofa  foflantiale  » foprafìugnendo  la  btanchej^  y la  fanir 
tdyò  qual  fi  voglia  altra  forma  farà  forila  che  fin  che  dura  quìui  la  for- 
ma detthuomoy  tutto  quello  che  fopr  agiunga  fia  accidente.  Onde  fe  tiella 
materiaprima  reSiarà  fempre  perpetua  ma  forma  foflantialcy  che  le  dia  lo 
tffere  attuale  ,faràneceffiurio  che  tutte  1 altre  forme  che  fi  produrrannoyco- 
me  dell huomoy  del  cauailo  y della  pianta  y dr  fimili  fieno  auidentU  & con- 
’eguentemente  non  fi  potrà  trouare  vera  generatione  <f  alcuna  cofa  al  mon- 
do ; mà fola akeratione yttranfinutatione accidentale y cojkal  tutto  fuore 
iogniconueneuoiejja.  Et  fé  alcun  diceffcy  che  fe  non  fiffe  nella  materia 
rrimavna  forma  etemayche  lafkccia  effer  corpo  fofUmtiale  » dallaqual  for- 
ma tutte  l'ìdtre  fi  producefferoy  ne  fègmriache  le  forme  foftantiali  che  fi 
rroducano,  non  hauenio  forma  alcuna primay  & perpetua  da  cui  haueffei^ 
9rincipio  y verrebbono  aprodurfiy  e^  crearfi  di  nulla  àlmondo  contra  il  com 
mun  confenfo  di  tutti  ifilo/òfiy  c'hanno  fritto  :r^ondereiycbe  ciò  non  fegui- 
ria  come  quefi  tali  fi  penjano  : conciofiacofa  , che  le  forme  tuttey  che  al  pre- 
dente fono  nelle  partì  dellamaterìayò  fìtron  mai  nt^  tempi  à dietro  y dt  fiere 
per  effer  nelCauuemre  : non  di  nuda  furono  yò  faranno  fitte . aneti  per  torà 
Heffe  proprie , furono  wàMÈmà  nel  ventre  della  materia  accolte  in  pron- 
" iur fi  y per  mezodeU’ anione  di  chi  genera  y €&T 


fcoprhrfi a itempi  loro  : la  forma  dunque  medefima  di  Cornelio  y innanzi» 
che  anuahmentefuccedeffè  ydf  fi  feopriffe  nella  materia  nellaqual  fi  troua; 
fi  noimuarinchiuft  nella  potentia  di  ella  materia^  doue  tutte  le  forme  fi^ 
raccolte. 


pertfi 


> DI 

ojtuoneyetoltovia^asfio  h^edimento  che  fi  dibifogno  torre, 
ploro  : di  maniera7cbe  nàfcendo  le  forme  al  mondo  y do- 


pai che  pri^  occulte  fono  fiate  nella  materia  : adunque  non  fi  può  ve- 
ramente dire  y (he  fi  creino  di  nulla.:  okq  piA  tpflo  accafcareìfbe  quefip 
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treatìone  qmndo  ponendo  ma  forma  perpetua  fvflantìale  nella  materÌM 
\foleffimo  che  dopo  quella  il' altre  fuccedejjero  qua  fi  di  r,  itila  , feni^che» 
ejpxmaterìa  iò  altroue prima  in potentìa  fi  ritrouajfero  : cóncio ftacojà  che 
non  fi  può  cpfì  porre  la  potentia  delle  forme  raccbiufa  ruilamateria , • 

do  fit^e  la  materia  attualmcntejìr  non  potentiabnente  pofia  in  ejj'ere  da 
•qualche  forma  fita  propria  , fi  come  far  fi  pubi  ponendola  /fogliata  d'ogni 
forma  propria , come  fàcciam  noi  ; iquali  niente  altro  poniamo  in  efiàs  che 
mera  potentia , & prontexjn  alle  forme , che  ha  da  riceuere . Et  quando  (ti- 
tano quelli  tali  i che  han  cofi  fótta  opin  'wne  y che  fenon  haueffe  la  materia 
prima  alcuna  forma  propria , & perpetua , non  potrebbe  riceuere  in  fe  que^ 
ilo  accidente  dello /patio  quantitatiuo  y che  noi  reggiamo  : fi  puhageuoL- 
mente  rijpondere , che  quello  farebbe  rero , quando  quello  Jpatio,  & mifura 
di  quantità  eh’ ella  ritiene  perpetuamente/èco  y fo/fe  determinata  à qualche 
grande^^  y & figura , ma  confeffo  io , che  niffun' accidente  determinato  pui 
rifèdere  in  Coggetto  alcuna . che  fiapriuo  di  Forma  foiiantiale  ferefTereLt 
f iorma  quella  y che  à Ce  determina  gli  acctìentLxJ&  confezuentemente pon^ 
termine  à quello  Jpatio  y & à quella  quantità  che  fi  ricerca  à lei  : ma  non 
pà per  quello  attuiene  il  medefimo  de  gli  accidenti  indeterminati  y come  h 
quello  Jpatio  y ouer  quantità  y ò mifura  y che  rogliam  dire  > laquale  Ila  perpe^ 
tualmente  congìtpita  con  la  materia  prima  y come  fua  rfra  proprietà  : perr- 
fioche  quefia  tal  quantità  non  è determinala  termina^  ò figura  alcuna'.an- 
è in  prontegp^  y & potentia  di  riceucr  qual  fi  roglia  terminéy  & figura^ 
'fhe  ricerca  alla  forma  che  ritroua  nella  materia  detta:  di  maniera  cljt  fe  in 
quella  materia  fi  riceuerà  y per  ejjempio , la  forma  di  Cornelio  ; parimente  I4 
quantità  confuTa  % indeterminata  » che  Sla  fem f re  in  detta  materia  y prende-^ 
rà  il  termine  » la  grandejga , & figuray  che  conuiene  alla  forma  dell'buo* 

mo.  Et  nel  fopragiugner  poi  la  forma  di  qualche  altra  foSlan^y  parimen* 
te  la  detta  quantità  cangiarà  termine  fecondo  che  ricercar à la  nuoua  forr 
machefopragìunga:  hauendo  noi  da  tener come  ireggiamo  an- 
fora )che  ciafebeduna  forma  foSlantiale  ricerca  vna  quantità  determirue- 
ta  nella  fitprema  grande7;ga  y & nella  minima  ; in  modo  che  non  in  piu  di 
quella  fupremay  nè  in  meno  di  quefia  minima  ypotrà  trouatfi  ; come  fareb- 
^ à dire , la  forma  deU  buomo  ricerca  ma  quantità  e grandcT^  di  fpath 
tale  y che  non  può  in  ogni  grande:^ , ò piccioUxga  trouarfi  al  mondo  : non 
potendo  effer  l'huomo per  ejjèmpio  y grande  quanto  rno  Elefante y ne  pio 
colo  quanto  ma  Mofea  imam  quantità  non  manco  yerfo  il  fupremoy  che 
Ter/ò  ih  minimo  determinata  : cr  ilmedefimofi  deue  dire  d' ogni  altra  forr 
wa/oSiantiale . Tornando  dun^ueà  propofito  dico , che  fe  ben  nijjuna  quan 
t/oà  ò accidente  determinato  può  trouarfi  inroavutn  alcu.tn^  fe  prima  non 
forma  foSlantiale,  da  £«/  fi  determi^.tale  accideutèt 
. ' j . \ tuttauia 
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parlando  de  accidenti  indetehyinati , come  è la ^tiaajj^coH’' 

fèniiiteitnifteiò  fìzuraalcunà  : dico  che  tiòn  ha  bifora  di  fomtA 
fo/tantiale  che  le  preceda  : arr:^ ^riandò  vna  tal  foma^x lepìecedcjje , fu- 
ihito  non pikìndetttminata  Jarehbeytna  tetwine yó"  pì'enderebheda 
"iqtiolUt  foTtna  • Et  confeguentetnente  pub  molto  bene  fiate  y ati'^i  necefik- 
Wo  9 che  nella  materia  prima  non  fia  dibifogno  d’alcuna  forn:a  perpetua 
fhflantiale  , per  dar  luogo  alla  quantità  , che  vi  fi  trouay  percioche  quella 
qHantità  che  h propria  della  materia  yó"i  cagione  y & origine  della  diuifio- 
Ste  dì  quella  ; è quantità , ff>atìo  imperfettoy  & fenga  termine  y con  atteg^^ 
^ pronteg^àriceuere  ogni  termine  y che  le  forme  fopragiugnendoli 
'daranno  : onde  fi  come  la  materia  h per  natura  fua  igraidd  d ogni  forma 
^ofìantìale  y & nondimeno  ha  fecopojjibiltà  > & pronteTjn  a tutte ispfija 
vjuantità  ch^  lei  h propria  . Ùa parimente  fi>oglia(Ay  & priua  d'ogni  ter- 
^tne  » gir  fisima  batta  nondimeno  » & ^ rtceuer  of  ni  termine^  ^ 

figura  y chefat^onueneuole  alla  forma  foflantiale  y che  vi  fi  troui  . Ter 
htqnal  cofa  non  può  in  modo  alcuno  joSìenere  chi  fi  voglia  » che  la  materia 
ìfrima  habbìa  oLuna  forma  di  corpo  foSìantiale  eteina  , ó"  propriajoH  _ 
ZJIIà,-  augi  i ndcefiailo  ch'ella  fia  vna  natura  fpogliata  > ignuda  ò"  priua 
'et ogni  forma  foUantialey  /blamente  congiunta  y ^ coilegatacon  lapriua» 
tione  di  tutte  le  altre  forme  ; & conpotentia  eterna  > eif  appetito  perpetua 
à quelle. 

' * Contri  coloro  chef  negauano  la  generationc.Sc  la  corrottiont 
delle cofe naturali.  Cap.  II II. 


01{^ei>n  quelli  principìj , ht  co  tal  modo  affegnati  y fi  può  vede- 
re quanto  poco  procedeffero  U ragion  di  coloro , che  voleua* 
noy  che  nifj'una  cofa  poteffe  corromper  fi  yò  generar  fi  al  mondar 
— — — conciofiacofa  che  quello  y che  fi  genera  ( diceuan' eglino)  ò erte 
prima, ò non  era , fi  non  era , nafeir  dunque  nonpùteua  egli  di  quel  che  non 
V*  conuenendo  ogni  filofofo  in  dir  che  di  nulla  non  può  nafcerc  alcuna  co- 
fa  y fe  diremo  daltal  ra  parte , che  quel  che  di  nuouo  fi  generi , ejjendo  egli 
pròna  j najca  da  quel  che  era , non  farà  egli  di  nuouo  nato  : come  per  ef- 
fempìoy  nella  generation  di  Cornelio  ;ò  d'egU  non  e/fendo  Siato pr  'tmayvien 
dalnonefer  Cornelìoyaprodurfi  Comelioi&  cofivien’afinfil’huomo  di  non 
'buono  ; & confeguentemente  quella  cojày  che  h^da  quella  che  non  è deriua  > 
‘laqual  cofa  non  e po/Jibile  : ò veramente  effondo  egli  prima  : farà  vana  la 
Juafroiottìone,  effondo  egli  innan:^yclje  fi  produca^  cofa  parimente  impofjùi 
bile:  dimauiera  ebenb  offendo  y ni  non  offendo  egliprima  ypuogenerarfi;  ^ 
mj^ientemente  non  potrà  ham  luogo  la  fitagettetatìoney  & il  fnhw 
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neW altre  cof€  difcorrendo , co»cludeitan$  nondarfi  ^eneratÌ9ne  al-mmtéf 
di  alcuna  cofa  : & per  le  ntedefme  ragioni  f non  poter  corromperfi  cojk 
alcuna  ; per  non  poterfi  fnr  eorrottione  in  quella  eofoy  che pik  non  fia, 
<iohìn  nulla;  nè  parimente  in  quelle  che  era  prima;  conciojca  che  non  fi 
dette  chiamar  corrotto  quello  che  refla  inefiere.  Con  quelle  & finùUrar’ 
gioni  y eran  molti  > che  Hìmauonnon  poter  generar  fi  : ò corromperfi  alcuna 
eofa  : & confeguentementeytoUendo  per  quejlo  y ogni  principio , tutte  le  cor 
fe  conclftdeuano  efier  vna  fola . Le  quai  lor  ragioni  quanto  firn  deboli  y & 

■di  rerun  valore  y da  quello  y che  fi  è detto  di  fopra  d attorno  à i noliri 
principij  t fi  può  conofeere . Dou  e babbiamo  da  fapere , che  in  due  modi  vna 
eofa  può  cattar  fi , & produrfi  da  vn' altra  : in  vn  modo  per  virtùpropriaydr 
nell'altro  per  accidente,  come  ( per  effempio  } fe  t architetto  <f  vna  cafa  fa» 
rà  per  forte  mufico  > ò veramente  medico  ; diremo  yche  la  cdfa  fi  produca 
dot  architettoydal  mufico  ;&dd  medico  '.ma  dall' architetto  per  virtù  prò» 
pria  y dr  in  quanto  architetto  efiendodvn  tat artefice  propria  operationy  la  " 
fabri'ca  della  cafa  : doue  che  fe  diremo  ìcha  fia  prodotto  dal  muficoyò  ver  dal  * 
medico  y in  tanto  haurem  noi  detto  il  vero  y inquanto  per  forte  y& per  co» 
foyè  accaduto, che quelt architetto  fappìamuficaò^medicina  : non  fùcendèt 
egli  la  cafa  inquanto  mufico  y od  in  quanto  mèdico  ; mà  fole  inquanto  archi»' 
tetto  : dall'architetto  dunque  fi  produce  la  cafa  per  virtù  propria  : & dal 
medico  y òdal  mufico  per  accidente  : porcioche  la  può  effèr  prodotta  an» 
eora  > fe  ben  chi  la  fkbrica  nè  medico , nè  mufico  foffe  mai . .Applican» 
do  bora  quello  effempio  a propofito  noflro  y dico  , che  quando  fi  genera  aj» 
€una  cofa  naturale  al  monda  : Je  ben  la  forma  di  quella  proceda  dalUe 
priuatione  fm  propria  y laquale  quanto  a fe  non  ha  ejfere  alcuno  : tutta 
yìa  nel  dir  noi , che  la  forma  proceda  dalla  priuatione  , intendiamo  y nm 
$he  da  quella  ve^a  come  4^  fua  faqgettoy  ma  folcente  y che  fa 
Jbìpo  quella  Tmmanierache  fe  la  priuatioa  della  /orma  * cioè  la  ejfenttà 
~cu  quella  y non  fuffe  prima  nella  materia , non  potrebbe  la  forma  forgiu» 
ve  : viene  adunque  la  forma  dalla  priuatian  fua  contrariai  cioè  dopo  quel» 
la  y altra , che  fc  ben  la  priuatione  quanto  d fe  noh  hà  ejj^e  y&  èbnfi^ten 
tenente  quafi  non  è cofa  alcuna  : nondimeno  per  effe,  e ella  congiunta^ 
fempre  con  la  materia^  che  non  è nulla  : viene  per  accudente  ancora  e^M 
M.  non  efTere  in  tutto  nulla  . Ter  laqual  cofa  tornando  alla  rà^n  dTcoI^ 
ro  che  dilhuggeuano  ogni  generatione  : quando  effi  diceuano  > che  quella 
eofityche/^ genera  (cofne  foì  ebbe  adii  e 'iComelio'.nè  da  quello  che  fiayhè  da 
quello  che  non  fi  può  uemre,rifiondo  che  benché  la  fórma  di  Cornelio  ven- 
ga dalla  priuatione  y cioè  dopo  la  priuatione  laquale  quanfo  a fe  non  è'  ve^ 
ramente  cofa  alcuna  : tuttauia  per  efier  tal  priuatione  congiunta  y con  la  mor 
UtÌ4i  cbtnQtt  è nulla , vien  à forgn  di  g^lthe  cofa . 7^  per  quello , clit 
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da  quello  che  non  è nulla , era  adunque  nel  mondo  prima  : pereto'^  • 
d>ole  matena^»jfiiaBtuniiue  quanto  à fe  na  qualche cofa,  tutumia  per  la 
prmtiene  e' ha  fempre  {eco  y yìene  anch'ella  per  accidente  rn  certo  mo- 
f iòìmeffere  : dimaniera,  che  quando  fi  produce  Cornelio , fi  può  dir  che  fi 

prodtus  non  afolutamente  da  quello  ch'era  prima,  ò da  quello  che  non  era  : 
tuiaquel  eh' era,cioh  dalla  materia  in  tanto  procede,  tn  quanto  con  qud" 
Uè  congiunta  la  priuatione , che  fa  la  materia  in  rn  certo  moefo  quaCt  non 
efferemedefimaniente  da  quello  chenonè,  cioè  dalia  priuatione  potian  di'- 
veehtpengaiin  quanto coaejfdfia congiunta  lamateria,  chela  fh  ih  yn 
corto  modo  ejjère.  Et  per  meglio  rifoluer  la  cofit,  &:  r^onder  dubita- 
^ne  fatta , potiamo  dire  in  breui parole , che  nella generaùone  dLComeliq, 
non  fipm  intutto  dire,  eh  jegli  fi  producadiquel,ch  era  prima,  òdi  quello 
che  non  era  evolutamente  : ma  di  quel  cheeramon  ypli^r^fnte.ma  mqunr- 
Jettamente,  dr  potentìalmente  , fi  come  è lamateria,  laqual  ,fe.bennon 
era prima  attuabnente^orneìio  : nondimeno  era  con  poffibiltà,  &attr:^ 
•ie^er  quello , mediante  la  forma  che  fi  produceffè  : potremmo  adunque  di- 
re , che  Cornelio  che  li  genera  ,inyH  certomodo  fo(lè,dr  non  foffe  trimax 
terciocì^  nanellamateria  ^ima , non  attualmente  , dr  perfettamente.md 
eonpoffilfilti^  de  atterza  d'eff'ere,  & parmentc  fi  può  in  yn  certo  modo 
dire,  che  non  foffe  prima  : rV^ftoallapriuation  fua  che  proceàeua  nella 
materia , ma  non  per  quefio  totalmentenon  era , ejjendo  la  priuation  fua,  e'I 
fko  non  affere , consunto  con  la  materia,  che  haueua  infe  potenza  , e!r 
pronteT^  dCeffère  di  lui . Onde  ponendo  noi  ì princ^  delle  cofe,fi 
€ome  habbiamo  di  /opra  concilo , efjere  la  materia , la  forma , dr  la  priua- 
tione, fi  ykn  fklttand*  commodiffimamente  la  generationedelkcofè  natu- 
rali : fi  rendan  yane  tutte  le  rqgion<ditoloroi  che  per  non  bauer  faputa 
aonVeer  quefìi  prmcipij  : ni  diflinguere  quellochefia,  ò non  fiaaffoluta- 
enente  è per  accidente,  é*r  quello  che  fia  attualmente  , & perfettamente  i 
da  quello  che  ha  teffir  foh  potentialmenlf‘,ntnpoteuan  fuggire  dalle  dif- 
ficultàichetrouauano , fi  come potìam  fuggire  noi,colEm^  della  yeriU 
jfitrot^a.  Et  fin  qtà  yoglio  io  che  mi  b^i  ethauer  dichì^to  effere  tri  i 
prtmiprincipij  intrinfeci  delle  cofi  naturali,  dueproprij  &yeramenteintrin 
/echi  , eSr  efièntiali,  che  fon  la  maìeriaérla  forma,  &yno  per  accidente, 
t^cqffarto  pià  nella  generation  delle  eofi  y ehf  dopai  che  fon  prodotte  : & 
oueSio  è la  priuatione  ; delie  condkioni  della  quale  hcAbìamo  ragionato 
tuMomcrae.  Lidtteprimi ,.per  e(fer (com’ho  detto  ^ prinàpii efTentiali^cfje 
menano  pqrfi  in  quelle  co  fesche  da  lornafeonot  yeramente  fiatare  delle  det- 
te  cali  Zi  pollano  ^ecdoue  che  la  priuatione  per  non  rimaner  parte  nelle 
^ofh  y generate  chéte  fono , come  quella , che  alla  prefentia  della  forma  fi 
fia^e  fempn  t non  può  eqmmodamtnte  natura  domandarfi  ; fi  tome 
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gmùene  della  materia , & della  forma  . Z\na  dellequali , cioè  la  tnate* 
ria , habbiamo  noi  difopraj^ai  copiofamente  dichiarato  : le  cui  conditioni., 
non  ben  connobbero  i primi  antichi  filofofi  : i quali  per  non  diSiinguere 
{come  poco  di  Copra  sè  detto)  l’ejfere  attuale  dall  effer  con  potevi-  nhaueUè 
eheèpervhrtà  propria,  da  quello  che  b per  accidente  : fi  diedero  aitante 
difficultà  : che  per  non  fapere  >fcime  : od  eglino  ntgauano  lageneration  del 
kcofe, od ^ecofi fatte impojjibiltà,  & difconuenien:^ , eran  forcati  di 
eoncedere , & affermare . B^ila  alprefenteper  compiutamente  manifeSiar 
^eStì principi!  dire  alcune  cofe  (T attorno  alla  forma  : la  qual  non  fola  an- 

[e  prodotte , fi  come  bJamateria  ^ ma  ancora 


^h'fffa  hjmuraj^  , ;i  come  iJamateria , ma  ancora 

più  ^guella  1 come  dichiar^emo  : deUaauaT forma, mal  potremo  per/m^- 
mente  trattare , fe  prima , facendo  quqfi  nuouo principio  al  parlar  nofìxo', 
^lla  naturn  fieffa,  da  cui  fi  denominan  le  cofè  naturali,  non  diremo  aU. 

cune  cofe.  Etmaggiormente,  perche  non  Colo  la  forma, la 
materia  fon  naturali;  mala caufa fettina parì^ 
mente,&  la  finale,  douenio  ambedue  nelle 

fpfinaturqUconuenhreconla/of  ^ 

ma,come  nel  fegueu-  ■ «il.  ^ 
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* * . ^ • 
[>ella  difieréza  delle  coTe  naturali, dali'artkìciorejp^  laqnal  fi  diffi- 
nifce  che  co  fa  fia  natura,  & s‘eflamina  ogni  parte  pofta  > 
nella  difitnidon ^quella*  Cap.  L 

, * 

0 7^  tutte  le  cofe%che  fi  fanne , h fon  fatte , h fàrannofi 
al  mondo  ( feà  cafo  ò per  forte  non  accafcano  ) opre  'ò 
delia  natura , òdelthuomo  sìefiò , che  con  la  ragione  k 
produce  , & con  l'arte  fua . 7>(aturaU  ouer'opre  della  na~ 
tura  fono  i Cieli , tacque , la  terra , i metalli,  le  piante, gU 
animali,  e tant' altre  cofi  fatte  co/è  le  parti  toro.  %Ar>- 

fificiofe  fon  poi , & non  naturali  le  cape , i tempij,  le  trefii , i vafi,i  letti, & k 
fiatue , h"  tutte  quelle  co/è  finalmente  , che  fem^  t ingegno , & operai  ‘ 
ione  dett huomo  non  farien  tali . Lequai  cofe , & naturali , & arti/icio/è,/è 
bene  in  altro  diffèrifcono  tra  di  loro  ; in  quello  nondimeno  propriamente  fih 
no  differenti,  che  le  naturali  hanno  il  loro  Sieffe  -pn  principio  intrinfeco  di 
fnutatione  : per  cui , fenr(altra  occqfione  di fiori  baueme  ,ò  fi  muouano,& 
fi  trqlmutano,ouer  dal  mouhnento  reSìOno,  &prendan  quiete  per  lor  mede^ 
fhne  : doue  che  quelle , che  non fon  naturali , ripoHe  che  fono  in  quell' effèret 
thè  ha  datQ  loro  torte  : nj/fun  principio  intrinfeco,  èpo/faniep  ritengano  daU 

' C 4 torte 
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tafu  in  fi  Sìefie , per  cui  fi  muouino  altrimenti , che  in  cjuel  modo  > che  fH§» 
Sìra  loro  quella  natura  che  Sìa  prima  in  efie  . Hanno  gli  eUmentivn  prò;- 
àpio  in  loro , per  cui  fin^a  che  altronde  padin  per  efier  moffi  yfer  lorofteff, 
ò [olendo  > ò fcendendo fi muouan  da  luogo , à luogo.Lc piante  con  yn proprio 
principio  s*alterano  nel  nutrimento  loro , eìr  à maggiore , è minor  alt eTglfy 
crefiendo , à mancando  yanno . Tormente  gli  animali  non  fol  firn  queììo, 
che  le  piante  fiinno , ma  fintano  ancora  per  loro  (lefiiy&  con  gli  <{ffetti , cht 
fono  in  loro , fi  alterano  in  molti  modi  y comeogn’yno  yede.J  Cieli  finalmen- 
te hanno  in  loro  flefii  yna  certa  atte^tg^ , & pronte:^  àriceuer  quel  motà- 
mento  regolatiffimo  > che  fi  yede  in  loro  : di  maniera  che per  tutte  S opere  dd 
la  natura  difiorrendo  y nifi una  cofiitrouaremo,  che  non  habbia  in  fi  princì- 
pio d' alcun  mouhnento  , etranfinutationt  : doue  che  le  cofi  artificiofi  per  il 
contrario , per  efier  eShinfiche  quelle  caufi,  che  le  producano,  non  rìferbam 
dall'arte  alcun  principio  in  loro  : che  altrimenti  le  induca  d muouerfi,  che  dì- 
ffionga  la  natura  che  fia prima  in  efie , Sarà  ( per  efiempio  y artificiofimotte 
jfhbricata  yn'arca , yn  letto , ynaflatua,  ò fimitco/ÌTynèper  quello  fi  conofie^ 
rà  mai , che  tai  cofi  per  loro  Siefie  fi  muouino  in  modo  alcuno  per  yirtù  del- 
torte  y angi  fi  yedremo  che  la  filate  per  lor  medefine , fi  muouino  cadendo  i 
bafio  ; queììo  fitranno  per  lagrauctgt^,  che  ìja  infi  Sìefio  il  legno yol  bronzar 
od  altra  materia  loro , non  perìndu^iadeltarte  : efiendo  necefiario , che  À 
qual fi  yoglia  forma  artificiofa , fi  fottoponga  materia , & fofiegno  della  na- 
tura . Simuoue  dunque  yna  Sìatua  cadendo  à terra  per  fi  medefma  ; non  per 
che  cofi  la  muoua  l’arte , che  yi  fia  dentro  ; maper  UgraueT^ , che  k in  quel 
la  Sìatua , non  in  quanto  Sìatua  ymatn  quanto  argentoyò  bron’goyò  cofi  fatta 
materia  naturale  , fi  ritroua.  Et  fi  bene  alcuna  yolta  accade  che  alcune 
tqfearr^ciofifian  fatte  in  modo  y che  appaian por,  cheperfiflefie  fimuor 
nino  y per  la  yhtà  delCarte  , & non  delia  natura , come  manifcfiamentt 
reggiamo  auuenir  d'orolo^,  & Maitre  cofi  fatte  machine  nellequati  yn  mo- 
wnento  par  che  rejii  or  tificio fi,  & non  naturale,  anti  fiefieyolte  contra 
natura , yeggendofitaequa  ,&altre cofigrauifalire  in  alto  : tuttauia,ÌH 
tutte  queSie  cofi  fatte  machine  , fi  ben  confideraremo  I artificio , che  yi  farà 
dentro , yedremo , che’ l primo  principio  che  è caufà  di  quei  mouimenti , farà 
principio  della  natura  ; per  la  cuiforgapuò  occorrere , che  fi faccia  tal  yior 
lentia  à qualche  altra  copi,  che  yi  fia,  che  la  sfotti  à mucuer  cantra  uatur 
ra  , come(per  effimpio^ell' orologio , il pefo  od  altra  fimil  for^f  che  muoug 
■la  ruota  principale , yien  per  lagraun^fua , ccmeper  fua  natura  yadhor 
uer  tal  vigore , che  vincendo  Satire  ruote  che  vi  fono  ,fa  lor  fir^  in  manie- 
ra , che  ^endocouipoflotal’inSirumento  di  piu  mouimenti,  de’ quali  aiauu 
yiolento,&  alcun  per  fuo  rigore  fi  ritroua; fi  viene  à fare  apparenza  di  mor 
nato  ^ un  proprio  principio  ddS  or  te  che  vi  fia  déntro . Parimente 
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ili tpéefiemachine  che  defcriue  Hirone  per  tirar  acque  in  alto  : lequalltre 
mni  pitto  in  B^ma  datEcceìlentijpmo  Filofofo  Dottor  Lue ena  t.per  fòdisfir- 
ione  dein lluShriJpmo  iiìr  B^ucrendijpmo  Cardinal  di  Mendo^^  mio  p.  - 
hrcneyfurono  ridotte  in  efiere  j ft  vedetta  chiaramente  y che' l principio  pnn  o 
Pofftilormoumento , era  naturale , dalla  cui  for^  renendop  à reggergli 
litri  ; ò per  fuga  delvoto  > ò per  qual  ft  voglia  altra  vìolentìa  compoììi  tutti 
npeme  queimouimenti  yfaceuano  apparente  dvn principio  di  mouimento 
ale  y che  dalC arte  che  fojfe  quitti  httrinfeca  dependejpt  . Tornando  dunque 
ipropopto  dico  y che  difeorrendo  per  ttute  le  cofey  eSr  naturali  y & artifi- 
:ioje  y conofeeremo  che  in  quello  fon  differenti , che  quelle  han  feco  vn 
nincìpio  intrinfeco  di  natura  y tir  quelle  per  il  contrario  niffun  principio 
ale  hauendoui  in  quanto  artipeiofe  y quel  folamente  ritengano  * che  alla  ma’- 
leria  naturale , che  Ha  fotto  dell arte  > conuiene . La  onde  effondo  quella  la 
pera  differem^  loroyne  fegue  che  la  natura  non  Cta  altro  y che  yn  principio, 
mmo  di ntoténento  y ò di  rtporp  , per  Ugual  principio  per  ’nfftii  ùroùria  . gir* 
ìon  per  accidente  yòmuouatò  Ita  mo/Ta  quella  coCa  in  cui  ft  ritroua  : come» 
ter  effempio , lagraue^ja  diciam  noiche  pa  natura  della  terra  : percioche 
•lU  prima  y&  per  virtù  propria  j&  non  per  accidente  y fi  deue  lihnare  ef- 
er  quel  principio  y per  cui  ftmuouela  terra  verfo  il  luogo  fuo  y & vi  ft  pofa, 
vrriuatacheellavi  è poi.  Trimierafnaite  habbiam  detto  che  deue  la  natu~ 
•a  effer  principio  che  fta  primo , percioche  può  accafeare  che  alcuna  co- 
nfi muoua  per  principio  intrin  feco  y & non  per  accidente  y ilqual  princi- 
ìio  nondimenoyper  non  effer  primoynon  fi  potrà  dir  natura  : come  per  effem- 
ùo  y cadendo  vn  animale  d'vna  torre  à baffo  quantunque  per  graueTJ^  fuay 
:ome  per  principio  intrinfeco  cofii  fi  muouay  nondimeno  non  quel  principhy’ 
\ natura  propria  deW animale  y ma  dell elemento  dèlia  terra  y di  cui  l'ani’- 
fiale  fi  compone  tdouechenel  correre  che  faceffe  l'animale  y fi  potrebbe 
lire  y che' l principio  primo  del  corfofufie  la  natura  [ua , correndo  egli , dr 
nouendofi  in  cotalguifa  in  quanto  animale . Medefimamente  habbiam  det» 
■0 effer  neceffarioy  che  Iq  natura  fia  principio  per  virtùpropria y & ncn 
tdtronde  acqtàSìato  : concio fiacofa  che  fi  cerne  non  fi  può  dire  cbe'l  mouì- 
Tuntodvnanaucy  fia  per  f intrinfeco  principio  che  in  efia  fia»  venendo 
alnfouimento  dalgouernator  iefiay  & nonper  proprio  vigor  di  quella:  co- 
ì quando  vedremo  alcun  mouimento  di  coja  naturale  venir  non  per  propria, 
virtù  di  quella , ma  per  vigor  d alcun  altro  principio  che  in  lei  fi  troni , non 
diiameremo  quel  principio  natura  : come  yper  efiempio  y loperatione  chefit 
thuomo  oHrologicamenteyò grammaticalmente, non  la  fitper  virtù  fua  nati- 
ta&  hnmed'tatOiperò  che  quando  ciò  fufieyOgiii  intelletto  parimente  lafàreb 
henna  lafit  mediate  vn  principio  qffìjiete,cbe  è l'mtclietto,  & vnhabito  che 
(J  troua  in  lui , che  non  i propria  infoi  mante  natura  fua  : e quello  i la  feien* 
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ria  ieWaflrologkt  ò della  grammatica  : e'I firmi  di  molti  altri  motdmenti  tifi 
...  attieni  potiam  dire . Tar  mente  fi  h detto  nella  diffinitione  della  natura  > che 
‘ non  y mi' e(fer  per  accidente  quel  principio  di  mommento,  che  fi  domanda 

naticra  : come  farebbe  quando  concorrejjèr  per  forte  in  ynantedcfinacofa 
naturale  : altra' l fUo  principio:  altri  ancora  che  non  fien  proprij  : come  d di- 
re y effendo  la  natura  deW  huomo  infermo , yn principio  per  cui  dìuien  atto  à 
effer  medicato , fe  occorrerà  alcuna  yolta  : che  colui  medefinoyche  fi  troni  in-^ 
frrmo  yfita  medico  ancora , & per  tal  cagione  medichi  fe  medefino:non  potrò 
mo  dire  y che  il  principio  che  è in  lui  di  medicare  y fita  il  proprio  principio  che 
à lui  conuenga  in  quanto  infermo  : però  che  fe  quefio  fojfe  y ogni  infermo  po- 
trebbe come  medico  medicare  \ ma  il  principio  che  gU  conuiene  in  quanto 
infermo  e d’efler  medicato  : talmente  che  fe  medica  ancoray  queflo  farà  comò 
medico  y non  come  infermo , Hor  applicando  quefio  ejfempio  à propofito  nó 
firo;ognivolta  che  alcuna  cofa  naturale, occorrendo  per  forteyche  fi  congiuri 
gassn.  yn’ altra  J quel  principio  di  mouimentodiremo  xbefia  la  natura  fua. 
cheà  lei  conuien  come  tale , non  in  quanto  ha  feco  altra  cofa  congjfipta, . 

Jl  principio  dunque  che  primo  y & per  y 'trtii  propria  y & non  per  accidenti 
fa  che  fi  muoua,  ò fipofi  quella  cofa , in  cui  egli  fi  trom,fi  domanda  na  tura  di 
detta  cofa . differente  farà  mai  in  quelle  cojèy  che  muouerfi  y & pofar  fi 

pofian  per  loro  flefìe  ; il  principiò  di  quel  ripofo  i da  quello  del  moumiento  ì 
arroti  quella  ftefjk  caufk  che  induce , per  eflempio , la  terrà  à fcender'Ol  baflà 
yerfo'l  centro  deimondo , la  farà  parimente  quiui  po/are , snella  ri  arriua 
mai . Jl  fimil  d' ogni  altra  cofa  auuieney  chehabbia pofÌanxa,& principio  di 
muouerfi , tir  dì pofarfi.  Ben'ò  yero  che  qualunque  cofa  non  hauefie  poten- 
tia  y dr  attejg^  ad  altro  che  al  mouimento.,fi  come  auuiene  de’corpi  celefìh 
che  nonre  fono  mai  di  muouerfi  da  luogo  à luogo  in  cofi fàttecofcy  il  princi- 
pio di  cotal  mouìmento , po‘ia  la  natura  loro , fe  ben  non  hauefierpronteitg^i 
.ff--  àè pofianga  alripofo  mai  ► Tutte  quelle  cofeadunqueyche  hauranno  in  fe  co- 
tal  principio  y diremo  arditamente  che  bcAbiano  in  fe  natura , & fieno  natu- 
rali y dallaqual  natura , ogni  mouìmento y ò ripofoy  ò attioncy  d accidenteyche  ’ 
yenga  poi , naturaleyouero  fecondo  la  natura  domandaremojaatwral  chìaman 
do  noi  il  falir  del  fuoco,  il  nodrir  delle  piante  y ilfentimento  de  gli  animalh 
U rider  dell  huomo  :& in  fomma  ogni  anione  y &<tccidente,chederiuardeh 
ha  da  quel  principio  intrinjhco  delle  cofe , che  natura  habbiam  domandato. 
7^ fi  già  di  mefUeri prouar  con  ragioni  chetai  principio  > ò natura  fi  truo-^ 
/V  ui  almondo  : conciofiacofa che ejlendo  manifefìo  à chiunque  non  fia  prìuo 
n delfenfo  in  tutto , che  tante , tante  cofefimuouan  per  principio  intrin- 

' feco  per  loro  fiefie  ; molto  fuperflua  cofa,&  fìolta  farebbe  il  voler  dhnofha- 

re  con  ragione  > che  tal  principio  y che  altro  non  è , che  natura , fi  troni  in, 
efiere. 

Che 


V. 
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-he  la  forma  fia  purnobil  natura , & più  eccellente  foPanza,  thè  la 


maceria  ,&  che  d’ambedue  ha  da  co;ifidcrare  il 
filorpfo  naturale.  Cap.  IL 


ì diffimtione»  t’habbiam  dato  della  natura , appare  chia-^ 

rimente  non  jolo  ebe  la  materia  cbeèfoggetto  deUecofenatu~ 
rali  : fi  può  dir  natura  ; ma  la  forma  ancora , eìr  molto  più  ; ef 
fendo  ejfa  quella , ebedona  loro  l’ejfere  compiuto , & perfetto . 


*er  taqual cofk  fi  conofee  quanto  gli antiebi  s'ingannqffero , ebe  non  bebber 
otitia  diquefla  materia , ebe  e/fendo  ignuda  (fogni  forma , mediante  la  pri- 
atione  ebe  cicn/cco , atta»& potente  à tutte  ; babbiam  domandata  materia 
rhnatmà  penfandoefii  ebe  la  materia  delle  cole  naturali  fofTeyn  Coo  vetta 


Wtalmentiper  propria  forma  continua , eir  Perpetua:  rifhetto  in  efiere  : in 
otaf  opinione  s in^annaron  Ct  Attanu>nti>.  chp  pt-»fgfi,7io  ebe  altra  nata- 


non  tro^dofial  mondo  che  la  materia  fienai  tutte  le  forme  che  fucce- 
^ foggettOt  fo/fero  accidentit&  confezuentemente ponendo  fo^ 

di  quelle;  Onde  alcuni  ài  loro 


tuono  m co  , ,,  „ 

it alter ation  deuecofè;  tolferla  generation  di  quelle 
flanarono  che  quello  cotal  foggetto  commune  attuato  * & formato  tfolfe 
fùocp  ; molti  l acqua»  & altri  l'ar  'ta»h  altra  cofi  fatta  materia»non  ignuda 
t forme , come poniam  noi  ; ma  formata  com’ babbiam  detto.  Et  quella  do- 
uuidarono  effer  la  natura  delle  cojh  : inmaniera  che  coloro»  che  ponenan 
acqua  effer  foggetto  d'ogni  cofa  » diceuano  che  la  natura  delle  piante  » delle 
ietre»  deglj  animali  » e d’ogni  cofa  finalmente  foffa  l’acqua  » che  alf  altre 
trme  tutte, come  accidenti  foffe  fottopofia  * £f  quelli  che poneuan  tal  mate'^ 
\a  effere  il  fuoco  » parimente  diceuano  U materia  <f  ogni  cofa  effer  fuoco  » & 
a quel  venire  I vniuerfo  » &in  quello  douer  rifoluerfi  in  qualche  tempo  . 

• I fomigtiante  faceuangli  altri  filofof  » proportionatamente  fecondo  il  fog- 
ttto  cheponeuano per  materia  dnlle  cofe.L’ errar  de’ quali»altronde  non  nac 
ve»  fi  non  perche  non  fepper  conofeereiesonditioni  di  quefìa  materia  » che 
Tue  effer  primo  » ^ xommun  foggetto  delle  cofi  naturali  » ni  yiddero  che  el- 
\ non  doueua  effer  attuata  dalcuna  forma  » accioche  con  C effere  ignuda  , 
rfpogtiata di  tutte» poteffe  partmente riceuer  tutte  ; percioche  le  cofe  »non 
lo  compor  fi  deueno  di  materia  ma  ancor  di  forma»  come  di  due  nature 
ro»nellaqual  compofitione  tanto  più  parte  rìtien  la  forma  » quanto  più  no- 
ie, i chi  donaj:  effer»che  ch'il  riceuere.  Gli  antichi  dunque  fi  fimauano»cbe 
buomo  » il  cauallofia  pìanta»la  pietra  & fimilìfoSer  cofefoSlMtiali.  fola- 
ente  fr  la^eriaJoro»nsni  già  pn  leformethe  fieno  in  for- 

e » erano  effi  sforga^ieW  opinion  loro  tener  che  foffero  accidemTÉpet 
confermare  queHaJinientia  loro  » che  te  cofe  naturali  fòffiro  foflahge^ 
r natHtefoloper  la  fnateriafff^  non  per  la  forma, prendfuano  efiempiqdrt 
r * éUcune.'-  ' 
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alcune  cofeartificiofe;  con  dire  che  redefi  chiaramente  che  la  natura  <fw» 

• letto  i ò d’vn'arca , non  i la  lor  forma , & figura  ; md  ilfegno  che  è la  mate"- 
ria  loroùn  guifa  che  fe  vn’arcafepolta  fatto  la  terra  > verrd  germogogliando  , 
non  genererà  ella  altra  arcai  nta  folamente  altro  legno  come  r era  natura 
Jua.  Onde  concludeuano  che’ Imedefmos'hauejfe  da  dire  in  qual  fi  voglia 
' co  fa  naturalenl  cui  efferCi  & la  cui  natura,affermauano  confitiere  nella  ma- 

teria & non  nella  formai  che  vi  Sìa  fopra . Tutto  quefìo  diceuano  eglino  per 
lignorantiat  che  era  in  loro  ideila  vera  materia  prima  ilaqual  fehauefiero 
conofciutaiharebbon'ancora  ejjì  confeffato,  fi  come  tener  douiam’hoggi  noi  > 
che  non  folofia  fklfOiChe  la  forma  delle  cofe'non  fia  fifian^a  > natura  lo- 

ro ; mà  che  molto  più  bella  natura , che  la  materia  non  è i concio fiacofa  che 
effondo  la  maUriaiquatUaà  fe  nouàeterminata  à qual  fi  voglia  foflan'^  na- 
turcde;an':tiimpcrfettai& non  ^ altro  vefiita  che  àipoffibiltàytà' la  pronte:^ 
^ ^ la  formo  f non  può  ella  ejfere  cofi  nobil  naturai  & fotfiqn'ga_i  co- 

• me  fon  le  fomUiChe  determinan  detta  materia , & la  firn JiclUi  & perfetta  ; 

& danno  l'ejfer  alle  cofe  che  fi  producano . Za  onde  fi  come  nelT  altre  aduie- 
^ - netchenonnel  foggettOid’aitomoalquale  fi  maneggia  f artefice  i fi  conqfce 

farti  fido, mà  nella  figura  ch’egli  vi  pone  ; confitSiendo  molto  più  f arte  nella 
figura  deWarcaiò  della  fiatuaiche  nel  legnOi  ò nel  brongp , che  come  matfrie^ 
delf altre , fon  cofe  per  fe  fiejfe  non  artijtciofe  : cofi  parimente  le  cofe  natura- 
li i molto  più  fi  domandaranno  effer  tali  perii  beneficio  delle  forme  i che 
della  materia , quanto  à fe  roga  & imperfetta  * che  le  folìenta  : in  guifa  che 
thuomo  più  b huomo  per  la  forma  humana  che  egli  ritiene  i che  per  la  mate- 
ria primailaquale  quanto  à fetnonpiù  aIfhnomo,che  alcauallo  i&  al  cane  ^ 
fi  determina  imàvgualmente  Sìa  parata  per  tutte  le  forme  cheftledieno. 
Laonde  * auella  medefma  ragione  i che  moueuaà  dire  quei  filofofi che  la 
materia  foto  fojfe  la  natura  delle  cofe  nel  veder  chef  arca,  per  efiempio  , 
poHa  fotta  la  terra,non  germoglia  nella  filtra  dell' arca,  nb  genera  altr’ar* 
che  : maproduceillegno  fteffocbeb lamateria  di  quella  : queUa  medefma 
ragion  dico , moShra  chiaramente, che  non  la  materia, ma  la  forma  fi  deue  fli-> 
mar'ejfer  la  vera  natura  delle  cofi  : pereioche  fe  ciafcheduna  cofa  natura- 
le,che genera , & producei  altra,  ficonfidera,vedraJJi chequeUo,ehefìge- 
nera,fi  fa  fempre  nella  forma  fintile  al  generante  : ilche  fenelC arca  che  ge- 
neri non  aduiene,quanto  alla  forma  artificiofa,che  tien  fico  : tuttauia  quan- 
to alla  fua  forma  naturai  che  bla  forma  del  legno,noiveggiamo  che  gene^ 


rafecondo  quella-Verlaqual cofa  fen'^alcun  dubbio  fi  pub  concludere , che 


uhefi  compone,  &fk perfetta  quella  materia  molto  più  couueneuoùnentit 

merita 
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àefìutìlnomedtHatifraycheUmaterianonfk:  in  ttùfache  pìà  diremo  f-/^ 
rjf  il  cauaUo  cofknatwraUp^la  forma  Cuache  lo  fii  effèr  cauaUo  : che  non 
faremo  per  la  matertaprma , che  non  piu  appropriandofi  al  canallo , che  à 
qual  fi  coglia  altra  co  fa , non  per  altro  è fitta  parte  di  e fo  cauaUo , fe  non 
perche  non  potendofi  per  la  imperfettion  fua  yper/ejfe/fafoficner  quella 
forma  ,fi  dibifogno  di  materia , che  aguifa  di  bafe , & di  pofamento  la  fo- 
nenejjè . Onde  JepoJJibil  fife  che  la  firma  del  cauaUo  potefie  iiare  in  piedi 
fenxa  materia  che  la  riceuefe  : ft  come  dette  inteUieen7;e  aduù^m- , molto  più 
farebbe  puro , & vero  il  cauaUo  , che  non  è con  il  mefchiamento , & con^ 
gìugnimento  detta  materia  : laquale  con  lafuaimperfittione  ,&  con  la  fua 
poten:^a  porge  occafione  che  queiio»  & quel  cauaUo  fi  corrompa;Uche  non 
accafcarebbeyfe  la  firma  del  canotto  /è/;3^a  materia  fi  ritrouafe •T^on  i 
marauizUa  adunque  e fendo  Ig  materia  la  forma  nature . com'habèiam 

detto,  feti  fUofofi  naturale  non  può  delPvnaconfiderare/fedeltaltranon 
confiderà  parimente  : concio fia  cofa , che  douendo  il  filofofi  conofcere  le  cofe 

naturaU nelrnodoà punto,  che fo^^ppl£f[e^2^ettt  compofie  di  mate-- 

rkf  &^di  firma , comsJiJìté^ipr^^  comr  fignora  del 

cmpofìoidacui  egli  ha  determinato  ejj^e , v’ien'ad  eferpìà  nobUe,  & prin» 
cipale  ; & t altra  quafi  minifira  fua , folper  fifientarla fi  tr.oua  quiui  : ne 
fegue  che'l  filofofi  parimente  non  potrà  perfettamente  conofcere  alcun 
cornpoHo  ,fe  non  confiderarà,&  noncomfiènderàoltrala  firma, come 
principale  ih  materia  ancora  , come  bafe  di  detta  forma:. di  maniera  che 
audio  difnitione  t & confideratione  che  lafiiando  Cvna  di  dette  nature,fp— 
lamented' attorno  ai£ altra  ritrouerafi;  non  potrà  veramente  naturai  rfo-- 
mandarfi:  com'ancora  con  Cefempio  deU'arte  in  qualche  parte  fi  può  co- 
nofcere ipercioche  mal  potrebbe  vn pittore,  òifvnarchitmo  far  perfetta 
vna  cqfa,òken  pingere  alcuna  imagine  ; fe  in  qualche  parte  non  cono- 
fcefero  , come  dijpofta  wglia  eferc  la  calce,  & l’arena,  & qual  legna 
migliore  fia  per  traue  ,o  per  porta , ò qual  tela  fia  piò  commoda  alla  pit- 
tura che  fi  ha  da  fare.  Coloro  medefimamente  che  fan  le  naui,  è fir^  che  co 
nofchino  in  buona  parte  quale  fede  di  arbore,  fia  piò  atta,  ò per  li  remi, 
ò per  il  timone,  ò per  la  prora,  & altre  torti  della  naue  , acciocbe  ella  fi 
fabrichi  tale  , come  conuiene  . Sta  dunque  cofi  congiunto  U ricet- 
to della  forma  con  auella  propria  materia  fua,  che  non  df- 
giugnendofi  il  rìjpetto  dett'vna  , da  quel  delf altra  , \ 

fidi  me  fieri , cheH  filofofi  naturale  in  altra 
' maniera  non  confideri  le  forme  della  no-  • 

tura,  fe  non  con  rijp  etto,  fp-rif-  ■ . ^ 

• guardo  alia  materia  toro,  ■ • 
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G&mclfìloròfo  naturale, difFcrifca  da  ogni  altro  artefice  fcicntifico# 

& Ipecialmete  dal  matematico, d’attorno  alla  confiderà-  ‘ 
rione dVn  foggetto ftefl'o.  Cap.  III. 

A quello  che  fi  è detto  difopra  d attorno  alla  cànfideratìone  $ 
che  conuiene  al  fìlofofo  naturale  manifeSìamente  appare t che 
quantunque  molte  volte  accalchi  t che  il  fìlofofo  naturale  , ^ 
alcun  altro  artefice  fcientificot  habbiano  atnbidue  da  trattai  e 
d'ale  una  forma  medejma:  tutta  vìaìapplìcatione  clyecon  la  materia  farà 
U naturale  t da  ogni  altro  artefice  lo  dìfìinguerà  chiaramente  .7(oi  reggia- 
ino  yper  effempio , che  ilmatematico,el  fìlofofo  naturale  ffieffe  volte  accade 
che  ambedue  infìememente  confìderano  alcune  cofe  j come  è dire , le  lince , le 
fuperficie , fmitiidcUequaU  non  h dubio  alcuno , che  non  manco  la  natU‘ 

ral  filofofia  tratta  alcuna  volta , che  fi  fàccia  la  matematica  : ma  non  già  per 
queflo,  vna  medefma  feientia  fon queHe due tneWvna parrete  nell'altra, 
an't^diSiiniìffìme  fom(j‘AMilt>tAf^^k'i(l^oadvnirpiù  fcientìeìnfieme , 
^tefferevnofleffo foggetto communementeconfiderato da  quelle t fenelmo-t  4»^ 
* do  ancora  di  confìderarl^^  trattoìj^non  conuengan  meti/>flp}an’pnfffri\n^ 
jiàéra  il  filofòf  ó naturale  ìUpuntOtle  ìfnee , & tè  fuperficie , in  quanto  in  fo-  ^ 
flange  materiaU,  & f enfiate , inmerfe  fi  trouano  ; farà  per  effempio , mentio- 
ite  della  fuperficie tC  del  punto  demofhrando  che  il  luogo  del fuoco , fia  quella 
Hperficie , che  fia  fine , determine  del  del  della  Luna  : & quel  punto  a cui  fi 
' mouano  le  cofegraui , fia  il  centro  dell'vniuerfò  : &cofi  parimente  fà  in 
^ ogni  altra  confideratione , come  quello  che  feguendo  con  f intelletto  le  cofe 
della  natura  ìè  forgache  fi  come  quelle  non  fono  fen't^  materia  prodotte  ai 
mondo  t cofiegli  fengaconfiderare  la  materia  di  ciafeheduna  forma  non  pof 
(à  quelle  trattare  in  quanto  fìlofofo  naturale , & contemplatiuo  della  natu- 
ra . Da  co  fi fiuta  confideratione , ì molto  dìuerfa  quella  del  matematico , il- 
quale  d'altra  materia  non  fà  conto  mai , fe  non  di  quella  quantità , che  egli , 
jèparandola  con  ^intelletto  dalle  fofiange  fenfàtei  ritiene  per  proprio  fog- 
getto fuo^  in  cui  quelle  forme  che  gli  confiderà  y quafi  in  propria  lor  mate- 
ria  non  f enfiata  ma  imaginata  y&  intellettuale  j fi  fofientano . Separa  dun- 

?ueit  matematico  con  l'intelletto  delle  fofiange  fenfato  il  foggetto  fuo  che 
la  quantità  y & quella  con  afhattione  come  feparata  confiderando , fe  ben 
tale  non  bella  al  mondo  : non  già  per  queflo  s' inganna  punto . Doue  è da  fa- 
pere , che  in  duemaniereb  atto  l'intelletto  noSho  à fiepararcy  & aflrarre 
nel  concetto  y le  cofe  che  in  loro  natura  feparate  non  fono . L'vr.ah  quan- 
do egli  apprende  vna  cofa  effer  feparata  dall  altra , non  effondo  in  natura  , 
ta'e : come(per  effempio)auerrebbefenoi confentiffemo  con  l’intelletto , che, 

V b'^nima  del  cauallo  foffe per  fe  fieffa  feparata  dalla  materia , ^ dal  corp§ 

^ ^ di 
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àìqadlo  ; ouer  che  le  lìnee  > & le  fuperficie  ejjer potefjero  per  fe  Piedefine  di 
fcìolte  j & difgittnte  da  ogni  materia  y [enfiata , come  a edruano  color  che  fio^ 
iian^e  le  domandauano.  In  cofi /atte  apprenfioni , cr  confienfiì  dell  iutelUtto 
(ne'quaicoafenfi  con/ifievn  modo  di  fieparar  le  cofie  fuori  di  quel  che  fo- 
no per  lor  natura  ) viene  ad  ingannarfit  egli , & à fiàrfi  fklfio  quello  cbegU 
apprende  i come  quello  y che  per  verificar  fi  i necejjario  che  con  li  concetti 
Jmoì  fi  conformi  alle  cofe  Hcjfe , Cappvqpda  fecondo  che  fona  . In  vn  altro 

modo  può  l'intelletto  fieparar  e , & afirarre  co' concetti  le  cofie  da  quel  chefio^ 
no  : quando  di  due  cofie  che  fieno  veramente  congiunte  infieme  > egli  appren- 
da l 'vna  y non  apprendendo  l altra  : non  in  maniera già,che  giudichi  l’vna  fl^ 
re  al  mondo  per  fe  Heffit [epurata  dall'altra  che  gli  è congiunta  ( in  che  fareb- 
be egli  fklfio)  mafiolamente  confideri  l'vna  fieparatamentc  dalf  altra  cioè 
fivna  y non  laltray)  come  per  efjempio , /àrem  noiy  quando  le  fiuperficicy 

tr  le  linee  comprenderemo  Jeparatamente  dall' oro  yò  daltargentOy  ò da  qual 
fi  voglia  altra  fioHanga  [enfiata  : non  in  modo  però,  che  giudichiamo  poter  efi- 
fiere  quelle , per  loro  fleffie  difigiunte  da  cofi  fatte  fiofìange, mafiolamente  con- 
fiderando  quelle  y non  facendo  cenfideratione  di  quelle . Hor  quello  feconda 
» tnodod'  alìrarre , & fieparare  con  t intelletto  ynonè  caufa  difklfità,  r,  è punta 
inganna  : conciofia  che  fie  ben  f intelletto  noflro  non  h pojfiente  per  fica  nat  u- 
. ya  di  fare , ò congiungere  y ò fieparare  le  cofie  nell  effier  loro  conia  congiuntio- 
ne,  òfieparationcy  che  egli  fàccia  co  i concetti  fuoiy  dependendo  il  concetta 
^ dalla  cofia  conceputa , dir  non  quella  da  quello  y tuttauia  egli  ha  virtù  di  po- 
ter fieparatamentc  formare  i concetti  di  quelle  cofie , che  non  fono  tra  di  lor 
fieparate  : cioè  può  intender  » & apprender  quelle  fien^a  quelle  y fecondo  che 
gli  vien  bene  y dr  maffimamente  quando  le  cofie  congiunte  non  fono  tra  loro 
tali  y che  non  fola  in  effiere , ma  ancora  in  concetto , per  la  effiential  depende - 
XP  y che  tra  di  loro  habbino , difigiugnerfi  non  pojjìno  mai . Come  per  effietn- 
pio  diremo , che  le  forme  delle  piante , degli  animali , della  carncy  del  fangue 
della  terra  » del  fuoco  ydrd'  ogni  altra  fiolianxa  materìaleytion  fiolo  nonpoffi- 
no  effiere  al  mondo  fèn^a  la  propria  materia  loro  : ma  nonpojfimo  ancor  effer, 
comevere  y dr  proprie  forme  comprefie  nelle  loro  difiinitioniy  dallo  intellet- 
tOyfienga  il  concetto  della  propria  materia  loro  : effiendo  vn  certo  rìfpettOydt 
quafii  Vita  relatione  efifientiale  tra  la  propria  materia , & la  propria  forma’, 
per  ilqual  rifletto  non  può  l'vna  effier  compì  efia  fien^a  l altra  dall  intellet- 
to.Quejle  cofi  fatte  forme  non  poffiano  concedere  ( ccm'habbìam  detto  )fier 
parato  intendimento , che  non  fia  fklfio , come  pofjan  per  il  contrario  fkr  tutr 
te  quelle  forme  y che  effiendo  accidenti  non  propri/j  di  alcuna  fiolìanxa  :poffia 
no  y fie  non  in  efjerey  almeno  nelt intelletto  effier  polli , & ccmprrfi  fiepara- 
tamente  difigiunti di^fioggetti  loro:& più  che  in  tutti  gli  altri  accidenti  può 
accaficar  quello  nella  quantità  y come  quella  » che  per  familiaritàyclte  ti^  con 

“ la  ma- 
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ttméierìay^con^unùjJlmaadognìfofiani^inateriaU,  per  non  dependef- 
propriamente  da  forma  foSiantiale  > nella  maniera  che  firn  forfè  gli  altri  ac- 
cidenti y c!je  quantità  non  fono.  Ter  laqual  cofa  non  fenga  ragione  imatema- 
ticiypoffanfenxafalfttày&fenga  inganno  alcuno  feparar  con  t intelletto 
daUe  fojiange  materiati  le  quantità  come /oggetto  loro:  & d' attorno  a quei 
le  far  le  demojhration  loro  yfengamention  alcuna  <ti  foftanga  che  al  mondo 
fia . Tornando  dunque  à propofit^dico  che'l  matematico  e'ifilofofo  natura- 
le yfebenpojfano  vna  medefima  linea  y ò fuperficie  con/iderare  : tuttama  H 
matematico  in  quanto  linee  y & fuperficie  le  tratterà  y fenga  conftderare  fé 
in  oro  y od  in  argento  » od  in  terra  > od  in  acqua , od  in  Cielo , od  in  altra  fo*^ 
ftanga  fi  trouinoydoue  che’  Ifilojofo  naturaUyfe  delle  fuperficie  farà  mentio^ 
ncyquelle come  accidentiy&  termini  <T alcuna foUantia  naturaUy  confidererà  - 
nelle  ragioni fue.  Et  fe  alcun  mi  diceffe , che l’ashologo  tra i matematici, 
confiderà  i punti  > le  linee , & le  fuperficie , non  folo  feparate  dalle foUange, 
ma  ancora  congiunte  con  quelle  : nel  modo  che  fa  il  filofofo  naturale:  dichia- 
rando ( Come  à dire  ) cofi  il  naturalyCome  l'aShologp  che  la  fuperficie  del  Cie 
lo  fia  i ferita  ; & che'l  centro  del  mondo  fia  rn  punto , & la  terra  effer  ro- 
^tonda  y e fimit altre  cojiclufioni  : di  maniera  che  non  pare , che  tra  queiìi  due 
artefici  fcientifici  fia  differentia  : io  riffionderei  che  fe  ben  tanto  Vrn  quante 
l'altro  prona  la  Tttedefma  conclufion  molte  'polte;  nondimeno  diuerfijfìma  è 
'Laproua  dell  vno , da  gli  argomenti  delf altro  : conciofiacofa  che  il  filofofo 
naturale  non  fi  parte  nella  confideration  fua  dalla  propria  natura , che  con- 
viene à quell  accidente  y che  egli  dimoihra  ; dichiarando(per  ejfempio)  che  la 
terra  è rotonda , perche  la  natura  di  quella  ycheh  la  grauegi^  coSiringe  le 
parti  nell' andare  à baffo  > a ffiingerfi  mfieme  per  arriuare  al  centro:&  confe^ 
gpentemente  la  terra  per  talcaufafifii  rotonda.  llCielo  parimente  y dirà  il 
fi  lofi) fu  naturale , che  non  per  alcun' altra  caufa  fia  sferico  yfenonperla  pro- 
pria natura  fua  yper  non  effere  egli  grave  ni  leggiero  » mà  quinta  effentia , di 
verfa  da  gli  altri  quattro  elementi  y ricerca  d effere  in  cotalguifa  figuratòt 
come  noi  lo  reggiamo.  Ma  l'aHrologo  dalC  altra  parte , quantunque  confide- 
rai Cielo  effere  sferico  y ò la  terra  rotonda  ; non  per  quello  ha  egli  dibi- 
fogno  di  conofeere  la  vera  natura , & foflanga  loro , angf  folamente  da’fiti, 
figure  y & inetti  che  fi  reggano  in  Cielo , argomenta  effer  di  tal  figura:  poco 
curandofi  di  fapere  fe'l  Cielo  fia  piu  di  quinta  effentia , che  di fuoco  y o di  ter- 
ra . In  maniera , che  quando  i corpi  celelii  foffer  difuocoy  come  credeuano  al 
eitni  y non  per  quello  cangiarieno  gli  nflrologi  gli  argomenti  loro  à prouar 
chefir  sferico  il  Cielo  fi  come  bifogneria  fine  al  filofofo  naturale  ilqual  fu- 
bito  che  concedeffe  effere  il  fuoco  lamateria  del  cielo  y non  potendo  pik  con 
la  ragion  mede  fina  fondata  nella  natura  della  quinta  effentia:prouar  che  fofi 
fcsfericQ  : gli fitrudibifogno»  dargli  figura  di  piramide  t come  al  fuoco  fi  con- 
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3e/if . Ter  U qual  cofafìpuo  concilierei  che  fe  ben  la  fcientta  ielle  cofe  natn 
idi  conmen  molte  yoUe  con  altra  fcien'^^i  in  trattar  d" alcun  fo fletto,  a 
tdimolirarealciinaconclufioneinondimeHoin  quello  da  tutti  ^i  altri  è 
iffereiUe  il  filofofo  naturale  i che  non  feparando  mai  i concetti  delle  forme, 
d que^delle  proprie  materie  loro  ; ambedue  queHe  nature  abbraccia , come 
^etttual'nna  dell'altra  ; cioh  la  materia  :èrla  forma  : lequaH  fono  i due 
riucipij  i&  le  due  cau/èintrinfeche  delle  cofi  naturali;  che  da  quelle:  co^ 
te  dalor  parti  effentudi  dependano  in  modo:  che  dal  fepararfii  che  fàccia 
'ynadalldtraiinecejfario  iCheladeHruttionedeilor  ccmtpofii  nafta  fu- 
fito . La  qual  cofa  nelle  due  altre  caule  » che  refiano , che  fon  la  fàttiua , ó* 
a finale  : non  auuiene  : che , come  quelle  che  non  efiendo  parti  intrinfecbe 
ielle  cojèiche  fi  producano  : pofian  jèparorfida  quelle.  Eben  -neroicht  quan^ 
0 alla  confideratione  che  conuiene  di  fame  al  filofofo  naturale  ; H ptk  delle 
polte  occorre  : che  quelle  altre  due  caufe  concorrino  infieme  con  L forma; 
i^confeguentemente  nature  fi  domandino;  come  meglio  Sfotto  dichiarare 
no  :dapoichepermigliornotàiaS  quello  ; prima  alquanto  da  alto  fàcen- 
ioti  : alcune  cofe  dattomoalle  conMtUmi,  & proprietà  delie  caufe,  & de 
^effetti  loro  dimofirarema. 

Delle  quattro  (orti  di  caule,  & In  quàti|modi  cialchedunadi  quelle 
fipuoconfiderare.  ■ Cap,  illL 


Omandaficatfa  quella;  da  citi  -piene  quelftfettà  di  cui  ella  è 
caufit,  tir  con  laquale  fi  può  conueneuolmente  qffègnar  la  r<p» 
ffone  donde  egli  fia , a qualunque  dattorno  pi  dubhaffe.  Onde 
fi  come  in  quattro  modh&  non  pià  yfi può  con  ragione  difeioglie 
e ogni  dubitatone  che  fi  fàccia  d attorno  a qual  fi  poglia  effètto  ; ola  mate* 
iadiqueìlo  affegnmdo,o  la  forma , q'I prodottore  che  lofk:ò‘lfineche  mni 
te  a furio  ; cofi  ancora  di  quattro  forti fole  faran  le  caufe  deilor  effètti  : rnn* 
oriale,  formale , finale,  e^fattiua;  laquale,tr agente,^  effcttma,& prò, 
kttmafijuol  domandare , cheper  bora  cotm  nom  non  poglio  io  diSlingmxe^ 
iferbando  difàrioal  luogo  fuo . La  materia , ouer  ceufa  materiale  fi  ha  dà 
ntendere  effère  quel  fagotto , che  tondo  fotta  la  forma  da  quella  fino  che  el 
aifalua,nonfiSfciogj^mai,fi  come  U legno  diremo  che  fio  la  matenà 
iella  iMMe , effèndo  egli  ilfoggetto,&  la  hqfè,  che  la  figura  di  quella  fc/Hene, 
'em^ilqualJòSìentamento , non  patria  la  forma  della  nane  faluarfi  mai». 
La  caufa  formale  è poi  quella  figura,che  poglian  dire, che  dona  in  modo  trff 
ère  intrinfèco  à quel  compoto  dicui  «gli  i forma , che  tale  lo  fàoffèr  pera* 
nent e,qualfi domandaicome  nella  naue , quella  figma,^perfcttione  fi  dirà 
èrma  : per  la  cui  prefèntiafi  domanda  naue , &fencta  laqual  prtfintia,  quei 
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i^HOy^.ijuellumtterianonfì  potrebbe  domandar  tale  : fi  che  tante  té 
forma  > quaìito  la  materia  fon  caufc  intrinjcche,&  vere  parti  > che  continua^ 
mente  fono  neceffarie  per  la  falute  de  gli  effetti  lorot  quantunque  la  forma 
^ai pià  della  materia fia  nobile , come  quella , che  con  la prefentia  fua  pone 
compimento  > & perfettioneà  tutto  quello , in  chefiritroua.La  caufafattim 
uat&la  finale  non  effondo  intrinfece  negli  effetti  loro , può  occorrere  mol- 
te "poUe , che  ò innan^  che  fi  produca  alcun  loro  effetto , o dapoi  che  fia  pro- 
dotto , fieno  nondimeno  quelle  in  efjère . La  fàttiua  dunque  fi  domanda  queb 
la  confa , da  cui  -piene  il  principio  di  quel  mouimento  » & di  quelL  operai  io-, 
ne  > ch'h  neceffaria  alla prodottionedell' effetto  fuo  » come  nell effempio  della 
nane  difopra  dato , dir  potremo , che  l'artefice  che  la  fkbricò , fuffe  la  fàttiua 
taufa  di  quella  ; da  cui  fatta  ch'ella  fia  » può  egli  diuiderfi , non  effondo  necef- 
fario  nella  confèntatione  deU’ effetto  tfi  come  nella  prodottione  egli  è di  quel- 
lo. Et  perche  coloro  che  fitnno  qual  fipoglia  co  fa  non  in  pano  cercan  a'af- 
fàtigarfi , màfempre  per  qualche  fine  operano  quel  che  fanno  : ilqual  fine»  fe 
ben  non  confeguifean  fempre , non  è però  che  alle  operationi  loro  , non  gli  in- 
duca fempre  : di  qui nafee  la  caufa  finale , laquale  niente  altro  s intende  che 
fia  tfe  non  queir ptile  > p per  quel  bene  apparente  « per  cui  s’inducet&  fi  niuo 
Me  ogni  operante  nell'attion  fue  per  non  operare  in  damo , come  nel  detto  ef 
[empio  y la  caufà  finale  della  naue  farà  quell  ptìle , quell  pfò  » che  dal  na- 

uigarfuol  penircy  fenzafidefiderio  ,&fferojn^delqualey  nonfitrouarcb 
be  chi  fàceffe  naui  : come  apertamente  fi  pedeyche  nefiuno  s'affatigaà  far  co- 
fa  y che  quàlcbefine  non  fi  proponga  : zir/e  nel  mc7p  deH'operationeyHfine, 
che  prima  proporlo  s'haueffe  yfi  dimofiraffe  di  pehir  pano:  ogni  incominciata 
iiperatione  fi  laf  darebbe.  Dàlia  materia  dunque , & dalla  forma  loro , comi 
da  caufe  intrìnfeche , & proprie  parti  effentiali , dependon  tutte  le  cofe  com- 
pofle  y cofi  artifidofè  > come  naturali . Et  da  quell  artefice  che  lefky& dal  fi* 
ne  che  lo  muoue  a farle  > come  da  caufe  eflrinfecòe  » ér  forefìiere  dependa- 
no neceffariamente  nellaprodottion  loro  • benché  non  giàydapoi  che  prodot- 
te fino..  Ben  h pero,  che  ciafebeduna  delle  quattro  xaufe  dette  in  più  modi 
fi  può  confiderare:  eondofia  cofity  che  alcune  fin  caufe  pniuerfaliyér  più  re- 
mote da  fioro  effetti , altre  più  pìcine , & particolari , alcune  per  pirtùpro- 
prìayfìr  alcune  per  accidente:  &ciafcheduno  di  quelli  modiy  bora  in  fola 
potentia  > &attez;ga  di  produrre  l'effetto , bora  attualmente  fi  confiderà 

THoUe  poUe  come  nell  efiempio  già  detto  della  naue  fi  può  pcdere  : percio- 
the  la  ìmteiia  remota  « & -pniuerfale  di  alcuna  nane  particolare  y fi  potrà 
dir  chtfia  il  legw  » manco  pniuerfale , & all'effetto  più  picina  farà  il  legno 
per  effempio  del  pino , ò del  fàggio  ; più  particolare  ancora  farà  pn  cotal  le- 
gno di  pinoy  cofi  diffiolio  preparato  per  la  forma  di  detta  naue.Tarimea- 

mlamateriapniuafiile  di  quella  imago  del  B^dentor  noUro , chora  (po- 
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lìjiH  ca/h  )nùfìa  prefentt  « potrà  flimarfi  che  (tal  metallo  : la  manco  “pni^ 
terfale&  non  lontanati' orOi&Car^entOitS‘pÌH  particolare  finalmente  fi  ài 
'à  quefl*oro  quefi' argento  che  in  quella  iniagin  fi  trouai  più  rimata 

nateria  ancora  fi  potrà  dire  qneilo  metallo , ^ manco  remoto  quell’oro , i 
juefi' argento  t&picinijjima  materia  f$  diràeffere  quell'oro  > ò d' argenta 
ofi  preparato  t &"  diffoìio  alla  figura,  che  debbia  hauere . Della  forma  poU 
tei  detto  effempio  , diremo  che  l imago  in  conmune  fia  caufa  foì-male  piè 
miuerfale  » che  fe  dicejfimo  l'imago  del  B^edentor  nofhro  : & dicendo  quer 
ìa  imago , s'affegnarà  pht  particolare . Et  mcdefimamente  s'a/fegnarem^ 
he  la  caufa  fattiua  di  quella  imago  fofie  ^artefice , piùpniuerfal  caufa 
r affegnarà , che  fe  diceffmo  effere  fiata  fabricata  da  Michel'agnolo , od  ^ 
ro  particolare  fcultore , che  l'habbia  fatta.  Et  nella  final  caufa  parimente  , 
'e  diremo  che'l  fine  che  ha  moffo  lo  fcultore  à far  quella  imago  fia  Hata 
[ come  à dire  ) gelo  di  religione  : più  vniuerfal  fine  fi  farà  detto,  che  non 
f faria  auicinandolo  ; e reliringendolo  più  al  particulare  , con  dire  : che 
ron  ad  altro  fine  fia  fatta,  fe  non  à cotai  determinato  gelo , come  fàreb’- 
W à dire  : accioche  I mago  prefènte  del  B^dentore  « p 'iù  ci  rinuo~ 
ii  fempre  nella  memoria , che  d'altronde  non  pende  la  fàlute  nofìra , dr* 
^uefiob'lveroi’plthno , & proffimo  fine  che  che  n' Ira  indotto  à farla:  Core 
mefio  difeorfo  habbiam  veduto , che  qual  fi  voglia  di  dette  quattro  caufe, 

I può  ajfegrutre  con  modo  più  vniuerjale , & più  remoto  : e con  più  particor 
^■are,& piè  proffimo  alfeff'etto  fuo:  Medefimamente  in  ciafcheduuo  de  idea- 
ti modi potremofnrl'affignationehor  delle  caufè,  che  fieno  per  virtù  pror 
Oria:  sbordi  quelle  che  firn  tali  per  accidente:  come  per  effempio,chi  di 
:effè  : che  la  materia  della  imago , fia  vn  dono  che  doro , o et  argento  tal  tem^ 
fto  fia  fiato  fatto  t affegnarebbe  queUo, che  per  accidente, ìir  non  per  fe  pro- 
prio foffe  materia  di  detta  imago  : però  che  non  ò necefptr io  ecfora , di 
:ui  fi  ha  da  fare  tal' imago , fia  dato  in  dono^‘ potendo  ^fi  la  fiatiujè  be». 
l’oro  di  quella  donato  non  foffe  prima  : doue  che  fe  dircmojcbe  la  materia  di 
lueHa  imago  > fia  queilo  òro  co  fi  preparato  per  tal  figura  ; com'egli  fi  tra-, 
w : harm'affegnato  quella  materia , che  per  fe  propria  fofiien  la  forma  di 
9uefia  ilatua,  talmente,  chefenglejfa  non  potrebbe  cotale  ilare,Tarimente, 
0 diremo  che  vn  mufico  habbia  fatto  cotale  Siatua,  dato  che  vero  fia,  tuttor 
m per  non  efjèr  virtù  propria  del  mufico  fare  ftatue,farà  Ceffer  n.ufico,  cauh 
^ della  fiatua  per  accidentefin  quanto  à forte  è concorfo  che  hi  vn  medefi- 
m artefice  fia  la  mufica  con  torte  del  farefì&tue  '.  Quello  medefimo  dir- 
^correndo per  ogni  forte  di  caufè  : potrà  ciafclieduno , fenga  ch'io  poemi  di- 
fenda in  quello , conofeere  effere  idcune  caufe  de  i loro  ef etti, per  laro  vhrtà 
Propria:  & altre  per  accidente.Tqpn  altrimenti  fi  ha  da  limar  e,  che  gli  au^ 
eenga quella dmerfipà di  ntQdfiyU^cai^e naturali:  tome, per efJatTpiàU. 
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caufa  materiale  di  Cornelio  projpmat  & manco  mÌMerfdlJaranno  queiìe  eìì* 
tai  membra  infirumentarieydi  cui  e^li  è compoftojcom’ adire  le  manale  brae-^ 
ciati  piedi  la  tefla,^  fìmilida  più  remotamai  cria  poi  dhcm  che  fia  ilfangue» 
la  carne , l offa , & fìmili  altre  parti , delle  éfuali , iju  elle  parti  inShkmentar 
rie  fi  compongano.  Et  quindi  p.ù  -pniuerfalmente  procedendo  nella  material 
eau/a,à  i quattro  elementi  : & alla  prima  materia  finalmente  » "penir potrei 
mo.  Tarimente  nella  caufafua /àttiua, il  fuo  padre  (Fab  ritto  per  effempio  ) 
affegnaremo  che  fia  la  caufa,più  propinqua,  & particolare . Et  quindi  fel'r 
huomo  diremo  efferne  caufa  più  vniuerfale  I haremo  affegnata  : fé  à i corpi 
celeSìi , (pecialmente  al  SoU,&  finalmente  à Dio  peruerremo  : il  quaC è cau* 
fa  vniuerfale  di  tutte  lecofe:  non  folo  come  forma , come  fine  : ma  come 

agente , & prodottore  ancora . OÙra  di  queflo , fe  noi  diceffmo  che  la  caufa 
prodottiua  di  Comelio,fofje  Siato  alcuno, ò mufico,  ò ricco, ò nobile , ò fintile  f 
all  bora  non  caufa  per  virtù  propria  fi  farebbe  affegnata,  ma  più  toSìo  caufa 
per  accidente,efiendo  a jorte  concorfo  à l’efier  la  mufica  ; ò la  ricche^,'ò  Ut 
nobiltàin  colui,  che  lo  generaffe , doue  effondo  egli  dal  padre  fuo  generato, 
non  come  mufico,ò  cofa  tale , ma  come  huomo , fi  potrà  dire  che  l huomo  fia 
la  caufa  di  lui  fiittiua,nonper  accidente  ,màper  virtùpropria . Qfurllo  Sieff 
fo,cheper  effempio  s'è  mofirato  della  caufa  fiittìua,  & della  materiale , nel^ 
laprodottione  delle  cofe  naturak,  fi  può  ancora  deUa  formale,  & della  fi- 
nale affermare . T^hmanctrtutto  quel  che  che  s'è  detto  delle  caufe,s'ha  degli 
^tti  da  intender  parimente  : de  quali , alcuni  più  vniuerfali,  alcuni  manco 
altri  più  remoti  dalle  caufi  loro,altri  più  vicini  ; molti  per  loro  Sìeffi,zìr  mob- 
si  altri  per  accidente  trouar fi poffano, come  ogn'vn  per  fe  mede  fimo  può  co- 
nofcere,fent^  ch’io  più  ne  dica . Q^eSìo  folo  aggiugner  voglie , che  in  qual  fi 
coglia  forte  di  caufe,ò  modi  di  quelle,  fi  può  cefi  la  caufa , come  l’effetto  con- 
fidar are,  alcunavolta  in  potentia,ò  ver  pronteitg^  alla prodottione,& al- 
tra volta  in  atto , cioè  nella prodottione  iBefia , & nonprima,nèdopotcoma 
per  effempioydiremo  che  t architetto  innan'^ , che  fithriehila  cafa , fia  caufit 
fittiua  di  quella  in  potetn^,cioèinprontc7^,  & utteT^  à poterla  fare:  & 
la  caufa  parimente  in  atte^,  & poten-:^  ì poter  effer  fatta , ma  non  già  di 
remo  , che  f architetto  fia  caufa  attuale  di  detta  cafa , finche  attualmente 
non  produca.  Et  il  fimile  , i ogni  altra  forte  di caufe  fi  dcue  dire  , confi- 
derandofi  alcuna  volta  la  caufa  innanzi  che  concorra  all  effetto,  mentrjb 
che  ella  fia  atta , & pronta  à concorrerui  : & altra  voltra  poi  confiderando- 
la  neUatùone  ìiefia  \ Da  tutto  quello  che  fi  è detto  fin  qui  d attorno  alle 
staffe,  ne  fegue;chenon  folo  vn’ effetto  mede  fimo  può  prouenireda  più  cau- 
fc  che  fieno  di  diuerfe  forti,  come  da  materìa,àa  forma,  &fimHiimàan- 
cora  può  occorrer  molte  volte  , chevna  medefimacofa  fie  caufit,  & eff 
f(ft9  ^ Fn'dtra  in  yn  medefimo  tempo  : quantunque  in  yna  medefisnn 
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fi^JicauJè  Hónpo/pt  quefio  accaftareiconcìofiacofa  che  fe  ben  (per  ejjerif>‘ 
fio}ltjjèràM  che  fi  può  dir  caufà,eìr  effetto  io  >n  rn  medefino  tetn- 
fo  delia  fanieà  : turtauM  quefio  non  auiene  in  vna  medefmee  fòrte  di  caufa  ? 
U mjìfeteffercitìo  hcaufa  fattiua  della  fanità , non  fioràia  finiUca^a  fiatti- 

Mieli  effiercitio  (fienon  forfè  per  accidente)  niàfiarà  ben' ella  caufa  finale  di 
quello  ffacendofi  tejjèrtitio  perì^enir  fimo . Tqpn  k da  lafcicire  in  dietro  an- 
. corailiire  che  effóndo  le  caufe  di  tante  fòrti , & di  tanti  modi,com'habbiam 
"Uiutofie  noi  fogliamo  che  per  affiegnar.e  rna  caufa  fi  concludati  fiuti  effet- 
to dineceffuà  ,ò  veramente  con  l effetto  ft  concluda  quella , i neceffario  che 
in  quell' iHeffio  modo  che  fi  confiderà , & fi  piglia  la  caufa  fi  prenda  t effetto 
encora,  cioè  che  fòla  caufa  farà  finale  f &vniuer fiale  y l’effetto  parimen- 
tefiatdei^  fie  t effetto  fi  prenderà  propinqu(t,la  caufianon  fita  remota:dima 
niera  che  lecaufie  vniuerfali  concludano  pi  effetti  vnìuerfali  : quelle  che 
fouper  accidente , inducanoci  effetti  parimente  per  accidente  : (ir  le  catìfie 
fii  poten':(a  concludano , & demofìrano  gli  effetti  tali  : & co  fi  de  gli  altri 
tnodidificorrendofimilniente . Onde  fie per  effiere  al  mondo  vn  architetto  con 
eluderemo  »ehefiaquellacafa  che  egli  potrebbe  fkre-t  ingannati  ne  refiare- 
mo  per  hauer  prefio  l’architetto  come  caufa  in  potenza , & conclufio  poi  l ef- 
fer  della  cafaattualcyeìt  giàpoHain  effiere.  Forgiò  adunque  di  dire  per  con- 
eludneche  lacafia  fiainatto , che  l'architetto  operi  attualmente  nella  pro- 
dottion  di  quella  : in  guìfia  che  fiempre  che  noi  diremo , che  per  effier  l archi- 
tetto in  potenza , nefiegue  che  la  cafia  fia  parimente  in  potenza , &per  ope- 
xare  attualmente  l’architetto , parimente  la  cafia  fi  produca  in  atto  ; conclu- 
tlnerno  la  coml^ton  noflra  neceffiariatdouechefe  i modi  delle  caufe  , & de  • 
gu  tffettinufchiaremo  j metttrecheconaltro  modo  corffideraremo la  caufitf 
ala  quel  dell’ effettori  più  delle  volte  U conclufìon  noUrefi  dificorjfi  noflri  non 
narranndla.Molt' altre  confiderationi  fi  potrebbon  fèr e <f  attorno  alla  no- 
fitta  deUe  caufèy  che  per  non  eff^  troppolungo , lafciarò  da  quelche  s’è  det- 
fo  » conjiderar per  fie  lieffi  à gli  ingegni  di  coloro  c^  leggeranno Sol  tfuefli 
_ mancar  tfaggiugnere,  che  fie  ben  glieffèmpiy  c'habbiam  datiy  fon 

ptudtcofieartificiofèyche  naturali  ;non  è però  che  nelle  cofie  della  natura 
non  fi  rimuìn  le  dette  quattro  forti  di  caufie  y&i  detti  modi  di  ciafichedu- 

ffièrecofimanifefio  nelle  cofie  naturaUyComi 
xteue  arttfictofeyche  Ufien  fatte  per  quelche  fine  y non  veggendo  noi  fienfàta 
mente  tn  molte  cofè  della  natura  chi  conofeer  poffia  quel  ^e;  tome  per  efjtm 
pMy>napiantapr^ucevn  altra  pianta  col  fieme  fiuo  ; ilqual  non  Ijauendo 
V alcunoyfnalpuò  conqfcere  qual  fi  voglia  fine  : non 

forfè  fuordt  propofito  ag^gner  alcune  poche  parole  dattorno  a que- 
sto f acctod^  meglio  fi  poffa  conofceryche  la  naturay  che  opera^fitamofifii  ella 
^^^ora^e^mta  da  qualche  fine  s talmente  che  le  cofe  naturali  non  fon'àcafo 
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^ Ver  forte  prodotte  al  mondo  nel  modo  che  le  'pej giamo  : feconde  che  mot» 
ti  fibjbfi  flimanano  . Mà  prima  ch'io  faccia  quello  yiconitenemleojàdi^ 
ehiarar  breuemente , che  co  fa  fia  quello  cafo , cf  come  s'habbia  da  intende» 
te  t che  molte  cofe  occorrin  per  forte , & per  fortuna  al  mondo. 

DelcaTo,&  della  fortuna.  Gap.  V. 

.Abbiam  detto  ^fopra  , che  le  eaufè  t.che  s'ajjegnano  a i tori 
effètti,  alcuna  >olta  fon  ta’i,  che  per  virtù  propria  fon  caufh 
di  quelli  ; altre  volte  poi  per  accidente  diuengano  caufe  : come 
per  effempio,  nella  caufafattiua,  fe  alcuno  architetto  faràmt* 
fico  per  fòrte  ancora , diremo  che  il  mufico  fia  caufa  della  cafa  che  fi  fabri» 
chi  j ma  non  già  per  propria  virtù  in  quanto  mufico  ne  farà  caufa  : ma  fola 
per  accidente.  Onde  non  fempre  mufico  farà  quello , che  fa  la  cafa  ,fì  come  è 
foro^  che  architetto  fia  egli  fempre  : ani^  di  rado  occorrerà,  che  congìugnen 
dofilamufica  con  C architettura , fi  poffa  dire,  che  fia  cauja  della  cafa  per 
accidente  ilmufico . Di  qui  nafee  che.  degli  effetti,  che  vengano  dalle  caufh 
loro,alcuni  fonoyche  fempre  dalle  medefime  caufe  deriuantali;  ficotneveg» 
giamo  che  f huomo  fempre  produce  thuomo  ; ni  il  il  cauallo  lo  produce  mai  : 
alcuni  altri  effetti  fon  poi,  che  fenon  fempre  nafeono  imedrfimi  dalle  cau» 
fe  loro , per  qualche  impedimento  chefopragiugna;  tuttauiaperìl  più  ven» 
gantali,  come  diremo  che  fe  ben  P huomo  produce  alama  volta  I huomo 
con  fei dita,  ò vero  con  quattro  braccia;  per  ii  più  nondimeno  con  cinquo 
dita  ,&due  fole  braccia  lo  fuol  produrre  : molti  altri  finalmente  effetti 
fono,  che  nè  fempre,  nè  ancora  per  il  più,  ma  di  rado accafeare  fi  veg- 
gano : ifi  come  auuien  di  quegli  huomini,  che  nafeono , com'ho  detto,  con  fei 
dita,ò  due  telìe , ò altre  cofi  fatte  cofe  che  rare , & merauigliofe  veder  fi  fo- 
gliano alcuna  volta.QueSìi  effetti  cofi  fatti  che  di  rado  occorrano,  fon  quél 
U,  che  a quelle  caufe  fi  refericano , che  non  fon  per  lor  virtù  proprie  caufe  , 
mà  per  accidente  ; doue  che  gli  effetti  che , ò fempre,  òper  il  più  fon  tali , à 
foufe  vere,dreffèntiali  referir  fi  deuono  ; T^n  intendo  io  per  bora  in  tutto 

2 Hello  che  fi  è fin  qui  detto , altri  effetti,  che  quelli , che  da  caufe  vengano  > 
quaìi  à qualche  fine,  & con  qualche  intentione  operano , & non  in  vano  : 
percioche  alcuni  effetti  fi  fogliano  fpeffò  far  'm  vano , come  fon  quelli,  che 
fen'ga  fine  òintention  alcuna,  fon  fatti  tali  non  fcruano,nh  fon  buoni  a nul- 
la Aome  per  effempio  farebbe  il  maneggiar  fi  la  barba,  ò rauolgerfi  vn  pò- 
moia  mano  fen'ga  propofito,  & fen'gaaccorgerfipenfando  in  altro  ,ò  altra 
eofi  fatta  cofa  che  indarno  far  fi  fuote  à tutte  £ bore:  quantunque  quelle 
’9ofi  fatte  operationivane,&  inutiliffeben  tra  £ anioni  humane  firitroua- 
90  (confho^  detto)  tutta  vianell'operationi  proprie  della  natura  tronae 

• no» 
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ÉóMfi poffano  in  moda  alcuno  : per  ejfer  la  natura Jagacìff. ma , ord:natiffiKin 
fìrprudentiffima , ht  modo  che  fem^  fior  copi  in  vano  ; ni  fuperPuatKcntetnè 
defettuofamente  ; d punto , fe  impedimento  non  riceue,cpcra  quello  che  le  co 
mene . lafciando  dunque  noi  quegli  effetti  che  fono  indarno  > & fem^alcun 
fondamento  ; & degli  altri  ragionando  dico  » che  non  direm  mai  auegli  effet 
ti  ejjèreàcafoò  per  fortuna,  i quali  ò fempre,  ò per  il  pià  accalcano  dalle 
medefme  caufe  toro  : percioche  chi  dirà  mai  chea  cafo  hor  venghino  crefccn- 
do  i giorni , hor  mancando , 0^  hor  'uguali  alle  notti p dimoSìrino,  come  reg- 
giamo y fkeendop  quello  ordinatamente,  & neceffariamentMi  dirà  che  Cef 
fèr generato  Chuomo  dell'huomo , e'I  cauallo  del  cauallo , & altre  cop  fatte 
eofe , che  fempre  nella  medepma  maniera  occorrano , pen  fatte  ^btali  a 
foi  oi  cafo  non  direm  noi  <T effer  fatti  canuti  nella  recebie:^  nopra , for- 
tunato non  chiamarem  noi  chi p roglia  ,per  hauer  nella  fuapouinrg^a  pià 
forila  che  nell  inpintia  ; ò per  effer  fatto  aftrologo , ò mipco,  ò gitS o,  òpmi- 
ie,  dopo  la  diligenza,  & lo  Sìudio  che  ppa  fatto  per  rcnir  tale:  queile0 
top  fatte  cofe , non  diremo  noi  che  per  cafo , ò fortuna  renghino , per  effer  ta- 
li che  ò fempre  ,h  per  il  pià  accafear  fogliano , comereggiamo.  l^efa  dun- 
que che  auegli  effetti  pofftn  jffjiamarp  captali , ò fortuiti , che  non  fempre , ò 
per  il  pm,mÀ  di  rado  aduengano  da  quelle  caufe,  chepPima  effer  le  caufe 
loro . Medepmamente  quegli  effetti  che  da  caufe  nafeono  t che  non  per  ac- 

tidente,maperpropriavirtàfonverecaufe,nonp donerà  mai  dire,  ebeà 
tafooccorrino:  come  per  eff  empio, tecliff e del  Soie,  hauendo  rijpetto  alla 
duration  della  vita  noihra , diremo  che  non  molto  jpeffo,  ma  di  rado  più  tofìo 
accafehi:  nondimeno  perche  da  caufanafee  che  non  per  accidente , ma  per 
fe  Beffa , &per  virtù  propria , è fempre  confa  di  tal’effetto,  non  diremo  coni- 
tteneuolmente  che’ l Sole  ecliffi,  &s‘ofcuriàcafo  : màfeper  ilcontrtirioac- 
cadeffe , chementre  clfio  aì^efente  ferino,  foffe  eclifiecp potrebbe  dire  che 
rijpetto  al  mio  feiuere , ciò  foffe  à capi  non  offendo  caufavera,& per feffeff  a 
tecUffe  dello  fcriuer  mio,ò  egli  di  quella.  Ter  laqual  cofa  raccogliendo  quan- 
to s7  detto  p può  concludere  che  quegli  effetti , che  non  ht  vano^a  con  qutd 
che  intètttione pen  fatti , allbor  captali p pofpu  dire , che  di  rado  vengano , 
0 plora  delt  intentione  di  quella  confa,  c^  per  accidente  gli  produce:  c»^ 
me  per  eff empio , andando  io  al  tempio  per  far  prie^hì  à Dio , & rincontran* 
domiht  vn  mio  debitore , ilquale  di  radopafolito  m tal  tempio  dì  ritrouar^ 
fi,  riceuerò  denari  da  quello:  di  queiìo  cop  fatto  riceuimento  di  denari,  fi 
potrà  dire , che  teffere  io  andato  altempio , fia  Rata  cagion  captale  ; non  vi 
ePendoioandatoper  quel  fine, màperaltropne,cioòper  farpreghi  a Diot 
dimaniera,  cheperefiertandare altempio,  non  catffa per  virtà  propria, 
HM  per  accidente  : di  quefio  effètto , che  è trouare  il  mio  debitore , come  copi 
<9bi  dirado  putii  auiffettret  quefiatalcaiffé,  veramente  cafo,  ò fortuna^ 
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tra  chiamarfi.Treconditwni  adunque  fon  necefiarieà  far  che  alcuna  cau^ 
fi pofia  domandar  cafo  il  rìjfetto  ad  alcun  effetto:Ìequai  eonditioni  fonOi  che 
la  canfa  fia  canfa  di  quello  ‘^non  per  fe  propria,  mà per  accidente , & che  tale 
effetto  dirado  auenga;&  fuori  finalmente  dell  iatentione  di  detta  caufa  xla^  ‘ 
qual  per  altro  effetto  operi  che  per  quello  che  fia  feguito ..  la  ondeyfe  nel  cch 
uxr  la  terra perfitrtmpoxTip^nUun  teforo  ritroueraffi;all  hora  perche  di  ra^ 
do  tal  cofa  auenir  fuoleyà  cafafi potria  dir  con  ragione ^he  trouato  foffe:  non 
effondo  il  cauar  la  terra  caufa  per  intention  propria  da  taleffettOyma  per  ae^ 
cidente,  come  ogn’yn  yede. 


Che  non^n  fatte  à cafb  Te  opcrationi  della  natura, come  molti  an^ 
tichi  uol^uano.E  come  la  natura  operi  ièmpre  per  qual" 

che  fine, &conofcaqucllok  Gap.  VI..  • • 

Vnqueeffendoilcafo  nel  modoy  che  thabbiam  defetitu  chia* 
rumente  apparey  che  le  cofe  della  naturay& l'opcrationi  di  quel 
la , non  fi  producano  a cafo , come  molti  yogUànotconciofiacofit 
ebefe  impedimento  non  yien  d: altronde  ,le  cofe  naturali  : & le 
nperationi  lor  quanto  àfe,òfempre  ò per  il  più  yfiproducan  taU,quali  noilé 
Tteggiamo.il Solcy  & 1‘ altre Stelleiproducano co’ moutmentiloryquegU afpet 
ti  che  tra  lor  fonoyfempre  con  detaminato  tempo;nel  mede  fino  ordine  nafeen 
dofopra  delC Ori^t^nteyvna volta,  & altra , & eonferumido fempre vna  re- 
gola determinata,  che  non  fkllifce  mai . Le  piante , &gli  animali , generano 
fimpre  altre  piante,& altri  animali  fimili  à chi  gli  produce.  E fe  alcuna  voi* 
ta  in  qual  fi  voglia  cofa,fi  vede  mancar  cotai  ordine  in  qualche  parte , qutfiè 
nondimeno  di  rado  aduiene,e  d'altronde  non  nafce,che  da  qualche  hnpedhncn 
tOychcdir^o.accafcando  hnpedifee  loperatiotù  della  natura, fi  che  non  conr 
feguifea  t intention  fua.  Piamente  dunque  fi  penfano  alcuni  che'l  Cielo , la 
terra,  eìr  tutte  le  parti  loro  ,fienfiitte  à cafo , nel  modo  che  lo  veggiamo  liti 
maniera  che  non  per  alcun  fine, ò con  intentione  alcuna fieno  i caualli,-  i leoni 
tr  le pwate  cofi formate,&  figurate,con  tali  difpofitio  diparti  fituate,  come 
le  forio',mapiù  tofio  fia  Hata  forte  che  fi  ritrouino 'm  tal  maniera.  OpeUa 
opinione,ageHolmentefipuò  vedere,quanto  fiafuora  d'ogni  ragione  ér  còtra 
ria  a quella, che  noi  tutto’lgiorno  co'lfenfo  Ste^o  potian  conofcereiperciocbe 
il  c/tfb  non  fi  troua  fe  non  fra  le  cofe  ,che  fon  di  rado;ma  non  già  tra  quelle  che 
fempre  fono, ò per  il  più:  fi  come  veggiamo  delle  cofe  naturali , che  fempre , 9 
per  il  più  nella  medefma  maniera  fi  producano , U quello  fi  aggiugne  ciré fi 
come  auuertitamente,fagacemente,& prouidentemente  opera  l'arte  in  qual 
fi'voglia  opera  artificiqfà, che  ellaproduca,  operando  ,fempreper  qualche  fi-, 
ne:cQme,per  eJfempio,le  cofe  accomodate  produce  alla  difenfio  noHraylc  n^ 
« ^ ‘ w 


l 
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^Mttidr'PtìU  d Muigare  slafega  ò'I martello  dìfpoilià  gli  yfficij  loro  del- 
ftnmtere  « ò dd  fegare  ! &"  in/òmma  ogni  cofa  atta,&  di(pofia(fe  noni  im- 
■A  f<^u)4U  Mctfuiflo  delfinfuo  ,cofi  parimenteyan':^  molto  più fi  conofèe foga--  ■ 

^ (t, prudente  j & prolùda  la  natura  Sìefia  in  quanto  fi  vogliavile , & mini- 

vidp^icella  dell  vniuer/b . Cuardifinon  folo  il  mondo  e le  principaliffitne 
parti  fuCi  dellequali  Sìa  il  Cielo  adomo;  mà  ogni  altra  cofà  che  dentro  àque— 
fìanudhina  fi  produca  ; come  fon  pietre  y metalli  yderpiy  piante j&animaliy 
O"  cottofceraffi  vn  ordine jall  vfoyi^  falute  d'ogni  cofa  che  fi  produce . Han^ 

nogtianimaliyciafchedunonellafpeciefuaimembriy'&lepartiloro , cofidi 

ientì'Oycome  d'tfuoriji  ben  dijpofiey&fiibricate  dalla  natura,che  altrimen- 
ti che fofieroynon  potrebbe  t animale  nh  jaluarfiynh  far  quell' vfficio  che  gli  ca 
uìene.Sono  i denti  nofiridinan':^  acutiyocciò  che  pendino  il  cibo  fubito  : quei 
dnti  poiché  daparte  Jonoye  miliari  fi  domandan,rintu^(g^ti  fi  vegganoyac-, 
do  che  il  cibo  già  diuijò  in  più  parti  da' denti  dhtan'tfi , non  s'inghiottifia  jen-i 
gachefia prona  ridotto  in  mafia  ; perche  più  ageuol  fita  poi  la  digestione  nel 
loftomaco,  M a per  che  m'affatigo  io  indarno  cercando  ogni  parte  delSani-t 
male  per  moSirare  quanto  prouidentemente  fia  fatta  tale  Sponghifi  cura  al- 
lart^cio  y che  ne  gli  occhi  : & in  opm  parte  fi  vede  chiaroyeir  non  fol  difìuo- 
Taytnafitcendofianotomiayeìr  incifioneyguardifiogniinflrumento  che  fiapo- 
fiodentro adogniparte deltanimale yperdiuerfi  vfficvj  particolari  y che  vi 
fon  dibifogno , eìr  conofcerajji non  fen:(qgran  merauiglia  vna  cura  della  nar 
Turacofigrandeyche  non  fi  donerà  creder  maiy  che  feno^  grand' aiuto , O"  cor 
ncffchttento  diuinoyhabbia  ella  tali  oprefiitte.Se  alle  piante  l'QCchioparinSr 
te  rmolgnemoynon  punto  mancoyla  fagacità  di  queSìa  ingegnofamaeftra  cor 
nofceraffi:rnentre  che  le  radiciyi  tronciùyle  fcomteà  ramiyle  foglieyi  fioriyi  fiut 
tiy^  tjerni  di  quelle  confiderandoyfìvedrache  cofa  non  v'èyche  ò per  attrarre 
hurnoreyOper  ageuolexg^  delnodrimentoyo  perfalutey&-  faluamento  del  fiut 
tOyO  deljemeynon  fia  ordinata  àproprio  vfficio  deìaminato.Troppo  lungo  fa 
rei i fi  io  ryleffi per  ogni  opera  della  natura  andar  ritrouando  la  prouidentiay 
■ &fitgucttàdi  quella:baSHche ciafchedunoyfenonfaràin  tutto  infenfatoypo- 
tra.  conofiere  per fe  medefino  ofieruandoy^  confiderando  che  niite  vanoynic^ 
Se fùperfiuoyTiia  tutto  ordinatoydr  ben  prouiSìo fi  troua  in,queSio  grade  arti— 
fido  ^ella  naturuyCr  nelle  parti fue.La  onde  con  gran  ragione  potiamo  conclu 
dere  che  non  à cafoytna  con  intentionc,  & à qualche  iney  opera  fempre  la  no,- 
tura  tutto  quello  eh  ella  fit,molto più  che  l buono  nell' arti  fue  non  può  fare- 
Ben  e v>ero  che  efiendo  neeefiario  che  qualunque  cofa  opera  alciina  atti»ne% 
Tro9  tndarnoyrna  pcrgMlche  iineyConòfca  quel  tal  fine  che  acciò  dnducemon  ’ 
rìtojtrandofi  cofimamfeSìo  in  molte  cofir  della  natura  alcuna  virtùy&potem- 
tta  dt  cantere  il  fine  che  la  inducaadoperarey&me:^  da  confeguirlo  fi  cor- 
Tue  ji  mostra  chiaro  in  molti  animali  n^buomo  0>ecialmcnte  » che  con  pro- 
' ' uidenth 
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iFientid confiderà , & di/corre  nelTattiom  fue  s dì  *}hì  nafce»  che  molti  !nm-. 
nar  Hhnato  non  poteri  operationi  delU  natitra  indrh^rfi  à fin  alcuno  » co- 
me  ouelle  che  non  nafcono  da potentia  che  conofcere»  ò di/correr  p<^a.  Mà 
fid/tjfimo  è il  fondamento  dì  queUi  tati , che  cofì  penfano  di'tidufre  ogni  ope- 
ra  di  natura  al  cefo  : conciofia , che  fi  come  in  due  ^^odi  io  potrei  ( per  efi'cm^ 
pio)  partirmi  di  l{oma,^arriuare  à Siena,ouero  conofiendo  io  iìejfo  in  qual 
parte  fia  polla  Siena , e qual  fia  la  lirada  che  diritta  condor  mi  pofi'a  ; e >era 
mente  non  fapendo  io  di  ciò  nulla  per  me  medefino  ^ conilfeguiràguifadi 
cieco  alcuna  guida  che'l  camin  fappia , potrò  venirut  irto  fi  parimente  non  Jol 
può  alcuna  cofa  operar  per  qualche  fine  te/fendo  efià  quella  che  lo  cono/ca, 
ma  ancora  qual  fi  voglia  cofa  che  per  felìejpt  non  lo  conofea»  potrà  fare  il 
medefino  con  feguìrfaggìa  feorta  che  ve  la  guidi . Ter  laquat  cofa  b da  fape- 
re  t che  nella  dijpo fittone , & marauìgliofo  artificio  dell'vniuerfo  : neiquale 
con  incomprenfibile  ordine , & incredibil dishihutione  yfono fiate  tantet& 
fi  diuerfe  jfecìe  collocate  nelle  forme  > ^ ne' luoghi  > ò più  nobili, ò manco  fi> 
condo  thè  à gradi  toro  appartiene  : non  furon  giàtante  belle  co/è  abandona^ 
te  » & lafciate  à loro  lieffe  fen%agouerno  alcuno  : an'gi  vna  inteUigentiapo» 
ienti/fima , & fapienti/fima , che  il  tutto  come  ntadre  comune,ordinando,di^ 
ponendo  > dr  conferuando  vniuerfal  natura  fi  domanda:per  ogni  parte  di  co- 
tal  magifiero  in  modo  penetra  > e fi  diffonde  » che  ciafeheduna  co/a  nella  /fe- 
de fua,  per  quanto  conuiene  al  grado  y&  forte  fua  participandone  » da  lei 
yien  gudata , egouemeta  in  ogni  attion /Uay  di  maniera^  che  applìcandofi le 
eo/è particolari  t ciafchedwte  fecondo  che  più po/iano  quella  parte  deltvni^ 
uerfal  natura  « che  lor  conuiene  » nature  particolariy  ne  diuengano,lcquali  al~ 
tro  non  fono , che  pr'mcipij  proprij  di  mouimento  in  quelle  cofe  doue  fi  tror 
nano . Onde  non  b maratùglia  fe  tai prhtcipij  fon  caufe  d operationi  indrir» 
%ate  À qualche  fin  cono feiuto  e/fendo  e/fi  congiunti  con  la  vniuer/al  tuitura, 
Uqual  partecipata  da  quelli  > con  tutti  fi  diffonde  ; Cf  con  la  notata  fua  che 
fallir  non  puote  » gli  guida  » &gli  muoue  ad  operare  per'  quel  fine  che  con-- 
men  loro:ni/funa  co/à  abandonandoynblafciando/èn:^  l'aiuto  e gu  'uia  fua 
fatuo  che  Chuomo  : per  la  cui  nobiltàb  dato  egli  degno  , d'effère  in  quanto 
huomo  y lafciato  alia  cura  di  fe  medefino  ; mediante  la  ragion  e'I  difeorfo  , che 
fol’egli /ra  tutte  le  cofe  b fiato  fatto  degno  di  po/federe,  della  cui  libertà, 
cf/d  lungamente  nella  mia  politica  Italiana, fi  è ragionato.  Dalle  quai  co/e 
nafccyche  due  fole  fono  le  caufe  fkttìue,  che  operar  poffan  per  qualche  cono- 
fcìuto  fine,L'vna  è io  intellettOy&  la  ragion  nofirayche  comho  detto  fola  fra 
tutte  le  cofeà  fidi  a liberamente  lafeiata  per  guida  di  femedefmay&l  altra 
èia  natura  fie/fa  potentt/finuty  & prouidentì/fma , laqual  participata  dalla 
nature  particolariyquelle  guida  ad  operare  per  i fini  loro,  ch'ella  ben  cono/cc 
infitUibilmenteni  t'ingàna  maitdoue  che  t huomo  neWattionifue,per  Uiut* 

perfettioa 
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9erfetthn  che  gli  porge  la  materia , nellaqual  fi  trotta  t molte  >olte  accade  a 
:he  mentre  che  col  fenfoSia  congitmtot  errar,  puote  nell' attieni  fite.Le  ope» 
ationi  adunque  della  natura , non  à cafo  > come  molti  antichi  >oleuano  ytnÀ 
ro»  couofcimento  indrh^te  fempre  à qualche  fin  proprio  da  chilefkWu 
narfi  debbano  ; eirajjài più  ancora  che  quelle  dell' huomo , lequali  > wr  / «c 
[onnoche  n’accade  t molte  volte  non  confeguifcono  il  fine  per  cui  fi  fiume  : 
ìoue  che  la  natura , fi  non  i impedita  da  qtudche  cofa  eftrinfica , efià  quar.^ 
0 d fitnon  vfiirebbe  mai  operando  j della  ihada»  che  al  fin  che  ella  cerca  cote 
ìur  la  pojjà . tìan  dunque  le  piante  i lor  tronchi  y&le  radici  loro,  le  fronde» 
ramijle  polpe  de’ frutti  t i fimi  ben  nafcofti  dentroynon  tn'panoy& à cafoytna 
on  prouidentia  diffioflo  il  tutto  per  falute  loro , &per  lageneration  del 
X nuoua  pianta  y che  è il  fine  che  lor  conuiene  : alquale  ogni  anione  delltt 
>iante ymentre  fi nodrifcano  y generano  yòcrefcanoy  sordina  y df's'indrh^ 
la.iìweHo  medefimo  ne  gli  animali  (ì  può  vedere , & tanto  più  » quanto  che 
on  pìà  nobili  ffiecie , che  non  fin  lepiante . Concluder  dunque  potiamo  fen^ 
la  contrafio  alcuno  y che  non  filothuomoy  con  l'arte  y eircon  la  prudentia 
va  opera  à qualche  fine  y mà  affai  piòlo  fa  lunatura  : come  quella  che  Int 
reo  più  ficura guida , che  non  l huomo  à fifieffo. 


n che  differifea  il  cafo  dalla  fortuna,  & come  fi  difiingualtnatUf 
ra  vniuerfaie  dalla  particolare , & dell'vfficio 
d'ambedue.  Cap.  VII. 

ICO  che  neW operationi  d ambedue  quefie  caufi  fonine  che 
habbiam  detto  effir  lanoturo,<& L'humano intelletto  yognivol^ 
ta  che  per  qualche  impedimento  occon  erà  di  rado  alcuno  ef- 
fetto fiora  dell 'intelletto  di  quella  caufx  y che  per  accidenti  gli 
vrà  caufx  : potremo  chiaramente  ajfermare,che  tal  confi fìa  cafo , ò fortuna 
fieno  di  tal  effetto.  Jqh  in  altro  h di  ferente  il  cafi  dalla  fortuaa  y fi  non 
>e  Àcafo  a'ihor  potrem  dire  che  ve.xga  qualunque  effètto  di  rado  fuori  deir 
intentione  d alcuna  caufit , dermi:  ò fìa  la  natura  yh  fia  l 'mtelletto  noSiro 
velia  caufi  che  lo  produce  : hauerfdo  noi. già  detto  dìfipra  che  altra  cofa 
m fi  puh  trouar  che  operi  ale u ii  effetti , fi  non  la  natura , e Ihuorho  con  la 
'uientia , coni' arte  fuxydoue  che  per  fortuna  folamente  fi  donerà  dire» 

e venghin  quegli  effetti  che  dall  inreUetto , ^ elcttion  noilra  deriuanoy 
tondo  di  rado  aunengano,  gir  fuori  dell  intention  nofira  ; cioè  fuori  di  quel- 
che  affettiamo , & per  fare  ci  proponiamo  : come  ( per  eff empio)  fi  cauofs 
I la  terra  perfar'vna  fontana  fi  irouarà  nafcoflo  vn  teforo , direm  che  que- 
9 effetto  del  trouare  il  teforo  fìa  accaduto  per  fortuna  ; però  che  è nato-da 
i che  caui/tmo  la  ferrai  mà  fiori  dell' intention  noSìray  caurmdola  noi  fiU- 

mente 
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mente  per  fare  ilpoi^,&nonper  trouare  iliheforo . Ter  cajò  fi  potrà  prò* 
priamente  dir  poi  quell'effetto  » che  fuori  deU^intention  della  natura  ch'epe* 
rOy&"  non  dell  arte  ttoSlrat  occorrerà  di  rado  come  auerrebbe  fe  paffando  al 
tufi  per  la  ftraday'pnapietra  d'alto  cadendo  lo  percoteffe:  ò vero  fe  irntre’ 
fpide  'nel  cadere  in  terra , rejlaffe  in  piedi  : percioche  il ptr cuocer  colui  « <hc 
paffi  per  la  firada  yfe  ben  nafte  dalla  pietra  cìte  con  la  fua  grauei^  cade* 
Ita  à ìfqffò  : tuttauia  efiendo  quefio  percuotere  fuori  dell intentioue  della  pie* 
trajlaqual  non  per  forcai  per  coffa , ma  per' gire  verfo  il  centro , veniua  a ter-i 
ra , diremo  che  quel  cader  della  pietra  fia  caufa  per  accidente  di  tal  per  cof- 
fa yeirconfeguentemente  fia  fatto  àcafo . Tormente  nell  altro  effèmpio  del 
tre  fide, il  refiar'egli  in  piedi , fe  ben  nafte  dall  ejfer  caduto  à terra  ; nondi~ 
meno , non  cadendo  egli  per  refiare  in  talguifa  »mà  per  andare  à baffo  ff  in^ 
lo -dalla. ' ua  graueT^ydiremo  che  ciò  fiayenutoà  cafo.  Tutti  quegli  effetti 
adunque  y che  fuori  deWintentìone  delle  caufe  loro  di  rado  auuenganoy  fe 
iacaufx  che  gli  produce  farà  la  natura  y fi  diranno  propriamente  àcafo:  fp* 
nafeendo  dallarte  ò prudenza  dell  inteUetto.nofiroy  per  fortuita  fi  potran  di 
re  i^di  maniera  che  tanto  quelle  cofe , che  tengono  à cafo  « quanto  quelle, che 
per  fortuna  i non  hauendo  caufa  determinata , mà  foloperaccidentey  poffan 
per  quefio  da  molte  caufe  deriuar e : potendo  per  accidente  molte  cofe  con- 
correre  con  quella  caufa, che  le  produce  : come  per  effempio  y nel  trouare  io 
cauando  la  terra,  yn  teforo,può  con  qutfiomancamento  di terra,congiugnerfi 
il  volere  io  farevna  fontanayvolerpiantare  qualche  pianta,  voler  fondare 
vn  palaitjpyvolerjepellìre  vn  morto, & altre  molte  cofi  fatte  intentioni pof 
'fo  hauèrioncl  canaria  terra  : in  maniera  che  fe  ben  rijpetto  al  cauar  della 
terra  fi  potrà  dire  che  epuello  fia  caufa  determinata  di  trouar  quel  teforo, 
non  potendofi  egli  quiui  trouare,  fènga  canaria  : tuttauia  rijpetto  à tutte 
quell  altre  intentioni  ,chemimuouinoyò  mi  poffin  muouere  à cauar  la  terra 
offendo  queiie  intentioni,  caufe  per  accidente  ,&  non  determinate  del  tro- 
vare il  teforo,perpoter'eglitrouarfi  fenga volerò  fepellire,ò  fondar palag;- 
•goyod  altra  cofi  fatta  intentione  ,mà  foloper  lolieffo  cauar  della  terra:  fi 
doueràSiimare,che  Ihauer  trovato  il  teforo , rijpetto  alle  dette  intentioni, 
fiaperfortuna,accadendo  egli  fuori  di  tutte  quelle.  Mora  riducendo  àme* 
moria  tutto  quello,  cìje  s'è  detto  d attorno  a quello , dico  c’ hauendo  noi  di- 
.ehiarato  già  dijòpra,qual  flanelle  cofe  naturali  (dellequali  in  quejlimiei 
Ilari  fi  tratta)la  caufa  loroyó"  materiale , & formale  ; chiaramente  da  quel- 
fio  fi  può  vedere  ancora,  eh' altra  cau/à  che  la  natura  medefima , non  può  ej* 
fer  ia  caufa  fattiualoro:  conciofiache  non  trouandofi  altre  caufe  ch'operi- 
• no  fe  non  due  ( come  difopra  s'èdichiarato)tvna  ilnoUro  intelletto,  da  cui 
nafeono  foperationi  proprie  dell' huomo  ( dellequali  non  intendo  io  parlare 
in  queiìi  libri,  hautndone  detto  à baSìani;^  ne  i mici  libri  deil'inftitutione, 

della 
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èeUapoluica(&  f altra  la  natura  ; ageuolmentefi può  conofcere,  che  non 
operando  noi  (fueSie  co/è  naturali  fdelU^uali  non  fiamo  Signori  t come  fio- 
mo  deir attioni  nofiret  è for^  che  fieno  operate  dalla  natura:laquale  in  cùr 
fihedmnajpecieoperaperqurìjine  cbeleconuiene . Et  fi  come  due  fon  le  na-, 
ture  ìmiuerfale  » & particolaretcofi  due  caufe  fhttiue  congiunte  concorro- 
no-neUe  cofi  naturali . Vyna'pniuerfaliJJhna , di  cui  non  appartiene  tratta 
te  al  fUofofo  naturale  j ma  aldiuino  > l'altrapoi  è lunatura  particolare  t il 
aonfiderar  dellaquale  > A quefli  noHri  libri  naturali  appartiene . Hor perchet 
fi  conofea , come  fia  fatta  quella  c 'aufa  fàttiua  delle  cofe  naturali , & q$ud 
fia  la  final  caufa  di  quelle;  habbtamo  da  fapere  > che  la  natura  "pniuerfale  » è 
la  vera  , & prima  caufa  fattiua  di  tutte  le  dette  cofe , come  quella , laqMU 
per  ogni  parte  del  mondo  penetrando,  ogni  attion  naturale  regge , tir  gouerr 
na,&  in  modo  faina  le  cofe,  & conferua,che  da  lei  dependano,come  dàpri 
mo  vniuerfal fattore,  & conferuator  loro . Parimente  è ella  princhal  con- 
fa finale  (T  ogni  cofa,  in  quanto  è quel  vero, vltimo,  tir  vniuerfaU/jimo  fine 
^fuprema  hontà;à  cui  ogni  altraco/aprodotta  fi  ri  feri/ce . Medefimamen- 
te  quella  medefima  natura  vniuerfale , èqueV.aprtma  forma , laquale  ejfen- 
•do  attopurif}imo,&femplicijfimo,  fen'j^alcuna imperfettione iviene àfàr 
parte  dell' attualità,  érperfettionfua  à tutte  l'altre  fórme,  che  adomano  il 
mondo , di  maniera , che  quello  primo  principio  vniuerfalì/Jìmo , &poten- 
ti/Jimo,fi  dee  fitmare  prima, tir  principalcau/à  di  tutte  le  cofe^on  fol  forma- 
j^tiua , mà  finale  parimente . Ma  perche  egli  è puri/fimo  j lontano 

.da  ogni  mutatione,tir  èjpogliato  d' ogni  materia , non  appartiene  il  trattare 
delle/f^  fuo  , tir  follante  (uà  alFilofofo  naturale,  Uqualein  cofa alcuna 
non  fi  intromette ,in  cui  non  fiamutationemanifefia,  tir  dependen^  di  qual 
che  materia , ò nell  ejfere , ò neW  attiene  almeno.  Verlaqual  cofa-,  lafciato 
da  parte  quello  vniuerfalijftmo  principio , che  è prima  forma,  princtpal  fi- 
ne,^ primo  fattore  d ogni  cofa  ; <U  quelle  forme, di  quei  fini,  &diquei  fat- 
tori douiam  trattare , che  conuengano  all'intention  principale  di  quefti  li- 
bri . Dico  dunque  che  quanto  alia  confideratione  del  naturai  filofofo  appar- 
tiene , ni/funo  altro  fine  nè  altro  fattore  fi  ritroua  tra  le  nature  particolari  , 
che  la  lor  forma  fleffa  : laquale  fono  diuerfe  confitder  adoni  douenta,  & for- 
ma,&fine,&  opera  parimente:  però  che  nella  prodottione,  come  farebbe  à 
dir  di  Cornelio , la  forma  dell'huomo  farà  quella , che  dandogli  le/Jère , t!r 
mprimendofi  nella  materia fua,lofai'à  effere  huomo, parimente  la  medefimd 
forma  dell  huomo  , farà  quel  principio  che  nel  feme  paterno  operarà  m 
tal  prodottion effendo  fom^  che  nel  feme  del  padre  Juo  virtualmente 
fi  troni  la  forma  dell! huomo , laqual  di/fionga  la  materia , che  ha  da  tiee^ 
uw  la  forma  di  Cornelio  : in  mamera  che  il  feme  del  cauallo , ò del  toro  , ò 
di  qual  fi  voglia  altra  fif  ette , non  farebbe  potente  à fine  tal  diffiofitiooe 

ette 
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attedia  forma  deìlhuomot  che  fi  ha  da  trar  fuora  delta  materia' per  far 
Cornelio . La  forma  dunque  humana  afcofla  in  'nirtòy  eir  in  potentia , nelfe* 
me  del  padre  mìo  » fk  quella  > nella  materia  preparata  net  mentre  della 
* madre  mia , operò  dìjponendo  » in  modo  che  in  quella  materia , Informa  miat, 
che  parimente  è forma  human  a t fi  difcoperfe . Et  in  cotal  operatione»  & di-* 
fpofitionetniente  altro  intendeua  t eìrappetiua  quella  virtk  » & quella  for^ 
ma  nel  [ente  del  padre  mio , guidata  dalla  natura  pniuerfate  i di  cui  partici^ 
fan  tutte  le  forme  « nò  ad  altro  fine  operaua  fe  non  per  introdurre  forma  hu^ 
mana  nella  detta  materia  : doppo  l’introduttion  dellaquale,  fubito  cefiò  dalt, 
operatiou  fua , la  pirtà  di  quel  feme , hauendo  confeguito  quanto  defidera- 
ma.  La  onde  chiaramente  appare,che  la  forma  hUmana , non  filo  mi  ha  data  • 
• i'effere  come  cai^a  formale  » mah  quella  ancora , per  cui  come  proprio  fine  ^ 
operaua  la  forma  humana  nel  feme  del  padre  mio  : inguifa  che  vna  mede* 
finta  naturi  in  guanto  porge  t effer-,  informando  la  materia  ,fi domandtreaU’* 
fa  formale  t & in  quanto  muoue  t & opera  nel feme  del  generante  fi  può  di- 
re caufa  fkttiua  , effondo  I huomo  quel  che  genera  Chùomo»  dril  caualla 
► quel  che  genera  il  cauallo , & co  fi  dell' altre  co/e  parimente , nellequali  fem- 

I pre  il  prodottopien  fimilcalproducente  .'inquanto  poi  queflamedefma  na- 

tura fi  confiderà  come  fine  della  generatione per  ilquale  opera  colui  che ge-r 
nera  » fi  domanda  caufa  finale  : perniente  altro  operando  il  generante  > che 
per  la  prodottione  della  forma  fimile  à lui . Conuengan  dunque  infieme  nel- 
.1  U Qofe  naturali  t tre  caufe  in  pna  Slefjà  natura  > in  tanto  che  la  forme  e’I  fine 

fl  concorran  non  filo  in  pna  fiejfa Jpecie , màancora  in  pna  medefima  copi  nu- 

j morale  : come  farebbe  a dire  la  medeima  forma  humana  di  Cornelio , ò quel-' 

I ' la  fiejfa,  che  hil  fine  per  cui  fimojfià  produr  la  forma  humana  nel  feme 

j del  padre  fuo:concìofia  che  per  introdur  quella  fiejfa  forma,  come  per  fine, 

^ opera  il  generante  : laqual  forma  introdotta  ch'ella  è , diuien  caufa  forma- 

le , dando  I'effere  alla  cofa  che  h generata . Concorran  dunque  la  caufa  fop- 
mate  ,&la  finale  nelle  cofe  naturali , in  pna  Refia  natura  non  filo  ffiec  ’tfica 
ma  numerale  : ma  la  caufi  formale , dr  la  fitttiua , fe  ben  concorrano  in  pna 
* tnedefma  natura,  tuttawa  non  h ella  medefma,f e non  quanto  alla  fpecie,noH 

'già  quanto  al  numero  ,&al  particolare  ; percioche  fe  ben  la  forma  del- 
Thuomo  nella  generation  dell'huomo  è caufi  formale , & fàttiua , nondime- 
no non  quella  medefma  numerai  forma  che  opera  nel  generante , è quella 
ohe  poi  Muien  forma  del  generato , non  potendo  alcuna  cefi  generar  fe  Refi 
fa.  La  caufi  dunque  che  mi  generò  è la  medefma  quanto  alU  ffiecie , con  la 
caufa , che  mi  ha  informato , & dato  l^effere^ffèndo  tanto  l'pna  quanto  tal- 
• tra,la  forma  dell'huomo'.  mi  quanto  alla  differen-ga  numerale,  non  è la  mia 
propria  forma  quella  fieffain  numero,  che  mi  generò, mi  filamente  pna 
Refpi , auer  fimile  in  jpecie  i quella.Eth  da  notare,  che  in  tutto  quello.,  che 
a.  habbia-* 
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habbiar/ro  detto  in  quejlo  propofito  yfi  ha  da  intendere  per  caufa  finale  out^ 
ro  per  fine i quella  perfettioney  che  è fine  della  generatone  : non  già  queUa 
:he  fu  fine  della  cofa  generata.  Onde  d^iamfaperey  che  di  due  forti  Jitro- 
^no  fini  y alcuni  yfi  chiamano  fini  del  generante  y onero  della  gcneratione  j 
& fon  quelli  periquali  operano  coloro  che  generano  : & non  fono  altro  che 
eformeSieffefirmli  al  generante  : doppo  la  prodottion  de  quali  fini fi  ripofa 
tOy&  ceffono  coloro  che  genoano  dall  attion  loro  ; come  quelli  y che  hanno 

onfeguitoUlorointentione.Etdicofifhttifinihabbùmi  noi  trattato  difo-' 
^rOf  per  conuenirfi alla  confideratione  del  filofofo  naturale  y ilquale  niente 
he  tuia  che  alla  mutationey  che  d attorno  à materia  ha  dafàrfiy  non  apparten 
a..Altri  fini  fonpoi  y che  non  del  generante  y onero  della  gcneratione  ymà 
ella  cofa  generata  fi  domandano  ; iquali  fono  quelle  proprie  attioni  à cui 
m deRinate  proportionatamente  fecondo  i gradi  loro  > tutte  le  cofe  che  fi 
roducano  : percioche  non  comportando  la  natura  "pniuerfalcyche  alcuna  co^ 
r doppo  chefia  prodotta  yfi  dorma  in  odo:  à ciafcheduna  ha  propoRo  innan- 
i y conte  particolar  fine  y alcuna  operatone , à quella  appropriataicome per 
fempio  y diremo  che  fi  ben  quanto  alla  generatone  dell'huomo  y alla  in- 

mtion  della  natura  fua  particolare  y come  generante , niente  altro  fi  cerchiy 
^ per  niente  altro  fi  oper. , che  per  la  forma  dell’huomo  ^ & queRo  fia  il  fin 
’oprio  defiderato  da  qi^lla  cofa , che  genera  l'huomo  ; non  defiderando  ella 
tro  y che produr  cofa  fintile  à lei  : tuttauia generato , che  l'huomo  èpoiynon 
t egli  da  fiore  ociofo  : ant^  èpropoRo  innam^  di  lui  nn  fin  fuo  proprio , & 
na  operatone  appropriataynelùt  quale  fi  ha  da  intromettere , per  non  effe-" 
al  mondo  prodotto  itidtvno.llqualfuo  fine  yfi  piti  toRo  fialoperationvir 
ofa  y come  attiM  felicita  fua , che  la  ffeculatìone  iRefiày  come  felicità  con- 
'nplatìuaylafciaro  alprefente  di  difputareyappar tenendo  do  al  filofofomo- 
^ey&  non  naturalcy  ilqual  non  fi  partendo  dalla  natura,i  fini  de'gencran- 
> onero  delltgeneratoniyiijr  non  delle  co  fegenerate,  date  trattare  y ^con 
erare.  Quello  y che  ho  detto  con  l’ejfempio  dell’  huomoyd  attorno  > al  fin  fuo 
iene  proportionatamente  dir  Cyd  ogni  altra  cofa  che  fi  produca  yàcuii  pru- 
^Oy^  ordinato  dalla  natura'pniuerfile.própriofine  y & propria  attigncy 
laqual  confi/la  la  felicita  y clt  il  fommo  ber.edi  quella  talcofay  òpiùde- 
>yò  manco  fecondo  il  grado  di  quella  ■ Mà  non  appartenendo  queRa  con- 
^ratione  de  fini , ^ fammi  beni  delle  fitte , al  naturai  filofofo  folamente 
I tornare  àpropofito , concluderemo , cheper  quanto  tocca  alla  confidera- 
i nofìra  y tifine  del  generante , ouero  la  confa  finale  y per  laqual  genera  y 
la  forma , oner  la  caufa  formale  che  fi  produce  y fono  yna  medefma  natura 
nerale:  con  ambedue  lequai  caufiy  la f attua  parimente  concorre y fi  fiott 
ìumcTo  almanco  in  fiecie. 
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Come  il  iìlofbfo  naturale  habbia  da  cófìderare  tutte  quattro  le  Clit 
fé  .£  qualfìa  quella  necesfiti  che  fì  troua  nelle  co-  i 
fc naturali.  ^ Cap.  Vili.  i 

t 

Ora  quel  che  fi  h detto  f$  può  conofcere  che  al  filofofo  haturaU. 
ciafcheduna  delle  quattro  forti  di  cauje  > formale  > finale , fàtti- 
ua,& materiale, ^partien  di  confiderare:  percioche  fiondo  egli 
d attorno  alle  nature  particolari , & hauendo  detto  noi,  che  yna. 
tnedefma  natura  fecondo  diuerfi  rijpettifi  può  domandar  forma,  fine,  &fat^ 
triceinon  potrà  egli  dell'vna  trattare,cbe  ned  altra  non  sintromettaUequat 
tro  caufe , non  potendo  perfe  fiejfe  ò ilare , od  operare fem^lamateria,  neh~ 
laquale  han  da  httrodur/ì\le dette  forme,  farà  necejfario  che  della  materia 
parimente  confideri  quefio  fibfofò,  fi  com'ancora  habbiamdimofirato  difih' 
pranellaffegnareladifferentia  tra  il  confiderar  de'filofofi  matematici,  dr 
naturali . Fuor  dunque  d ogni  ragione  molti  antichi  filofofi,che  fcrijfer  della 
natura , folamente  della  materia  trattarono , laf dando  ogni  altra  caitfit , co-r 
me  quelli,  che  per  non  hauer  conofciuto  la  natura , & leconditioni  della  prin 
ma  materia  ( che  ned  e/fere fpogliata  d ogni  forma , & con  potentia  à tutte» 
confifie  )pofero  per  materia  delle  cofevnfoggetto  attuato  da  propria  per^ 
petuaforma  :òdacqua,ò  di  fuoco  :òfimile,  di  maniera  che  per  nonparthrfi 
da  lor  principi!,  erano  sfotti  à dire,  che  fuori  della  materia  niffuna  altrn 
folianit^  fi  ritrouajfe , & confeguentemente ponendo  tutte  le  forme  effer’ac-^ 
cidenti , ogni  "pera fofiantialgener adone  diShruggeuano . Da  quello  nafceuai 
che  non  conofcendo  effi  altra  natura , nk  altra  fofiamta  che  la  materia , pofht 
molti  di  loro , che  non  foffe  alcuna  forma  ,per  cui  come  per,  fine  s'operajjè  : 

& confeguentemente  tutto  quello  che  fi  produce , per  fola  virtù , & pojjathi 
della  materia  fojfe  tale,  qual  noi  lo  veggamo  : di  maniera  che  fe  l’huoM 
mo , H cauallo , ò la  pianta  ha  le  membm  ,&le  partì  fue  cofi  diJpoHe,  come 
fono  : ciò  non  per  alcun  fine  può  venire  ,nèàtal  cofa  pon' ordine , ò legge  al-* 
cuna  forma , mà  folamente  aduiene  il  tutto  per  necejfità  della  materia  : la^^ 
qual  fi  come  è fola  foRam^  almondo  : cofi  fola  pon  legge  ad  ogni  altra  co- 
fa  : chein'ferfi  troni  quafi  che  accidente fìa  tutto  quello  , che  non  fia  mate- 
ria. Et  in  cofifiitta  opinione  trafcorfero  in  tanto  molti,  che  non  fido  le  par^ 
ti  ded  vniuerfo , mà  t'vniuerfo  Refio,  fi  penfarono  che  foffe  à cafo.Lequai  co-^ 
fe  tutte , & molte  altre  ancora  fimili  à queRe,piene  d impoJJìbilità,&  difkl 
fità , non  harebbon  effi  detto  ,fe  hauefier  conofciuto  la  natura , della  mate- 
ria prima  confiRere  non  in  atto,  & fiotto  forma  alcuna  à lei  propria,  mÀ 
-in  effere  ignuda  di  tutte , eìr  Rarfi pronta  à rìceuer  tutte,  percioche  fe  cono  ♦ ^ " 

fciuta  t haueffero , harien  veduto  molto  bene',  che  non  folo  efia  mater'ta  ò fòm  i 

fian:^,& natura,  mà  la  forma  ancora,  &gnol(opiù,  laquale  ò quella  che  . 

dona  ' " 
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htia  hjjer  perfetto  alla  materia , & per  cui  come  più  nobile  s'hà  dd  opera- 
r,nonà  cc^o  : mà  per  la  introduttion  (Celia»  eìje  principalmente  è de  fiderà’- 
tdallamateria , di  maniera  che  in  tanto  le  forme  auan^an  di  dignità  la  ma- 
rria , che  non  per  altro  h fiata  necejiaria  la  materia  » fe  non  per  foSìentamen 
ì di  quelle  : lequali  fe  fofie  Slato pojfibile»chepotejferofiare  in  piedi,  fen^a 
ìfiegno  di  materia , molto  piàfchiette , & nobili  farebbon  le  cofe  della  nattt 
i,che  fommerfe  nella  imperfetrìone  della  materìajion pofian'efiere.  Laqual 
ifa  con  lajhmiglianxa  dell'arte , meglio  fi  può  conofcere , doue  le  forme  fon 
nelle  per  cui  opera  Càrtefice , accomodando  la  materia  fecondo  la  forma, 
r la  legge , che  impone  la  forma,  che  shà  da  mtrodurre,come,per  efiempio, 
olendo  Càrtefice  fiolpireyn  imago  del  fiedentot  noSìro  nel  modo,  & fe- 
oudo  lintentione  ch'egli  ha  neW animo  ; •polontieri  vorrebbe  egli  poter  mo  - 
rarla  fuori  della  mente , nel  modo  che  la  vi  è dentro  : mà  non  potendo  qucr 
\ofarfifen‘ga  materia  che  la  foSienti  ; fi  prouede  ò d'oro , 6 d'argento , ò d'a(- 
ra  materia  tale , che  pofia  accommodarfi  à quella  forma . Et  la  dijpone , & 
raneggia  tant'oltra  à punto , quanto  ricerca , & pon  legge  l imago  ch'egli 
à nell  animo  : dopo  l'introduttìon  dellaquale  refia  egli  di  trattar  più  la  ma- 
rna, come  quella  che  non  per  altro  fi  tratta  che  per  rijpetto  della  forma,co- 
te  fine  dell' artefice , per  ilqual  fine  egli  opera . "fìel  medefimo  modo  conmen 
ifcorrerendC  opere  della  natura  tnellequali  le  forme  fon  quelle,  che  tenga 

0 il  luogo  principale , & per  lequali  opera  la  natura  in  quella , cir  in  quel- 

1 cofa  ,diÌponendo  la  materia  tant' oltre  a punto,  quanto  ricerca,&  pon  ne- 
ejfitàla  forma,  che  s'ha  da  introdwrre,ò  piùnobile , htnanco,  fecondodje 
onuiene  al  grado  fito . Ter  laqual  coja  tutta  quella  dijpofitione,  ordine, 
he fi  vede  nelle  partì  (C  vna  pianta , « <f  vn'animale,con  la  teSìa  in  tal  modo, 
m legambe,con  i piedi,  co'l tronco , con  i rami , conlejrondi in  talguifa  dir 
^oSie;non  habbiamdapenfare,che  àcafo  ; mà  con  grandiffima  prouidenti^ 
en  cofi prodotte  tali , perche  in  tal  maniera,  & in  tal  fito , & ordine  n'ban 
‘éifognole  forme  loro",  per  potere,  & effere,&  operare,come  conuiene . fi 
tnti(per  efiempio)di  più  dura  materia  fon  compoSii,  che'l  ceruello  ; non  per 
he  la  materia  Siefiaa  cafo  cofi  neceffitafie^andando  per  forte  le  parti  ter- 
me, & più  grani  al  luogo  de  i denti,  & le  parti  acquofh  al  luogo  del  ceruelr 
} fenfalcun  fine,ò  difegno  della  natura,angi  per  il  contrario  con  gran  pro- 
'dent'ta  fu  cofi  fiuto , perche  cofi  neceffitaua  la  forma,^  Cvfo  di  quella  : la- 
mle  non  poteua  ben  fiduarfi  fe'l  cibo  non  fi  partifie , & fende fie  prima  che 
•Uofiomacoàifcendefie,etalpartimentononpoteuanoi  denti  fkre,fe  di 
tra  materia  non  eran  fatti . Il  ceruello  par'mente  cofi  tenero  fu  compoflo, 
7n  à cafo  : mà  neceffitato  dalla  forma  fua,  & dalCattion  di  lei :per cieche  ha 
mdo  dibifogno  [intelletto  noflró  deU'imagini  che  s’imprimano  nella 
ntafia , malfifarebbonpotute imprimere sìfottili,  e Jpirituali imagini,  fo 
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materia  dura  trouato  hauejjèro.  Quello  medefmo  > dìjcorrendo  per  ogni  afiì- 
male  tper  ogni  pianta , & per  tfual  fi  •voglia  mìnimo  vermicello , conofcerajfi 
ohe  nijfuna  particellay  nifi  una  difpofitione,o  figura  h^iata  fatta  a cafo,& per 
■neceffità  della  materia  : mapervna  certa  ncceffità  portata  dalla  forma , jup- 
ponendofi  l'effere  t&tvfo  di  quella . Onde  nafte  che  la  neceffità  delle  cofè 
naturali  non  ajfoluta , mà  conditionata  Sìimar  fi  debba , riceuendo  conditio- 
ne  y & legge  dalle  forme  i&  dall’ vfo  loro  i come  per  ejfempio  : dirmo  che 
l huomohabbia  le  membra  y&  le  parti  fue  in  tal  figura  y & fito  dijpofle  fe^» 
tondo  che  noi  veggiamo  non  per  evoluta  neceffità  della  materia  fua  y che  c o- 
fi  comporti , & ricerchi  : ma  conditionatamenteyciò  è taley  che  douendo  efier 
la  forma  dellhuomo  di  quella  natura , & di  quell’vfoy&  anione  che  gli  conr- 
iùene:k  lìato  neceffarioyche  le  membray&  le  parti  fuey  & finalmente  la  ma- 
teria fua  fila  Hata  cofi  organi'^ta  : & difpofìa . Dalla  fórma  dunque  der:- 
ua  tutta  la  neceffità  delle  cofe  naturali  y & non  dalla  materia  y laqual  per 
feHefia  è caufad’imperfenione  y&  nifiungiouamento  nel  mondo  porta , fè 
non  che  foHenta  le  forme  y le  quali  per  non  eficre  atti  puri , come  fono  gli 
^ngeliyouer  l'intelligentie,non poteuan  reggerfi  fen:^  quella :di  maniera  che 
•la  materia  efiendo  miniHra  y & ferua  della  forma , & come  fuddita  a quel- 
la y non  è conueneuol  cofa , che  ella  ponga  legge  > & neceffitày  & ordine  alla 
forma , come  auuerrebbey  quando  la  materia  per  fe  Sìefia  a cafo  fi  diffionefie 
in  quefia  y od  in  quella  figura  fecondo  che  noi  veggiam,  dietro  alla  qual  diffio 
fittone  douefie  feguir  la  forma  : come  neceffitataad  accomodarfi  alla  difi/ofi^ 
tione  che  troui  a cafo  nella  materia  molto  pià  ignobile  della  forma  : ma  per 
il  contrario  > la  forma  come  regina , gir  padrona  hà  da  efier  quella  al  cui  efit- 
rey&  alla  cui  operatione  fi  hà  cChauer  rifpetto  nella  difpofitiohe  della  mate» 
ria  y neceffitata  a feguir  la  forma , ^ non  per  il  contrario  a dar  legge  a quel- 
la.'h^ella  generation  dunque  delle  cofe  la  natura  che  genera  y è quella  che  h 
principio  in  diffior  la  materia  : nella  cui  difpofitione  hà  ella  fampred hauere 
■t occhio  come  a fuo  finey  a quella  forma  ch’ella  hà  da  trarre  della  mate- 
ria yV  fecondo  la  dignità  di  detta  forma , hà  da  far  la  difpofitione  ne  la  ma- 
teria j difponendolay  & organrgandola , o piti  o manco  a punto  y fecondo  che 
■è  necefiario , fuppofta  la  forma  che fi  ha  da  introdurre  y&[vfodi  quella  : in 
•gufà  eh  e la  forma  y da  c0i  come  da  finey  è mofio  colui  che  genera  > fon  leg^ 
gè  y gir  norma  alla  maìeria  che  fi  i>à  da  difporre  : Aià  troppo  forfè  lunga- 
mente mi  fon’ io  dìHefo  in  cofa  tanto  chiara  . Onde  farà  bene  che  ci  baSiì 
guanto  fin  qui  fi  èdetto  alle  caufe  delie  cofe  naturali  : cofi  itttrinfeche  y come 
eHrinfeche  fecondo  quel  tanto  a punto , che  appartiene  ai  filofofo  naturale  < 
’riferbMdo  Coltre  confiderationi  di  dette  caufi  oLditàn  filofufo:a  cui  nell'  mi- 
eurfàlitéloro più  s’appartengano. 
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uheco/àfìa  mouimento  nelle  cofc  haturali:  coneiàminatioriedh 
tutte  le  parti  della  di  ffinitionc.  Cap.  IX. 

Ichiarato  bauendo  noi  difopra  nel  diffinir  la  naturay  ^ jpec  'tal- 
5 j mente  in  quanto  ella  è esufa  fkttiua , ch’ella  è principio  di  tranf~ 
mutatione , cioèpercui/i  tranfinuta  quella  coja , in  cui  fi  ritto- 
tSTOmì  uai  ricerca  Cordine  della  dottrina  y che  fi  dicb.ari,  che  cefa  fila 
uefta  tranfinutatione , ò mutatione  che  noi  vogliam  dire  : & di  quante  fot- 
\fi  troni  y &•  come  fi  producuy  conciofiacofa  che  mal  fi  potrà  comprender  la 
aturay  ch’è  divinità  t fe  parimente  non  fi  conofean  tutte  quelle  parti , che  fi 
mtengono  nella  difiinitione  : fi  come  impofiìbil  farebbe  dhauer  notitiay  che 
buomofia  animai  difeorfiuoy  non  /apendo  noi  che  cofa  fia  animale,^  quel- 
ì che  importi  il  difeorfo . ero  è che  trouandofi  più  forti  di  tranfinutationi 
^ di  moiiimenti  : alcuni  di  quelli  fono  che  non  partendo  da  quella  cofa  che 
iouey&  operay  nè  in  altra  cofa pajfando , nelT operante  fi  refiano  : fi  come , 
er  ejfempio  y diremo  cbe'l  vedere  y C vdire  > il  fèntire , l'intenderc,ilvolerey 
rfinili altre operationi che nafean  dalienimo noHro yfon mouimentiy hen- 
he  non  proprij  : come  quelli  che  in  altra  cofa  non  poffano  y nè  d'altra  cofa 
nriceuutiymà  nella  potentiajlefia  di  chi  opera  refian  continuamente . Di 
uefiicofi  fatti  mouimentiypiù  in  vero  jpiritualiy  che  materiali  non penfiarh 
oi  di  trattare  al  prefente,  mà  ri/erbandogli  al  luogo  loro  : folamente  di 
nella  fhr  te  di  tranfinutationi  f & mouimenti  habbiam  da  dire  pernotitia 
ella  difiinition  della  natura  : iqualiy  fe  ben  nafeono  da  chi moue  > non  però 
tflan  quìui  : mà  alle  cojè  ^ che  fon  moffe  » tr  mutate  peruenganoj  & quiui 
n riceuuti  in  maniera;  che  molto  più  nella  cofamoffa  y che  in  quella  y che 
ìoua  y harà parte  il  moumentoyò  tranfinutatione  che  ci  vogliam  dire  : cerne 
trefjempio:  fe  bene  U mouimento  della  calefattionenafcedachi  rifcalday 
m refla per  quello  quiui  ; mà  quel  foretto  paffa , che  è rifcaldato  , in 
nello  s’annida  > in  modo  che  molto  più  conueneuobnentepotrem  dire,  che- 
^ foggetto  fi  faccia  caldo  > che  del  rifcaldante  non  potrem  fare , ilquale  ef- 
ndogiàcaldoynonfirifcaldayficomepiùdi  fotta  chiaramente  mani/eiia- 
mo . Ter  dichiaratione  adunque  della  tranfinutatione,  ò moto,ò  mouhnen 
>■  che  vogliam  noi  dire  ( che  per  bora  cotta  nomi  t vn  dall  altro  non  di- 
’nguiamo  y riferbando  cotal  ésìintioripiù  difòtto)habbiam  da  con  fiderare, 
>e  di  tutte  le  cofcy  che  fon’ al  mondo , aUme  hanno  l'ejfer  loro  afjòluto , iSr 
\ero  (T  o^i  rìjpettOy  in  modo  che  per  t intendimento  del  concetto  loro , note 
dibifogno  Rapprendere  concetto  à" alcun  altra  cofa  : altre  cofe  fon  poi, 
han  fico  congiunto  Vttcertorìjf  etto  y in  modo  che  nel  medefino  apprendf- 
ento  del  concetto  loro  : è for:^  che  s'apprenda  quelf  altro , *i  età  gli  L-an  rò 
ttto , come  per  efiempio , il  concetto  del padre  > fen7^  quel  del  figlio  com- 
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prender  non  fi  potrà  mai , efiendo  legato  l'vn  con  l'altro  indifiolubilmente  i 
douechelhuomOiilcauaUoi  & fimiU,effèndo  fciolti  da  talrifjfettOipoJJàno 
far  manìfefiala-lor  natura tfen:^menieri  hauere,  che  s'apprenda  natura 
d'altro  /oggetto  da  lor  diuifo.Il  mouhnento  dunque^  non  efiendo  in  fua  natu- 
ra afioluto  ,mà  più  tofio  congiunto  col  rijpetto  che  tiene  alla  cofit)Che  fi  mo^ 
ue  : non  potrà  mai  comprenderfi , & nell  animo  concepir  fi  io  modo»  che  men 
tre  che  fi  dice  yò  fi  confiderà  moulmentOynon  s'apprenda  parimente  cofa  che 
fi  moua  ancora  : non  potendo  in  fua  natura  efier'al  mondo  il  mouhnento  f/en-r 
^'l foggettOyche mouendofi  lo  riceua . Ter  laqual  cofay  hauendo  il  mouimen- 
to  bifogno  di  foggetto,nelqual fi  troni  y com’habbiam  detto  ; è da  fapere  che 
le  cofe  tutte, lequalì  non  potendo  per  fey  fo^entarfi,  han  di  meflieri  difogget 
to  che  le  riceuaineU'vn  de' due  modi  è for%a , che  le  fieno  : ò meramente  fono 
atti,&  forme  yCofifoHantialiy  conte  accidentali  t lequali  attuando  le  mate- 
ricy&  /oggetti  loro  vengano  à (tìmuggere  le  poten"^  che  fono  inquelliyù 
veramente  fin  poten'gey& pofiibilti  non  venute  ancora  alPatto,&  alla  per- 
fettione  > che  conuien  loroycomeper  efibnpìo  dell'acqua  che  fredda  fitay  dire- 
mo che  la  freddeT;g^  fia  atto,&  forinayche  attuando  quel  /oggetto, fii  che  pef 
fa  chiamar  fi  freddo:  direm  parimente  che  fia  nell' acqua  la  poterne , onero 
pofiihiltà  alla  caldet^,efihndo  atta  tacqua,& potente  di  fùrfi  calda . Tari- 
mente  Ur forma  della  rofa  diremo  nella  primauera  che  fia  attualmente  nel- 
la materia  fua , doue  che  neWinuemo , non  attualmente  ,mà  fol  la  poterne 
di  quella  forma  vi  fi  ritroua . E l fimile  difeorrendo  per  ogni  forma , & acci- 
dente fi  potrà  non  fol  confiderare , come  atto , & forma  mentrf  che  attual- 
mente fi  trouanel  fio  foggetto;  mà  ancora  neltempo  che  quel  /oggetto  ne 
farà  prÌHO,&  aW)or  quel  tal  accidente,  non  atto , ma potenza  domandarafft, 
7^  quello  in  vn  predicamento  filo  auuiene , mà  in  tutti  parimente,fecondo 
che  in  ciafeheduno  contenendo/i  cofe,che  corromper/i , &produr  fi pojfano  ^ 
quelle  Reffe  forme , che  con  la  pre/errga  loro  attuando  fin  produr  la  cofit^ 
quelle  flc/fe  innaux/  che  fiten prefenti , perla  lor priuatione , potente,  ouer<^ 
pofjìbilità  chiamar  fi  po/fano:  in  quel  mede  fimo  predicamento  fìando , nel- 
qual  venute  che  fon' in  atto  han  da  Rare  in  maniera  che  fi  come  le  cofe  conte- 
nute nel  predicamento  della  foRanga,  poffan  non  filo  in  atto  confiderarfiy' 
mentre  che  dalle  lor  forme  fon  fendute  attuate  al  mondo  ; mà  ancora  in  po- 
tenxa,  prima  che  con  la prefen-j^  ne  dieno  re/fere:  cefi  parimente  in  ogh al- 
tro predicamento  auuiene , che  JoRanxanonfia . H ora  applicando  quanto  fi 
è dettOyà propofito , dico  eh' efiendo  il  mouhnento  non  per  fi  foRenutOymà  bò 
fignofi  di  foggetto, che  lo  foRen^a , è neceffario  che  ò poten%a,ò  attofUmarfi^ 
dhggìa.Totenxa  in  tutto  non  può  egli  effer  douendo  le  cofe  denontinarfi  moffi 
per  il  mouimeato  che  in  lor  fi  troui,  non  direm  mai  che  da  pura  potenza  fide 
nomini  alcuna  cofa  ^ ejfendo  l atto  quello  > ch'attuando  le  tofc,ù  denomina 
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ifmepereffhnpìo  » non  diremo  noi  cheCacmta  ft  tranjmuti  dalla  fredde:^ 
ma  calde:^  in  quel  tempo  eh’ ella  fìando  fhddain  tutto, altro  che  calde^^ 
ton  hàyche  la  pura  poterne  di  quella:  an^  all'hor  direm  noi  ch’ella  fi  tran  f- 
rutti,  df  ft  fcàldi , quando  attualmente  la  caldei^  in  qualche  parte  fi  tro- 
ta in  ejfa  : "Parimente  mentre  che  Cornelio  ( per  caufa  di  ejfempio  ) fia  fer-  ‘ 
no,  Ó"  fipofa  in  cafa,non  fi  potrà  dire  ch’egli  habbia  in  fé  il  mouimenco  di 
tndare  al  tempio  : non  e/fendo  in  lui  di  tal  mutatione  altro  che  la  poten^ 
ìi  quel  luogo  che  attualmente  pojféderà,  venuto  che  farà  nel  tempio:  doue 
che  mouendofi  poiper  andarui,  & cominciandofiper  queSlo  àpo^edere  at- 
tualmente di  mano  in  mano  quel  luogo  del  tempio,alqual s*appreffa',  potrem 
dire  veramente  che  egli  habbia  in  fe  il  mouimento  d’andare  al  tempio.  In 
quella guifa  difeorrendo  per  ogni  /oggetto  che  fia  atto  à mouerfi , trouare- 
mo  che  la  pura  potem^a  fola  di  mouerfi, ò tranfmutarfi,pcr  l'acquilìo  di  qual 
che  Camino  ò qualche  forma,  non  fi  può  domandar  mouimento , & paque- 
fio  hfon^  che  nonejfendo  egli  pura  potenza,  fia  atto  : hauendo  noi  dichia^ 
rato  eh’ altra  cofa  non  può  e/fer  quella,  che  delfoggetto  ha  me/lieri,cfre  od  at- 
to, ò potente . Ben'è  vao  che  non  ogni  atto , ni  ogni  forma  può  e/fere  mouì- 
mento  :concio/ia  che  qual  fi  vogliaatto  ò /òrma , confidaata  in  quella  pa- 
fettione  nellaqual  fi  temnna  : vien  attuando  di  maniera  il  foggetto  /ito , che 
quiuipo/àndo,ni  più  olirà  pa  far  fi  più  pa fetta  pa/fando  : più  tofio  fine, e ter 
mine  di  mouimento,  che  mouimento  chiamar  fi  puote . Doue  è dafapere , che 
gran  parte  delle  forme,  & accidenti,  che  per /ofiegno  loro  han  di  mrfìieri 
di  foggetto  : pofiantrouarfi  in  quello , alcuna  volta  più  perfetti  ,&  alcuna 
ìfolta  manco  : la  imperfittion  de’ quali , non  fi  può  per  altra  via  ridarà  per- 
fettione,cbe  col  mouimento  Sie/fo  come  per  e/fempio,  la  caldei^  c'ha  da  in- 
trodurfidal  fuoco  neW acqua,  non  fubitamente  può  itrodur fi  in  qudt eccel- 
lenza eh’ ella  può  e/fere  : mà  prima  cominciando  tiepida,&  imperfetta , vien 
di  mano  in  man , /caldandofi  fempre  più  l'acqua , à ridurfi  à quel  termine , 
the’l fuoco  rifcaldante  defidera , fe  impedimento  non  fi  riceue  : Onde  queSìa 
fie/fa  caldezza  confiderata  nel  termine  ,&nelfinfuo,  non  fi  può  dire  moui- 
mento,ò calefattione,non  fi  rifcaldando  allhorpiù  l’acqua  : come  quella, c'ha 
nendoacquiHato  il  termine  della  caldezza  che  fi  cercaua  ,in  quello  fen^a 
più  fcaldarfiifivien  pofando  : di  maniera  che  per  tutto  quel  tempo , che  que- 
lla caldezza  dal  principio  ch’ella  è imperfètta , vien  nel  rifcaldarfi  dell’ac- 
tua  al  terminfuo:  potrà  conueneuolmente  chiamarfi  mouimento  : durando 
la  calefattione,per  Cidi' acqua/i  denomina  rifcaldarfi  : ma  fubito  poiché  tal 
taldezza  farà  venuta  à aualche  termine  in  cui  (i  pofi  C acqua , aUhora  man- 
cando ella  (fi  rifcaldarfi,  viene  il  mouimento  della  calefattione  à mancar 
parimente  . Medefìmamente  fe  Cornelio  fi  parte  di  cafa  fua  per  andare 
ai  tempio,  fubito  ebearriuato  al  tempio  hauràconfeguito,  quel  luogo  per 
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CUI  J era  moffo , non  diremo  che  piu  fi  motta  al  luogo  del  tcn.  pio  t onT^  direut^ 
elx  in  guelfi  pofi  : doue  che  prona , in  tutto  quel  tempo  che  dalla  cafa  al  tem 
pio  yeniua , mentre  che'l  luogo  desinato  non  in  tutto  fi  pofiedeua,n,à  in  par-, 
te  di  mano  in  mano  apprejjdndo  imperfettamente  fi  conquiSìaua  ìpoteua  tal 
fuaìrenuta  m'ouimento  chiatnarfi.  Con  queiìi  s & cofi fatti  efiimpi  fi  può 
dere  che  gli  atti , le  forme,  &gli  accidenti,che  fi  poffeggano  in  qualche  per^i 
fettione , termin  loro , nonfipoffan  domandar  mouimenti  : nè  fi  dirà,  che 
quei /oggetti  fi  muouino , che  toh  atti  cofi  terminati  poffeggano'  ma  per  il 
contrario  quefiiSleffì  atti,  0 forme  mentre  che  imperfetti  fitrouan  quafi  in, 
"piaggio  per  lacquiSìo  della  per fettione,c  termini  loro;  mouimenti  con  ra- 
gione cbianmrfi  debbano . Habbiam  dunque  fin  qui  veduto  che  la  tranfinu^ 
fattone,  o ilmouento , chevogliam  dire , non  potendo  effer  pura  poteng^i  di^ 
qualfi  voglia  atto:  è neceffario  che  fia  atto , ouer forma  : ^ non  potendo  ef- 
fer atto  perfetto , fà  di  meSiierì  che  fia  atto  imperfetto , & non  ridutto  anco, 
ra  a quel  fine , e termine , per  il  cui  acquiHo  quella  co/a  fi  muoue,  in  cui  tale 
atto  fi  troua . Queflo  atto  cofi  imperfetto,  hauendo  bifogno  di  foggetto  che 
lo /olienti  come  quello  che  per  fe  non  può  fofienerfi  ; ór  per  quiSìo  e/fendo- 
fot"K^  che  nella  diffinitione  del  movimento  j appaia  efi>re/Jò  con  tal  /oggetto} 
non  habbiam  noi  dapenfare,  chef  e ben  cotal'atto  nafee;  fi  par  te, ór  hapriu 
cipiodaquellacofa,chemoue,  &èriceuutoin  quella  poi  che  vien  mo/ja; 
habbiaper  quello  ,cofi  il  foggetto  mouentc , come  il  mo/fo,da  porfi  nella  dif, 
finitione  del  mouimento , percioche  hauendo  il  movente  in /è , perfetto  queU 
S atto,che  mouendo  pone  in  altrui;non  potrà  tal  atto  in  lui  mouimento  chia- 
tnarfit:  hauendo  noi  già  conclu/o , che’l  mouinento  fia  atto  imperfetto , come- 
con  e/femoio  meglio  mifierò  ìntendereimentre  che'l  fuoco  fcaldando  laequa 
fa  parte  a quella  della  caldei^,  che  fi  troua  in  lui  : cotal  mouimento  di  ca- 
Ufattione , fi  bm'ha  principio,ór‘  nafee  dal  fuoco,  ór pqffà  nell'acqua  : no» 
dimeno  perche  il  mouimento  della  calefattione  iuonè  altro  nel  cafo  no/lro» 
che  quell atto,  cioè  quella  calde:i^  imperfetta  : ór  per  quello  non  potende 
il  fuoco  e/fere  il  foggetto  di  taimouìmento,hauendo  egli  in  fe,perfetta,e  ter- 
minata la  caldeggi  : reSlaper  nece/fità  che  laequa  ch'è  mo/Jà , ór  fcaldatag 
fio.  vero  foggetto  di  tal  calefattione , come  quella , che  mentre  che  fi  /calda  » 
ritiene  in  fe  quell  atto,  cioè  quella  caldeggi  imperfetta , & non  venuta  a»-, 
cora  al  termine  à cui  fi  moue  : alqual  termine  venuto  che  farà  tal  atto,  cioè 
tal  caldeg^,il  mouimento  fubito  farà  fornito . Tqgn  è dunque  la  cofa , chc„ 
muoue,mà  quelU  ch’è  mo/fa,  il  foggetto  del  mouimento  : com’à  qur/io  fi  può 
conofcere,che  in  qualunque  fia  mouimento  non  fi  dirà  mai , che  quello , che_ 
moue  fi  denomini  da  cotal  atto , mà  fol  quella  cg/a  fi  faccia  calda , come per 
^empio,nella  calefattione  non  fi  dirà  cne  quella  cofa  fi  faccia  calda,  laqual 
tttaada  U calde:^  y mà  quella  piu  folio  che  larucue  ; eJJ'endo  nelle  caUfat-„ 
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rio»  dettaequa , non  il  fuoco , mà  t acqua  quella  che  fi  niuoue,  &fìfà  càléà', 
Sara  dunque  il  mouimento  atto  imperfetto  » non  delmoucntey  n.a  di  quel fot 
^tto , c'ha  poten^ay  & pronte^  d'acquiftar  qualche  pei  fettioneyetemin 
di  cotatatf  : in  quanto  egli  ha  talpotew^a.Que^^'nltima  conditione  aofmn- 
go:  perche  non  ba/ta  per  ijprimer  la  natura  del  ntoumento  y chelfoùeito 
diqueUofiapoJfente  diconfeiuiriltermin  di  queltatto , & forma  aùaqua^ 
le  può  muouerfi  : mà  ifbr:^;che  in  quanto  egli  hà  cotal  potetn^ayft  trouitale 
atto  in  lui , comeùer  effempio , per  ijprimere  il  mouimento  della  calcfattioH 
deu  acqua  y non  farà  belante  il  dire  che  quella  calefhttion  fia  atto  ìmper- 
fettOycioe  caUe:^^  imperfetta  dell' acquaylaquathabbia  poterne  di  confe- 
lUiraualchetermmditalcaldcT^a:  conciofiache  fe  per  cafo  imagmare- 
wo  che  l acq^ , dopo  à punto  ch'ella  era  cominciata  àfàrfi  calday  prima  che 
ol^afi^ceJJèUcaUe^  perfètta  yfoJfctoUa  dal  ^ che  la  (caldana: 
in  tal  cafo  haura  ella  tnfe  la  caldera  imperfetta , & potenza  parimente  di 
po/ffr  ejfer  fotta  termìnatamente  calda  ; nientedimeno  non  diremo  ch'ella  piti 
UfeaUt , oft  maona , efiendo  {lata  tolta  y & feparata  dal  fUocOyche  la Jcalda’^ 
ua . Dunque  è farsfo  per  moSirar  che  la  detta  acqua  fi  (caldi,  & fi  muoua  ver- 
roquelt^mperfettodeUacalde^^ayilq^^^  di  conquiSìarcy 

tforcfdtco , che  taf  attoy  ouer  caldrg^^  imperfetta  nonfolamente  fia  in  efia 
ma  ut  fia  inquanto  ella  hà  injepoten:^  di  conquifiarne  qualche  perfettion  ' 
ì>ot.  Medefimamentefe  C onieliofi  muoue  di  capi  per  'nentre  al  tempio , non 
'rafia  per  hauer  tnfe  tal  rrenuta , & mouhnentOy  ch'egli  appreffandofi  in  par^ 
te  al  luogo  doue  -puoi  penhre , habbia  in  fe  tal  luogo  imperfetto  y & non  ter- 
mnato  poteri^  parimente  di  conquiUame  iltermine.però  che  potrebbe 
mtalc4ofermafidme^odiquelcamìnoyd  ben'hauejfc pofanra  di 
errile ^temm  di  quel  luo^  ch'egU  ha  imperfetto  y nondimeno  L fipo- 
^ebbe  dire  che  fi  moueffe.  Onde  ò necejfario  eh' altra  le  condition  dette  y e^U 
^onfolohabbiainfetalluogomperfet^  màthabbia  in  quìi- 

<>f^ofan:fod‘an<^raltermineXhefiailpero;piiiapertamen^^ 
^ejjempiojtpotràvedereyfenoiporremopercafo  che  Comclioyhi  quelteni 
>0  che  viene  al  tempio  y parimente  da  i ra^i  del  Sole  yò  da  qual  fi  voglia  al- 
^acaufafifiuciacaldo.  Se  in  quello  cafo  noi  diremo  che'lmouimmo  del 
^ealtempiofiavn'attoyòforrna  'mperfettay  chefitruouì  in  Cornelio» 
'onpoteniiatrarrtuare  al  termine, &aUa  perfettione  di  talatto non  per 
liteJto,Je  altro  non  VI  aggìugneremoyhaueremo  noi  dbnofhato  quel  moui- 

ntnto  y che  noi  vogliamo  : conciofia  che  nel  cafo  poflo  mentre  che  Cornelio 

imperfrttafi  troua  in  lui , rìfcaldatOy  ò da!  So- 
nondimeno  non  è quella  caldera  il  n/oumen 
0 delventre  al  tempio  : doue  phe  fe  quando  diciamo  efferii  mouimento  del 
Kmreal  tempio , atto  imperfetto  in  Cornelio  » ilqualehàcpotencia  itarriuaf 
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guìui  ; ag^tmgeremo  che'l  detto  atto  fia  in  lui , in  quanto  ha  tal  potentìa  di 
andar  al  tempio  ; non  potremo  per  tal  diffinition  cojfi  limitata:  intender  più  lé 
calde'j^  imperfetta  che  fi  troua  in  lui  : perche  he  tal  calde:^  imper fetta 
fe  bene  h in  lui  ilqual'lmpotentiad'arriuar  al  tempio  i tuttauia  nonh  ’m  lui 
in  quanto  ha  cofì  fatta  potentia  ; ma  più  toHo  in  quanto  hapotentia  d' acqui» 
Ilare  il  termine  della  caldei^, per  la  calefattione,che  fi  troua  in  ejfo . Bifo^ 
gna  dunque  nella  diffinitione  del  mouimento  aggiugnere  quella  particella  » 
in  quanto  tale  : fenit£t  laqual  aggiunta  fi  confonderebbe  la  notìtìa  di  quel  mo» 
M mento , che  noi  vogliamo  i & l vno  per  l alpro  comprenderebbefi . Conclu-» 
dendo  la  diffinition  del  mouimento  diremo  ch’egli  non  fin  altro  ch'vnatto  ; ò 
ver  forma  imperfetta  di  quel  foggetto , che  hà  in  fe  potentia  di  conquiSìare 
qualche  perfettione , ò termine  di  cotafatto , in  quanto  hà  egliàn  fe  tal poten 
tia.  Et  per  quello  volendo  diffinir  la  calefkttione  > ò altro  fimile  jpceifico  me» 
uìmento  ; diremo  che  la  cal^ttione(per  effempio  ) fia  quell'atto  imperfetto 
di  quel  foggetto , che  hapotentia  diconquiflar  termine  à cotal  caldt:^ , in 
quanto  egli  hà  tal  potentia  : doue  quefl'vltima  conditione  aggiungo  jperò 
che  fen'^tjtjpt potrebbe  la  caldejg^  trouarfi  imperfetta  nell'acqua , « 'm  altro 
foggetto , c'habbia potentia  di  confegpir  termine  à tal  caldeo^, ^ nondime» 
ho  non  mouerfi,ò  far  fi  caldo  cotal  foggetto  ponendo  per  ca/o  che  fubito  c'hà 
rìceuutoin  fevna  particella  imperfetta  della  caldera  foffe  fatta  t acqua 
lontana  da  chi  la  fcaldi  : nelqualcafo  harebbe  ella  in  fe  la  caldei^  imper- 
fetta tCon  potentia  d'andar  più  oltre;& nondimeno  reHarebbe  di  mouerfhlìr 
farfi  calda.  Dalla  detta  diffinitione , ageuolmentefi può  conofeere,  che  quel- 
la medefma  forma  che  prima  era  tutta  in  potentia  in  alcun  foggetto  ^ & di- 
poi tutta  in  atto;  fela  confideraremo  mentre' y che  dalla  pura  potentia  par- 
tendofi  camina  à qualche  termino»  & à qualche  perfettion  fua  p quella  Sief- 
fa  forma»cofi  confiderata,mouimento  litntar  fi  deue:comeyper  effempio»  me» 
tre  che  quefia-carta  effendo  bianca»  hàinfe  la  negre^tg^a  in  pur  a potentia; 
non  diremo  chetai  negre^g^  fia  il  mouimento  della  negrtfattione  di  quella 
earta,per  cui  ella  fi  moua  diuenendo  negra  : parimente  dapoi  che  la  negre^ 
^yfcacciata  la  biancheg]^a,farÀ  totalmente  acquiHata  in  quefla  carta  ; no» 
fi  dirà  che  talnegreg^  fia  il  mouimento  della  negrefattione»  per  cui  la  car- 
ta fi  faccia  negra;  effendo  già  compiutamente  fattanegra»&  pofatafi  nella 
htgrei^  : mafe  confideraremo  ladettanegregg^in  tutto  quel  tempo  dal 
partire  che  fa  dalla  pura  potentia  ch’era  prima  in  queUa  carta  » fin  che  fi» 
a qualche  termine»& perfettione  arriuata  » in  tutto  quello  tempo  dico,potrà 
tal  negregj^  » mouimento  chiamarfi  »per  ilquale  quefla  carta  fi  tranfmuta , 
& faffi  negra'.di  maniera  che  la  forma  della  negregg^mentre  che  parte  fat- 
ta» & parte  da  farfi  participa  infiememente  dell’atto  riffetto  à quello  » che 
già conqHÌiiato,& della  potentia  riffiettoà quello  che reSìa  da  conqui- 
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}arfì  f queSìa  tal  nt^ej^  cofi  mefchiata  <C  imperfetto , cioi  d atto,&potett 
ìa,fi domanda mouimento di negrefattione per  ilquale  i [oggetti  fon  tranf-- 
iutatinelvenirnegri.il/imildognialtra  format  & att&fi  debbe  direi 
oncludendo/i  per  co  fa  certa , che'l  mouimento  non  fia  altra  cofat  che  attoy  • 
uerformatparte  perfetta  t & pitrte  imperfetta  t ouer  parte  in  poteniìat, 
'T parte  in  atto  > mentre  che  dalla potentia  » & dall'imperfetto  i viene  al- 
atto t & qualche  t&mine , &perfettion  fua. 

A qual  cola  lìa  il  mouimento  come  in  proprio  foggetto,ò  in  quella 
. colà^che  moue , ò in  quella  che  è mofTa.  Et  come  y n*atto 
iftedo  fìa  del  moucnte>&  del  molTo. 

) Capitolo  X. 

a^y  BTSlJ>0  noi difopra detto  che'l  mouimento  fia  attoim» 
perfètto  t ilquale  t non  nel  mouente»  mà  nella  co  fa  cheèmof- 
fa  i trouar/t  deue  > & hauendo  dibifogno  il  mouimento  non  fi- 
lo della  cofa  che  lo  riceua  » mà  del  mouente  ancora  dalquale 
'i  nafce  : non  fa  di  meSlieri  che  per  queSio  > fia  alcun  che  dubiti  qual  habbia 
la  ejjèr  l'atto  di  quel  che  muouetperfiochehà  egli  da  /opere  f che  non  può 
fferdiuer(o  fatto  delmouente  che  attione  fi  domandai  da  quello  del  fog- 
rettomoffoi  che  patimento  i ouer  pafjione  può  domandar  fi:  conciofiacofa 
:he  quando  queììi  fofiero  due  atti  > ouer  due  mouhnenti  tra  lordiuerfitò 
^ofier’ambidue  tanto  nel  /oggetto  mouente  > quanto  nebmofio;  ò fofier  parti- 
tornente  l'vno  in  qiufioi  & l altro  in  queUoy  in  qual  fi  voglia  modo  nefegui- 
rebbecongrandiffimo  incouenientei  che  il  /oggetto  che  muoue , fecondo  il 
nouimento  nelqualmuoue  ifoffe  ancor' egli  mojio  : cofa  d tutto  impoffibile: 
offendo  per  il  contrario  necejfario  xjche  la  cofa  che  muoue  y fe  ben  daW altra 
Pecie  i eìr  forte  di  mouimento  > può  nelmedefmo  tempo  effer  moffa  ; tuttauia 
ii  quel  mouimento  nel  qual^ellamuoue.i  non  può  mentre  che  muoue  effer 
fiojfagiamai  : conciofia  che  le  cofe  muoiiano  in  quatfto  hanno  in  fe  perfetta 
\n  qualche  termine  quella  fo>-wai&queU  atto  i che  ha  da  introdurfi  nella 
:ofa  moffa  % &-per  tal  cagione yt/fendo  il  mouimento  atto  imperfettoynonpo- 
trà  ejjèr  nel  mouente  ynelqualfempre  inquanto  mouente  y quell  atto  è ter- 
ninato i & perfetto , fecondo  ilquale  egli  muoue  : come  per  effempio,  fe  ben 
acqua  è moffa  dal  fuoco  fecondo  il  mouimento  della  calefàttione  » &eila 
muoue  in  vn  tempo  il  corpo  mio  fecondo  altra  forte  di  mouimento  > come  fa- 
rebbe humettandomi  : è neceffario  « cH  ella  quanto  all  h umettar  e > habbia  in> 
^ la forma,^ latto  deWhumidejga  terminato  à qualclte perfettion , & con 
'eguentemente  nonpotrà  hauerinfe  mouimento  d'humettatione  y doue  cht 
tei  corpo  mio  per  effer  quello  httmldo  imperfettOy&  non  ancor  venuto  à ter- 
•w  * mine 
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mine  » fi  donerà  dire , ch'io  fia  qnetió  che  fni  fàccia  hutnìdo  neW acqua  > ttùM 
ffà  C acqua  che  effóndo  humida  tcrminatatnente  t fóto  nell'huniettare  non  htn. 
mettando  fe  > fà  parte  deU humideT^  d attorno  al  corpo  n/io  : l'acqua  dun< 
que  in  tal  cafo  non  h quella , che  fi  muoue  fi  ^ humida  j màio  fon  quello 

che  riceuo  tal  Mouìmento . Éfe  ben.l'acqua  nel medejmo  tempo  f che  jk  hu’^ 
mido  te  fi  muone  ella  ancora  rifcaldata  dal  fuoco  ; tuttauìa  altra  forte  di 
mouimentoóqueflo  della  cale fattione  daquellotcbe  hùmettardo  opera  eU, 
lainme coni humidìtà  fua  : di  maniera  , che'l  fuoco  nel  rifcaldar l acqua, 
non  può  e^li  rifcaldarfi parimente  di  quella  calefàttione , che  egli  opera  net 
l' acqua  t nò  ella  fimibnente può  humettarfi  fecondo  quella  humidn^t  che 
opera  in  me , mentre  che fà  humido  . Ter  laqual  cofa  fi  può  vedere,  che  tat- 
to del  mouente , & del  (oggetto  mojfo , non  pojfano  effere  dine  fi  atti:  & con 
feguentemente  è for%a  che fieno  vn  folo,ilquale  dal  mouente  fi  parta , nel 

Ucofamoffaperuenga:  & per  quefio  altra  differentta  non  vi  fi  può  cono^ 
fiere  » fe  non  feconde  la  diuerfa  confideratione  che  fi  fa,  confiderandofi  bora 
in  qu/àtto  fi  parte  dal  (oggetto  chemuoue;  & bora  in  quanto  vien  riceuuto 
nel  (oggetto  che  è mojfo  : fi  come  non  diuerfi  viaggi  fi  potran  dire  quel  che  fi 
faccia  da  Rpma  à Siena , & quel  che  farajfi  da  Siena  à Hfima  ; mà Jolamente 
i n tanto  fia  lor  diuerfi , in  quanto  vn  m^defino  viaggio , hor  nell  andar  verfò 
B^ma,&  hor  ver  fi  Siena  confiderarajfi , quello  medefmo  aduiene  parimen-t 
te  nell  erta  d vn  colle  laquale  neltandarverfi  la  cima  ,falita  fi  domanda^ 
gir  nel  venire  à baffo , calata , ouer  difeefa  domandar  affi  ; ejfertdo  nondimeno 
l erta medefmavna  cofa llejfa.Tj^llamedefma  maniera  potiam  dire  , che 
l atto  della  cofa  che  muoue  ,&t  atto  di  quella  che  è mojfajteno  vn’atto 
de  fino  quanto  alla  cofa  fìeffa;  mà  folo  differenti  in  quantoa^onfiderandofi  nel 
part  'trfi  dal  mouente , attione potrà  dhrfijdrneWeffer  riceuuto  nella  cofa  mof 
fa , patimento,  ouero  riceuimento,eìr  moumento potrà'chiamarfiunon  efjen^ 
do  fuori  di  ragione , che  vtm  Hejfa  cofa  con  fiderata  fecondo  diuerfi  confi de- 
rationifitt  diuerfi  predicamenti  trouar  fi  pojfa . Onde  fe  ben  mentre  che'l  di- 
fcepolo  fifa  dotto  in  alcuna  feientia , riceue  quello  (lejfo  atto  della  (cientia, 
ilqualgU  dona  il  precettore , chegf  ir.fegna  ; non  per  quefio  fi  potrà  dir  e, che 
efiendo  il  medefmo  atto , ouero  la  medrfma  feientia  quella  che  dal  precet- 
^ tor  partita  peruìene  al  difcepolo  che  la  riceue;  venga  per  tal  ragione  il  pre- 
cettore à muouerfi  in  cotatatto , & fàrfi  dotto  di  tale feientia  : percioche  fi 
ben  quanto  alla  cofa  fieffa,  ilmedefmo  atto  della  dottrina,  è quello  che  infe 
gna  il  precettore , & quel  parimente  che'l  difcepolo  apprendendo  egli  à pun~ 
to  quella  dottrina , che'l  precettore  gU  dona  ; nondimeno  ejjendo  diuerfa  la 
confideratione  che  fifa  di  tal  atto  in  quanto  s'infegna,  da  quella  che  fi  fk 
del  medefmo  in  quanto  s'imparai  non  fi  potrà  dire , che  per  tal  conto  il  pre- 
cettóre fi  ìttuouaà  tale  feientia  imparandola,  efiendo  inlui  quefio  atto  della 
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\ientìaperfett(h&cottfeguentmentenon  mouimento  : doueche  nel  di/ctm 
olo,eJJendo  imperfetto,  conuenenoìmente  fi  potrà  dire,  che  egli  fi  mona  , 
'rrmpari,  fin  che  ni  termine  di  queW atto  non  fita  -penuto.  Dico  dunquo 
be  inatto  mede/imo  quanto  alta  cofa  Vicfià  farà  quello  delle  cofa  mo^ 
ente  , & della  cofa  mofia:  éiiinti  foto  per  diuerfi  modi  di  con  fiderare, 
xondo  chabbiam  già  detto . Hor  da  quella  natura , & conditione,& dif- 
nitione  del  mouimento  fi  può  manife/ìamente-pedere  non  filo  ch'egli  fitto- 
Icuno  di  quei  dieci  Capi principalifmi,  i quali  fon  detti  genefi  -pmuerfalif- 
mi  dei  dieci  predicamenti , firitroua,  non  effendo  cofa  alcuna  naturale* 
be  fitto  i dieci  principij  detti,  non  fi  contenga  : maancorafipuò  cono  fiere  * 
be  in  quei  predicamenti  medefmi,ò  vno,ò  pià , tr  oueraft, ne' quali faran  pa~ 
mente  quelle  forme,  le  cui  perfettioni , e termini  fi  pojfin  per  la  pia  detta 
\fipra , acquiflare . Laqual  cofa,  in  quanti predicamenti  accafiar pojfa , piik 
fitto  minutamente  dichiar aremo  nel  cap.  i.  del  4.  libro . Molte  altre  co^ 
,oltra  quelle,  refia  ancora  di  dichiarar  dattorno  alla  natura,  & condì- 
One  della  tranfìnutatione,  ò mouimento  che  PogUam  dire  :come  farebbe  if 
imoflrare  quante  fiecie  fi  trouin  di  tranfìnutatione  ^ & quaifìa  le  dette 
ecie  pojfin  per  amente,  & propriamente  mouimenti.  chiamarfi  : apprejfi  à 
nefloreftadi  dichiarare  la  continuità  che  fi  ricerca  nelmouimento  ,&  in 
bemaniera  s'ha  da  intendere  che  fiacontinuo,& quali,oltra  queflo,fien  le 
mditioni, che  fanno  ejfirpn  mouimento, puro, &pno,  non  interrotto , ò me 
hìato  di  pià  mouimenti:  c^^  quali  fieno  i mouimenti  contrarij,  ^ quai  te 
tieti,ouero  i repofi  del  mouimento  : ^ molt' altre  confiderationi  finalmen- 
■yjen'^tpt  le  quali  non  potrebbe  il  jilofi fi  naturale  trattare,  nè  difiorrer 
molte,&  molte  proprietà  delle  cofe  della  natura  fi  come  pedremo  al 
luogo  fuo.  Mà perche  tutte  le  dette  confiderationi,  che 
reliandafarjìd  attorno  almoumento,han  bifogno 

• che  fi  cono fia  prima  la  natura  del  luogo,  & '.C 

del  tempOifarà  ben  fatto  di  digerire  il  ’ • 

còpimento  di  questa  materia, fin  à 
“ tanto  c harem  trattato  pià  . 
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Che  il  luogo  non  può  eflere  nè  ferma,  nè  (patio  ignudo  d’ogni  fb> 
ftanza , come  han  molti  voluto . Et  come  tale  fpatio  come  di- 
ipogliato  d'ogni  foftanza , non  fi  deggia  concedere  ..  ; 
nella  natura  delle  cofe«  Cap.  I. 

E I£  cofetuttedeW>niuerfot  nonbauenda  hauuto  da 
prìncìpìoche  fiaron  prodotte,  mouimento  alcuno  di  ino- 
go  à luogo , fojjero  fiate  in  lor  medefme , fijfe  perpetua, 
mente  : ageuobnente  fi  può  credere , che  thuomo  non  [av- 
rebbe venuto  in  conftderatione , & notitia  di  luogo  alcu- 
no:  conciafiacofa  che  feben  in  quella  maniera  ancora 
haurebbon  forfè  le  cofe  hauuto  mefiier  di  luogo  , nel. 
qual pofajfero , nondimeno  non  reggendo  all' bora  noi  alcuna  trajmutatio- 
ne  di  luogo  : haremmo  giudicato  che  altro  non  fojfer  le  cofe  tutte , fe  non  vn 
corpo  continuo  tutto  : confeguentemente  alcuna  cofa  non  fojfe  in  luogo  ; 

non  chiamando/i  vn  corpo  intiero , luogo  delle  parti  continue  che  fieno  in 
lui.  Il  mouimento  adunque , che  han  le  cofe  di  luogo  à luogo  , mentre  che 
tvna  in  quel  luogo  fuccede , doue  era  l altra,  ha  fatto  alla  maggior  parte 
ée'filofofi  conofcer^che'l  luogo  fia,  quantunque  nel  dichiarar  poi  che  co  fi 

egU 
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'^tfùt  i non  poca  difficultà  trouarido , fieno  flati  tra  lor  dìuerfi , di  matiìe^ 
a che  fe  ben'l  mowmento  di  luogo  à luogo  ha  portato  occafionà  tutti  di 
onofcer  che' l luogo  fiay&didifcorrereche  cofafia:  tuttauia  pernon  au- 
ertir'ejfi  àtutte  le  proprietà  y & conditioni  necejfarie  al  luogo , ma  chi  di 
oro  altynayZir  chi  air altra  y non  ban  potuto  arriuare  alla  vera  natura  del 
uogo  compiutamente  ; fi  come  di  (otto  dimoiìraremo . Trimaad  ogni  altra 
ofa  adunqueydattomo  à queflamateriah  da  [opere  che  in  due  modi  fi  fuot 
'ire  y che  alcuna  cofa  fi  trouiin  luogo  cioè  in  yncommun  luogo  y&  in  pro- 
rio come  pe)’  ejfcmpio  y domandati  noi  in  qual  luogo  fi  troui  in  queSlo 
mutalo  Imperatore  : fe  refponderemo  trouarfi  in  SÌugufla,aflegnar€mo 
Hogo  non  proprio  fuOìmà  commune  à molti  che  dhnoran  qtùuiy& pià  comun 
xràpoiy  Je  diremo  trouarfi  in  Germania;  & più  dicendo  in  Europa  y & 
ofi  ampliando  di  mano  in  mano  : doueche  fe  diremo  trouarfi  egli  in  quella 
forte  propria  delpalaggOy&  della  camera  fuaycheà  punto  circonda  lui; 
Il  bora  il y ero  luogo y neiquale  con  altri  non  communica  fi  farà  detto.  Ben' è 
fero  y che  l fondamento  per  ilqual  fi  yerifica  l'ajfegnatione  del  luogo  cefi 
nroprio , come  comune  > femprenafee  del  luogo  proprio  ; inguifa , che  male 
xfiegnar  fi  può  luogo  comune  d' ale  una  cofa  y fe  prima  il  proprio  non  fi  co- 
lo fee:  come  per  ejj'empio  y non  potrà  y edere  alcuno  , che  l' Imperatore  in 
jueflo  punto  flanella  Germania  yòjpecialmcnte  in  ^uguSìa  , fenonloye- 
ie  in  quel  proprio  fuo  luogo  à punto  contenuto  dall'aria , che  lo  circonda , in 
[uifàche  fe  ben  per  udita  potràd'ire  yche  fia  nella  Germania  : tuttauia  non 
taurà  quella  ferma  certegr^  alcuno  ^ feàchi  fenfat amente  nel  proprio  Ino- 
ro lo  yede  > non  fi  riferifee . E adunque  cofa  necejfaria , che'l  luogo  comune y 
ler  il  proprio  fi  notifichi  finalmente  : in  maniera , che  per  ejfereio  in  que~ 
lo  punto  dentro  à quello  proprio  luogo  y che  mi  comprende  y che  altro  non 
\y  che  quello  aere  y che  mi  circonda  ; fi  può  dire , non  foloyche  io  fia  in  que- 
ìa  camera  y che  contenendo  il 'detto  aercy  me  parimente  contiene  ; mà 
mora  nella  città  di  Bpma  , doue  è pofla  la  detta  camera  ; ; nell  Ita- 

la dentro  alla  quale  è l{gma  ; & in  Europa  doue  è t Italia  , & nel- 
a terra  y doue  è l' Europa  ;&  nel  mondo  finalmente  , efiendodel  mondo  la 
erra  parte  : i quai  tutti  luoghi  y fuor  che' l proprio  aere  y che  mi  circonda 
9»  luoghi  comuni , che  non  fol  per  me  ; mà  per  luoghi  di  molti  altri 
iffegnarfipojfano  . Ter  laqualcofa  ejfendoil  luogo  proprio  quello  da  cui 
ì yerifica  ogn'altro  luogo  y non  fenga  ragione  di  quefio  principaimente  y in^ 
mefio  trattato  noflro  ragionaremo.  Dico  adunque  che  ejfendo  l’huomo  ye- 
luto  in  notitia  che  le  cofe  habbin  proprio  luogo , per  toccafion  che  n'ha  da 
0 il  mouimento  di  luogo  à luogo , mentre  che  fi  yede  te  cofe  col  trafhmtor 
Ir  fucceder  ty'na  in  luogo  deU'altra  : ne  fegue  che  fi  come  le  cofè  pofian  mo- 
terfi  di  luogo  in  luo^o  in  più  modi;cofiparimente  il  luogo  in  altretanrì  modiy 
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JUmar  fi  pojja  . M ouonfi  di  luogo  à luogo  U co/è , onero  per  mutation  tof^ 
propria  ; onero  al  mouimento  d'altra  cofa  in  cui  le  fi  trouino . Cori  proprio 
mouimento  fi  mouan  tutte  quelle  fo/lan'^^e , che  per  [e  iìeffe  Uando  neWeffcr 
loto , non  han  bifogno  di  /oggetto  che  le  foficnti  come  fon  gli  huopiinit  i co- 
Malli  f le  pietre  > ó"  in  fomma  ogni  foSìam^  particolare  per  fe  dìuifa , 
feparata  dall' altre . ^l  mouimento  di  altri  y & non  per  fe  proprie  fi  tuo- 
uonypoi  quelle  cofe  y che  non  efjendo  in  piedi  per  fe  diuife  ,d  altra  cola  han 
meHieriyin  cui  fi  pofìno . E queSìe  fon  di  due  forti  : alcune  fon  taliy  chefe 
ben  non  fon  per  fe  diuife  da  qualche  altw  cofa , tuttauia  hanno  in  fe  poten- 
X^di  (lar  diuife , zif  rejlar  folitarie  per  fe  medefime  : come  fono  i corpi yi- 
lìantiali  y che  fon  parti  (C altri  corpi  : conciofia  che  fe  ben  la  manotcorne  à 
dire  yol  piede  yò  altra  cofa  fimiley  che  fiaparte  <tvn  tutto , fi  moue  men- 
tre ch'ella  è congiunta  col  tutto  y al  mouimento  di  quello  : tuttauia  cofi  fatte 
parti  hanno  in  fe  poteri:^  di mouerfi per  loro  fleffe  ypotendofi al  tutto  dif- 
giugnere y & feparare . ^Itrecofè  faranpoiy  che  non  haucndomouimen- 
to  per  loro  SiCjfeyHon /blamente  fon  moffe  al  mouimento  del  lor  foggettoimà 
ancora  non  han  poffarn^  nè  atteggi  di  mouerfi  mai  per  fe  medefhiCy  non 
potendo  tediar  faine  y feparandofi  dal  lor  /oggetto  : come  fongU  accidenti 
tutti  y&  le  forme  y quelle  cofe  finalmente  y che  non  foncorpicperciocheUt 
bianchr^t  & la  calde^t^  » & tutti  gli  altri  accidenti  y niffun  mouhnenta 
fon' atti  ad  hauere , fe  non  fol  quelle  defoggetti  loro  y ne' quali  trouandofi  » è 
forga  che  per  accidente  fien  moffi  effi  ancora  : fen'ga  potenza , od  atteT;^  di 
mai  mouerfi  per  fe  diuifi  . Di  tre  forti  dunque  fon  le  cofe  che  fi  mouano 
alcune  fon  moffe  per  fe  proprie  y per  efier  in  fe  fleffe  diuife  y & folitarie 
& non  in  altro  /oggetto  foflantiale:  é^queSìe  fon  le  fu§ìan'geyche  non  fon 
parti  congiunte  y & continuate  con  altra  foflan:^ . ^Itre  cofe  fon  mofjà  co- 
me parti  y al  mouimento  del  lor  tutto , dal  qual  tutto , diuife  che  fbffero  » 
potrebbon  per  fe  medefme  mouerfi  parimente:  come  fon  le  /ofla/rgementie 
dre  fon  parti  cootinuatey  & congiunte  con  tutti  loro . ^Itrecofe  fon  final- 
mente y che  non  in  poten'ga , nè  attualmente  poffan  mouerfi  per  fe  Siefle;  mà 
per  accidente  fi  mouano  al  mouimento  de'lor  /oggetti  y come  fon  tutti  gli 
accidenti  y & le  forme , che  di  /oggetto  han  mefìieri  per  l'effer  loro.  .A  que- 
iii  tre  modi  di  mouimenti  di  luogo  a luogo  y è cofa  ragioneuole  che  corrifion- 
dinoproportìonatamente  tre  forti  di  luogo:  perche  le  cofe  y che  fi  mouano 
per  lor  ^effe parimente  per  loriSieffe poffeggan  luogo . L altre  poi  che  co- 
me parti  al  mouimento  del  tutto  fi  mouano , & fono  in  potenza  di  mo- 
uerfi per  fe  diuife  ; confeguifean  parimente  il  luogo  de  l tutto  , con  potengà 
di  riceuerue  la  portion  loro  , ogni  volta  % che  dal  lor  tutto  fi  feparaffero  . 
Gli  accidenti  poiy  &le  forme  y che  fola  per  accidente  fi  mattano  al  mo-. 
mmento  de'lor /oggetti , parimente  fi  potrà  dire»  che  per  accidente  fienn, 
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ne'luoghi  de'foggetti  loro.Mà  lafciando  ogni  altro  luogo , che  ò per  parte t h 
^er  accidente , chiamar  fi  po/fa/olamente  del  luogo  proprio,che  alle  cofeper 
'orojlejfe conmene,  ragionando t dico  che  veggendo  noi  che  netta  trafnm- 
^ation  che fim  le  cofe  da  luogo  à luogo , Pvna  -p  'ien'à  fucceder  là  , doue  Val' 
tra/iritroua,ficome(per  ejfempio  ) fi  vede,  che  in  vn  medeimo  vafo, 
lelqual pur' bora  era  V acqua,  tolta  via  quella  ,fuccedeil  vino  , h altra 
lmilcofa,fenzamutation  alcuna  di  detto  vafo,  éìt  cofi  delV  altre  cofe  y?- 
nilmente  :lneceJfario  per  queVlo , che  concediamo , che  ferina  luogo  , tal 
ìermutatione  non  fi pojfa  fare . Ter  la  cui  notitia , accioche potiam  conofcc" 
•e  la  natura , &l'effentia  del  luogo , habbiamo  da  confi  derare  tutte  le  pro- 
ir}etàchefifogliandare,&èneccffario  che  fi  dieno  à quella  cofa  che  hà 
la  ejfer  luogo  delC altra , per  le  quai proprietà,  & conditioni ben  conofciu~ 
\e , la  natura  e diffinition  del  luogo  finalmente  conofcerajji . Trmamente 
idunque  noiveggìamo  , che  al  luogo  propriamente  appartiene  di  poter  con 
mere  in  fe  la  cofa  locata  : fi  come  alU)or  diciamo , che’l  vafo  fia  luojfi  del- 
' acqua , quando  quella  dentro  contiene , ò può  contenere  . Tropria  condi- 
zione ancora  debba  effer  del  luogo  riceuere,  in  fe  la  cofa  che  hà  cVhauer 
uogoin  effo , come  fii  il  vafo  ilquale  per  quello  diremo  effer  luogo  dell'ac- 
qua , ò del  vino , perche  dentro  alla  fua  capacità  lo  riceue . Condition pa- 
rimente del  luogo  douiam  dire  che  fia,  il  poterfi  egli  feparare  dalla  cofalo- 
’-.ata^  glrnon  effer  continuo  con  quella  : come  veggiamo  che’l  vafo  fi  dice 
’JJh  luogo  dell' acqua,  percioche  può  nel  partir  fi  laequa,  rimaner  egli  da 
ei  diuifo  : doue  che  in  vn  vafo  d'acqua , neiquale  vna  parte  di  quella  , fia 
vnita , eìt"  continuata  ad  vn’altra  parte , che  fia  pur  dentro  ( effondo  le 
lette  parti  come  cofe  liquide , tra  lor  continue  ) non  diremo , che  quella 
forte  fia  luogo  di  quefla . Parimente  vn' altra  proprietà  tiene  il  luogo , & è 
:he  vguale  à punto  effondo  alla  cofa  locata , nt  maggior  nominar  fia  di  quel- 
a :conciofia  che  fe  il  luogo  fofjc  più  capace,  che  la  cofa  locata  non  è,  non 
arebbe  proprio  luogo  di  quella,  mà  cun.mune  à quali  h’ altra  cofa  : come 
iduiene  detta  camera  mia  ; laquale  per  effer  più  capace,  & più  ampia 
he  non  fon’io,  altre  cofe  contiene  dentro  di  fe  , gir  conftguenumente  non 
quel  mio  proprio  luogo,  neiquale  in  quello  punto  mi  ritrouio  : fimilmen- 
e quando  foffe  il  luogo  minore  della  cofa  locata,  non  farebbe  luogo  di  tut- 
a quella,  mà  foto  d vna  parte  : in  guifa  che  il  luogo  che  hà  da  effer  e pro- 
rto  d alcuna  cofa  ,vgual  debba  ef  ere  in  tutto  à quella . ^ggiugnefi  à que- 
ìe  conditioni , che  al  luogo  appartien  d hauere  tutte  le  fei  differente  di 
ko , che  fonò , la  parte  di  fopra , dì  fatto , da  delira , da  finiHra , dietro, 
ordinanti:  le  quali  di fferen^  non  folamente  riffettoà  noi,  dr  al  fito  no- 
hro,fihan  da  intendere  (ài  quali  vna  Ueffa  differenza,  dr  parte  dì  fito, 
me  farebbe  à dire  > delira , puòfkrfi  finifira , fecondo' l fito,  nelqual  mu-  ‘ 
' tata- 
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imamente  ci  potìam  dìfporre  ,&fttuarnoi)mà  ancora  s'hanno  da  inteiip 
'deretaidijferen':^difitO  f nella  natura  Jlefiay  come  al  fuo  luo^o  dichiara- 
-remo.  Quelle  fon  dunque  quelle  condi  rioni,  che  fon  necefiarie  à queliti 
coja,  che  jlpofia  ver  amente  domandar  luo^o.  Dellequai  conditioni , od  A- 
cune  folxmente  riguardando  molti  filofofi , & l'altre  lafciando  ; per 
quello  alcuni  materia , altri  forma , & altri  ignudo  Jjmtio  lìimando  cl)r 
fofie  il  luogo  : non  è maraui^lia  fe  s'ingannano  nell  opinion  loro  ^ Conciofia 
cofa che l'ejfer propria  condition del  luogo,  il  contenere  in  fe  la  cofa  eh} 
-locar  fi  deue , fece  credere  à molti , che  il  luogo  altro  non  fofie , che  la  foty 
ma,  à cui  appartiene  di  contenere  la  materia.  Et  non/i  accorgeuan  poi, 
; che  il  luogo  tra  l’altre  fue  proprietà,  ha  quefle  ancora,  che riceuer  deue 
-in  [e  la  cofa  locata,  & feparar  fi  puote  da  quella;  ilche  della  forma  non 
aduiene;àcuiconuienpiùtojio  lo  efier  foiìenuta,  & riceuuta,  cheilrh- 
ceuere,&non  può  da  la' materia  che  ella  contiene,  /èparata  per  fe  Refi^t 
-reSlargià  mai , & confeguentemente  non  può  la  forma  efier  il  luogo , che 
andiamo  cercando , .Altri  filofofi  furono  poi,  che  reggendo  efier  proprio 
del  luogo ,’  foflenere , & riceuer  in  fe  la  cofa  locata,  & efiere  a quella 
vguale  : fi  penfarono  che  la  materia  fofie  il  luogo;  percioche  fi  comevna 
.materia  Siefia  par  che  fia  quella,  che  hor  riceue  la  forma  dell acqua  per 
efiempio , & poco  dopo  deShutta  quella  deU' acqua , riceue  quella  deltae- 
re  : cofi reggendo  effi  che vn  medefino  luogo,  hor  quella  cofa  locata  rie*- 
uc , poco  dapoi  partita  quella,  ne  prende  rn‘ altra,  giudicarono,  che 
lamateria  fofie  il  luogo.  T^ellaqual  opinione  in  quello  s'ingannauano,cl\e 
non  con fiderauano  che  trai  altre  proprietà  del  luogo  , è necefiario,  che  hi 
cofa  locata , daluipofiareflardiuifa  ; doue  che  la  forma  partita  dalla  mat- 
teria , fatua \non  può  reSìare . .Altri  filofofi  finalmente  furono , che  re^ 
gendo  efier  proprio  del  luogo  riceuer  la  cofa  locata,  & efierle  rguale , dr 
refìar  faluo  al  partir  di  quella,  andaronpenfando  che  il  luogo  non  fofie  al- 
tro, che  quello  fpatio  ignudo  d ogni  fofiang^,  che  fia  dentro  à quella  cofit 
che  in  fie  riceue  l'altra  :à  cui  egli  s'agguaglia,  & al  età  partir  egli  fi  re:- 
^la  faluo , come , per  efiempio  ,alpartir  l aequa  d'vn  rt^o , innanTf,  che 
òrino,  od  altro  liquor  ri  fucceda  : rimaner  credeuano  rno  /patio  ignude 
( com'effipenfauano)dognì  fofianga  : ilqual  riceuendo  le  cofe  che  quitti 
Ima  dopo  l’altra fuccedeflero  ,àciafcheduna  di  quelle  era  rguale.  Qtte- 
fia  opinione  in  pià  modi  apparfàlfà:  percioche  feben  al  partir  dell'acqua, 

. ò d altro  liquor  drn  rafo,pare al fenfo  noHro  , che  quello  /patio , ignudo 
fi  reiìi  : tuttauia  egli  non  è pero  cofi , non  potendo  trouarfi  fiatio  alcuno  in 
tal  gui fa  ignudo,  che  voto  chiamar  fi  pof/à,  come  poco  di  /otto  dichiara^ 
remo  ; quantunque  al  fenfo  noiiro\J’aere  iSìeffo  fia  cofi  tranfi>arente , che 
aton  potendo  fognerei  raggi  della  nofirar$a,  gli  lafci  pipare:  & pex 
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fM0i/lD  ci  appaia  tmUa:  effèado  iiqadmettocc^po.aacoi^'^li-.fi^^^ 

tgmpM^  ^ f>fateria  « <^i  /amu  > pom«  fqn^li  altri . ^»n  dunque  darf 

ìkuno  ^chetidU  uafà  * ò f «4Ì^  pogliacofa  > r<^iin  modo  votamai^  cheuok 
w]^aidla,a9ti^remprealpartird  ì>n  corpo  ,JubUo  feta(interme'zp  alcuni 
(uccedtl'altjfOynlt  lafciaao  w fot  punto  mai  le  fofiàt(pjÌi  touarft  Ivnatdtràì 
pè  luogo  danno  à quanto  fi  >ogUa  piccolo  jpatio»cbed^  ogntfiìlanT^a  priuarfi 
pqfia . ^ppr^oàquefio  > $ton  può  in  modo  alcuno,  lo  Watio  che  nel  pqfi  Ha, 
:onfideratoper/è  mede/mo,domandarfi  luogo,perciocne  altro  fiotto,  nè  alita 
mifura,od  <mtpieii;j^  non  è quiui  mai , che  quello  Sieffo  fiotto  ,,cbe  tien [eco 
quella  corporal  foilans^,cbeJo  poffieduifdt  maniera,  che  auando  fi  trouqj^e  ùf 
ikunacofa  altro  fiatio,cbequeUoH^o,che per  virtù  della  materia , tengo^ 
eco  kfoHan'^  corporali  che  quitùjieuotnejeguirebbe  che  pii  fiatij  itifieme- 
mente  vaiti  SÌando,s‘iiuotporaiffèno,&fi penettqlfeno  T vu  nelCaltro:cofa  tà 
tutto  inpofiibile,come  ogn'yu  vede^OUxe  che fi  vnvafìhfienoQter  efiempit^ 
iacquajtauejfi  in  fi  altro  fiatio,cbeque^,ch'òproprio  deli acqua  : nel  potir^ 
'or fi  che  fi  fitcejfe  tal  vafi-cafi  pienorverreblteiparimente  àportarfiU  già  dep 
to  fi.aùodngmfa,che  po^  il  vtfi  in  vn  altro  vafi  » odia  qual  fi  voglia  altro 
wtoup  iuo^ifarebhe  jfortp,  che  trottando  autui  lo  fiatio  proprio  del  nuouo 
uogo,t'atUtaia(firn  trefiacij  infieme,ebe  fino  quelproprio  d^acqua , qifif 
id  primo  vafi  mi»ore,ch'è  Hato  portato  in  vnptagffore  ; & quel  finalmente 
iel  mgg^r  vafinaìr  Ufiml  accadendo pohmmi^ofi  qnefto  maggior  vaio, 
'cm  tutto  quello,clx  vi  fia  dentro,uefiguird  con  nu^>gior  fimpre  inconuehìeu-^ 
\p,chefiaf4^dùkjneolti,i&  molti fiaeij  delia  tpedefina  juantitd,&  ampiei^ 
\ajrkrouarfi  mfienmpemitradd^-Rudfifijuio^  tacque,  che  Ha 

tei  vafo^ome  cìafidtedunnperfi  Heffi  può  difiorrendo  conpderare . Ver  la» 
jmlcofinmbeuffudicauau  coloro  che  poneuanojilluogojtonefière  altroi 
:hefiaeio  ignudo  Aogtifitfiatn^  /fi  come  parimente  errauono  tutti  quelli^ 
'Jheguard^tdo  in  quoLcofii  fòjfi  aUtpmd^.prqprietò,  che,eenuenj£èal  luàr- 
\o  ,,poneuo9  aueÙAefifr  luogo  ; Àofipoinou  eonueniuano già  tutte  faltre 
voptfif4ehehabbiam  dififm  uvtgHtaf^iOttueti^  aifitogoikquaii  effi  la,j 


y«r«n^  fia  iUiiogo,lc jfual  fia  la  pro|pììa  4ifiSoicion^ 
SnO  di^uello. 

: - L'_-^  ' 5»  VI.  ^ v.  ’ * 

O^XyfimquPiCm^de^^  tunekdeìu  conaitiom,  &prih 
prfiid%Ó{nonvmifeur]^taitra't  ffi geatdaftdp  nùnutamente 
iuibtmiaekra^eno^è^c^e,lei^uali  noi  veggìamo  efferm 
luogo^  come , per^empio ^ t acqua  tu  vjt  vafii&  veggendo  che 
ptmeitreséui^rit^^  que^/oie^  kgiuififonJttmeieria  dej- 
■X.UX  \ ' f tacqOà^-’^ 
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fitflu,  la  fbma,f!li  accidenti  di  quelUt  lo /patio  inchiufo  nef acqua,  ite$r^ 
po  tutto  del  v^o  che  la  contiene  tir  il  tertninUntrinfèco  finalmente  , ouerjìt» 
perfide  del  detto  "pafoidifcorréremo  che  neceffariamente  alcuna  di  dette  co^ 
fè , habbia  ad  effere  il  luogo  delf acqua , non  vi  fi  trouando  tmiui  altra  cofa  s 
Cjr*  fèguéndo  poi  di  confìderare , cono fceremo  primamente  che  nè  la  materia 
uè  la  forma  delf  acqua  non  po/fan' ejfer' il  luogo  firn  , però  che  firn  conpunte 
in  modo  nelC acqua , come  vere  parti  di  quella , che  al  partir  effa  del  vafe  > 
pto  ne  vanno  ancora , nè  reiìan  da  lei  dìuift , feconde  che  fkr  deggia  il  luo^ 
p , per  le  conditioni , che  difopra  habbiam  dimoilrato  conuenirfigii:Medf 
. /Imamente potremconofcere,  che  qual /ì  voglia  de  gli  accidenti  deU’ acqua 
thè  da  nel  vafo , come  à dire , la  bianche:^ , la  paue^g^,la  dolcej^ , òfi» 
mile  altro  accidente,  non  può  efjer  luogo  ài  quella , come  forme  accidentali, 
ehedaeJJafalueJepararnon  fi  poffano;  doueche’l  luogo  diuifo  ,ch'eglifia 
dalla  cofa  locata,  fatuo  rimaner  puote.  Lo  fpatio  ignudo  che  fia  dentro  nel 
Tafo,  parimente  non  può  effer  luovo , hauendo  noi  ffà  detto , non  darfi  quhS 
altro  (parìa,  eheque&o  che  fi  portan  fico  coH  la  materia  lorof  le  fofianxi 
eorporalUche  vi  fuccedano,dt  maniera  che  non  potendo  ( comtéìfcorfohmh 
hiamo')  effer  luògo  di  quell'acqua , che  fia  nel  vafo , nè  la  materia  ,nèia  fòr^ 
ma,  nè  lo  fpatio , altro  non  refla  fè  non  che fia,  od  il  corpo  fièjfo  detvafi  che 
la  contiene  ,òla  fuperficie  intema  di  quello,  li  vafo  intiero , ÒTtr  tutto 
fieme, effer  non  può  tal  luogo,  hauendo  noi  difòpradhnoSirato  tta  t alide  cotm 
dirìoni,  & proprietà  delluogo,dffilrnectfia^chf'fiavguale  atto  c9fa  Ibi 
tata  : però  che  altrmenrì don  ^òbe  luogo  froprià, mi  commudenfefiìdM 
que  per  deteffità , che  il  luogo  della  ditta  acqua  ,nél  cafi  nofhd  ,■  altro  noB 
fia, che  quella  fuperficie  vlrìma,ch‘e  dalla  parte  di  dentro  del  va  fi,  t acqua  ciò 
tonWi,  e tocca  da  ogni  parte . Et  i quefia  fuperficie,  tutti  quettf  conditiofdih 
(& proprietà  conuengano , che  al  luogo  hÌAmàm  detto  , chtfappurtengamt^ 
Tercioche  queBa fuperficie  kitènti  delvafo,eoÌ ffro  fuo  aBbtàeria  J cotm 

èienei ogni  intomóT acqua  che  vi  Binlentro  : tir  quella  parimetite  ricef/t 
mila  capacità fua.Ohre  qìiefioèlla  ipiatttt'ltgguagliààquellai  nè  pii  coiht 
tiene , nè  parte  nekfcia  ; che  non  abbracci . Le  differentteparmeMe  del  fid 
to,chead  ogni  luogo  firn  necefiarìe,fi  trouan  quìui , .&  finalmente  non  efieu^ 
do  tal fuperficie  parte  deìLatqud  ;jhtò  fatua  restare  al  partir'  dì  qùetta  : 
rìie della formay&deUamateria,cemeparrì^lqnefiasnon  auuen'tua.  Onde 
foncludere  arditamente  potiamo , chi  la  fuperficie  interna  del  vafo  icì^ 
queìtvltimo  termine  che  ffiUa pd^^àPit^ó  fi"  tréuà'  fd  Ìifià-f  fìa  propm 
mente  il  vero  luogo  di  quàtac  'qu^,  i *dì  àualfivogtia  altré  lofi  i 
dentro  rmeconfiguenridiente , in  ógni  altra  cofa , chepoftaprìr  fkfiefià 
Morfi  in  luogo , altro  non  diremo , c^propriamenttfìa  il  iuogoYub  > fi  dmrm 
fiferficie  di  (kntro  TrìfìBut  dlqmleot^che  h tonten^^^Ufùile  da 
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tocfbi  t & s'actoiìi  all  ^riufeca  vltma  fuperfUie  del 
ententua,  Lùjualidm  corpii  continenti,  & contenuto. , fe  beni  finn^  chp 
'ogn*intorno  ft  tocchino  Erettamente,  non  per  quefio  conmene,chefontmt4 
tce«dofi,diuen£bioo¥»  corpo fieffo  : aniQ  qtiando  quéfi’occorrejJh,aUhorail 
trpo  continente  ,&Ufna  fnperficie , non  pià  luogo , mà  propria  parte  dì  , 
Uto  w corpo  contUmato  douentarebbe , di  maniera  che /e  ben,  circondane 
9 Moi,per  §fimpio,yna  palla  di  rame , con  coprhnento  i argento , in  modo  : 
\e  d egni  intorno  l'abbracci,  e tocchi,  fi  donerà  dire  che  lafuperficie  inter r 
a , e*l  termin  di  quell’argento , fia  il  luogo  di  detta  palla  ; tuttauia  quando 
uelcoprimento  con  torte  dell'orefice  fi  vni/fe , & fi  continuale , & cane 
mnfffein  modo  col  rame  della  palla  ,cbenon  più  fi  toccaffero  infitme^ 
là  in  ima  Eejfa  mqlJa  la  detta  fnperficie  s’incorporqfe  ; alihora.  non  pii 
Mgo  faria  l'yn  corpo  dell  altro  ,mà  parti  farebhono  <lyn  corpo  fiefo  fùt- 
9 maggiore.  Ter  laqual  cofa , tra  tutte  le  conditìoni  che  conuengh  'mo  al  luo 
o,principaliljfima  h qucfia  ì chdlcorpo  che  contiene,  non  (ìapartedelcon- 
mnto^ma  folamente  con Ufuajhperficie  di  dentro , tocchi  da  ogni  parte  la 
oficch'ogfi  contiene , inguifa  chela  cofa  contenuta  pojfa  mo^fi  dentro 
W luogo  fito  , JenZp  cbe'l  corpo  che  la  contiene , per  cotal  motàmentofi  mo 
^ ancora,  come  fi  uede  nellacqna , laqual  fi  può  mouer  nehafo , Hando 
^ fermo  :done  che  feti  corpo  che  contiene  fojfè  congiunto,  & /atto  conti- 
nato  , incorporato  col  contenuto , non  potrebbe  l’vn  mouerfi  fen'qf 
bel'aittto  fi  mou^e  ancora  i per  efièrnece^ioche  nel  mouerfi  pn  tut- 
9 continuato,  fimouincmt^o  le  parti  ancora.  Laonde  quando  noi  lae^ 
nache  fa0kin  puPofit,  tratta  di  quello  ,inyn  fiume  pone^emo  i fi 

en'eUa  finia  riceuuta,&  abbracciata,  dall  altre  acque  che  quiui  fojferoi 
ondimeno  perche fubito  confondendofi  le  fuperfide,  fi  continuarebbon  quel 
eacque^eme,  fitte  già  parti  del  detto  fiume,  non  farebbe  Ipnaparte  ,* 
'40go  deà altra  perejfer  necefiario  (come  fi k detto  ) che  quel  corpo,  che 
onlafua  fupetficie di  dentro  ba  da  ejfer  luogo  qualche  cofa ,nonjmnr 
ito , incorporato  con  effa  s màfiMa  cktondi } & contei^a  da  ogni  porr 
t con  la  detta  fuperficie  di  dentro  , la^propriamente fieri  il  pfro  luùf 
p di  quella.  Et  quantunque  poffa  accanare  che  quella  fiqperficie^chajia 
^ogoiaUunacofiitfimomal  tnouimentpdel  cprpndi  cui  ella  fia  fu^- 
‘eie  iHondìmeqouliuerfò  fiori  queEomoumento  da  quello  , che  la  coja  lo- 
ata potriperjè  fir  dentro  nel  kogp  fito  S maniera  ch’egfi  è necef- 

triockimouìmeufi  > che  firatlfiogofien  tatìtcbepa^fipararfidalmof 
èmento , che  pofia  la  cofa  locata  firetcomeper  effempio , quantunque  il  pot 
} che  fia  pieno  i acqua  > poffii  mouerfi  cofi pi*^  ^ ^ btogo  ;nondir 

tono  laequa  per  cotal  motùntento , fiori  moffa,non  perfe  propria,mifer 

uidente  ; poteudn  tffi  m tgueUo  ftqfio  tempo  bmùr  altro  proprio  moui- 
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'Unente  t déntro  nel  >afi> , ò rìuolgendofiin  fe  Slejfa , od  in  ijùùl^  x^iiéuMé 
^dormaandofhperil  cwi  moumento  non  fimnonaihf^^i  E l fimU  fi  pté 
^fliifiard' ogni  altra  cofatche  fiapoftanel  Inogo  fito.  La  fmperficieadwl^ 
'del  corpo  continente'fha  da  effere  U luogo  del  corpo  contenuto  > come  ^àetlal 
che  non  foto  ha  tutte  le  condhioniycheal  luogo  fi  ricercaaotma  ancora  nato 
paté  danuOf^  oltrag^  da  quelle  difficultà  » tfie  cofi  moMiarouo  molti  aa» 
tiquì  filofofi, che  alcuni  furono  di  loro , che  fi  penfiaum  che  illufigpnonfoflh 
■nulla  i come  nel' fegpente  capkohdkbiararemo*' 

‘ ’l  ^ = ,w  ’ . W 
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•Con  la  difHnìtfon  d^del  la»go,  fi  difciogHaii'Iè  ragioiu,  £»  ^ tm 
‘ gomcnci  di  coloro, che  negaaano  crouariì  luogo  nelte  > 

natura  delle  colè.  Cap.  Ili.  v 

gléurgomenti di eolorOiChe fimarom ebeU btogo 
fi^e  nuUa^mto  era  tjueSko , cheHBpotondo  cofkaleunatré 
uarfìalmondoichenonfiaiòeorfo^nonempoitrparoid^ 
dolorocheiliuogpnonpotefii^erenèeorpoiuindtemrpoh 
percioebe  fenon  corpo  fitfienon  barebbotgU  larghn^^(ni 
tP’profòndegj;^  di  fpatio;&  confeguentemente  quelle  eofir,che  dentro  adefi 
fo  fi  colloeq(fer(fyf€n'!^  tali  Jpatijfi  rhnarrehbonoyoofiiìd  tutto  in,poffihikótt 
fe  dall' altra pmte  il  luogo  ^e  corpo  ,riceuendopoi  atitènotpf^  yerrebbmt 
piu  corpi  à^etrarfi  tra  loro  , di  che  cofa  ptitmeonuemente^oupnè^ir^ 
ìtarfi  : concludemmo  da  tutto  queSìo  r cljdil  luogo  nott'fofiè  naiia  ; Laqmif 
faffone,eon  taffegnatione  f ty-  di^nitione  del  luogo  y che  behbiam  doM 
noi , ageuobnente  ne  cade  à terra  : percioche  la  fiferficie  del  corpo  com^ 
$ìnente  non  h corpo  ità  ha  ella gU  tre  ffatij  detti  della  lunghet^  fCÉr  lér^ 
ghei^y  & profoudejga:  ma  non  perqueito  Jegue»  che  t empi-ycheft 
mmo  da  collocar  dentro drpietia, non babhinoidotn  ^atijt  portunduH 
eufchednn  corpo  con  fi  SUffo  per  la  materia  che  tet^au  fece  ^ dhmanìe^ 
re  chenou  reHandomai  il  luogo  yoto,ey  fenx^  aknua[oRan^,chtT4 
fia  dentro  ; Wra  parimente  à non  r^ar  mai  fengai  detti  fiatij  yiquati le /ik 
flànge  locate  portan  fico  cerne  fi  è già  detto  , non  potendofi  trono}-  cotu 
fo  demo  ) h foUanga  corporale , che  non  fia  lunga , larga , ey  prò  fondaci 
Parimente  contro  la  noHra  dìjfimtion  del  luogo  , nonba  forge  quettaltm 
ragone  , che  fiuem^  moUi , per  mofirarenluogo  effett  nuHa  t 
ta  in  quefia  loro  propofitione,  ehen^n  corpo  pofla  mai  effèrein  tuegh 
deuno  : conchfiaeofa  che  y fe  per  cedere  à trafifiutarfii  corpi  i yogUàr 
mo  noi  adunque  ( diceuanoquelH}dàrlero  il  luogo  ; cy  medefimamttith 
fpedeadQ  noi  trafmutm  k fu£frfiUCikliu€e,tP  ipmtfi  tkofmo.  iniatcorM^ 
: - i ^ . bifogneré 
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|i^i|AerÌ  àhrttcht  tdcofe  tfmìlmente  habhiam  Utogo,&  conftguentemetm 
ÌMOgo  iifUfKo  : iUfUél  luogo’,  per  bauer  ad  ejjere  vaiale  alla  cofa  locar- 
ta,fari  fòr^  ct^effend'egli  yguale  al  punto,  fìa  fm^a  parti  indiuifibHi,cor- 
me  egUi  jueUó  : & confegfteutemeate  farà  neceffarìo  che  H punto  fta  luoga 
éd  puntoicofa  al  tutto  ìmpojfibile,  non  ejpendoconueneuole,  che  alcuna  co- 
fi  fiaiiàgo  à fe  fiefia . iàjteha  ragioJc(  come  ho  detto)  non  fk  for%a  al  luogo 
a'babb'iam  noiaffègnato,&  duhiarato,percioclìe  habbiamgià  detto,che  effi* 
'do  la  trafinutatione  di  luogo  à luogo  fitta  prima , tr  principale  occaftone,di 
uenir  in  notitia  del  tuogo^  cofa  raghneuole , che  in  guanti  modi  può  occor- 
ueretalmutationeiindtrettantì  fi  troni  U luogo,  & perche  cotal  mutatio- 
me,inàltro  modo conmene  alle  corporali  fofUnxeperfediu^djleciuaUfi  tno- 
uano  propriamente  da  luogo  i luogo,  col  mouhnento  di  loro  fttffe , & in 
tro  modo  conmene  à gli  accidenti!  i cfuali  non  potendo  fipararfi  daijòggetf 
fi  loro , tir  altro  mauimento  non  hauendo  da  htogo  à luogo  ,fe  non  cfuello  di 
tal /oggetti;  fi  mouan  per  tal  caufii,  non  propriamente,  ma  per  accidente, 
atmouhnento  de  già  detti  foggetti  loro,  cofi ancora proportionatamente 
tonmenediecofeU  luogo,  fi  come  connteneilmommento,  tir  per  quello  le 
fi^haefg  corporadi  , che  fi  mouano propriamente , propriamente  ancora , & 
per  lormedefine  hanno  luogo,  ione  che  gli  accidenti, che  fi  momno  al  mo^ 
lùmento  daltrkbauno /hnilmente  il luo^  loro , non  perfe  ^£i , mà  per  acc- 
adente, cioì’tl  luogo  c’hanno  i /oggetti  toro.  Le  fiqterficie adunque, i putir 
ti,  dr  lelinee,e/fendo  accidenti,  e termini  delle  foflan^ , nonhan  luogo pn 
uccidente , & confeguentemente  il  detto  argomento  d^pra  fatto  non  fìrim- 
ge  punto  jnlt /in  cantra  la  dkhiaraàone^  de/inìùonecbe  nel  Ino^  habhiam 
^data.,Altri  argomenti  ancora foleuan  fare  malti  antichi  filofifi  per  con- 
cludere che  nou  fi  può  dar  luogo  dalcnna  cofa  ; iquali  tutti  ,fe  ben  bauean 
forgp  coutra  di  coloro,  che  diceuano  la  materia, ò la  forma , àio  fi>atio  ignu- 
do t/ierluogo,nondimeuocoutra  di  noi,  che  io  poniamo  e/ferU  /ùperficie  in 
temadel  corpo  continente:  non  po/fan  procedere  in  modo  alcuno,  come  pué 
pa/e  fit/picÌ4fcMMyedere,fem;pcbeiopiàmidiiai^liL 
• * 
la  qiuU  gnilkil  mondo  tutto  inneme  ha  da  ftimarfi  ellèrc  mhiogtH 
. . & in  qual  guifa  la  sfim  decima  partmcoce. 

Gap.  1111. 


wf  tutte  te  co/h  che  per  dìdnaratieH  detauama  dd  luogo  /$ 
fon  dette mam^o,  che  e/fendo  il  luogo  U fuperficie  del 
eorpo  continente , farà  nece/farioycbe  ft  alcun  corpo  fi  troua, 
che  non  babh’ta  fuori  di  femagffor  corpo,  che  co^rcnder pofò 
funon  potrà  bauer  luogo  t deimccfifiitto  corpoiilmondo:  Uqual’bauendé 
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tvmprtfo  M fe  tutte  le  cofe,noH  badi  fuorihfeiato  nulU,comeal  fuoht^ 
dicbiararemo.Tarhnente  la  decima  sfera  j che  noi  domandiamo,  primo  unti 
k,  farà  tale , cioè  pritta  di  "pero , & proprio  luogo,  ejfendo  cotale  afera  fuUi* 
mo  termine  dell vniuerfo  ; fuor  delqual  termine , cofa  alcuna  non  fi  ritrouat 
per  laqual  cofa,Siimar  debbiamo,che  nè  il  mondo  tutto , nè  il  primo  mobile^ 
fia  comprefo  da  proprio  luogo , non  offendo  corpo  alcuno  dilor  maggiore,  là 
'cui  fupcrficie contener glipoffà.  Ben  èyero,che‘lmondo,pertanto/ipuòdi* 
re,ch’egli  in  luogo  fia  ; in  auanto  le  parti  fue  fono  in  luogo  i perciocbe  nonef 
fendo  yn  tutto,  altro  che  le  fue  parti  infieme  giunte  : potrà  conueheuolmeu* 
te  dirfiyche  quel  tutto , le  cui  parti  faran  per  fe  lì  effe  in  luogo , egli  ancora, 
non  per  fefleffffy'ntà  per  le  parti  fuepoffeggaluogo . Delprimomobilpoi.,po» 
tendo  fi  veramente  dir  e,  che  nè  per  fefieffo  tutto  habbia  luogo,  hè  per  ir  par*- 
ti  fiie,lequali  effondo  continue , & incorporate , & non  Ima  parte  dall’al* 
tra  feparata,non-poffan(per  le  ragion  dette  di  fopra)trouarfiperfellefJè  ifv 
luogo  : habbiam  da  dire  che  cotal  primo  mobile  fia  in  luogo  per  accidente* 
conciofia  cheyfi  come  nel  iHouimento  fuo , quanto  à fe  tutto  infieme  non  mu» 
•fa  luogo  Jh  non  al  mutato  , & cangiato  fito  delle  parti  fue, come  queUo,cht 
riff>etto  à fe  tutto,eternamente  fi  flà  fiffoyCìr  quieto,conflringendofi  nel  megp 
fuoycb’è  la  terra  come  centro  deW vniuerfo  : cofi parimente  > quanto  à fe  tut^ 
co,nonpoffiede  altrimenti  luogo,  che  per  accidente, in  quanto  ilmegp  fuo% 
‘4oue  e^  fi  fida , & fi  pofa , propriamente  fi  trouain  luogo.Tqè  ha  di  queUof 
alcuno  da:merauigUarfi  : perciochefe  ben  lecofe  che  fi  mouanoper  Unen 
4ritta,e  non  per  circolo, è neeejfario  che  per  tal  moumento , fia  qualche  cotv 
fo  eflrinfeco, dentro  alla  fuperficie  delqualefipofirw  alcune  del  mouimenf 
loro  : tutttauia  ì corpi  ritondi , onero  sfericì,in  quanto  tali, per  il  mouimento 
circolare  che  poffeggano,mouendofit,&  riuolgcndofi  in  fè  fe  Ueffimon  cangia 
mo  altrimenti  luogo  fecondo  fe  tutti  tfe  non  quanto  le  parti  di  queìli'nanpaii* 
mando  fito,& jierqueiìo  non  è lor  necefjàriofin  quanto  tali,  baner  c orpo  e* 
nrinfeco  chegU  eircondufi  comeauttien  di  tutti ^ Orbicelelìi,perH  tmouU 
mento  de' quali,  non  èneeefJàrioeHrinfeco  corpo,  alcuno  ,di maniera,  , ehm 
quantunque  il  Ciet della  Luna,habbia  quel  di  Mercurio,  che  lo  circondi  rut- 
tatùa  lion  effondo  neceffiirio  perilmouimento,&  foRegno  fuo,<otaC  Orbe  fifa 
f eriore,potendofi,  quando  ben  non  vifoffe,  in  quanto  appartiene  ai  moni- 
mento  fuo  riuolgerft  in  fe  medefitnofopraril  centro  fuo,  fi  può  dire  che  alf  or* 
he  della  Luna , thauer  fopra  quel  di  Mercurio , & dentro  a quello  mouerfi, 
fia  tutto  per  accidente:  benché  perllordine  di  tutto  (vniuerfo,  fia'necejfa* 
rio, che  cofi  tutti  gli  Orbi  del  Ciclo  fien  fituati , nel  modo  che  gli  veggiamoi 
La  sfera  dunque  Lunare,  per  accidente.fi  moue  dentro  alla  Mercuriale: 
non  bauendo  eUa  bifogno  per  il  proprio  mouimento  fuo  circolare , d'altro 
^orpo  eRrinfeco  , ebe  la  circqndi  ,.£t  il  fimii  . diremo  di  tuttigfi altri  Orbi  cé^ 
•••.  > i leRi» 
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^ecialmente  del  primo  mobile , iloitale  in  nijfun  modo  bd  eorp<r/9* 
pr4  di  fe  t che  l'abbracci  » & comprenda  col  gòre  fuo . Et  fin  qui  yogUo  io  cht 
•M  bafli  haner  trattato  della  mturoy& effentia  del  luogo , accioche  per  que^ 
Ita  dichiaratione  thabbin  meglio  da  intendere  molte  proprietà  cpparten'en  » 
tialmouimentoda  luogo  a luogOtdi  cui  piu  che  d'altra  cofa  a molti  propofi- 
ti,  appartiene  al  fHofofo  naturale , di  confìderare.  Fjcerca  bora  l'ordine  no^ 
Sro,cheperpiàeuidentenctitiadeldettomouimento  di  luogo  à luogo, fi 
dimofiri  chiaramente , che  nella  natura  delle  cofe , non  fi  da  ne  concede  fia~ 
ito  yoto  in  tutto  » eSt fogliato  di  corpo  naturale  : ne  hà  di  quello  meUieri  il 
mouimento  di  luogo  à luogo,come  molti penfauano . Laqual  notitiaal  noSìro 
propofito  ìneceffaria  tanto,  chefenT^conofcerque(ìo,potrebbono  molti  pem 
far  fi  cbe'l  mouimento  di  luogo  àhuogo,non  potendo  fiir fi  fenT^^aiuto  dì  co  ta- 
le fi>atio  voto , fife  forga  òche  ilyoto  fife  , onero  che  l mouimento  detto f 
nonpotefjè  e fere . Oltre  che  per  la  deSbruttione  di  quello  voto , molti  e f etti 
fifidtumo , eif  fi  dichiarano , delia  natura  de' quali  appartiene  al  filofofo  di 
teattare , come  quello , che  ben  non  potrebbe  cono  fiere  lafir%à  della  natura 
neU'attion  fuetfèvn  cofi  gran  nemico  di  quella , come  è quello  fatto  votoy 
tlonconofiefe,&nondiliruggefeé 


Che  cofà  ùitédeflèro  per  lo  (patio  uot0ycoloro,che  lo  poneuano  crt'* 
- le  colè' della  natura^  come  faifàmente  lo  poncflcro,nè  ualel^ 
j . ièno  le  ragioni,&  gli  argomenti, che  per.qaefto  effi  facc- 

uano.&  in  qual  maniera  finalmente  li  hiccia  la  ra>  * 

. refactione,&  il  condenfamento  delle  cofe 

! nanirali»fenzabilbgno,odaiuto  di  \ 

, ..  . ipadovoto;  Cap.  V*. 

le'peredifuùàoni,& proprie naturedette cofi afi^ 
/ffMT  non  fi  pofjino  ,fe  prima  non  fi  conofie  fe  le  dette  cofi 
(uno  veramente , ò non  fieno  : percioche  quello  che  al  mondo 
}SSd3  non  h,  vera  diffinitione,ò  natura  non  haurd  mai,  fi  condo  che' 
nel  Capitolo  V I.  della  noUra  Lo^a  Italiana  habbiamo  dichiarato  : non- 
dimeno quelUdifnitiom,che  non  ifrimano  altro , che' Ifignificato  della  pa- 
rola che  fi  d^inifieipo  fono  ad  ogni  cofa,  òfiilfa,ò  vera,  che  la  fia,afevnar 
fi:  di  maniera , che  di  qndfì  vo^  coifa  ; trattar  non  fi  potrebbe  mai, nè  c er* 
cor  s' ella  fife  al  mondo,  òche  cofa  fife:  fi  prima  il  concetto,  e' l fignificato' 
delia  parola  con  cui  se  firma,  non  fi  fapeffe  ; efendo  necefario,  che  cò- 
lerò , che  parlano , ò firiuano  , fi  intefi  vogHan  efiert  , vfin  parole  : il 
fignificato deUeqmUi, àckiode,0tà cbikgg/c non fia nafiofo.  la  ondedo-  , 
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iendo  noiper  le  ragioni  dette  difopra  dir  aleune  eofe , tattotno  af>ot«s€M$ 
ni  luogo  d' ogni  corpo  ignudo  f per  dimofirare  cantra  ^opinion  di  mokischok 
tal  cofani  mondo  nonpuòtrouarfi:inece/farioche  prima  ifprmuimo  tfuaà 
concetto,  ò/ignificatOiif nei  che  lo  fongartodntendino  per  cacai  nome.Colom 
adunqucyche  fi  penfauano  che  il  luogo  altro  non  foffe  t thè  quello  fi>atio  lun-* 
go , largo  y & profondo  > nelqualfuccedino  i corpi  nel  moumento  da  luogo  à 
luogo:diceuano  che  il  voto  altro  non  è,fe  non  tfueflo  fi>atio  medefmo:in^uam 
to  fia  ignudoi&priuo  di  qualuntpce  corpo  : in  gui/à  che  fi  ben  concedeuan^ 
che  tale  fiatio  fia  fempre pieno  di  qualche  corpo  : tuttauìa , eonfiderato  per 
fi  medefino , non  in  quanto  douenta  luogo , md  nella  fua  natura  fleffn^  lo  pane 
uan  dùiinto  da  ogni  corpo  , & voto  lo  domandauano . Laqual  opinione  neft 
accade  al  prefente  di  nuouo  impugnar  e, hauendo  noi  nel  Capitolo  precedót* 
te  dùnoflrato , non  poter  contederfi  /patio  alcum , déì'mto  da  quello,che  ham 
ficai  corpi  folìantiali  incorporato  fempre  nella  materia  loro,  e terminata 
dalle  forme  che  pojfiggano  : percioche  làtrimenti  ne  figmrebhe  fthegli  fpa^ 
tij , tir  le  profonderete  fipenetra/fero , & molte  infieme  fi  aàmaffirmeefem 
tuttonoHfoinonpojfibUeymànonimaginabileinalcunmodo  , feeondoehe 
a lungo  nel  ietto  capitolo  habbiam  dimostrato . ^Itri  filofafi  fimo  flati  poir 
tir  non  giàminimi  ,md  di  gran  fuma  , che  han  voluto  c^tra  le  cofe  della 
natura  ,fi  troui /patio  voto , non  folamentech/iinto  per  fua  natura  da  i corpi 
ch’egli  riceue  ; md  intanto  feparato  da  quelli  , che  igiuéoln  tutto,($‘  attuaCd 
mente fogliato  ne  può  reShtre . "h/e  fon  mancati  moltii  che  cotale  /patio  yTo» 
to  in  tutto  i ogni  carpe , han  peSio , non  filo  mefehiato  i eir  mterpoSotra  la 
^ cofe  che  fono  al  mondale  tra  le  parti  loro  ; mà  ancora  fuor  de  i CieMfmfinita" 
mente  han  creduto  che Jidinenda.S^eRi/ilofe fi  adunque  per  il  voto  intere^ 
deuano  quella  cofa,  che  non  fola  fi^e^r  iuatai  ogni  corpo  c2r  i ogni  fi/Uot^ 
'%a(^perciocbe  quanto  d quéia pnuation  fola,  le  Uner,i punti , & altri  moìù 
accìdenthe/fendo  ancora  effi  ignudi  di  corpo,  & foSlaura , fi  farebbon potum 
tHomandarvoti }md  foffe  ancora  atta,  èr  capace  è tìcenerti  corpi,  ér 
dar  lor  luogo , ilche  delle  linee, ^ de’ punti r dr  altri  accidenti  , non  auuiene, 
Xra  le  ragioni  principali,  ciré  gfi/pingeua  d credere  vna  tal  cofa  , tvnaeréC 
quella , neliaqual  diceuano  , che /t  non  fi poteffe  trouaretra  le  cofe  della 
twra/patio a'cunoioluogovoto d'o^nieorpoioìlhora,  fi  bene  il  mouimentn 
dflfalteratione potrebbe  forfiresiare  almondo,  tuttauia  il  niotùmentodi 
ItMgo  d luogoynon potrebbe fingffl voto  reHar.  giamai . Concio/ia  e'bauen^ 
do  bifigno  quella  cofa,  che  bd  da  muouerfi  ad  alcuno  altro  luogo , diala»— 
no  /Patio  di  megp,  per  Uquale  fi  muoua; fi  cotale  /patio  non  fbffivoto,^ 
faria firga  che  effendo  pieno  di  altro  corpo,  nel  paffar  per  quel'o  /patùv 
f^no , veniffero  d penetrarfi  pii  corpi  infieme  ; adunque  è cofa  al  tutto  - 
B parimente  Je  aicitao  bauiffe  detto  quefio  contro.  Sitproi  ^ 
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dnfkMoffùSf^tìoìpitno ài qmikht corpo ^ tututuUi  nel  mó$ùtnento<^ 
Ungo  à luogo , yengono  À cedere  i corpi  timo  ult altro , fecondo  che  pià  for*- 
:^neUo^mgere,hd<iueHOi  che  quel  non  hà,  e confeguentemente  nonfk 
óibifogjuicheperilmouimèntofipongtt  ilyotoi  bàurebbon  rifpofìo  i detti 
fibfofiche  tal  conceffton  di  corpi  non  fi  poteffe  dare  ; percioche  /f  nel  muo~ 
merfi  yn'corpo  di  luogo  à luogo  ygìi.  hà  da  cedere  : quell' altro  che  gli  i vici-> 
no  i non  potendo fìtrfi  tal  conceffionefenxa  moMnento  di  quel  corpo  fecon^ 
io , farà  neeeffario  t chequeltdtro  che  gli  fegue  appreffo , ceda  parimente, 
nb potendo  ancor  egli  ceder  fem^  mouerfi,  bifoffiarà  che  pmoltravn'aU 
tro  corpo  ceda  : & co  fi  di  mano  in  mano  facendofi  coiai  cefjione,  farà  forga^- 
yenhrealtermìndeltyniuerCo  : in  maniera  che  non  potrà  vna  piccola  co- 
là muouerfi  di  luogo  à luogo , fetti^  che  per  cofi fatti  ffiagìmenti  » & celio- 
ni venga  Umouimentoà  proceder  dicono  in  corpo,  per  tutta  tampìe^ja 
ieU'vniuerfo  : cofa  non  falò  impoffibile , mà  ridicola , come  ogn'vn  vede.  Oì^ 
tra  che  nelgenerarfiqualfi  voglia  particella  di  aere  dalt  acqua , per  ricer- 
aurpiàfpatio  quello  che  queSia,  farà  neeeffario,  che  per  dargli  luogo  ,ce- 
dinoi  corpi  di  mano  in  mano  nelmoHo  detto  .*  onero  fiora  di  mefìieri  che  in 
quel  medefmo  tempo  nelquale  in  quefia  noiira  regione , farà  dalt  ac  qua , ge- 
nerata  la  detta  particella  dell'aere,  in  altra  regione  altrettantò  aere  in 
sequa  fiaconuertito  : accioche  effendofi  ridotto  quell' aere,dopo  ch’egli  è fat- 
to acqua  fin  minor  luogo  fi  venga  à dare  ffatioftn  cui  ceder  fi  pofìa  vltimamen 
tCtper^luogo  à quel  prari  aere , che  qui  fi  è generato  dell'acqua.  Dalle 
quai  cofi  tutte  concludeuaao  i detti  fUofofi,non poterfi  in  modo  damo  mno- 
nerfi  eofiidi luogo à luogo  fèn%a  t aiuto  del  voto , in  tanto  che  qualunque 
non  voleffe  concedere  vn  tal  voto  ,fòffe  neceffitato  di  coi^efiare  non  effer  mo- 
vimento di  luogo  à luogOtCome  fece  Zenone, &Meliffo,&  altri  ancorafiqua^ 
li  giudicando  che  vn  coiai  moHÌmento,& il  voto  Sìefio  fon  due  cofe  tanto  bi‘ 
Joptofè  tvna  deU  altra,cbe  deflrutta  queSla,quella  non  può  reflarervolfer pah 
tofto  non  credere  al fenfoyche  mothraualoro  tal  mouimento,che  lafciar  la  r'rc- 
ghne , che  con  argomento,& dfiorfofiueua  loro  apparire  il  voto . QueSia 
dunque  è vna  delle  pA  potenti  ragioni , che  fece  a molti  per  non  negare  il  mo 
tomento  da  luogo  à luogo(ehe  era  manifèfiifftmo  al  fenfo  fieffo  ) concedere  il 
voto*.perilme%pdelqualefipoteffeflecofemuouere.  Et  perche  vedeuano 
che  fi  farebbe  potuto  replicar  loro, che  fenxp'ivotcpoteua  effer  tal  moumen 
to^er  cederfi  le  cofe  l'vnaaltaltra;n<m  inm<mìera,che  tutto  tvnmerfo  par- 
ticipaffe  di  tal  ceffone, eom'effi  argomentauanomàper  ilmeo^  della  rarefat- 
ùone,& della  condenfatione,cheborconfhri»gendofi,iSr  hor  dilatandofi’pof 
fatto  i corpi fiiretà  quefìo  rìfpondeuano  effi,tbe  qualunque poHeffe  coiai  rare 
fattione,&  condenfarnento  jaria  HatofQr%a,cbe*l  voto  haueffe polio  parimi 
tttfenT^'lqude, nonparebepefia òrarufa denfa  farfi aUunacofa . Horuoif 
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4 quejUragtoHe,  che  cefi  apparente  mdu/pede'detttfiU^^^  porre  il 
tra  le  (ofe  della  natura  tbreuementepoùam  rifondere,  e!f  fnr  pale/i,  d(h^ 
we  confiiia  C inganno  loro  : percicche  molto  diuerfamente  da  tfuel  che  Sìhrut 
ttn  tfifn  la  rarefitttione  % & il  condenfamento  delle  cofe:eglino  fi  van  penftn 
dolche  non  p^  altra  caufa , pn  corpo  dì  maggior  quantità , dr  amprei^  fì- 
condenfi  in  minore  ,fe  non  perche  fiondo  dentro  à quello  molte  particelle  >#i 
tCipengan  nello  nringimento  di  quel  corpoy  à riempirfi , ^ accodate  le par-\ 
tiàfe  medefme , mnorampie^po/jTegganoy  che  non  faceuan  prm  Oyperh 
molti  luoghi  poti  y che  erano  in  quello  immer/ì . Onde  fi  come  fi  pede  {.  dice-n 
nano  effi  ) che  pnajpongia,per  hauer  infe  molte  concauità,fi  riduce  conUrim 
gendofi  à minor  luogo,per  il  riempimentOy& accoramento  y che  fanno  mfie-< 
me  le  partì  fue  : cofi  parimente  nel  condenfarfi  che  fàccia  òlaercyò  laequa, 
ò altro  corpo  fintile , (pimenti  ciò  non  aduiene  y fé  non  per  la  pote^  di. 
molte  partic  elle  y che  in  tai  corpi  fi  trouan  mentre  che  rari  fono,  lequaiifk 
riempìaaoy&firìfiringanoydipoìche^effiy&denfifonpoÌpennti.Mamol^ 

£0  m pero  i diuerfa  la  natura , & la potem^a  del  rarefitrfi , & del  conden/ir» 
fi  y da  quella  che  coRor  pongano.  Doue  è dafapere  che  quelli  fon  propriao\ 
mente  coìpi  rartyiquali  hanno  in  fe  poca  materia , fatto  forma  bifognofa  di. 
^anquantitàyouer grand'ampiezza  :&p  contrario  deufi  y otierofbem. 

faranno  quelli  altri  y che  molta  materia  ritentò  fono  foima  che  di  poca, 
quantità  tìenbifogno . Ondefè  prenderemo  pna  libra  di  piombo  y&pnadi. 
i^gno  òdi  lam , pedrento  che  quello  per  efer  corpo  pìà  fpeffo , & p’é  denfo,. 
fatto  affai  tmnor  quantità  trouerajfi , che  queRa , à cui  come pià  rara.y  mag^. 
giorampiez^  conuiene.il  rarefitrfi  adunque  alcun  corpOy  non  procede  ttaU 
trondeyfe  non  perche  la  materia  in  dtffoifi  per  poffare  ad  altra  forma  yalla^ 
qual  fi  ncercamaggior  quantità  y Pienperfiorz^a  à diRenderfi  in  maniera,, 
cbf  a td  forma  pojja  adattar  fi,  hauendo  noi  difopranel  capitolo  fettìmo  del 
primo  libro  dichwatOy&  meglio  ancora  ejjendo  per  dichiarar  più  di  fotto,v 
che  alla  materia  tn  quanto  matcrìay  non  coauiene  alcuna  forma , ò fiouva  de. 
tonata, per  effer proprio  deUe  forme  determnarfi  gU  accidenti , & confe^ 
guentementetter^deUaquamà  che  conuengan  loro.  Ter  laqualcofie. 
lAmateruty  fatto  la  forma  dell'acqua  , fe  rifcaldandofè 

l^^qiMypiene  à^fi  dtfiioRa  per  la  fórma  del  fuocoyhfoìja  che  fi  come  nel  - 
lfefde^,&leggere^y&altriaccid^^^  diffon  per  appropriarfial^ 
la  forr^  del  fuoco  y ebeelfahà  da  riceuercy  cofi  ancora  nel  termine  delle, 
quantità , o maggiore,  ò minore  fi  penga  alterando  in guifa , che  della  dettA 
forma  finidmente  peRhrfipoffa: di  maniera  che  effendo  la  materia  per  fua  ma 
tura  Ignuda  non  fòl  ogni  forma  foRantiale^mà  ancora  ttogni  terminato  ac- 
ct^nftyper  (Spender  dalUforme,taUaccidentiy& effendo  per  Uprim^^^ 
thè  fi  trouamlei,attaypronta,&poffenteàriceuerqualfipoglia  formayC^. 

jtccìdente 
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meàdentt  ài  ifuellà  : nefìguachènonfiamaggiorraffone tche ^nànedef^ 
ma  natura  pofpi  dvna  qu^tà  p affare  ad  'pn  altra , (fucila  H^a  refiandn 
fèmf^e;  che  fia partmmte  nel  termn  delia  (fuantitd , efiendo  ella  in  poterne 
ad  à mag^rCyod  à.nùnor  termitfCy  fecondo  che  ricercan  te  forme  àcui  fit^ 
^one.yna  iieffa materia  adurufue, chebor  fia  fotto la- forma  deWacqua^ 
effondo  attualmente  humida  » feddayCSt"  graucy  ha  poterne  dì  fkrfi  feccay  eìr* 
ùggierayquella  medefma  reSiando , fotto  la  forma  del  fuoco , ch'ella  può  tor- 
fi  . Impunto  mancay  offendo  bora  con  quella ampiexg^  di  quantitdy  che  conr 
mene  alT acqua  y ha  prontert^ , ^ poffamt^  di  prender  quella , che  conuiene 
al  fuocOy&  fkrfi  pià  rara  : che  non  era  prima  ; & tutto  quefÌ0yfen:(aiut0yi 
di  /patio  votoyod  altra  co  fa  alcuna  ; mà  con  la  pura  pronte:^ , potenza 

fua,per  cui  fola , (err^altro  appoggio  y che  delia  caufa  fattiua  > che  la  d'^orif 
^può  ad  ogni  accidente  adattarfi;  eìr  confeguentemente  alla  quantità  an- 
eorayò  maggiore  > ò minore , che  ella  fi  futy  ^endo  il  termin  della  quantità  ; 
accidente  che  feguela  forma,  come  fan  gli  altri . ..4  che  dunque  hanbifò» 
gno  i corpi  foUantiali , di  luogo  yoto,ouero  fioatto  >oto  per  condeufarfhò  per 
fkrfi  rari  ^ certamente  per  niffuna  cagione  fa  egli  dimeSlierià  queSìo:  dn 
confeguentemente  y potendo  efierla  rarefattione  el  condenfamento  fental 
>otOy  potrà  parimente  trouarfi  'dmouimentoyperilqualelecofe  fi  moui- 
ne  da  luogo  à luogo . T>lè  fkceua  dibifogno  per  faluar  colai  mutatione  > che 
introducefjèro  ihroto  quei  filofofi  y che  habbiam  detti  y non  offendo  tt alcun 
valore  y la  rafione  che  (tueglia/fegnauano , difopradettap<rtendofiyCom'h(f>* 
biam  veduto  yfkluare  il  mouimento  delle  cofe  da  luogo  à luogo  y con  la  cefi" 
fione  che  poffan  fare  i corpi  tvnc  (di' altro  per  la  fola  rarefattione , & con- 
denfamento  yfen^^alcun  luogo  voto  ychevi  fi  ponga . Et  quello  ffingimento 
thè  fan  nel  ceder/t  l'vno  à l altro  i cor^i  y non  ci  sfortf  àpenfare  che  per  il 
mouerfi  di  qual  fi  voglia  tofahabbia  a commouerfi  l ’vniuerfoy  comejiìma- 
nano  quei  fuofòfi  efjar  necefiario  non  fi  ponendo  il  voto  : à quefto  ancora  fi 
può  conofcere . Terciocbe  fi  come  ferratamente  reggiamo , che  mouenào 
noi  con  la  mano  t acqua , in  vna  fonte  y cedono  alle  parti  moffty  quelle 
farti  , che  fon  lar  vicine  (fogn* intorno  , &-ad  effe  t altre  parti  pari- 
mente, fin  cìm  mancando  di  mano  inmano  l impeto  che  firn  le  parti  ffin- 
gendo  yvien  à confumarfi  cotal  celione  I fent^adreallariua  della  fonte, 
^ arrìui  fempre  queHo  commorùmento  : ni  in  ciò  fii  di  meflieri  che  luogo  voto 
vi  fi  veggaakuuo:  eofi  parimente  habbiam  da  penfarè,  che  nell'aere' ad- 
nengay  ne’uwumenti  che  vi  fi  fanno  : quantunque  l'aer  perla  fua  tradì» 
Jparem^ , mm  appaia  àgli  occhi  nofirìfi  pumifello . Et  quando  pur  alcuni  m 
fauore  di  quefto  voto  y voleffero addurre  vnaejperiinxp,laqualcftn’^efi 
firnonparche  faluar  fi poffa:p(tciocbe  fi  vede  fenfatamentecbepofii  ir»» 
ficme  due  corpi  luugfiir  & ben  piani  & politi,  in  modo  che  conia  pia» 

. t , ‘ 
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fìkx^àeelor  facce  fi  tocchino  perfèttamente  tfubuopoìchehoiglt  fepoÀ. 
riamo , farà  fon^  che  nel  me^p  tra  lor  piani  , fi  trota  tiuaUhe  luogo  vota 
d'ogni  corpo , pròna  che  taer  pofia  trafcorrere , & riempòre  per  ogni  par-^, 
te,non  fi  potendo  darmouònento  fubito,  &fem^  tempo , fecondo  che  al  fituT 
luogo  (Hchiararemo  : àque^i  tali,  checofi  duhitaffèro  , rifi>onderei  che  per^ 
la  hnperfèttione  della  materia  non  fi  pojfano  frale  foiiart^  naturali , trv 
tur  corpi  co  fi  piani , e!r  politi  nelle  fuperficie  toro , che  cofi  vnitamente  ìf  in 
acqua , i in  aere  toccar  fi  pojjino , che  qualche  particeUa,ò  d‘ aere,  o iTacx 
qua  non  s*interchiuda  : laqual  particella  nel  fepararfi  de’ detti  corpi  ,vien'à 
rarefarfi  : & confeguentemente  non  porge  necefjità  che  vi  fi  debbi  trouara 
il  voto,  Medefimamente per  il  crefcer  che  fan  gli  animali  nati  che  fono  , da 
minor  grande^  à maggiore , non  fiamo  à necefjità  di  por  luogo  voto,comà 
ideiti  filofofi  con  nuouo  argomento,  fi  sfor^^uano di dhnofirare: dicendo 
che  per  non  poter  farfi  cotale  argomento , & crefcònento  fem^  nuouo  cor^ 
forche  fi  riccua,era  neceffario  non  concedendofi  ilvoto,che  le  parti  che  nel  ci 
bo  fi  riceuano,penetraJfaro  perquelle,chevitrouauano  : laqualpenetration^ 
di  corpi  è co  fa  fen^a  contrailo  alcuno  ònpofjibile.  Qtteflo  lor' argomento  ^ 
non  fa for:^, com’ho  già  detto  : prrciochefe  ben  nell  animale , che  ha  da  ere» 
fiere , bifogna  che  nuouo  cibo  fia  riceuuto , & mandato  per  ogni  parte , tuU 
tauia quelle  concauità  minute,  che  fono  in  lui,  neUequaUè tratto U nuouo 
cibo  che  vi  fuccede  : non  fon  vote  in  tutto  ioni  corpo , màpiene  difottilifi 
fimo  corpo , che  aere , ò ff  trito  può  domandarfi,  ilquale,  parte  couden/àndo» 
fi,  & parte  fuor  deU' animale  rifoluendofi , vien  cedendo  à dar  occafione  dL 
accrefcòncnto , ouer  augumento , fewga  neceffità  di  luogo  alcuno , che  voto, 
fia.  Molte  altre  ragioni  fogliano  additr  coloro , che  pongano  il  voto  tra  lo 
cofe  della  tuttora  : Uquali  per  effer  di  manco  forga , & valore,  che  le  già  deP» 
te,& per  efjer  tali , che  con  la  rarefattione,  df"  condenfàmento , che  bob* 
biamo dichiarato,  difeior  fi pofjàno , penfàrò  Lodandole,  che  eù^ebeduno 
dica  quel,cbe fi  è deuo,  lo  dtfeioglia  per feme  medefino.  \ 

•il 

Si  determina  finalmente,&  fì  prona  con  ragione,che  non  fia  in  015»^ 
do  alcuno,  luogo  voto,  tra  le  cofè  della  na-  . t 
tura,  Cap.  VL 


071  hanno,  comefii  veduto,»^  rapane nbargofntqfoatoM 
no  , coloro  , che  ponganoti  voto,  chea  ciò  gli  conflringa  di 
neceffità  : mà  fi  ben  molti  argomenti  hanno  quegli  altri 
^ che  non  lo  vogliano  in  modo  alcnno,  come  auuerfario  odÙH, 
tiffimo  fòpra  ogni  co  fa  della  natura . Et  Ufeìata  per  hreuità  ogni  ètra 
^0€Ìmlietro,que,^vogUoaddMrre  per  fotcnt^fimn, al  parer  mio,&'^ 
' ' thè 
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éhenon  fi^lméìttmettto di. luogo  àluogononneteffitaàporirtìhfotOiWà 
fatai  forg^chmon  fi  pongati  chequandoU  Tfotofbffeyfarebbè  neceffarìoY 
che  le  cofe  non  potendo  mouerfi  ht  tempo  alcuno  yfi  màtltffehfin  •prtin5ìa»n> 
téy  chei cofaimpoj^hìle ytonie  dichiararemoptii^-  fòtto.Conciofiayche  non' 
ifjèndo  altro  y cii^dy  che  rna  Reffa  cofay  hor  fi  mouayié  tardamente  y 
^horpiàyelocementey  fe  noti  perche  y hor pervnmexppiit'denfo  fi  rntmei\ 
dui  <fncd  rkeueptii  impedimento  y come  à dire  neffoofika;^  hor  per  immegpt 
faroycbepiàfècHgMóna  il  fu^o  f cohte  farebbe  t aere  : nè  feguìeyche 
érèfcendo  fr^èfertìmataniente  > &rdinatamente  la  velocitd-dtht/ouimtt 
tri  per  Uimméare  ietàrefifientia  > ^mtpedmento  ychtflt  ifuel  edrp&y  nei 
ìf mite  coinè  initno  ff>oHomlln^fìfiHitniémentOy&crefcendoUtaardìn(g^, 
per  il  crtfcn  di  tal  impedimento  : farà  fòrt^  che  tfueimexpytht  ni  fòro i 
ìiè  deWfo  effinioynon  pòrgerà  impedimenio  » è refiRentia  alcuna  ; doni  liberà 
Rpaf^ìnnndoycheaitan7iogni>eiòcìtà'qnelmourment0icl>efi  fòrà  tjuình 
ttèatddtt^puàegN  o^  yòlocitàifcWénfÌKetté(fi  ht  >n fnbitOy  binym'iRan^ 
Hr  che  y$pfiàn  ère.  ^ter  latfttécojay'rffènde  ilidogo  roto  tatef'fècondé^ 
thè  iàhit^inamr^fuóifkultori)che  nbràrày  tti'denfò  domando fry  rtìfjkiid  im* 
pedimènto  può  porgere  itièièffRentia  può  fir  alcuna  à tfuOi  fi  roglia  cofa  i 
theper  lm  fimoua  rfaràneceffarìò  {eem*kodetto  difbpra)  che fe fi  concede U 
luogo  roto  yle  cofe  ht  tfueHo  in  ynìRante  fi  mouin ^bitOy  iaqual  nmtathii 
fkbitayèeofàmpoffibites nonpotmdofiwotiarmOMimento  da  hKfgpà  luo^ 
go^tfenoHfifkcèkrin  hàt^ofieome  àtuiigo  hobbiamdadklnmwr  pià  difot 
bm7ffpo0!eài^fÌifitofU0Wfbililmlafèntentm  eòn  direyche  nqnfàrihi^ 

^ìtliacefiariog'^tltoàtéànà tofk miobiit\  cOmeèdhcyyna  pietra y tàifuale^ 
rnmffiperymfpatiorotos  fuhhamenttiHiM'iRmtecadeffim  rerra  : codi 
d/hfiac^ y chenoH  foto  magpofp , ò minore  varefattìone  > ò condenfàmento 
tteimegìyptriqualffi  fitU  mrnmei^,fhràcagionedtmagghrey-^minw 
dbirmhn  dhfuellonnà  oUrk  éfia!fofiatuaueadtt^iReffó  fàyche'tmouìmeh 
fo  duriaUfiupHoliir'hrWÌReèt^^  doneffif  fofjtbilcy  dtt 

U^dneluò^ièàter^sy^  ineée’mohtftanmfitr^  èomefarèbbt  itfi> 
aeffarioyfelmouimento  fi  faceffèpihho»:  tfiwanietcay  che  dato  i ehe>na  pàè> 
tra  fi  mona  per  rnmegoyotoituttauia  con  qualche  Poca  di  duratìone  farà 
ffòrga  che  fia  il  mouimenn  fuo.Quefladifinftoneyèòmfro  deito y non  hafor^ 
•erg.  y nò  veramente  roncinde  nkHa  > percto^thuùenàé’pet  flanatura  Ikpie^ 
tra  impeto  yHedefidcHó  ^mrhùral  laffÒ-t  non  fifmò^ederivgion^àlcuna, 
thè  non  efpnuTella  impedita  babbia  per  fi  Refia  àporgerfi  impedimenti  : 
fki  durar  qualeho  iempo  neifkoviaffiotOkra  che- fingi  la'r^Rentm  dii 
megoy  baueffiroinfi  tecofe  non  impedite  di  fuori  intrhtfeca  refiRktttrayeSr  ne 
teffità  o*aickna  duratone  nel  mduimento  torotnefègnirebbey  chela  duratiok 
àbes  agffugnofoi^mbtm^iufnayelgcità,  tf  tardegfy pt  opmt'tonataiA 


minor  refiSìentUiCbe  forgi  il  me^cUcheJarobhecoHtraÀ  quH^ 
th^fenfo  ne  mofhrat  & la  ragione  ancora  > ^ Jjiecialmente  » i quelli , che 
han  punto  di  matematica:moJlrundofi  apertamente  chiaro,  che  nella  •peloci^ 
ta,ò  tarieit^  delle  cofe,  che  fi  mouono  di  luogo  A luogo  ; fi  troua  proportio-^ 
ne  con  la  refifieni^  che  accade  perii  maggior  » òmmor  conde^famento  che 
fia  nel  megp.Ter  Uqual  coja , non  douiamo  dubitar  punto  » che  ò lapietraA 
qual  fi  voglùt  cofa,nel  mouerfi  verfo  il  luogo  fuo,quando  non  fé^e  intùeditnm 
come  auerrehbe  t feperrn  me'gp  noto  (togli  corpo,fi.mouefie,jtofi,  fihau^ 
Amouer  in  9n’iSlaate,cofa,come  ho  dettOt&  comeJicbiararemoJmpo$bU^ 
editamente  adunque  poi  che  le  ragoni  (ieg^i  auuerfuij^i  bnedM^o^cbe  ntp^ 
po/fan  nuUa,concluderemo  che  la  natura,  per  effer  ella  principio  dimouituen 
to  ha  per  necejfitÀ,mmodo  in  odio  il-nptg,che  fralecffi  tutte  luogo  quante 
fi  >oglia  piccoloftrouar  non  fi  puote^cbe  >otéfioiconid  molti  e^erimenti  a§ 
eora  fi  può  vedere  in  molti  iaéromenti,&  machine  àtefifivtnoifitn%p  la  nit> 
micitia  che  ha  la  natura  col  voto,non  potrebbpn'tfierei  comej^per  ^ptmpio^ 
fi  vede  in  quella/orte  di  vafhco' quali ^innafiano,.  ^ baman^  bertù  don§ 
dalla  parte  di  fatto  ,/òu  molte  apriturepiuole  » ek.nna^la  dalla,  parte  difo^ 
praiùqual  chiù  fa,  & coperta,  dipoi  che'l  vafo  hpìeno  i acqua  ,fiicbefit  be» 
edt^o  in  alto  il  vafo,non  cade  t acqua  per  l'apriture, che  fon  di fofto  ; puA 
potendo  t odio , chebaia  natura  al  voto , chef  appetito  che  ^ In  medefmq 
nell  acqua,  df andar  à baffo, In  molti  altri  ifiromentidacaifpr  acqua,  e da 
fitr  frrxa,ò  con  acqua , ò con  veuto,ò  con  aera,  fenafp  che  io  pifijni  fiemiafa 
queSÌO:può  eùffcbeduuo  confiderare  qu^omed^mq-Tu^quefio  rtkcfi^ 
detto  d’attorno  alla  defiruttione  del  voto,  oltraàmoltagiouàmentg , cl^ 
per  fare  alla  notUia  di  affai  cofe,  che  fi  han  da  dire  de  gU  effetti  della  nattm 
fiato  n/cceffario  ancora,perche  meglio  f^onofca  la  natura  del  mouimmr 
to , di  cui, per  miglior  dicbiarationaddia  àffiniuioue  della  natura,  trattùppq 
qlprefente.fer Uqualmouimen^,acciocbe più  perfettamenteaacot  ficor 
9^ca,comeJù/ògnofo  di  tempo  ,non  potendo  effèr  mouimentofen^tp  tempqg,. 
non  fiord  fuori  di  propofito  cercare , & confiderare  cheggfàfiaqueft.o  tenfj- 
pof  come  nel  feguente creolo  dichiararemo. 

Del  della  difiinition  iua,con  ei^ine  di  tutte  leparti  d’eifi^ 

, dimnitioacydoue  fi  manifellala  natura  diuerlà  tra  l&coiè  per 
manenti ouerduraat4& le  cofe ^uccesfi^e•  Cap.  VlL 

.1  . ■ ,r^  t • » 

£7(’e  vero,dm  mMfimarauigfiano  che  gli  bumini parlino  tot 
toìgiomo  di  molte  co/è,  affermando  come  ceffi  manifeila,  che  le 
fieno  almondo , & operin  molti  effetti , ^ nondimeno  non  ca^ 

nofcbÌHo,cbe  cofe  fieno,  ^.qudfial'effèntia,  tir  natura  loro^ 
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tome  /i  iftde  ie'fuMni , d^tuonit  delle pìoggUt  de' terremoti,  del  rmtrìmem» 
to,deU'aMfftmento,&éUtretofèfimUi,deUet}udinon^,cbi  non  ardìfem  M 
'fimelUcre  » & tuttatàa  mrifftrnì fono  coloro , che  fapptn  ìrer amente , che  toft 
fieno.  Ben'i  vero, che  forfè  à guefio  fi  potrebbe  (Ùre , che  ciò  nafke  dalla  dh- 
nerfità  della  notitia  del  fenfo , e deltintelietto , moflrandocì  tvna  di  gnefhe 
potenùe,  alcune  cofètrouarfi  almondo,  la  natura  delle^nali  l'altra  poten- 
eia  non  ben  comprende , offendo  vfficio  deltintelietto  conofcer  le  nature , ó" 
ie  diffinittofttdetteeofè,doue  che  al  fenfo,  bafta  folo,  con  gualche  accidente 
fite^iar  à comfcere , che  quelle fienotcomei  per  effempìo , fenfatamente  veg- 
gtàmtuttiychejili  animali,  nati  che  fono  acquiffan  maggior  quantità  cre^ 
'ftendo  di  mano  in  mano,  ilquiticréfctmento  come  fi  fàccia,  eir  che  cofa  vera 
mente  fia,a  rariffmi  buoni  filo  fo fi , è ben  manifèfto . Mà  che  diremo  noi  ét ali- 
xunecofé,  che feben honappaiano alfènfb  nofìro  per  alcun  modo-,  tuttauia 
Oton  è huomo  cofi  volgare , ^e  nonthalàua  ad  ogni  bora  in  bocca , & non  te 
tenga  per  co fe  chiare  t fi  comeitduien  de  ttemjm  ':  di  cui  tutto' l mondo  pd^ 
ta , affèrmando  queUo  efjtre  alétina  eofa , & de  gli  anni  ,^&  de'^brdi , eir 
itlthortìfiruendofiinogniraffànamentOyfem^  che  ài  fenfo  apparir  poffit 
'fnmodo  atomo , non  offendo  editai  accidente  ,rhe  ò comune,  è proprio  fin  fi 
hil  chiamar  fi  poffa, nè  hauendo  parimente  altro  tal  accidente  y eoi  cui  aiu- 
to , conefiereageuobnente fi  poffa  con  Tintetletto  : di  maniera, che  alami  fé^ 
nòHatr^éheìionveggendo  di  ptker  torre  occaflone  dal  fenfo  pervenir  àquel^ 
Idnetirìtt  di  quella  cofui  che  fi  domanda  temp^'difcoSiandofi  daWupinione 
della  mag^orparte  de  ^huomhtii  che  efièrmganotitempo  ptf  tofa  cer^ 
hanno  detto  tife^fia-mera  finthrneimojfi  da  alcune  ragioHilòro,lequali 
poco  di  fitto  mofirarerko  guanto  fian  deboli,fìr  poco  ra^no . SuppoSìo  per 
bora  adunque  chtfl  tempo  fia , eom'è  opinion  qùafi  con  un  di  tutti , fe  difcor- 
’fenido  trouarento  qual  fia  la  natura,&  la  dìffìnitìon  fua;  all  bora  apertamene 
titfi.  eonofcerà  Hfàppofio,chefiteciàmà  al  prefinte,  effer  verìfjmo , con  fi* 

fuentemente  nonva^erlera^ohldicoforoiche  tiientpovoglian  chenuUafiàé 
yero  è,  che  net  voler  difcorrendd  cono  fiere  che  cofa  fiqiitempo  ,trouaron 
gfii  antichi  fitdfofi  grati  diffìcultà  : &ficom&fitotatnfetiire  netie  cofe  dificie 
ft,  non  benfiptotìraronfra  lor  concordi . alcuni  furono,  che  per  vedere  che 
Wéno,le  cofi  j che  fin  dentjo  à ^éRo  mondo , par  che  contenute  dal  tempo 
mite  fi  JlMaréntrche'tvltma  sfira  àelt vrtfkerfòfijfe  il  tempo,àrgomentaHe 
éfeftheperì^o^icofiimmdona;tontrnutkÀ"dètta  sfera,  & contenu~ 
fit  dat  tempo  ancwk',  toticluder  fipòtefié  che  tale  sfera  fòffè^  il  tefnpo  ? non 
Pntitorgéldfo  ebty^qifoy>itnt&  laro  *,  non  pub'valet  millai  dep^dendo  di* 
9àé affitèndtióitt  heltitfidottda^  fi^urk ,-  t&ntra  là  regola  WSillotifmìdf- 
chiarata  da  boi  nella  no5brH  togjca  ttaliànà^ . OUra  ,.che  perhauer  ht 
dotta sfifia itutttUpanifueh^ememtìstein  effère,  mmpt^eOa^èffèr'^ 
•'  K ■ i'  tempo. 
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4tm^^0ùparùnou  infiem,  mà  configuir  l'pm,dopo.taiti^^Jk(UiU$ 
tèmpre . LiqtudfucceUion  di  parti  confidtrando  alcum  altri , prder 

4re  y che  non  la  detta  sfera  efier  potefie  il  ten^po  > pmtojlo  quella  cirof . 

Catione  y cuerfuccejfion  circolare  y che  nel  volgerfi  di  detta  sfera  far  fi  ter 
de  alle  cofe  della  natura  y mentre  che  nell  operation  lóro  y vengaa/emprf 
fiordo  in  cìrcolo  dhtiano  iu  maoo  ; fi  come  apertamente  fi.  vede  y che  n4 
fiteceder  le /lagioni  deU  anno  y va  feguendo-  la  State  y doppo  la  primauera^  . 
ytiv  quindi  il  Verno  doppo  l\AtUunno  > fin  che  per  modo  di  circolo^y  alla  Ttùf 
matterà  fi-riiorna poi  : per  laqual  fucceffione  di  Cagioni  par  che  le  cofe  qui 
.giu  d^  bafio  y ò tutte  yò  la  maggior  parte  radino  con  l operationi , gjr  con  .gli 
difetti  loro , jeguendo  in  giro  regolatamente  . Qttdiacofi  fatta  adunque 
tircolàtione  » efier  poneuan  quelli  altri  il  tempo  : non  auuertendo  > che  fi 
tìquefio  fofie  * ne  feguiriay  che  fi  come  ogni  parte  del  tempo  è tempo  y chia^ 
anando  noi fitrfi in  tempo  y non  fol  quello  clje.iu  vn'a^no  > mi  quel,  parimene 
te  cììcfiivn  giorno  y od  in  vH'hora  fi  foglia  fitte  :^cpfi  ancora  qgniparte  di 
detta  chrcolaàone  farebbe  circolatione  » configue^emenie  finuerne^ 
^ e fiempio  yfi.lafrimaHeray  perfe^lfifiafen^altroy  intiera  cifcolattouc 
^ehàamar  fi  potrebbe  : cofa  in  tutto  fuora  <t  ogni  conueneuokgg;a . ffienép 
adunque  ogni  parte  del  tempo  y & ogni  parte  cbrfplqtione  nonefiendq 
jfMUa  y chiaramente  fi  vede  ^ che  la  vera  efientiadel  tempo  y non  puòella  ef^ 
Jère . La  onde  altri  filofofi  più fottUmente  dattorno  al  tempo  confideraudìti 
per  vedex,^  la  grande  intrinfecbezgp  y & vieinanT^  che  coi  mouimen^o  ri^ 
tieneiltenpOySiandoinmodo  firMre  d attorno  à quello  , che  mouimentu 
non  fi  può  fipre  di  qual  fi  vogfia  cofa  y che  in  quel  mentre  non  corrà,  fi  taif^ 
po  :filìimarono  «U  altro  non  fofie  iltempo  che  moumento  > & magnar* 
.merue parca  lor  quefto  : veggendo , cbe  l tempo  xonfiSie  in  vna  certa  Jùcf 
Xtffion  di  partiychenon  fon  mai  tutte  in  effère  » am^  deiirutta  l'vna  figuf 
J altra  :Uqual  natura  y eìr  conditioni  di  parti  y conuenendo  al  mouimentjf 
jneena  lor  penfine  » che mowmentp  fofie  il  tempo  , I ripalifilofofiffi  henpuL 
xhe quegli altrky  che habbiamo d^opra  ractontati y,$la»^om  pccofiò^fi^ 
aUa  vera  natura  del  tempOy  tuttauia  effi in  tutto  nonpfi  perueuttero.Conpufm 
fiacofa  che  fe  iltempo  foffe  mouimentoy  ne  fegniruty  che  come  la  neLwùt^ 
la  tardcT^y  conuiene  all'vno  » cofi parimente  couuemfita}l  efipfl  : hlchqe 
yeggiamo  non  accafeare  : peroche  quantunque*  conueng^  ì^fje. 
quelmouimento  e fiere  ò veloce  » ò tardo  ; tuttauia  non  chianmem  noi 
fio  0 ycLce  > qual  fi  vo^  tempo  : conctofia  che  efiendo  tfuefia  c(M 
.veloce  y che  confumayòpm  tempoy  òmancoifiilfttmpa^oeefie^tayd^^ 
veloce  ; bifbgnarebbocbe  nel.di^bre  il  tenpo  y « veloce  » ò tardo  yfifeòffcm^ 
che  colai  tempo  > foffe  quelloycheconfum^^epiù  tempOyò  manco:  c^al  OiP\ 
J0  non  conuenenote  y npndouendofidifiimre  co/aalcmut.  per  fi  nud  ^ 
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itgg»^  ancora  t che  féitemp«idtro  nòn  che  il  mtuànKnt&l 

Jérebbc/hn^cheficomeimpuimentifi-difUi$gMO*to  ,-&/»  fin  dùterfir  pcn 
U4MerfitàdefoggettichefitmtoMano;  altro  monimento  tacendo  noi  ^at 
^iuUOfCbeper  ejfia^ìo , al  {rrefiì^tac^m  checonein  Tenera &qndloà 
tbepMr'ltoraparmienu  » fi>  iofcrinendo  ; & altri  mommenti  ancora  ychtal 
f^r^cntemquejhmedeftmo  tempo  iodaltemndpfi'ti  momndofttdi  InogoÀ 
liiogo^/Mn  tante  dmerficelè  che  noi  "leggiamo  :cofi  ancorati  tempo  fi  d^im 
fft^e per UdiSiitmonemedefwumente de' foggiai  chem^  fojffero  :Ut 
tptalcofabfnaraioffùra^neìperefier  yn  mede  fimo  ttmpOt&  non  diSìm-- 
to  ; audio  nel  quakcon  aneSìa  borapr^ntet  ferino  h,&  corre  il  Tenere» 
mnoue  il  Soie , dr  altri  mouimenti  fi  fanno  molti , a i quali  tmti  h com-> 
^ttme  queiiamedefima  bora  ^neUatptal fi  fanno  * La  onde  efiendo  il  tempn 
enoSiefopertuttoHmondo  t&comrnmeatmetopnationi,  ebefi  fimm 
m queUoiuon  puà  egliefler  mouimentodiftittipttndofi  ilmouinfento  (com'bùi 
4etto)conUdiiUntionde‘foggetti»  nei  quali  fi  trona  » Lodando  adunque 
ud,  cofifi^  opinioni  & dietro  alle  pedate  peripatetiche  ^ htquefio  « come 
WtlUmtmfier  parte  deltaUre  cofe  caminando  ; babbìamo  primieramente  de  ' 
fiqterei^  di  due  maniere  fi  trootan  le  co/è  ebe  fono  almondo . ^Alcune /òne 
lequafinuntrechc dnranndtej^  loro  .*  m qnaifi yp^Utante  che  lecouè 
fiderìamojbanno,  infiefumtmte  ìnefiertntu  le  parttUro  : come  fono*  Cieik 
^animdiJlepiantefimetaUiMpietret&m.fommatnttele  fofiangf  corpoff 
ualiitSr  tuttimiegli  gccidenthcbe  couie  parti  de'ior  foggetti  ,/aluauo  in  tfi 
fitrejepartiìoro.^itre  co/è  fon  poi  da  qneìiedi^/è  intutto^  cometmeUe» 
dkcot^fiondoinduratioujnct^fina  » tA'banendo  parti  fibiette  di  toro  m 
^ere^nom  è prima  yna  parto  cotmnciataa  nq/iere , che  la  coumei  a corrom» 
perfipeedarlnogoaWaltra/itcceJ/ÌMamente:mg^a»ebeparte  demtanoe 
dmmnèjUperwtanentepeutantOtch'éf/ègnarfipofia^mà  fitggon  lefartidi  ^ 
perno  mmauo  Juondo  ebefi  producano  tdalla  cm/ncctffion  diparti  fittop/fi 
oteeotmtofi  cbimarfifi^iiam . Cofifkttaè  la  natura , dr  teffentia  delmér 
oùmentOt&  /fetidmented  qu^  di  lupgo  a lnogo,co^piàpuro^iàffhieOn 
continuo  MmtigliaùriiUquale.nonpnèin/iemementekparti  bone» 
TejmàTtuanqfceudo»  tir  tdtrafeffteuiodiwumo  mmauo  tmoutrepbequdr 
fitchtfiiffiojieupuòbeuer  luogo,  fei^  che  le  preoodente  fieg/à  teirrottai 
yecpfidtemdé lefitecqffione^ch'alurmin ddmouimouto  ^eugtffi  al  fir 
90  ,jUcm.quefiocofefipt//bmteudere, douiamcou/iderare,chequaluncbo 
foggtttofimoue  da  luogo  aluogp,ba  pàuprt  bi/ègno-ideuno  fiadodimu- 
gpfituato,  udqudfi muouatk parti  dd  quale  fiatio , che eglibada poffare 
ttel  mQumeutofuo  » fiud  nece/fitàfituate'mmodo,c^  alcune  pai  yicine,dr 
ekrepÀUmtam  fondai  termiue  ,dacuifiparto^  Mt  perche  uifiuu  mouìmeu* 
tqpdeluogpekogpfi  può  fiore  pt  uno  mReuttppmUe  rtfinen^tplaqnaiefi 
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tMumUo^atio  dimessi  che /hà  da  pa/fareyficondo  che  neifrecedeMÌ 
€ap.hahbum  dichiaratOyne /ègke,che  tjìtel  /oggetto  che  fi  muoaty  non  potette 
do  in  'pnfkbito  pa/Jareper  tutte  le  parti  dello  /patio  di  nieitp  t in  yn  fiibì^  • 

to  trouarfi  in  tutte  ; prima  nella  parte  fi  trouerà  piti  yicinaal  termin  donde 
fi  parte  y tir  quindi  lafciando  quella yall' altre pià  lontane  trappaZ/àndo^eìrii 
temane  y e fine  del  mouimento  accoflandofiìqtttui  finahnentepoi  fiermera/fif 
di  maniera  tcbe  nelle  parti  che  fon  prime  in  jìtoiprima  ancenaiu  tempolroi^ 
aandefivn  cotalguifapròportionatameiite  lè parti  fucceffhe  del  modìmen^ 
f y à queUefìtuate  dello ^atio  y fuc cederanno  i non  e/ìendo  drfUntè  m altro'f 
fé  non  che  le  parti  del  mouimento  y non  potendo  efiere  irtytrmede/mo  tmfo 
tutte  ybi/ogna  che  defhutta  tvna  yfucceda t altra  t dóueche  le  parti  dtBd 
fpa.tioi/ebenf<md^ante  in  fìt0y& in  ktogo;ih  tempo  nondimemmttft  difUH 
ptanotefiendo  in  qual  ftyoglia  fie/Ja parte  di  quel  tedipolturrr  ^Stapropdf^ 
thnato  ilmouimento  allo  ffiatioin  tanto  > che  ff  còme  nello  fbdtkt  confiderai 
toper  la  firn  htu^bexgiet  Come  linea  '^per’donde  s'hà  dafkren  nmmmpito/^ 

' prenderemo  con  linteUetto  qual  fi  yoglia  punto  /ubi  flqual.tOffi^iMgaif!^ 

. mmtinm  dueparti  della  detta  linea , egli  potrà  cbnfiderarfi  come.prineipid 
di  quella  parte  y chefegue , & come  fine,e  termin  diquedà  che  pritrdè^^ 
fèndo  nondimeno  egUymUeffb plinto  : cofi parimente  HetmoaBnent^thè/t 
fiaà per  il  detto  j^tìo  yfipotrà'prendtrem  terfnht&i^'imgtfà ytóflnti  nìtk 
t^lefi  conpunghin  due  pòrti  di  quelmàintnento  ih  guifii , òhe  dket^fiud 
della  parte  cheprecedd  delmouìmèdtò,a^  prtneipìo-di  qneka  che  fègùófpdif 
tfiendo  egli  nondimeno  yno  Siefio  termine  . Et  'fi  come  qjual  fi  yog/ìk  pthòfk 
della  linea  di  'quello  ffiàfkty  non  pub  diuiderfi  in  finety  nWhò  egHpifrte  Ol9tm 
mayt/Jendo  imtìui/ibiÌetotalmente:^ofi  ancoraci  analfi  yogUa  pane  dei  meU 
mmento  fe  confideraremo  yn  iemnrmiUon  fitràfal  ternm  p'artè'ÉfyrfOkhneH 
todnàfine  deti^  precidente  parte^  &prìnàpf6  dettò  fèguente'i  '^r^/LimitTe^ 
tnttìtàfibikperogni'deff&i  LoqualtofapHl  chiaramente  apparìr/Hnéiifi^ 
^^do  hàneremo  difètto  al tuogdfn'opriò  diihiaràtoòhe  nijffkmeì^òom 
ttmuty  i linea , bfuperficieyb  mouimento^  ò quello  theffyogHaipI^  dhidérfi 
in partiyche  non  fkH  cbntinue;nè  diparti  indiuifibilfipnè  éompoffu:  non  et 
pónardofi  Ulmeadipuntiynè ilmouimento  di  termini  ìndtkifibitiYènnum 
thni/hhitey'cheyogiiam  dire  : laqnatyrrhiperh«rà  fiqtpbr^dmdMpH' 
apertijjimayfin  chef  ràdi  fmom'arrifì^i/fimame^^  ì'Ter* 

móndo  Àpropqfitodico , chete  piarti  dikmotthnentodà  It^godtllogb  fi^nWk 
proportiónando  alle  partì  delio  ffiatiofiguendù  quella- od  in  prhtiòr^  ìn'pbtk 
fnouiochequefiefèguamtyodinnarirf'i  b dietro  netfito  fièffOtnon  ej/èndo  ti* 
hfpacioye'l mouimento  chefifitin  quelloy  altradi^en%»ìfènòn  cheloffm 
po  per  hauer  le  parti  fue  /h^re  in  ogùp<&fedel  tempo  htfiemèmeute  Ht 
àfiare^fituàtenei  ikèghHerappéfmmm&fi  dimani 
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-4^  i/  muìmentoper  la  fuécejjion  d§Ue  patti  fucy  dtUe^alittrmnoHpp^ 
^uefedete»  fel'altra  non  fi  corrompe  yfuccejfmo  per  tal  cat^a  fi  potrà  dire» 
Ter  laqmaUofitdtmaHeiConofiiutamedefiMmeute  la d^eren%a ch'ètra  le 
Mfepemanentit&le  fitceejfineipotiam  'pedere^be$Mtel'oper<aiomitraer^ 
^nite  tutte  Umittanom  t che  fi- fiume  al  mondoy/è  non  fonfitbtte,  e tntteée 
Ptteprmttiomdi^HdletfiueejfiMeSiimar  fi  debbano.'  dimanierache  febe^ 
meakuna  fofUn^nonhattràin  fe  aicnna  forte  di  monhnento  attuale  !md 
Baràpofandonellnogo  fito  inondimenotS'elUtpernatwrafiiat  farà  atta  ànm 
mrfiybauendom  feprmdpio  dimuimento:  ^talripofotiSr  quiete  che be 
fit^ftotràdomandarfi  fiuceffiuo  ypereffèrpriuatUme  di  monimentot  con  at^ 
bàttSffi  &potewt^dfkéuerk,St^o  dkoyperche  quando  atcmea  fi^tam^ 
non  fòla  nonhattefjèh^e  mottimentoalcmoi  mi  fòffè  ancora  fri» 
mdogni  atteo(ga,è  potenza  dhanerlirmatì  fi  come  fimo  le  intMgewgei  ^ 
Dio  grand^fimo  prme^almente;non  fi  potrà  dùreyche  in  taifòfianT^  fia  fkc-» 
tt^ne:tj^in  Dio  jfiecùdmente^elquale  è confiantiffima  permanenza  ; rum 
tomaportandolaperfettion  fmycli  t eternità  che  fi  troua  in  lui  fi  pofjadu^.r^ 
ttUndoTiÈitration  fncceffita;  denotando  la  fiueefjionef^neia  di  p^iy  quah 
in  Ifio  jumpnè  maitr<marfi . / mou'tmentiadMr^fonquelfiy  che  fuccejfiìà 
propriamttttéfichiamanoixSrlequktt  oneroi^afipm-imenoetpernonefi^ 
teaìtro , ^hepripationi  ttì monùnento  conatteèQ(ade'fi>^ettiy  tir  pronte^ 
ffpdi qneUoimgt^atthenon  per  altro  Mdamoeh'tmopietra  (per  efièmpi^ 
od  >nanimalipofis^  Hiamimiy  fenon per  la  mancanza  diquel  nwuimentn 
thè  e^tnntandofido'qtmlnego pnbfiare  rdouoèheieco/ò che  tnm  fòionon 
éaamtm  fèmornmomtaymàancooamonfoffima^ytor  qntUo  imn  fipotrà 
fhny  chehahhmreHmnento^ript^  > òàjnietoi  nei  hnmohiltà , fifiione^ 

{inzaptttenzedirnouimetitoaknno,  Mora  applicando  tfitto  qneUoycbefth 
dettOyoUa  aaturay&  alla  effintia  dei  tempo^'amtìam  ca  ctutdoy  dico  > che 
•neggendonoiqneSUShrettìffimadomeSìichezgay  & conpmmone  chehaU 
tempo  col  mommentoydaemnm  non  fi  fcompagna  : per  nonpoteo'effèr  ma» 
mmentoyche  mmfiatardo  veloce^  ^ conf^entememte  in pih^  òmaneto 
tempo  fiato  :èforZficheU  tempoy  od  effèntudmente  ^accidentalmente  fia 
congtmto  col  monimentO:  curi  che  è fia  mm  tofà  con  ejfin  onero  noi  oc- 

cidaiteintrinfèco  fia  diqnello  : & bantndo  noigià  dichiarato  difòprmy  che 
e^nonè >na  med^manatma,  &effentiaconeffo:  refiacheatcidenteefi 
ftrgfideg^rdmeno.  Et  perche  quegli  accidenti  y che  conia  quantità  loro» 
fimnota»  & detemànano laqtumtitàdaicun fòggetto y fiptfiimper  queBo 
domandar  nùfiae  diqnello  : nè  (egueehe  'peggmdo  noi  chela  quantità  dei 
mouinmtoréif*  la  duration  fuafier  la  quantità  del  tempo  fi  determwa , ep^fi 
fitnotoimentre  che  noi  diciamo  che  quefio  » ò qnelmonimeuto  yZìrqnefiatè 
fittlUtp€miem,bd»atair»m^fimgldenooim'horatodaltrac4^i  fotta 
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parieéelten^ofotrem(yperifM^loJire,ehé'ltempq  fiaac€ÌdaUedel  M* 
téntnto  ibi  (fuantohtt^ura^  quello  : &magffomente  perche  noi  potbfB 
fromre  in  noi  Beffhebe  quanto  à punta  di  moubuento  eomprenduma  courtè 
-mteiletta : tanto  ci c^fprende tempo  nelquals'i fattoi  dinuiniera ehafefm^ 
rie  di  moubuento  imprendiamo»  à fentiamo»  lungo  parrà  il  tempo  nelqml 
-forici  &hreueperil  contrariofì  nu^arà»  quando  paco  bauerema  emm 
■prefo  di  mouimento  : feguendo  proportionatamente  il  parerei  lungo  » ààmm 
Mie  il  tempojècondo  che  conprendiamo  » òcrefcere , h mancar  il  mauimentai» 
mtentrecheò  pià  tardo»  onero  pUtueUee  cifidimoBra.iaqualpraport^me 
tta  feguendo  in  tanto  » didcun  mouimento  fi  farà»  òm  noi^binaùrifens^aàn 
d^aunertiamoiei  parrà  che  alcun  tewipa  non  fia  tra^ftarfo  »mmi^  cheptd 
mouimento  fia  flato  fiuta  ificame  {percffempio  }cmuiaueàcelara€kc4tt^  • 
anano  profbndifjauameute  tfeagpauuertenga  dimmimenta  aUtma»  chapnr 
atei  fognare  appaia  nella  ficntafia  loro  ,iqiùdiìntalsafo»fehene  hauranm 
■ aofidormito  tre  giorni  continui,  ò quattro,  uondimeno  non  conafceranm*» 

..  ohe  fia  pqffàto  tanto  di  tempo  samft  panciera,  ckepurdiantfìàdoruwraft 
* -fifièrfù/Hi.  Laqnal  cq^diakrondenoumfce,ièmtn  perche  la.  prqfondei^ 
tfp  del  fonno  non  ba  iar  lodata  comprendere  .monimento  alàmo  » chem 
éfnel  tempo  fi  fia  fiuta . -M^pieSh  h bUuioapertiffima,  chahpmntiti^did 
Oqmpoya  feguendo  la  durattanedd  monimenta»&  cmf(^penùmeiue  wiu 
^a  quello.  7qè  ci  deue  poetar  difficuitàilneder»  thè  moki  flandoracckbifi 
in  luogo  ofcnro,  fitrgp  cbe,àeffi  fi  mouiuo , òifènmmotmfi  alcuna  eq^ 
aomfcano  il  tempo  in  modo  » che  impormo  par  loro  m'annoipereiacbeqmr- 
:iiitalicofiraccbit^,  non  per  akm  cagione, eonofcauoiltrafcorreetèntem 
po  ifenonpercbeconla  fiintafia*  & canSinuUetto  iora»9an  eompmdam 
doUmouìmento  ddcunacofa  tefiendo  fhuomoatic»  con  .iapotengp  burba’ 
fiche  dek  animo  fuo  ,admaffnare  ypprendere  ,^eonfiderare»  òqueSuab 
iqueiraltracqfitmonerficontinnamentefim^,cb’egfi^prtfinee»elrqn^ 
ha  fola  apprenfione»  h.  Indianteà  dare  apparami» &notitiadite»pemi 
ere  che  cqfi  fiitte  bnaguationi  , e trefcàifi  d’mùmo  » fino  mauh* 
qnenti.,tufifim  fimrpquelk,douecbtfècoÌonMbe  cefi Bànracd)btfi».à 
dormendo  » ò in  quaìcbe  altro  modafóffèpoffihiie , che  àuiffnn  manbnentm 
hauefft  riuolto  t animo;  certa cofafarebhe,cbedel tempo  eòe  trapafiaffb^ 
mons  aceorgerehbono . Etcbe^fio  fia  U vero,  noi  raggiamo  cffai  chiarur 
punte  accecate,  che  coiarochefimmo  in  alcun  luogo,  òfimno  alcuna  cofin 
congraudijfimo  diletto  , & contento  loro , moka  p ’mprefle  gindkauo  cb^ 
tempo  paffi  , ep"  moka  minor  gli  pare , che  Je con  fiSUdiom^  dj^inoÈr 
re, quella tSieffico(afiueJfero,& nel medefimoluogp  facefitoi  mmanhir- 
ta,  che  àgtinfèrnd  , ky  4 coloro  iquali  Hanno,  nelle  carceri  ratcbit^in 
perUpÌH,  ^ paiano  mokomaggfiri  » &.lunglH.i  qjtfiboresktiu 
_ j icokr  ' 


» 
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i2  coUr  non  fkitnòi  ìqmUÒ  tra' libri  diletteuoli  di  fiU  fòfia  y ò tra  gli  cta/ùjci  lo^ 
^yiri  foUat^;^  dimorano  * Latjual  cofa  d' altra  cagion  nònna  fio,  fe  non  che 
ìdefiderando  noi  naturaìmentCy  hauet  f^itfrefenti  le  coje , che  ci  dilena- 
■no  ; veniatHoper  qtteHo  àr accoglier  piu  in  vno  che  noi  potiamo  y confanta- 
^y& con  l'intelletto  noUroyqnell'o^atìorù^  moumenti  che  ci  fon  dHet- 
fenoli:  in  guifa  che  yfe  ben  le  parti  del  mouìmento  van  comeeofe  fucceffiuty 
torrompendo/i per  la  juccejjione propria  del  mottimento  ycom'habbiam  det- 
foytuttauia  il  diletto  pande  cele  fa  parer  prefentiy&  confeguentemente 
nndiamo  raccogliendo  leparti  del  motàmentoaon  la  fàntafia , &"  cofi  lo  fac- 
ciamo parer  minore.  Onde  non  è meratàgUa  fe partito  minore  il  mouìmento  « 
pare  ancora  piubreue  il  tempo  : baucndo  noi  già  dichiarato  y che  ò piti  yò 
manco  lungo  comprendiamo  ii  tempo , fecondoche , ò più  > ò manco  veloce  il 
mouìmento  ci  dppare  ancora  y douecheperil  contrario  y coloro  che  flan  nel 
letto  infermi  > o fmno  alcuna  operatione  di^’iaceuole  y & fatigofa  : mentre 
f he  per  Umouimento  difpiaceuol  chef  troua  in  loro , van  con  la  fantafiOy  df 
tonCintelletto  allontanando  leparti  di  quel  moumentopiù  chepoJfano:vk 
tieà  parer  lor  più  tardoyeconfeguentemente  più  tun^o  il  tempo.  Etperque- 
fiamedefìnaraffone  à coloroyche  emettano  alcun  piacerey  par  lungo  ìl  tent- 
ponelCafiettareypercioche  nafcendola  tardanct^di  quel  pkcereydamme- 
d&mento  di  efo piacerey  & effendo  lor  noiofo  ule  impedimento , viene  à far/i 
in  effi  quello  Sato  nelqual  fi  trouanoynoiofoy  &gpaue  > & già  habbìamdet- 
tOy&  dichiaratOyche  fiondo  Hoi  in  noìofo  fiato  ci  appor  lungo  il  tempo  : do~ 
$te  che  à quegli  aUrì  che  fian  temendo  deuno  infortunio  ^andc  y par  breue 
Utenqto  y perche  lufcendo  quella  tardan^  delt infortunio  da  impedimento 
fii  quello  : Refendo  loro  caro  taUimpedmentOyV'ienafkrfi  lo  flato  nelqun 
le  allhorfi  trouano  , invncerto  modo  comediletteuole;  & confeguentemen- 
te par  loro  che'l  tempo  fio  breucyhouendo  noi  diebiaratOy  come  in  piaceuolc 
fiato  (timorandoyci  fimoShi  piùbreue  il  tempo  . 7{on  è dubbio  adunque^ 
che  fecondo  cbcyò  moltoyò  poco  comprendiamo  di  mouimento  con  tinteUet- 
toypfroportionatamenteyò  lungOyò  breue  y di  td  mouanento  ci  paia  il  tempo  : 
come  quello yche  folo  è ballante  à determinare,  & fiir  parer  noto  con  la  quan 
màfuayoU' intelletto  nofiroyla  quantità  di  quel  moumento,  che  in  luì  fi fd- 
«M , dr*  per  td  cagione  arditamente  fi  può  concludercyche  il  tempo  fia  mifu- 
ta  del  mouhnentOy  conciefìacofa  che, fi  come  non  conofeendo  noi  quanta  fìa^ 
( per  ejfmmio  ) la  lunghex^  di  vna  telayò  di  p^o  , ò di^ual  fi  vogUa  d- 
tra  cofa  ; fe  con  qualche  dtra  lunghe:^  nota,ò  di  rame  yòdi  firro , odi  le- 
gno youeroconvnaparte  più  toftodellatela  medefina,  la  cui  lunghez^^  > 
ci  fia  manifeSìa  ^ come  farebbe  à dire  d vn palmo  yòdvn  piede  i verremo 
ianotitia  della  lunghe:^  di  detta  tela  iouuertendo  , quante  volte  quella 
parte  di  yn  pdme  9 fi  fende  in  quella  ; &cofipotrem  dir  per  quefioy^he 
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4al pdmo  fU  U mifura  della  detta  tela  ; ejfendo  officio  della  rmfurà , àm  h 
faa  notttia  far  nota  la  cofa  ch'ì  mifurata  : co/i  parimente  yeggendo  noh  ico^ 
me  babbiamo  di  /òpra  dichiarato)  che  la  quantità  del  mouimento  >iene  i 
far/i  ntanifeHa  al  nojhro  intelletto , con  la  quantità  del  tempo,  neiquale  lué^ 
biam  comprefo,che  quelmouimento  fia  fiato  fatto'non  fem^  ragione  potiate 
concludere , che  il  tempo  fia  mifura  del  mouhnento . Et  per  che  la  mifura  di 
alcuna  co/àjn  tanto  è mifura , in  quanto  "pna  >olta , ò due  'Polte,ò  tre,ò  quat 
troyh  in  altro  qual  fi  noglia  numerosi  difiende,&  fi  contiene  nella  cqfihche  è 
■mifurata  : di  qui  è che  non  fenT^  qualche  ragione  fi  può  la  mifitra  clùamae 
numero  delta  cofa  mifurata  : dr  confèguentemente  il  tempo  per  effèr  nti/krn 
del  mouimento , fi  può  ancor  numero  domandar  fi  di  quello  : quantunque  pià 
- propriamente mi/ùra  chiamar  fideggia:  dunque ò utempo numero,  onero 
mifura  del  mouimento , Et  perche  il  mouimento  nonè  cofa permanente  , le 
eui parti  habbiano  mfiememente  te/fere  ; mi  cofà  fucce/j^a,  le  età  parti 
in  modo  fùccedano  h>naalT  altra,  che  non  può  la  fuccedentebauerUÙtgo  « 
fi  la  precedente  non  fi  difhrnggetnc  fógne  che'l  tempo  ancora  hauendo  ai 
tffer  la  mifura  del  mouimento , farà  fuccefjiuo  parimente , condofia  che  fi  co» 
me  la  cofe  permanenti  ; lequali  han  le  lor  parti  infieme  in  effere , bau  bifoa 
di  mifura  permanente  iperàoche  fe  la  mifitra  loro  fbffi  fucce/fiua,  non 
patria  con  le  parti  fue , che  una  fempre  corrompendoli  i'mta  nei  feffàrdel» 
t altra , a^Ùcarfi  alle  parti  deÙa  cofa  montata , lequali  irffieme  fon  fatue 
tutte  : cofi  ancora  per  la  medefma  rapane, le  cofe  fucceffiue,  comeiU  ma» 
nimentoyha  di meSìier  di  mifura,  che  fia  fucceffìua  fimìlmente.  Terloqtad 
tofa,il tempo  douendo  mifurare ilmouimento  ,farà  per  far^a fucceffiuot  ac^ 
cioehe  con  le  parti  fue  precedenti  che  fi  domandanptfffàte  ; s'applichi  alle 
parthchepàfoncorfe  nel  mouimento  : <& con  quelle dtefegmmo, che  futa» 
re  fi  domandano,  alle  parti  s’adatti  del  moìàmento,cbeyengaufmtedende 
Umano  in  rm^o  i dimanìerache  fi  come  fe  nel  mejp  t ynmaumentofim 
qual  fi  voglia  parte  fiut  confidereremovn  termine  di  quello  con  finteUet» 
to , verri  ad  e^ertd  termine , principio  della  partedd  mouimento  che  viem 
Jèguendo , & fin  di  queUa  che  già  precede  : cofi  parimente  fe  dentro  à qttei 
tempo , che  ha  da  mifnrare  il  detto  mouimemo,o  fiavu'hora,  ò vnpomo,  à 
quanto  fi  voglia  tempo,cht  lo  mifuri  ; comprenderemo  con  l’intelletto  vafii»  ■ 
Sito  inflante  in  qual  fi  vogfia  parte  di  detto  tempo  ; farà  quello  fUffò  infinm» 
te  principio  della  parte  del  tempo,che  futura  fi  domanda  ;4f7"  fine  di  quella,, 

• che  paffata  fi  può  chiamare.  Ondei  da  fàpere,  che  non  manco  Umouimentm 
$on  la  continueg^  fua,fta  proportionato fempre  Oilacontinue^^  delio  ffu» 
fio,  nelqual fi  ha  da  fare , fecondo  che  dffopra  habbiam  dicljiarato  che  fi  firn 
froportionata  parimente  la  continue:^  del  tempo  con  quella'del  meuimem 
totinguifa  che,  fi  come  nello  f^atiò  fi  dee  farcii  mommemo,  confideratu 

per 
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come IhuAtO^nì punto d)t  toMnetùfcn  con  tintdlettOt  firrAv 
ìinen  in  dm  parti  iimie , ^ deltuna  principio  > Hrfin  deà'akra  diuiene  ire~ 
fiondo  egli  in  /èindiuifibUe,  & fenxaparti  : tir  fi  come  parimente  nel  mon^ 
mento  che  fi jk  in  detto  jpatio  inquanto  fi  nogfia  tempo  : ogni  termine  intrm 
fico  di  tal  mouimento , che  noi  aunertiremo  con  t 'mteUettot  quel  tnonanento 
mdmpartifeparandoyprincipio  di  quella  chefegue,  crfiue  della  preceden^- 
U (tèse fiònare , reflan<CegU  fen^^  parti  in  tutto:  co  fi  ancora  in  quel  t empo, 
cbemifuri  tal  mouimento  : ogni  iììante  che  prenderemo  con  FintellettOi  uer- 
rà  col partire  U detto  tempo  in  due  parti  » ad  efier  principio  tr  fine  della  par^ 
te  futura  \ rimanendo  egli  indiuifioile  & fem^  parti . Quella  proportiouu 
u^nque , che  ritiene  ogni  punto  dentro  alla  linea  fua , quella  Sìeffa  rkie- 
ue  ogni  termine  dentro  al  mouimento , & ogni  ‘a^iante»ihjual  nel  tempo  fia. 
Laonde  nella  maniera  t che  ciimaginaremo  unpuntoSiefio  nello  fi>atù>»col  *’ 
mouimento  fio  hnaginabUe  yprodur  la  linea;  cJ*  un  corpo  che  fimuoua, 
jnrodur  mouendo/i  il  mouimento , in  quella  mede/ma  maniera  hahbiamo  da 
imaginarci  : che  un'infiante  Heffi  con  la  fua  fiucefione,  & col  corfo  fio, 
produca  il  tempo  : talmente  » che  fi  come  il  punto  ch'era  pròna  nella  parte 
precedente  della  linea  > ònagiuato  nel  corfo  fio  * i auel  medefmo  bi  natura 
fua , eh’ eglihnelt altra  che  fegue  doppo  ; in  nifjuu’ altra  cofi  dijfireute,fimm 
in  quanto  pròna  in  una  parte,  doppo  tu  un' altra  uiencoufiderato:cofi  au* 

Cora  un’infiante  medefimo , che  con  la  fita  fitcceffione , ci  imagpuamo  che 
produca  il  tempo  ; fi  couferua  un  medefimo  per  tutto' l tempo:òi  altro  non  e fi 
findo  di^ente,  fi  non  che  noi,hora  in  una  parte  deltempo  pillato  prima, 
&‘horainun’altraehefuccefiepoi,loeonfidertamo:  ficondocbuud  fiefiù. 
buomo  ejfendo  in  I{pmaàn  altro  non  differifee  da  fejmentre  che  gli  era  in  >(^4 
poli  ; fi  non  che  in  diuerfi  luoghi  lo  contempliamo , efiendo  egli  nondimeno  H 
medefmo  neUa  natura  fua . applicando  dunque  tutto  queflo  à propofito  no* 
fir® , dico  cheficomeuno fiatM , ouer  linea  nonfipià con  m^ura  determini 
re,  fi  non  mando  duepuntiin  ^a prendiamo , de'<ptaìi£uno  le  dia  prinei* 
pio,  dr  fattola  termini  \ cofi  parimente  U mouimento  noupotrdper  alcuna 
nùfura  notificarfi , fi  pròna  ^ambedue  le  parti  precedente,  tir  fidente,  nom 
lo  chiuderemo  con  due  termini  idem  corrifiou^no  due  infianti;  dentroaà 
quali  quel  tempo  fi  chòida , che  tal  mouimento  uien  mifurando . >(o«  i don* 
que  il  tempo  affolutamente , mifura  del  moìàmento  ; mà  folamente  allora, 
che  due  infianti  , la  parte  precedente,  & lafiguente  cbiudon  del  moumen* 
tOfdi  maniera  che fe  diremo  alcun  mouimento  efiere  fiato  fatto  in  t^pofea*^ 
m’adtte')diuribara,nonp^altromenead  effer  quell  bora  la  nòfurafuOi. 
fe  nonperche  li  due  infianti , che  dt ambedue  le  parti  chiudano  t bora , c orre* 
Aondano  dU  due  termini  di  quel  mouònento^  tuno  precedente , dr  qua  fi 
frìnc^ÌQ,,&faittcfigufnti,  0 come  fi»  di  quéiio^.  Ttrlaqualcofi  nifi 
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fun  mowmehto  > ò veloce  » ò tardo  che  fia  , in  molto  ,ò  in  poco  tempo } 
fi  fàccia  t potrà  mai  far  vota  la  quantità , & la  durationjua  ; fe  daUa  parte 
ch'h  prima, & da  quella  eh  èpoi,non  fi  determina  con  dite  inSianti,che  tvno 
innan'xi,&  l'altro  dopo , contenghino  quel  tempo,c'ha da  ejjer  la  pùfura,ptr^ 
cui  venga  noto  quelmouimento . Et  per  quello  fi  può  conclùdere,  che  diffa, 
nhr  commodamente  fi  po/fa  U tempo  dicendo, eh' egli  fia  mifura  del  mouimeit* 
toifecondo,  che  con  due  incanti , t vno  prima , & t altro  poi , da  ambedue  le 
parti  Jl  mouimento  determiniamo  : perche  quando  il  tempo  mifurafi'e  alcun 
iHouimento  tfenxa  che  noi  lo  determinaficmo  , & difìinguejfimo  nel  mode 
detto , non  farebbe  neceffario , che  l auuerti/femo  in  detto  cafo , potendo  oc^ 
córrere,ò  profondamente  dormendo, od  in  altra  maniera,  che  non  compren»  r 
dendo , ni  auuertendo  la  fucceffion  delle  parti  di  quel  mouimento;  nongiudia  . 
cajfrmoejfertrafcorfo tempo:  per  non  poterfi  comprendere  il  tempo,  fen»^  ' 
^ , che'l  mouimento  s' apprenda  ancora,  ^ccioehe  H tempo poffa  mifurando 
determinare , & fàr  manifeSìa  la  quantità , & la  duratione  di  qual  fi  voglid' 
mouimento , è neceffario , che  fi  difiingua  con  due  inSìanti , l'vno  prima , &• . 
r altro  dopo , da  ambedue  le  parti , quel  mouimento , che  fi  hà  da  fiere.  Bene  è 
•pero , che  fé  bene imouhnenti , che  fono  mifurati  dal  tempo,  fono  diuerfi 
tra  di  loro , & multipUcati  fecondo  i luoghi , & foggetti  ; non  per  queSlè  ik 
tempo  che  gli  mifura,  fi  multiplica  punto , an^  vno  ikleffo  fi  tritona  per 
ugni  parte  : offendo  quefio  giorno  {per  eff empio  yò  quella  bora,  commune 
tnifura,à  tutte  Ìoperationi,&  à tutti  i mouimenti , che  fi  fanno  per  tutto  il 
mondo  nella  detta  bora,  ò nel  detto  giorno . Laqual  cofa  d altronde  non  na^. . 
fceifenonperchequantunq  ue  ogni  mouimento  fia  contenuto , mifurattt 

dal  tempo  ; nondimeno  quelmouimento  hàda  effer  principalmente  mifura» 
to  > ilqual , come  regolatiff'mo  fopra  tutto , piu  parimente  fia  atto  con  la  fuA 
regola  à riceuer  mifura  :per  il  cui  mee^poi  ogn  altro  mouimento  manco  or» 
dinoto , viene  àparticipare  della  mifura  detta  » £ tal  mouimento  regolato , d 
quello  del  primo  Cielo  : ilquale  mentre,che fopra  tutti,in  vn  fol  giorno  natu» 
talejk  lo  fpatio  della  chrcolationfua  ; con  tal  ordine , & tegola , che  le  parti 
delia  detta  circolatione  , alle partiproportionatamente  applicando  del  d$f» 
to  giorno , in  ogni  bora , cb'ì  la  vigefima  quarta  parte  del  giorno  fimoue  per 
quindici  gradi  di  ffmtio,  che  fon  la  vige  finta  quarta  parte  della  circolatione- 
fica  : viene  in  tal  guifaà  dar  regola,  étnoìmuad.egn' altro  mouimento  , che 
non  fono  negfi  altri  Cieli  ; mà  tra  quelle  cofe  ancora  fi  ritroua , che  mutabi» 
U,&  caduche  fono  .La  onde  effendo  cofa  ragìoneuole , che  qual  fi  voglia  mi» 
fura,principalmente  s'applichi  à mifurare  alcuna  cofa.,  le  cui  parti  fieno  re-t 
golatamente,& proportionatamente  continue;mediante  laqual  cofa  già  mi» 
furata,tut  tei  altre  cofe  poi  di  quello  Ueffo  genere,  che  non  hanno  in  fe  cefi 
fcrm'ordiue  nelle  parti  loro , nifurar fi  pofiinoié  qui  b,  cbe'l  tempo , c'ba  dii  . 
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ffjèr  la  mifitradi  tutti  i mouimentiibifogna  che  principalmente  ft  applichi 
àmifurare  alcun  mouimento  regolato  fopra  tutti  gli  altri , mediante  il- 
anale  po/fa  poi  fàrfimifura  de  gli  altri  tutti  i che  tal  regola  , & norma  non 
hanno  nelle  parti  loro,  ttal  mouimento  principalmente  » effondo  (come  ho 
detto  ) quello  del  pròno  Cielo  : fi  deue  concludere , che'l  tempo  fìa  come 
inproprio  foggetto  da  lui  primamente  mifurato  t nel  detto  mouimento  del 
mobìl pròno  : mediante  il  quale  » \regolandofi  tutti  gli  altri  mouònenti  : ra»  ^ 
gioneuolcofà fardi  che'l  tempo  t febén  fi  può  chiamar  regolai  & mifura 
et  ogni  mouimento  , come  di  fopra  habbiam  lungamente  detto  » tuttauìA 
egli  non  fi  multiplichi  con  la  mult  'tplicatione  delli  mouònenti  > mà  retii  vno 
fìeffo  per  tutto' l mondo , fi  come  vn  foto  è quel  mouimento  pròno  « che  è il' 
proprio  vero  foggettofuo, 

<^ali  cofe  fieno  contenute  dal  tempo, & quali  per  il  contràrio  non 
ficn  compreiè  da  quello, & perche  il  tempo  fia  {limato  confu- 
mator  delle  cofc,&  che  il  mouiméto  non  fi  può  fare  difu* 
biro  in  vno  infiante  ,& fé  per  il  compiuto  efier  filo, 
dell’humano  intelletto  ha  il  terr  po  bifogno 

punto.  Cap.  VIIL  .< 

.A  quelle  cofe , che  fi  fon  fin  qui  dette  dattorno  alla  natura  t 
digtnithn  del  tempo  i fi  può  conofeeret  quai  fieno  quelle  cofe» 
che  firn  mifurate , dr  contenute  da  quello  : conciofiacofay  che  non 
potendo  eff^  per  Ut  raffon  detta  di  fopra  y cofa  il  tempo  > che 
fitccefjiua  non  fia  ; affai  chiaro  fi  vede  che  i mouimenti  foli  fon  queUi)Chepro~ 
priamente  fono  come  da  lor  mifura  comprefi  i & contenuti  dal  tenpo:  & 
per  rifpetto  loro»  le  quieti»  ouer  ripofiparònente  ; i quai  ripofi,per  tanto  par 
ticipan  di  tal  mifura  » in  quanto  fon  priuationi  di  mouimenti  : & confeguen^ 
semente  hanno  òife  durationfucceffiua»  per  cui  dimoHran  quella  attcT^y 
lir  potentia»  per  laquale  haria  potuto  qualche  mouimento  efferin  vece  loro 
di  maniera  che  non  peraltro  diremo  » che  ripofando  vn' animale  dal  corfo  fico 
quello  fuo  ripofofiafucceffiuo»  & confeguentcmentemifurato  dal  tempo  » fe 
non  per  effer  atto  » & potente  quell  animale  ad  efierfi  moff'o  in  quel  tempo 
che  fi  ripofatnh  faria  potuto  tal  atte";^  ridurfi  in  atto  : cioè  non  harebhepo- 
tuto  l animai  muouerfi  » per  quel  tenpo  che  fi  ripofa  » fe  fucctffiua  durati^- 
ne  non  foffe  congiunta  con  quel  ripofo  mediante  laqual  duràtìone  vien  d 
participare  il  ripofo  dalla  mifura  del  tempo,come  fi  è detto . Onde  viene  » cht 
quella  priua  tiene  di  mouimento  di  luogo  d luogo  » che  fi  troua  nelle  intelligen 
tie,elt  in  Dio  grandiffimo  per  non  effer  congiunta  con  potentia  di  mouimen- 
to i non  viene  ad  efier  propriamenre  fiicceffiua,  Cr  confeguenttmente  non 
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pui  eficr  mifurata  dal  tempo  mai , &pef  td  calda  nùn  fi  pté  domandar^ 
neramente  riposo  il  loro , mdfiabile:^y& immobilità pintoHo  fi  debbe  db- 
re  • Le  cofe  permanenti  poi  tgiàì  chiaro  per  quello,  che fih  dette , cheeon^ 
tenute  non  fono  dal  tempo , quanto  aWefieatia , eìr  natura  loro  .*  non  poteu~ 
do  lamifurafuccejjiuaaddattarfi  allecofe,  le  cui.  par  ti  non  fuccedano,  mi 
flanno  tnfieme . Ben'i  uero,che  Quanto  alla  duratim  loro  fi  può  dire,  che  tut“, 
te  quelle  cofe  permanenti , che  fi  generano  » & corrompano , fieno  in  un  cer» 
tornado  contenute  dal  tempo  : però  che  la  duration  laro  h fempre  congiun^ 
ta,ò con  mouimcnto , ò con  ripofo  : leqnai due  cofe  eficndo  mfwrate  ,{co^ 
me  habbiamprouato)  dal  tempo  luengfm per  queflo  le  duratìoni  delle  det^ 
te  cofe  permanenti , ad  efier  contenute  da  quel  tempo  Slefio  : Oche  i qucUe 
cofe  permanenti  non  amàene,che  eterne  fonotconciofiacofa  cbehauendo  bi- 
fogno  il  tempo  per  mifurare  alcuna  co  fa,  di  comprenderla  nelmexp  di  due 
urlanti,  l'uno  prima,  eliderò  dappoi  & non  potendo  la  duratione  delle 
cofe  eterne,  efier  comprefa  da  tali  hfRanti , per  non  hauer  ni  principio  ,ni  fi  • 
ne  le  cofe  eterne:  ne  fiffte,che  cotai  foilanxp  perpetue  nonhan  da  lor  du- 
ratione contenuta  dd  tempo  ìorv^  qual  fi  uoglia  determinato  tempo  auan- 
Tt^anno  con  t eterniti  loro  : di  maniera  che  ,Jè  ben  prende  fimo  noi  il  moui- 
mento  de'  Cieli  Sleffi , non  come  determinato  i qualche  parte , mi  come  eter- 
no ch'egli  fi  troua  : nondimeno  non  faria  tal  mouhnento  contenuto  da  tempo 
alcun  determinato , efiendo  necefìario,  che  quella  cofa , che  contiene,circon- 
di , & fuperi  la  cofa , che  i contenuta  per  ogni  banda . Concludendo  dunque 
diremo,  che  foloimouimenti  determinati,  & le  quieti  ouer  ripofi,  che  fini 
priuatiorù  di  quelli fienmdUfati  dal  tempo  : & confeguentemente  le  dura^ 
tioni  ancora  di  quelle  cofe  permanenti , che  non  fono  eterne  : come  quelle,^ 
che  con  la  lor  duratione  han  congiunto  fempre , ò mouimento , ò ripo'o,  le 
quai  due  cofe  effendo  mifurate  d^  tempo , firn  che  le  dette  cofe  permanerai 
quanto  alla  duration  loro , contenute  dal  tempo  fi  pofjin  dire  So»  dunque  tut 
tele  attioni  propriamente  in  tempo , ni  fengaluifi  puòcofa,ò  fiere, òpatiu 
pamai'.non  perche  egli porga,od  aiuto, od  impedimento  alcuno  in  cotali  attUr 
m,mafolo  in  quanto  le  contiene  con  la  mifura  fua . Ben' è vero  che  molte  vol- 
te accade , che  'impropriamente fi  foglia  dire , che'l  tempo  fia  caufà,  che  mot* 
te  cofe  fi  corrompano , e vanno  'in  peggio  : laqual  cofa  d'altronde  non  nafea 
fi  non  percheveggendo  noi  in  tutte  l’operationi  che  fi fiatno , ejfir  preferite  if 
tempo  ; ogni  volta , che  la  caufa  fàttiua  di  qualche  opcr attorte , ci  fia 
fia  : non  veggendo  altri  che  l'operi , al  tempo  L'attribuimo  : in  quella  manie- 
ra,che  accader  veggiamo  alcuna  voltaiche  efiendo  Hato  fitto  qualche  gra-^ 
Ite  errore,  od  hamicidio , ò furto,ò  fìmile,di  cui  il  proprio  autore  ci  fia  occuL: 
toiàeolorodarem  noi  la  colpa,  liquali  harem  trottati  prefenti  nell  bora  de^ 
fiuto^  comrnejfo  errore^  di  qui  nafie,che  molto^piìf  fono  attribuite  altett^ 
^ poto- 
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p9  ToperaHonitche  denota»  dannOi&defhruuioWychetjMelletehegiokamtìi 
to,ò  rigore  apportano:mScreyche  noi  diciamoy  che'l  tempo  f$a  quello  ycbe  por 
%a  la  vecchie'^,&  la  caautex^yla  debole^Q^yla  mortCy  & la  corrottione  : 
doue  apportator  di  >itd,ò  di  vigore  no  lo  chiamiam  maii&  confumator  diedi 
non  fattore  lo  ilimiam  fempre.  La^ual  cofa  d'altronde  non  procede  • 
jè  non  che  fe  ben' egli  tanto  del  danno  * quanto  deU'vtile  non  è propria  confa-, 
mà  è fol  mi  fura  di  tutte  t anioni:  nondimenoyperche  le  caufe  fattine  della  ge- 
nerationCidegfi  edificijt  et  della prodottione  di  qual  fi  voglia  cojkyil pià  delle 
volte  non  ci  Ranno  occultey  màafpà  ffefpHà  fon  manifeRe  dinaPT^  àgli  occhi 
noflrifVeggendo  noi(per  ejfempio)che  il  finte  del  padre  fi  quella  caufoyche  prò 
duce  il  figlioy&  l'architetto  è quello, che  fa  la  cafatpcr  qucfto  non  ci  fa  dibi,- 
fogno  attribuir  tali  anioni  ad  altra  caufafattiua,  doue  che  lamina  degli 
edificij,  ù"  la  corrottion  delle  cofi  naturali  nafcendo  da  caufe  parimente pro~ 
prieanà  molte  volte  intrinficl)ey&  à noi  occuUetnoiper  queììo  non  /apendo, 
ichianribmrle,al  tempo  che  fempre  Ra  prefenteyl'accommodiamo.Etclyefia 
il  veroyveggiamo  che  quando  la  morte,  ò la  corrottione  <C alcuna  coja , è caum 
fata  da  qualche  manifeRa  caufa  violenta,come per  homicidio,  od  altra  fortu- 
114  aperta;&  parimente  quando  la  mina  <ralcuH  palagi  da  manififla  caufa, 
come  da  vento  fi  da  futrmne,ò  cofa  tale  dtriuar  veggiamotaU  bora  per  efjerci 
manifefie  te  caufe  di  cotali  operation  danno  fi,  non  al  tempo  ,màà  quelle  prò» 
prie lor  caufe  tanribuiamo,&  rifirbiamo  al  ten^Oyfole  quelle  anioni , le  ad 
confi  fattiue  ne  fianafcoReifi  come  fiora  il  c^attimeto,  che  fanno  infieme^ 
elówntiyde' quali  fon  compofie  tutte  queRe  cofepiàbt^:iiqual  combattimi 
to  è confò  dell'  intrinfica  corronioudi  rpuìlefi  veramente  altra  cofi  fatta  con 
foychetRa  ocadtoyèr  intrinfica  in  quelle  cofiyche  fi  corrompano.  Medefima 
mente  alla  diffinition  data  deltempo  ficonofuychrmjfanmouimento  five^ 
loce  fipuò  trouareyche  far  fi  pq^  in  vn  fot  iaRante  fingatene  cangi 

offendo  il  tempo  mifura  del  monimento , ficondo,  che  con  due  infianti , l'vno 
prima  y&t  altro  dopo  lo  comprende , tir  determina  : fòràforga  cbe'l  moui^ 
mento  fio  fimpretakychepofiòtUfdeni  due  mfiantieffir  contenuto,  & con 
ftguentementehifogneràcbe  qualche  tempo  fio  fimprecorfo  tra  quegli  in^ 
fatati  y non  potendo  vno  inRante  Rar  vicino  all  altro  inRante  » che  qualche 
tempo  non  vi  fia  inmegpifi come dichiararempiàdifottoy  quando  fvaiMrr» 
moyche  niffuna  quantità  continua  yò  permanerne  y h fket^fiua  che  fio,  di  par» 
ti  indimfibilifi  può  comporre . T^è  vaici  argomento  dì  coloro  ycheper  prò* 
Mare  con  darfi  tempo  tra  le  cofi  delia  natura , dioam  » che  per  nonpaCtreffè^ 
re  alcuna  cofa  y le  cui  parti  non  fieno  ancora  ;ne  figucy  che  effèudo  il  tempo 
compofio  di  parti , che  non  fonoy  egR  non  fia  parimente-,  conciofia  che  qumh 
fi  voglia  parte  y che  fi  prenda  deltempo , od  ella  è prffatay  odeilah  futurae 
ufi  ha  aùre  il  tempo  in  prefenteefferc, che  quel  folinRaute  fthmale  nom 

e parte 
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è parte  di  tempo,mà  fot  congìugnimento  della  parte  già  pa/Jàta,  con  queiUf 
che  dee  venire.  Qaefia  ragione,  fe  fi  guarda  bene , non  hafor^  alcHna,p^ 
roche ejfendo  le cofe  di  due  maniere  Icom'habbiam  dette)  òi permanenti,  i 
fucceffiue  ; ben  farà  vero,  che  per  l'ejfer  delle  permanenti  fiirà  dimcfiieri 
che  ften  compone  di  parti , che  fieno  in  ejjere:  inguifa  che  fe  le  parti  d'alcu- 
na pietra , ò d'animale  non  fojfero  al  mondo , non  farebbe  ancora  quella  pie- 
tra , ò quell'animale.  Ma  per  l'ejfere  delle  cofe  fucceffiue , non  fol  non  fa  di 
meBieriyche  le  parti  loro  fieno  in  effere  ìnfiemmente  ; an^i  è for^^  che  fia  il 
contrario, per  effer  tale  la  natura , & conditione  delle  cofe  fucceffiue,  che  le 
loro  parti  in  modo  fucceder  debbino , che  fempre  al  fe^uir  deU'vna , fi  cor- 
rompa l'altraualmente  che  di  loro  niente  altro  fia  ma*  prefente , fe  non  vn 
termin  communc  indiuifibile  : che  effondo  principio  della  parte , che  vien  fe- 
guendo,  è fin  dell’altra  che  fi  corrompa,  congiunga  in fieme  le  dette  parti. 
Ter  laqualcofa  effondo  il  mouimento  t'I  tempo,cofefitcceffiue;non  èmeraui 
glia  fole  parti  loro  Sfanno  nella  guìfa  che  s’è  detto . 7^  il  detto  argomento 
pià  concluder  potria  centra  del  tempo,  che  contra  del  mouimento  : efiendo 
nondimeno  il  mouimento  manifeSìiJfimo  al  fenfo  nofiro  : mà  nè  centra  deWv- 
jto,  nè  centra  dell'altro  puh  tal  ragion  concludere  perche  conuiene  alleco^ 
fe  dette  thauer  le  parti  loro , non  infiememente  poSìe , mà  l'vna  fempre  che 
fegua  l'altra . Hor  fe  alcuno  mi  domandaffe  fe  il  tempo  fia  cofa  al  tutto  affo- 
luta  tra  le  cofe  della  natura;  non  bifognofa  del  nofiro  intelletto , ma  fcioUa 
da  quello  per  fuanatura,come  fono  gli  animali,  lepiante,le  pietre,  & al-, 
tre  cofe  fimili,  le  cui  effentie,  nature,  non  deùendondalf  intelletto  no- 

Siro;am^fen:(a  che  fia  chi  con  la  mente  fua  le  confideri  in  alcun  modo , hau-  ^ 
no  il  loro  effer  vero,  & perfetto  :ioreffonderei,  che  il  tempo  non  può  effer 
in  modo  alcuno  cofi  libero  dal  nofiro  intelletto,  che  compiutamente  poffa  • 
per  feSieffotrouarfi  nell' efSerfuo,fenx^  che  noi  Rapprendiamo  per  mifura, 
del  mouimento  : concio fiacofa , che  non  potendo  alcuna  mifura , far  mifuran. 
do  l’officio  fuo,fem(a  che  alcun  fia,  che  mifuri  con  efiq , nè  altra  cofa  trouan-, 
dófi  al  mondo,a  cui  appartenga  mifurare  ò numerare,  che  l'humano  intellet- 
to ; ne  fègue,che  fe  ben' il  tempo  in  quanto  al  foggetto  fuo , il  qual'è  il  moui- 
mento del  pròno  Cielo,  colqual  mouimento  fi  troua  congiunto  fempre  ; è cofa 
in  natura  fita, fuori  dell’ intelletto  noSho  ; nondimeno  quanto  all'vltimaper- 
fettion  fua , che  confifieòt  effa  mifura  delmouhnento  ; non  potendo  quel  rrà- 
furarfi  ^fe  non  fi  comprende,& determina  fecondo  quegli  infianti,dentro  à i. 
qualièfor:^  che  fia  contenuto  nel  mifurarfi  : riè  fegue(  dico  ) che  fen%a  l'ór 
teUetto  no^o  nonpoffa  riceuere  tal perfèttìone  , non  offendo  altra  poterne 
chepoffamifurare , & difiinguere  il  mouimento  fecondo  queSìo , ò quel  ter- . 
mine,fè  non  C animo  noSho.  Onde  conuien  che  fi  dica,  che  il  tempo  in  quan-, 
toèmifura,hadibifògno  del  noShro  intelletto;  mà  non  già  perquefio  èegU. 
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tifa  fittìtìa  in  tutto, , oome  fsnhhe  >nacbimerMt  odirnmoMe{arp,cbe 
mi fing^IJimoài^lianofhra con t intelletto»  Màhil  tembo;sunntoàl  fo»~ 
demento  fiu>,  libnadalU  confideraàonnoSbm:  nunone giàda  tptella  li^ 
éero,  iputHto  tdl'e0ernùfmrn , banendo  e^ bifogno  delmifitrantecfi  comeptH 
‘rìmeniowpnlmo,  od  un  braccio  diferro  di  rane , chehabbia  da  tfir 
fmtditek,òdipmmt/ebeH,smmtoallamateriafna,ckeèilrane  » bU 
ferrosi  cofd  naturale,  & non^ògnofitdeir^^tprenfion  ncSbra , nontumenó-, 
inguanto  mifnrar  dene  cone^t  ladetta  tAttò^ualfiuogUa  altra  coja, 
ha  di  mcfierìdel  nofro  inteUettoi  il^nalfoloi  anello,  che  numerare,  e^nm 
furar pm^  • £t  fin J*d  uoglioiocche  mi  boBi  haner  detto  dei  ten^ , perla 
dkhiaration,&  dfmkiom  ftfneBoila  cui  norìtiahadaefèr'mmoltiproppfi 
uinec^ariadflQfifo  niunnde^fècundo  jAenointéremi  di  mano  inmanu* 
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^rinfioitofi  troiMtrft  lesole  dellA  natorat  Bt  quali  ragioni  velo 
, paBghùio»&  quali  «alo  tolghióo.  Cap.  IX*  •> 

n<ù dichiarato  » chccefitfia  il monimcnto , & che 
c^fia  Utenti  che  lo  mifiera  , acciocbe  meglio  bora  potiam 
compiere , pc  cefi  snello , come  snello,  finito  Bimar  fi  deggia„ 
oneramente  ignito  fent^aUun  termine  t non  ftràueramente 

{ importi  snefiainfittttd,€^maggieih 
filofofè  naturale , fe  tra 
, è termine , che  lo  eeUH 

prenda , onero  per  il  centrariocorpo  ékuno'alanemdo  non  è,e^  determinato 
non  fi  ritram . »Asuefio  e'agpngne,ebe  con  la  notitia  disnefto  infinito  pome 
mo  Pià  agatobnente  effèrmt^,s"^^ di/òtto pronaremo  chenh  te  fum 
macorporaUMil  monimemto , nk  il  tempo  ancora  ,perefier  ctfg  conttnne, 
poffanoefferconspoft  e diparti  'mdin^Aiti,n.ampartirtiu^bMJiémàaHoin 
èufinito  . Oitra  c^  con  ladetta  notitia , megUofi  pottd  conofeerey  anan- 
SO  fiunea  rTogiii  raffone  fkeefièìOsneiflofefi,  €Ìmifrì^^  cojè  nn- 
turakpofèro , k diguwdee^g^  di  numero  infiniti.  Ter  te  f^mteraponiadum- 
jfoe  douendo  noi  dire  bronemente  snalche  caladi attorno  d primma- 

mente  h da  fapere,^efebenimcBa  paroUhinfinkoydpià  fi^^ieati  fi  fuole  ad 
attarejicendo  ani  molte  volte  effere  alcun  vù^io  infinito  per  ejfere  co» 
' U firn  Innghe^  difficile  , & jffittigpfo  & una  ciilema  » b ftjfa  infi- 
uitamente  profonda,  non  pm^  non  babbiaella  tetmmu-t  md  per^e 
ffondijj^a  snella  pro  fondeo^g^  f od  in  altro  fignifieatovfando  catalpa 
fola  : nondimeno  la  vera  f^fficatione  fifa  fecondo  lasnale,  (bahbkmcrda 
intendere  |»  S"^f  trattats^  finrÀ  che  sneUa^coficc'babbia  dia  inm- 

dere 
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i§re  mfitiiu  * effèndoatta  à poterft  in  (fiiaUhe parte  terminar*,'  vi* 

tèmo  termine  non  habbiaalennot  romper  effempio)  qneUaUnea,qiielU  fm* 
perfieie,ò  ^nantifà  chiamaremo  infinita, lacuale , fitbenem  ogniparte  fiurfi 
può  tertninare,nondimeno  in  infinite  diHendendofh  >kim  termine  non  pòf^ 
fiede  nel  modo , che  molti  fiiofofi  Cmtendeuana:  déifutUi , rdami  ponemmn 
t>nmerfò  effere  vn  corpo  infinito , & altri  >no  fi>atio poneuan pieno  dicane 
picelli  in  numero  infinito , iùjuale  ffiatio , termine  non  haneffè  da  parte  alatr 
na.In  queiìagn^a  ; dr  in  ifueftofignificato  àdumfneinte adendo  noi  lo  infitti 
to  effer  queUo^lqudeparte  alcuna  rò  termineuon  fi  può  prendere , ehepià 
altra fempre pafiarnon fipofpt,an'^qHimt(rfiyo^a, eh*  fede  prenda, pi$ 
ne  rehi  da  prendere  anco  t habbiemo  da  fàpeìiefim<qnantmquefidttai/èt&' 
ragioni  fieno , che  fimparernee^fiaéo’  i'idfinkeemle  cofiréelU  natura 
altre  ragioni  fien  parimente , che  per  U contrario  dhnofirano  effer  impojfibi- 
le,che  tinfinito  fi  troni  al  mondo:  per  leqnai  contrarie  n^ionituien'd/àrfi 
d noi  difiicile , & ofcura  la iretità di  tdcofa  tytondimeno  -,  fediflingnendoìe' 
cofe,minutamentelenatureloro  confideraremoj  chiartmieate  ci  apparirà» 
come  l'infinito  effer  poffa , ò non  pojja  al  mondo.Trimieramente  da  una  for- 
te celo^credereianótwradeitmpo  filqnalenonhauendotd  fiHnajnoifi 
•fine , ( com'al  fne  luogo  dichiararemo  ) 'ttiene  ad  effere<  eterna  la  fka  dur^ 
tìone , & conseguentemente  infinita  , per  la  irffimta  duratUmedel  tpoHÌmetu- 
to  de  i Cieli , colquale  fi  uà  faluando  la  perpetua  generatione , e torrotàtdk 
delle  affé , come  uedremo  ,ÒUraqueiìo  par  che ^neceffarìo  che  queile  eom 
fe,che  fon  terminate,&  finiteci  qualche  cofa  daceofiìno,che  fmlor  ternhiB. 

' laquaicofa,ò  finitOfOd  infinita finraparimente  : fe  infinitafndmtqne  il  toitn 
mene  à cencederfi  infinito:  mà  effondo  anch*eUafiitàta  > qnakH^éàtraeeljafiie 
,mi  forga  che  laterminiy  ejrla finffca  : e queffaltraparhnentenen  effentMn 
finita  yjér  per  (ptefh  dakra  cofoyche  Ut  terminianeflieri  hauendo:  bijbgnafà 
finaimente,òcheintaL^fa  traleeofe,chetermimnol'>nafakra,  in  infi- 
nito fi  proceda  : dr  cofi  tinfinito  hauràluogo:  onero  ad  una  cofa  terminante 
ffiferuerràilaquide  non  hauendo  cofa  chela  temóni,  refiarajffi'tnfinitayejn 
nenfitguentemenie  hanrem  quffia  natura  infinita , cheandiam  cercando  ^Jt 
queffo  t'aggingne, che  ogni  qnantitàeontinMaibcorpOybmotament9,btend- 
-pn,chefia,non  potendo  fi  compargre  di  parti  imhnffibiU,  ni  parimente  dhé- 
derfiin  quelle, comenel  capitolo  tergpdecmo  di  quefto  libro  dichiararemoré  ' 
uec^ario,chediuidendofi, fempre  la  dmfìone  fi  facciainparti,che  fieno  as- 
te ad  efjit^m  infinito  daàfé,non  pemoUdofi  maiàparti,chepii  partirnonft 
poffino  « Parimente  neìtagpngiùmenn  ddnùmeri  f chiaro  fiyede , chetuen- 
tre  che  nifimi  numero  fi  pnhtrouare,  che (émpreunmaggior prender  rtou 
fi  f offa  poi , uien  cotale  aggiunta  Snumerià  finfi  in  finita,  non  potendojt 
uu6arrÌMarpurconlafimu^,i^$eWultimouumero»cbe  Uuu^^r  yfir 
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dato  ^sud/ivo^s  *n'dtro  fempre  potrà  dàrft  r€r 
Mfimagfforeyintdgmfàin  infimto  fidendo  fentpre.  ^Approjfo  à qu^o 
la  imagitiatwn  delPhnomo,  mentre  che  nonpotendojìarcbii^  dentro  ad 
alenntermmettàen  fempre pià  olera penetrando , & fuor  de  i Cieli  in  infinta 
tofen^aieun  ritegno paffando  :fk  che  molti àqueUa  credendo  fipenfano  che. 
€(^/ìamllanatnra  deUc  affi  » come  Jla pollo  arila  fnntafia:  non  parendo ler, 
yeriftmile , che  quello  che  m tutti  comunemente  fi  troua  » fin  nanamente po*t  • 
5hv&  ^reggendo  che  fi  trmma , òfipnò  trouare  in  tutti  gli  huonmù  la  imoir 
gnatìène  dell’ infimto fifotio  yfemta  quietare,  hpoptre  in  termine  alcuno.,  da 
final  fi  voglia  banda  s concludan  che  cofi  veramente  fia.Dritaltraparte  poi, 
4^  forti  Tifoni  ci  firn  vedere,  che  conceder  non  fipofia  quello  iiifinito,eon, 
cwfiacofache  ifètralecofe  della  natura  fi  hà  da  trouare  quella  mammà 
h^te,  efintS(^aUn»teìlmine,cbemhndi^  cercando'M  rilajara  quanm. 
tèdìfaretà  ò d^fmoaeheofogUamdSreceioh  numero , onero  farà  quantità 
eonrinua,com%dirtiitteà^hjMperficie,òeorpo.  Che  numero  non  fipofia  tra- 
mare  alcuno  9 che  fia  infinite-,  agenolmente  à quefio  fi  può  vedere,  perche 
ipalfi  voglie  nnmerorthe  noi  prendiamo  i fiora forga,  ehefia  fottoquriche 
^tie  del  numero, non  potido  alcuna  cofa  efiere  m alcun  genere  Jè  in  qualche 
^ecie  di  ffuel  genere  nonfiritroua:eome(pèr'efièmpio)  nei  genere  che  è anU 
mdeiakun'ammde  non  fiaràmai,  che  /òtto  qualche  fpetk  d'animale , òfia 
ieoue,hcane^  cautHofi  fmomo,non  fiacom^rtjo,màmfikna  fiede  di  numer 
hótiriMpnàr  fi>pnò,ehenonfia  cot^eliaS*nità,ò  manco, dallequor 

Uvnkàfimfiuraiefimuhogni numero daltvnhàmifìtrato : p»  laqualcofi 
nonpotemie  efierriafimteeueUa  cofè , che  fon  mfurate,per  t^èr  proprio  del 
Pinfinito  auane;areogni  m^trofnejèguethe  numero  mifurato  non  farà  infit 
tato  : e confeguentementetùffim  numemfimètale.  JUedefinamente  quantità 
eottmnua  alcuna  nonpotrèefief infinita,  òfitperficie  ,hUnea,h  corpo  che  fiat 
però  che  non  potendo,  fi  linea,  òfitperfiifieperjè  flore  ,finon  nel  corpa  cor 
tue  termm  che  fon  di  qnellmfe  p^uaremo  che  nìfiun  Corpo  fia  infinito,  parU 
mmufitrdpromatochenifiuwlinea  nifilprificiefarà  mai  tale.  Che  corpo 
érihmqne  naturale  non'hahhia  Htfkinè poj^  hàuere  qnefta  mfikhà , da  quell» 
fi  può  farpakfe  » che  quando  tal  corpo  fofie:bifognirebbechr;ò  mobile,  òùu 
mehUeftritroui^  :■  immobile , noufi puhdims  non  efiendo  alcuua.corpàrià 
fidàam^  materiderthe  non  hdhhiuin  fe  principio  di  tnouhnentetrèaccidem. 
tepmòtmtarfi,cheperfiHefiàfiafh:^a  infofiatn^  che  lafifiengaMmouina 
tndeUaquaie égli fitmmouuantordi*Paramnte,vn  colai  corpo  infinito  , dato 
ohe  fofiejmoUUmmpotmb^t^  e ì critriofiueofitìChenefiun  mouhnentofi 
$eoua,cbe  ò d àrc<darè,ò  di  dritto  non  participi,  t^cirtolamiente  potrebbe^ 
mmouerfivn  corpo  infimtoj^’nonhauefienrimegp  vn  centro,  in  cui  fimo- 
mefie,  '&hauriid§h,fm9^fmu9Ìp»n^qn  pott^in  queUricafè,  chejòn»t, 
-r-  infin  ite. 
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infmite  t tmtarfi  punto , che  in  mejp  di  queUc  fin;  comejqudle , ’cbcpttìindu 
finitÀloro , non  hanno  parte  y che  più  >erfo  il  mes^y  che  'perfò  terremo  fio. . 
tùtnotàmento  diritto  ancora  non  fi  potrebbe  nutouere  va  corpo  ù^mtoiK 
pèrcìoche  contenendo  egli  ogni  fitatio , non  reSìarebbe  luogo  y aUpud  muo^ 
uer  fi  potefie.  Sem^a  che  nello  j^atio  infinito  non  fipofiim  trouarfiti  > ù péo^ 
tifcbefopray  ò che  [otto  fieno  t fi  come  Caria  necefiinio  uelnummenu^it^. 
to  yper  Uqualcy  ò fi  faglia  > òfifeenda  y^fb  del  centro  d baffo . Qitra  che  nel 
moumento  del  corpo  infinito , btfognarebbecbefiritrouéfffe’pnlm^oinfi^ 
to  y alqndperMen^ey& nelqualfi  mouefiey&'fi  conteneffe  : ne  può  tal 
go  tronarfi,  efiendo  necefiario,  che U corpo  » che  contiene,  fia  maggiore  deL 
contenuto , ne  può  copi  maggiore  tronarfi  di  quella , che  fia  infinita . Ter 
òual  cofa  non  potendo  tal  eorpoche  noi  fupponiamo  infinito^  tfitrnkimmo^ 
bile , tà mobile, ò necefiario cbemnefiuumodofia.Semf^ ebeper  ejfer 
corpo  per  natura  fiutin  quanto  corpoydàfnperficiecotne  datermin  fior,  teon 
minato , & contenuto  ; fe  fbfie>n  corpo  infini^ , nefètpiria,ebefòfietern»^ 
natoycioi  fimtOy&  infinito  infiememente,cofii  hnpojfibile,  come  per. fe  cbim% 
tornente  fi  manifèHa.Totrd>befi  ancoracou  altre  uiuaciffime  r^^gioni  dimma 
ffrare , che  tal  corpo  infinito  yuon  potendo  efier  nè  compoHo,  nèfempliceoià 
diparti  fimilari , nè  didijfimilari,  cioè  diparti  dt/hnile , ò di  diffimilnatnrot 
nè  potendo  ejfer  parimente , ògrancy  ò leggieri , ò sferico  , o<t altra  fipirafi 
confeguentemente  non  può  al  mondo  efiere  in  modo  deuno . Ida  rifinumA 
do  tifar  quefiod  luogo  fuo,  quando  pronaremo  che  l-uniuerfi  Refio  wmk, 
corpo  infidto  boRiper  bora , quanto  fi  è detto , per  concludere , che  mjfitm 
corpo  fi  può  trouare , che  attudmente  comprenda  ffath  infinito:  é^^gnOH 
do  quejio/òlo,  che  fe  alcuno  ponendo  quello  corpo  infinito , & ìnanMh 
quanto  ^fe  tutto  tdicefie , che  per  qnàU  immolMtày  noufika  peròdanct 
pare  > dhefia  corpo  naturde  : però  che  fe  ben  non  fi  mnone  tutto  infiemtr 
mente  ;nonè  che  non  habbia  in  fe  principio  dimouimentoimàqneRo.ad*' 
uiene per  accidente, per  non  effhr  dtro  faatio  ,nelquale  pofiamuouetfijUU 
ohe  in  fèfitjfo  raccolto  fi pofk, &fiafijfa  ,come  impedito  daUinfinita  cc^ntR 
akdfua,  dimuouerfiad  alcun  luogo  : a queRiche  cofi  diceffèno  , r^ndm^ 
rd,  che  non  per  queRa^raffone,  fi  patria  fiduare,  ebetdeerpo  infini^ 
fbjfe  cofa  naturale;  pero  che  ^endo  Unaturaprincipio  di  mouimento , ^ 
dipofamentoyoueroripofo; farebbe fortfgt,  cheRando  queRo  corpo  iufinAi 
toìn  quiete, &fenrt^nunùmento, non  per  natura  fua,  màper  effèr  impom 
dito  dall  infinità  fna,cbe  non  comporta  diro  faatio , ò luogOynelqualfi  «ut* 
^xfoffepertd  cagione  in  lui  qnefto  pofamento  non  naturale, wUnioiwm^ 
^ to  e.tpufi  che  egli  per  fua  natura  appetiffè  muouerfi,  pv  U prìncifao  uba 
^nbe  in  feM  mouimento  :màuou  fi  moueffe , come  impeiÙto  da  queOm^ 
thè  fi  è détto  t perlaqudtqji  , quanUoim  td  tarpo  fi^,  nerrebbe  é 
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Hmt  netUjUa  qtàetewojmtmente , & fuori  della  natura  fua  eternamente^ 
tir  confeguentemente  il  principio , & Patttg^  naturale , che  haurebbe  egli 
Smuouerfi  ,/kria  >ana  perpetuamente , non  venendo  mai  ad  rfèguirfi,  & 
Àporji  in  atto  : cefi  al  tutto  fitora  et  ogni  ragione. 

Che  (ofà(Mrinfinito:&  in  qual  modoyò  fi  pofià,  onero  non  fi  poflà 
• litrouare  tra  le  cofe  della  natura.  Cap.  X. 

VTTE  queUera^rù , chepoco di/òprafi  fono  dette , ^ 
molte  altrecofe  ancoratche  fi pateuan  dirCf  par  che  difirug- 
gano^ome  s’è  vedutOitpeetìa  infinità,di  cui  ragioniamo: 
poco  innanzi  altre  ragioni  in  contrario  ne  furono  addotte: 
in  maniera,che  non  potendo  efier  il  vero  in  contrarie  partii 
ifórxachelimitand<h&  difiinguendofi  vada  cercando  comeefièrpojjàt  ò n8 
pojfa  ifuedo  infinito.  La  onde  è dafapere^  che  di  due  maniere  ,per  ejuanto  fk 
bora  àlnoSho  propofitofi  truouanlecojèalmondo  : alcune  fono  attuahnen-^ 
tti&  effettuaùnente  taUtOualì  effir  conuengano\come  ejuefiòth  ^uetthuamo, 
e^tio^  quel  cauallo»&  fintili Jn  quel  tempo^c^  attualmente  hanno  in  fe  la 
fnrma»i detthuamofèdelcauallo  : altrecofèfònpoi tchenonefjèndo  ancora 
attualmente  qudle»ebe poffano  efiere  ifono  nondimeno  in  potentia  ad  tfjère;  • 
tome  ^ueUoj^  quett altro  buonuifò  cauallojche  non  fieno  ancor  generati  ; mà. 
fieno  m potenttaytlr  vtrtà  del  {ente  paterno  loroydi  hauer  ad  ejfere  attualmen 
tcìficomenelmegp  del  verno  dir  potremo  che  le  del  noflro  giardino' 
fino  al  mando  i ^attualmente, mà  foto  in  potentia  feffere  nella  prmaue- 
ra  che  verrà  poi.  Q/teSie  cofe  poi,  lequidi  fino  in  potentia,  di  due  forti  ancor 
effi  trouarfipofiano  : alcune  fono , la  cui  potentia  rifguàrda  il  loro  atto , afi 
filato  , tir  perfetto  fecondo , che  lor  conuiene,  alqualeperuengano,  òperue^ 
nirpofano  finalmente:  fi  come  lapotentiayche  ha  Cornelio  innanzi  t che  fin 
mufico,  (tacquiSìarequelUneffamufica, ch'egli  acquiflapoi:^ fi  come  la. 
materia  parimente che  fia  fitto  la  firma  di  Cornelio, ha  potentia  à 
"qudUsérlacquiftapci.^itrecofifonpoi,  e’banno  potentia  xtacquifìare 
aUun'atto, non  in  tutto  affilato  daUadettapotentìa,mà  mefihiato  fimpre 
ton  quella:  fi  come  (firemo  che  il  Sole  hoggì  fiain  potentia  di  produrreim 
attoUgiomodi  domanet  ilquatatto  non  farà  però  maitaU,  che  qualche 
potentia,  con  quello  non  fia  congiunta  \ efiendo  il  giorno  frale  co  fi  non  per^ 
nmnenti , màfucceffiue , lequalt  ( com'habhiamgià  dichiarato)  non  han  mai 
k loro  parti  tutte  mfiemei  mà  con  tefiere  deiTvna  fia  fimpre  congiuntata 
i diottra,  laquale  fucceder  non  può , fem^  che  la  precedente 

1^  éeferuttafia . ha  adunque  il  Sole  potentia  alcuna  in  fe  di  produrre 

j compttQj^oUUOf^ tutto infieme, il ffiorno^  domane:amti  niffuna 
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parte  del  detto  storno  > fi  potrà  prender  tale , ch'ella  fi  pofia  chtàmar  pani 
noipereJJer'e^compoHo  di  parti»  che  nonpotendo  ej^er  tutte  inficine,  i 
for^chel  vnafemprefidiShrugga,  perche  l'altra  fucceder’po/pi:  talmei^ 
te,  che  qualunque  parte  prendiamo  attualmente  del  giorno,  con  ejfa  è cof^ 
giunta  la  potentia  delia  parte , che  feffàr  dette . Applicando  dunque  quan- 
to fi  è detto  , à propofito  , dico  che  ciafcheduna potentìa,acciq^e  non  hab- 
hia  da  ejier  •pana, ha  da  rifguardare  quelT atto,che  àpmtoie  comlhte,&/e~ 
tondo  quel  tutto , ò quella  parte , che  acquistar  ne  puotej  percioche  pana  fa- 
rebbe jèmpre  quella  potentia  ch'ajpettaffe  tatatìo,  che  acquistar  non  fi  po- 
tere mai . Ter  laqual  cofa  ,fì  come  quelle  coje , à cui  conuiene  atto  ajjoluto, 
eUr  compiuto , hanno  parimente  potentia  tale  : cofi  ancora  quell' altre  cojèf 
xhe per  il  contrario  non  comportano  atto  libero , & permanente , nè  hanno . 
le  parti  loro  in  ejfer  infìeme  mai , mà  fuctejfuamente  perdono  parte  delCàt- 
,to,&  delle  parti  loro , & parte  nacquiSìanéi  mano  in  mano  : parimente  la 
potentia  che  hanno  ,hada  e/fere proportionata  i tale  atto,fioè  tale , che  at- 
tualità compiuta  non  q/petti  indarno  : douendofi  fempre  proportionare la 
potentia  all' atto , accioche  pana  non  fiaparte  di  quella'.  Iffendo  adunque  di*- 
pianti  le  cofe  per  atto , & per  potentia,  primieramente  fi  dee  tpier  per  cefi 
certa , che  ntfiuna  quantità  attualmente ,.  & compiutamente  infinita  fi  può 
trpuare , ò dijgiunta  ,ò  continua,che  quella  fila:  hauendo  noi  difopra  con  ma- 
nifeftijfima  ragion  pr.ouato  ,non  foter  dar  fi  xorpo  alcuno , che  infinito  fiotto 
effettualmente  contenga  : peroche  quando  queSio  fòffe  ,\non  trouandofi 
. nello  fiatio  infinito  parte , che  fia , ò nel  merp  ,òda  deSha,  ò dafiniSìratà  di 
fiotto , ò difopra , od  in  qual  fi  voglia  differentia  di  fitto,  non  potrebbe  mouerfi 
■pn  tal  corpo  ad  alcuna  banda  . Tarimente  quantità  difgiunta  ,ouero  dificrw- 
ta  alcuna , cioè  numero , non  può  in  atto  in  cofie  numerabili  affegnàrfit  ma^ 
cheinfinito  fia , cioè  compoSio  d infinite  vnità  t conciofiacofia,  che  fi.  le  cofe 
del  mondo , & le  parti  loro, in  alcun  numero  infinito  fi  ritrouafierojrffosiutr 
rebbeche  tutte  inficine  componeffero  pn  corpo  infinito , Uqualpà  babtìam 
prouato  , che  non  fi  truoua  : di  maniera  che  Jen7;jilcutt  dubbio  Sìhner  co»- 
niene , che  quantità  infinita , attualmente  non  fitpoffa  dare . Medejmamente 
in  potentia  non  fi  potràtrouare,  pigliando  noi  la  potentia  riffetto  alTatr» 
compiilo  , e terminato , qual poffa  effettualmente  ridurli  in  ejjere  intieramSd 
te  : conciofiacofiq,cbe  fie  t infinito  fi  trouaffe  in  cotal potentia  ^/irebbe  necefi. 
fario , acciò  non  fioffe  queSia  potentia  ima,  che  finalmente  queSia  potentia  fi 
riduceffein  effere  attuato  ; & che  d infinito  potentìale  diutnifie  infinito  at- 
tualeidqualgìà,nonpoterfii  concedere  habbiam  conclufo  . Tar  dunque  che fè- 
fua  da  queSlo , che  non  dandofi  t infinito  ,nè  inpotentia,nè  in  atto;  in  ne£u  m 
modo  fi poffa  dare . Ma  perche  apertamente  fi  difiorre,  & fi  conofce , che  leu. 
generation  delle  cofe  mouimento  de'  Cieli , ef  U tempo  Sieffo , uonpofi. 

..  . . a 
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fiifO  haUfrprvtc’^,  ni  fine:  come  à lungo  nel  capitolo  'nono  del  quarto  lU 
bro  diebùtraremo  : & perche  la  diuifione  delle  quantità  continue,  non  può  i 
fine  nenirmai,màin infinito  necejfarkmente  può  procedere  fempre , come 
per  cola  chiara  tengano  t matematici , & come  noi  nel  capitolo  ter^deci- 
mo  di  queSlo  libro  dhnoSlraremo  : &,  perche  taggiugnimento  fìmilmente. 
nernumeri  non  finifee  mai  : potendofi  fempre,dato  qual  fi  voglia  numero  > 

>M’altro  prendere,  che. fiamagghre’.  di  quii,  che  non  par  che  in  tutto  pofia 
diilruggerfi  queHanatura infinita , di  cui  parliamo  .Onde non  potendo  i» 
atto  perfetto  compiuto:  ni  in  potentia,che  cotafattoff^di,trouar/l 

h infinito , fecondo  c oahbiam prouato , & facendo  le  ragionivlthnamente 
dette  , for^  che  pur  fidia  ; refia  che  in  potentia  fi  trom  folo , la^ 

^ualenon  ad  atto  compiuto  ridur  fi pofjàymààtale  atto , che confifiendo 
in  fucceffionedi  parti,  ha  fempre  fico  congiunta  qualche  potentia , da  cui 
non  fi  Uheratntuttomai,  Infinite  adunque  fi  potran  dire  quelle  cofe,le  cui 
partì  {uuederannoin  gufa-,  thè  fi  bene  in  qual  fi  voglia  parte, che  attuai» 
mente  fi  prendine , faran  finite:  tuttauìa  reflarà  ferire  di  lor  alcuna  par» 
te  da  prenderfi dimanoin  mano  infinitamente  : cioi  non  fingendoli  mai  : fi 
come  auukn  del  tempo  : il  quale , quantunque  prendendo  qual  fi  voglia 
parte  diluì,  òqueSì' bora,  òque fio  gtomo,ò  quello  amo, riceui  termine  p . 
nientedimeno  recando  fempre  che  prenderne  dì  giorno  iti  giorno  , fen:^ 
nmvemreà  fine;  diremo  ejfer  il  tempo  infinito  : non  meffercompiutàmen-i' 
te.  tale  , che  tutto  l infinito  tempo pofia  in  atto  ridurfial  mondoa  mà  fola-^ 
mente  , in  potentia  tale , che  con  qual  fi  voglia  atto , ò termkiecht  di  lui  fb 
prenda  ; fiia  consunta  potentia  di  andar  pià  oltre  nelle  parti  fue  , fen»* 

^venire  ad  vUimo  terminemai  . ISleUamedefina  maniera  diremo , ebeUf 
generatìone  de  gU  ammali,  delle  piante, &deW  altre  cofit,  che  fonnelntcfn^ 
dorfia  infinita  , conciofia , che  quantunque  in  qual  fivogUa  tempo  deièrvfà^^ 
natoychèfi  confiderà,  ella  fin  tdìhora  fi  poffa  dir  finita , nientedimeno, pttòh^ 
generato  quatfi  voglia,ò pianta,  o^aninwle  nSiarà  fhnpré  in  eterno  poteri 
tùufaltrìche\fb(^ian  da  generare;  diremo  effir  la  generatone  di  cotet 
cofe,  infinita  ì cioè  procedere  in  infinito,  merci  delmouimento  de"Cìeli,chb 
parimente  è infinito;  come  quello . cbebencheogni  parte  > che  fé  ntprenda,  ' 
riceua  termine,  nondimeno  non  ejjendoe^i  ^erodellapotentia , che  tiene 
d^aUrepartkchefiuuder  debbano  fentp  finir  pamai;  vieuperqnejloath- 
cara  e^  à chimarfit  infinito  : di  maniera , che  decorrendo  perhtteiècofi, 
che ir$aite chiamar  fi pofjàn  ,ttouaremo  che Pinfiuìto  non conftlein altro,' 
fe  non  in  pote^  fempre  ptgÙame  doppo  vna  parte  Taltra  poter- 

édTvltima  venir  mai  ; ahimimano  fempre , & Juccedendo  che  prenderne  di 
mano  in  mono  perpetuamente  • Con  qnefia  Mchiaratione deU'infini  o,  fi 
>ien  ptluando  quel  princ^hd^mafeiiiatki,  che  ddfilqfofi  naturali  pari^ 
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Siunte  s'ha  da  concedere  : & h , che  ogni  tpumthà  contmua  dòte  efiere  dSm 
fibile»cioè  ha  pofptnT^  di  diuiderfi  in  infinito  : in  maniera, che  tolta  yna  qnaaf 
ùtk  continua , ò linea , ò qual  ft  vogliaaltra,  mella  linea  hamra  dinijione  ht^ 
finita,  fecondo  la  fignìficatione data  dell infinito  : cioè  in  quante  ftvog&e 
farti  che  fia  diuifa , fempre  refìarà  che  diuiderfi  , fenga  che  alle  parti  viti- 
me,&  indiuifibiti  fi  venga  mai,  & fe  ben  fempre  minori  le  parti  reSìan  per 
la  dimfione  ; non  per  quefio  fi  confumark  mai  tutta , reBando  fianprein  ogngi 
parte , quanto  fi  voglia  piccola , nuoua  poterne  d'ancor  diuiderfi.  Laqual  co^ 
fa  d'altronde  non  nafie , (e  non  perche  nijfuna  linea  fi  può  compone  di  par^ 
ti  ìndiuifìbili,cìoèdi  punti,& confeguentementein  punti  nonfi  può  diuidtn^ 
do  rifoluer  mai:  ne  parimente  le  fuperficie  fi  compongano  dì  linee , ne  li  cor- 
pi di  fuperficie , ò il  tempo  dì  inRanti  ; nè  in  fomrna  alcuna  quantità  è atta  À • 
comporfi  di  parti  non  diuìfibili  fecondo  quella  ; mk  k forga , che  le  linee  di  li 
nee,eir  le  fuperficie  di  fuperficie  fi  compongbino , & le  parti  àe’ corpi  fiet^ 
corpi  ,&  le  parti  del  tempo  tempi  : efi’cofijC  ogni  altra  quantità  continua fi 
de  uè  dire , come  k lungo  nel  capitolò  ter^decbno  di  quello  libro  ddchiara» 
remo.  Se  la  linea  diuifa  in  due  parti , & ciafcheduna  di  quelle  parti  in  al- 
tre due parti,&  cofì  di  mano  in  mano,tutta  finalmente  ft  confumaffe  per  tal 
diuifionè:  fegno  farebbe  che  k parti  indiuifibili  farebbe  rìfòluendofiaUa  fin  ^ 
yenuta  : & quéfio  non  potendo  effere  per  non  comporfi  eUa  di  punti , cotnm 
ho  detto  > & come  difotto  fi  prouark  ; reHa  che  tal  diuifionè  fia  infinita, 
cioè  else  parte  sè  piccola  non  fi  poffà  prendere  con  la  diuifionè  , che partirìt 
non  fipoffa  ella  ancora , Ben'èvero,  che  fe  alle  cofe  della  natigra  rìgpariùr» 
TUO,  fi  veder k chiaramentea^he  non  è cofà  alcuna, ò metallo , ò pìetra,ò  piana- 
ta,òqual  fi  vogUacofa,  che  nel  diuiderfi  non  poffa  peruenhre  à tal  fine  r che 
pm  oltre  diuidendofiyKon  faria  piò  già  tale,  mà  perderebbe  la  formafita:ce- 
me(  per  effempio  ) fi  Guideremo  alcuna  parte  doro,  od  argento , & quindi 
ledette  diui/è  parti,  nuouannntedmderemo  dimano  inmano  ;àuà  patii" 
celle  verremo  al  fike,  che  fe  piò  oltre  le  dinideffemo , non  far eìbonpm  ore, 
età  riceuerebbe  quella  materia  altra  forma  à cuinànor  quantità  conuenifii 
fe,cheaUa  forma  dell  oro  non  conuiene , hauendonon  gtàmoko  Ufopra  Ù» 
chiarata,  che  qual  fi  voglia  firma  naturale  determina  la  materia  fna  ad 
yna  certa  determinata  quantità , nella grandeggga,  & nella piccotegga^ebe 
ttèconptò  grande , nè  con  ptòpiccola  pMfaluarfi:  come(per  effempio)  la  fot 
ma  del  cmudlo,  ricerca  la  materia  con  tal  quantità  determinata  nelvuaqO{ 
€o,z!f  nel  piò,  di  maniera  che  in  tnagff  ore,  od  inminore  fvBenerfinon  pò- 
pria  mai  : non  potendofi  trouare  yn  cauallo  grande  come  yna  torre , nè  pic- 
colo com'è  vna  mofca,&  cefi  dellaltre  cofe  di  mano  in  mano , le  forme  deBé 
quali  non  poffan  faluarfi  fenga  quantità  à loro  conueniente.  La  firma  della 
cefi  naturalhè  cb'mpedifce  cunetta  duàftone  non  fi  pojfaproccdere  in  iufn 
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^àimàfbm^ì>eàtai parti fivcngatche  minore fotto  tal  forma  non  ficoih 
f renda  t&  per  tal  cagione  non  fi  può  dire  y chele  cofe  naturali,  in^uante 
maturali , dalia  parte  delle  lor  forme , poffino  e/fere  infinite  nella  diui/ion  lo- 
to ; fecondo  che  la  iiutfione  fuppongano  per  lorfrincipio  i matematici  : md 
mon per  quefio  ha  da  ejfer  tal-perita  dell'infinitit^diuifione  i fitorin  tutto  dd 
la  confìderationedel  filofofò-naturede  : conciofia  che  Jè  ben  le  cofe  della  natu- 
ta,  quanto  alle  forme  loro , fi  determina  certa  quantità , nipatonodiuifìone 
pifinite:tuttauia,quanto  alla  materia,  con  cui  Ila  congiunta  fitmpre  la  quau^ 
tità  non  Imitata  à termine  alcuno  , tengano  per  cagiond'efia  materia  à 
farticipar  le  cofe  naturali  di  tal  diuifione  infinita , benché  per  [impedimen- 
to delle  forme,bifogni  à qualche  termin  tenire  al  fine.  Tuò  dunque  ter  amen 
te  dbrfi , che  le  cofe  naturali  fien  diiàfibili  in  infinito,  conuenendo  loro  quefia 
' ^onditione per  la  materia, che  è in  effe  : ma  non  fon  già  tali  che  poffin  crefet- 

• ne  in  infinito  : per  cieche  quantunque  effe  in  quanto  cofe  naturali , fieno  cofi 

• terminate  nella  pietolex^^q  come  nella  grandex^  : nondimeno  perche  il  ere- 
‘ feimento  ta  terfo  la  quantità  maggiore,  à cui  s’appartiene  di  contenere , che 

àproprio  delle  forme, non  fuor  di  ragione  finegada  lorcotalaccrefcìmentn 
infinitoyuon  hauendoui parte  la  materia  in  modo  alcuno  : doue  che  nel  dità- 
dere , perche  fi  ta  terfo  la  minor  quantità , à cui  conuiene  deffer  contenuta  t 
ahe  è ^oprio  della  materia  : ne  fegue , che  fe  non  rifi>etto  alle  forme,almeno 
per  riffietto  della  materia,  fi  può  dire  che  fi  poffin  diuidere  le  cofe  in  infinito. 
Concludendo  dunque  diremo , che  non  fido  i matematìci,ma  ifilofofi  natura- 
ài  ancora, haunofè  nondatfare , dmen  da  concedere , che  le  quantità  conti- 
WteJjabbmainfe  queSia  ndinit^per  cut  diuidendofi,non  tenghino  à tal par- 
te mai, che  non  fia parimente  dmifibile;  & queSio  in  infinito.Doue  è d’auuer- 
- tire  9 che  accioche  la  diuifione  fiatale,  hneceffario  che  fi  faccia  fempre  m 
eptelUmedefmaproportìonechefi  comincia,  cioè  che  fe  la  prima  diuifione  fi 
fa  in  due  parti,  parimente  ciafibeduna  delleparti  fi  ha  da  diuidere  in  due, 
V quelle  parimente  in  due,diuenendo  fèmpre  le  parti  minori  : ^ in  tal  gui- 

•fa  non  fi  tkn  mai  à cofi  mìnime  parti,che  diuidere  in  minori  non  fi pofjino,an 
'•  ti  fempre  in  infinito  cofi  diuìdendofi  può  proeederetioue  chefefi fhceffe  la  di 
UÌfione,nonneUamedefiuapropoìtione,òdHpla,ètrìpla,ò  ^Ifitoglia:  mi 
toUendofempretgual  quantità,&non  minore:  in  tal cafo  la  quantità  dìui- 
fajtnalmenteficonfumarebhe,  come(pereffempio)  fidavnalmeaditento 
•pabtu  ;fit<Meffiodyn  palmo  ,odyn  mexp,od  -una  parte  quanto  fi  yogliapie 
eolai&  quindi  fifigu^e  con  tome  altra,& altra parte,uon  minore,  mà alla 
prima  >guaU:finamentefarìaforxa , che  tutta  la  lìnea  fi  confitmajjè  rial  che 
parte  wn  ne  r^iafiep'A  da  torre.Etper  q^StOyaccioche  la  ditùfion  fi  /naia 
fin%a  finir  mai  fi  dimefiieri  che  fempre  fi  fàceiaproportìonatamente  : odm 
^4aplo,od  in  triplo, od mqmdfi  -pogÙaaÙra proportìone  continua,  ditàdenda 
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iepani  fmpre  » in  tant' altre  minor  parti , quante  s'eran  in  numero  daprm* 
àpio  fatteUalmentet  che  diuenendo  quelle  fempre  minori , non  diuerran  mo 
taìitche  partire  in  minori  non  fi pojfin  fempreyfem^  finir  già  mai . Et  queflo 
haSìiy  quanto  alla  diuifione  della  quantità  continua  . Qjtanto  poi  all  aggina 
gner  fempre  uuoue altre  partii  h da  tener  parimente  per  cofa  certa  y che  fp 
tafaggiugnimento  fi  far  a fecondo  le  parti  y che  refidtano  della  diuifioneynt 
fegu^  che  fi  come  la  diuifione  farà  infinita  y cofi  parimente  raggiunta  non 
finiràmaiycome  (pere/fempio)  fediuidendovna  linea  di  due  palmi  in  due 
parti  y eìr  polla  da  banda  vna  di  quelle-,che  farà  >n  palmo  ; fe  diuidendo  l' al 
tra,ogni  parte,che  ne>ien  per  tal  diuifione  y s'aggiugncràà  quel  palmo  che 
Ha  da  banda , farà  for^p  yCÌye  y fi  come  la  diuifione  non  finifce  mai,  feconde 
chabbiam  già  detto  ; cofi  taggiugnimento  non  pojfa  finire  : nè  per  quello  fa-' 
rànecejfario  ch'aggiugnendo  fempre  à quel  pabno  nuoua  quantità , venga 
àcrefcer  di  fòrte  y che  auanà  la  quantità  dell  vniuerjò  :an‘:^non  fola  non 
potrà  tal  cofà  accafcare  : ma  egli  non  potrà  il  detto  palmo  della  ^à  polla 
linea  nelteffempio  dette  y benché  in  infinito  vi  s'aggiungan  le  parti  diuifit 
dalfaltro palmo  y venir  mai  tale  y che  per  totale  aggiugnimentoarriuiàgU 
due  palmi  ycom’eran  prima:  perochenon  fi  potendo  confumare  l'vn  palmo 
per  dUmfìone , & non  s’aggiugnendo  all  altro  palmo,fe  non  quello , che  fi  toU 
le  per  la  dmfiton  delt  altre  : non  potrà  finirfimàdi  aggiugnere  tutto  quel-' 
palmo,  in  modo' che  due  pabnirifultarpoffino , Et  da  cotale  aggiugìtimento 
infinito  ycbefifk  per  l'infinita  diuifione,  ne  nafee  che  il  numero  va  potendo 
anch'egU  crefeerein  infinito  : concio  fia  che  mtdtiplicandofi , & aggiugnerh- 
éofitle  parti  della  lineaychefi  diuide , mentre  che  fempre  fi  parte  quello , ch'è 
^partito  y viene  in  tal  diuifione  ànafier  fempre  magffor  numero  : in  mo» 
do, che  no»  venendo  àtermi»  la  diuifione,  pariment e non  viene  à fine  il  nu- 
mero ft^o:  a»^  dato  qual  fi  voglia , fi  può  tomema^iore  ; fi  come  data 
della  linea , qual  parte  diuifa  fi  voglia  ji  può  quella  più  oltre  daàdere . MÀ 
perche  troppo  forfè  ci  fiiam  dilungati  in  queHa  materia , douiam  concludere 
che  t infinito  non  fi  può  irouare  tra  le  c<^e  del  a natura  in  atto  efftttualmett 
te  y& compiutamente,  ò continua  yò  decreta,  che  la  quantità  fia  :màbtm 
fi  troua  egli  in  poterne  mefehiata  con  t attorci  modo  che  tè  detto . 

Come  con  la  dichiaration  £madell’infinitO)VÌcn(i  iàluand*ogni-i>t 
SÌonc:&  come  non  bene  molti  anciebi  lo  di£fìnirono.  Cap.  XI.  . 


con  queHo  infinito  cofi  intefo  dichiarato  fi  vie» 

Mando  che  nella  generatone , & nella  corrottìon  delle  cofe  , idr 
nelmouimento  de’Cieli y & confèguentemente  nel  tempo  , 
nella  duratione  deU’vniuerfo  ,fi  troni  qu^o  infinito  : & pa- 
^ rimente 
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timenufi  falticmo  à ^li  matemàtici  i lór  prjncipu  » potendo f$  le  ^juar.t^à 
continue  diuiiere  in  infinito , cioè  in  parti  fernpre  i che  in  altre  parti  partir 
fi poffano  perpetuamente  : & nel  numero  fhnilmente,  aggiunger  potenàofi 
numero  fernpre  maggiore  t&’ijuefio  infinitamente  . Medefmamente  perla 
detta  diehiaratione  tfi può  vedere»  che  niffun  corpo  » ò fpatio  continuo^h al- 
cun numero  fi  può  trouxre  attualmente  infinito  : am^  i foeXft  t che  l'vniuerfo 
fiefio  finito  fia:& le  cofe  tutte  che  attualmente  fi  trouano  in  efiere,  non pof- 
fan  eomprenderfì  fatto  numero  infinito»  ma  in  alcuna  fi>ecie  di  numero  deter- 
minata » è necejptrio  che  attualmente  fi  trouino . Onde  nafce , che  non  ben 
difinhron  gli  antichi  t infinito  dicendo  » che  [offe  quello»  che  con  lafua  capace- 
tà  contiene  ogni  cofa  »fuor  delquale  non  fi  truoua  nulla  : laqual  diffinitione» 
per  tanto  nonh  buona  » in  quanto  quelle  cofe  » che  contengano  le  lor  parti m 
modo  » che fìtora  di  fi  non  ne  lafciano  cdcuna,piàtoHo  cofe  intiere  t perfette» 
e terminate»che  infinite  chiamar  fi  pofiano:e(fendo  più  proprio  deW  infinita» 
fe/Jer  contenuto  »per  la  vicinanza  che  tiene  con  la  materia  » laquale  quantu 
àjfei  infinita  nella  potenza  fua  » che  non  ò proprio  il  contenere  » che  alla  fot- 
ma  appartiene  » laqual  le  cofe  termina  » & fa  perfette:più  toSìo  dunque  Ì in- 
finito ha  da  effer  quell»  che  non  contiene  opti  parte  fua  : ma  fernpre  reSiau 
parti  da  contener  fi  : che  quello  non  ha  da  effere»  che  contenga  ogni  parte  fua: 
fi  come  ( per  effempio  ) allhor  chìamaremo  intiero»e  terminato  » & perfetto 
vn’huom»»vneauallo»vnacafa»òqualfi  voglia  cofa»  quando  compiut^en- 
te  contenga  in  fe  ogni  parte»  che  le  conuiene»  fen^a  lafciarne  di  fuori  alcu- 
na i doue  che  fe  alcuna  delle  parti  fue  refiaffe  fuori»  allhor  a partìciparebbh 
di  natura  non  finita»  &“  non  terminata . 7{pn  dichino  adunque  i filofhfi  an- 
tiqui,che  tinfinitofia  quella  c»fa  » che  eonttene  ogni  parte  fua  » an^i  chiamii 
la  più  tofio  perfettajntiera»&  finita»contenevdo  ella  in  fe  tutto  quello  » che 
le  conuiene  : & per  il  contrario  confefjino  con  noi  infiememente  che  linfini- 
to  fia  quello  » neiquale  non  fia  comprefo  mai  tanto  di  lui  » che  fernpre  altra 
parte  non  fipofia  torne  : com’habbiam  dichiarato  nell' infinità  del  tempo»  df 
della generatione  ; df  nella  diuifione  della  quantità  continua  » de  oggiugni- 
mento  della  difereta  cioè  del  numero,  E tw  infinito  in  poten^à  concedeur 
do»neghiamo  arditamente  ogni  infinito  atttuUe.Tqè  facciamo  liima  di  quel* 
la  ragione  : che  nel  principio  di  quefio  capitolo  dicemmo  fokrfi  aliene  da 
alcuni  s mentre  che  dicano  efiernecefptriodarfi  vn  corpo  infinito  tperocb» 
non  potendofi  terminare  alcun  corpo  fen^a  alcun  còrpo  maj^iore  che  Iq 
contenga  : è neceffario  che  non pofia  dar  alcun  corpo  in  fe^  ftefjò  terminato  « 
definito  in  tutto , dffemfdtro  corpo  che  lo  contenga  : lo  tenmnì»& lo  tir^ 
condi.  Ul  qual  argomento  ageuolmente  fi  può  rifonder  Scendo  » che  non  è 
co  fa  neceffaria»  che  fernpre  il  terum^it alcuna  copi»  fia  'eHrmfèco»de  fmri 
il  quella  cofa»  che  fi  tamua,attzf  couuhne  cbclproprh  termine  fia  htrim. 
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Jtcù  kqueUa  cofa , che  s'ha  da  terminare  : di  maniera , chefe  ben  il  Ciet  delU 
'Luna  e terminato  i&  contenuto  dal  Cieldi  Mercurio  \ ^uejlo  termine  pià, 
toftoieftrinfeco  > & accidentale  i cheproprio  f &intrinfeco  delCieldelh 
Luna:  illuni  propriamente  in  fehefio  dalla  fuafuperficie  propria  fi  tetmi* 
na  .Et  (ofi  parimente  potiam  dire , che  Cvniuerfo  nonfiainfinito,per  non  ha 
tur  egli  bijògno  d'altro  termine  » che  della  fuperficie  propria , che  lo'con^ 
prende . Medefimamente  t altro  argomento , che  afiegnaaano  dell'imagina. 
tionenon  conclude  punto  tperoche  thnaginatione  c’habbiam  dell'infinité 
fi>atio , mentre  che  la  fùntafìa , & intelletto  noRro  pafiando  i Cieli  non  tro* 
ua  termine  ; non  necejfità  che  in  fua  natura  cotale  jjxatio  fi  troni  in  e/i ere  : /i 
come  dal  poter  noi  imaginare  m'huomo  che  voti,  & vn  monte  che  airiuó 
alla  Luna  ; non  perone  fegue  in  natura , che  cofifia . E tante  voglio  io  che  mi 
bajii  hauer  dichiarato  di  tfueSio  infinito . B^Ra  folo , per  meglio  conofcerlo^ 
c’hauendo  noi  in  queRo  difcor/o  fuppoRo , che  la  quantità  continua  non  fi 
compone  diparti  indiai filf ili , moRriamo  al prefente  con  ragione,  ejfertalg 
JuppofitioneveriJfima&nece/faria. 

Come  conmene,che  s’intenda, che  vna  cofa  fìa , o inficme,  o contH. 
nua»o  ordinatamente polU con Talcra*  Cap.  XIL 

» 

ELL.A  échìoratione , che  fi  ha  ia  fire  deìlìnfintta  dUàfieo» 
ne  della  quantità  continua  ; h nece/Jario  dichiarare  primiett 
r amentei  fignificati  di  alquanti  termini,  euer  parole,  di  età 
ci  bahbùàno  da  feruire  nella  dichiaration  detta  : oltre  , chet 
tal  notitiaffouardparimenteà  quelle  eofe,che  s'hanno  ancora  da  trattar  § 
feria  compiuta y & diRinta  notitia  del  moumento . Dunque l da (apert 
frirmeramente,  che  aUhor a diciamo  alcune  cofe  e/fer  infiemé,  quando  tn  vm 
luogo  Jleffò  fi  ritruouano  , che  lor  proprio  fia  t queRo  dico , perche fi  il  luo* 
fo  lorofo/Je  commune  , non  fi  debbono  efierper  queRo  infieme  : perciocbtt 
fi  il  hugpctmmtwufc/fibaftanteà fior  e/fer  infieme  le  cofe  che  fono  m e fi 
fi;nefeguirebbe,  chee/fendetutte  le  cofe  naturali  dentro  all  Orbe  fuprem 
mo , come  in  luogo  commune  di  tutte  ; fi  potrebbe  dire  , che  tutte  le  cofe  def  . 
mondofo/ier  infieme  i per  e/lere  infieme pià  cofe  dunque  , fit  dibi/ogno  ch9 
vno  Re/lo  luogo  proprio  fia  quello  , che  le  conterrà.  Et  per  il  contrario  queb- 
le ctfirche non invm Re/io  luogo- proprio faréi  congiunte  i um  in  diuer/i 
luoghi  loro  ,ritrouano  ; come  ( per  efiempìo  y le  fonti  delTeuere,  queb- 

le  del  Badano  : diremo  adunque  coiai  cofe  non  infieme  ,ma  feparate  domato- 
iarfi  tra  loro.  Ter  luogo  proprio  già  ci  debbiam  ricordare che  fi  ha  dn 
intendere  quell  vltima  fuperficie  del  corpo  , che  [contiene  la  cofa,  che  Ha 
^ luogo , à cui  U detta  fuperfiefi  fyrà  fiwfte  irgmdt . ^preffi  à 

queRo 
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per  interne!^  del  moiùmnto  * habbìam  noi  da  intendere  ’quellà 
jpatioy  onero  interuaìloi  in  cui  la  co  fa,  che  fi  muoue  , i for-^a  che  arri- 
ni  innanzi,  che  ella  peruenga  al  terrhin  del  mouimento  : come  farebbe  À 
dire  idouendomì  io  partir  di  I{oma  per  gire  A T^oli  , interme^  di  tal 
inio  mouimento  fi  chiamar à tutto  lo  /patio , che  è tra  I{gma  , Trapeli , 11- 

quale^atio  è necejiario  , che  io  pajji  prima^  che  à T^poli  giunto  fia, 
T)re  altri  termini,  onero  parole  fono  ancora , li  cui  fignificati  molto  ne- 
cefiarvj  hanno  da  ejfere  alle  cofe , che  fi  hanno  da  trattare , per  iijuali  le 
coje  , 9 continue , ò contigue  , od  ordinatamente  polle  fi  fogliano  dire» 
Contigue  primieramente  fi  domandano  quelle  cofe  , che  fi  toccano  infitr 
nici  è^aUhora  fi  ha  da  intendere,  che  le  fi  tocchino,  fonando  fe  ben  dir 
Rinte  fono  l’una  dall  altra,  nondimeno  hanno  t eliremita  loro  consunte 
itffieme  : fi  come  le  sfere  celeHi  fi  truotumo  , mentre  che  la  fuperficie  dì 
dentro  fuperiore  circonda  , & Ra  infieme  con  la  fuperficie  di  fuora  del- 
lo inferiore.  Continue  poi  faran  quelle  cofe  , le  cui  ejhremità  fieno  vna 
medefma  in  modo,  che  faccia  quelle  tai  cofe,  parti  continuate  di  vn  cor- 
po fola  : fi  come  diremo  , che  nel  Tenere  >na  parte  de  l'acqua  fia  con- 
tinua con  l'altra  parte  > per  non  ejjir  le  eRrenùtà  , & fuperficie  di  dette 
parti feparate  tra  di  loro, mà  ridutto  in  vno  , in  maniera  , che  fanno  yn 
tarpo  tutto  continuo  > cioè  dell  acqua  di  ad  fono  parte.  Medefimamen- 
te  qual  fi  voglia  sfera  celeRe  , per  fé  confiderata  , ha  le  parti  fue  con- 
tìnue,^ non  contigue  . Conciofiaco/à  che  le  parti  fue  continue,  & non 
fontiffte  di  qual  fi  voglia  sfera  hanno  le  eiirem  'ità  loro  tutte  vnite,  eSr 
/ùttevna,ciafcheduna  con  quetia  parte  , che  le  Jìa  da  canto.  Onde  na- 
fte, che  quelle  cofe  , che  fon  continue  , non  pofìano  commodamente  ba- 
tter diSUntimoubnenti  di  luogo  àluogo',  ma  è font^,  che  in  qual  fi  voglia 
tofa,  che  habbia  le  partì  continue , il  medefimo  mouimento  fia  ^ lei  tut- 
ta ,&  di  tutte  le  parti  fue  : come  nelle  sfere  celefli  chiaramente  fi  può 
tsedere.  B^flano  le  cofe,  che  ordinatamente  > ò per  ordine  poRe  fi  chia- 
mano : lequali  allhora  fi  ha  da  intendere  , che  fieno  tali , quando  , fk 
benenon  fono  A fe  fleffe  vicine  , & appre^ate  in  modo  , che  ò toccare, 
onero  continuar  fi  poffino  : nientedimeno  ancora  fimile  ordine  fi  truoua 
tra  tvna  , l'altra  , che  niffuna  cofa  fi  pone  in  ntegp  , che  di  altra 
forte  non  fia , che  quelle  fieno  : come  ( per  effempio  ) diremo  , che.  tra  gli 
gradi  delti  numeri , il  numero  ternario , & il  quaternario  fieno  ordina- 
tamente po/ii  : percioche  tra  di  loro  cofa  alcuna  non  intertnega , che  fia 
numero  come effi fono:  doue,chenel  quaternario  col  nouenario  tal  ordìrie 
non  hard  luogo  , pn  ejjfere  altri  numeri  tra  quelU  in  me%p . lArento  vn 
palagio  effer  in  ordinpoRo  convn'altropala^,  ò va  tempio  convitai- 
4fro  tempio , quando  tra  i detti  dot  tempii  tpt&;^  ,feheue,  « Rrada,  è quaj[ 


flL^SOTIjimZTlCCOLOMI^t 

fi.  voglia  altra  co  fa  intermega  : tuttauia  altro  palagi  tra  i due  palagj^  • «è 
altro  tempio  tra  i due  tempij  non  apollo  in  megp  Elfimìl s’ha  da  confide- 
rare  in  tutte  Ì altre  cofi»che  faran  poHe  ordinatamente  nel  modo  detto. 

Che  nifluna  quantici  continua  fìa  compofta  di  parti  indiuinbili»|nd 
in  quelle  fì  può  diuidcre.  Cap.  XilL 

i • 

ET^  conofcìuto  adunque  quello  , che  importi  efier  vna  co- 
fa  h infieme  ò continua  > ò contìgua  » b ordinatamente  polla 
con  Coltra , ageuolmente  prouaremo  , che  mfluna  quantità 
continua  fi  compone  di  parti  non  diuifibiU  : ( come  farebbe  à 
dire  ) la  linea  non  fi  compon  di  punti , nh  la  fuperficie  di  linee  , ne’l  tempo 
dinflanti , ò fimili:  mà  ciafcheduna  quantità  di  partì  è compoSìa  del  medefi 
mó  genere:  cioè  la  linea  di  linee,  il  corpo  di  corpi,  H tempo  di  tempi, 
fimili:  ilchefe  noi  dmofCr aremo  della  linea, parimente  con  la  medefma 
ragione  ,fi  potrà  comprendere  <f  ogni  altra  quantità  continua  U medefmo^ 
Sei.punti  dunque  giugnendofi  infieme  compongan  la  linea  come  parti  di 
quella  : beffi  lo  fanno  dando  tra  di  lor  feparati , onero  infieme  accofian-> 
dofi  Cvn  à Coltro . Se  fiparati  non  fono , ma  infiememente  accodati  ; di  ne- 
ceffità  in  queflo  cafo , ò contigui , ò continui  l'vno  a C altro  faranno . Con- 
tigui  primieramente  non  potranno  efier  due  punti  Cvn  alC altro  : percìochc 
efiendo quelle  cofi  contigue,  lequali  toccandofi  han  Ceflremità  loro  infie^ 
me  giunte  : ne  figue  che  i punti , che  non  hanno  alcune  parti  edreme , coma 
quelli , che  non  han  parti , non  potranno  con  le  lor  edremità  per  fitrfi  con- 
tigui, toccarfi  mai . Che  il  punto  non  habbia  parti,  & che  cofit  fia  punto'f 
linea,fuperficie , dr  corpo , tir  altre  cèfi  fonili;  habbiamo  dichiarato  neìy 
la  nodrasfira  del  mondo  Italiana. Tormente  continui  non  potranno  effe- 
re  : eonciofia  , che  efiendo  quelle  due  cofi  tra  lor  continue,  le  età  parti 
efhremeper  congmgnimento  diuentano  vna  (ola,  commune  ad  ambedue  lo- 
dettecofe:  ipunti,chenonhamo  alcuna  edremità,  nh  parte , come  quei,^ 
che  indiuifibilfòno;  non  potranno  pofieder  tal  continuità,  &vnitocongiu- 
fg/àmento . Ma  forfè  diranno  alcuni,  che  l’vn  punto  con  l’altro  s'intende 
eontinuarfi , quando  tvno  nett altro  fi  penetra  totalmente . Ma  nè  queflo 
gneorfi pub  dire  : percioche  fi  quedo  fbffe,  nè  figuiria  , che  non  maggior 
cofdfkrien  due  punti  consunti  tnfieme , che  fi  fia  tvno  : & configuentemeni 
te  fi  fbffe  poffibile , che  tutfi  i punti  del  mondo  fi  vniffero  in  tal  guifa  infie- 
me: penetrando  tvnf altro  , comefièdettomon  occuparieno punto  maggio- 
re ffiatio,  che  fi  fnccino  Imo  di  quelli  : effendo  effi  indiuìfibili , & fin?^ 
partii  nè  potendo  quella  cofa , che  è indi  nobile , & non  ha  parti,  portar  fe- 
ce eccupatton  alcuna  di  quanto  fi  voglia  fiatie . T^n  pofian  dunque  i punti 
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con  aecoHarft  t>n  t altro , fiarfh  contìnm , ò contìnui  per  la  compofttione  » 
tr  integratìone  della  detta  linea . BpSU  dumjue  che  fe  pur  la  compongano, 
lo  faccino  offendo  feparati  tra  di  loro  : & allbora  farà  di  meflieri , che  fieno 
ordinatamente  poHi,nel  modo  che  dichiarammo  difopra,ijuandofMdetto,cbe 
quelle  due  cofe  faranno  ordinatamente  pofle,  tra  Uguali  non  sinterpon  ctv- 
fa  della fpecie  loro:  comeà  dire  tcafe  fi  dira»  tali  » quando  , fe  ben  non 
fi  trouan  congiunte  infieme  lelr  fe  bene  » ò Sirada , ò tempio  * o al^a  cofafia 
pofla  in  mexp  •'  tuttauia  altre  cafe  non  Tri  faranno . QjteSii  punti  adunque , 
che  ban  da  compor  la  linett^on  potendo  far  quello  fiondo  giuntiti^  accoSia- 
ti  Ivn  all  altro , com'habbiam  prouato , bifogna  chefien  polii  ordinatamene 
te  : cioè  in  modo , che  altri  punti  non  fien  collocati  nel  me%p  loro  tfercioche 
fe  altripunti  vi  faranno , iopigliarò  > eìr  confiderarò  quegli  altri,  fin  a tan- 
to cheto  peruenga  per  vn  procedere  in  infinito,  & per  hauer  già  prouato, 
che  vi  peruenga  per  vn  procedere  in  infinito  ,&  per  hauer  già  prouato, 
che  a' punti  non  fi  può  peruenire  che  giuntamente  fi  tocchino  Ivno  l altro» 
quelli  dunque  punti  tr a lor  feparati,  à i quali  farem  peruenuti:  bìfognarà 
che  ordinatamente  pofii  non  habbiano  altri  punti  in  mej^  , & quello  è im- 
poffibUe , cheaccafcar pofla  : percioche  non  effondo  quefii  punti  accolli  tv» 
taltro , mà  feparati  ( com'habbiam  detto  : ) farà  di  meflieri,  che  tra  loro , 
fi  non  altri  punti,  alme»  qualche  altra  cofa  interuenga  per  empir  quello  ff  a- 
tio  ; nè  tal  cofa  altro  può  effere , che  linea , per  non  poter  tra' punti  che  fon 
temùni  di  linee,  collocarfi,ò  corpi,  òfuperficie  . Snelle  linee  a^que  che 
faranpofietraqueipuntiinmexp , contenendo  in  loroHeffe  altripunti, per 
i quali  diuider  fi  pofjkno  ,fun  che  vengano  i primi  prefi  punti  à non  effer  or» 
dinariamente polli , come  noi  gli  fupponeuamo.  Ter  laqual  cofa  fi  vede , che 
■nè  infieme poSli,nè  feparati  potendo  i punti  compor  la  linea,  in  niffunmodo 
adunque  lo  comporranno  : & confeguentemente  non  farà  la  linea  compoSìa 
eh  parti  non  diuifibili,  fe  giànon  voleffemo  dire , che  la  fia  compolla  di  li- 
nee cofi  piccole,  che  fieno  indiuifibili  : laquel  cofa  manco  d ogn'altrapuò  e fi 
ferverà  : conciofia,che  proprietà  della  linea  inquanto  lìnea,  è,ch  ella  no» 
fiafenx^parti,&cbelafipoffa  femprediuidereindue  parti vguali , & al- 
tre cofi  fiute  proprietà  che  denota»  diuifione , tir  parimente  di  ejfa  linea , ò 
picc<^,ò  grande  che  la  fia:  come  quella,  che  per  la  p'iccole^g;^ , òper  la  gran- 
, non  manca  d hauer  quelle  conditioni , che  conuengano  à lei , non  cc- 
tuegrande,ò piccola , ma  come  linea.  Et  fi  come  thuomo  è atto  à ridere  m» 
pini  ^ande,cht’ lpiccolo,mà  quello,  che  è huomo  : cofi  parimente  la  linea  è 
parttbile , cofi  la  quanto  fi  voglia  piccola , come  la  quanto  Ji  voglia  grande 
pur  che  fia  linea . Et  quantunque  confiderando  le  linee , non  inquanto  linee 
affolute , & libere  dogai  foflan^  naturale,  mà  in  quanto  fi  ritrouano  m 
quello,  ò in  quel  corpo  naturale,  come  oro,  ò piombo,  òlegpo  ,òfimile,  fi 


poffìn  prender  fi  piccole  y che  non  potranno  più  diuiderfìy  "polendo  re^oìc  in 
tiro  y 0 piombo  y ò ftinìl  materia  : hauendo  noi  molte  volte  yche  le  tfuan 
sita  confiderate  nelle  fònan':^  naturali  fon  determinate  in  grande":^  , 
eir  piccole":^  y per  virtù  delle  forme  > che  non  potendo  in  qual  fi  voglia 
quantità  faluarfi  yfi  applicano , e fi  determinano  cuifcbedunala  fua  quanti-^ 
tà  y fecondo  lagrandex^y  ò piccolegjà  che  le  conuiene:  nientedimanco  pre- 
fe  le  linee  poi  come  vere  quantità  non  fiobligando  à forma  alcuna  materia 
le  ( ilche  (i  può  far  fen%a  inganno  per  la  fianiliaritày  che  ha  la  quantità  tra 
tutti  gli  accidenti  y con  la  materia  naturale  ) vengano  ad  efiere  per  natiti 
ra  loro  partibili  in  altre  parti , & quelle  in  altre  minori  ferrga  finir  ^ar 
ntai.  I{accogliendo  dunque  quanto  fi  h detto  d' attorno  à quefioy  conclude 
thè  nonpotendo  ipuntiyuè  toccandofì  infiemeycome  quelliychenon  han  par~ 
ti  con  cui  fi  tocchino , ni  penetrandofi yt!r  congiugnendofitin  tutto  ancora» 
come  quelli  » che  ciò  facendo  non  accrefeerebbon punto  di  quantita^à  fem» 
pre  reftarebbon  vn  punto  fola , ne  potendo  parimente  feparati  ÌRar  tvn 
dall  altro , fen^  qualche  linea  in  me%p , nella  cui  potentìa  fon  femprepun^ 
ti  : ne  fegue  che  in  nijfun  modo  fi  potran  fituar  queSìi  puntiy  che  poffm  com* 
por  la  linea  : & confeguentemente  non  farà  ella  compoHa  di  punti , mà  di  li» 
nee  fempre  minori  > com'habbiam  detto . La  onde  medefinamente  fi  ha  da 
'fiimare  > che  le  linee  diuidendofi , non  fi  poffano  rifoluere  in  puntiy  nè  con» 
fumare  in  tutto , però  che  douendo fi  fempre  rifoluefe»  tir  partir  le  cofeim 
quella  parti  di  età  fi  compongano  : come  (per  effempio  ) componendofi  ogni 
animale  di  quattro  elementi y nelli  quattro  elementi  medefinii  forgacke  fi. 
yifolua  : ne  fegue  > che  hauendo  già  noi  dimofhrato , che  la  linea  non  fi  com^ 
ponga  di  punti  f per  neceffità  non  potrà  diuidendofi  y rifoluerfi  in  quelli,  ma 
fempre  in  linee  diuideraffi,  lequalifono  le  vere  parti  fueyotte  parimente 
• à diuiderfi  in  minori  linee,  tir  quefte  in  minori  di  mano  in  mano  in  infinitai 
fen"LapoterveHÌrmaiaUeminime  linee  di  tutte  t altre,  lequali  diuider  pià 
~non  fi  poffà.Et quefio , che fiiprouato  attomoalle linee  rifiietto  di punrr, 
fi  ha  da  intender  delle  fuperficierifi>etto  alle  linee,  & de' colpi  rijpetto  alle 
fùperficìe  ; cioiychelefuperficienonfon  conrpofte  di  linee, mà  difuperficie,^ 
i corpi  non  di  fuperficie  ma  di  corpo  fi  compongano,& parimente  le  fùperficìe 
in  fùperficìe  fempre  niinoriy&i  corpi  fmpre  in  minor  corpi  inquanto  quaa 
’ tità  non  obligati  à forme  naturaliymà  liberi  confiderati  da  quelle:  in  infinita 
iiuider  fi  posano  fènxa  finir  giamai:conciofiacofà,  che  quanto  aUobligo  dm 
hanno  le  materie  nelle  lor  d^ofitioni  alle  forme  loro , certa  cofa  i,che  nel» 
la  diuifione  delle  cofe  in  quanto  naturali  fi  ritrouano,  non  fi  può  procedere 
in  infinito  : per  ejfer  le  cofe  della  natura,  determinate  à quella grande":^^^^ 
tr  à quella  piccolegga , che  fi  ricerca  perle  forme  loro  : ft  come  lungarnen-m 
te  appare  dichiarato  neiprimo  > & nel  fecondo  libro  di  queHa  prima  prnrtt 
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éelUnoSinifitofofia  . MÀ  nontonfider<miolccoft  fecondoU  forme iorot 
mà  folo  inquanto  hanno  in  fe  quatùità  continua  ; in  infinito  potrà  proceder 
li  laro  dùà/ione , come  fi  è detto  ddle  linee  > delle  Jùperficie,  deicorpi.Qj^ 
Ro  meiefino  cormeue intendere  medefinamente  nel mouimento  > nel tem- 

fo,  non  componendofi  queflo  d incanti,  nà  quelle  di  termini  indhiifibili, 
JLaqual  cofa  ìnnanTÌ , che  io  dichiari , è ragioneuole , che  ritornando  dia  no» 
tura  del  tnouimento  r.  di  crficominciammo  difopra  nel  cap»  del  n.  libro  $ ' 
à ragtottare^^  per  la  neceffitài  che  tal  comrìone  haueadellanoùtiad' 
queUe  cofe  » che  habbiam  poi  dichiarate  « fin  ad  bora  thabbiam  difie^ 
rito:  di  pfef^te  cid  che  dattorno  à quello  dauare^  di  confi-  . 
deràre , ci  sfort^amó  di  dichiarare.  Et  maggiormente  dob^ 
hiamo  noi  far  quefto  rperdocbe  ejfendò  il  mouimeth^ 
lo  >no  de  gli  nniuerfaliffimi  principij  delle 
eo(è  naturali /e  non  in  quanto  alTe/fer 
P.  .r»  i'  lorotabneno  inguanto  alla  noti-'  \ 
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Che  cofà  fìa  latranfinatanontjò  mutadohe  che  noi  la  voglia  chia. 
mare:5£  come  difFerlTce  dabvero  mooimento;  Se  come  le 
generadoni , & corrotdoni  ideile  foftanze  fe  ben  fo- 
no tranfmucadoni,tutxauiarnon  fono  neri 
mouimend.  Cap.*  I.  • 

.^Xé  • 

BJ  MIE  M E y{T  Eh  da  Jàpère,che  tutto  quello* 

che  reSid  ancora  da  dire  d" attorno  alla  tranfinutatione, 
& al  mouimeàto  ^ fi  ha  da  intendere  di  quelle  cofe  « eh' in 
loro  Hejfe  fi  tranfmutano , & non  di  quelle,  che  ò per  ac- 
cidente lo  fanno,  onero  perla  tranjmutationed'aUuna- 

delle partibro . Ter  accidente  intender  debbiam  noi,  che 

fi  mouino  quelle  cofe , bàtudi pmó  acridenti  d alcun  /oggetto,  che  prò» 
priamente  fi  tranfmuti  : jt  come  diremo , che  b bìdnchcT;^  fi  mona  da  luo- 
go à luogo  , mouendofi  alcuna' follane , che  bianca  fia  : ^ colui  diremo  * 
che  fi  mona  in  rn  fiume,  mentre  che  fiondo  egli  in  ma  nane  fedendo,  td 
moutmento  di  quella  è mutato  ;&  altri  mouimenti  co  fi  fatti  . Tarimente 
diremo,  chem  mufico  per  accidente  medichi,  od  edifichi;  non  inquanto 
mufico  ,mà  per  ejfer  U'mufica  alcuna  mlta  accidente  di  chi  medico  fia,od 

archb 
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grchhetta  « Ter  U tranfmutaùonpoid alcuna  delle  parti  loro  > fi  tronfi 
vtutano  quelle  cofci  che  fecondo  fe  tutte  non  partìcipano  di  tal  mutatia- 
ney  ma. per  alcuna  parte  che  di  loro  fi  muoua,  fi  denominano  interamente 
da  tal  mouimenta,  come  > per  efi empio  > diremo, che  ComeUo  fi  muoua,quaa 
do  con  vna  fola  mano , ò con  vnfol  piede  mouendofi  del  reiìo  ripofa  tutto^ 
& Fahritio  diremo , che  fi  muoua  alla  fanità,  & fi  fàccia  fono  : quando 
Stand' egli fimo  della  maggior  parte , fol  in  vn*  occhio , od  in  ma  mano  , <thh- 
fermo  douentafiano  -Q^Jii  , & cofi  fatti  mouimenti,nonefiendoproprij, 
&per  fe,  ma,  ò per  accidente,  ò per  moumento  d alcuna  parte,  non  fi 
hanno  da  comprendere  in  quejìo  trattato  nofìro,  per  ejjèr  cofa  conueneuo- 
le , che  il  filofofo  dattorno  A quelle  cofe  folamente  fi  traua^i , lequalipoffi- 
no  fiotto  determinata  fcientia  comprender  fi  : & confeguentemente  non  ha 
fgli  da  far  conto  di  quello,  che  per  accidente  auuenga,  come  cofa  fiarfa, 
indeterminata,  & inordinata,  da  rtonpoterfi  fiotto  vera  fcienT^  raccoglie 
re  : come  nel propofito  noSlro , cfie fcieno^ potrem  noi  bauere  del  mouimen^ 
so , fe'l  reroj  & proprio , da  quello  che  è per  accidente  non  liberiamo , fSr 
non  distinguiamo  f come  potremo  fapernoiin  qual  predìcamentofipoffa,  b 
flmoiùmentoyòlatrafimutatiohe propriamente  ritrouare  : potendo  ilmo^ 
uimento  per  accidente  , in  ogni  predicamento  fenTjilcun’ ordine  confufa- 
mente  hauer  luogo  tperò  che pofiando  tutti  gli  altri  none  predicamenti  nel^ 
ia  foStan^afer^a  loquele  non pojfan'ejfere f i forr^  che  mouendofi  quella, 
parimente  fi  muoua  ogni  accidente  che  fiord  in  lei  ;ndn  perfe,&propriamen 
se , ma  portato  da  quella . Lefciando  dunque  da  parte  ogni  moumento , 
pranfmutatione  di  quelle  eofii  che  fi  tranfmutano  per  accidente  al  mo- 
uimento  d altri  ,&  di  quellefole  cofi  parlando , che  per  loro  flcfie,  cioè  pro^ 
priameKte,fimutano:  dico,  che  y olendo  noi  cercare  in  quanti,  &quali 
predicamenti (itruoui  la  tranJmutatione,òmutatione,  che  noi  la  yogliam 
fhiamare,&  qual  tra  tutte  le  mutationi  fi  pofia  chiamar  yero  mouimet^ 
toihabbiamo  da  y edere  quante' conditioni  concorrino,  cofi  intrinftcamen- 
te,  come  eflrinfecamente  nella  tranfmutatione , clùt  fàccia  qual  fi  voglia 
tofa.TraìequaUcondìtioni  andar emo  confideràndo  quali  communemente 
finga  distinguere , cofi  olla  trafmutatione , come  al  vero  moumento  appara 
fenghino  : & quali  habbian  mefiieri  di  diSiìntione , accioche  conuenghino 
AqueSto  folo . Cinque  fon  dunque,  fe  ben  ft  confida  a,  le  cofe,  fenga  le- 
qual  non  può  fàrfi  trafmutatione  alcuna  : deh  quella  cofa  , che  tranfmuta: 
quella , che  h trafmutata  ; il  termine  donde  ft  parte  : il  tamine  alqual  fi  por- 
mene, & il  tempo , che  la  trafmutation  mi  fura . Ben'h  vero  , che  fe  ben. la 
tranfmutatione  ha  bifognO  di  tutte  le  dette  cinque  cofe',  tuttauia  in  vna  di 
quelle , principalmente  ha  ellatefiere , gir  qùefio  non  già  è la  cofia , che  trafi- 
puta,  & muoucj  efiendo  ella  caufa  efirinfeca  della  trafmutatione , nò  il 
‘-.r  tempo 
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tempo medefmatMtite può ejfer  tale:  per  effer  egli  accidente,  & non  co/k 
ÌJierinfecadelmouimento . il  termine  à cui  peruiene  la  cofa,  che  i trar^^ 
tHutata, non  può  efier  quello , in  cui  habhial’efiereilmouimento  ; però  che 
tfJendo  termine  ,atto , ouero  forma , non  può  efier  quello,  che  fi  muoua 
non  dicendo  noirtelfiirfibianca  alcuna  cofa,  che  la  bianche:^  fia  quella, 
che  fi fu  bianca  : ma  più  toiìo  quelfoggetto , che  peruiene  alla  bianche:^, 
fonie  d termine  del  mouimento.  7qel  termine  parimente , dal  qual  fi  parte 
la  cofa  ,chefitrafmuta,  non  ha  t efier  fuo  la  trafinutatione  : però  che  fe 
tìlanonpuohauerlo  nel  termine  alqual  peruiene,  come  habbiamo  detto', 
molto  manco  thauerà  ella  in  quello , donde  fi  parte  : per  hauere  molto  pià 
fàmiliaritala  trafmutatione  co'l  termine  al  qual  peruienfi , che  con  queU 
lodacuififkpartita:perciochementre,  che  da  quello  continuamente  pià 
s'allunga  la  cofa , che  fi  trafmuta,  più  fempre  d queftofifk  vicina  : in  guH 
fa,  che  da  quello  fi  denomina  ,&nonda  quello  : come  (per  effempio  ) men» 
tre  che  Cornelio  di  freddo  fi  fu  caldo  , non  dalla  fredde:^  da  cui  fi  parte» 
madallaealde^adcuiperuiene: diremo, nonché fiinfreddiper  tal  rnouim 
mento,  ma  che  fi  fcaldi.  la  mutatione  adunque,  fè  nel  tempo,  d nella  co/k 
ghemuta  ,ònel  termine  da  cui  fi  fu  partita  ,odin  quello  d cui  fi  peruiene, 
non  può  hauer  T efiere,e'l  ricetto  fuo , com' habbiamo  prouatonrefla,che  t hak 
bia  nella  cofihche  fia  mutata,come(perefiempio)mentre  che  Cornelio  fi  fk 
saldo  diremo  che  quella  trafinutatione,  che  calefùttione  fi  domanda,  non 
nella  fredde:^  da  cui  fi  parte , ò nella  caldea  d cuiperuenga  ; non  nel  tem 
forche  la  mifura,non  nel  fuoco , che  lo  fcalda,  fi  ritruoui  : non  efiendo  la  fred 
de:t3^  ò la  calde:q^§ò'l  tempo , ò'lfuoco,quella  cofa  che  fi  fu  caldamia  Cor^ 
nello  flefio  i queìlò , in  cui  fi  troua  quello  mouimento , perche  in  lui  trouarm 
do  fi  la  calefiittione,  foche  egli  fi  fialdifolo.  Diremo  adunque,  chenelfog^ 
getto  : chefiamofio , ouero  mutato , habbia  t efiere  e'ifèggio  fùo  lamutatior 
ne,e‘lmoiùmento,comefihprouato,  Trendendo  adunque  cotal foggettoi 
thè  fi  ha  da  trafmutare,  & lafciando  da  parte  il  tempo , & la  cofa, che 
trafiruaa  , come  cofe  efirinfecamente  alla  trafinutatione  neceffarie:  dob» 
biamo  confiderare  , che  la  trafinutatione  non  può  in  modo  alcuno  fùrfì 
mai,  feda  vn  termine  nonfìpaffa:dl‘ altro  : come  il  nomeileffo  della  tr^- 
mutatione  lo  dimofira,  emendo  compoilodi  quella  particella,  trans,  che 
manifesìo  pajfamento  ivna  cofa  do^o  P altra  fignifica  : però  che  non  fi  di- 
f ebbe  alcun  trafmutato,  mentre  che  quieto  in  feHeJfo  in  tutto,  alcun  pafo 
fomento , ò tranfito  non  haueffe  fiuto . Sarà  dunque  forga , che  in  ogni  trafo 
mutatione  fien  due  termini , dalPvn  de'quali  partendo , fi  paffi  all'altro  :i 
qualiterminiinvndeitremodiineceffario,,chefitrouino : ouer  tali  , che 
tfuello  donde  fi  fo  partita  fia  atto  ,ouer  forma,  tir  quello  d cui  fi  peruiene  fia 
pura  neqatme  di  taf  atto  t oueramente  per  il  contrario  il  termine  douc  fi  ~ 
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ptrmeng  farà  atto  i & quello  donde  fi  fii  partita  fard  negatione  di- queltat*, 
to.'è  findmente  ambedue  U detti  termini  faranno  atthér  forme . In  vn  dun-j 
^ di  queSH  tre  modi, fiidtPtefiieritcbe fi ritrauinoiidue. detti  termini  del^ 
Umutationr-perche  ambedue  efjèr  negationi,  non^poj[^il  ch'egli  oMKu^a 
mai:non  potendo  fi  dal  nulla  al  'nulla  fitt  mutatione  alcuna.  Hor  quando  nel-* 
la  trafmutatione  il  termine  à cui  fi  perniene  fard  aito  ,ouer  forma,  & quell» 
onde  fi  fit  partita  fard  negatione  di  quell'atto  :cotal  trafinutatione  fi  dcman-, 
deràgeneratione,come(pereffempio)neUa  generation  di  Cornelio , il  termi- 
ne al  qual  fi  peruiene  farà  l’atto , cioè  la  forma  di  qudlo  : la  negation  di 

tal  forma  fard  quella  donde  fi  par  te, & ha  principio  tal  genenatione , non  ep- 
fendo  rtellayera  generatione  , delle  forme  JoHantiali,  alcuna  forma  per^ 
fetta  contraria  alT altra , in  modo  che  da  atto  ad  atto  contràrio  pafiar  fi  pop 
fa:,  come  negUaccidentiauuiene,doueper  la  contrarietà  c'han  tra  di  loro, 
"accade che lemutationiloro fi  fhnmoiteuokedayn'atto ,i  ver  forma  paf- 
fàndo  alCaltratcome  dalla  fieddej^  alla  caldei^,dalLi  negre^^  alla  bum- 
che%7^efimiU:ma  nelle  f>rmé,ehe fon  foiiam^,non  hauendo  queUecontror- 
rietd,ì.forxa  che  non  dalT  vna  alt  altra  » fi  (uccia  il  mouhnento , ma  didia  ne- 
gadon  dell  vna,aU'atto  di  qnella:&  cotal  mutatione  fi  domanda  propriamett 
te  generatione.Et  quantunque  la  negatione  ivna  formafia  fempre  congiun- 
ta con  qualche  altra  forma , come  farebbe  d dire,con  lapriuatione  della  far-, 
tot  di  Cornelio ^fta  congiunta  rtella  materia  la  forma  di  qualche  altra  cojk;: 
per  non  poter  Prouarfi  la  materia  (fogliata  d ogni  forma,  tuttauia  non  fòm 
dette  forme  contrarie  tra  di  loro  in  modo  ,che  fia  neceffaio , che  drdl'vna 
pià  chedidtaltrafi  comincilageneratione  di  Cornelio  ; doue  che  ne  gli  oca 
fidenti , per  la  tontrarìetdloro , non  può  la  prìmtione  dvna  forma,  coment 
dire delUcaìde^JSiarfeparatadd contrario  della  cMej^,  ch’i  la  fiei- 
desQi^  : dimamera  che  in  cofi  fótte  firme  accidentati  la  trafinutation  fi  fa 
propriamente  da  alto  ad  atto  > ilche  nelle/oHaage  ,per  la  ra^on  detta , . non^ 
può  hauer  luogp . Lageneration  dunque , è quella  mutatione,che  fi  parte  dat. 
la  negatione  di  quella  forma  ♦ aUaquateperuenir  deue  ,&à  qneila  peruiene. 
alfine,  la  tra/mutation  poi , che  per  il  contrario  dall  atto , ouer forma  par-^ 
tendo , aUaprkation  di  queWatto  peruiene,  fi  chiama  corrottione,nellaqua 
• le  perlaraffonmedefinadettaneUageneratione,non  fi  può  davn’attoaP 
F altro  venire  per  non  efiere  vera  contrarietà  tra  le  JbfianT^intnodo  tale*- 
ah»  dall  vna  prato,  all'altra  fua  contraria  pafiar  fi  pofia  ..  .Adunque, 
queiìi  due  modi  detti  iti  trafiuutatione  , ne'qwdi  non  da  atto  ^ ad  atto  ri 
tua  da  atto  anegation  diquello , oueramente  per  il  contrario  da  priuatiof 
ne  ad  atp  fi  procede  , non  fi  hanno  da  domandar  propriamente  veri  wo-* 
tfimenti.  Doue  è da  faptre  , che  quella  trafinutatione  , c'ha  da  meritar 
peramenti  il  nome  iti  mtùme/uo  > oltre  Coltre  eondiuoni  communi  aà 
- ó parte  /•  I ogni 
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Sninmtatione thaethauere queBapropria  conditione,  che  fog^ettti 
e daun  termine  ad  m' altro  fi  trafmuta , fia  un  medefmo  [otto  il  termi» 
me  da  cui  fi  parte,  & fiotto  quello  alqualperutene  : laqual  conditìone  ne  gfi 
duomodigU  dichiarati, che geucrationé,  &corrottionehabbiam  dettodo-^ 
mandar  fi , non  auuiene  : conciofiacofia  che  nella  generatione  non  fi  può  afie^ 
gnarealcunfoggetto  attuato , che  fi  confierui  il  medefimo  fine  che  peruiene 
all’ atto  : non  emendo  altro  /oggetto  per  le  forme  roiiantìali , che  la  con.tnunm 
materia  ignuda  <t ogni  atto  ^ laquale  cefi  dijpoglìata  non  è ballante  per  con-^ 
fieruarfit  nella  trafimutatione  . Et  quantunque  nella  generatione  di  Come» 
Ho,  lapriuatione,& negation  della  forma  fua , fia  nel  jeme paterno,congìu»- 
ta  con  la  forma  di  detto  fieme , nondimeno  quel  fieme , fie  bene  è /oggetto  at» 
tuato  dalla  forma  fina  ; tuttauia  non  i egU  conmune  alla  fua  detta  forma, 
iìr  a quella  di  Cornelio,  che  s’ha  da  riceuere  : non  fi  conferuando  la  fin  ma  dot 
fieme  per  tutta  quella  mutatione  : ang/perdendo/i  cotal  forma , per  lacqmi^ 
Sio  di  quella  di  Cornelio , che  s'ha  da  fare. La  mede/ma  confideratione  fi  puà 
fare  nella  corr  ottiene  : doue  da  atto  fifa  partita , dr  alla  negatrone  fi  utero' 
di  quello, nellaqualtra/mutationeniffim/òggettoficonfieruafialuo  , &htie»^ 
ro  fotta  f urto  , & altro  de i detti  termini  : /uori che  lantateria,  laqual  difao*> 
gliata  d'ogni  atto , non  può  e/Jer  legithno  /uggetto  da  confieruar/i  in  atto  al- 
ersn  determinato , in  alcuna  trafmutationefio/iantiale . 7^on  potendo  effieril 
9ero  mowmentp  ( come  fi  h detto)  tra  quei  termini,  de'quali  fimo  fra  atto, 
^faltro,negmondi queir attofacomefonlageneratione, &la  corrottio» 
merrefUt  che  fiolamente po/fa  trouarfi  tra  quei  termm,ch' ambedue  fieno  at» 
ti:  fi  come  fono  maggior  parte  de  gli  accidenti  tperoche  in  coiai  mutatiorri^ 
>no  He/fo  foggetto  attuato  foSiantialmente  d'alctÒM  formafi  potrà  fonfierua» 
re  fiotto  fyrro,&f  altro  termht  del  mouimento,  comc(  per  efiempio)  nella 
mutatione  che  fa  Cornelio  facendofi  caldo,  fi  parte  egli  dalla  fieddegg^a , 
peruiene  alla  ealde:tg^ , refiando  tempre  U medefimo  Cornelio  /otto  fyno,t!r 
Coltro  di  queSli  atti,  & di  que/ii  termini:  il  medefimo  caièaUo  parimente  nel 
motrerfirù luogo  a luogo , fi  eonfierua,  eìrrefia  nel  termine  al  qtud  peruiena 
quel  medefimo  cauollo  fiofiantudmente , ch'egli  era  prima  nel  ter  min  donda 
parti/jfi  : & cofi  dificorrendoper  molte  altre  forme  accidentali , fit  conoficerA 
che  nelle  tr4/ìnutationi  di  quelle  fit  eonfierua  vna  medefima  cofia  fio/ìantial 
mente  attuata,  come /oggetto , fiotto  deU'vno , & delfaltrc  termin  del  mo-. 
mmento. . Dunque  fi  può  dir  yeramente,>cbe  per  tal  coj^iie  , in  tai  mo-» 
umentifi  puà  fiempre  dfiegnare  , ^ notar  la  cofia  , che  fi  muoue  : dotta- 
che  nella  generatione,  & eorrottìone  fiofìantùde , queSio  non  aduiene:ni//mt 
/oggetto  efiendo  quello , che  fi  confierui , prima  altronde  attuato,'-fotto  diuer- 
fit  forma  ^quella,  a cuiper  cofi  fatta  thofinutatione,  peruenire  deue.  La 
còde /tpuòconcludere tcbe'l'yero  mouimentononpofia  trouarfi  tra  le  far»: 


me/bfiStiatide^it'ac^iMRm  perUgeHerftUne^fìperdmperU^mi^ 
ne»  pernon-lktuertpielie  contrarietà  tradì  loro  in  pti/k  » che  da¥  atto  eon^ 
tranotidl' altro  pa/far  ft  poffa  yfì  come  ne  gli  accidenti  admene:La/ciato  admt 

2 uè  il predicamento  della [oHan^ayCome  inettOy& inutile  à dar  luogo  a quei 
\ tranfmiitatione  * che  "neramente  fi  pofia  domandar  mouimento  : reila  cl^ 
i%a  palivi  predicamentiiche  fono  accidenti  » guardiamo  in  quanti  di  quelli» 
fjr  quali  il>ero  mouimento  ritroui  luogo, 

fai  quanti, & quali  predicamcnti  fi  troni  il  ucro  mouinieto,&  quan- 
te fieno  le  ucrcfpccic  di  quello.  Cap.  II* 

BJOV  non  fi  puh  primieramente  mouimento  rerom 
quel  predicamentoynel  qual  fon  ripofie  le  cofe  » che  non  affò 
Iute  fonojmà  importan  ricetto  ad  altra  coJà,àcuifi  referif^ 
canouome  dicendo  alcune  cofe  ejfer  defire»  finiSlreydoppie  » 
- - fìmiliyod  equaliyfotto  i quali  concetti  Rinchiude  riferirne^ 

to  a queUe  cojcyrifietto  deUequalifon  dette  talUnonpotìdo  ejjer  cofa  doppia» 
dè  altra  cofa  non  fi  le  referifityche  il  mexp  di  quella  fta , nèfiniilra  yfi  nonfia 
ehi  le  fia  de!iro,& cofi  degli  altri  ricetti  di  mano  in  mano„A  tal  rifpetti  dun 
M non  fipuòmouerereramentey& propriamente  cofaalcuna;concwfiac^ 
fa  che  e/fendo  U mouimento  atto  mperfetto»  la  cui  perfèmonepofiafucceffi- 
mamente  ejfer  da  quel foggettOyche/i  mona  ac  quiilata;  fecondOy  che  habbiam 
nel  nono  capìtolo  delfecondo  Ùhro  dichiarato  : è neceffarìo  che  quelCattOy  o- 
ner  formoyod  accidente , che  rogliam  dire , ilquale  ha  da  effereacquiftato  nej 
mouimento,  fi  ritrouì  prima  mperfetto  in  alcun  foggetto , che  mouendofi 
io  ricetti , cme  ( per  tempio , ) diremo  che  la  calde:^  fia  atto  ^ner  forma 
accidentale , da  poterfi  acquistare  nel  mouimento , perche  quel  foggetto  « 
a;he  acquSlarìa  deuejn  fekejfo  la  ricette , & da  quella  fi  denomina;  mentre 
thè  diciamo  che  egli  fi  faceta  caldoy  & della  bianche^  parbnenu  diremo^ 
thè  poffa  acqtùjlarfipermonimento , perche  in  foggetto  fi  può  riceuere,  che 
a quella  mouendofi  ydaejfafi  denomina  in  farfi  bianco , & coft  de  gli  altri 
emi  parimente  fi  dette  dire  ; dimanìera,  che  quegli  atti, &accidati,  che  fi 
pojjkno  acquistar  da  alcun  foggetto  ,ferrgp  che  quello  fi  denomini  daejjiy^ 
mfimouendofiygUrìcetti,non  potranno  effir  tali,  che  tennero  mouimenr 
to  acqtàharfi  poffino:  fi  cme  degli  accidenti  relatittiyche  importano  rijfet^ 
to,adtàene.  I quali  fon  tali,  che  poJfanoeffireacquiSlaù  da  tal  foggetto»^ 
thè  punto  in  acqtùHargli , non  fi  moui , ne  fi  muti  à quelUynifi  denomini 
fuouerfi  per  cottdi  atti , come  ( per  ejfimpio,)  efiendo  io  per  cafo  al  prejen* 
te  dalla ^te  delira  di  Comelio,poJfo  io  actpt^ar  nuouo  rijpetto , onero  ae* 
fr^etm,  &douentarealuiìinmro,fon^pmHermi^  diqual^ 


>V  FJLOfOtlU  DEL  TireO^OMIXI. 

^lumonifMnto  smàfol  perii moiùmento t che  Cornelio  fkeeu , eohlutàf 
. tgli  dalljUtra parte . Ter  Uquale  Juo  mouerfi } eh' io  mi  denomini  di 

^oHnmoHimentOi  fiondo  io  inripofo  fempre;dide^o,ch'io  era  tàmeng»  fh 
: niSlro.  Tormente  Stando  io  al  pronte  fcriuendo  può  alcuna  perfona  hi 
‘Jndìaydi  fredda  fàrfi  caldai  come  meramente  fon’ io.  Ter  laqualfua  mutor‘ 
Xioneaccade i che doue  ch'io  t mentre  che  ouella  perfonaflaua  fredda  pOr 
coinnan%iy  era  da  lei  dijjìmìle  » per  efferji  lei  fatta  calda, ren^o»  fen%f 
mutarmi  punto  àdouentar  fimileadefia  . Medefmamentedico  io  adunque 
ddla  difioniiglianza  , che  haueua  feco,rkeuo  altro  rifrettodi  fomigfrath- 
^ nella  caldejj^ , fen's^  che  io  mi  fàccia  di  freddo  caldo , ma  fai  per  la 
calefattione  i che  habbia  quella  perfona  hauuto.  Ter  laqualcofa  offendo 
co  fi  fatti  quefiiattirefrettiuii  che  acquistar  fi  p^anofen'^  mouhnentoMi 
•coloro , che  gli  acquifiano;  fegnoò  che  in  effinon  conuiene  veromommento 
.porre:  per  efier  necejjario  che’l  "nero mouerfi  per  alcuìfatto,fi  ritroui  k 
, quelle  cofe  fieffe,che  han  da  ricener  quell’ atto:  in  gufa  che  la  calde:^^  tòta 
.hianche^iò  fimili  attìnia  colui  d!acquiSlare,che  fcaldandofi;  ò imbiancati^ 
^dOiò  fimiìiifi  muoue  à quelli  : altrimenti  quando  C atto  farà  tale, che  chi  fac 
quifia,  non  perche  egli  fi  mouead  effo  ; mà  permouimento  di  qual  fiifOgHa 
:tofa  il poffiede,  non  fi  potrà  Stimar  degno  deffer  connumerato  tra  li 
tùmenti  che  >eri  fieno  . Onde  effendo  cefi  fatte  le  relationi , ò referimenti^ 
od  atti  rifrettiuitche  yogliam  dire,come  habbiam  dimostrato  iconuieu  con^ 
eludere,  che  mouimento  vero  nel  predicamento  della  relatione , trouar  non 
fi poffà.Medefmamente  fe  difeorreremo  per  ilpreduamento  del  fare , & dei 
partire,  ouerodeW attiene , & del  patimento  : trcuaumo  che  quiui ancora 
nonfi  troua  vero  mouimento  ; cioòche  l attione  il  patimento  non  poffan 

per  vero  moiùmento  propriamente  acquistar  fi  ;màfolptr  aecidentp.  Couciof 
fincofa  che  effendo  l'attione,  &-H  patimento  in  vn  certo  modo  mouimeutiri 
■con  fider ondo  il  mouimento  fecondo  quel  trapaffamento , che  fii  la  forma 
mentre  che  daWhnperfèttione  viene  alia  perfettion  lua:  Jè alT attiene,  dr  mi 
patimento  fi  poteffe  muouerealcuna  cofa,  ne  feguirebbe , che  parimente  al 
mouhnen  to  Jleffo  poteffe  fare  ; & confèguentemen  te  verrebbe  à darfi  ma 
cimento  del  mouimento  ; & cofi  poi  facendofi  il  medefmo  in  quefio  uuomq 
mouimento  ; fi  verrebbe  à procedere  in  infinito,cofa  al  tutto  mpoffibile.  .Ap 
prefio  a queSto , fe  alcun  vuol  dhreahe  ad  vn  mouimento  mouer  fi  poffi  CaL 
trofia  vn  de' due  modi  fi  può  queSio  intendere , ouero  che  vn  mouimento  do- 
centi foggetto  dell'altro  i fi  come  Shuomo  diuien  foggetto  deUa  calde:^^^  > 
th'è  termine filqual'acquiSia  fcaldandofi  ; ouer  eh' aUun  altro  foggetto , 
mouimento  partendofi  peruìene  alt altro.  Tgel  primo  modo  è cofa  impoffìbiic 
eh’vn  mouimento  fia  foggetto delt altro , perche  quando  queSia  fuffe;  cornei 
■ foggetti  de'moumenti  ,fi  denominan  daquellii  diceqdo-fioi  che  queSìo,ò  qjie{. 

' ^ . 1 '•  foggetto 


jp^ettò  j ft  fcaldi^  s’ imbianchi , ò fimiih  mentre  che  alla  calde^',  ò biah\ 
thezja  fi  mueue  : cofiparimente  bifognarebbciche  l'vn  moumentp  diuenen  - 
dio  foggetto  altro  fi  monefie  d quello  i & da  quello  fi  denonrìnaffe  : come 
faria  dicendoichelaccdefèttionc  fi  faceffe  negra  fòla  imbiancationeconef- 
fe^òfimit^recofe  fuora^ogni  ragione  i&£ogniconueneuoUn^  . "Hon 
f uh  dunqueTeninouìmento^  come  farebbe  à dire  la  calefattionediuetHr  fi)g^ 
getto  d'vn  altro  mouimento , per  non  efjh  poffibilche  i mouipienti  fi  moui- 
no:  fe già  forfè  per  accidente  non  auadejfè  : diche  non  habbiam  da  tener  cn~ 
raypernon  appartenere  al  filofofo  farmol'a  Sìima  delle  cofè,  che  aceafcana 
per  accidente^  come  quello , che  fior  deue  folamente  dattorno  à quelle  cofe» 
che  per  feflejfe propriamente  aunengano.  Medéfmamentenon  fi  può  dire  j 
che  mouimento  fia  del  mouimento  inquefio  fenfo,cioè  non  chel’'»n  fi  faccia 
foggetto  deU'altromà  in guìfàiCh'vn' altro  foggettogdalf’pnmqftbnento  par^ 
tendofi  tale  altro  peruengai  talché  fi  come  diciamotche  Cornelio  dalla  «f* 
grezja  fi  mone  alla  biancheggi  facendo  fi  bianco  ;cofi  fi  poffa  dire  t che  egli- 
pervtt  fbl  mouimento  fimoua  dalla  calefattioneaWembiancatwra  , òfimi~ 
le . Laquql  co  fa  ejfer  non  puote  in  modo  alcuno  ; percioche  douendo  il  moni- 
mento  tra  due  contrarij  femptetrouarfi-;daWvn4^ quali  partendo  fi  la  co- 
fa  t che  fimoue  alfaltro  peruenga-t  comèdaHa  biancheggi  alla  negreg^t 
dalla  fieddegji  alla  caldegjat  dalhiogo  difotto  , al  luogo  difopra,  decorren- 
do in  ogni  mouimento  : téfeguetche  queUeformefid  atti  che  non  bauran  con 
trarijtnon potranno  poffeder  mouimento . Se  davn  mouimento  potrà aU' al- 
tro paffarfi;  hi  fognerà  yche  contrarij  fieno  taimouimenti;  come{per  efprm- 
pioyacaiefitttionete  Ciufhddatioae  : Cr  per  quefio  fi  alcun  foggettOtCgmt 
farebbe  à dire  Cornelio  t hwrà  da  mouerfi  dalla  cal^ttioneall'infreddatio- 
nctperche  U termine  donde  fi  parte  con  la  caUfàttioneh  la  fieddrggi  > ■&  il 
termine  doue  fi  permette  con  finfreddatione , h’iafrddeggi , ne  ^irà  che 
Cornelio  partendofi  dalla  calefàttione  per  venire  aWinfieddationé  : fi  spen- 
ga à portar  dalla  fieddeggi  per  gire  alla  freddeggojcofa  aitutto  non  conuene 
nole:Senga  che  tal bora  nel  medefimo  tempo  occorrerebbe,  che  foffi  fitto  la 
ealdeggi,&  la  fieddeggi  compùaamente:cofampofiibile,cometiafcheduno 
per  fe  Reffo  puh  confidare  . Et  fe  alcun  dicefjè,  cbepurfivedetcheinw 
medefnto  foggetto, dipoi  ch'h  -pennto  alfine  iunmouimento,  fucc-eie  laltro  > 
some{perefiempio)fuhitoche  perlacaiefàttiene  Cornelio  farà  fiato  caldo, 
fi  può  infreddar  nuouamente  i & dopo  il  mouerfi  à quella  parte  tornar  la 
vedremo  à quefia,e!r  doppo  tinfimità  lo  vedremo  rifarfi  fano.'Crcofi  di  mol 
ti  altri  mouimenti  ,fuccedendo  Inno  idi  altro  ; volte  infieme  con- 

correndo in  vnmedefino  tempot  io  refionderei,  che  qmtSìa  cofa  non pmautàe 
me  tra  mouimenti  contrarij,che  tra  quali  fi  vogtino  altri,come  quelli  che  per 
, tendente  fi  concorra . Ajpoi  ebe fard  fatto  caldo,  può  accafear , efih  fi  faccia 
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hlancot ò corra;ò s'in fonti ,od altro mouimento ^ual  fi yogUa trouì/i iti  bai 
■Laqml  cofa  efjendo  por  accidente , non  fi  ha  da  dire  t cbe  per  ijuefio  i veri 
mouimenti  habbiano  a terminar  fi  fvn  l'altro  per  necefjnà;  nè  che  alcuna  co» 
fa  da  quefto  mouimento  propriamente  fi  mona  à quello . Oltre  che  Je  ben  con 
fider (iremo  i mouimenti  contrariji  tra  quelli  parimente  trouaremo , che  non 
può  tei  cofa  accafcare  propriamente:  conckfiacofa  che  quando  dallacale» 
fàttione  ( per  tempio  ) fi  parte  Cornelio , bìfogna  cbe  fia  compiuta  i lui  tal 
calefattione  ; & confeguentemente  fia  venuto  al  termine  della  calde^a^ 
che  conueniuaànnan^  all  acquilìo  delqual  termine  > non  fipoteua  dire  » che 
fi  moueffealla  freddcx^,partendofi  da  quellar.doppo  la  calejfàttion  poi, fe  pur 
per  accidente  tomarà  ad  infreddarfi  di  nuouo,  nonpotrem  dire^  che  in  quel 
tempo  fi  fàccia  caldotpartendofi  dalla  calde7^,&  venendo  alla  fredde^: 
in  maniera  chf  difiinti  fi  veggano  tai  mouimenti , nè  in  modo  alcun  colltgn 
ti,chel'vn  con  t altro  fi  mefchi  punto:  fi  comeauuenir  deue  nel  mouimen» 
■totnelqualefin  che  non  fi  fia  venuto  al  termin  fuo,fi  può  dire  cbe  Catte  don» 
de  fi  fu  partita,&  quello  doue  peruienfi  fieno  imperfetti, & in  vn  certo  »o« 
domefchiati  infieme  . Tlpn  manco  medefimamente ancora , quando  ( per 
effèmpio)  Cornelio  dal  fax  fi  fono  fimoueffeal  farfi  in  fermo,  in  modo  che  il 
farfi  infermo  ,fò(fe  ilvero  termine  del  farfi  fano  : ne  jèguhebbe  , . thè  dal- 
la infirmitàpartendofiull'infirmitàven^e:&  ìnriemmente,dalla fanità  al» 
la  infirmità  mouendofi,  due  contrarie  forme , & due  contrarij  mouimenti  ri- 
tenendo in  fe,  infìemementeinfermaffe,  fi  faceffe  fano,  comeciafchedmr 

no , feni^  ch'io  più  m'affatichi  : può  per  fe  medefimo  dalla  diduttion  di  fo^ 
pra , fimilmente  diduire , & confiderare.  Lequai  cofe  efjendo  impoffibili,com 
ulen  concludere , che  non  potendo  effer  mouimento  nel  mouimento  : non  può 
ancora  nel predicamento  del  fàre,nè  in  quel  del  patire , trouarfi  il  vero , ér 
proprio  mouimento  ; ma  folò  p er  accidente . Tipi  predicamento  poi  delTtfjtr 
in  tempo, nelqualfi  contengano  tutte  le  cofe , in  quanto  le  fon' in  tmpo  ; non 
può  hauer  luogo  il  mouimento  : conciofia  cbe  conJiSiendo  egli  tra  due  contrm 
rij  termini,com’ho  detto  ìdaWvn  de'quali  fi  portela  cofa  che  fi  mone,  t!' 
alfaltroperuenir  deue  :&  non  e fendo  tr ale  parti  del  tempo  contrarietà» 
per  non  effer  vndhodvn  anno  contrario  aU' aUro  { fe  ff.à  per  qualche  acci- 
dente non  auuiene,  che  contrarij  i tempi  fi  demojtrino  nel  modo  che  fi  direb- 
be la  fiateeffere  contraria alverno , òil dì  allanotte  ; non  inquanto  fon pat-^ 
ti  del  tempo , mà  in  quanto  alla  freddnt^,ò  caldeo^, ò della  tenebre , o del 
la  luceparticipino)  nefegue,  cbe  in  cotal  predicamento , che  denota  tempo  » 
non  potrà  il  mouimento  mpuerfi  mai.  fi  può  dire,  cbe  parendo  il  tempo 

paffato  contrario  al  futuro , fi  poffa  trouar per  quello  Umouimento  traquo 
fio  tempo  ,&  quello,  pache  oltre  che  tot  tempi  paffuti  & futuri  non  fono, 
tontrarij , effondo  vnamedefma  parte  di  tempo,  quella , che  prima  è futurag  ; 
- . , trfia 
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cJ^  fia  pajfatapoì  ; s'aggtufne  à quefi' ancora  > eh' effóndo  il  tempo  ni  fura  dét 
Pioumento  f dr'non potendo  talmifura  trouarfifenT^la  cofa  ch’è  mifurata: 
M fegue  che  s'al  tempo  fi poteffe  mouere  alcuna  cofa  ; medefmamente  à t^uel 
mommento  mifurato  da  quel  tempo  fi  mouerebbe  ; cJ*  fi  darebbe  mouimen- 
So  del  moumento  » contro  quello , che  già  s'h  dichiarato. . Due  predicamenti 
fono  ancorarne' quali  ilmouìtncnto  nonpub  trouarfi»  che  fono  i l'vno  quello 
in  cui  fi  contengono  le  cofe  inquanto  fonfituate  con  le  parti  loro  : eìrl’altrer 
doue  han  luogo  le  cofe  in  quanto  i alcun  habitofon  circondate , fecondo  che 
nella  noHra  introduttìone  della  Logica  Ittdiana  habbiam  dichiarato . !^e- 
fii  due  predicamenti  per  non  efiere  in  tutto  afioluti , ma  per  importar  rijpet’- 
So  » od  alle  parti  tra  loro  nel  fito  che  tengano , fecondo  che  nel  giacere  ^nelfey 
dereyTiello  fiar  fupino,od  in  qual  fivoglia  altra  datura  fi  vede  : ht  cui  per  di- 
verfo  ri/petto, che  tien  vna  parte  alt àltra:fi  confiderà  nilouofitOiò  veramen^ 
Se  importando  rijpetto  thabito  a quella  parte  : che  circondata  da  quelfitro^ 
uat  come  in  effèr  veSìito  « od  armato  r b coronatOyb  cal'^totbfimilefipuo  've- 
dere I ne  fegue  » che  hauendo  noi  già  detto  di /òpra  > che  nelle  cofe  riffettiue» 
ouerrelatiue,Honfipubtrouaremouimento: parimente  in  queSìi  duepre- 
dicamentUche  tn  vn  certo  nodo  importano  ancor  rifpettoytion  troueraJJl.Ol- 
tre  che  quefli  due  predicamenti  non  fon  co  fi  proprij , &-liberi  come  fono  gli 
altri . H abbiamo  fin  qui  veduto  y che  nel  predicamento  deUafoHan%ayfe  ben 
fitroMtrafmutatione,  che  fi  chiama  generatione  , b corr  ottiene  t tuttauia 
non  fon  tai  mutationi  proprij  y tT  veri  moumentiy  non  effondo  tr a contr  arq 
termini  : nb  offendo  quiui  vn  foggetto  « che  fi  conferui  vn  medefmo  fotto  tv 
no  y&  t altro  termine  fi  come  nel  vero  mouimento  aduiene . Hora  hauendo 
parimente  prouato  > che  non  fol  nel  predicamento  della fòtianga  y ma  in  que^ 
gli  ancora  della  relatione  * del  fare  y del patire  y delt effere  in  tempOy  delteffer 
in  fito  y & dell  effere  in  habito  ; non  fi può  trouar  mouimento  : refi  a fòlo  che 
nei  tre  predicamenti  y che  auam^Mo  firitrouiy  che  fono  la  qualità  y la  quan- 
tità y dn  l effere  in  luogo  : iquali  le  vere  condhioni  hanno  > che  appai  tengano 
al  vero  mouimento  y che  fon  i termini  contrarij  « el  foggetto  tonjèruato  fotto 
tvno  y & t altro  de  i detti  termini . Et  fe  ben  nella  quantità  non  è vera  con- 
trarietà , nondimeno  tanta  pur  ve  n'b , mentre  che  t vna  i delt  altra  maggior 
re  y b minore  » che  alteffentia  del  mouimento  bafìa  dì  lungi . \ella  quantità 
dunque  fono  due ffecie  di  mouimento  :tvno  che  dalla  minore  alla  maggio- 
re procedendo  yfi  domanda  crefeimento  y onero  augumentod'altro per  il  con^ 
trario  dalla  maggior  quantità  alla  minor  paffando  y diminutipne  y ò difirefcì- 
mento  fi  pub  chiamqretlequali  due  fpecie fe  benhanno  vn  genere , che  le  con- 
tiene; nondimeno  non  ha  egli  nome  alcuno  per  ilquate  fi  maniftiìi.  Tifila 
quantitàpoi  il  mouimento  che  vi  fi  ritroua  y i nominato  in  genete  alteratto- 
usìlaqucUfe  ben  contiene  ancora eiUdhmfeff  ette  fecondo  che  ai  p>à  «et- 
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hlU  > ò manco  nobile  de'  due  contrarij , fi  fa 'il  monìmento:  nientedmùmeo  ^ 
hanno  tali ffecie  proprìj  nomi  t co  i qnalifit  manifeiììno . 7{el  predicamenm 
finalmente  delTeflere  in  luogOyqiiantmt^ue in  lingna latina  t & peca  ilmo* 
uimento , che  vi fi  truoua  ,fia  di  proprio  nome  dotatoituttoMa  in  lingua  Wh» 
ftra  > non  trouandofi  appropriato  nome  fin' bogp  $ che  io  fappia  » conneneuoh 
mente  fiJrricando  per  necejfità  nuona  parola  : potremo  chiamarlo  tranjfor- 
tomento  :il*iuale  come  genere  in  pik  ^eciefi  parte , come  fono  la  difcefa , U 
falita  f & f^Uy  fecondo  che  dalla  parte  di  fbpraM  » difetto  vien  tran  fitorta* 
ta  la  co  fa , che  fi  muoue  di  luogo  àùtogo.  Quattro  forti  dunque  di  mouimena 
to  nominate  fi  trouano  : due  nella  quantità  ^ chefonoilcrefcimentOitìrladè^ 
minutione'yvno  nella  qualitÀych' è tdteratìoneiò’  t altro  net  luogo tcbe  tran^ 
portamento  tljabbiam  nominato  ; fuore  dillequali  quattro  forti  : niffun'al* 
tro  mouìmento  fi  truoua , che  proprio , & che  vero  fia*La  onde  tutte  quelle 
eofèy  che  di  piccole  iaugumentandofi  fi  fanno  pandi,  comedgli  animalidi 
nuouo  nati,  & alle  piante  nouelleauuiene,  e tutte  quelle,  che  per  il  contro* 
rio  di  maggiori  fi  fan  mitiori , come  accader  veggiamo  in  coloro,  che  nella 
vecchie:^  vltima fi  ritrouano  : nel  predicamento  della  quantità  ritengano 
il  mouìmento  loro . Quell altre  cofe  ,poi  che  ò dalia  biancheT^  alla  nepet(* 
dalla  calde:^alla  fredde'g^yoda  altre  contrarie  qualità  fi  maona» 
no , nel  predicamento  della  qualità , hanno  il  lor  mouìmento , che  alter atione 
fi  domanda  : ^ quelle  cofe  finalmente , cJje  .da  vn  luogp  ad  vn' altro  verfò 
qual  parte  (ì  voglia  , fi  moueranno , in  tutte  , cotal  mommento , nelpredica» 
mento  dellefier'in  luogo  trouandofi,  trafiortamento  con  nuouo  nome  domate 
daremo . Et  quello  bafìi per  hauer  dichiarato  di  quante  Jfecie , ò fitti  fia  it 
vero  mouìmento  ;&in  quanti,  & quali  predicamenti  fi  può  trouare. 

Qual  mouìmento  fì  domandi  propriamente  vno  : & quante  condi* 
doni  parimente  fi  ricercano  per  la  Tua  uniti. 

, -•  Cap.  IIL 

/ 

quel , che  fi  l fn  qui  detto,  debbiamo  cercar  di  conofeent 
quando  alcuno  mouìmento  fipofia  flimar  efjer  vno , & diUàn- 
to  dagli  altri  : & quali  conditioni  ha  dhauer  vn  mouìmento 
per  effere  continuo  all  altro . Dunque  h da  fàpere,che  i moumetv» 
ti  in  tre  modi  fi  pofiano  chiamare  vni  ouero.  vni  in  genere , quando  i termini 
fon  fitto  vn  medefmo  predicamento  : in  manina,  che  tutti  i mouimenti,cht 
ò crefcendo,ò  diminuendo , co»  maggiore, ò minor  quantitàfifimnofi pofiam 
domandar  vnfol  mouimentp  in  genere,  per  effer  tutti  nel  genere  della  quanc- 
tità  : & confeguentemente  tuttefalterationi  fino  vn  mouìmento  m gen^ 
te, pereffer'm  vno  Qeffo predicamento  della  quafifà  re'lfiml dir  fipuò.dèé 

moui- 
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wauìfn'entì  di  Uu>gù  à Utogo . "Pofianfi  anehorarmouimenti  chiamar'rnyio^i 
ingtnerrima  in  ^ecìe:&  in  tal  gnifa  tutti  quelli  faranno  • rni , li  termini  de 
i quaU  faranno  (t'»namedefinafj>ecÌ9,  ò di  qtiantità , ò di  qualità di  luo^ 
go:  €ome(per  efietnpiOi)fiicendofi  caldi  Comelio,&  Fabritiotò  quanti  fogget 
fi  ft  veglino^  potrà  dire  » che  tutti  fi  muóuino  <fv«  medefmo  moumento  in 
Aeeie:percbe  tutti  peruen^o  alla  caldeT^  > ìkqtude  è vna  ffetie  della  qua^ 
%à:doue  che  fe  Cornelio  fi  fàcefie  caldOi&  Fabrittofi  fncefiè  bianeo;  perdei 
la  caldea , & la  biancbe^fono  diuerfeipecie  di  qualità  i vefe^ebbe, 
che  febea  tai  mbuimentifono  vno  in  genere  per  effer  tutti  nella  quMtà;  noa-» 
d^no  non  farebbon  >no  in  fpecieyperla  diuerfità  di  tai  qu^àytome  sb  det 
to-Hor  diqueftidue  modi  di  cbiamarfi  i mouhnenti  'pni  ; o ingenereyò  infffe^ 
aie  i non  dobbiam  noi  parlare  al  prefente  : ma  dtyn' altro  modo  ten^  ^ che  è 
■optando  il  termin  del  motàmentofia'pn  fido  particolar  termine  in  numero^ 
alquale'pna fiaUcofit particolare yfengainterrompimento  permene  : cornei 
remo , che  la  cai^tion  chefk  Cornelio  yfia  mouimento  r er amente  rno'ype» 
rb  che  egli  conferuandofi vno  Befiò  foretto  y ad  vnaparticolar  caldeg^  ptr 
uieneda^ual fi  fa  propria fuaytir  è dam  pofieduta  yin  cui  non  comune  altra 
cofa.Et  queHo  modo  d'intender  vnoyb  ilpiUproprio  di  tuttiy& di  queflop^ 
landò  dicoyf  he  acciochemmouìmentofia  numeralmente  pnoypiùconditio^ 
ni  fi  ricercano  : primieramente  h neceffarìoche'l  termin  y che  s acquiiiaper  il 
'mouimento  fia  vno  fola  in  numero  y dilìinto  da  qual  fi  'poglia  altro  termine' 
onde  fe  Cornelio  in  im  medefino  tempo  continuato  faffe  peruenuto  ad  yna 
caldeig^  y & ad  yna  biancbez^  particolare  ; non  farebbero  iìati  ynfol  wov 
' ttmentoquefii  parimente  Jc  alla  fòla  bianciug^Tietroy  & Cornelio  fi 

fofier  alteratiynon  far  ebbero  i lor  moumenti  yn  folo  yejjendo  dipinta  in  »«- 
■ mero  la  biancheggi  y che  acquifla  tyno  > da  quellaythe  acquigli  t altroiifor^ 
dunque  : acciocbe'i  mouimento  fia  yno  particolai  n,  ente  t che  yn  ta  mine 
folo  in  numero  fia  quello , che  fi  pofiegga . ^pprefio  à quefio , bifogna , che  il 
foggetto  y che  fi  muoue  yfi  conftrui  yn  medefmo  in  tutto' l mouimento:  di  maa 
niera  che  fediremo  > che  Ihuomo  fi fàccia  bianco  ; non  farà  quello  yn  mouU 
mento  filo  in  numero  : inchiudendofi fotto  quella  parola  huopiOy  molti  par^ 
ùcolari  huomini  > chefi poffanfàr  bianchi: fa  di  metìieri  adunqucychtynpar 
ticolar  filo  foggetto  fia  quetio , che  fimuoua  i fin  fi  conferut  per  tutto  quel 
moumento , che  bada  fffer  yno  : talmente r che  fe yn'animalei  cadendo  da 
yna  torre  à baffo  > nel  megp  della  caduta  morifie  ; yeglian  alcuni  y che  tutta 
quella  caduta  à terra  y non  fiayn  fol  mouimento  numerale:  tfiendo  il  [ogget- 
to yariato  > come  queìlo  y che  daprima  anìmalcy  & quindi  cadauere  era  ve- 
auto  à baffo . Ben'èyerOyCbe  in  quefio  cafo  » fipotria  forfè  direy  che  cotal 
amento  /offe  fiato  yno  : però  chefi  ben  fit  fatta  yariationdanm^em 
4odauere:nottdimeno , quando  à quel  mommento  à bafio , nonfipuòdirrj, 
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fi  foretto  propriotò  tanimaleiò'i  cadauere:  ma  pìà  tojlo  il  corpo  gra» 
jSj^  cotaTcorpo  inquanto  grane  fi  conferua  vno  Slefio  /oggetto  in  tutto  quH 
fmiùmento.Ma  come  fi  voglia , cbequeHofiaJjafta  che  accìoche'l  mouimen» 
to  fia  veramente  vnoMfogna  che'l  loggetto  proprio  di  quello  fi  corferui  H me 
dejmo  per  tutto  il  mouimento . ‘2y(è  bacano  qucHe  conditioni , fe  ancora  non 
cis'aggMgne  queSfaltra,&  è,  che’l  tempo  > che  tnifura  quelmotàmento  che 
badaej/ervno  t lo  mifuri  continuamente fent^interpofirion’alcuna  : htgui~ 
fa  tchefeComelio{perejJempìo)wentretcheapprejJ'oil  fuoco  fi  fcalda  ; dal 
fuoco  alquanto  partitotpoco  doppo  ritornai  &feguita  di  fcaldarfi  : diremo, 
che  fe  ben  Cornelio  co/^eruandofi  vno  Sìejfo  $ ad  ma  medefina  r.un:eral  cal- 
de7g^  peruiene  nel  fine  ; non  per  queflo  fia  iìato  vn  fol  mouimento  il  fuos  me 
pià  dvno  tper  ejfere situo  interpojìo  tempo  in  me%p , mentre  che  dal  fuoce 
fi  tolfe  nel  qual  tempo  fu  interrotta  la  fucceffion  continua  della  caUfittio- 
nete  fu  fatto  termin  con  quel  ripojòvn  manieratchepernon  e/fere  fiati  da  vn 
continuo  tempo  non  interrotto  mìfurati , due  mouhnentifi poffano  dire.Con^ 
eluderemo  adunqueiche  quel  mouimento  fi  potrà  dire  effer  veramente  vna 
particolare,  & numerale  : neiquale  vnofiefio [oggetto  conferuandofi  fotte 
ambedue  i termini  contrari/, del  mouimento :ad  vno  iìeffo  tei  mine  JenT/alcu^ 
na  interpofitione  di  tempo  interrotto  ,peruerrà  finalmente.  Et  fe  la  mifitra  del 
tempo  non  interrotta  ,farà  regolata , & ordinata  in  modo , che  niffunapar^ 
te  del  mouimento  fià  piti  veloce, che  l’altra , ma  le  parti  proportionatamente 
talUcotal  moumentofarà  allhora  perfettijfimamente  vno  pik,che  tutti  gUaU 
trtidr  tali  cofi  vni,&cofi  perfetti,&  regolati  fono  i moumenti  de  i corpi  ce^- 
leiiit& jpecialmente  quello  del  primo  mobile, guida,regola,&  norma  di  tutti 
gli  altrisfecondoiche  al  fuo  luogo  diebiararemo, 

Qual  mouimento  i qual  mouimento>&  à qual  quiete.na.contrario» 
& quali  quieti , ouerp  ripofì  fieno  contrarii  fra  di 

loro.  Cap.  mi.  ••  - 

tLL*A  eontrarìetà poi , che  hanno i mouimenti  tra  di  loro, 
habbìamo  da  papere,  che  non  in  tutti  i mouimenti  è neceffario  ' 
che  i termini  da’ quali fi  porton  i foggetti , che  fi  muouano  , fie-  - 
no  tra  loro  oppoÙi,  per  far  che  imouhpenti  fieno  tra  lor  cort- 
trarij  :come(perefiempio)/èda  vn  mede  fino  luogo  due  foggetti  fi  par*-  ' 
tono,  l’vngrauefcendendo  dbafio , & Coltro  leggieri  falendo  in  alto  : co~ 
tali  due  mouimenti  fon  contranf  : & nondimeno  in  ambedue,  il  termine 
dacui  fi fkpartita,i  vno  medefmo  come  fi  h detto.  7</pnh  dunque  neceffo’- 
rio , che  t termini  donde  fi  jà  partita  ne  i mouimenti,  fien’oppofli  fempre, 
i muimentitra  lor  contrari! . Ma  ben'b  foriti , che  i termini  a iquali 

fiper- 
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fi  perviene , hahbìan  contrarietà  tra  loro  : con  laqual  contrarietà  Jkran  coti" 
fot  che  ancorai  moumenù  fien  contrarij  : per  effer  molto  pìk  importante  i 
Cf/ànuliare  del  movimento  il  terminetaùjual  fiperuiene,pià  che  quel  da  evi 
(i  fkpardita  : denominandofidaquelioilmovimentoyenon  da  qveSìoyfeco» 
do  c hahbiam  dichiarato  difopra . Contrarij  dunque  faran  queimouhnenti  y 
icui  terrniniyne  i quali peruienfiyfarafi  contrarij  : come  (perejJèmpio)il  fa^ 
lire  farà  contrario  allo  feendere,  per.  efferii  luogo  difopra  opporlo  àqueU 
loyche  è poSìo  à baffi. Tarimente  la  calefattione»  & la  infeddatione fin  con» 
trarij  mouinfentit  perche  lacalde^ , c2r  la  fredde^ , che  fino  i termini, 
ne  i quali  in  tal  mouimenti  fi  viene , fon  oppojli  ,jcom’ogn'rn  vede.  E'I fimil 
d ogni  altro  movimento  fi  deve  dire  i concludendo  quegli  tffer  oppoSii  tra 
dt  loro  yi  cui  termini  ,ài  quali  fi  perviene , faran  contrarij , od  oppoSìi,  che 
yogliam  dire  . DeUe  quieti , è ripofi  poi , ò pofamenti  > che  vogUam  dire  , 
quel  po fomento  diremo  noi , che  s'opponga  al  moumento,  ilqualnel  ter» 
min  fi  faccia , donde  fi  ha  da  partir  la  c^a , che  s Ba  da  movere  : come(per 
eJìempio)nella  calefattione  che  fu  Cornelioydiremo,  che  à tal  mouimato  quel 
la  quiete  farà  contrariajècondo  che  nella  fredde^tplp  pofarà  Cornelio  .•  laqual 
fieddez^^y  è il  termin  donde  nella  calefattione  fi  fa  partita . Cornelio  aduH» 
qucymaure  else pofà  nella  fieddeTja  in  quiete  contraria  fi  ritrova,  al  mo» 
Himento  della  calefattione , che  gli  poffa  fare , per  effer  il  tornine  della  par» 
tita  quelloychefii  la  quiete  contraria  del  movimentOy&  non  il  termin  alquale 
pervienfi  : conciofiacofa , che  il pofamento  del  termine  doue fi peruiene , più 
toiìofk  perfetto , & compiuto  il  movimento,  che  punto  s'opponga  a quello  : 
€ome(per  effempio)neUa  calefattione,  clje  fk  Cornelio  ,non  diremo  che'l ptr- 
far  lui  neUa  cakeit;^  à cui  peruen  'tre  conviene , fia  contrario  al  moulmertta 
che  ha  egli  fatto  : come  quelloyche  non  per  altro  fi  move , che  per  acqviHar 
quel  ripofi  : ilcbenonauuerrehbe  fe  tal  ripofi,  ^quiete  fife  contraria  di 
quel  mouimento , non  potendo  l'vn  contrario  cercar  di  andare  all' acquilo 
dell  altro. Onde  ilmouimento  delfalire , b contrario  alla  quiete , non  che  fi  fa 
nel  luogo  difopra , à cui  jalendo  s'appetifee,  & fi  cerca  di  peruenfre  ; mà  nel 
luogo  da  baffoyda  cui  chifale,fi  parte,  e fi  fugge,come  dafuo  contrario.  Co» 
lui  parimente,cbe  fi  fa  fano,non  ha  per  contrario  del  farfi  fono , il  pofar  nel» 
la  fùiità,  an7^  à quella  cerca  di  per  venire  : mà  il  pofar  nell' infirmi  tà , donde 
fi  parte,  è contrario  di  quel  mouìrr,ento , per  ilqual  fifa  fono , & ilmedefmo 
dogni  mouimentofi  deve  dire , rifpetto  alla  quiete , ^pofamento,  che  gli  fia 
coatrario^i{efia,  che  per  dichiarar  quali pofimenti , ò quieti  fien  tra  lor  con» 
trarie, od  oppofie  : concludiamo  arditamente , che  quelli  pofamenti  s' opporr» 
gbino  tra  di  loro , i quali  in  oppolii  termini  fi  ritrovino  : percioche  efjcndo  il 
ripofi,  & la  quiete  priuatione  del  mouiminto , ne  fegue  ,che  ,fi  come  quei 
movimenti  fin  contrarij  ,i  cut  termini  ài  quali  fi  peruiene , fonoppofti. 
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«yj  pgrhnentt  delle  quieti  fideuedire  , che  quelle  tra  di  loro  faran'eoftii^ 
rietche  in  corttrarijt& opponi  termini  ft  troueranno.il pofar  dunque  neWin. 
fermitkl  oppoHod  pofameuto, che  nella  (anità  fi  faccia  poue'l  pofareneL 
ia  bianchexj^iò  nella  caUejjat  s oppone  àquello  j che  fi  faccia , ò nella  ne-^ 
gre:tj^iò  nella  /redde^Tia:  & de  gli  altri pof amenti  tutthil  fomigllanteni- 
mar  conuiene . Et  fin  qui  giudico  che  bafii  hauere  difcorfo  per  la  notitia 
yera  del  mouimento,  & propria  natura  fua.  B^fia  ,che  qualche  co  fa  db- 
eiamo  cC alcuni  accidenti  di  detto  mouimento  » rifletto  alla  yelocìtà,eSf 

taréti^fita,  & al  rigido  > che  tienealtempo , che  b mifiura, 

' . 

•• 

Comé  s'intendcyche  vn&  cofi  fì  moua  più  veIocemente,ò  più  tard» 
mente  che  Taltra,  & come  non  foto  lo  fpatio  non  fì  può  diui-  > 
; dcre  in  parti , che  non  fìeno  diuifìbili , come  fì  è pro> 

uato> mane  il  mouimento,  nè  il  tempo  Burlo 
, pofìàno  ancora.  Cap.  V. 


BTiAM  primieramente  da  fapere  per  piò  facUnothU 
dà  quello  , che  s'ha  da  dire,  che  in  ere  modi  può  alcuna  cofic 
mouerfi  piò  velocemente  deU  altra  : onero , quando  in  man*' 
co  tempo  , vguale  jpatio  , ò maggiore  t ò quando  in  tempó 


Vguale, maggiore  fpatio  haràpajfato,  che  queir  altra  non  hard  fatto:  co- 
me ( per  eifempio  ) diremo , chevn  cauailo  fia  piò  veloce  éCvna formica. 
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nel  cor/o  fino  : però  che , od  in  vn  tempo  medefmo , piò  viaggio , od  in  mb~  ' 
nor  tempo  9 piò,  od  vgual camino  farà  egli,  che  quella  non  potrà  fare:  di 
4uaniera,che  tanto  piò  fempre  farà  veloce  alcuna  cofa,  quanto  il  terhpo, 
nelqual  fi  moua  per  alcuno  jpatio,  faràminore,oueramente  quanto,  fiondo 
il  medefmo  tempo , lo  fpatio  farà  maggiore , come  fenfatamente  ponendo  cu- 
raallecofe  ,chefimuouano,ò  piòveloci,  òpiòtarde  fipuòvedere.  Terlas- 
qual  cofa  feguendo  proportionatamente  la  velocità  con  la breuità  del  tem- 
po, & con  lunghtgg^  dello  fpatio  , com'habbiam  detto  : faràneceffario i 
ehe  fi  come  nello  fpatio  la  linea  non  può  in  alcun  modo  effer  compofia  di  par 
tiindiuifibilicioòdipunti,fecondochenelcap.  i^.del g.lib.habbiam lunga 
mente  d 'tmoHrato  ; cofi  ancora  il  tempo  non  potrà  comporfi  di  parti  induà- 
fibilhcioè  (Tinfìanti,&confèguentemente  in  quelli  non  fi  potrà  éuidere:con . 
aio  fia  , ehe  reggendo  noi,  che  vna  cofa , che  regolatamente  fi  moua  per- 
vno  fpatìo,fecondo  le  parti  del  tempo , confuma  le  parti  di  quello  fp<mo  ; tam-* 
to  in  vn'hora(pereffempio)confumandone,quanto  in  vn'aùra  : & auuerten- 
do  ancora , che  fiubito , clm  crefceffc  di  velocità , come  à dire  facendoft  può^ 
veloce  il  doppio,  ò’I  quadruplo,  ò come  fi  voglia  : parimente  in  doppio^: 
vdin quadruplo,  òcrrfcerebbelp  ^atio,non  crefcendoil  tempo  ; ò 

caribe 
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•tìn^hbe  il  tefftpo  3 non  mancando  lo Jpatio:  nefegueUa  qnesio3chc  Slandofer 
mot& immutabUct&  ordinata  lavelocitditalcMnacojàìChefimouaf  fem- 
ore le  parti  dello  jpatiotche  farà  tnouendofiiCorrijponderanno  àputó  alle  par 
ti  del  tetnpo , che  di  tal  mouimento  faràmifiàa:  &confegnentem'entt  nella 
medefma  diuifton  di  parti  3 fi  donerà  ditùder  lo  fpatioyche'l  tempo  ancora. 
Onde  per  non  poterfì  diuider  lo  {patio  in  parti  mdiuìfthUi,  cioh  in  punti  ; farà 
forxajcheper  confernare la  detta  neceffaria proportione ,il  tempo  ancora  no 
fi  po/fa  importi  indiuifibilÌ3CÌoiin  inSìantidinidere  in  modo  alcuno  : & per 
quello  non  pohà  egli  efjèr  compojlo  (NnHanti:  an^o^i' parte  del  tempo  ^ 
quanto  fi  voglia  piccola , inoltre  parti  minori  fi  potrà  partire»  & quelle  in 
altre  fenj^  venir  à fine . ^pprejjo  à quello  dato  che  l tempo  fi  diuidejfè  in 
parti  indmfibìli.:nàfegtdria  che  lo  {patio {lejio  confiderandolo  in  lunghe%^ 
per  vna  linea, parimente  in  punti  fi  diuidefie,cbtra  quello,  che  già  fi  è difopra 
delle  linee  determinato:&  che  ciò  ne  fegui{fe,à  quello  fi  può  uedere;  che  pre 
fa  quella  parte  del  tempo  ; laqualfo{fe  mdiuifibile , nellaqual  Cornelio  ( per 
e{fempio,)fi  moueffè  per  alcun  {patio,com'à  dire, per  vintiquattro  pa{fi  (pó^ 
tendo  qual  fi  voglia  parte  di  tempo,  e{fer  mifura  d' alcun  mouimento  ) aUhO* 
ra  in  tal  ca{o,  fe  noiprende{fmo  vno  che  foffe più  veloce,  come  à dir  Fabri- 
tio;che  fi  moue{Jè  per  il  medefino  {patio  : farebbe  for%a,  di  egli  il  detto  {patio 
'inmanco  tempo pa{pt{fe,che  Cornelio  non  hauea  fatto  ; come  quello , chefia 
pìudiCornetioveloce-thauendogiànoi  prouato,che  quanto  vna  co{aè phi 
fpeloce,in  tanto  manco  tempo,vH  mede{mo {patio  po{fa  s s9rà  dunque  necejfi 
fimo,  che  Fabritio  fi  mona  perii  detto  {patio  non  in  tutto  quel  tempo , in 
cuifi  TmueuaCornelio,mà  inparte  di  quellofilqual  già  s’ era  polio  , chefo{fe 
indiuifiaìle  : dr  confeguentemente  lo  indiuifibile  verrebbe  à contener  in  fe 
'parti:ilcffe  efiendo  impo{fibile,fcgno  è, che  non  era  po{fibile  i che  tempo  indi- 
mfibUi  fifuppone{fe.  Elfimilfipotràdidurrediqual  fi  fi  a parte  di  tempo  3 
guanto  fi  voglia  piccola  : in  guifa  > chebifognaconfe{farenon  darfi parte  di 
tempo; che  in  natura {ua»non  fia  atto  à diuiderfi  in  minor  parti  in  ht{initofen 
^ venir  mai  à parti indiuifiibilhcioé  ad  inlìanti,de’tjual  fi  con/ponga.Da  que 
Ho  concludererno  ancora,che  non  folamente  lo  {patio,e'l  tempo»  nonfipoffan 
compor  di  parti  indimfibilt  ; mà  ni  il  mouimento  parmeute  » per  t{fer  egli 
quello,cheimi{urato  dal  tempo , & per  non  poter  hauer  la  mifitra  parti  $ 
a cui  non  ri{pondino  proportionatamenteleparti  della  cofa»che  fiamtfurata, 
‘Dunque  fe  Hando  il  tempo  in  parti  indiui filili  » fb{fe  ib  mouimento  con  al- 
cuna par  té  indiuifibile,faria  fa  r%a,che  ò fo{fe  tal  parte  feta^  tempo  » che  la 
mifura{fe{laqual  cofanon  i po{fibile,hauendo  noi  dichiarato  difopra  » e{Jer  if 
tempo  mifitra  i ogni  mouimento»  ) onero  hauendo  quella  parte  indiuifibil 
del  mouimento,  alcuna  parte  di  tempo, che  la  rmfurafie , non  poti  ndo  efièr  tal 
forte  del  tempo  indiuifibile.»  cotn'babbiam  pronatofififogn^ebbctche  ella  ih 
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étrtptrtìceUe  dìuìdendofi  » eotai  partkeUenon  pùttjjèr' ejìer  mìfuradtàt» 
CMH  moutmento  : tome  per  fe  fleffb  CÌafcheduno  può  con/iderare  : onde  fi 
conclude  non  poter  il  mouhnento  dimderfi  in  parti  imUkifibili  > fi  cme  dtfi 
tanph  t & deUojpatio  anniene . 

Che  per  qual  (!  uoglia  fpacio  finito  non- può  6ur  mouimento,in  cem« 
po  infinito;  & per  il  contrario  in  tempo  finito  nonfi 
può  confumare  fpatio  infinito,&  come  in  uno  infiàn 
tenon  fipuòfiiirraouimento.  Cap.  Xf. 

E 7{J>  0 conclufofin  qui  per  cofa  necejfarìa , che  nè 
tiotuè  mouimento  * nè  tempo  pojjan  dimderfi  in  parti  mHuifibt" 
lifuè  compor  fi  dì  queUe,aj^  che  qual fi  voglid/patio  » mouànen* 
toòtempOiquantofipofia  picciolo , in  ah^e  parti  partir  fi  può  t 
ferri^  venir  à termine  mai  di  tal partimentofi potranno  di  tal  verità  chiara 
mme  mamfejlare  molte  notitie  importanti  nella  filofofia  naturale , come  à l 
luoghi  loro  dhneRraremo . Et  per  bora  ^ueSìa  conclufione  da  tal  cofapotrem 
dedurr  e^cioè  che  per  qual  fi  voglia  (patio  finito , non  può  tnouerfì  alcuna  co- 
pi con  tempo  infinito. Condofia  chepoflo  per  cafoychequeUo  fiat  ciek(perefi 
fempio)che  Cornelio  per  vno  fiatiotò  di  dieci  migliatò  dHp>inthò  quanto  fi  vo» 
gha,pur  che  finito  fia , fimoua  in  tempo  infinito  : Infognerà -per  la  propor- 
tion  c'han  femprfle  parti  dello  fpatio  con  quelle  deltempotcheà  ciafcheduna 
parte  del  detto  /patio  > corrifponda  alcuna  parte  del  tempo  dettoicom’à  dire  • 
che  à ciafchedun  meglio,  vna  determinata  parte  del  tempo  corrifponda,  ò 
fiavnhora,odvn  giorno, ò qual  fi  voglia  parte,  è ciafcheduna  parte  di  que* 
fio  tempo^farj^  che  fia  firùtajffendo'l  tutto  infinito , & douendo  fetnpreUt 
parte  effer  minor  del  tutto,nè  fegue  adunque,che  4 tutte  le  dieci  miglia , che 
contengano  U detto  fpatio , eorrifponderanno  dieci  parti  di  quel  tempo , cbeà 
tutto  lo  fpatio  conuieneMquali  parti  efpnido{com'habhiam  detto, )ciafcbedm 
na  per  fi  finita  per  fonia  tutte  tnfieme  comporranno  vtf intiero  finito, non  po 
tendo  quatefi  voglin  parti  finite fiir  il  tutto  infinito.  Onde  quel  tempo  che  à 
tutte  le  dieci  tmglta  corrifi>ondeuit,nonpoteua  effer’ infinito, come  fu  poflo  per 
cafo,màfii  di  mefiieri,che  finito  fia . £l fimil  potendofi  didurre  in  qual  fivo<- 
^ altro  tempo,che  infinito  fi  prendeffeuelmouimento  per  alcuno  fpatio  fim 
mtotSiitnarconuienepereofanecefpnriachenoufipofJà  fùrmouimètoperal 
cuno  fpatio  finito  fin  infinito  tempo.  M edefmamente  per  il  contrario  n9  potrà 
fàrfi  mouimento  alcnnopor  ifpatio  infinìtafin  tempo  finito, però  che  non  po^ 
Mdo  effer  per  alcÉMo  fpatio  infinito, mouimento  che  finito  fia,  farà  forg^che 
il  tempo  che  talmorimento  dee  mifurare,  fia  parimente  infinito,non  potenéu 
Ucofam^uratarcSiar  fingplamifura,  chele  comàene, Ter  quelle  cofe,cb^  - 
- fon 
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fon  dette  fi  può  confirmarla  ristane  che  difòpra  fu  fiuta  nel  S • del  ter» 
:^o  lib.per  moHrare,cbc  tra  le  cofe  della  natura  non  èpojfibil  che  fi  troni  l^ 
go  in  tutto  -potoycomeponenano  alcuni.nellaqual  ragion  fu  dettoy  cbeficon- 
cedefiavncofi^toluogo'potoyperilqualfitmouefierolecofey  farebbe  /òr- 
•^ayche'lmouìmento  che  fitee fieroynon  in  tempo  fojjè  fattoi  in  vn'inflante. 
ìUhefudanoiaUhorafuppoHopercofa  impojfibUt  : riferbandoci  a prouar 
tal  hnpojfibilità  in  quello  luogo . Dico  adunque , che  Stando  la  proportione 
del  moupnento , dello  ffiatio , & del  tempo  nel  modo  c'habbiam  d^iaratoi 
ne  fegue  > che  dar  mouimento  alcum  cofi  ireloce  nonfipotrdyche  in  •pn’tSlau 
tefipofia/àre.Btper  inftanteintendiopn  termine  ‘ùtdiuifibil  del  tempo^ 
nelqual  fi  congiunghino  le  parti  di  luipqffàteycon  le  future  yfi  come  pnpun* 
to  quello , che  la  parte  precedente  della  ^ea  con  la  feguente  con  ff  ugna  y nh 
può  tale  instante  dmderfi  in  parti  alcune:  conciofiacofa  che  ogni  diuifione» 
che  fi  fàccia  del  tempOytn  parte  futuray& parte  pafiatafàcendofiybifognareb 
befetinflante  fi  diuidefièychctvna  delle  parti  fue /offe  pajjatay&  l’altrafutm 
rOi&  cor^eguentemente  ejjèndo  t infiate  quello  cheèfine  del  pafiatOyiiir  prm 
cipio  del  futuro  y/ialcuna  delle  fue  parti  fèjfepaffata\i>il  futuro  per  necefjità 
del pafiato  participarebbe  : laqual  cofaefiendo  al  tutto  impoffibileyparme^ 
te  non  lafcia  l'infiante  diuiderfì  in  altre  partiyér  confeguenteniente  indiuifi» 
bil  ha  da  refiare . E/fendo  dunque  tinSiante  tale  , quale  habbiam  dichiaratoì 

dico  che  in  ejfoymouimento  alcuno  non  fi  può  fàrr.però  che  dato  che  alcuna 

eofàycome  farebbe’à  direy  Cornelio  in  pn'mSttmte  fi  mone  fi  e per  qual  fi  voglia 
fitatio,  come  à dire  per  vinti  pafii  yfe  prenderemo  aUhora  alcuna  cofa$  che  fi 
muouap’tk  veloce  ; come  (per  ejjèmpioypn  caualloyegli  certamente  per  la  dip* 
finition  data  della  velocita, in  manco  tempo  pufiarà per  li  vinti pajji, che  Cor- 
nelio  non  hard fiato.  Et  perche  per  il  cafo  poSto,in  uninSiàte  Cornelio  gli  può 
paffarejtifoguardche'l  cauaUoyOd  altra  cofa pià  ueloce  di  Cornelio  y in  man- 
ce tempo  i cioè  in  una  parte  <t  uniSianteglipaffi  ancora  : & cofi  l'inSiante 
bardparti  scontra  quello  y che  fi  i dichiarato  : hauendo  noi  prouato  Sin» 
fiantCs  come  indiuifibil  che  ^Hhynon poter  diuiderfi  in  altre  parti  : non  po- 
trò dunque  concederfi  il  cqfoy  nelquale  fi  fupponeua  Cornelio  muouerfi  in 
jtn'inSiante  : drper  quefio  » difeorrendo  fimilmente  in  ogn'altro  cafo  > che  fi 
ponejfe  tale  y concluder  fi  può  ejfer  cofe  mpoffibilcy  che  alcun  mouimento  fi 
truotùscheinunfolinSìante  fubitamente  fi  pofif  fiore  : anj^farà  fimpre 
fitrgpi^he  in  qualche  parte  di  tempo  fifàcciay  ò minorey  ò maggiore  fe- 
condo che'lmouknento/àrò  pià  ueloce  yòpiàtardt'.  Da  queSio  non  poterfi 
fivr  mouimento  fubito  in  un'inSiante fi  uede  chiaro  ,àhe  in  niffun  mouimento 
fi  può  affegnate  parte  del  tempOyche  lo  mifuriycofi  breueyche  in  modo  fia  pri» 
moyche  altra  parte  minore  non  lepreceda:conciofiay  che  efjendo proportiona 
te  le  parti  della  linea  nello  ^atio  » à quelle  del  mduìmento  > che  in  quel  fifa» 
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fir  ìtfuelle  del  fempo-t  che  lo  mifura  ; ft  come  nel  principio  della  linea  nonjt. 
puòajiegnaretò  notare  vna  parte  di  ^uellafipiccolatche  un’altra  minore  non 
leprecedatper  ejjer  ogni  linea  diuiftbile  in  infinito:cofi  ancora  nel  mouìmetf 
tocche  fi  fnfopra  tfuella,enel  tempo  tchelo  mifura,non  potrà  dar  fi  cofi  brem 
particella,chefia  la  prima  in  modo , eh' alcuna  minòr  parte , che  le  precedi, 
non  fi  pofa  dare.  Trefadumiue  guanto  fi  voglia  piccola  parte  del  tempo, 
doppo  che  1m  fatto  principio  di  muouerfi  alcuna  cofa;  quella  parte  farà  diui^ 
fibUe  in  minor parti;& per  quello  altraparte  minore  efjendo  pafiata  in  quel 
mouimento,non  potrà  quella  prefae/fer  la  prima:  e'ifimil  di  tfual  fi  voglia 
altraparte  fi  deue  dire.  La  cofa  adunque,che fi  muoue  fubitó  c'ha  dato  prinà* 
pio  al  mouimento,nonpuò  cofi  predo  por  termine  à quello,che  prima  ella  non 
fi  fia  mofia:nè  cofi  tolìopuò  pofarfi,che  tempo  non  fia  pinato  doppo  c'hebbn 
dato  principio  àmuouerfi.^efie,& cofi  fatte  conditioni  hanno  proporthn 
natamente  tra  loro  il  mouimento,e'l  tempo  che  lo  mifura, & lo  fpatio  in  cwfi 
fa:non  potendo  Cvrt  di  loro  efftr'òfiaitoa>dinfinito,chegli  altri  parimente 
fien  tali:  nh  potendo  parte  deWvno  effer  diUifibile,od  indiuifibile , che  parte. 
proportionatamentecqfifùtta,de  gli  filtri, non  lecorreffonda  . Et  perchela 
quiete  ouer  pofamento  non  è altro, che pfriuatione  delmouimento  in  cofè , che 
penane  ad  ejfermoffe  in  qtul  tempo,che  le  ripofauo:fk  di  meflieri,che  le  me* 
defme  conditioni,& proprietà,che  tiene  il  mouimento  rifletto  altempo(non 
già  rifletto  aUofpatio,per  non  bifognar  trapafjamento  di  ffatio  nella  quiete  y 
quelle  medefme  ritenga  il  pofamento  ancora:  di  maniera , che  fi  come  il  mouim, 
mento  non  può  effer  in  vn’  'miìante;cofila  quiete,ouerpofameto  non  può  fàrfi 
in  vno  inflante:conciofiacofa,cbe  in  quel  medejmo  tempo, nel  quale  Cornelio,, 
(per  ejiempio)pofaffe;fariapotuto  egli  muouerfi:ondefeglipofi^e  in  vn'in-*, 
flante,in  quello  injiante  muouerfi  hauriapotuto.’ilqual  mouimento  non  pe*. 
tendofifare,comefì  h dicbiarato,parimente  non  poteuain  tal’iniiantepofar^ 
mai.Medefmamente,nonfi  può  dar  parte  prima,in  alcun  pofamento,pernon 
poterfi  tal  parte  concedere  in  quel  mouimento  che  fi  faria  potuto  fare,uel 
po^  quel  ripofo.Et  in  fonma per  non  effer  troppo  lungo , qual fi  vogliapro^^ 
prietà,che  habbia  il  mouimento  rijpetto  al  tempo , chelomifura\quelliSiefpu 
ha  da  trouarfi  m quel pofamento,cbe  hpriuatione  di  quel  mouaneto:  per  effet*. 
nommanco  l'vn  che  t alfro,mifurato  dal tempo.Tdf  parlo  io  di  quella  quietei; 
h ripofo,che  non  fia  priuatjpn  di  mouimento , ma  negatione  in  tutto  ; tal  che 
più  toiio  immobilità , che  quiete,ò  ripofo,fi  deggia  dire  : però  che  à cofifkttét. 
immobilità  non  conuengano  le  conditioni,di  cui  parliamo^  come  fono  le  im~% 
mobilità,fecondo  le  qu^  dicioino,cbepofino  le  inteUigentie , cioè  che  fononi 
tutto  immobUi,&  permanenti, 
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Ctc  «(funi  Co&  indiuifibilc  fi  può  muoucrc  propriamcntc,ina  bx- 
logna  che  fia  corpo,cio  che  fia  atto  i muouerfi  : & come 
fiiocccflàrio  > che  in  ogni  moatmentoilfno> 

• uence  tocchi  la  co(à  aaofi^ 

Cap.  VII. 

I "y^yWo,  ìnnanT^  che  tonkm  fine  l enefie proprietà 
I delmouimento , che  dalie  cofefin  qni  dette,  fi  conceda , ^ con- 
eluda , che  nijJknaea{kfipofiarnMouere  di ^ual  fi  "pooia  moui- 

r,  ■■  - ■ ^ ^go  ,laqualfia  mdiuifi. 

bue  ,mae  necefikno,ch’elt habhiaparti  : conciofiacofa  chefitbito,che  la  cola 
badato prtneipio  àmuouerfiytn^nonpMÒ  ejjèr  intieramente  nel  temine 
donde  èp^tita;come  ^uella,cheinnanì^  che  cominci  à muouerfi , i ella  md- 
m : parimente  non  può  efier  mfiemmente  in  guai  fi  po^ia  termine  dei 
mouimentO’,  aloual  termine badayenire  : eonciofiac^  quando  quello  fujjè, 
nqnpià  eUaaUhorafimouerehbe^mapofarehhe  nel  detto  termine . 7{on  do- 
9Ùam  ^e  ancora,  che  mentre  ch’ella  fi  muoue,éniffùnp<artec^i  de  i detti 
termini, nè  manco  che  in  ambedue  infiememente fi  truouiton  tutte  le  par^ 

ti/ùe  tperoche  quando  queflo  fufie,  biTornarebbet  ò che  in  contrari)  temi- 
m,m>H  medefino  tempo  fi  rtpofajfe,  ò che  non  bauefie  in/è  parte  di  quello, 

thè  mouendo  fi  acquìSlafempre:  co/è  tuttehnpo/Jibili.I{pSla  adunque  che  la 

(ofamenCK  che  fi  muoue,  parte  yer/o  il  temin  donde  fii  partita , & parte 
¥erfotaUro,firi^  » ^confeguentementebaurà  ella  pìà  parti,  & per 
quefio,u^bdnonfipo^Adh^^  Con  qualche  e//empio  meglio  forfèmi/k 
rotnte^ere,fi:Cornelmdalluogodouepofitua,adaltro  doue/Jè  mo- 
uereièforx^chementrechefimnouealluogochefiuxededopo  quello,  da 

eut  fi  parte, non  tutto  intieramente  fia  nel  luogo  dal  quals'è  partito , nè  pa- 

r^ntetuttomauello,àcuiyeniredeue:perocheK^^ 
detti  tetani , chj^li  totalmente  fo//è,  nonfipotrebbe  dire, che  fi  mou^e, 
ma,òclmnonfifi>fieancwcot^^^  ò che  già  U mouimento 

qmut,aoèfin  a quel  tertmn  finito  baue/Jè,Tarimente  non  può  Comelhymen- 
tre  chefi  muoue, trouar/i/ècondofe  tutto  in  ambedue  i termini  del  moui- 
^0  : rumpotendo  ^Ue/J^infiemementeindueluoMdmerfi:nè può  con 
iepartt  fw  tutte,  ^er  ddt yno , e!r  dell’ altro fùorimentre , eh' egli cofi/i 

fuuoue,  lènza  ùartìeìuar  di  nu*ìl/t . a - — ? 4 ^ • 


.1;  .y  . ;-*7 — ^ ^ hiogo  che  teneua  prima:  & con  altra  Pi 

lnos>itmnd  OMKtfi,  dpoi 

Ttrtt  h ' K /lifj.  " 
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fi  deg^  1 & non  fot  Cornelio  nel  ietto  mouìmento , ma  per  la  medej/ma  ré; 
gione  ogn' altra  cofa , che  fi  moneffe . Et  non  jolamente  procede  la  ragion  det-^ 
ta  nel  moubnento  di  luogo  à luogo  t ma  in  quello  ancora  dell  alter atione  yein 
ogni  altro , che  "pero  mouimento  fia , come  ogn'vn  per  fe  medefino  potrà  dU 
durre.  Il  punto  dunque  yper  efierfen'gapartiymouerfi  propriamente  non  pò* 
tri  mai:  ma  Jolo  per  accidente  al  mouimento  del  [oggetto  in  cui  fi  troua:  nè 
folo  il  punto  ymanela  linea , ne  le  fuperficie parimente  lo  potran  fiere  : per- 
che fe  ben  non  fon  per  ogni  parte  indiuifibili , come  il  punto  : tuttauia  applir 
cando  la  ragione  yC’habbiam  difopra  detta,à  quella  parte  doue  partir  y&  dia 
uider  non  fi  po/fono 'y  nel  medefino  modo  procederà  yche  di  fopra  procedeua 
per  l'indiuìfibiled’ ogni  banda.  Et  per  queiìo  s ha  da  concludere  y che  quel» 
la  cofa , che  propriamente  fi  mttoue  i non  potendo  e/fere  y ò punto , ò linea , i 
fuperficie  y è forga  che  corpo  fia  ; diuifibile  per  ogni  parte.  Oltre  che  nel  me» 
uimento  di  luogo  à luogo  queHo  medeftno,à  quefio  fi  può  conofeerey  c'hauen* 
do  bifogno  la  cofa , che  cofi fi  muoue  di  luogo  dalqua  fi  parte  ; & di  luogo 
nelqual  peruenga,& hauendo  noi  già  difopra  net  Cap.lII.del  lib.IIl.  din.o» 
firato  y che  nè  puntOy  nè  lineaj  nè  fuperficie  pofjan  pofiederper  feluogOyne  fc«> 
gue  y che  parimente , mouimento  di  luogo  à luogo  queSìe  tai  cofe  non  hartran 
mai . Si  può  quetiomedefmo  applicare  àgli  altri -peri  movimenti  y non  folo 
del  crefeimento , & della  diminutione , ne' quali  fi  troua  parimente  efpreffa 
occupation  di  luogo  : ma  ancora  nelC  alter  atione  iflefia  : non  potendofialto» 
rare  in  modo  alcuno , quelle  cofey  che  di  luogo  à luogo  non  fi pojian  muouerra 
ficomedichiararemopiùdifotto  y quando  faremo  chiaroyche'l  mouimentar 
di  luogo  à luogo  fia  il  piu  pero , e’ipiù  neceffario  > che  fi  truoui  nelle  cofe  no» 
turaliy  fenga’l  quale , niffun  altro  mouimento  può  trouarfi , doue  ch'egUfenn 
gli  altri  fi  ritroua  y fi  come  nd  corpi  celefHauuiene.  Ma  di  queiio  alluce 
go  fuoy  dr  per  bora  poglio  folo  aggiugnere  à quel  che  s'ò  detto  del  mouimen* 
to  y chefe  il  punto  > od  alcuna  quantità  indiuifibile  fi  potefje  muouercy  ne  fe» 
guirebbcyC^  non  potendo  le  cofe»  che  non  han  parti  far  fi  contigue  afecondo 
che  nel  Cap.XIl.del lib.IILhabbiam  dichiaraxo;non potrebbe  nel  mouimen 
to  y la  cofa  che  muoue  > t occare  il  foggetto  che  fi  mouefie  : & queSio  è tutto 
fitora  tC ogni  conueneuolet^ga  : doue  è da  faper , che  in  ogni  pero  mouimento 
è necefiario  che  la  cofa  mouente  propinqua  yfia^ontigua  y ouer  tocchi  la  co» 
fa  moffa  ; come  in  ciafeheduna  forte  di  pero  mouìmento  y od  in  quantitàyod  im 
qualità  y od  in  luogo  che  fi  ritruouiy  fi  può  fàcilmente  confiderare:&  hodet» 
to  propinqua , perche  nel  mouente  remoto  dal [oggetto  che  fia  moffo  y non 
tal  contiguità  necefiaria: come(per  effempio)  fi  pede  che  la  Luna  fà  burnì» 
de  molte  cofe  terreneyeffendo  ella  nondimeno  cofi  lontana  da  quelle , che  nota 
le  può  toccare  : Oche  non  accafearebbe  fe  la  Luna  propinquamente  y & fen» 
Xd  me%p  la  terra  inbumidiffe  : ma  fàcendoloper  il  mcv(p  de  gli  eleme»» 
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'tìicbe  fono  in  detto  ffatio  di  ; non  è merauìglia  fe  la  terra  fk  humìda 

\non  toccandola:  come  ijuella,che  contingua  alle  parti  delT elemento  : che  gir 
• hyicinOi<{ueUe  altera: ù/juali  C altre  part  i contigue  alterando  » & quelle  an^ 
eora  altre  di  mano  in  mano  > i>ien  tale  alteratione  ad  arriuare  in  terra  » toc- 
fCando  fempre  la  parte  propinqua  alterante»  quella  che  fia  alterata  » inhu- 

•luidita:  fin  chele  parti  delT aere  propinque  alla  terra  * quella  toccando  fanno 
bumidain  virtà  della  Lunaicome  remota  » & principal  caufa  di  queSìo . Le 
eofe  dunque  che  fenr(altro  interme^  per  fe  Hejfe  propinquamente  mena- 
no , è forxa  che  toccando  le  cofe  mojjè , lo  faccino  : ne  intendo  io  per  il  moui- 
mentOife  n o quello  che  habbiam  già  dichiarato  efferr^ero»  & proprio  moui 
mento  : peroche  di  quello»  che  fia  metaforico  » & che  trans  ferito  fi  doman- 
dafecondo ilqualela  cofa  de(iderata»&  come  fin  bramata  » fi  fuol  dite  » che 
mona  il  defiderante  ad  amarla  : non  parlo  io  al  prefente  : ma  del  "pero  moui- 
mento  » che  folo  ( com'ho  detto)  nel  predicamento  della  qualità»  della  quan~ 
tità,& delTeffere  in  luogo  fi  ritroua . Trhnieramente  nelmoumento  di  luo- 
go à luogo  fi  può  vedereejfer  pera  la  conclufion detta:  conciofiacofa » che 
quattro  forti  fono  di cotal  mouimento  :'  Cvnafjfinghnento  chiamata»  per  cui 
{cacciando  da  noi  le  cofe  che  mouiamo  » quelle  in  altra  parte  » ò Jp ingiamo  » ò 
fcagliamo»  come  net  mandar  noi  il  fiato  fuoratòfcagliarevn  faffo  auuiene  , 
tc^a  tiramento  è domandata , per  cui  al  contrario  dello  Jpingimento  la  co- 
fa  à noi  tirando»  fiicciamo  à noi»mouendo  accollare . La  terga  portamento  i 
Honùnatayper  cui»ni  da  noi  difi/Kciando  » nè  à noi  tirando  » mà  con  noi por^ 
tondo  mouiamo  fecondo  che  delle  pefii  > ò delTarmi  c' habbiam' indojjb  au- 
uiene'.eSr  la  quarta  finalmente  »reuolgimento»òrotamentofipuò  chiamare» 
per  cui  in  cerchio  mouendo  alcuna  cofa  » quella  parte  perfo  noi  accollando  , 
sporte  da  noi  rimanendo »giriamo  » & rotiamo»in  modo  » che  tal  mouimen- 
to  » à quafi  di  tiramento»& Jpingimento  compojlo  ; comenelpoigerdi  ruote, 
in  moliniiin  carri»dr  altre  diuerjèmaccbinefipuò  pedere  . In  tutte  adunque 
le  quattro  forti  dette  del  motumento  di  luogo  a luogo  » fi  pede  chiaro  » che  fe 
colui  che  propinquamente  moue  » non  fojfe  contiguo  » & non  toccajie  la  cofa 
ptojla  » non  produrrebbe  alcun  mouhnento  tale . 'Hglmouimento  poi  della 
quantità  parimente  fi  può  manifèSlamente  confiderare  » che  non  potcndofi 
egli fare  fen-ga,od  aggiugnhnento , òremouimento  di  qualche  corpo»f:condo 
we  crefcere»ò  diminuir  deue  la  cofa , che  fi  moue  : & non  potendo  tal  aggiu- 
grùmento»ò  remouìmento  fitrfi» fenga  che  ci  fia  chi  aggiunga»  ò remoua , farà 
forgaathe  fi  com' habbiam  detto  difopra  > che  lo  Jpingimento»  e tiramento  non 
fi pojjino  fkre»feng£i che’lmouente  tocchi  la  cofa moffa  » cofi ancora nell'agr 
giugnere»  ò rhnouere  » che  fiotto  lo  Jpingére , & il  tirar  fi  contengano  » il  me^ 
^Jmo  gli  auuenga . BgflA  che  nell’ alteratione  quejlo  medejmo  fi  concluda! 
peroche eJJendo  quattro  le  prime ^ecie  fiotto  U predicamento  de"  aUr 
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tijecondo  t^habbiam  dichiarato  nella  noflra  Logica  Italiana  : deUequaltiè 
prtmatla  feconda  ,&la  ana^tat  non  pojpmo  in  modo  alcuno  aetpttHarfi  per 
. "pero  mouìmento  »mà  fot  remotamente,  & per  accidente  : reHa  fola  ten^ 
fiecie,che  ne  gli  accidenti  confile  propriamente  fenfibiU, che  poffibilqualhi 
chiamar  fi poffano  ; ne'  quali , può  ciafcheduno  difcorrendo  À fenfo  per  fènfò» 
per  fe  conofcere , che  non  può  per  tacquiflo  d'effi,  il  mouente  mouere  fern^ 
^ che  in  qualche  modo  fia  contiguo  alla  cofa,  che  propinquamente  i moffa:  di 
maniera  che  t alter  ottone , che  in  cofi  fatta  fpetie  di  quaUtà, propriamente  fi 
troua  y haurà  fempreneceffità  di  mouenteyche  tocchi  la  cofa , che  deggia  wa- 
uerfi.  Et  confèguentemente  fi  può  concludere,  che  ogm  forte  dipero  mouH 
mento,  od  in  quantità,  od  in  qualità,  od  in  luogo , che  gli  fra;  ha  bifognu 
di  quella  conditione , c'habbiam  detto, che  la  cofa , che  propinqua  mone , fia 
contigua  con  quella , che  moffafta . Et  per  quello  fi  conferma , & concluda 
di  ttuouo  com'habbiam  difopra  didutto , che  non  puòmouerfi  il  punto, od  ab» 
tra  cofa  indiuifibile^er  non  hauer  parte,  con  cm  peffa  far  fi  contigua , o tocr 
care  il  mouente,che  la  moueffe,&  cor^eguentemeute  fi  yede,che  quelle  cofèm 
propriamente  fieno  atte  àmouerfi,  hforga  che  corpi  fieno.  Et  queSìo  che  fit 
..  detto  della  neeeffità,c'han  di  toscarfi  iufiemelaeofa  che  mueue  > & quella  9 
,che  moffafia;conuien  auuerthr  affai,per  non  tfièr  di  poca  importami^  alle  ca 
fi,che  s’han  dadire: &cofiperhora  faremo  fineaque^o  lungo  trattato^ 
che  s'è  fitto  del  movimento , per  effer  egli  quello,  che  fi. le  cofe  natura-^ 
b effèr  naturali,  per  il  principio  che  hanno  m fiiraubiufo  di  mouimen*» 
to  , che  altro  non  è che  la  natura,  ile  fia  fecondo,  che  noi  difopra  ampùtr 
mente  habbiamo  dimofirato,  ì 

Qtunce>&  quali  delle  quattro  vniuér/àlirnme  canfé,  appartengali 
-filolt:^  naturale  di  confìderare,&  come  à lui  conuie- 
ne  il  pronare,  che  fia  necefiàrio  darfi  vn  primo 
motore.  Cap.  Vili» 


F TTE  quelle  cofe,chefifon  fin  qui dette,cofilattomoal 
l' effer  del  tempo , & deÙbifinito  ; come  dattorno  al  luogo 
manifeiiando  che  cofa  egli  fia;& che  non  potendo  egli  effer 
>oto,et  iffindo  d ogni  corpo:òfor%a  che  pieno  fi  ritroui fem 

prr-non per  altra  cagione  habbiam  noi  dichiarato,  fe  nò  per 

efier  tai  cofeconditicni , & proprietà  appartinenti  alla  notula  de'prmcipij  , 
eircai^e  yniuerfali  delle  cofe  naturabyche  andiam  cercando:  & prindpalmt 
te  fono  fiate  rtUi  cotai  notitie  alla  vera  cogtitione  del  mouimento:di  cui  non 
fenga  ragione  cofi  à lungo  habbiam  ragionato  dichiarando  fei  forti  di  tronfi 
mutation  ritrouarfi , che  fono  la  gpnerntione , la  corrottione,  t alteratiane  > 

ilcre- 
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0 ertfchiuttto^  Htttii/Mionc  )tetti>0ff>órtainentodi  htogeà  lncgfftJàtUequ^i 
Jpecieteiue  prime, che  nel pret&cametnoxiefk  fofianxa,  fi  tro$mm,nou'pe* 
w moMmenti,  per  non  efierqiùnicontheri^iheflante-alU-per^ 
miàlaente^;  nè /oggetto  da  poter  con/àntarfi.Umedefino  fer  tutta  laenu* 
iatione^mà  tranfhmtatione  pii  toHoMbbum detto,che  ehiamat/ldeumok 
L’dterationppineLprediamemo^aqwUtà,&  il  crefeimento  la  di^ 

wmutionenet'predicamento  deUa-qmntità,  &il  trafpor tomento  iOtlpve^ 
dicomeoto deWe/ièrein  luogo  babbumtfófio , come  che-perì , eir  proprijwo 
tàmentòtomtewmoUtmtte  thiamorfi  pon/fano . i^uefie,  dr  akreeofe  ap» 
^menentt  al  mouimentchaUfiem  trattate  non  non  jèm(a  ragione  {com^u 
(detto  poto  innantfi  ) end  accioehe  efiendo  lanaturafrincipio  dimouimen^ 
to  ptioam  per  queSìo  conofeere , quali  ^tk  di  ttanfrnutatione  ,dr  diminuii 
mento  ftenqueUei  che pojpmn^cere-,  dr procederdaiie  <ofe  naturali  , m 
guanto  naturati . T ornando  bora  d propofito  noihro  deUe  caufe , dr  prin»^ 
eipa  deUtKofe  naturalidico,  che  efiendo  k eattfè  di  qual  fi  coglia  cofa,  non 
più  che  di  quattro  /òrti(come  nel  lib.I  Lhabbiam  dichiarato  ) formale,  mim 
terìalt , fiutino^  enfinole  t^juefie  poi  confiderarfi  pojjàno  come  pii  -pniuer- 
fidi , & remote  da'kro  ejfetti,  dr  come  più  particolari,  dr  propinque  d 
tpielli  : cornei  pereffmpio  ) coneorrendo,come  caufa  fattiua  d dornelio  H 
padre  d quello-,  drU  Sok<o»ia  yirti  jua  : -diremo  dx  piu  vmuerjales&! 
remoto  /la  il  Sok,  checoueorre  aUa^neratknedi  moltialtrì ancora :ahe 
Upadre/ìefio  di  Cornelio,  ohe  è picini/fima  caufa-,  che  b produce . Vari-t 
meme  ueÙa  caufa  materìak,  diremo  che gUeUmentide'<quali  ècompofto 
domelio  fien  caufa^  dr  materia  fiit  >nmerfakeuUkcomp(fitbnfua,  cheti 
fmgue,la<ame,&b  membra  fue  :dr  cofidelfaltre  caufe  il  fmile  fideue 
dire . Etperebein  que/la  yniuerfditd , bnfananga  di  caufe , non  fi  pud 

procedere  in  in/inno, è for^  che  nel  falir  dei  gradi  di  que/ìe  caufe,  Ju  cia^ 
jebeduna  delle  quattro  forti  fi  uenga  finalmente  ad  pna  yniuerfaliffitnét 
dr  prima  di  tute  nella  /arte  fiuu,  f<^  di  cm  altra  ^precedente  non  fi  ri. 
troua^-T^eUacauftmaterialihabbiam  trouato nellib.  J.  che l’ymuer/alift 
finm materia,  & precedente dtutte  taltre,noliequal  fi  rì/olue-qual  fi  >o-, 
^ compila co/àmateriak;  è quella  fnaterìa  pròna,  di  cuiàtungo  nel 
detto  libro  habbiam  trattato  : magando  la  poten'Sfp , dr  l appetito  che  ella 
ikne  d tutte  k forme  materiali,  fogliata  di  tutte  per  fua  natura.  T^elfaU 
$re  tre  /orn  di  cau/epoi,  k treprincipalif/òne  ,g^aliiffime , dr  pròne  ^ha 
fòw  la  prima  formai  pròno  fattore  ,^U  fine  nniuer/àl^imo , dr  perfine 
; concerrMo  òt  >m  eofit  medefina,  cbeèefio  Db grandijfmo  : il^ 
qual /otto  diuerfi  ricetti  fi  trotu  efiereU  pròno  atto , ouer  forma , che  di. 
ugni  forte  di  potmgp  , & fanttgUanga  dimateria , fia  purificato , dr  pur-^ 
PfUQ  ipcr  Utmparfitipatmt  § ìaìtrefime  han  tqffir  ndgradibro  • 
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^arhuttteh  ej^li  quel  fin»  Is  ctùpetfettione  ti  ìnrnodò  prima  t chi 
tra  cofaperfèttapuò  e/fer  che  di  queUa  perfetthn  fupr ma  non  fia  porteci» 
ft.Fmalmente  è l>io  Uprhno  princìpio  prodoptiuù , che  muoue,  & produca 
in  modo  che  dalmouimentOj&  dàlia  J^dintionfua;  dependano  tutwléci^e 
che  fon'al  mondo.  Di  ^ueiìe  quattro  caufci  fot  la^tmale  non  può  congiu-i 
gnerfi  con  Dioiper  tìmperfettioncyche  in  modo  / inchiude  in^a , che  quan^ 
?o  ella  dipià  cofe  è materiay  tanto  piti  mperfèttafitroua  : & per  queSio  mr 
perfettijjma  è quella  materia  che  prima  domandai  & rtjnotyjmaconit 
poten':^  fiutypiu  di  tutte  t altre  Cofe  ila  lungi  da  Dio',  come  atto  purgat^ima 
(t  ogni  poteno^ych' egli  fi  troua . Coltre  tre  caùfepoì^  inquanto,  la  formain 
formandoy& dando  l effere , & la  caufa  fattiuay  la  materia  difponendo  ; e't 
fine  ogni  attione  regolando , conuengano  À dar  compimento  , & perfetùone 
alla  materiaycbe  imperfettijjtma  fen%a  que  fi" altre  caufè , che  lo  fauoriffeno., 
fi  aarebhe  jempre.:  vengan  tutt'à  tre per  necèjftà  da  inchiudere  in  loro  Siefi 
feperfèttione  '.  &'•  confeguentmekte  quanto  pià  t/niuerfali  fi  troueranno  ^ 
tanto  diuenendopià perfette,  & nbn potendo  in  tal  p^fettione  di  grado 
grado  proceder  in  infinitorperranno  nella  fomma  'pniuerfatitilofo  àpofjè^ 
derfommaperfettioneilaquale  in  altra  topiche  in  Dio  non  potendo/i  trouà^ 
re  ; farà  di  meSiieriych'egli fia  quello  che  prima  forma,  & primo  prodótto» 
re,&  fineperfettifpmo  fi  domandi.  La  onde  il  filofofo  furale,  à età  non  ap» 
partiene  dijpeculareyftnon  quelle  cofi,t'hannùnatufainlorày&confegMen 
temente  hanno  principioy& inditio  dìtranfinutationei&  di  mouhnentoynqn 
potrà d attorno àquefle  quattro  cai^e'pniuer(klffme,layera  Iqrefièntia^ 
^propria  natura  confiderare , inquanto  filofofo  naturale' , fe  non  delia  wir» 

feria prhna,tant'oltraàpuntOyquanto  col  rijpetto  eh* ella  tiene  alla  forma  u 
perii  nurtp della tranfmutatione fi fiiconofcer^crquel^ paggetto , nelquàle 
fi  r^olue  ogni  copi  materiale,che  compelìafia.  / rrflo  di  tei  poi,  tolt  ogni, 

rifpetto  di  fbrmaycheper  tranfinutatione  fia  élla  atta  à riceuer  l ignuda  no» 
turafuaal  diuin  filofofo , che  del  motùmentononha  meìiieri,  i for^a  che  fi 
riferui.Delle  tre  yniuerjaliffime  eaufe poi  foréraù  ifnttiuay  & finale , quali 
bidrbìam detto  concórrere  con  Irniuerfalìtàiotoineffopio,  nonappartte^, 
il  filofofo  naturale  , màaldiuino,  io  fpeculare,&  cercare,  qual  ftatef^ 
featia , ^ fofimxei.ioró , cio\di  effo  Dio,  e che  cofa  finalmente  egli  fia  w 
Benhveroy  thè febencal  diuin  fola  tocca  didichiarareyche  Infogna  conce» 
iere  yna prima  jòrmiafèmpticiflùm  * fi^*  perfetfiffimo  di  tutti  i fini% 

fernonhauer  tal  diebiaratiotùbifogno  d'aiuto  del  fiUfqfùhaturale,cqm^ 
quellaàcuinon  ineceffaria-cognition d altro mouimento  , chemet^rUo » 
auer  trans fèritOyeSt non  naturaleiper concluder  darfi  tal  fonma  forma , dr* 
fimmo  fine^nientedimeno à dànofirar  che  quefio  medefmo  Dio,  ilquaLèfiu.» 

*9  fine, & prima  formai  fui  parimente  'ptmaeanfitprodgietma , & motrirg 
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'Stihte  ìe  caff  i che  moffepma  ; fit  dibifogno  difi/ruirfi  del  ¥ero  móuimentei 
^^ècìalnutue  diifueìlo  da  luagù'à  luogo  : non  potendo  VinUÌltito  no  firn 
lnutèr'alcra'>UdacotiofceréeJffrnece/iarh  vn  primo  motóre,  che  la  >ia 
éataltnoulmento  tòlta;  & per  iju^o  , htnan:i^  cbe'l  filofofò  diurno  pojft 
tlifeorrere , & dichtarare'le  cónditioni , & proprietà  di  cotal  fonma  ù"prim 
ìùo  fattore,yniuerf(dìjfitno  ùtotote,i!r prìncipe  di  tutte  le  cofe  ,fa  di  meSìie~^ 
ìiy  chetalfUofòfo  hahbia  aiuto  dal  naturale  in  tanto,  che  foccorfo  diquello, 
per  ilme^  del  mo’umdnto  di  luogo  à' luogo,  conofca  laneceffità,  laqualci 
mofira  il  primo  motore , ér  ci  sforma  d porlo  : Il  filofofo  naturale  adunque, 
bene  iprincipif,  ó*  le  càufe  delle  cofe  della  natura , ita  da  conofcere  : tuttom 
uia  quanto  air>niìierfali^me  caufe , altro  non  gli  tocca  di  dichiarare,  fe  non 
tejfer  della primamateria,&  che fia w primo  motore:le condition  di  quel* 
la  in  tanto  colliderà , in  quanto  ella  è foggetto  'tmìuerjale  delle  forme  parti* 
rotori,  ignuda  di  tutte  per  fua  natura,  i!r  atta  per  ilmego  della  trafimo^ 
fattone , & attiont' della  eaufa  fattiua  , d riceuer  tutte.  Del  primo  mof 
tórpoiijèben  dell'eJfere&naturafUa,  non  li  tocca  di  ragionare  : tutta* 
ma  quanto  all'effer  necejfario , che  tal  niotor  fi  troui  ; non  potendo  tal  necefi^ 
fitd  manifeflarfi  all'huomo , fe  non  per  il  mexp  del  mouìmento , confeguente* 
diente  al  jilofbfò  naturale  s'appartien  di  farmanifefla . Della  prima  'forma, 
eP"  fupremo  fine , che  parimente fono  ejfo  Dìo  ,'non  interuenendo  in  tal  noti* 
tia , altro  mouìmento  che  metaforico  &fhnilitudinario , di  cui parlaremo  al 
luògofuoidneàÙTalfiUfofononofadìragionareyanxialdiuinoin  tutto,  in 
cofl  fatta  notula  ,ft  rimette  fempte.  Sen‘è  'pero  » che  quantunque  nelle  caufb 
remotiffime , c?*  pmnerfalifime , intorno  d dnefolematerialef& fattiua,finò 
à quel  termìn  chegià  t’ì  detto , fi  trauagU  il  naturale  ; tuttauia , nelle  caufe 
pid  particolari,  & propinque  agli  effetti' lor  naturali , in  tutte  quattro  le 
forti  s'intromette  t hàuendò  noi  già  ditto  nel  Cap.  yiì.  del  Uh.  ll:che  nella 
còfe  naturali  in  ^uantó  tali  ,la  forma  i il  fine,  t7*  la  caufa  fattiua  concorrane 
Ut  pna  medéfina  natura:  conciofia  che  la  fomiafper  efiempio)di  Cornelio  cba 
s^ha  d"  introdurre  nella  materia  (m  , è quella  iieffa,chè  come  fine-  è defidera* 
tftr  e hftejadallà  natura,  che  in  mrtidtdfeme  paterno,  di^onè  la  materia^ 
èStgenerann  maniera  Che  acquifiata,^  introdotta  la  forma , fi  reH'a  il  ge* 
ntrante  tf  operare , quafi  che  conquifiato  habbla  quello,  che  perfine  dell'at-f 
tipnfùaappetiua,S‘procuraua . P^rui  medefina  cofa  dunque  in  rumerò  b 
fitte , dr  forma: fine  inquanto  per  quella , come  per  fuo  fine  opera  ilgeneran*' 
re, niente  altro  cercando  cheintrodur  la  forma  nella  materia  t forma  poi  ,ht- 
quanto  porge  l’efiere  atta  cofa,  ch'd  generata,  il  generante  poi,  febettnonb 
pnmedefìno  in  pn  numero  col  generato,  non  potendo  alcuna  cofà  generar 
fe  Beffa , nondimeno  è pna  Beffa  cofa  in  fpecie  con  quello  t fuccedendofemptt 
Unragerm’othf^ nella mdejm^ki  in  maniera  che  nafeendo  fhuo*- 


fiLòfòffU  HEi  rieeoLOMft^i 

mo  detthftomo,&Uea$tallo  delcaudh,  vtentymtdiefiMnaiitramfmtgi 
tffèr  queìta  di  chigenerh&  tU  chifta  generato  t some  ( per  efiemph  ) ndfar 
'.prodqttion  di  Cornelio , la  forma  humana  i quella , che  li  datelferej&  la  fot 
-ma  bumana  parimente  i quella , che  opera  nelfeme  paterno  , mentre  che  Ut 
■materia  di/pone  in  modo , che  palefar  la  forma  ne  pojfafuore  - ^ da  [quefio 
■nafceydìe  le  eaufe propinque  delle  cofe  naturali  r c/k  nature  faràcolarifi 
.domandano  tutte»appartiene al  filofofo  naturale,  di  eonfiderare , deue che 
d'mtomodtyniuerfdey  quantum^ue  la  prima  forma  ,dl  fonano  ^e,chefon 
tfia  naturovniuerfalei  cioè-ejio  Dto , ha  egli  da  lardare  m tutto  di  fiecula^ 
re  , come  quello  , dati  il  mouìmento  eb'l  'à proprio  inflrymentofito  ,non puh 
gìouargUpuntoìn  eonfiderarle  : nientedimeno  , dellamateriq prima  r& del 
primo  motore , inquanto  non  può  l'humano  inteìletto^con  altro  mcT^ prouar. 
che  taicaujè  fienose  non  coulatrafmutatione,  & col  mouìmento  : non  hai' 
da lafciare indietro  U trattare,  fi  non  Nfentieditaicaufic»nfiderando,al^ 
men  prouando  chele  fieno  al  mondo  : fi  come  noi  de^  nuttria  prima  ^ bahhih 
fatto  neiprimo  libroi&  del  primo  motore  farem  qui  dÌfi^O‘x^Utdnto^ 
quelUcofiycbe fon giÀ dichiarate delaouimeato,  -, 

Cbc  il  mouiraeoto,&  confèguentemcnte  2 mondo  fede , Òc  da 

cllcce cceroamcjQCc»  Capr'l'.Xr  * . . \\ 

0-f  aiùinquevolendodichtarttrettémeperlaJalute's&conjérJ. 
uatione  di  tutte  le  cofe  delT^muerfi , ò nec^jarie,  che  fi  truouò. 
imprimo  prodottore,  ^motore  eterno, àttmohile  , & iogn 
materia  ignudo  ; pròba  ad  ogn  altra  eofa,  habbuan  da  fapere»^^ 
thè  efiendo  eternamente  flato,  & efiendo  per  effer  il  mouìmento  tra  le  cqfe 
delia  natura,  di  tempo  che  lo  mifnra , hifigna  che  tvmuerfo  flefio  r eofi  onfi 
Moto, & belloconKloy^diamo  ne igrad dette ficdffne * eterqtmienu  fofi 
fi , &fia per  ejfere  '.nonpotenda  efiere  ilmammentofen'^  le  coJe,cbe  s'hóm^ 
' da mnowere.  Horacbe't mouìmento, fi  troni eternojengfi_prindpìo,  &fin>^^ 
%a  fine  d que^ofipuò  conofcere , che  non  efiendo  eglialtro  , che  atto  imper», 
fatto  , in  /oggetto  o'bahbia  pot enfia  d muouerfi,  fi  come  habbiam  difiinito  nei, 
Cap.IX.del  Ub.Il.di  neceffitdricerca  foggettt  nelPc/fir  fuo , La  onde  fi 
mouìmento  haue/fehaunto  principio  , nafefiariameute  ìnnam^  che  cemfu-^, 
tiaffeybifognaMa  che  {oggetti  fi  ritroua/iero  , dotte  egli  banefié  d riteuerfii, 
ìqualiifi  non  eterni  era»  iloti  fimprein;a prodotfi,tÉr  fatti  di  nono;  fu  di  mo^, 
Sfieri,chc  non  potendo  ejier  fatfifin\^operafioHe,armouimento;fofiiiiato% 
mouìmento inna»:^ ch'egUhauefie  hauuto principio  tco[q aitutto  impofiibìf' 
U‘&  fi  per  il  contrario  i foggetti , che  preceder  doueanil  mouìmento , aagk 
tb'eglih(tueficpriticiphie(crm<rttnfiitfififf^rctfar^  diuer/a  difiip^, 
^ , fittone. 
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cdttditìoHefoflerit  fiati prhHOyda  tjueÙa  in  che  fìt  poi  auando'ltr.é 
aumento  fiiccefie  in  loroyc^iofiaco falche  fi  (tynamedefmadiff>o/itione  foffir 
fiate  innanzi  cefi  le  cofiyche  donean  nuottereycome  quelle  c'haueano  ddefi- 
firmofiei  certo  Uhe fi  come  in  effifu'lrnouimento poi  y èofifarebbeui  flato 
prona  ; di  maniera  che  dtàltradifiofìtione  ejfindo  eternamente  durate  inhan 
^ybifognayacciochepote/fetradilorohauereilmoMhnento  luogo y chedaU 
k prima  dìjpofttione  fi  mut<^eroy&  almoubnentofidifionefiero  :nèddpd* 
tendo farfifem^ qualche mutatione  t ne fegueche innanjì , che'tmcuimen^ 
tohauefepr'mcjpioyqueitaifi>ggettififoflermuMiy&moJfi:cofaì^^ 

aom'ogn'un  yede.Ter  laqual  cofayuon  potendo  innan^  al  principia  'del  mo* 
uimentoyejfere  flato  foggetto  alcuno  nè  eterno, nè  di  nuouo  prodotto , & non 
tflendo  pojjibil  che  mouimentofi  troni ^ che  non prefupponga  foggetto:  nefe- 
gue  yche'lmouimento  non  hauefe  princìpio  mai.  Et  quello  che  fi  è difiorjh 
del  prìneipio/uoyparimenre  del  fine  potrà  dhfiyperò  che  (e  mai  hard  fineyfe^ 
rà  fors^che  refUn  doppo  quello  ifoggettiéhefi muouano  : ìqualifematpo^ 
feia  fi  corromperanno , e/fendo  lacorrottion  mouìmento , rerrà  à fucceder 
mouimento  doppo  il  fine  d ogni  moumiènto , che  è cofa  impofiibilei  & flanfé 
{eterni  taifoggetti  dopo,  btfognerà  cheperfitrfi  immobili,  di  mobili  che  efan 
prima , cangino , & mutin  dijpofithne  diuerja  dalla  precedente , e!r  cofi  me* 
éefinamente'perranno  àmutarfi;^muouerfi  doppo  il  fine  tt  ogni  mouhneh^ 
to:  che  è cofa  fuori  d ogtù  ra^ne . Egfia  dunqUeyche'l  mouhnento , cofi  net 
f affato , come  ndfiauro  , eternamente  fia  fiato  tra  le  cofr  deltrniuerfoi 
Laqual  cofaparìmente  fi  può  confermare,  con  la  eternità  del  tempo,  Hquali 
efiendo  mifura  del  mouimento  } nè  potendo  he  tutto  fepararfi  la  mifura  dà 

?ualche  foggettomifura^  ;fàchdl  mouimento  fia  eterno  ancora.  Ì{è  del- 
eternità  del  tempo  può  dubitare  alcuno  : però  che  dato , che  l tempo  hauefi 
fiprìncipio,nefiguiria,cheinnanxi,che*ltempoda  prima  comincìajfe  ,fujfe 
flato  il  tempOyCofa  impoffibU,com’ogn'yn  nede . cr  che  ciò  ne  feguifie,  à qut 
fhfipnò  eonojcereycheejfendo  proprio  delfìnUante  nel  tempo  ejfer  fine  del^i 
Uparte  del  tempo  pafiau,  & princìpio  della  futura,  qual  fi  doglia  inflantet 
thefiprenda,nelqualcomincbfie  da  prima  il  tempo  fatià  nettario,  che 
per  la  natura  deWinfiantCifo/Je  egli  fine  di  qualche  parte  di  tenpopafia- 
confeguentementeinnan:fià  quello  infèantéycht'fefiepofiopymo  pHrt 
àpio  del  tempo  , faria  fiato  ahm  tempo  ::7^èpuò  dir  iHcuno , che  fi  come  né 
•una  linea  alcuno  fiath  fi  troua,  che  è principio  di  qkeBa  > fen%a  effèr  fine 
dalcunaparte  ieflaicofi  alcun  inftantefipo/ia  trouare  > che  in  modo  fiàprìH 
tìpio  deltempo , che  fin  non  fia  ddcuna  parte  di  quello:  perciochefe  talìrm 
ftantefi  dejfe  rfi  direbbe  che  innanzi  a quello  neri  fbfie  tempo  .*  lèìmportan-' 
do  altro  queftaparolainnan^iyfenon  dtfertugu'di  tempo  i filendofi  dijfinrré 
una  cofa,  ÌMnanci^ dell  altra,  co’ l precedere  in  tempo  quella  ; fareb* 

bene^ 


fìL950flUI>mTJCCOiO^HtVif 
^e.necejjario  » che  innanxì  à quel  primo  iuHante  fofietempot  & confeguent^ 
mente  innanxi  ni  primo  tembo  farebbe  tempo  » nt  altrimenti  nel  fine  ^l  tem 
po  con  IvUimo  infante  può  ridurre  ; doppo  ilqjial  vltimo  inliante  farebbe 
$empo-, importando  quejù parola  di^po  cfient  'ui  di  tempo  : potendo  dunque 
bapere  il  tempo  hauuto principio , ò douere  hauer  fineifì pone  ancorayche  in~ 
HqnTÌ  al  pròno  tempo , & doppo  l 'rltòno/ofiet&fiaper  ejfere  tempo  : cofa 
pltutto  ridìculai&impojJìbile.Confludendofi  dunque  il  tempo  effere  etèrno 
di  necejfitày&  effendi  egli,  jnifura  del  mouimento;  & non  potendo, efier 
il  mouimento  feni^  le  cofe  ycbe  fi  muouino  t fegue  da  tutto  queìloychei mo • 
uimento , & Ivniuerfo  tutto  tfia  eterno  »fen:t^  efi er  mai  conciato  \e^dd 
nonfinirfimai.-  ... 

ChemttQ  quello, che  lì  muoue,da  altra  colà  mouente  lìa  molTo  t èc 
com'èncceflarip,  che  conceda  vn  primo  moucnte».  . >.i 

' immobile  in,tutto.  t.  Cap.  X.  ^ f 
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0 Ver  che  tra  le  cofe  più  bt^e  > deltvniueffof  non  fi  irede  m 

qual  fi  voglia  cojkyò  mouimento  t ò po  fomento  continua  > e!r 
perpetuo , an^  hor  muouerfi  y&hor  pofarfiy  bar  darprincipio^ 

& hor  fine  a'monimenti  loro  : recando  nondimeno  » o neU'vnat 

ò nell  altra  , qualche  mouimento  fempre,  fa  ehbifogaon  clm per  far  cbe^eHi 
mouhnenti  interrotti  poffin  fuccederfi  l'vno  alf  altro  perpetuamente  ; /Zq 
tdcun  mouimento  non  interrotto , nb  da  alcunpofionento  impedito , mapef- 
petuOy&  continuo,  d^  cui  fi  regoli,  & dependa  la  fucceffton  de  gli  altrii 
wn  potendofi  alcuna  difordinan^  ordinatamente  conferuare  fenga  cofie 
ordinata  » che  la  gpuemi . Et  perche  vn  mouimento  continuo , sSr  perpetua 
non  patria  conferuarfifemprevnoSìefio  non  interrotto  perpetuamente , Jè 
ancorali  foggetto  fuo  , òe  la  cofa  che  lo  muoue  non  fojfer  incorrottibili 
eternamente  : è necefiario  che  non  fola  vn  mouimento  non  interrotto  iotu 
ttnuoy  eir  perpetuo  fi  truoui  ; tna  ancora  vn  corpo  tale , che  eofi  fatto  mo^ 
uimento  ritener po^a  : tir  vn  motore  cofi  fitto  y cheprodur  lo  pofia , fem^ 
refiarfi , òfitharfi  mai . Et  accioche  queiio  piu  chiaramente  veder  fi  po/fa, 
babbiamo  dafipere,  che  nìfiuna  cofa  > che  fi  tnuoua  , può  fecondo  fè  tuttre 
muouer femedefma’ymaiforga  che  da  motore  differente , eSr  dHlinto  tbe 
leilafia  moffa  : ilcbepròmeramentenelle  cofe  > che  fi  muouano  per  acciden» 
te  alntouimentod  altri,  come  fono  gli  accidenti}  le  forine.;  dr  quelle 

cpjè  tutte  che  Jenj^JoSlentamento  di fofian'ga  ,rerger  non  fi  poffano,  age- 
ualmentefipuò  vedere,  offendo  tali  cofe  moffe  dme  fofiange  , che  le  por^- 
fan  feto*  Le  cofii  ancora, lequali  per  violenta  fi  muouano,  fi  vede  che  da 
^*t*toreqfbinfecofònrm>ffe,ciob^cplm , cbefilorfqn;a;come  nel  gittay  . 
: 1 yna 
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mu.  pietra  iu  dtoadmenenon  potendo  alcuna  cojk^feliejfàt  ^ Jè  Jl^ 
ttaturalmeiueyiolentia  fare.  Tacile cofè ancora,  che  animate  fi  trouano  ^ 
non  è difficilyedere,  che  quella  parte  , che  èmojpt  in  loro , non  ella  Sìefìa  è 
quella  ,che  n^ue  fe,mat  altra  parte,  cioi  l'anima  le  da  moutmento  ; comt 
( ptr  ejjemph , ) neW animale  mentre  che  fi  mone  di  luogo  d luogc,  il  corpus 
che  è moffo, nanfe  Siefjò  mone , ma  C anima  è quella , che  mouhnento  ^i  pof*‘> 
. Ben' è yero,dft  ne  i corpi  non  animati, come  fon  pietre,metalli,&  gU  eie* 
menti fieffi  : non  cofi  efitndo  apparente  in  loro  la  pace , che  mone , & quel- 
luche  è moffa  : pare'in  prima  fivnte,  che  nel  defcenderyna  pietra  àbqfpk 
ella  fidìa  fia  quella , cf^  fecondo  fe  tutta  fi  moue , & non  da  altri  fta  mof^ 
faiT^ondimenOfChi  ben  confiderarà , potrà  vedere , con  C intelletto  al  manco f 
che  non  la  pietra  tutta  è quella,cheh  intieramente fipiora  di  mouere,  eìr 
tranfmutaTferhedefma:conciofìacofaehefelàfojJ'e  fìgnoradi  quejlo  , po- 
trebbe ella  mouerfi  ,fen7^hauer  di  bifogno,chea^a  cofa,ò  fi  mouefìejb  fi  po^ 
faffe,non pendendo  da  aM,che  da  fe  Hejfa  : eìr  nondimeno  fi  vede che  fe  le 
parti  di  quella  pietra,  che  defcende  pofafj'&o  : & reità ffèr  di,  mouerfi , faria 
formiche  la  pietra  tutta  rtflajfe  ancora  tilchéb’inditio  aperrìffimo,  ch'ella 
non  dafetotalrhente  depende  nel  mouhnento  fiuo,mà  dalle  parti  fue,  co'tpo- 
f amento  delle  quali , non  può  ella  mouerfi . li  à queflo  s'aggiugne,che  quel- 
le  cofe,chemouano  fi  medefine  fecondo  fi-  tutte  come  fìgnoreafiòlute  de'lor 
fuouimenthpojjan parimenti  fermarfi,&  non  mouerfi  à voglia  loro  : effen- 
dofegno  apertiffmo  del  poter  alcuno  liberamente  itvoglia  fim  fiirvna  co- 
fa:iipoter  egli  parimente  non  farla  : dunque  veggendo  noi, che  "òna  pietra,  ^ 
^li  elementi  fieffi  non pojfano , 6 falendò,ò  fcendendò, fecondo  chegraui  fono,\ 
o leggidriyreilar  di  mouerfi  per  loro  iiefft  : diremo, che  da  altrifien  moffhtfr 
nondafe  medefini:comeveggiamo,che'lfuoconoH'può  reflardi  falire,òla 
terra  di fiendere  fe  non  fin  impediti:  finche  àlor  luoghi  proprij  peruen- 
ghino,  & configuentementenon  finpadroni  intieramente  dimouerfe fieffi' 
fecondo  fi  tutti  : afr^  è proprio  de  gii  anhmdi  il  poterò  mouerfi,  òpofarfi  fi. 
condo,chepià  lor  piace  : come  qudH  che  fon  campo  fìi  ‘thma  parte,  che  è mof- 
fa,&  deUalPra , chemuoue^  laquale  e C anima,  che  rrggeH  corpo . lecofii. 
dunque  graui,  & leggiere  nel  moUhnenfo  torà  fccndendo,ò  falendo',fe  he»' 
hanno  in  loro  natura , & principio  di  mouimento,cici  attcTg^  ad  efier  nìofi 
fiytuttauia  effe  non  han  prhtcipio  mouente  fecóndo  fi  tutte  : dalqual  fien  nn>f 
fè:am^Umouimentoloro  nàturale,ò  procede  dalla cofa,  che  geneftmdole^ 
diede  loro  la  propria  fitmaicònlaqualeyài'neceffità  fìa  congiunta  tatteggid 
al  proprio  ior  mouimento,  ^ tutte  le'  proprietà  "che  lor  conucngano  roue^‘^ 
pamente  procede  'U  niOu,  mento  lor  naluralìt,  da  qualunque  rimoud  queU’cHa^ 
€olo,chen'impedifcaauel  mouimento  : fi  come  {per  effcmpio)  fi  fife  ■fhir 
fietrafifefaperynpioinàitoìqualunquttrOkcafJè  quel  filo  , fi  potrebbe'' 

chiamar 
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'Riamar  Occidental  motore  »&  prodottor  del  naturai  motùmento  di  'queBm 
pietrOi&  caufatche  yenijptà  baJfoytfHantuntjueU  "nera  confa  efientialedi  tal. 
%ouìmentOifoÌfeHata  quella  c^fa , che  cefi  fattala gpnerò , &generandoUx 
le  diede  ogni  proprietà , che  le  conuenga;  tra  lequaU  prpprietà  ima  h lo  fcen^ 
4er  à ba(fo.7{pn  fi  deue  dir  adunque  che  U pietrafcendetido  • ò‘l  fnoco  falena' 
dqmouin  fe  Slejfi  fecondo  fe tutti ;mà che folfienmoffi dalie caufe  giààet*^ 
te,:  coni' aiuto  parimente  deW aere,  ò d'altro  corpo  di  meo^,per  ilqual  fuccrf' 
finamente  nel  ntoubnentolor  fon  portati»  come  diremo  d luogo  fuo,  neUa^ 
feconda  parte  della  nofita  filofofia  naturale,  quando  dichiararemo  come  fi  ' 
proauca  ;& conferai  ilmpuintento  delle  cofeg^aui,eìr  leggiere,  cofi  natura-^ 
le  come  violento  » & contranatura.  Ma  bafli  per  bora,  che  non  mouendofi' 
per  femedefme,fi può  concluder  la  eonclufion già propofla,  che  nifluna  eejk, 
fecondo  fe  tutta  , può  mouerfi  da  Je  Slejfa  : mà  da  altri  ò for^  che  la prends, 
il  fuo  mouimento,come  habbiam  detto.S tondo  dunque  quella  verità,che  tjuaL 
fi  voglia  cofa , che  fi  mona , da  altro  motore  è moffa  : nò  fegueche  bifogiu  fi-, 
nalmentcadvnmotòrvenire,ilqual  non  effondo  moffo  da  chi  fivo^a,im^ 
ptobil  in  tutto  flimar  conuenga  : altrimenti  farebbe  necejjàrio,  che  mentre 
che  qual  fi  voglia  colà  faffe  d altro  mouente  moffa , e!r  quel  da  altro  di  ma^. 
fU)  in  mano  : fe  non  fi  veniffe  à tal  mouente , che  non  [offe  moffo,  in  infinito  fi 
procede fie  : cofa  al  tutto  impojfibUe,  come  cìafcheduno  può  con  fiderare:  con 
ciofia  che  fe  ( per  efi empio)  mentre , che  Cornelio  mone  con  vna  verga  vnux 
pietra:  dicendo  noi,cbe  quella  pietra  fìamofia  dalia  verga,  &quefia  dalla, 
man  di  Cornelio,&  la  mano  da  lui  liejfo,eìr  egli  da  altra  cofa,  cofi  di  ma-^ 
no  in  mano  penfaremo  che  fi  poffa  andar  Regnando  femprenuoui  motori 
in  infinito: farà  forj^,che  in  quel  medefmo  tempo , che  farà  moffa  auella  pie^, 
trajìenmofji  corpi  infiniti  : non  douendo  ìn  duterfi  tempi  mouerfi  quelle  co^. 
fiycbe  fono  applicate  per  ordine  al  mouhnento  (t vna  cofa  moffa , come  fi  ve^. 
4e,chementre,che  Cornelio  con  laverga  moue  la  pietra  : non  inoltro  tem^^ 
podifìintomoueegUla  verga,  c£t  quella  la  pietra,  mà  in  vnoHeffo  tempo; 
adunque, pn  il  mouimento  £ quella  pietra  nel  cafo  detto , faran  moffi  fog-^ 
getti  infiniti  : periquai  [oggetti effe^o corpi,  per  non  poter  mouerfi  ,per. 
quella  cofa  ,.che  non  fia  corpo  : verranno  ,fe  fi  congiungano  infieme , à pare, 
yna  quantità  di  capacità,&amoìe:tg^  infinita  ,contra  quello  cbabbùmgiÀ, 
éiebiarato  nel  nono  capitolo  del  tento  libro , doue  fu  dhnoShrato  non  pot^ 
conceder  fi  corpo  infinito . *4  queiìo  taggmgne,  chefefiprocedeffe  in  infinita. 
neU'uffegnar  femprenuouimoumenti della  cofa  moffa  : non  fi  peruerrebbe, 
ma  ià  quel  primo  mouente , donde  peudeffe  principalmente  tal  mouimento^, 
^ fofie  principio  di  quello  : &configuentementeuon  vi  fi  arriuando,nòfi- 
pofendo  dare  vn  pròno , & principiente  che  few:(hauer  b'fogpo  cTaltm» 
tenente»  che Iq tmuefia  fofie coi principio delmoumteato detto:nt 
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j^gtàrebbe  che  mffim  àe^  dltrì  motùmentì  priori à quello , potrebbe  rnom 
■gire  di  manierai  che  la  pietraiche  noi  vedemmo  nel  ffdpofioa^i  mcuer 
tonUvergapevmandi  ComeUotdi  necejfità  non  potrebbe  mouerfi/e  non  fi 
pòetffèdaral  mondo  vn  molante  non  moffo»da  cui  principalmente  dependef- 
fèyCP’  hauefie  principio  quel  monhnento:lequai  co/è, quanto  fieno  mpo/fibUip 
non  fa  di  meiìieri  tT  affaticar  per  dichiarare.Et  per  quello  concluderemo,  che 
nell’ effer  mofia  vna  co/a  dall  altra  ad  vnafi  peruien  finalmente , che  da  fe  fi 
moue,non  fecondo  fe  tutta , mà/econdo  vna  parte  fua  è principalmente  mofi 
fa;&  fecondo  l altra  è in  modo  moitente,che  altronde  non  riceuendomoui- 
mentOiimmobil  fi  reHafempre:&  quefio  nelprhno  Cielo  aduiene:ilqual  com 
poHo  cioè  pre/o  con  la  intelligentia prima , che  è e//ò  Dio  vìen  tutto  quefì» 
tompofìo  infiemeàmouerfe  He/io  principalmente,  ma  non  gid  fecondo  fe  tùt 
toiconciofia,  cbeniffuna  cofa può  infiememente  effer  intieramente  mouente  > 
dr  moffa:però  che  denotando  atto,^ferfettione  il  mouere;eSrpotentia, 
imperfettione  l’ effer  moffo;comevogUam  noi,che  vna  copi  mede/ma,  nel  me» 
4li)mo  riffetto  di /e  He//afia  inficine  imperfetta,  & perfetta,  onero  atto,  & 
potentini  In  tanto  adunque  il  primo  Cielo  congiunto , oueramenteprefo  col 
fu$  motoremouefemedefino,inquantolapartemoffa,cheèil  Cielo /iefio,Jt  di 
{Unta  dada  parte  mouente , che  è Dio  grandiffimo , ilquale  in  modo  muoue  , 
chenonèmo/p>:  concio/ia,che/èfo£émoffo  ,hauendonoi  dichiarato,  che 
aiò  ,che  fi  maone , da  altri  -,  & non  da  fe  Ueffo  fecondo  fe  tutto  vien  moffo, 
irifognarebhe  che' l grande  Dio, da  altro  fuperior  fofie  moffo,  & confeguente- 
merue  non  e/io  farebbe  Dio,  ma  quell' altro  chelomoueffe  : in  guffa,  che 
^enutià  quetta  cofa,  che  fuol  muouer,eìr  non  èmoffa, quella  diremo  effer 
primo  motore  vniuerfale  di  tutte  queHecofe,  ilquale  propinquamente  il 
proprio  /ito  Cièlo  mone  con  momprenfibili  regola,  &fomma  norma. 

Che  il  primo  motore  Ha  priuo  d’ogni  corruttione  : & come  mone  il 
,pn0io  Cielo  con  mouimento  perpetuo , & continuo , la- 
qual  perpetuiti  folo  nel  mooimento  circolare 
- fipuòtrouare.  Cap»  XI» 


E7I  CHE  non  può gid  effere  qu^o primo  motore  , di  ad 
babbiamo  parlato  difopra , come  caduco  i ò mortale  : peo 
cicche  effendo  la  gencratione  di  quelle  co/è  caduche  , eon 

/ucceffton  perpetua  , <jr  per  letemìtd  , che  habbiam  colf 

elufa  ^deWvniuerfo  ; parimente  ancor  il  mouimento  del  primo  Cielo  f 
fard  forga , che  fia  perpetuo  : come  quello , che  con  la  continua  regolari» 
td  fua  ,è  confa  di  cotal  gencratione  fi  conferui,diuerfificandofiella , noupef 
€oufa  dicotalmommento  ,md  perUmouerfi  obliquo , dr  torto  delie  Stelle  £ 
. i fo/i 
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tofi  di  qudle  t che  vanno  errando , come  dell' altre  ancora  > che  fijje  fon  dò» 
mandate , come  diremo  al  luogo  fuo.  Douendo  adunque  il  mouimento  del pri» 
mo  Cielo  ejper perpetuo  fCom'habbiam  detto; chi  dubita t che  chi  lo  mone 
non  habbia  da  effer  perpetuo  ancora? & maggiormente  effondo  il  detto  moui- 
mento vno  Slejfo  continuo  fempre  > ni  interrotto  mai  : & hauendo  noi  difo- 
fra  nel  tergo  capitolò  del  quarto  libro  dimoHrato,  che  per  la  vnità , & con- 
tinuità del  mouimentoMfognatche  non  fol  la  cofa , che  fi  muoue  fta  vna,  t!r 
fenga  interrottion  di  tempo  fi  muoua , màancora  il  mouente  debbi  effer  vno 
fiejfo  per  tutto  quel  mouimento  ? Onde  per  quel  mouimento , che  ha  da  effer 
vnoye  continuo  perpetuamente  > come  è quello  del  primo  Cielo  yfi  ricerca  vn 
mauenteychefia  vno  fleffo  t & perpetuo  ancora  : ìiabile  & immobile  degni 
forte  dimutationefaluo  che  d impropria,  tir  metaforica , com’ètoperatione 
dell'intelletto , & della  volontà , fecondo  che  appartiene  al  diuin  fiUfofo  di 
dichiarare.!^  conuien  che  dubiti  alcuno,  comeilmouimento  delprimo  Cic- 
lo , effendo  vn  folo , come  fi  è dettoypofia  durar  continuo , e!r  infinito  perpe- 
tuamente, con  direyche  hauendo  noi  già  dichiarato  , che  per  la  proportione  , 
thè  fta  fempre  trail  mouimento, &b^atiodoues  ha  da  fare,  e’Ltempo,. 
che  lo  mifura  ; par  da  giudicare , che  efìendo  il  primo  Culo  vn  corpo  finito  , 
nonpoffain  infinito  continuarfivn  fol  mouimenta  in  Uà;  per  non  contener 
quid  ^atio  infinito  douefipoffafivre.Terlaqualdubitatiane,  h da  fapere 
frimamente  ,.che'l  modmento  di  luogo  à luogo , è il  più  finterò,  ^ perfetto 
di  tutti  gli  altri  ; come  quello  che  gli  altri  tuttipreeede,  e^di  quelli  non  ha 
bifogno  : doue , chedi  Id hanno  effi tutti  dimeììieri:  conchfia,  che  fe  l mor 
dmento  di  luogo  à luogo  non  foffe , ni/funa  alteratione,od  augumento,ò  gene^ 
ration  fi  potrebbe  fare  : & per  il  contrario  fenga  che  quegli  moumenti  con 
corrino,può  ben  mouerfi  alcuna  cofa  di  luogo  à dogo  ; come  ne' Cieli  adde- 
ne,iquali  non  fi  alterano , & non  augumentano,  & di  luogo  à luogo  muouon- 
fi  nondimeno . E tra  l'altre  ptrfettioni , nellequa'i  eccede  gli  altri  modmeò- 
tUqucHo  di  dogo  à.dogo  ; in  quefto  gliauanga  molto,  che  in  mffun  degli  ab 
tri  potrebbe  vn  fol  mouimento  perpetuamente  continuarfi  ,mà  fol  egli  pui 
diuenirtale.  Laqual  cofa  d^  altronde  non  nafte,  fe  non  che  nella  quantità , 
nella  qualità,non  fol  fi  trouano  termini  oppoSìi  ; mà  i mouimenti,  che  fon  tra 
cotai  termini  parimente  oppofii  Siìmar  fi  deue  : onde  fe  fi  poteffer  continua» 
re  in  infinito,neftguirebbe,  che  due  forme  opporle,  farebbono  in  vn  medef- 
mo  foggetto  in  vho  Sieffo  tempo:conciofiacofa  chefe(per  effèmpio)  in  Corne- 
lio  fi  poteffe  continuare  d calefirttione  con  la  infreddatione  in  modo  che 
ddl'vna  aU'altra  fi  continuile , congiugneffe  il  ritorno , fenga  interpofi» 

tione  alcuna  continuamente:  fariaforga,che  effendo  tutta  quella  continuiti 
>n  fol  modmento,  Cornelio  in  quel  medefino  tempo  che  fi  mone  alla  caldegg 
gf,fi  mouefie  alla  Jreddeg^:  & confegMutemente  due  oppojii  termini  in  ef. 
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fimfìmmentekomfìàfUJferouofaaltMtto  impoffibile.  Xf  ^eiìo  medef^ 

f>to  nell augumentOttìr  nella  dminuùone,quando  fi  coktiuuafiero  in  vn  mo  - 
nimento  perpetuo  y fi  potrebbe  dire  : di  maniera  y che  per  non  poterfi  due  m<t 
nimenti  oppofii  fàrfiin  vn  medefino  tempOy  nefegue  che  nellalterationey  nei- 
I augunento  y dS"  nella  dìminutionenonpuò  trouarfi  mouimento  che  fia  una 
e continuo  perpetuamente.  Ma  nel  mokhnento  di  luogo  À luo%o  fe  ben  an* 
cor  egli  confine  tra  opponi  terminiycbe  differentie  di  fito  fi  domandano  ; nodi 
menoynon  fempre  è necefiarioychetrai  detti  termini  opponi  in  fitOyl-pn  mo- 
uimento  fi  opponga  all  altro  : an":^  accade  molte  volte  y chei  termini  tra  lor 
s'opponghino  y&i  mouhnenti  che  fien  tra  loro  non  s'opponghinpunto;come 
nel  moHÌmento  circulare  aduìene.  Tornando  dunque  alla  dubitation  propofiap 
confe/io  y che  nella  mutatione  di  luogo  à luogo , laqual  non  in  circuloy  ma  per 
linea  dirittays'harà  da  fkreifi  come  aduiene  nel faÙre , ò (cendere  y che  firn  le 
cofegrauiyò  leg^ere,non  potràperpetuamente  continuarfi  alcun  mouhnento; 
perche  nòn  fi  concedendo  Ipatio  inè  linea  infittita  ybifognarà  che  la  cofache 
fcende  à bafi o non  potendo  ella  fcender  in  infinitoife  vorrà  perpetuare  il  filo 
mourmento  > vada  continuando  il  falhre  allo  fcendere  tfen^a  interpofition  aU 
cuna  y & quello  non  può  fiirfi  per  alcun  modo  ; non  potendo  alcuna  cofiiy  che 
fi muoue  ycofi  tojìo per  iicamin  medefino  ch'ella  ha  fatto  volgerfi  indietro, 
che  qualche po fomento  innan^tych  ' ella  ritorni  non  vi  fàccia^  talmente  che  il 
ritorno  vien  ad  efjer  iifcontinuato , & interrotto , dal  primo  moumentoy  in 
modo  che  due  mouìmentìy& non  vno  fi  deuon  dhreJ'naptetra  dunque,  ( per 
effempioy  ) che  fi  muoue  per  linea  diritta  non  può  perpetuamente , & conti" 
nuamente  muouerfi  in  modo  alcunoyconciofia,  che  fcender  non  può  ella  in  fi- 
nitamente y non  fi  dando  fjnitio  prò  fondo  infinito:&datOyche  la  JaliJfe  arri- 
uata  y chefofìe  a l centro  non  fi  potrebbe  ciò'cofi  tallo  fkreyche  nel  riuolgerfi 
al  fito  ritorno , nonfiueffe  qualche  poca  di  tardane  quanto  fi  voglia  breue, 
che  la  continuatione  delmouhnento  interrompefie  in  modoyche'l falirfuo  din 
uerfoy&diliinto  dallo  fcender  fi  domandajfe:effendo  cofi fatti  mouimenti  non 
Jòl  tra  termini , che  tra  lor  s'oppongano  ; ma  efji  medefmi  oppclii  ancora.  La 
ande  chiaramente  appare,che  non  potendo  vn  fol  mouimento  continuarfi  per 
petuamente fopra  dvnmedefmo  infinito  ffatio,  con  feguir  fimpre  d'andar 
pià  oltra:hauendo  noi  già  dichiarato  non  darfi  alcuna  quantità  naturale  infi- 
nita:nefegue,che/èpur  infinito,&  continuo  alcun  mouimento  trovar  fideg- 
gia  ; ciòper  v ’ta  di  replicatione  di  vno  fieffo  jpatio  y è forata  ch'egli  aduenga, 
^ li”ta  diritta  non  potendo  qccafcare , per  la  intef- 
pofitione  y & dimora , chebnecejfario,  che  fi  faccia  nel  te)  min  di  detta  linea, 
prima  che  fi  dia  volta  adietro  per  far  ritorno  : fu  di  meflieri  finalmente , che 
in  altra  forte  di fpatioyaccafcar  quello  non  pojjiychonel  circolare  : percioche 
fe  ben  nel  circolo,  fi pofian  fempre  prender  due  termini  oppofii  tra  di  lortt 

per 
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ter  tutto  l diametro  di  quello  ( che  maggior  oppoftùon  non  pejfan  hauer 
iato  • ) tuttama , nonper  queiìo  il  mouìmento»& che  pertico  tPynfemicte 
culo  ouer  mttp  circolo  fi  fàccia  alCnn  de  detti  termini , fi  può  fUmar  oppo- 
fio  aWaltro  moumento^he  fi  fàccia  per  l'altro  femicircHlo^tre  che  al  ter^ 
min  di  prima  fi  fà  ritorno  : però  che  non  per  il  medefmo  camino , col  riuolger 
fi  in  dietro , dapn  termin  all' altro,  & dall:  altro  à quel  di  prima  fifà  ritorno/ 
^^confefuentementenonfkdibifogno  ^ che inqualfivoglia punto  del  circo- 
lo , nelritomo , che  fifà  replicando  le  reuolutioni,  fi  fàccia  alcuna  dimora,^ 
s'mterronmi  ilmouimento  conripofo alcuno  : angi regolatamente,&  conti- 
nuatamente fi  può  Succedere  di  va  giro  alt  altro  ,fen^già  rné  finire  : nò  qui 
ni  è punto  alcuno  > che  fia  in  modo  fine  dpna parte , che principio  nonfia  del 
t altra  ; doue , che  nello  Jpatio per  diritta  linea , & non  circolare,èfor^ycbe 
ter  non  ^er  quella  dìSiefa  in  infinito , alcun  punto  fi  truoui  in  lei , che  fola- 
mente  fine  ^endo  di  quella , & non  principio  diparte  alcuna,  ricerchi  ^ 
che  tardanxa  nelritomo , che  fi  fàccia  dapti  che  nel  movimento  à 'quello  fi 
fiapenuto . T^pn  hmarauiglia  adunque  fe  nella  figura  circolare,  per  no» 
gffer  in  quella  alcun  termine , che  fia  attualmente  fine  d'pna  parte  fem^ 
efier  principio  deW altra \fi può  trouare  pn  mouimento  pero  fucceffiuo , ér 
continuo  di  giro  in  giro , Umedefmo  fpatioreplka^fi  fem^  finir  già  mai. 
Tie  porge  ìmpedmento  à queHo  tefier  nello  fpatio  circolare  oppoiU  punti 
oi-  d 'imetro  come  habhìam  detto  : però  che  nemouimenti  che  fifimno  nel 
ritornar  dall'pn  alt  alfro  dei  detti  punti;  non  fi  procede  per  oppofie  5ìra- 
ie, come  nel  replieatauuerrebbe,  che  fi^^e  per  fritta  linea  : ma  per- 

dipinti  femichrcoU , non  polgendofi  mai  indietro  per  i medefmi  ,fifà  queSlo, 
eìr  confeguentemente  non  efiendo  oppotìi  cotaifentìeri , non  rmped'ifcano  U 
ynità,&  contùuéità,& perpetuità  di  talmouimmto . Bt  con  qucHo  ejjenda 
difciolta  la^  fàtta  dubitatione , concludere  potiamo , che’l  mouimento  del 
primo  Cielo  fia  pno,&  continuo,& per  infinito  durabile  replUaniqfi 

fempre  il  medefino  ^atiofin:^  che  tali  replicationi,ò  cominciafiero , ò ficm 

per  finir  gumat. 

Chc*l  primo’motorc  fia  lenza  corpo,  ò materia  alcuna. 

* Cap.  XII. 


ìJcotmpoi,  che  U detto  primo  Cielo  eternamente  muoue;  eltr» 
che  per  la  n^ion  detta , deue  efferpno,&  hnmobil,  com'habbiam 
detto  : è necejfario  ancora , che  egli  fia  tU  palare  infinito,  & con- 
21  feguentemente indiai fibite,  incorporeo,  ip*fen%a  al^aqna»’\ 
iitÀtcontiofiachemouendo  egfiÙprmto  Cielo  p^etuamente,&’infinitamen 
P$& wnpQUndo  sopfitttQ  muimntoinfiàMo  nafeer  dafòv%^  *&  >trm 
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$nìUtyfk  dì  mejiierì  che  qnefìo  primo  motore  habbia  infinita  wtit  nel  muo^ 
ueret  perche  cofì  fatta  •pirtàt  non  può  con  quantità  corporale  finita 
tongmgnerfì  ; nh  trouandoft  corpo  alcuno  infinitOy  come  nel  capicol  decimo 
dell  /./.  librofìhdichiaratotnefeguey  chequeflo  motore  ignudo  al  tutto 
di  corpo  fi  truoui , e impartibil  confeguentemente . Et  che  firn  -pero , che  da 
forgriy  & virtù  finitay  non  pojjafkrfimoumento  in  tempo  infinitOy  da  queHo 
potrem  conofcere  : percioche  effóndo  la  virtù  del  mouente  finita , & la  cofa 
€he  è mafia  parimente  finita  ; fi  diremo  che'l  tempo  di  tal  mouhnento  non  fia 
finito  y ne  feguirày  che  vn  medefino  tempo  fia  finitOy^  infinito.Et  perche  me 
glio  fi  conofia  come  queflo  ne  figuaydouiam  fupporre  per  cofa  manififla  ( co^ 
me  ancora  in  parte  fu  dichiarato  nel  cap.y.  del  quarto  libro)  che  quanto 
più  il  vigore  del  mouente  oitan%p,  la  refisiem^  della  cofa  moffa  ; tanto  più 
tempo  con  la  fua  duratione  : tSr  in  tanto  manco  tempo  con  la  fua  velocità, 
la  mouerà'.che  la  minor  fon^  non  potrà  fare  : come  ( per  effimpio  ) diremo, 
eheperejferpiù  forte  nel  portar  pefi  /opra  la  fchienavn  camello  :chevn 
tnulo  non  è,  vna  corca  ( coni à dire  ) di  fettecento  libre,  più  tempo , cioè  con 
più  duratlone,& in  manco  tenuto , cioè  con  più  prevegga:  & velocità , farà 
da  vn  camello  portata , che  da  vn  mulo,  non  potrà  efiere  : ilquale,  fi  per  vna 
bora , ò per  dm’,ò  per  quattro  potrà  portarla  j il  camello  per  tutto’ l gioma 
la  portarà,  ^ fi  ilmulo  y in  vn' bora  con  tal  corca  due  miglia  farà  del  viqg^ 
fio  ; il  camello  portandola  con  più  velocità  : in  manco  di  mei^horaylemedef- 
me  due  migliapotrà poffare , Dico  adunque , tonumdo  à propofito  , che  per 
auefia  ragione , fi  cofi  la  for:^  dei  mouente , come  la  cofa  che  fia  da  lui  mofi 
Jk , fitrà  finita , e'I  tempo  di  tal  mouimento  (^fecondo  che  pone  Cauuerfario) 
infinito , nefeguirà  ( com'è  detto  ) che  cotal  tempo  fia  infiememente  infinito, 
t!r  finito  : conciofia  che  fi  nel  detto  cafo , prenderemo  la  detta  virtù , cìm 
muouavnapartedellacofamofjà , certo  è che  in  minor  tempo  la  mouerà» 
thè  quella  virtù,  non  moueua  tutto' l figgetto  prima  : hauendo  noi  dichiara-- 
to  nel  quinto  capitolo  del  quarto  libro , che  quanto  più  il  valor  del  mouen~ 
tOyOMarrit^  la  cofa  moJfa;tanto  più  velocemente  la  muoue , cioè  in  manco  tem 
fo^er  vn  medefino  fpatio  : muoua  dunque  quella  virtù  parte  di  quel  fogget-- 
So  invnaparte  di  quel  tempo  infinito  nelqual  lo  muoue  tutto  : èr  prendeum 
dodipoivn'altraparte,&vn'altradelmedefinofoggettOyfinche  fi  confumi 
tutto , efiendo  finito  ; figuhrà  che  quella  virtù  haurà  mojfe  tutte  quelle  par- 
tàdel  detto  foggetto,  in  altrettante  porfidi  qudprmo  tempo  ilequaliejfen- 
éo  tutte  advna  per  vna  fiitttè,bifognerà  che  parimente  quel  tutto  che  neri- 
folta  da  lor  compoHo,(ia  finito,  efi-  per  hauerlo  noi  fuppofìo  infinito  : vieti aà 
afiere  infiememente  finito  ttfi"  non  finito, cojàal  tuttoinqfoffibile,  érconfi- 
foentementeèforga  ài  dfire,cheUvirtù finita  non  può  muouer'un  foggetto 
fai($intptfù  ififiilitq  • klfifia  medefma  raffoue  può  iedurfi  prendendo 
‘ ' WS  I,  X parte. 
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piffte  non  fol  del fèggetto  mojìo  finito , ma  ancora  del  ralor  mouente  » fimtoi  ; 
fereioche [apponendo  come  difopra , che  da  valor  finito  fia  mofìo  foggetté 
finito  in  tempo  infinito  : fe prenderemo  parte  di  quel  valore , che  maona  par 
te  di  quel  [oggetto  : certo  è , che  in  minor  tempo  lo  moneta , che  il  tatto  non 
fiùeua  il  tutto,  & confegnentemente  mouendo  il  tutto  in  tempo  infinito, 
tapartemoueràlaparte  in  tempo  finito.  Et  aiàndi  prendendo  altra  parte 
del  valor  mouente , che  muoua  altra  parte  del  [oggetto  mofio  : parimente 
auuerrà  ,'che  la  muoua  in  tempo  finito,& cofi prendendo [empre  nnone  par* 
ti,  fin  che  i tutti , che [on  finiti  ,fi  confitmino  hanremo  ancora  pia  parti  di 
tempo  tutte  in  [e  finite , dellequali , come  finite , non  potendofi  compor  tem- 
po infinito  verrà  quel  medefino  valore,  & virtù  tutta  inficme  à muoner 
quel  [oggetto  in  tempo  finito  : & con[eguentemente  il  [uppofito  farà  fid[o, 
nel  qual  tauuer[ario  [upponena,  che  in  tempo  infinito  lomoueffè.  Ma  è 
ben  (fauertire  in  quefìa  ragione , & di[cor[o , co[a  che  molti  non  anertendo 
ardifian  di  dire , che  cbtal  diduttione  d'argomento  non  fia  buona  : & h che 
doniamo  in  queSlo  andar  cauti  in  cotal  ragione;  che  nel  prender  le  parti 
del  mouente  & del  mofio  ,fàdi  meiiieri , che fi  prenda  maggior  pr&te  del  me 
Mente  rifletto  al  [uo  tptto , che  non  fifii  del  mofio  [oggetto  : com’à  dire  [e  del 
[oggetto  mofio  prenderafii  la  quarta  parte  ; bifogna  che  del  mouente  mag- 
gior parte , che  la  quarta , come  [arebbe  à dire  la  terga  parte  fi  prenda  poi  s 
accioche più  auangi  la  parte  del  mouente  la  parte  viofia , che'l  tutto  non  fo- 
cena il  tutto , & cofi  fiuendo , [eguhrà  che  la  parte  del  mouente , muoua  • ite 
minor  tempo  la  parte  del  mofio  ; che'l  tutto  non  moueua  il  tutto  : doue  che  [e 
in  vgjual  proportione  prendefiemo  le  parti , come  à dire  la  terga  dell'vno , eSt‘ . 
la  terga  dell' altro  ne [eguiria  che  in  tempo  venale  la  parte  mouefie  la  par- 
te, & il  tutto  il  tutto  : & cofi  non  fi  potrebbe  ben  dedur  la  ragione  : ms 
prendendo  le  parti  come  habbiam  detto,  necefiariamente  fi  concluda  t inten- 
to noSlro  : cioè  che  virtù.&pofiam^  finita  non  muoua  [oggetto  finito,  com 
< infinito  tempo.  Votiamo  ancora  altrimenti  dedurre  la  ragione  al  mede/m» 

propofito  noftro  ; [apponendo  che  vna  parte  ( come  à dire  ) la  terg^  parte  fi 
prenda  di  quel  vigore  mouente  finto  ; ilqud  fecondo  Cauuerfario  muout 
vn  corpo  finito  in  tempo  infinito . Se  dunque  noi  ci  imaginaremo  che  la  det- 
ta parte  prefit,  muoua  la  medefina  copi  mofia  ; ne  [eguirà  , che  in  manco 
tempo  la  muoua,  cioè  manco  duri  di  mouerla,  che  tutto  quel  mouente  nom 
focena  prima  : hauendo  noigiàfitppoflofindal  principio  di  queiio  capito^ 
lo,che  vn  medefino  corpo  fin  più  tempo^ioè  con  più  duratione  da  fbr%a  mag- 
gior fia  mOjffb,  che  daminore:  muoua  dunque  nel  ca[o  noftro  la  detta  tergo 
parte  quel  corpo , che  da  tutto  quel. mouente  per  tempo  infinito  era  moffos 
con  minor  dunque  duration  di  tempo , per.efter  la  parte  di  minor  for%a , Im. 
\ mouerà , & eonfrguentemente  m tempo  finito  ; ibpial  fia  vna  bora  pev^ 
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hfl^n^io . Quindi  prendendo  noi  dì  quelli  intiera  virtù  > vn' altra  ter^a  par^ 
Uy& quindi  vn’altra,fin  che  quel  tuttofi  confimù,&fi  prendafd  tempo  pa^ 
rìmente  con  proportion  crefcendo  i à queflo  fard  fort^  di  vèntre  alfine  ; che 
quel  medefmo  tutto  mouente  y per  tre  bore , & non  più  mouerd  quel  corpo  » 
che  fi  fupponeua  delTauuerptrio  con  duration  d infinito  tempo  efier  mt^o  : 
tofaal  tutto  fuori  (Fogni  ragione  .Md  che  bifogna  tanto  lungamente  dijften- 
derfiin  demoiìrarqueflacofa;conciofia  che  breuìffimamente  fi  può  da  que- 
fio  far  palefe , chevn  valor  finito  non  può  muouerecofa  finita  per  tempo  in-- 
finitoy  perochefeprenderemoyalmeno  con  l'intelletto  : vna  fionda  maggiore  , 
che  la  muoua  yfard  di  melìieriper  lafuppofition  nofìrapiù  volte  fatta , che 
in  più  tempo  là  muouì , cioè  più  poffa  durar  di  muouerla  : e queflo  è fuorade 
ogni pojfibiltdynon potendofi pur  con  t intelletto  fìejfo  ; comprender  maggùrr 
quantitd  che  la  infinita  . Ter  kqualcofa  ymouendo  il  primo  motore  peìpe» 
tuamente infinitOyCome habbiamprouato  nel  precedente  capitolo!  chiara^ 
mente  fivede , che  non  può  hauervalorey& virtù  finita:& confeguentemen- 
te  concluderemo  , che  egli  fia  infinito  non  folamente  nella  duration  fua , md 
nella  fua  virtù,e  nel  fuo  vigor  parimente.  E fe  alcun  dice/fe , che  ejfendo  fon-  • 
data  la  detta  ragione  fopra  f eterno  mouimento  del  pròno  motorey  e da  que^ 
Bohauendo  concilo  ejfer  egli  di  valore  infinito  ; parimente  potrd  adattar  fi 
tal  ragione  aW altre  intelligenxe  tutte»  come  quelle  che  non  manco  perpe- 
tuamente mouendo  gli  orbi  loro  > che  la  prima  fi  faccia  il  fitoi  verranno  an- 
tor'ejfe  ai  e^er  in  finire  nel  vigor  loro  ; ilche  ifuora  (Fogni  conueneuole7;ga  , 
non  potendo  la  fommaperfetttone , eSr  infinita  virtù»  trouarfi  inpiu  cofcyche 
in  vna  : rifponderei  che  la  ragione  che  difopra  fi  è fatta  d concludere  il  primo 
motoreyefier’infinitovaloreyper  ilmouimento  fuo  perpetuo;  & per  il  tempo 
infinito  ynelquale  egli  muoue:nonl  fondata  folo  nella  perpetuitddel  mout- 
ntento  di  coiti  che  muoue  ; md  in  queflo  infiememente , che  quel  mouimento 
perpetuo  che  fi  faccia , nafca  damouente , ilquaU  non  inquanto  mofio  da  al 
tri,& pigliando  altronde  virtù  lo  faccia  ; ma  inquanto  da  fe  fleffq , e fenga 
aiuto  di  cofa  aUunayCon  propriavirtùlo  produca  . Et  queflo  non  in  altri  ad- 
niene  che  nella  pròna  intelligem^y  che  per  proprio  valore  perpetuamente 
mone  : doue  che  l'altre  tutte  yfeben  perpetuamente  muouano  gli  orbi  loroy 
<Faltronde,cioh  delia  pròna  prendan  poter  di  farlo , dr  per  queBo  non  èma- 
tauiglia , ih  dalla  perpetuità  del  mouimento  ; nella  già  detta  raponfiè  cou- 
clujoF  infinità  della  virtù  nel  pròno  mouente  feniche  nell’ altre  inteUigen- 
^parònentelo  Reflo  dedur  fipofla . Horefjfendo  ilpròno  motore  divalore 
infinito  t non  potrd  in  alcun  modo  hauer  in  fi  corpo  > ò materia  alcuna  : per- 
cioche  corpo  infinito  non  fi  può  trouare  ; & finito  non  può  Bar  con  valor  che 
non  fia  finito:fi  come  d queBofipuiò  conofcere,  che  fila  virtù  infinita  fioffi 
' kmerfa  in  corpo  finitone  fitfdwbcysbe  in  tcmpovguale,  vna  vatù  finita 
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dr  '»na  infinita, mouerebbon  per  determinato  ffiatiot  >n  fiejfo  corpo , eontfi 
laproportion  già  dichiarata  del  mouente , e del  tempo , hauendo  noi  detto  » 
che  quanto  v n mouente, S più  valoro/ò , tanto  più  >elocemente  muouet  ^ iti 
manco  tempo.  Et  che  tat inconueniente  nefeguifce  ,/ela  rirtù  infinità,  s'ìm» 
mergejfe  in  corpo  finito  e di  qui  fi  pub  far  palefe perche  non  trouandofi  mo*, 
tòme nto  in -pn' infante  ,mà  qual  fi  voglia  mouimento  fitcendofiin  qualche 
tempo  : fi  la  virtù  infinita , trouandofi  in  corpo  finito  hnmer/à,mouerà  qual 
fi  voglia  figgetto,ccrtoi,chein  qualche  tempo  determinato  di  mano  in  ma* 
no  l'haran  da  muouere  per  qualche  determinato  fiatio:delqual  tempo  preti* 
dendo  noi  vna  parte  qual  vogliamo , come  farebbe  à dire, vn‘ bora  in  cui  fifia 
fiuto  parte  di  detto  /patio:  certo  è,  che  fi  prenderempoivh'altromouen* 
te  di  virtù  finita,  quello  lì  e/fo  foggetto,  perii  detto  JPatio,in  maggior 
tempo  di  vn  bora  hauràmo/ìo , mouendo  fempre  laminor  virtù,  piùtar* 
damente,  & con  maggior  tempo,  per  laqualcofa  doueche  il  mouente  di 
virtù  infinita , haueua jfitto  quel  mouìmento  in  vn'hora  quell' altro  mouen- 
te di  minor  vigore > in  maggior  tempo , come  à dire  , in  due  bore  , Ihauerà 
fiuto,& perche  fempre  data  qual  fi  voglia  virtù  finita,  e po/fibil  dimaginarr 
la  maggiore,  fi  prenderemo  un  mouente  tU  doppia  virtù,chequefio  che 
ha  moffoindue-hore,verràadeJJer  finito,  & nondimeno  farà  Umedefmo 
mouìmento  in  vn'hora  ; nella  qual  bora  hahbiamgià  detto  chelinfinita  uir- 
tù  lo  focena  : nel  mede  fino  dunque  tempore  veramente  vguale,la  virtù  mag* 
giore,&  la  minor  de  i mouimenti,  faranno  il  medefmo  mouìmento  : cofk  ai- 
tutto impojjibile.  & per  quejìo  fi  può  concludere , che  non  fi  poffa  dare  vir- 
tù infinita  che  in  corpo  finito  fi  ritroui  immerfa . £'l  medefmo  fi  può  cq^- 
fermare  ancora  : perocite  fi  fi  concede/fe  alcuna  virtù  infinità , che  immerfiq 
in  materia  finita  fofìe  : bifognarebbe  ( non  potendo  muouere  iii  tempo)  come 
per  la  detta  ragione  fi  è prouato , che  ella  mouefie  qual  fi  voglia  ^ito  jogr 
getto,  in  vn'irdlante  : contra  quello , che  fi  è dichiarato  difopra  à lungo  : dr 
tontrala  natura  del  mouìmento  : ilquale  in  fua  natura  ricerca  fuccefjionet 
<jT  tempo , che  lo  mifuri , & per  queld^rfi  vede , che  in  corpo  finito  non  puh 
trouarfi  immerfa  viriù,che  non fia  fin  ia . Ma  dubitar à fors' alcuno  ; pereto- 
che  la  detta  ragione , &confermatione,chehabbianiovlthKaniente  fatta  n 
frouare,  che  vdoifnfinito  non  poffa  in  corpo , ò materia  trouarfi  immerfa.; 
par  che  parimente  concluda,  che  ne  con  corpo , nò  fin^a  corpo  pojjàvna  co  fi 
fatta  virtù  infinita  trouarfi  mai.  Conciofid  che  i medefmi  ìnconuenientì pone» 
dola  finga  corpo  ne  figuiranno,  che  ponendola  corporale  per  la  detta  ragione 
nò  fon  feguìtì,cioò  che  vna  co  fi  fatta  virtù,  & che  in  vgual  tempo,  vna  virth 
infinita , & vna  finita  mouerebbono  vn  foggetto  per  vno  fiatio  liefjò,  come 
ciafcuHo  in  quel  modo  la  detta  ragione  per  fi  può  dedurre,  che  noidedutta 
tbabbiamo.,4  quella  dubitationc  fi  può  rifondere, che  detta  ragioit 
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pttìmtwfntf  pofl-t  > non  co/i  concluderebbe  ponendo  l infinita  'pvrtu  y liberé 
degni  corpo  s & feioUa  (fogni  materia  ; come  nelfupporla  in  materia, la  pub 
concludere . Conchfia , che  qualunque  virtà , <Sr  potcn:^  mouente  * fojj'e  in, 
materia  itumerfa  e fìa  naturalmente  operando  i fecondo  il  pià  che  la  potef- 
Jèoperarebbefempre  ycomeveggiamoy  che  -una  pietra  che  da  alto  fcenda% 
con  tutto  l impeto , & con  tutta  lagrauejja , & pojfanTafua , & non  con 
parte  di  quella  yftmuoueà  baffo , come  quella , che  fen%a  proprio  conofet- 
mento  opera , com'^è  guidata . Et  per  quello , quando  rnavirtù  infinita  fof 
fc  immerga  in  materia , operando  all'hor'ella  naturabnente,&  con  ogni  sfor^ 
90  fio  ; bifognarebbe  che  mouefie  in  vnfil'infìante.  La  qual  cofa  non  fegui^ 
ria,  quando  noi  fuora  di  natura  , & incorporea  la  fupponefjento  •.  perciò^ 
che  operanifella  allhora  con  proprio  conofcimento,& intendimentOy&  mag- 
giormente operando  come  principale  operante;  tanto  oltra  à punto  moue- 
%bbe  & operarebbeyquantoyche  ella  vedeffe  conuenirft  à quel  fine , che  nella 
cpera’tione  alcuna  cercarebbe  di  fare  y che  fkttibil  non  fofìe  per  fua  natu- 
ra; fi  come  far  ebbe  il  muouer  fubito  in  >no  infante  y che  alla  natura  del 
móuimento  s'oppone  in  tutto.7{h  màncanja  di  valor  fi  puòflimar  chefia , il 
non  poter  far  quello , che  in  natura  fua non  può  efferfàtt<yy  an^  la  fornma, 
^fupremapotentiad' alcun  fattore  y conuien  che  fi  fimi;  non  per  poter 
far  quello , che  in  natura  fua  non  fi  può  fare  ; ma  per  il  contrario  in  hauer 

PolianxqdimandaradefettotHttequellecofeychefien  fkttibiU.  Ondep^ 
non  poier  a grande  1^0  con  la  hnmenfa  virtù  fua  y fior  in  modo,  che  queUo 

gìeffo  chefiapaffato  diuenga  futuro  ; ò per  non  poter  egli  prodwrre  vnal~ 
troDioyOdaltrecofi  fatte  cofefkrey  che  implicano  y & inchiodano  in  fe 
neffe  contradittione  ì non  fi  ha  da  fiimare , che  egli  punto  minore , ò manco 
polente  per  qucHo  fia . Tornando  adunque  à propofito , qua^ido  vna  virtù 
infinita  fe  fofie  in  materia , allhora  operando  in  pura  natura  fua , Jen'ga  pro- 
prio conofcìmentoy&fenxihauer  rifpetto , ò dmintion  di  fattibile  y e non 
fattibile y forgafùrebbe ella dimuouerinvn'ìfiante^.Mareflando  ella  Ube- 
rad:o9nimaterùtynonfaràpericolothegliauuengaqmnoy  & confeguen- 

temente  con  la  ragion  nolìra  cohuencuolmeitte  habbiam  prouato  y cl^  que- 
fiafuprema  potentia  c habbiam  trouatOiHhemuoue  in  tempo  infinito  per- 
petuamente ;non  può  efier  tinta , ò mifchiata  di  corpo , ò di  materia  aUuna 
che  finita  fia  : e perche  corpo  y ò materia  ìnfimtitomfipuòtrouartra  le 
nature  deUe  cofe  ; nefegue , che  queHa  virtù  infinita  i di  cui  parliamo  ) nè  in 
quantità  » finita  y nè  infinita  fi  trouerà  mai  : è eonfeguentemente  fora  ignu- 
da (fogni  quantità , impartihUe , efenXS  corpo.  Molte  y e moli  altre  eccel- 

Unze  oltraqueiiayhaUiamdafa^eclKfirìtniou^  in  queSìo  motore, 

che  vniuerfaUffmo , eprincipalifjtmo  di  tutti  gli  altri , muoue  il  orimo  Cielo» 
fecondo  quel  regoUtiffmo  mtffmkntOchefifa  invinùquanro 
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uante  àTonente  ; feco  menando  gli  altri  Cieli  che  [otto  di  lui  foHo:U^a$> 
eccellente , e dignità , non  appartenendo  al  fìlofofo  naturale  di  fon/iderare  t 
lafciaremo al diuino che  le  trattile  dimofiri:  ilquale  dichiarar deue;  che 
quello  nobilijfmo  motore , fia  puro  atto  > e fincero  > ignudo  d ogni  hnperfèt 
tione  di  potente  » & fomiglianta  di  materia  ; prima  forma  » & fonano  fine 
amato  y ù"  defiderato  da  tutte  le  cofe , che  in  lui  non  fono  : da  cui  depende 
la  natura  tutta  feminata  nelle  jpecie  dell  rniuerfo  ; & à cui  ogni  copi,  cer- 
ca d afiomigliarft  fecondo’ l grado  fuo . Il  qual  primo  motore  è quello , che 
offendo  la  fontana  dell’effere , ad  ogni  bontà , fu  che  in  tanto  l'aùre  cofe  fte* 
no  i ò habbiano  bontà»  in  quanto  participan  dell eficre  » e della  bontà  di  luig 
come  conferuatore,  e principe  affolutiffìmo  delTvniuerfo.QueSìe  » &mol~ 
te  altre  coft  fatte  condition  fue  » non  ffcendofi  note  co’l  meT^delnfoumen 
to  » non  appartengano  al  naturai  fìlofofo , ma  al  diuino  riferbar  fi  deuono  : 
à cui  tocca  di  dimofìrare,  come  quella  prima  caufa  , intenda  » raglia,  di- 
fi>onga , ^ conferui . Et  à noi  balla  per  bora  hauerne  dichiarato  tant’ altra  « 
quanto  il  mouimento  di  luogo  à luogo , come  inllrumento  del  fìlofofo  nate- 
tale,  n'ba  dato  aiuto  > per  il  cui  habbiamo  conofeiuto  ejfere  rn  primet 

motore  dellrniuerfò  , cbe'L  primo  Cielo  mouendo,il  tatto  mone  ^ & go- 
uerna  parimente  : effondo  egli  nondimeno  immobile  to,talmente , & fen* 
materia,  ò quantità  corporale,  eterno,  mpartibile,rigorofo  infinita- 
mente, & ordinatiffimo  nel  muouer  fuo,  & tal  che  fernt^  fatica , ò tedio  ba, 
fempre  mafia  per  il  paffato,  &,  è per  muouer  nel  futuro  ancora.Et  con 
quefio  farem  fine  alla  prima  parte  della  noUrafilofofianatu^ 
ralei  &aUa  foconi  parte  di  queUdipaffaremo  ,'hfelU 
quale  de  i cinque  primi,  & femplici corpi  com- 
; polli  fi  trattarà  : & primieramente  <W  pii 

perfetto  di  quelli,  che  foto  tra  li  cinque 
. ...  detti,  i eterno,  iincorrottibile  M . 

t : V & corpo  celefle  fi  domanda 

- V no  : doue  che  gU’ altri  . . ' , ‘ ’ 

* ; ' , . '\c  » “ quattro  fioco  f , 

. ■ aria, oc-  , ^ .t* 


. 

Sterra,  corpi femplici,  mà  froG, 
caduchi,  fi imar  fi  deuono , co* 
me  al  fuo  luogo  in  quel 
che  fegue  dichiara  ; 

r e^ . 
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TAVOLA  DELLE  COSE 

, P I V N O T A B I L I , 

■ Che  in  quefta  prima  parte 

fi  contengano  • 


BErche  il  difeor/b  fò 
dato  airhuomo , 
Cap.  I.  car.  14 
Dc’femi  della  Elo 
fofia,  che  fon  nel 
turalmence. 

Che  la  natura,  non  matrigna  fìa 
, fiata all’huomo,  come  alcuni 
fbglian  dire, ma  benignifTìma 
più  che  à tutte  l'altre  cofe 
morali . 

pel  mcrauiglioro  artifìcio  della 
r natura^n  ogni  parte  dell’huo 
mo. 

Che  non  i cafo , Bc  fenza  cagio-^ 
ne  alcuna, fia  cofi  difpoftol’v> 
niucrfb,  come  il  ueggiamo. 
pel  bell'ordine , & ben  prouifto 
attifìcio  deU’vniuerfb . 

Che  le  colè  naturali  hanno  le 
loro  caufè , & i lor  principii , 
donde  dependano. 

Come  fia  necefiàrio  al  filofòfq 
. naturale  , volendo  trattar  le 
cofe  naturali  , conofeer  le 
r caufe  di  quelle.  Cap.II.  18 
Pel  primo  ordine  delle  dottri* 
ne. 

Pi  un  fecondo  ordine  di  dottrì- 
. na , neceflarìo  per  le  nofirc 
. fciencic. 


Quali  concetti  fien  prima  ap* 
prefi  dal  noftro  intelletto , ò. 
i più  communi , più  uni- 
uerfali , onero  men  conti- 
nenti . 

Difiìndone  di  due  ordini  delle 
dottrine  ; & l*un  proportio- 
pato  alla  natura  delle  cofe  , 
che  fi  hao  da  fàpere;  & l‘al- 
tro  , al  modo  del  noftro  co- 
nofeere. 

Con  qual’ordinc  apprenda  il  no 
ftro  intelletto  gU  accidenti, £c 
le  fbfiantie  ncUe  cofe. 

Quali  fieno  le  uic , ouero  gli  in- 
finimenti  delle  dottrine. 

Con  qual'ordinc  , & con  qual 
uia  di  dottrina  fi  habbia  da 
cercare  in  qucfti  libri  i pri- 
mi principi!  delle  cole  natu- 
rali. 

Come  tutte  Ic  colè  prodotte  di| 
ilor  contrarli  fi  producano* 

Cap.  ni.  8 

Come  gli  accidenti, fien  difiè- 
rcnci  dalle  fbftanze , in  quan- 
to al  produrli  da  lor  con- 
trarii. 

Chei  primi  principii  delle  colè 
naturali  da  eficre  tra  di 
loro. 

Quali 
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Qnali  conditioni  fi  ricercano  a 
quciprincipu  c han  dacfler  i 
primijdellc  cofc  naturali. 

Che  i primi  principii  delle  cofc 
della  nituraJià  da  cflcrc  i pri 
mi,&  principali  contrarii , tra 
tutti  i contrarii. 

Non  poter  efier,  ne  vn  folo,né  ili 
finiti , ^li  principii  delle  cofe 
naturali. 

Che  due  foli  principii  perle  cofc 
della  natura, non  fon  badanti. 

Che  oltre  1 due  primi  contrarli, 
fia  nccefiario  vn  terzo  princi- 
pio,che  fiafbggctto,8c  fbllcn- 
camento  di  quelli.Cap.IIlI.  i o 

Che  il  foggetto  che  c terao  prin- 
cipio delle  cofc  naturali , non 
può  hauer  forma, ò figura  prò 
pria. 

Vn  medefmo  foggetto  non  po- 
ter foftentare  inficmemcntc 
più  forme  fbftantiali,quàntim 

‘Vque  più  accidentali  inficme  ri 
tener  pofia. 

Come  faluar  fi  può , che  i primi 
principii  delle  cole  naturali, 
fieno  tra  di  loro  cótrarii,  & co 
me  ancora, che  non  fieno  con- 
trarii, j 

Òomif  la  foiroa  fofiantiale , & li 
Tua  priuatione,fieno  li  contra- 
rii  primi  di  tutti  gli  altri}  Se  c6 
feguentemente  principii  del- 
le cofc  naturali.  Cap.  V.  i i 

Della  natuta , & conditione  del 
terzo  principio,foggetto  del- 
U,  due  detti  primi  contrarii. 
Cap. VI.  . 

DelU  prima  materìa,&  códitìo- 


ni  fue. 

Come  la  prima  materia  fia  diffe- 
rente dalle  materie  feconde, 
terze,  & altre  materie  profit- 
mc. 

Dell'appetito  della  materia  pri- 
ma. 

La  prima  materia  efier  eterna, 
priua  di  generatione,&  di  cor 
rottionc. 

Perche  fia  difficile  al  nofiro  intei 
letto  il  conofccre  la  natura 
della  materia  prima. 

Come  fi  procacci  la  notitia  della 
materia  prima. 

Non  poter  efier  più  che  una  la 
prima  materia, &comc  fia  una 

Come  fi  conclude  tre  eficrc  i pri 
mi  principii  delle  cofe  nani- 
rali. 

Della  dignità  de  i detti  principii 
di  loro:  & come  la  priuationc 
fia  il  manco  degno  di  tutti. 

Della  neceffiti  della  priuationc 
nella  generation  delle  cofc. 

Perche  la  materia  appctifea  la 
forma. 

Del  grande  appetito , & ingordi 
gia,chc  la'rnatetia  hadena  foc 
*ma,&  della  pcrfettionc,chc  ri 
cene  da  quella.  ^ , 

Come  fi  ingannin  coloro , iqiiali 
pongano  nella  prima  materia 
una ppetua  prima  forma  cor- 
poifeafoftantialc.Cap.VII.  jo 

Come  tutte  le  forme  rìntendino 
eficrc  ab  eterno  nel  uétre  del- 
la materia. 

Che  la  materia  non  ha  altra  pro- 
pria forma  che  un»  acciden- 
tale^ 


TAVOLA. 


tite , che  trino  ^atio  di  inde 
ccrminaca  quanucd  fì  doman 
da. 

Ciafcheduna  forma  (bdantialcy 
ricercar  quantità  propria  li- 
mitata à certa  grandezza  >& 
piccolezza  in  modo  y che  ne 
con  maggiore  nè  con  minore- 
puòtrouarfc. 

Della  potentia,&  prontezza, che 
ha  la  materia  à tutte  le  forme. 

Contra  di  coloro^  che  negauano 
la  generatione,  & la  corrotti- 
ua  delle  cofe  naturali  . Ca- 
pir. VIIL  i8 

Come  la  materia, &la  forma,pof 
lan  domadarfì  nature  : ma  no 
già  la  priuatione,  come  prin- 
cipio imperfetto  de  gli  altri  : 
& per  dir  meglio,  come  prin- 
cipio per  accidente. 

LIBRO  SECONDO.* 

COme  differilchino  tra  di  lo 
ro,le  cofe  naturali,  & le  atti 
ficiofe  Cap.  L 52 

Che  cofa  Ha  natura,  & quale  fìa 
la  difiìnitione. 

Come  fi  efamini , & proui  ogni 
parte  polla  nella  diflìnitione 
della  natura. 

Quali  cole  dir  fi  polsino  n atura- 
li,& hauer  natura , & quali  fe- 
condo la  natura  fi  donaàdino. 
Che  fia  inanifefto  per  fc  medef- 
nio , clfere  al  mondo  efla  nar 
tiu*a. 

Checofila  materia,come  la  for- 
ma, Cap.  il*  22 


Quanto  s’ingannalfero  quegli 
antichi,iquali  credeuauo,  eh* 
altra  natura,  ò foftinza  non  lì 
troualTe  al  mondo  laluo  la  ma 
cèria. 

Come  fe  ben  la  materia  è natu- 
ra,&  foftanza , tutlauia  la  for- 
ma più  merito  non  fa. 

Quanto  la  forma  delle  cofe  fia 
più  nobile,  che  la  materia  di 
qùelle. 

Che  la  forma  porta  lo'  eflcre  alle 
cofe  in  cui  la  fi  troua 

Del  defiderio,  che  ha  naturale  la 
materia  della  forma. 

Come  al  filofofo  naturale,  perla 
notitia  delle  cofe  compofte,lì 
appartien  di  conofccre  la  ma 
teria,&  la  forma  loto. 

Ladiffinitione,&  trattatione  del 
naturaLfìlolbfia  douerinchiu 
derla  materia  oltra  la  forma  • 

* La  differenza  tra  il  filofofo  nata 
rale,&  gli  altri  artefici  feienri 
Irci, nel  confidcrare,  & à-attar 
di  un  foggetto  medefimo*'* 
Cap.UI.  *? 

Come  diucriàmcntc  il  naturale, 
e il  matematico  trattar  pofla 
no,&  confiderarcun  fogget- 
to medefmo. 

Che  cofa  fia  caufa,&  che  cofa  fia 
effetto.  Cap. mi.  25 

Delle  caufe  per  accidente, & co- 
me dalle  uere , & proprie  fica 
differenti.  Cap.V.  27 

Come  differìfcail  cafo  dalla for 
tuna.Cap.V  1 1.  , 38 

Come  al  filofofo  naturaIc,appar 
ùcndi  confidcrare  tutte  quat 


T A V 
croie  fòrti  delle  caule.  Cap. 
VIIL  5» 

Che  il  fìlolbfo  naturale*  ha  dz 
trattare  della  tralmutatione , 
& del  mouimento.  Cap.  1 X. 

in  qual  fia  il  mouimento  come 
in  (oggetto  proprio  > ò nella 
cofa>che  muoue,od  in  quella, 
che  é molTa.  Cap.X*  3 7 

I^IBRO  TERZO. 

CHE  cofa  habbia  &tto  neni- 
re  i hlolèfi  in  nodtia  del  luo 
go.Cap.  I.  38 

Che  cofa  neramente  Ha  luogo , 
&come(idifì(ìni(ca.  Cap.ll. 
,41 

Come  po(Ta  per  accidente  acca- 
fcare,  che  il  luogo  (i  moua. 
Che  non  ben  giudicarono‘quclli 
antichi,  iquali  negauano  tro- 
uarfì  luogo  nella  natiu-a  delle 
cofeXap.  HI.  42 

Come  (ì  poflìn  difciogliere  le  ra- 
gioni di  coloro  che  diceuanò 
il  luogo  elTer  nulla 
. Quali  colè  fieno  in  luogo , non 
per  fc  ftelTe  proprie , ma  folo 
per  accidente . 

In  qual  maniera  (i  ha  da  llima- 
* re,che  l uniuerfo  tutto, in  luo- 
go (itroui.Cap.IIL  41 

Comiéil  primo  Cielo  fìa  inluo- 

Come  le  sfèrre  CcleRi  fieno  in 
luogo 

Che  cofà  intédeuanoperlo  (pa- 
tio uoto  di  ogni  pienezza,  di 
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coloro, che  lo  poneuano  tra  k 
cofe  della  natura.Cap.  V.  44^ 

Come  fi  proni  con  più  ragioni , 
che  non  pofTa  in  modo  alcu- 
no tra  le  cofe  della  natura,tro 
uarfi  luogo  uoto  d’ogni  fofla- 
za  Cap.V  I.  46 

Come  fcgua,che  fé  il  uoto  foflc  » 
quelle  cofe  che  fi  mouefTcr 
per  quello, fi  mouerebbono 
dirubito  in  UDO  inflante , ef- 
fèndo quello  imponibile 

Che  le  Cofe  inquato  graui,ò  leg- 
gieri,non  hanno  nel  lor  moni 
mcnto,refi(lenzadi  dentro 

Quanto  la  nanira  fìa  nemica  del 
uoto 

Del  tempo,  & comq  alcuni  furo 
no  che  lo  negarono.Cap.  VII. 

57 

Diucrfe opinioni  degli  antichi^ 
intorno  à che  cofa  fofTe  il  tem 
po. 

Della  domeflichezza,  & uicinan 
za,che  ha  il  tempo  co’l  moui- 
mento 

Quali  fieno  le  cofe  permanenti» 
onero  perduranti , & quali  le 
fucceffiue , onero  trappaflàn- 
ti,&  coinè  transferifcnino  tra 
di  loro 

Come  il  mouimento  di  luogo  d 
luogo , nella  continuiti  delle 

J)arti  fue,fia  ,pportioiiato  allo 
patio  nei  quale  fi  ha  da  fare 
Come  li  mouimenti  & i ripòfi» 
ouer  qeti  loro,fieno  cofe  fuc- 
cefliue,  & non  permanenti . 
Come  nel  fentire,&  apprenderà 
alcunafòrtedi  tranfinutatio-> 

nc. 


tavola 


ne,(i  conofcelà  duratlone  del 
tempo. 

Perche  quando  fi  fa  colà  che  dr- 
letti;appareil  tempo  breue;& 
per  il  contrario,  tra  le  opera- 
tioni,che  n’apporta  tedio, par 
che  fi  allunghi  il  tempo. 

Che  cofa  fia  il  tépo  có  efamine  di 
le  parti  della  Tua  diffinicione. 

Come  l ineante  diuida  il  tempo 
paflatOjdal  futuro,&come  vno 
•lleflo  fi  conferui  in  ogni  diffe- 
renza di  tempo. 

A qual  mouimento,  come  i fiio 
toggetto,fi  attribuifea  princi- 
palmente il  tempo. 

Quai  cole  ficn  mi  furate,  ouer  có 
tenute  dal  tcpo.Cap.  Vili.  5 j 
cofe  efier  non  pofiìn  com- 
prefe  dal  tempo. 

Perche  il  tempo  fia  (limato  piu 
lofio  confumatore  delle  cofe, 
che  prodottore  di  quelle. 

Come  nifliin  mouimento  fi  può 
fare  sì  velocemente, che  in,vn 
fubito,ouero  in  vno  infiantc 
aduenga. 

Come  non  vaglion  nulla  le  ragio 
ni  di  coloro,  che  dillruggeua- 
no  il  tempo. 

Se  il  tepo  p lo  ecr  (uo,ha  bifogno 
punto  deirintelletto  humano 

Per  qual  cagione  al  naturai  filo  . 
(bfo  appaitela  trattar  dell  in- 
finitojSi  confiderare  fe  egli  fi 
puòtrouare  in  modo  alcuno 
tra  le  cofe  della  natura.  & co- 
me ne  aduenga.Cap.lX.  5 s 

Che  cofa  fi  ha  daintéderc  ^PP”^ 
méte  per  qda  parola, infinito. 


Come  ciafeheduna  pot^za,  p n5 
e(Ter  vana,  habbia  ad  hauefef 
Petto  neU’atto  fuo.Cap.X.  57 
Come  có  la  dichiaratió  fatta  del 
Io’infinito,fi  può  difiinguédoi» 
laluarc  ogni  ragione, che  fu(Te 
fetta  difopra,  od  in  feuor  Tuo» 
ò centra  di  quello.  j 

Come  ogni  fpatio,&  quanti  c6- 
tinua  fi  pofla  partire  in  infini* 
to  fenza  venir  mai  alle  vltimc 
parri,che  fieno  impartibili. 
Come  nelle  foitanze  materiali, 
*fipolTatroiurdiui(ione  infini 
ta  di  ciafeheduna  cofa  ; di  co- 
me per  il  contrario, ciò  troua- 
re  non  fia  poflìbile. 

Che  nello  aggiu^imento  dc’nu 
meri  fi  può  infinitamente  prò 
cedere  fenzavenir  mai  al  mag 
gior  di  tutti. 

Come  non  ben  molti  antichi  dif 
finirono  k)  infinito.  Ca.XI.  59 
Come  fi  habbia  da  intedere  che 
j due  cofe  fieno  tta  di  loro  infic 
memétccógiùte.Cap.XIl.  60 
Chenifl'una  quantità  continua, ò 
- fpario,  Ò mouiméto,  ò tempo 
che  fià;può  efier  compofta  di 
parti  indiuifibili.Cap.XIILóL 

LIBRO  QVARTO. 

C''  O M E le  cofe  fi  muouino  p 
V proprio  mouimento,A  co- 
me per  accidcte.Cap.I.car.65 
Quante  cofe  fieno  necefiarie  in  ’ 
ogni  trafmutatione 
Che  la  generatione,&  la  corrot- 
tionc  non  fon  propri!  moui- 
mend. 
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menti. 

Come  diffcrifcc  il  proprio, & ve- 
ro mouimento  dalla  tranfmu- 
tatione. 

In  quanti, & quali  prcdicamcn- 
ti,nonfipuòtrouarvcro  mo- 
uiménto.Cap.n.  6^ 

Quante , & quali  fieno  le  fpecie 
del  vero  mouimento. 

Q^l  fìa  quel  mouimento,che  ve 
ramente  fi  pofla  domandar 
vno,&  quante  conditioni  fi  ri- 
cercano per  la  Tua  vnità.  Cap. 
IH.  , 68 

Delle  contrarietà  dei  mouimen 
ti  tra  di  loro,&  come  alle  quic 
tijoueropofamenti  fieno  con- 
trarli li  mouimentì.  Cap.  1111. 
69 

Della  velocità,  & tardezaa  dei 
mouimenci.Cap.V.  70 

Che  per  qual  fi  voglia  Ipado  fini 
’ to,non  fi  può  fiu:  mouimento, 
ò pofamento  in  tempo  infini- 
to.Cap.Vl.  71 

IL  F 
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Come  cioche  fi  muoue  é neccfli 
rio, che  non  fia  colà  indiuifibi 
le;  ma  fa  dimefiieri,  che  fia 
corpo.Cap.VII.  7} 

Epilogo  delle  cofe  dichiarate  fin 
à quello  luogo.Cap.VUI.  74 
Che  Tempre  forte , & fia  pei*  erter 
mouimento.Cap.IX.  76 
Che  il  mondo  fia  eterno 
Come  tutte  quelle  cofe , che  fon 
• morte  da  altra  Cola  mouente 
fon  morte.Cap.X.  77 

Che  il  primo  monéte  fiappetuo, 
& prìuo  d’ogni  forte  di  muta- 
tione , che  non  fia  impropria , 
onero  metaforica.Cap  JÙ.  79 
Che  mouimento  infinito,  & per- 
petuo , non  può  nafeer  da  for- 
za , & valore , che  fia  finito  8t 
per  fé  medefino  lo  cagioni. 
Cap.XlL  9o 

Conclufione  di  quella  prima  par 
te,  con  la  continuatione per 
quelle  cofe,  che  nella  feconda 
parte  fi  han  da  trattare. 

INE.  . 
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PARTE  SECONDA 

DELLA  FILOSOFIA 

NATVRALE 
T)  1 M.  ^ L E S S A N D 

PICCOLOMINI. 


r>l  NVOVO  CON  QVELLA  P IF 

Accurata  diligentia  , che  s è potuto , ricor. 
retta,  0*  rijlampata. 


IN  V E N E T I A, 


ApprdTo  Franccfco  de’ Francerchi  Senefe. 
M D L X X X V. 
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ALLILLVSTRISSIMO 

ET  REVERENDISS.  SIC. 

IL  SI  G.  -HI  P P O L I T O 
D À E S T E, 

CA%piNALE  ^iMVLlSSlMO 

Di  Ferrara,  Sig.  fuo  oflèruandiflìmo . 

ALESSANDRO  PICCOLOMINI. 

^ V ANDO  iopofiprincipioà (eri 
uercj  tre  anni  fono  in  lingua  no- 
ftra  la  Filofofia  Naturale  (Sig.  Ec 
ccllentiff.&  Reuerendifirimo)ciò 
feci  con  animo  d’hauer  non  folo 
à por  fine  à quella,  ma  alla  Mora- 
le parimentcjper  cagione  dellaquale  mi  polì  à fcriuere 
l’altra  primajeome  eh’  aiuto  folfe  per  dar  affai  all’intel- 
ligentia di quefta,  chei  coftumi , &l’attioni  hiimanc 
riguardando,  viene  ad  effer  propria  delI’huomo.Bcn’c 
vcro,che  veggendo  io  di  effere  il  primo  c’habbia  fatto 
quello  ( perciochc  quantunque  fia  flato  chi  d’vna , & 
chi  d’vn’altra  materia  filolbfica  habbia  con  volgar lin- 
gua in  qualche  opera  fua  accidentalmente  ragionato , 
iccondo,che  à propofito  gli  è venuto  5 tuttauianeffu- 
no  è (lato,  ch’io  fappia,  che  con  ordine  cótinuato  hab 
bia  prefo  à inteffere  da  i fuoi  principii  la  Filofofia , co- 
me ho  fatto  io)confiderandopertal  cagionecheque- 

t i Ila 


Qa  è impre(a  di  grande  ardire  ; pcnfdi  che  foflc  beh  fo- 
to, mandafa  fuora  la  Prima  Parte , foprafcdere  alquan^- 
to , &'la(dar  qualche  fpàrio  di  tempo  à vedere  coli  che 
animo  fortéto  quelle  fatigllenlìe  riceuute  dalle perfo- 
nc  dotte , Se  di  buon  gìudicio  . ’Ei  à quello  effetto 
mi  elertl  alcuni  veri  amici  miei,i  quali  in  diuerfi  luo- 
ghi, fecondo  Toccalioni  che  venilTero  lóro,  àguifà 
di  fentincllehonorate,  porgclfero  l’oreechic  alle  ccn- 
fure  che  fòrtero  fatte , & fedelmente  me  n’auuifalTero} 
acciò  ch’io  poterti  per  cotal  via, correggerei  falli  mieiy 
& con  più  faldo  occhio  porre  auuertentia  nell’altrc 
Parti  , che  ancora  ne  reflano;  & annullare  tutta  l’im- 
prefa  ancora  , fé  bifogiiarte.  Et  accioche  quello  me- 
glio rtpotclfe  fare,  io  in  quella  E pillola  dedicatoria, 
cheinluogodi  Proemio  vniuerfalc  di  tutta  l’Opera, 
polì  nel  Gap.  I.  della  Prima  Parte  m’ingegnai  d’op- 
porre contra  me  medefmo  tutte  quelle  calunnie,  6c 
difficiiltà  y ch’io  giudicano  hauerc  qualche  colore  dì 
verifomiglianza,  & quelle  per  non  parermi  indilTolu- 
bili,  andai  difciogliendo  ad  vna  ad  vna  . Et  mollrai 
quiui  che cofa  à Gotal’Opera  m'induGcrtc,  &pcr  qual 
cagione  la  lingua  Italiana  à quello  m’hauelfi  eletta  j 
8c  qual  furte  l’vtile  che  ne  feguiria  , & quai  forti  di 
perfone  hauclfero  ad  elTere  partecipi  del  giouamento  ; 
Parimente  dichiarai  quiui , qual’ordine  di  dottrina  io 
furti  per  feguire,  & perche  trai’ altre  fette  de’Filofofi, 
la  Peripatetica  m’hauefll  eletta  per  certa  guida.  Le-*- 
quai  cofe  volli  io  far  come  ho  detto , in  quel  Proemio, 
accioche  più  largo  campo  s’aprilTc  à i. dotti  di  farne 


i^gìiiclicìo  che  lòrpareflc . Pcrdoche  fi  come  io  (b- 
no  folito  di  far  poca  ftima  di  coloro  5 che  poco  fapcn- 
do,  & penfando  di  faper  molto  t & non  hauendo  altra 
viad’innalzar fefteflì,  checon  Tabbaflar altrui s’inge- 
gnan  di  mordere , & pungere  Topere d’altri , & di  vo- 
fer  trouar  in  effe  errori , ò vi  fieno  > ò non  vi  fieno  ; la- 
qual  forte  d’huomini  io  foglio  chiamar  plebe  de’lette- 
rati  jcofi  per  il  contrario  in  grandiffimo  pregio  terrò 
io  fcmprelc  cenfurc,  & l’ammonitioni,  che  più  per 
iclo  della  verità,  che  perinuidia,  ò per  natura  mali- 

f na , con  cariteuol  modeftia , mi  fieno  porte  da  i dotti 
inanzi  à gli  occhi . Con  quert’animo  adunque , man- 
data in  luce  la  Prima  Parte,  ho  forteniite  l’ altre  Parti 
per  fino  ad  bora  . Laqual  interpofitione  coll  volon- 
taria > come  ho  detto,  fu  fatta  in  parte , quafi  violcn- 
lata  da  vna  lunga  infermità,  che  con  rari,  & deboli 
intcrualli  m’ha  molertato  per  fino à oggi.  Macomin 
'ciando  io  già  per  grada  di  Dio,  àfolleuarmi  alquan- 
to di  querta  infermità  ch’io  dico,  mi  rallegro, che  in- 
fiememente  non  m’è  venuto  aU’orecchie  fin  qui  da 
neffuna  banda, che  cofa da  perfonadi  buógiudiciofia 
fiata  detta  contra  di  quàto  ho  fcritto , che  puto  mi  por 
gà  fpauento,ò  mi  faccia  ritirare  il  paffo  in  dietro.  Anzi 
per  fedeliffimi  ragguagli, & priui  d’adulationc,  fon  fat 
to  certo,  che  perlone  fono  rtate  di  grà  fama  tra  i lettera 
ti,  lequali  in  più  occafioni  che  fi  fon  porte  loro,  han  rin 
cuzzato  le  parole, & riprefala  mordace  malignità  d'ai- 
cuni  ciicin  cofe  di  niun  momento  han  hauuto  ardire 
di  riprender  gli  fcriiti  miei,  fenza  pur  intendere  molte 

volte 


volte  i termini, & i principii  di  quel  che  parlino.  Libe- 
ro adunque  veggendomi  in  parte  dalle  mie  infermità, 
& quali  in  tutto  dal  timore  di  giufte  reprenfioni  ; non 
ho  voluto  tardar  piìià  mandare  innanzi  quelle  Parti 
che  reftano  della  mia  Filofofia.  Et  hauendo  dedicato 
la  Prima  Parte  à Giulio  III.  Sommo  Pontefice,  giudi- 
co cofa  ragioneuole  il  far  dono  bora  della  Seconda  à V. 
S.Illuftrirs.&  Reuerendifs.  Perciochefefi  cófidera  be- 
ne, non  veggio  qual  perfona  in  Italia  per  chiara,  & 
fplédida  in  nobiltà  di  Iangue,per  gradezza  di  cofe  fat- 
te dai  maggior  fuoi,per  proprio  valore  & virtù  legit- 
tima , che  tutto  il  giorno  fi  dimoftra  ne  i gran  maneg- 
gi, & quel  che  importa  più  per  cariteuol  zelo  di  vera  re 
ligionejàV.S.Illuftrifs.fuperioreftimarfipolTa.A  que 
fto  s’ aggiugne  poi  per  honorato  fregio  de  Taltre  virtù, 
benignità  marauigliofa,efomma  liberalità,  e altri  cofil 
fatti  ornamenti  che  l’adornano  la  mente.  Di  maniera 
che  fe  TefFetto  ceder  deue  à la  caufa,  fi  può  credere  che 
la  dignità  che  le  tien  la  perfona  ornata  di  porpora,  fia 
di  gran  lungainferiore  à tante  altre  dignità  eccellenti  > 
che  le  tengano  adorno  l’animo. La  onde  fi  come  dou  c 
fia  fra  più  torchii  minori,  vn  torchio  molto  maggiore 
acccfo,parcherocchiodichifiapre(ènte,  feben  altra 
cagione à ciò  non  lo  tiri,  tuttauia  perfefteffo,  àpena 
accorgendofene,à  quel  maggior  lume  fi  riiiolga;  coll 
ancora  non  dee  recar  mcrauiglia,  fc  alla  fiam  ma  cccclfi 
na del  ualorfuo,puòV.S.Illufl:rifs. tirar  uerlo  di  fe  gli 
occhi  dell’altrui  menti;  fi  come  à me  al  prclentc  auuje- 
ne:  ilquale  quantunque  altra  cagione  non  mi  moueflc 

à farle 


^ ferie  il  prefcntè  dono , nodimeno  dalla  luce  della  Tua 
virtù,  à far  quello  farci  tirato . Et  à farmi  più  faldo  in 
quello,  concorre  poi  doppio  obligo  chea  ciò  m’inui- 
ta . II  primo  ho  io  comune  con  gli  altri  Cittadini  della 
mia  Patria,  fi  come  comune  è il  beneficio  cheli  rice- 
uc  • Conciofia  che  hauendo  la  buona  fortuna  della  no- 
ftra  Città  nelle  fue  maggiori  afllittioni  ritrouato  à feà- 
pofuo la fapicntia primieramente,  & fomma  bontà 
del  Chriftianifsimo  Re  lontana,  & la  prudentia  poi, 
& oran  benignità  di  V.  S.  Illullrifs.  prefente  : non  fi 
può  fe  non  Iperare,  che  mentre  che  il  difpor  di  lui  & 
Telfeguir  di  lei , faran  congiunti  a beneficio  della  libe- 
ralalute  nollra,  grandilTìnio  giouamento  n’habbia  da 
rifultarejcomefinquis’è  prouato,  & più  fi  fperadi 
giorno  in  giorno . L’altro  obligo  è proprio  mio  : per- 
cioche  non  m’è  nafcollo , che  knza  che  io  habbia  fer- 
uìtoV.S.  Illullrifs.  in  occafione alcuna,  & lènza  co- 
nofeere  io  merito  in  me  che  tanto  vagha , vien’ad  eller 
nato  Ibi  dalla  benigna  natura  di  lei , quel  fau ore,  che 
piu  volte  occorrendo,  condimollrar  buona  opinion 
dime,m  hafàttodi  me  parlando  .Ilquale  obligo  vien 
parimente  a tarli  maggiore,  per  la  grata  accoglienza, 
& ben difpolla volontà,  che  ogni  volta  che  accada, 

fuole  apertamente  demollrareverfo  di  M.Ciouanbat- 
tilla  Piccolomini  mio  fratello  . Quelle  ca^^ioni  adun- 
que tutte congiunteinfieme,  m’han  Ipinto  à mollrar- 
le  quello  fegno  di  gratitudine  d’animo,  che  per  me  11 

puore,  col  farle  dono  di  quella  Seconda  Parte  della 

mia Filofofia Naturale, Supplicolc con  tutto  il  core, 

che 
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clic  bardando  ella  pìùla  volontà  di  chi  dona,  che}! 
<k>no  fteflfo , fegua  di  tenermi  nella  Tua  gratia . Et  con 
auedo  lo  fine,  pregando  Dio  grandillimo,  che  la  coni 
(cruipcr  lungo  tempo  felice. 
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0^7  tht  J coloro,  che  qùefla  noSìnfh», 

hfofU  teg^ama,non  farà  forfè  inutile, ch'io 
tià  nei  principio  di  ^ueSU  fecondaparte,  alquan 
to  diprejfàtiont  :poi  che  per  efier  non  fHaco  nel 
filofofire  fièffo , chi  in  tutte  t altre  attioni  hu* 
mane,fkoricbeÌH  quelle  della  yirtii,  difficile  il 
non  e*tederenelpoco,&  nelmoltótnonpiccioì 
giouamentofi  dee  liimare,  eh' io  fia  per  portare 
Idtmìi  fé  qtutlefia  quella  ’pia  di  me:fp  che  feguit 
fi  debba  filo fofindo,  per  modo  iiperfèttioneingegnerommi  in  queRo  luogo 
^dimoSirare.Terctocbefe  bene  il  cercar  ^fapere,  il  procurari  operar 
rirtuofamente fon  U due ftrade, thè  drittiffime guidar  pojfono  thuomo  aUa, 
fitaperfettione:tuetauiafi  conte  perdei  la'nhrtà  propria  deUbuomO'^  non 
pub  riceucr  eccefjò  \ cbefiafiiurchio  i poi  che  quello  che  propriamente  con» 
piene  ad  alcuna  fofUf  noHbaparteiniui  icpenQn  eonnenga  : H fintile  per 
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. H contrario  non  ejfendo  proprio  dcU  huomo  lo  Jjvculare,  e'I  conttrnpUreB, 
marauigUófiJfmi  effetti  dche  co  fé  che  fono  nell'vniuerfo  , e le  verijjime  lor 
cagioni  ; ma  comtenendo  ancor  quefio  àgli  intelletti  celefìitin  tanto  che  mol- 
to meglio  contemplano  > e intendano  » che  non  fkcciam  nohdi  qui  nafte  che  Jh 
uerchio  eccejfo  potrà  riceuere  il  contemplar  noSìro  ogni  "poìta  che  fuori  di 
quei  confini , che  <T  intorno  à la  cognition  noSìra  fon  flati  pofii  tprefuntuofa- 
mente  con  l'ingordo  nofho  intelletto  fkremfont^  di  trapajìare . Sta  collocar 
to  l'huomo  nel  confine , e quaft  nell  Horntpnte  tra  la  bafct^  de  le  cofe  ter- 
rene , e Ncccllentia  delle  celeiìi  : mentre  che  colfenfo  poco  di  fopra  i bruti 
animali , e con  l intelletto  non  molto  difotto  ài dìuinìjf irti effcndo pollo; 
viene  in  vn  certo  modo  à congiugnere  in  fe  quelle  diuerfe  nature  ; dell'vna, 
e dell  altra  partecipe  fi  dhnoflra.  La  onde  eflen  do  egli  lafciato  in  cotal  luo- 
go di  me^tp  al  libero  gouerno  di  fe  mede  fino , con  gran  difficultà  fa  far  quie- 
to in  quel  termine , che  è proprio  luoton^i  mentre  che  ò db  vna  banda  à bafio 
per  viltà  sdrucciolando  precipitar  fi  lafciayò  dall'altra  à troppa  erta  per  ar- 
rogantia  afpirando , s'affanna  in  vano  ; inquietifftmayfuor  di  quei  confini  che 
gli  conuengano , va  menando  la  vita  fua . "h^pi  veggiamoy  intorno  alla poten- 
tia  appetitiua  nolhra  di fcorr end o primieramente  t che  gli  affetti  e lepaffio- 
ni  i che  quiuirifeggano  yfe  laragione  col  fieno  fuo  yC  con  gli  jproni  fuoi,  hor 
tìtraendole  y e hor  pungendole  non  le  riduce  £ quel  megp  cheficonuiene, 
flreffe  volte  nelteccefjo  » ò delpoco , òdeLmolto  truccando  ;à diuerfe  forti 
di  fiere  fi  fanno  fimìli  ; e quafi  in  quelle  fi  trasfigurano , e fi  tran  formano.  Chi 
non  giudicherà  più  ad  affidi  y e à tigrj , cheadhuoma.  afiomigUarfit  molti  y li 
quali  per  Iodio  che  portino  à chi  chefiuy  crudetiffirni , r^kni  di  rabbia  y fe 

Ìli  moSiran  contrai  Chi  non  filmerà  più  ò toro  infligato  y o leone  irritatOyche 
uomo  colta  che  bollendo  nell’ ira, e dentro  e fiiorcy cefi  cieco  diuienei  cbq 
inftertatotnquena  eia  quella  parte  fcorrendoy  mai  non  pofa  per  fir  vendete 
tai  iMtri faranno  poi  eoe  viUffimid  animo  ydogniminmo  pericolo  di  nhat 
momento  y e quafi  deUaproprìk  lor  ombra  temendoy  e tremando  y à lepri  y 
à conigli  fi  fimno  fitmili.  .Altriper  il  contrario  di  nefiun  pericolo , ancora  che 
certiffmoyeSr  grandiffimo  fia  > tnqore  hauendoyfìoltiffimamente  fen’^alcunm 
occafione  > ò bifognogli  vanno  in^tra,  M olii  fi  vegganoycbe  d'ogni  breue  ri 
fo  y che  vi  cofa  di  itiun  valorcyla  fortuna  fàccia  loroydi  tanta  allegregp^  s’em 
piano  y che  per  ifinania  non  trouan  luogo  .Emolti  dall’ altra  parte  per  qual 
• fi  foglia  honorato  y proffero , e gran  fucceffo , che  adiuenga  loro  yfen-ia  alat^ 
guSìo  <U  diletto  hauerne  y per  tutto* l tempg  della  lor  vita  in  meiiiffma  acci- 
dia ir^toltiynonrqfierenan  la  fronte  mauJÌ^l  dolor  parimente  alami  fi  veg- 
gono ffeffe  volte , che  come  qual  accade  lore 

fecondo  limaginatione  che  n’hanlm^tta:quantunque  dipochiffimo  momen- 
tofiaifubito  neleorsattriiiano,  eprofondmente  affigere  e contwhatfi 
. . c . ...  i fentano. 
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ftntno.Ondendfce  che  per  e/Jir  lavica  huttutna  fottopoSìa  da  injtnìtt  balh 
éctche  le  danno  ofefèjn  maniera  che  nijjkno  fi  può  trouare  i che  altnen  pie* 
téle,fen9n  grandi  > non  gli  occorrinv  tutto'l  giorno  : è forgache  quefti  tali 
thè  per  ogni  minima  torbidegj^  t' affanni  tanto  > infeliciffìmi  menino  gU 
'éotni  loro . Horcofi  decorrendo  per  ogni  affetto, che  neUappethiuapotentim 
'fegga^ipniconofcereiche  mentre  che  ò nel  più, ò nel  manco , thuofno  piè  ol- 
tra  trafcorre,chefarnon  dette  , fi  viene  Àprinare  quafi  della  propria  forma 
fua^e  in  qnella  di  qualche  bruto  animale  precipita , e fi  trasforma . Mà  la  di- 
ritta ragunei quella poiìchereHrlngendo , e allargando  cotali  effetti  fecon^ 
éo  che  nel  jonerchio  del  troppo, b del  poco  van  traboccando , à quelle  medicr* 
trità  gli  riduce  al  fine,che proprie  fon  dell  huomo , e virtù  morali  fi  dhnan^ 
dono . TieUequali  noni  pericolo  che  ò nel  più , ò nel  manco  di  quel  che  coni- 
mene , fi  troni  ecceffo  ; pofcia  che  effondo  effe  del  fola  iìefio  huomo  proprie 
■farti  in  loro  non  fi  puh  trouare , che  comodamente  non  gli  conuenga . 
to  alla  nofhra  conofcitiua  potentia  poi , non  manco  lubrica , co  fi  dalla  banda 
del  difetto , come  da  quella  deW ecceffo  ancora  « Sia  Cvfcita , e la  caduta  da 
'^el  luogo  di  megp  che  fi  conuiene.  Teroche  quanto  <r(  difetto  prima , alcu* 
M fono  che  poco  penetrando  con  l’inteUetto,ad  ogni  debole  > e manco  che  ve- 
rifinùl  ragione,  che  fi  affegni  loro  di  quanto  fi  voglia  marauigUofò  effetto  t 
aome  fe  fortijfima  dmtoHrationefifoffelor  poSia  innani^,  t’acquetan/ubito, 
xaffolutiffima  notitia  par  loro  bitume],  di  maniera  che  non  meno  ne  ipro* 
fondi  > dr  ofcwri  Jègretr  della  natura,che  ne  i piani, e aperti  campi  de  i Mate- 
fncticì,debolmente  e quafi  tentoni  caminando,par  loro  difecuri , e quieti  an* 
'dare,  fenga  che  più  forte  roffone  in  queSii  che  in  quelli  echino , per  conce- 
dere taffen  fa  loro.  ,Alerì-faran  poi,  liquali,‘feben  per  natura  afiai  ben  di* 
^oSìiàffeculareSinteUettobarebbono,  tuttauia  datifi  in  preda  per  fin  da 
frimi  anni  al  diletto  dei  fenfi  loro  f tf  ogni  defiderio  tfinten^nre , e di  fape- 
reffogliatifi  fono  in  modo,  thè  àcofala  mente  non  volgan^ai,  ehedquel 
>fèttfital  diletto,cfae per  toro  Idolo  s’hanno  tolto,aiuto portar  nohpoffa.Stan* 
do^  innanzi  àgli  occhiper  ogni  parte  effetti  marauigUofifftmi  della  natiti 
•ta,  che  inuitan  continuamente  altrui  à ffeculare  le  cagioni  loro  i men* 
'4re  che  tS'opti intorno  pietre,  metalli , e piante  fi  veggono  di  varij  colori, 
9 dilrarie  figure  Con  arte  fiupenda  fatte  : e queUhe  importa  più  didiuer- 
fè  proprietà,  & dimarauigliofe  virtù  dotate  : & nondimeno  non  altri- 
' menti  f nh  con  altro  guflo  di  mente  fon  da  coloro , di  cui  ragiono , riguarda* 
te,e  fèngjdcunacot^eratione  lafciate , che  fi  animali  finga  intelletto  foffi 
*ro . Che  dirò  io  di  tante  e si  varie fietie  d animali , che  dalle  artìficiofiffmeyr 
'fromdentiffìmemanideUa  natura  fidmeati, e dmerfamente dotati  e arrie- 
'^tbiti  di  cofi  fagaci , e ben  guidate  induShie  ; che  fi  può  Sìupidiffmo , e 
k^nfatantgmidTnÀdar  folm  ebe  di  Stupore  non  fi  riempie,e  di  marauiglia, 
' a Mtnm- 
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SfHondhneno  fi  trouan  molti , che  ni  cjueJìe  cofe  annert^tmé  itti  tàiaéf^ 
tendale  puntole  curano  yòmerauìgUa n'hanno . Ferfo il  Cielo  parimente é 
doue  co  fi  bel  lume , & cofi  regolati  mouimenti  fi  trouano,  che  non  fen%a  nr<> 
fion  dal  comun  confermo  de  gli  huotnim  faggi , è flato  fcntpre  afiegnato  quH 
b*ogo  per  peggio  del  grande  Dio , moln  fono , che  h gli  occhi  non  alj^o  a pe 
namaitò  pur  al't^dogli  alcuna  yolta , quei  nobilifftmi  corph  come  cofa  rè» 
guardan  diniun  momento.  Onde  in -nano  di  quella  eleuation  di  volto  efien* 
do  dotati , che  non  fem^  caufa  è sfata  fra  tutti  gli  animati , fai  data  a Ihuo^» 
mo;col  tenerlo  fempre  riuoUo  à guardar  co/e  vili  e terrene  abboffo  , à bruti 
animali  fi  filano  fintili . Da  f altre  parte,  quanto  à 1‘  ecceffo^Uuniper  H con., 
trario  fi  trouano  tanto  nel  cercar  dì  fapere  arroganti,  eir  di  troppo  fapere' 
ingordiyche  quella  aperta  certeT^,  thè  nei  faldi  diftorfi  trouano  delle  co., 
fematcmaticaliylequaliperla  gran  domeniche^  ch'elle  tengono  col  fem. 
fo  noflro  t della  feor^/uora  ci moflrano  la  virtù, & la /or^ loro’,queUa  me.» 
defina  certe^  dico  indarno  s'affannan  perritrouare  > non  fole  in  quelle  com 
je  della  natwa , lequali  entro  la  lor  medoUa  profondiffimamente  racchiujk 
{ hanno  : mà  ancora  in  quelle,che  fopra  la  natura  fiondo  , rif^lendono  con  U 
luce  della  lor  veritd,3i /or te, che' l noflro  intelletto  a quella  non  proportith. 
natOfiwn  altrimenti  guardarle  pub,  che  lo  firhitello  far  po/fai  raggi  del  So*  ' 
le  il  giorno . E tant'okrafre/fe  volte  procedono  quefìi  tali  con  la  curiofiffr., 
ma  arrogantia  loro , else  di  dubbio  in  dubbio  trappa/fando  ,e  di  cau/ain  con* 
fa profontuo fornente  cercandodiporreilpiede,  à niffm  termine  vengan  mai 
doue  l'ingordo  loro  intelletto  quietar  fi po/[a  . Cecrcheranno  {per  e/fèmpioy 
perche  la  LunaMccU/Jt  i e trouando  che  ciò  perla  interpofition  della  tarut 
accade  ; perche  eUa  s interponga  cercBeran  poi , &/aputo  che  per  e/frr  ella 
nel  meo^  trofia  deit vniuerfo , cotale  interpofitione  nell'opporfi  à punto  per  ‘ 
diametroìa Lunaal  Sole, è foro^checiò  n’anuenga tper  qual  cagione  fin 
'la  terra  in  tal  fitto  pqRa  domandarànno^  Et  veduto  per  ut  fina  graue^gafb 
necef/àrio  che  cofiifia  ; per  qual  cagione  ella  fia  graue  , non  fi  vergognan  di 
domandare,  laqual  domanda  altro  non  importa  , che  fie  perche  la  terra  fia 
tetra  fi  dtànanda/Jetdotnanda  'tmpertiuentiffima,com' ognun  vede . Tatmenm 
te  ricercando  quefli  tali  perche  t bucino  fia  attoÀrtdert,  e trouando  cbt 
ciò  per  ^er' egli  animai  ragioneuoU , CF  difeorfiuo  auuieneiin  quefìo  non 
quietando  , perche  l'huomofia  tal  non  han  vergogna  di  ricercare  : ilche  tem* 
to  imporna  à punto,  quanto  fe perche  luomo  fia  huomo  fi ruerca/Je . in  cofi 
fiuta  gui/à  adunque  coloro  di  cui  ragiono  atrogantrment  e cercandolo  m- 
gion  delle  cofie  della  natura,  nò  manco  dubitabili  fliman  do  quelle  propofi. 
noni  che  hmne<Uatame».te,  &/eni(altra  cagione  ritengano  La  loro  verità i, 
che  fi  facciano  quell  altre, ebemet^ , e caujè  tengati  de  tejfer  loro  ; indama 
SHttii UgiomqaffotmanQ ikro inulktù ^mentr^^dx  quelle  cofie’  cercana^ 
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fròiuer  non  pojpmo  . Et  quel  che  peggio  è con  Unto  urdhe  utcuna  W- 
€a  fwmo  impeto  di  pafiar  col  deboi  difcorfo  loro  » doue  lor  non  conuiene . che 
4aUe  naturali ^ecuUtiomti  le  dimnete  fòpra  naturali  trappqffìmdo,  dal  cen- 
4ro  della  diutna  prouideneiotfuali  intimi jfègreth  <he  in  (Quella  Hanno  » saffà- 
-tkano  per  canar  fitora  : mentre  che  de  la  prefentUdi  Dio  grandiffimo , de  la 
fredefUnaàoneiUqueHhenondiqueUitetlnltreco/ì  fitte  Jpeculationi  di 
<aui  tbuomo  non  i capace  per  faa  natura  > le  yfre  immediate  cagioni  cercan 
di  renderli  mamfefie.Verche  Dìo  grandi jjimo  non  producete  il  Mondo  pri- 
ma  che  lo  prod^ffèt  non  reSìano  quafi  latrando  di  domandare  : che  egli  pri- 
ma fàceffè  yuoglian  fapereycome  fem^  precedente  (òg^tto  -,  e materia  U 
fdmcaffe,  cercando  >anno.E dintorno  ài diiùni articoli ythe  ad  altro  no» 
ifro  ajfenfoyche  dopinìone»i  di  ftientia  fin  polli  innanzi  ; eglino  in  modo  s' 
éiffknnano  per  fargli  quadrare  a i lor  finfi  propq , che  non  trouando  mai 
ofuello  che  cercano ^ili^patilJimi  in  cotal’ ingorde  duèitatióniymenan  tut- 
aalayUaloro,  Ein  fimmatco fa  alcuna  quanto  fi  yoglia  pn^onda,  che  efji 
mon  fierino , eir  tentino  di  tramela  fuori , & por  fila  manififia  dinam^i  affi 
mchiicome  quelli  che  ddUnguer  non  fanno  gli  afìenfi  humaniy  ficondola  di» 
diintion  dellecofiycbegli  ricercano  : mentre  che  non  filo  k cofeyCÌ>e  opinion 
richiedono  te  fcientiareUringer  uogliamo  ; màcfwUe  ancora  » che  altro  af» 
fiufiychepura  efncera  fide  non  comportano  in  alcun  modo.tìauiamo  fn  qui 
yedutoycbeuon  filo  uedattunibumaneychedaglii^ettipmdano  y nel  fi» 
merchiodelpocoye  del  molto  figliano  tr^corrrr  glihuonùni  ymàrmcora  ne 
gefieculationiHcffeyeuelcercardifaperey'ageMomentenedecctffi  delmU- 
tOyCdel  poco  trahoccatbuomo.fa  dim^teri  adunque  che  fi  come  quirnU 
ertane  conia  uirtà  reHringeìhuomod  quelluogo  di  mecche  gli  conuie» 
■mctcofi  qui partmenteyTrn  >m>  raggio  A fitpientia , riduca  e guidi  f intelletto 
molho  atalmodcBiaycbe  proportionando  le  forTteJ^yConlaprofondejg^  de 
■tecofiyche  pa  cercando  ynon  s'affatighi  indarno  in  cercare  quello  yc^tro» 
mar  nòni  dato  aìhuomoymadentro  ài  termìniche  gliconuei^moy  tanto  y • 
ftUyb  mancoeon  la  'piHafim  guardando  Pada,  quanto  comporta  lamaggio» 
reyòminor  chiare]^  de  te  cofi  ch*ti  cercoyaccih  che  nel  poler'e^  por  fijf 
-gli  0 cebi  in  quella  luce , che  come  firoportionata  non  gli  conuiencyHon  yen» 
ga  àreSlar  offifi  e cieco  in  mutatavi^  fua  Daquefia  fUfificamodefUa  do 
■miampenfire,c6enafcejfein  quei  dottij^flofifi  ^cademiciyqttelia  temen» 
^ che  eff  haueuane  di  dare  A cofi  alcuna  come ÀcertiJftmal'aJJèulo  loro, 
^quantunque  in  pero  in  quefio  j’ingànnattano  cefi , credendo  y che  per  non  po» 
ierdareàtintedettO'pAcbenonfigUappartengfiy  il  finfo  defiaudauano di 
.fuetto  che  gii  conuiene.'pofciachet  human  finfi  non  wipedko  $ cofi  fitta  ter- 
porta fecoycbe  da  quella  ogni  altro  human  /òpere , prende  origine  > <!r 
t§^ender  dette , la  mdeSlkfi  dee  credere ^tbemoue/fi  Socrate  àcono^ 

fd  ì 
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feereìn  tanto  UdiffuuUàt&  la  ofcurt^  delle  cofe  della  natura  % che  dol 
po  l efierfi  per  Ittaghiffimo  tempo  affatigato  Ì intorno  à quelle  > al  fin  come 
dijperatofene  confejfando  di  faper  nulla;  alla  maral  filofofia  diedefi  in  tutto , 
7^  co'ldir^uefto,  voglio  io  già  porger  cotal  d'tffidentia  & dejperatione  aU 
thuomo  t che  lo  jpeculare , & il  cercar  di  fapere , habbiamo  in  tutto  da  dì- 
^reT^^e , perciochepoco  frutto  non  s’ha  da  fìimar  quello  che  jpeculando  fi 
acquisii  nel  conofcer  che  veramente  non  fi  fappia  nulla  ; ani^  Socrate  Sìejfo 
per  il  guadagno,  che  con  lungo  Sludìo  di  quefla  foggia ignorantia  fece;à 
tal  grado  delfeccellentia  venne , che  per  diuina  teftimonianta,tra  tutti  i Gre 
ci  fapientiffimofugìudicato.La  onde  fi  come  colui , che  guardando  attorno  l 
termine  del  fuo  Ornante  ^per  fenfo  della  lontananza  ingannato , giudi- 
cando che  le  montagne,che  quiui  fono  fi  congiunghino  col  Cielo  ftefj'o , la  oU 
tra  correjfe  con  freranza  dì  palpar  con  Umani  il  Cielo  ; quantunque  quiui 
arriuato altretanto  vedejje  connuouo  Or izpnte fàrfi lontani i corpi  CeleSìi; 
tir  nel  termin  di  quello  poi , la  medefma  lontananza  ritrouafre,  per  fin  che  di 
Orizpnte  in  Orizpnte paffando  > al  luogo  di  prima  rhornatoyingannato , dr 
-quaft  beffato  della  fua  viSia  fi  rhrouaffe  : tuttauia  inutiU  non  deueria  fii- 
tnarfi  cotal  fatica, tir  cotal  camino  ; poi  che  fe  ben  non  ha  palpato  con  mano 
U Cielo  come  fp'eraua , ha  nondimeno  perduto  l'inganno , & l' ignoranti , nel 
iaqual'era  da prima  inuolto  : cofi  ancora  veggendo  noi  d'ogni  intorno  tanti, 
fìr  sì  flupendi  effetti  della  natura , & per  non  conofcer  la  profondezg^  delle 
caufeloro  fi/eratido  con  poco  altra  caminair  per  li  campi  di  filofofia  trouare 
e toccar  quelle  caufe  con  i intelletto  noSìro  ; quantunque  di  campo  in  cam* 
po  col  nostro  difeorfo  difeorrendo  pià  femprenafeondere  ce  U vcggiamo,t 
pÌHfempreial6rprofondezg^dijcoprendoci,ci  fàccin  conofeere  al  fine  che 
in  damo  fia  flato  ognifktiga  nofìra  : nondimeno  poco  acquisto  per  cofi  fitto 
fìudio  noi  douiam  penfare  dhauer  fitto  alfine;  pofeia  che  di  quella  Stolta 
ignorantìareflandojpogliati,(rvn' altra  ignorantia  faggia,x!rdi  fomma  pre» 
gio  ci  fìam  vefliti  : laquale  <&  l'alteT^  delle  cofe  della  natura,  & labafieT^ 
za  del  nostro  intelletto  mofirandoci,  ci  dona  la  notitìa  di  noi  medefm  ; noti- 
tia  'in  vero  eccellent  'tffima  fia  tutte  l’ altre  che  può  I huamo  hauere  .Bora  fe 
tra  Uffeculationi  naturali  alcuna  ve  n’ è che  princ'tpalmentericerchiqueU 
4a  filofofia  modesta,  di  cui  habbiam  difopra  ragionato , la  fpeculaiione  dei 
Corpi  Celesti  è quella.Tercioche  non  filo  la  perfettion  loro  ,ò  la  loro  ecceU 
■ientia,che  diffimiliffinù  da  quefii  corpi  inferiori  gli  rende  ; ma  quello  che  im- 
porta piàftaloro  lontananza  non  tanto  da  noi  per  fito , quanto  dalla  dome- 
ft'uhezgf^  de  i fenfi  noftri;  fi  che  difficiU  fia  all' intelletto  nofiro  la  notitiadel 
la  loro  foflantia . Ter  laqual  cofa  hauendo  io  già  nella  prima  parte  di  queSta 
naturai  filofofia  trattato  de’primi  princ'tpij , &frecialmenteintrinfecidei- 
k cofenamali , de’ quali  elleno  fi  compongano;  & douendo  dei  corpi  com- 
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pcHi  tràttar  hcrmat,da  i pià  femplki  mcominciando  di  matto  bt  mano'.fir  pe¥ 
CondifHeHtia  in  quella  feconda  partendo  i cinque  elementhdeiqualì  lo  vniucr- 
è compoSlotCome  corpi  piupuriy& fìmpUci  di  tutti  gli  altri-,&  Jpecialtnett^ 
Udelfupremo  elemento  Celefte,&  delle  parti  fue  trattar  douendo:mi  hparu 
tfi  ben  fitto  dimofirar' innanzi  per  via  di  TrefitioM,  come  io  defìdero,  tanta 
forte  À punto  dalla  fopradettamodeSiia  filo fo fica  in  coloro  * che  leggeranno, 
che  fe  fbrtiffine  demoSirationi  in  ogni  concltfione,ch’iofiaperfire  iri  quefìa 
feconda parfe  non  troueranno,noit  folo  di  ciò  non  fi  doglino,ne  mi  ^ìimin  de- 
gno di  repret^tone;ma  conofeendo  chiaramente  checotat modo  di  dottrina,  À 
(ofi  fitta  materia  non  fi  conuenga,mifiufino,e^  di  quelle  verifomigliange  df 
ragione,cbeio  reco  loro  in  quefii  librici  contentino. 

Della pcrfcttionc dei  corpi  naturali.  Cap.  L 

y E fono  le  nature  & foSlang^,materia,&  forma-,  dallequali  co- 
me  da  lor  principif  intrhifeci  refultano  i corpi,  onero  lefoflahtie 
M ffyyjl  naturali, che  compone  fonoifecondo  che  nella  prima  parte  della 
nofira  naturai  flolofia  habbiamo  dimofirato.tì  or  a per  proceder 
pià oltre, douiam  fapere,cbe fi  comete  cofe  della  natura , non  invadi  v^uali 
'di  perfèttione  fi  ritrouano  nelle fpetie  ìorojm  k guifa  di  numeriti  vnapiu  che 
to' tra  (tecceiùntiaabondàte;  cofi  ancora  le  forme, che  dan  lorol'ejfere  & la 
perfettione^on  -rgual  difpofitione  ricercano  per  introdurfi  nelle  materie  lo- 
ro:neUe  materie  ancor  vgualmente  per  quelle  rìceuere  fi  preparano,  &fi  di- 
fiogano.  Benivero  che  tra  i colpi  naturali  cofi  compofli,com'hMiam  detto, 
ànqueflo  differentifon  poi  gli  eterni &diuini  da  quelli,che  più  àbafiocollo- 
€ati,caduchifonoiche  doue  in  quelli  dalla  maggior  fimplicità  di  materia  e di 
forma  fi  può  fir  argomento  di  maggior  perfettione;in  quelli  ^er  il  contrario, 
quanto,  più  perfetta  faràlafietie  <t alcuna  folìantia,tanto.piu preparata , or- 
ganigata(per  dir  cofi)e  difpoliafiifogna  chefia  la  materia,accioche  la  forma 
fi  degni  dicoUocaruifi.Corpi  naturali  fon  come  à direfi  Sole  fii  Luna,le  Stel- 
le fi  fuocofiiterrafiorofiargentoMpietre^li  arborifi fiori,  i frutti,  gli  ani- 
mali,&  le  parti  loro,e  tutti  finalmente  i corpi  chan  principio  intrinfecodi 
wtouimento,iquaicorpi,tuttidiveTafirtna,&  di  vera  materia  come  di  vere 
nature,effendo  compoHuper  colai  compofition  da  gli  altri  corpi,  che  non  fon 
naturali fiifferifeano, come  fono  i corpi  artificiofi,&  li  matematici.  Conciofia 
the,fe  ben  negli  artificiofi  fi  troua  con^ofitione  dimateria,eSr  di  forma,  no- 
dtimeno  le  forme  loro  non  fono  foRantiepna  accidenthle  materie  loro , quan- 
tunque fien  fogliate  di  quelle  forme  che  dall’arte  introdur  vi  fi  debbano, 
$certo  modo  i pothia  d riceuerle;tuttauia  coiai potetìa  no  i intrinfica  e nati 

94  di  fai  materie/naforefiUra^  tutta  di  fuoritcioi  da  t Urtefice 
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^Ih^tua foro  (ferePefrpìo)  che ynofcnltorehabbia  fitta  del  ^edofè- 
tornoiiro»  ancora  che ftacompofta  di  tptella  fignra  eBrinfeea  ch'ella  tienOp 
•i!r  de  toro  t che  come  materia  efoggettOì  quella  figura  foflenta  ; nondimeno 
aotal  figura  noni  natura &fofiantia  di  trae  tiatuat  ma  fot  accidente  » non 
radicato  nella  potemìa  di  quel  [oggetto  emanato  totalmente  di  fiora  , per 
beneficio  delt  arte  che  t ha  prodotto.  Voro  ancora  » che  tal  figura  riceue,  non 
vera  materia  potentiale  ; ma  più  toflo  vn  corpo  naturale  campo  fio  di  frate» 

' ria  & di  forma  fi  dpe  fihnare  perfètto  & formate  nella  fietie fua.  Tarimene» 
te fe  de  i corpi  matetnatieirogliampar[are,douiamdire,che  quantunque  tjfi 
ancora  fi pojjin  chiamar  compoSii  di  quella  materia  & di  quella  forma  che 
Àlorconuiene,efiendo  la  loro  proportionata  materia  la  continua  intermina^ 
ta  quantitdy& la  forma  loro  il  termine, che  quella  quantità  determina,  com- 
prende , eìr  fiperfètta  ; tuttania  tanto  I ma , quanto  takra  di  queSie  parti 
loro , non  fofìantia , ma  mero  accidente  Sìhnar fi  deue  : ejfendo  la  lor  mate» 
ria  quantità,  & la  forma  qualità,come  ad  ogni  medioere  matematico  i manùm 
fello . Terlaqualcofàiqrpareefierrero  quelle  chegiàdifopras'è  detto  della 
eompofitione  dei  corpi  naturali,  cioè  che  quefti  feti  tra  tutti  i corpi  di  >era 
materia  & di  vera  forma , comedi  due  nature , dr  di  foflantìe  compofti  fi>» 
no , poi  che  non  pojfan  le  foflantìe  comporfi  di parti , cheparrmentt  non  fien 
foflantìe.  Ben’è  vertt,  che  per  non  poterfi  tronar  corpo  naturale,  ehenom 
inchìuda  in  fe  corpo  ancora  matematico  ,cioè  quantitatiuo^erciocbe  la  con» 
tinua  quantità  fen't^  Hmitatione  di  termine  fìafempre  congiunta  con  la  ma- 
teria de  i corpi  naturali  ,&U  termine  di  effe  quantità  fegue  la  firma  lorot 
ne  fegue  che  non  ben  potremo  difiintamente  conofeere  la  dijfiuitione  e la  ef» 
fintia  del  corpo  naturale  ,fe  in  parte  ancorati  corpo  matematico  non  cono» 
Jciamo  .Ter  la  eoffiition  dunque  di  queJU  quantità  corporale , bafìa  per  il 
fropofito  nofhro  a’  noi  difapere , che  ejfendc  tre  le  dimenfioni  o mifure  ,o  di- 
ftantìe  che  vogliam  dire  de  la  quantità  , le  quali  fono  la  lunghe]^  , la  Un- 
gheT^ , etaltegg^,  Ìprofindità,bgroffttg;a  che  U vogliam  ehiamarete  nom 
potendo ateuna dt quelle difiantie trouarfi  infinite;  fecondo  che  nel  Ter%p 
JLibrodeUTrimapartedeUnofira  filofifiathabbiam  dichiarato  s ne  ^ 
gue  che  qual  fi  vogfia  cofà  quanta , fecondo  le  fue  difiantie  habbia  termine^ 
Et  perche  quella  cofa  che  termina , in  quanto  termina,ha  da  effer  diftinta  dal 
ìa  cofa,chebterminata,n<m potendo  alcuna  cofà  terminar  femedefma  ; di  qui 
è che  U difiantie  de  U quantità  in  quello  modo-faran  difi>oSie,  che  uijjuna  ef- 
fendo ballante à terminar fefieffa, è forga che  Ima  teminando  t altra, in 
profindt^  da  cofà  non  profonda , ma  targa , e U largheT^  da  cofa  non  lar 
ga,ma  lungateUlunghejgada  cofa priuad ogni  dimenfione,e  d'ogui  difiany 
tia  fia  t emùnata . Tre  fi>etie  fi  ritruouano , linea  ,fuperficie , corpo.  La  linea 
<ttnUfmlungfie^»p€refi[aimUri4,ttmmU largo  delU  fuperficU, 
- laqual 
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BjUfiudpotffertPer  nom profonda , puè  alla  profonde^^  del  corpo  por  ter» 
mine . il  corpo  dunque  > cotfùnendo  in  fe  ogni  forte  di  tmfwra^  diiìantiat  eoa 
fèguentemente  per  ogni  -rerfo , in  largo  > in  lungoy  e in  profondo  fi  fende , ne 
infinita  fi  truoUa  qtùéfia  capacità  fna  » peroche  dalle fitperficie  è comprefo , la 
quale  è priua  diprofonde^^ . Conciofiaco  fa  che  fe  la  fuperficie  » che  temù» 
ma  il  corpo  thauefie  ancora  ella  tutte  tre  ledifiantie  » non  fuperficìe  ttua 
tarpo  farthhe:enoupotenioejferinfinitojjartbbehifofno  ancora  egli  (talea 
ma  cofa  chalo  terwùnaffe . Laqualfe  non fiqierficie  priua  di^ofòndcT^ , ma 
corpo  profondo  ancor  ella  fofie  > di  nuouo  per  non  poter  effer  infinita  , boria 
di  meitìerid altra  cofa  9 che  de/Jè  termine , Ondeh  faria  fon^n  di  procedere 
tofiìnìnfinitoyi^iugnendofempre  corto  acarpo  fenja  trouar  mai  il  vero 
termin  di  quello  ; e quefio  i cofa  impofiioile  » oueramente  bifogna  concedere^ 
thè  la  quantità  che  termina  il  corpo»  fia  prima  diprofonde:^»  e cotal  qua»» 
eità  tfiiperficie  fi  domanda farga»lunga^nonprofònda.Tarimente  la  juper» 
fide  non  potendo  con  la  fua  larghe^gp  trouarfi  infinita , e per  quefio  hatten» 
do  bifogno  di  termine  ; diremo  per  la  medefina  ragione »che  da  cofa  fia  termi» 
mata  clte  larga  non  fia  > peroche  fe  quella  quantità  > che  deue  comprender  la 
ptperficìe  fofle  non  folo  lunga , ma  btrw  ancora  > yerrebbe  in  vece  » di  termi- 
nare la  larghrggp  della fitperficie , à Jwla piu  tallo  maggiore»e  non  potendo 
efier  infinita , er  interminata , barà  bijogno  di  nuouo  termine  : ilquale/e  con 
ùrfhtgj;»  fi  troueràyi altro  termine  hard  mefiieri finà  tanto  che  à tal  quan» 
fi  peruenga , cbelargfiegga  non  habbia parimente.  E quella  cotal  quan- 
titàn^largoynèprofimdaimafolamente lunga  linea  fi  domanda.  La  bnea 
ancor a»per  non  potere  con  la  fua  lunghejgtp  trouarfi  infinita , e fen'^p  termi- 
fiejtarà  bifogno  di  cofa  che  fia  priua  di  lunghe:^»  acdoche  terminar  la  pofi 
fa.  Conciofia  che  fe  quello  che  ha  a troncare  e terminar  la  lunghe^ffi  fofie  lun 
gp  yerrebbe  à fior  pià  toflo  maggiore  quella  prima  lungheTg^»  chea  darle 
termine . Efors^  dunque  per  non  procedere  in  infinito  » diyenire  alla  fine  à 
€ofa , che  efiendo  primi  d ogni  lunghe^g^  > quella  terminar  pofia:  e coul  cofa 
i chiamata  punto  da  i matematici . Ter  quello  che  fi  è detto  fi  pubyedere^ 
thè  la  quantità  che  termina , ha  /empre  una  dimenfione  » onero  yna  diftantiÉ 
manco  I che  quella  che  h terminata  : inguifa  che  Itakendo  il  corpo  tre  diUaa- 
tiefin  largOiin lungo »& in  profondoila  fuperfieìe  mancandole  la  profonde:^ 
^;per  poter  terminar  queliajrefla  con  la  larghes^yC  con  la  lunghes^  fola» 
i quindi  la  Uneainon potendo  effer  larga  come  queUaicke  ha  da  por  termine 
alla  larghe:^  della  fitperficie  > yien  recando  con  la  fola  lunghcT^  fua , la- 
jqual prendendo  termine  dal  punto  ,yiene  àpriuar lo  di  lunghegg^  in  modo^ 
ahe  fogliato  i ogni  forte  di  dimenfione»e  di  mifuraiìndìuijihilei  e fetida  parti 
fi  reha  in  tutto.  T re  fono  adunque  {come fi  è dichiarato)  le  prime  fi>etie  deU 
la  quantità  contmuatlineafiiperficiete  corpo  fi  come  nudefmamente  tre  fona 

le  di- 
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Uimenfioni  di  quella.  Ter  laqual  co  fa  il  cot^o  fole  tra  f altre  quantità 
fi  può  limare  quantità  tuttayouer  totale  » iatiera, compiuta, e perfetta,come 
quello  che  contenendo  in  fi  tre  mi/ure , ò fiatij  « ò diUantie  che  "pogliam  dirtt 
tutte  confeguentemente  le  contiene  ; non  potendoli  pure  hnaginare  nelle 
quantità , oltra  li  tre fiatij  detti , altro  /patio  * ò difiatitia , che  quanta  fta.  Et 
che  queflo  fta  •pero , cioh  che  tre  fole  e non  più  le  diSìantie/ieno,  che  trouar  fi 
f oliano  nelle  quantità  ; 61  tra  che  in  molti  modi  dimoflrar  fi  potrebbe,  à que~ 
fio  per  bora  fi  può  cono  fiere  > che  douenào  femore  quella  co  fa  che  4>a  da  e fi 
firmifuradi  qual  fit  voglia /patio,  confiderar fi  fecondo  la  minima  difìantia 
di  detto  /patio  , laquale  folamente  con  quella  linea  fi  può  determinare , che 
con  angoli  retti  attrauerfando  lo  /patio , quello  mifura:  ne  figue , che  fi  come 
tre  e non  pik  rette  linee  fegar  fi  po/fono  in  vno  fie/fo  punto,con  angoli  che  ree 
ùfieno  cofi  parimente  tre  forti  e non  p 'ià  di  diSìantie  totalmente  tra  dilor 
di/linte  trouar  fi  po/iano . Et  acci  oche  megli»  queSìa  cofa  intendiamo , /e  noi 
ciimaginaremovnalinearetta , e daU'vna  parte  fuori  della  lungheT^  di 
quella  prenderemo  vn  punto,  la  cui  diSiàntia  dalla  linea  mifurare  , e (apere 
yogliamo , haremo  da  confiderare,che  fi  ben  da  quel  punto  alla  detta  linea 
per  lo  /patio  che  ila  tra  loro  potremo  molte  rette  linee  condurre  l vna  fenu 
pre  maggior  deU'altra;  tuttauia  fola  quella  ha  da  determinare  e mi  furare 
la  diUantui  tra'l  punto  e la  pre  fa  linea , clx  breui/fima farà  di  tutte  .*  L aqua-' 
le  tra  tutte  farà  fol  quella  , citi  angoli  retti  fùrà  con  e/fa,  come  meglio  in 

Zueila  figura  fi  può  vedere  : doue  fia  il  punto,  C.  prefo  fuori  della 
inghegj^  dHla  linea,  .A  B.  dal  qual punt» , fe  ben  molte  linee  alla  linea, 
•A  B.  conducendofi  fegarla  po/iano  tvna  maggior  dell'altra  , come  fa~ 


tti^ma  t fe  non  quella  che  vìperuenga  con  angoli  retti . Come  nel  cafo  poilo 
dèlia  noSira  figura  veggiamo  la  linea.  C G.  laquale  facendo  nel  punto.G.  an- 
goli retti  con  .AG.  & con.  BG.  viene  ad  e/ier  più  breue  che  la  linea.  FC.ò  che 
CE.  ò che.  CD.  ò qual  fi  voglia  altra,che  dal  punto.G. ad  .AB.  perueni/feico- 
meper  Uvige/hnaproportione  del  primo  di  Euclide  dedur  fi  potrebbe,  do- 
ncndofempre  in  ogni  triangolo  rettilineo  $ l'angolo  maggiore  t magiare 


C 


rieno.  C D M.CET^.  CEO. 
tir  C G H.  &"  altre  molte: 
nondimeno  non  per  quor 
fi  voghi  di  quelle  detetmU 
neremo,  o mifureremo  la  di- 
Rantia  dii  punto  C.  alla  li- 
nea B.  quella  fola  che 
tra  tutte  farà  breue  e at- 
ta per  cotal  mifura,  nè  al- 
tro e/fer  può  di  tutte  bre- 
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muora  linea  riguardare.  maggior' angolo  nei  triangoli  trouar  fi 

che  (juelio  che  fia  retto . Se  la  lunghex^  dunque  della  linea  ..AB.  ha  da  tra- 
uerfarfi  da  altra  lineai  che  denoti  largherai  folamenteda  quella  potrà  ciè 
farfi  i che  con  angoli  retti  la  foghi , come  nella  figura  noHra  la  lìnea.  C GH . 
fiu  reggiamo  di  manieraycheper  la  linea  ..AB.  la  diHantia  della  lungheT^% 
e per  la  linea.  CGH.  quella  della  lunghe^  fi  puh  fimare.  .Adequali  due 
diiiantie  j fi  attrauerjandole  ambedue  nel  punto.  G.  ragliamo  aggiugner  la 
terx^  che  h la  profonJeT^t  quella  fol  linea  farà  tutta  à do , laquale  d'alto 
cadendo  fopradi.AB.edi  CH.  con  ambedue  nel  punto. G.lorco7nune,angOr 
Uretti  potrà  produrre  : poi  che  già  prouato  habbiamo  che  folamcnte  quelle 
linee  che  con  angoli  retti  fi  fegano  ,poJfano  ledifiantìe  deglijpatij  mifurati 
determinare . Se  imaginaremo  adunque  i che  rna  linea  da  alto  cadendo  fo- 
pra  di  .AB.  di  CH.  quelle  fegando  nel  punto . G.  penetrando  fajfi  dallaltra,^ 
parte  ( che  in  calata  non  fi  può  configura  piana  dimoHrareyma  hnaginiamoci 
che  cotal  linea  cada  fopra  della  terra  y e per  ii punto . G.  penetrando  la  car- 
ta pajfi  dalT altra  parte)in  cotal  cafo  potremo  direyche  quelle  fieno  le  tre  db- 
liamie  delia  quantità  y che  trouar  fi pojfmo  neidetto  legamento;  altra  lequa- 
li  altra  quiui  imaginar  non  fi  può  : conciofia  che  neipunto , G.  ò in  qual  fi  ro 
glia  altro  punto  : più  che  tre  linee  con  angoli  retti  attrauerfar  non  fi  potran 
mai  : an^qual  fi  raglia  altra  linea  che  altra  le  dette  tre  per  il  punto  .G. 
difiendejfimoy  faria  for%^  che  non  potendo  far  con  quelleyangolo  rettOy  renifi 
fi  à inchinare  da  quella  parte  > rerfò  laquale  t angolo  fitcefie  acuto  ; con/è- 
guentemente  non  apportarebbe  nuouadifiantiaytnà  participarebbe  diqueU 
layallaquale  con  [acuto  fuo  angolo  s'inchinafic.  Dobbiam  dunque  rniu^fal- 
mente conchiudrreyche  in  qualfiroglia punto  che  imaginar  fipoffaypiu  che 
tre  linee  con  gli  angoli  retti  attrauerfar  non  potendofiiparimente piu  che  tre 
afiinte  non  potranno  bauer  luogo  nella  quantità:  e per  confeguentia  tut- 
te le  comprenderà  qualunque  quantità  tre  ne  comprende  y fi  come  del  corpo 
babbiam  detto  auenire:tlquale per  contenere  tutte  le  difiantie  nonfin^  ra-> 
gione  y^it"  tutta  ancor  egli  y^  intiera  yCÌr  compiuta  ouer  perfetta  quantità 
può  cbiatnarfìy  comedifopra  habbiam  detto,  fj  da  queSìa  medefma  ragion  na- 
fee , che  Jet  fole  e non  più  fono  le  diuerfità  yele  differentìe  del  filo  di  qual  fi 
ytoglia  cofi:lequali  fonoyla  parte  difoprayquella  di  fitto  > la  parte  defiray  la  fi 
nijira  y Uparte  dinanT^ye  quella  di  dietro  finalmente . C onciofia  che  per  eia- 
fiheduna  difiantiaduediffcrcntiedi  filo  cagionandoli  ; come  farebbe  àdire 
ferladiHantia  della  lunghen;^  ilfito  della  parte  difipra  y edi  quella  di  fot- 
tote  per  quella  della  largheT^yil  deHro , è'I  finìfiro  h per  la  profondete  fi- 
nalmente y il fìto  dinant^y  e quello  che  di  dietro  è pofio:  ne  figuc  che  tre  file 
tffendo  le  rere  dilìantie  di  qual  fi  voglia  fiatio  yfii  confi  guentemente  yfiran 
file  le  diuerfitàf  e le  differentie  delfino , e pofinme , fecondo  laquak»  qualfi 
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fiacofitpofìa  ficuarfì.Et  quantunque  nelle  quantità  matematiche  nùn  fi  p(^ 
fa  trouar  parte,che  ò deilra,ò  finiflra , hfuper'.oreyh  fimite  meramente  dir  fi 
deggutyper  effer  la  quantità  pura»  da  ogni  naturale  diffèrentiafOflratta  t e Jè^ 
parata  : futtauia  fecondo  il  rifpetto  di  colui  che  la  imagina , puòJn  rn  certo 
modo  in  quella  ancora  coiai  diiùfion  di fìto  > e di  po fittone  afiegnarfi . T or- 
nando dttnque  à propofito  couchiuderemo»  che  tra  tutte  P altra  quantità  fola 
il  corpo  contenendo  le  tre  mifure , e diSìantie  ( come  habbiam  prouato  ) per 
que'lia  ragione,tuttele  contenga  parimente . E che  fia  il ueroyche  quefto  nu- 
mero ternarioyportando  feco  vm  certatotalità , e compimento  nelle  cofe  do* 
me  fi  trouaua  i fia  il  primo  numero  » che  quefie  tai  cofe  fàccia  denominar  tut- 
te t à queilo  fi  può  vedere  che  noi  non  fogliamo  alcune  cofe  chiamar  tutte  > 
fe  tre  non  faranno  almen0ycome(pereffempio)fe  inEgma  hauendoiovna  è 
due  cale  e non  pià,  queUe  donaffi , non  ben  propriamente  potrei  dire  dhauer 
donato  tutte  le  cofe  miepnà  i ynayò  ambedue  :doue  cheje  tre  ve  n’bauefji  , 
ad  bora  donandole , potrò  dire  proprijffimameute  ihauerle  donate  tut- 
te. Onde  non  fetn^ragione  forfè  fi  moffer  coloro, i quali  fi  fiìmaronoche 
il  ternario  foffe  il  primo  numero , non  ponendo  la  vnitàeil  binario  tra  i nu 
mer  i,  per  le  ragioni  che  non  appartiene  à noi  al  prefentedi  raccontare.  .A 
cfueìlo  che  fi  h detto  della  totalità  à compimento  dei  numero  temano  fi  può 
per  confermatione  ag^ugnere  ancora  l'opinione  de'Titagorkì  ,i  quali  col 
numero  di  tre  denominauano  le  cofe,  e tutte  intiere  ouer  compiute  : percin- 
theadhora  fi  puòedeue  vna  cofa  infuo  genere  chiamar  tutta,  e perfètta; 
quando  il  principio , e il  fine , e'I  mcTg  contiene.  La  onde  per  ladigmtà,  & ec 
eellentia  di  queìio  numero  portando  egli  totalitàyperfettione  » e compimen- 
to doue  fi  troua,  fi  può  per^are che nH colto  diurno  fia  fiato  introdotto  dai 
gentilirveggendo  noicheneifacrificq  e cerimonie  loro  fin  opti  antica  religiu 
neh  (lato  inpandevfo , epregio,vn  cofi  fiuto  numero  .Ver  laqual  cofa  efi 
fendo  tra  ledette  delia  quantità  filo  il  corpoycbè  tre  nùfure  e diftantie  con- 
tenga,e  per  confeguen:^  contenendole  tutte;  non  fen^apan  verifimiglianxg 
.di  ragione  e quantità  piena,  tutta,ouer  totale,compiuta,fimta,e  perfetta  po- 
trà cbiamarfi.  Saputo  adunque  che  copi  fia  corpo  , confi  derato  in  fe  quanti- 
tà,ageuolmente  che  cofàfia  naturai  corpo  conofeeremo  ; fe  con  la  detta  per- 
fètta quantità  conpungeremo  la  natura,laquale  altro  nonh  {come  fi  è dichia- 
rato)che  vn  principio  intrinfeco  di  mutazione  e di  moìàmento.  Hanno  adun- 
quei  corpi  naturali  pià  perfettioni:  tvnaè  quella  cheper  le  tre  mifuree  ^ 
hiitiadella  quantità  eonuien  loro.  L'altra  poi  è lordata  da  quel  principio 
thè  hanno  intrinfeco  di  moìàmento  pià  nobile, ò manco,  feconda  che  al  grado 
deP^effer  loro  appartiene.Alleauali  perfettioni  fe  in  qualche  corpo  fiagg.u- 
gnerà  eh' egli  ogni  altro  naturai  corpo  contenga  e chiuda  in  fefieffo;  quello 
'oilhoratratmiicorpi perfittiffime compiutiffimo filmar potrr^ . Et  fofi 
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fitto^tvnhterJòRe£ò%  dentro  al  cui  termine  ogni  altra  fenfibil  foJlan^ 
tonmarauigliofo  ordine  hcoUocatatC  fuori  del  quale  alcuna  cofat  ò piccola 
i.  grande  non  èreRata,  fior  di  a$tefii  corpi  naturali  hauendo  noi  da  trattare , 
in  auefio  cht  tefla  della  nofira  plojofia , quel  medefmo  ordine  di  dottrina  eh  e 
' fMTM  dichiaratione  delia  matet  ia , e della  forma  kauhm  feguito  ( delie  quai 
due  parti  come  parti  eJfentiaU , e principij  intrinfechi  fi  compongano  i detti 
corpi)parìmenteinaueRo  cherefta  feguitenmo  Tercioche douendo il natu-^ 
jral  filo/òfo  per  la  dipinta  cognitione  delle  cofe  della  naturatcercar  di  far  cono 
fiendó  t quel  che  qneHn jft  con  Coperatione:e  procedendo  ella  nelTattion  fue  , , 
non  /ole  dalle  partiql  tutto  > mà  dalle  piit  imperfètte  par  ti  alle  più  perfette  di 
mano  in  mano;co/i parimente  il  detto  ^ofofo  dalle  cofe  più  fempUci  e men- 
perfette  ralle  più  compoRe  è più  compiute  procedere  deue . La  onde  h da  faper 
teche  feben  le  corporali  foRantie tutte r lequali^entro  fi  contengono  del- 
ttuiuerforfon  compojie  di  materiare  di  forma, nondimeno  non  di  'pguale  fim- 
plicitiieior  proprie  materie, e le  Unr proprie  forme  Rimar  fi  deuano  ; angi 
più  > ò manco  limitate  e determinate  fecondo  che  più,  ò manco  perfetti  Jono 
quei  corpi  chefen’lum  da  comporre.  Di  maniera  che  non  ogni  forma  natura- 
le potrà  immediatamente  nella  prima  materia  hauer  luogo:  ma  farà  dime:- 
fieri  nella  produttione  dì  molte  cofe , che  per  più  gradi  di  materie  dìjfoRe, 
adì  forme  dijponenti fi  irada  procedendo , innanT^  che  le  fot  me  che  deuan  dar 
compimento  alle  dette  cofe  poffino  in  proprie  lor  materie  hauer  luogo . Come 
^ per effempio)  nella  prodfittionp e compofitiofie di  Cornelio  diremo  chela 
forma  deU  buomo  non  prima  fiytedrà  in  lui , che  la  materia  fua  per  più  gra- 
di di  d'^ofitionpaffando,  4 quella  limitatione  farà  venuto , che  alt  anima  di 
feorfiua , ch‘ è la  forma  dell  huomo,  fi  ricerca  : di  maniera  che  non  la  materia 
prima  potrà  e/fer  /oggetto  bafianteàquefio  ,mà  quel  /oggetto  cefi  figurato 
t organista  (^per  dir  cefi.)  fecondo  che  edtefjeree  ali  operare  deU  humauft 
forma appartiffte^.  Trlpn  karà luogo  adunque  in  Cornelio  tanlmadifcorftua^ 
fe  prima  Umateria  fua  dalf  anima finfitiua , non  è di/fofla.  7\è  qucRa  pa- 
rimente potrà  dargli  il  [enfio  ; fe  quel  [oggetto  prima , per  la  fot  ma  del  viue- 
te  e del  nodrhrfi , nel  ventre  della madre,non  fi  difi>one.  llche  parìninrte  non 
phtràfkrfif e i quattro  elementi  con  io  forme  lor  o non  oc ctf pah  quella  wate^ 
ria'.kqualcofa  fnr  nonpotranno  fe  ^ prima  materia  finalmente  dalle  quat- 
tro qualità  principali , delle  quali  diremo  ol  luogp  /uo,nonriceuerà  dijfiofi- 
tione  fecondo  che  le  conuiene.  Ter  làqual  cofa  apertamente  veder  potia- 
’pió , che  non  qual  fi  voglia  forma  può.  immediatamente  hauer  luogo  nel^ 
prima  rnateria;mà  fa  dibifogno  che  quella  da  più  gradi  di  forme  limitata , 
e diJpoRa , fi  venga  à far  proprio  [oggetto  della  forma,  che  vltilàfamentt 
a’ ha  da  introdurre  : in  guifa  che  fuor  della  materia  pròna , e della  forma  chc_ 
knmtifiatamtiittqucUa  mfornuf  tutte  t altre  forme , t materie , per  limita- 

‘ ‘ ‘ tioni 
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che (i  rìcercan  in  Uro , pofian  materie  > f forme  > e non  in  tutto  fetnpU" 

. tei finàimrn  certo  modo  compone  chiamar/i . T^giàperquefio  parìmen* 
te  hahbìamo  da  penfare  ; che  in  qual  fi  voglia  corpo  naturale  , trotd* 
wo  pìk  forme  che  >na  fòla,  aueUa  cioh  che  gli  dona  teffere  / perche  nei 
'jpajiarchefàlamateria  in  difporfi  per  pii  gr^idi  forme,  fempre  la  forma 
thè  ricette  poi,  contiene  in  virti  quella  che  la  precede,  quantunque  corrotta 
fiaSi  come  nel  detto  effempio  di  Cornelio  diremo  che  di/pofla  che  è 'a  mate-^ 
ria  alla  forma  del  fenfo , fe  ben  perde  elU quello  che  il  nurrhnento  le  daua  v 
tnttauia  dalla  forma  che  il  fenfo  porge  firiceue  il  nodrirfi  ancora  : fi  come 
'ia  forma  che  finalmente  lo  fu  difeortere , e efierhuomo , parimente  e fentire 
rviuerefitraÙo  ancora  . Trottando  fi  adunque  le  materie,  e le  forme  non 
itvguale  fimplicità  ; mà  alcune  pHt  diffaHe  : limitate, e vicine  alle  cofe  che  fi 
aucompagnanoje  altre  perni  contrario  più  fimplici^  più  remote  ; e remotifjf 
ma  finalmente  effendo  la  prima  materta,e  le  forme  che  prima  di  tutte  han  luo 
gpin  leì  : dauenéo noi  de’ corpi  naturali  ragionare,  di  quelli , per  feguhe il 
pà  detto  oi(dine  di  dottrina , trattarem  pròna , che  più  fhnplice  eompofition 
■fitengano.  7{el  quat  ordine  ,fe  ben  non  poca  difficoltà  fi  troua  procedendofi 
da  quel  che  ò più  noto  alia  natura , e non  à noi , cioi  dalle  parti  al  tutto , e da 
iprincipij  alle  cofe  principiate  : tuttauia  poi  che  egli  i ncceffario  di  cofi  fa- 
re, per  non  poter  fi  cono  feerie  cofe  principiate,  fe  non  ficonofeane  iprinch 
pij , e le  parti  loro  / à quefia  difficoltà  rhnediaremo  in  parte  con  quel  fecon- 
, do  ordine  di  dottrina , per  ilquale  dalle  cofe  più  vniuerfali  dei  più  ccntintk^ 
’tt,alle  più  particolari,  e men  continenti  fi  procede , fecondo  thè  nel  princi- 
pio della  prima  parte  di  quella  naturale  Filofofia  lungamente  habbiamo  di- 
chiarato. Seguendo  dunque  cefi  fitti  ordini , e non  trouandoficompofititm 
di  corpi  naturali , più  femplice , e pura , che  di  quelli  che  immediatamente 
di  potentiale  materia,  e di  forma  à quella  proporr  ionata  fon  compofl'^tbe 
perqueflo  corpi  femplid  fi domandano)di  quefia  pròna  àtutti  gUaltrirO- 
'porteremo  ; dichiarando , e cercando  quanti  fieno  , e di  qual  natura , ept>- 
f ritta  fi  ritrouino» 

Di  quante  forti  fieno  li  monimenti  di  loogo  i luogo  che  /èmplkf 
Caiarinarfipo(5Ìi]o.Et  qu^  per  cóiegacntia  fieno  nella  natu 
ra  delle  cofcji  corpi  femplici  naturali  Cap.  II. 


Bfiderandonddifieculare,]ptrouarequaU,eqì^ti  nella  nd- 
ttàra  delle  cofe  fieno  li  pròni  corpi  .femplid]^  dèi  qmti , comedi 
parti  fue principaB  tvnhterfoicompofto  s & effóndo  cofàra- 
ffionemle^he  ftcometì  corpi  naturai  non  per  altro  fi  chianti 
^ffènonperénmttnraintrinficat  dol  ferina  princìpio  di  mntationrg 
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UT'  Zi  rni^ioncy  i eia  ntoumienti  parimente  più  puri , r c/4  /L,' 

phcirttroaaranfi:  nefegaeche  pernefiun'Jro  mgliorm^po  J^^^ 

•nimrnM  corp  cercami,  nd  d/corfo  m/ìro , che  con  la  <imn!icnc7c  i mi 
"^^{•‘‘«^bauertocchuallar^  g^„  ì„ro  ,chenol 

^nh‘7SHbi  . ‘<me  4 ère  diaugnmento,  di  mairi- 

laccali  in  m^n 

^‘^b‘<‘<'”'"^l‘«(n>Kufia,che<ìimdo<ìuenofolJi,ogiiir,atSrd^c(>r 

majoUmente  il  mommento  di  luogo  a luogo  t quello , il  cui  ùriucitiìatirime-; 

7 ■ • T”'?  ‘ore.  che  nefim  corpo  nella  na- 

ma&r  j f ^ chetalprtnctpio  nonhabbiain  fe.porìl/jo-i- 

noficomio  kparclae  mnoner/lpofa  da  Inope  4 luogo . £eàPmu£7L 

tTT^flZo  uTT^  ‘'‘■fi^^'fir'-befrim.  non  fia  oda  di  mnonerfidi 
^Ùn^M  ■ f ^ «»»'«<■  £«"»f  4 C<|A  naturale  ; ione 

« ‘fi^Ualtrcmidtmni  comenT, 

- ^'^“>^‘"P‘"‘^‘t'mturali,nui  in  quanto L 

€etdiierjT77À7i^!^“‘‘‘‘"'‘°“’‘”*  ' *’  MfxraS 

BdeuonaJìrJ^^7^‘‘'^“”'‘°““'^‘'"tl‘cienon  milU  daltricorei 

tbeslirùeuau/i  ^ * ^ftn-pUata parimente  de  i corpi  ' 

doàrTlTZZZÒS^^  ■ 'P‘>-‘i<“l--‘fi‘meU  mohipL 

truouanoUitoT'C  * ^*^’*"*’^^*inetgumentOttbe quelcorpo  doueù 

del  quale  la  materia 

ti  etuo-itA  JqoU^tZJ  • tofi  ancora  per  il  contrario  la  femptici- 

fo»«!/cm»?o  di  quante  forti  fieno  i 
é altrettanti!^ /?«i  **•  ftitdefinamenteconofcere  che 

Ihnpliciti  ct>n  corpo  iJiH  tcidirfipoj[}ìno:non  comportando  la 

^Zo-aÌii  7/i^^^  •^i^^rinfeei  prindpq  di  mi 

ff»ttiUm'ou^enti{Lhrfi7^^^  ììor fenoli 

mo  chiaramente  fUmJ  a luogo  riguarderemo  ; trouare 

j due  tra  non pii,  jimplUi  epuri  chiamar  fi dpr 


uona. 
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’iòno.  Conciofiacofa  che  non  potendo/i /òr  tnouhne^  dì  luogo  à luogo  y cLe 
noH  fi  fàccia  per  il  dSiendmento  di  qualche  fifario  : per  la  cui  lungheT;^ 
ì^na  linea  hnaginar  fi  pofia  che  fi  difenda:  ne  fegue  che  fi  come  due  fole 
linee, la  circolare  e la  retta  fon  femplìci  linee  tra  tutte  l' altre  ; co  fi  pormene 
tedue  foli  faranno  li  fempUcimouhnentiy  quelli  cioi  clje  ò per  linea  retta, 

9 per  circolare  fi  diflendino . Et  perche  meglio  quella  fetnplicità  cofi  delle 
linee , come  de  li  mouhnenti  potiam  cono  fiere , douiam  fkpere , che  fecondo 
t opinion  i alcuni , quella  linea  femplice  Siimar  conuiene , laquale  ha  in  mo- 
do fimili  tutte  le  parti  fue , che  qual  fi  yoglia  parte  che  fi  ne  f^enda , con 
9^ni  alita  parte  che  fi  applichi , firr^  punto  alterare , ò diuerfificare  la  detta 
linea , queUa  confirua  nell'effir  fuo,come(per  efietnpio)reder  potremo , non 
filo  nella  linea  rettafeome  ciò  fi  vede  ch'iaramente)ma  ancora  nella  circon- 
ferentìa  del  circolo  ; di  cui  fi  fi  prende  qual  fi  voglia  parte , quella  con  qual 
altra  fi  fia  congìugnendofi , non  attera  ò diuerfifica  punto  la  detta  circonfi- 
renria  ; ma  per  la  fmìle  e regolare  incornatura  delle  linee  circolari,  e loro 
partiylafcia  quella  tal  chreonfèrentia  per  il  medefino  circolo  eh' ella  era  pri- 
fna,laqual  cofafm  altra  corua  linea , che  non  fia  circolare,  fi  come  è la  cucur^ 
hitale  ,lavguale , e fimili,  non  aduiene  . Teroebe  fi  d'vna  vgual  figura 
(^pcr  effimpio^prenderemo  quella  parte, che  verfo  la  fommità  della  lunghet^ 
^ fi  truoua,mM  non  la  potremo  congimgere,  ò accomodare  con  le  parti 
yerfo  il  largo  <f  efia  figura , per  la  diuerfa  hteoruatura , che  nette  parti  di 
td  figura  fi  ritruoua.  Et  per  quefla  cagione  la  linea  circolar  fola  tra  tutte 
le  linee  corue,  femplice  fi  può  dire:  fi  come  medefinamente  dette  linee  rette 
tutte  aduiene,  come  può  ciafeheduno  confiderare  per  fi  medefmo . Cotali 
adunque  fecondo  f opinion  iT alcuni  fon  le  linee  femplìci , com'hahbiam  det- 
to . Laqual  opinione  ha  bifogno  it  alquanto  di  tìmitatione , concio  fia  che  fi 
la  fomiglian'^  dette  parti  f^e  baSìante  alla  femplicitd  delle  linee , ne  figui* 
riatche  non  foto  la  retta,  e la  circolare  fofier  femplìci  ,mala  Elica  parimen- 
te icome  quella  le  cui  parti  efiendo  regolari , e fimili  nelle  coruìtà  ùroypoffa^ 
no  f vna  parte  all'altra , fem^  corrompere  la  Etica  linea , da  qual  fi  voglia 
banda  appticarfi . E necejfarìo  dunque  che  la  linea  femplice  non  filo  babbia 
ta  conditìone  detta  della  fomigtianga , e regolarità  dette  parti  fue  : ma  ancora 
fia  tale , che  per  vn  filo  mouimento , e non  pià , poffa  produrfi  nell  effir  fuot 
laqualcofa  nella  linea  Etica  non  aduiene, poi  che  allhora  fi  ha  da  direchefi 
produca , quando  nel  medefmo  tempo  che  vna  reità  linea,  tutta  infìeme  ter 

10  lungo  intorno  ad  vn  corpo  colonnata  fi  riuolge,ella  parimente  d un’altro 
mouimento  per  la  lunghcT^  del  colonnar  corpo  efiendo  moffa,fà  che  per 
totali  due'moumenti  qual  fi  voglia  punto  che  in  ejfa  fi  prenda,  lafci  vna  cer- 
ta linea  nel  fuo  viaggio,  fimile  à quella  : che  tinca  fatta Àvitenelvolgo  fi 
demanda,  Dmmouimenti  adunque  fon  necefiarij'per  la  prodottone  deli^ 

tinu 


ifìitk . Elica  ì comi  fi  può  confermare  nel  "nia^io  che  fa  il  Sole»  i^uale  mèifi^ 
4reehe  fi muoue  per  fÌ4o proprio  tìgpre  fono  deir EoUticai  per  ejfer  nel  mer- 
'éefmo  tempo  portato-dal  Trina  Mobile , Viene  in  tutto  fanno  à produr  col 
centro fiuhfoa linea a/pù fintile  à l'Elica,  tptantunque  non  Elica  in  tutte, 
tome  ne iiibrimieiiella  Sfera  del  mondo  ho  ffà  dichiarato  manifèflamen- 
te . libila  Uneu  dunque  quafi  Elica , che  fa  d fole  % non  da  vn  fai  mouimento 
fuo  ò fatta  tale,  ma  da  due.  Et  quello  medefitto  dom* altra  coiai  linea  aue- 
tendo,  fi  pubper  queila  cagione  giudicare,  che  fe  bene  ha  ella  fmili  le  parti 
fue , non  per  quèfio  fèmpUce  linea  fi  deue  dire , doue  che  la  lìnea  retta , & la 
circolare , hauendo  la  loro  fimpUcità  non  foto  per  la  regolarità  & fomigUan 
delle  parti  loro , ma  ancora  perche  da  >»  folmatrbnonio  produr  fi  pofia- 
noinoH  fen^a  ragione  fole  queSle  linee  tra  tutte  f altre , femplki,  e pure  chùu- 
mar  eontàene . Hor  fe  ben  quelle  due  linee , cioi  la  retta  & la  chrcoLoc  fett- 
Xa  altra  materia  che  la  pura  quantità  loro  con  allrattion  matematica  confi^ 
derate , à niffuna  naturai  mutatione  , ò fito  determinato  fi  fottopot^ano  ; & 
ter  quefto  ogni  mouimento  magmarìo , che  in  effe  i in  qMlfit  spoglia  fito,  che 
ie  immaginiamo  ,fi  comprend^e  con  f intelletto  Jèmplice  chiamar  fi  potreb- 
be:nondfimenoftnà,fi  come  U quantità  tuttehanno  in  materia  naturale  U 
^eroeffer  loro  attuti,  cofi  ancora  nella  natura  delle  cofe  le  confiderare^ 
mo  ; troueremo  che  in  tal  fito  fi  difi>ongano , &fi  determinano  la  nera  retta 
Unea,&  la  circolare  ; che  ad  >«  fol punto , ( & quefio  i il  centro  dtllnniuer-^_ 
Jò)hanfol  rijpetto  quei  naturali  mouimenti , che  in  Ur fi  fanno , di  maniera, 
thè neffunacofk fi muouerdmondo per fuafemplice natura, che  ò dal  detto 
' f unto  per  il  p'A  dritto  & pìkbreue  camin  che  pub  non  s*  allontani,  òà  queb> 
io  pià  drittamente  che  pub  non  s'accoRi,  b dintorno  finalmente  non  fe  gli 
Tolga . La  onde  fe  ad  ogni  altro  mouimento  riguardaremo , che  per  dritta  li- 
nea fi  fmeeia , laquale  per  il  dritto  fuo  d^end^ofi , d centro  del  mondo  non 
ferueniffèftrouaremo  che  non  per  natura,  ma  Volentemente  dr  forgfta* 
mente  fi  moueràauellacojk  che  cefi  fi  moue , fi  come  parimente  ò fcaglian* 
do ibtrahendo ,oportando,b inaUracofifittagu^aalcuna  cofa  mouendo 
Muuerrebbe.  Et  parimente  qual  fi  yotUa  cofa  che  circolarmente  intorno  ad 
altro  punto  fi  irolgai  che  àqueÙo  che  centro  deUmduerfo,  Violentemente 
/S  mouerà  :fi  come  accader  r^iamo  in  molte  forti  di  ruote , che  in  moimì, 
in  molt'dtri  artificiofi  edi^  fi  trotdno  ; liquali  rotamenti  tir  chrcolatio- 
ni  efiendo  conqfoBi  di ffingimento , fS"  di  trabmento , non  puri  mouimentif 
tompolU  ; non  naturali , ma  violenti  iHmar  conuiene.  Sola  dunque  vera  cir* 
goiatione  naturale  veramente  fèmpUce  farà  quella,  che  intomo  al  centro 
éeU’vniuerfo  fnctndofi , d alcuna  pìolentia  non  torà  parte.  Et  foli  quelli  ret-^ 
d mouimenti  con  verità  naturali  domandar  fi  doneranno,  ìqud,  0 verfo  if 
teatro apprejiamlcfi,  bda  quello  temouendofi  per  eamin  dritto  firarmofi* 
. : ' -Parte  U,  B Hor 
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BorcQtaUefiendoifemplici  mouàwnti della  natura y^MUbabb'um  dettì^ 
inqueflei  poi  differente  il  retto  dal  circolare,  che  per  ejjer  la  linea  retta^ 
tale  che  queUnouìmento  » che  iLUtuno  efiremo  di  quella  procede  , uenendt 
per  dritto  fentiero  à ricontrarfi  con  anello , che  dall! altro  efiremo  fi  ficciap 
yengan  per  quello , come  contrarij  a nemìcarfi  tra  di  loro  ; nefegue  che  due 
maniere  fi  truouano  di  retti  meuimenti  [empiici  in  natura  loro  : deiquali 
Pvnoper  la  [alita,  & parità  dal  centro  del  mondo  yer[o  la  circonferentìa 
di  quello  ; ét  l altro  per  la  difiefit  al  medefino  centro , perpetua  ncmicitùt 
tenghino  tra  di  loro . Doue  che  al  circolar  mouimento  quello  non  auuiencp 
come  quello  à cui  altro  mouimento  noni  contrario , fecondo  die  rr.anifi  Ua^ 
mente pìtt  difatto  nel  Cap.llII.dimolìraremo.  Mora  quanto  all' application 
ne  de  i detti [empiici  mouimenti  à propor tionati  corpi , & /oggetti  loro  ap* 
par  tiene  ì noi  prhnicramen  te  intorno  à quei  mouimenti,  che  in  lor  naturé 
per  linea  retta  fi  fanno  « col  [enfio  Uefio  apertamente  veggiamo , che  li  coi  pi 
[econdo  lamaggiore,  ò la  minor  graue'tp^chefitruoui  in  effì,  ranno  piùh 
manco  per  dritto  fentiero , ò [olendo  in  alto , ò /tendendo  à bafio:non  da  rio» 
lentìa  alcuna  ellrinfieca  à do  sformati , ma  per  prioria  e reta  natura . Onde 
quei  quattro  [empiici  corpi , il  leggiero  Jl  leggìerìfftmo , il  graue  , e l graui/fi- 
mo  ne  re[ultano  primamente  nell  rniuer/ò , che  noi  elementi  dimandiamo, 
il  fuoco , l aere,  lacqua,& la. terraùquali  come  quattro  e/ier  debbino,e  non 
pià , e/i  endo  nondimeno  due  li  efiremi  mouimenti  per  linea  retta , più  difot  tot 
al  [uo  luogo , chiaramente  diremo . Quanto  al  dr colar  mouimento  poi , ep- 
[endo  co/àmanifefia  che  li  corpi  Celeiìi  di  coiai  moumento  fi  muouano,/i 
come , & col [en[o  fie/ìo  fi  rede  aperto  , & io parimente  ne  i miei  libri  della 
Sfera  del  mondo , ho  con  più.ragioni  dimoiìrato  ,più  difot to  ancora  nel  ter» 
%p  libro  di  queSialLpartefon  per  dichiarare :hnece/iar io  che  tal  circolatio* 
ne , chefitruoua  in  Cielo , ò fia  per  propria  natura  di  quello , oueroper  -pio» 
lentia  e cantra  natura . F iolenta  in  pero  non  fi  può  dire  ; perche  Jè'l  Cielo  h^ 
ne/iequeSìo  cantra  la  natura /ita,  non  effendo  la  natura  altro  che  prìndp'ÌQ 
intrinfeco  di  mouimento , bifognaria  che  in  lui  fitroua/je  olita  quejia  muta» 
tion  violenta  ,pn*altro  mouimento  dependtnte.  dalla  [ua  natura , accioche 
cantra  di  quello  il  violento  poteffe  flore  . Et  perche  altri  non  fi  truouano 
[empiici  mouimenti  che  il  retto  e'I  circolare , com’babbiam  dichiarato  ; farà 
forg^cbe/è’l  circolare  è contratmtura  in  Cielo,  il  retto  vi  fia  per  naturai 
in  modo  che  ò falire  in  alto , òà  baffo  deficendere pvfia  naturalmente . Se  noi 
diremo  che  l'vno  de  ifempUaintouimentiretti fia  nel  Cielo  naturale,  come 
à dire  ( per  effempio  ) il  di/cendimento  : allora  perche  contrario  del  dfftendi-^ 
mentoòil  falire  ,inmodo  che  qualunque  cofa  per  /ua  natura  deficenda,[e 
fbrga  lefifnceffe,  cantra  natura [alirehbe poi; verrà  per  qutfìa  cagione  il 
dffcender  , che  noi  naturalmente  poniamo  in  Cielo  > ad  ha^tre  UfaLtt  con  trek 
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igfitìtùHifa.  Onde  hauendo  noi ^ìà  detto  che  al  difcendimento  ^ » fia  cm 
iraria  (quella  eircolation  che  violenta  » & contro  natura  fi.fuppone  in  effo  : 
nefegutràche  al  mouimento  deldeCcendere , due  mouimenti  contrarij  fi  tro-^ 
Mino  t cioè  la  citcolatìone  e l falimento , cofa  al  tutto  non  conueneuole  ; poi 
^eadnna  cofa  non  può  propriamente  come  contraria  opporfi^e  contraftare 
pià  cheyna.Concio^  cofa  che  offendo  i contrarij  quelli , che  fotto  d’vngenc' 
re  in  vlthna  diflantta  e dtuerfità  fi  ritrouauano,na  fegue , che  pià  di  dueeffer 
neramente  non  pofjino  : come(per  effempio  ) diciamo  che  la  bianchex^  j & 
la  negreT^  fon  due  contrarij , per  efier  fotto  del  colore  eh' è loro  genere  , i 
più  difiantit  e^eShremi  colori  che  fitrouino  tingu^ache  feben  tradiloro 
pA  altri  colorì  di  mtgp  fono,  nondimeno  offendo  tutti  quafimefehiati  delti 
due  eUremi , in  tanto  frno  all'altro  fi  può  dir  contrario , inquanto  de  gli 
^remiycioè  della  bianchexj;^  e della  negrexg^  hanno  parte . "ffpn  potendo 
dunque  le  rltimeeihremità  da  pià  bande  in  qual  fi  voglia  cofa  diflenderfi, 
ohe  da  due,  due  ancora  per  tal  cagioni  faranno  fotto  qual  fi  voglia  genere 
Uverìcontrarij:&confeguentementeadvnacofa  qual  fi  voglia  che  fia  pià 
ehevna , non  fard  mai  contraria.  Laqual  cofa  fi  può  ion  quello  confirmare 
incora , percioche  tapufiijfima,  & proportionata  agguagliami  della  natu~ 
ra  non  confente  che  tontra  ivna  cofapoffin  pA  cofe  con  la  loro  contrarietà 
contrafiare;accìochenon  rimanefìe  deflrutta  quella  che  fola  effondo , da pA 
nemici  affalita  foffe  : fi  come  atmerrebbe fi  (per  effempio  ) la  caldeggi  oltrit 
U fredderà  che  gli  è nemica , haueffi  qualche  altra  qualità  contraria  : alle 
àù'ali  oppugnationi  infieme giunte , non  potendo  refiHere  la  caldeo^  foia  à 
parìa  forga  che  vinta  e deHrutta  rimanendo  non  potefie  concorrere  alla  prò* 
dnttione  delle  co  fi. Et  tonfiguentemente  rotta  quella  ogguaglianga;  verreb~ 
he  manco  f ornamento  & la  belleggfp  deWvniuerfo . Diremo  dunque  tornane- 
d&  à propofito , che  fi  il  mouimento  circotare , che  fi  vede  in  Cielo, fi  foppon 
qnm,non  naturale,  ma  violento  e centra  natura , ne  figuirà  che  ricercando 
fi  ‘tn  effo  alcMH  mouimento  naturale,  contrala  cui  natura  fia  quell  altro  t 
qual  fi  voglia  de  i detti  mouimenti  che  cotale  per  natura  fi  ponga  in  luì , fa-- 
ri  rtece(fario(come  habbiam'o  dedotto)che  due  mouimenti  fieno  i'  qutllo  con 
trarij,che fono  t altro  retto  che  ne  reHa,e'l  circolare  che  violento  fitofi  fup- 
pone.  Onde  per  hauer  àoi  moHrato,pià  che  vn  contrario  non  poter  nemicare 
Caltro, fi  può  concludere  che  la  fiqfpofitione  fia  falfa,  per  laquale  il  moui- 
mento  circolare  chè  fi  vede  in  Cielo,  violento  econtra  natuta  fi  pone  in  là{j, 
fia  dunque  che  chrcolatione  fia  non  violenta,  ma  naturate  nel  Corpo  Cc Ie- 
lle, doue  noi  veggiamo . Ter  laqual  cofa  fi  come  da  difìinti principij  e natu~ 
ravengan  il  retto  e'I  circolar  mouimento  ; cofi  bifognarà  cpnfijfare  che  di- 
uerfa  lentia  e foflantiafia  quello  delcorpo  Celefie , da  quella  di  qual  fi  vo- 
glia dei  quattro  elementi,  MefimHOuanperlinearctta,di  manìcrache  nt> 
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di  fitoto  i ni  di  aere  »niS  terragni  <t acqua  può  ejfer  la  fofiafitia  delCiehi  ^ 
maeffentie da  queSìe diuerfe  affai.  Conciofiache  fe noiyoleffimo  dire  ehe'l^, 
Cielo  foffe  della  foihmtia  (t deuno  dei  detti  quattro  corpi,  come  À dire  dii 
terra  hìfomarebbe  ancor' affermare  eh' oltre  il  naturd  fuo  mouìmento  c'tr-*^ 
colare,  haueffe  per  fua  natura  quello  ancora  di  difeendimento  : in  maniera^ 
che  non  corpo  fempiue  farà  il  Cielo,  tenendo  egli  mfepìk  nature,  cioò  p’tky 
principi!  intrinfeci  di (èmplici  mouimenti  che  comporlo  di  più  effentie , e na-  ' 
ture  lorendèrebbono,doue  che  peryn  fol  principio  interno  di  mouimento 
Jemplice,non  corpo  fi  dee  chiamare . il  Cielo  adunque  quando  di  terra  foffe  , 
ritenendo  in  fe(  corni habbiam  detto)  due diuerfi femplicimouimenti,l uno 
tetto , ch'hil  difeendimento , & l'altro  circolare  ) eir  per  quefto  "Pcnendo  ad 
effer  corpo  non  femplice  mà  eompoflo  da  più  nature  corporali  ; bifognarà  di- 
te almeno  per  non  andare  in  infinito  nella  compofitione  delle  fuftantie  , che 
tvna  delle  corporali  foflantie,che  lo  compongano  fia  tale,ehe'l  circolar  mo 
uimentohabbia  per  fua  natura.  £t  cofi  fatta  efientia  e natura  farà  quella,, 
come  diuer/à  da  i quattro  elementi  andiam\noi  cercando . hfiendo  neceff'a-', 
rio  che  fi  troui  nella  natara  delle  cofi  alcuna  corporal  fofiantia  femplice 
che  circolarmente  mouendofi  per  fua  natura,  diuerfà  fiadaognicorpocbe^ 
naturalmente  fi  moua  per  retta  lineali  nìffun' altro  corpo  più  regio^.euohnetn 
fr  fi  può  quefla  addattar  nclPyniuetfo , clxal  C'ieloUeffo  > ii  cuicircotar  mo— 
mmento  t^g^am,  fen^^  che  difeendmento  ,o  falmento  fi  yiggia  in  lui . 
cofi  per  il  fatto  difeorjo  habbiam  già  trouato  di  tre  forti  effere  i corpi  fem~ 
plici  il  Ccleslefil graue,e'l  leggieroie  in  due  diuidendofi  cefi  H grane  come'f^ 
leggero  , fecondo  che  al  fuo  luogo  diebiararemo  ; cinque  ref diano  li  corpi 
fimplicideiqudi  come  di  parti  principali  il  mondo  tutto  è eompoflo.  E que- 
Si  fono  laterra,l’acqua,l'aerejl  fuoco,  e'I  Cielofleffe  , come  quinto  corpo  di 
merfo  molto  da  gli  altri  quattro:& della  natura, &effentia,  èrfoiìantiadeL 
qua  'e,& delle  fuepropvietàprima  con  dili^ntia  tratteremo  i & quindi  al>^, 
UfitSantìe  de  i quattro  elminti  trappafjàremo  di  mano  in  mona .. 

Come  i corpi  Celcfti  confidcretl  fe  n«a  le  anime , ouero  incelr^ 
ligende  loro>  fono  corpi  compofti  di  materia,  & 
di  formar  Gap.  I I L 

• 

Corpi  CeleHi  effer' animatì,nan  fola  Ì opinione  perìjpatetìca„ 
mà  ancora  co  ^hi  buone  ragioni  (fecòdo  che  diremo  al  luogo 
fùu)fi  può  dimoSirare  : laf dando  dunque  per  bora  di  parlare 
dell' anime  de  i Cieli, dallequali  effi  fon  mofji;  & foUniete  per- 

I feparatì  da  quelle  còfiderando  i corpi  loro,douiàfapere  eh  al^ 

cani  fono  flati  peripatetici^  e' ha  creduto  che  i Corpi  Celejii , feparatì  dail'i/i^ 
. ^ V.  telli— 


%ftT6gentìa  che  lo  mHoue,noH  fta  compoHo  di  due  nature , cM  di  materia , & 
forma^niàche  vnafota  natura  fia attuata  ^ figurata , che  almouin.ento 
<eStàgU  alcri  accidenti  che  -ai  fon  fi  fottoponga  : efoggetto  e non  materia U 
- womnarònó . La  prìncipat  ragione , che  A dògli  induce , prende  forgn  dalùt 
eorrottidn  eh' èffi  fi  penfano  che  fegtM  laprima  materia  douunque  fi  troua  : 
in  maltiéra  che  per  hauer  la  materia  in  natura  fua  lapriuatione  di  tutte  le 
'forme  con  la  potentia  e attenga  d quelle  ; acciò  che  talpotentia  non  fia  in  ef 
fa  in  vano  ò nece fario  fecondo  loro»  ch'ella  non  pofa  perpetuamente  fior 
fitto  alcHKa  di  queae  ^ & deWvna  fogliando  fi , & deaaltrarenendofi  con  • 
'tìnuómentoengaà  portar  fisco  per  forcala  corrottìone  delle  cofe  doue  ft 
trona . Ter  laqual  cofv  e fendo  la  ' materia  ^ fecondo  che  par  à quefii  tali  ^ 
radicei'lfondamento  della èorròniohei.&  .efendo  il  Cielo  incorrottibile, 
come  tutti  li  peripatetici  cdrfefano  / éf  'prouaho  t e noi  difotto  prouaremo  ; 
concludendo  che  la  materia  non  pofa  hauer  luogo  in  Cielo . Qitefìa  loro  oph 
mone  confèrmanoancoraperefer  la  materia  fecondo  che  ^riflotele  dice^ 
il /oggetto  deUi  contrarijttèrdeUa  tranpnutationefoflatitiale . Onde  non  tre- 
itando/ì  nel  Cielo  alcuna  reracontrarietd  peonie  dichiarai^o  qui  di  fotta, 
ne  alcuna  foSiansiaìmutatione,  fer  ejjèr  carpo  immortale  :ne  fepte  chema- 
feria  inefo  ritrouar per  modo  alcuno  non  fi  pofjk  , Oltra  che  tutte  bs  cofe 
che  fon  comporle, hìfogna  c'habbiano  nouità , cioè  ch”alcuna  volta  fien  cow- 
pofle  di  nuouo  dalle  parti  loro  f in  maniera  che  per  non  ejfère  il  Cielo  nuo- 
namente  composio  ma  èttrnoicòme  vedremo  ; pare  che  da  fe  ogni  compofitio 
ne,ijr  conjhguentemente  optimater'ta  difcacciar  debbia . %Altre  ragioni  ad- 
ducano ancor, queiii  che  cofipenfano  ; Uquatipèrefer  mìa  mtentionein  qke 
iiimiei  libripiilìl  dichiarar  emofirar  le  cofe  pianamente,  che'l  auiSìionar 
rejafeiarò  in  dietro  : & majfime  perche  U fondaménto  dì  tutte  le  lor  ragioni 
^con/iile  in penfar  che  la  materia  fia  la  vera  caufit  i&  radice  della  corrottio- 
•ne  delle  cofe,in  cmfirhroua . llchefe  noi  moHraremo  efer  falfo , parimente 
faremo  la  lor  fententia  cadere  à terra . Ter  la  dìchiaration  dunque  di  que- 
fia  eo/àjaduafh  affiti  importante  n^filofofia,dou  'iam  primieramente  cerca 
re  tra  quefii  corpi  inferiori  generabUi,rìr  eorrottibiU,dode  proceda, come  da 
Irera  eaufa  fua, la  loro  corottìoneiUchétreuàtoficìlìffimo  adito  alpropofito 
noHro  ci  dardpoi.Sono  mc^ì  corpi  inferiori  e caduchi  in  molti  e molti  gra- 
di tra  di  loro  d^intianj in  tre  gradi  per  bora  ci  fiafia  di  confiderargli,Jem- 
pUci^iiU,f!r  animati;  in  quefi' ordine  tra  di  lor  difioSii , che  gli  animati  pre 
fuppongano  i nùfitide  i quali  fon  compofìi,  & li  mtfti per  la  votone , & com- 
pofitionedei  corpi  femplici',  che  fono  li  quattro  elementi , diuengan  tali  , 
"Hot  fe  ben  tutti  li  detti  corpi  in  qiud'/i  voglia  delti  detti  gradi  fon  fottopò- 
SU  alla  corrottìone  ; nondimenp  ivotpi  anhnath  come  fon  piante,&  animali, 
M9H  inquanto  bianoftmima  fin  fermi  dolUxorrottigne . Tercìocbe  quando 
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la  corrotùon  fofie  proprio  loro , mjjìtna  cofa  fi  comporrebbe , che  atim40 
nmfojfe  ; &per  il  contrario.qualunque  corpo  fojfe  animato  pnrticiparelfbe 
, dicorrottione  : laqualcofahfalfifiìma,  poi  che  molti  corpi  fi  corropipan^f 
thè  non  hanno  anima  ; poltri  corpi  homo  anima  t&iion  fi  corrompatufji 
tome  fono  U corpi  CeUfii.Medifinamente  i corpi  miftiancora  che  non  babbi* 
no  anima^omefono  li  metalli , le  pietre , e tatti  finainientè  i miSli  fimilarig 
cioè  c'hanno  le  parti  non  inSbrunKnt^ie  , mà  fimili  in  natura  al  tutto , non 
han  la  corrottìone  come  proprio  loro  y & in  auanto  mini  fono,  Conciofia  che 
quando  quello,  fofie , corpo , noti  fi  trouerrebbe  corottMeehe  non  fo/fe  mi-' 
Sìo.  Ilchc  èfalfifimoypoi  checorrottibiU  fon  gli  elemeniifiiqualì^  ben  coni- 

..poRi fono  di  parti  eJfentMliycioèdimaeeria,^,  di  forma,  tuttaai^M^ 
mor  nonfipoffano . Se  dunquèd’aqimatioqe»  j^^ia  milione  non  fon  proprie 
trnmedme,  & ajfolute caufeebe fi corror^iaìecofeirena  chei  corpi 
pitch  ctoèli  quattro  elementi  fien  quelliprtmi  corpi  che  fi  Jottopongano  à 
corrottìone»&  rendan  corrottibili  tutte  le  c<fi  > nelleqml  fi  ritrouano  ; mà 
da  qual  caufa  per  lAo  vogliam  dirnoi,  chenafcala  corrottìone  he  .gli  ele- 
menti scarne  à dire  ( per  efie^io)neli:  acqua  ^ certa  eofa  è che  lafuafarnut 
non  può  far  aueflo . Terciqcfiiefièn^p  proprio  officio  delle  forme  dar  per/et- 
none  alle  cùfe  dime  fitrouano,&  couferuarle  nell' ejfer  loro  Inon  fi  può  dire 
ctx  infiememente  portino  à quelle  la  corrottionè,  cioè,  il  noneffere  ; fficr 
dalmente  con  danno  effireffò  di  loro  fiefiè.,  come  quelle  de  con  la  defiruttio- 
nede  i lor  compoW,»engqno  ancb'ejfe  à manicar  parimente . La  materjà  'chf 
fla  fono  lafomM  deltacquaynon  può  in  alcun  modo  con  prfncipalfua  in(e^ 
tioneeffer  la  immediata  caufa  che  f acqua,  fia  cprro.ttilile  - cpneiofia  ch'Ò 
officio  proprio  della  primamateriafolìener  le  form^^matexidli  icomeque^ 
UchepprCimperfettionloro  nonpoffim in  fe Heffe reggerfi,  fitome poffoip 
t intelligentietma  han  btfo^no  di  foilentamento.  lù  maniera  che  tanto  la  fof 
moyquanto  la  materia  che  fon  parti  iTalcun  compoSlo , con  principalloro  in* 
tentkme  concorrano,non  al  non  efiere,  nUalla  conferuatione , &alTefière  di 
quei  tutti  di  cuifon  parti  ; Irma  portalo, e l akra  (dienendo  la  perfettion 
À'  quelli  . Donde  haprinc^io  > origine  quefia  corrottìone  certamente  noi% 

i^altron4e^he  dalla ^an  nemiSìà  , 0-  contrarietà  che  ft  troua  trali  quatprq 
^àndemente  tra  di  lor  nemici  nelC-pniuerfo,it  caldo  fil  freddò. , tbumido , ^ 
il  /ecco  y che  fon  le  fanne  de  già  elementi,  lequali  non  mancan  mai  di  pigliai^ 
ogni  occafione  che  fia  lor  fitta  di  nemicar  fi,  oppugnar  fi  ^ & abbatter  fi  l'  -pn 
laUroidallacm  continua,  0-  perpetua  guerrane  rifultaperla  nuoua  gel- 
neratione  e corruttione  che.  tutto  fi  giorno  fi  jffi  nelle  coJeparficolari,la  con^ 
feruatìone eterna  delle  ffietie.chH mondo  qàqrnaoq . La.primamate^ia^chi 
fosìien  la  forma  ^ quefia  Ò dì  quell'acqua  y non  è quella  che  cagionila  cor* 
TQttioad'effaéuqmtmÀUcdde^,^  k ficejiU',^^^  quqlU  che  oppu^ 
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^HiniUafiat^n^  di  corromperla . t fem'pre  "pena  ciòlor  fatto , che  fuph^ 
rioà  Ujkranko  in  modo , ch'elU  refiSìcr  non  pojfa  laro . Gli  h ben  vero  che  la 
materia  che  ne  l'acqua  fi  tinona  » hapotentia  e atte:^  di  riceucr  la  forma 
dclfuoco,e  de  la  ferrate  qual/ivoglutaltratper  non  e/fer  etlacon  forma  fua 
propria i maatta  vguabnente a tutte.  Di  maniera  che  quantunque  fe  dal 
fuoco  farà  corrotta  la  forma  delt acqua, da  materia  che  neW  acqua  Slaua , /a- 
èàolafciatalafùma  di  prima;  prenderà  quella  del  fuoco,  nondimeno  non 
perquejlo’/ihadadire'eijeella  fa  confa  principale,  che  (acqua  fi  corrom- 
pa, poi  ché  fi^  il  contrario  deli'acquai  caufà  diquédio.L  'a  onde  douiam  per 
quefiójòmtnamente  commendare  la  prouidentia  della  Tqatura,  laqual  ha- 
mendo  po/lo  era  le  cofe  ch'ella  produce  quei  quattro  grandi  aduer/arij  cha- 
marno  difopra  detto  ,pet  il  cui  contrago  fi  generan  femprenuoue  cofe  almon 
ào , veggmdo  ella  che  le  forme  di  quefìe  cofe  a baffo  conte  imper/ètte  ch’elle 
fono  9 banbifogno  àifoSìegno  ; diede  loro  vna  materia  eterna  comune . E ac- 
cioche  potefie  tal  materia  feruire  le  forme  ^ la  fece  ignuda  di  forma  propria, 
e ie  diede potenttaeattn^ariceuer  tutte,  con  appetito  non  più  a quella 
^e  a quella  appropriato . Lamateria  adunque  che  fia  al  prefente  fattola 
forma  dell’acqua  yveroi  che  tienpofiaufgq  e defiderio  a la  fomux  del  fuoco:* 
nonperche  cUaprincipalmeuteappetifcaLt  defiruttione  delt  acqua,  ma  ha-* 
nendolaformade (acqua,  che alprefèutefbtiiene  > atta  a mancare,^  necef^ 
fario  per  poter  poi  prender  quella  del  fùocoichegUi  contraria  9 chea  pren- 
derla tenga  attrt^iouio^e  occorrendo  la  mancanza  di  quella  de  l'acqua, 
^taqnaleper  hauér  contrario  può  mancar , com'ho  detto  ) non  bahb'ta  la  ma- 
teria da  rtSiar  e ignuda , ma  pofla  invece  de  la  forma  l'acqua  riceuer  quella 
del  fuoco  , e cofi  de  (altre  di  mano  in  mano . Gli  elementi , mediante  le  forme 
Uro  9 Jòncofi  tra  di  tor  nemici,  che  in  ogni  luogo  9 e in. ogni  tempo  che  acce- 
care e toccar  fi  pofiano  in  qualche  parte,  fi  danno  caujà  di  corrottione.  Et 
ho  io  detto  che  nel  toccar  fi  fknnoqueCo;  però  che  già  hauiam  noiproua-^ 
to~nella  prima  parte  di'quefia  nofira  filofofia  , che  nefiuna  attion  ò m* 
tafion  realepuò/àrfimaiyfe  quella  cofit , che  propinquamente  & rnmedic- 
temente  fk  ; onero  opera  ,non  tocca  quella  cofit  che ^opinquamente  puote, 
tome  ancora  nella  ten^parfe  s'ha  da  trattare . JU  da  qukìo  nafee  che  la 
gfterraehefifimVvnialtro^  elementi,  foto  fecondo,  k parti  loro , neUe- 
quaì  fi  toccano , &■  non  fecondo  la  loro  totalità  fanno  quefio . Conciofia  che 
non  potendo  vna  quantità  corporale  penetrar  (altre  talmente , che  due  cor 
pi  fileno 'mvnmeiefmo  luogo  proprio;  e*r  confeguentemente  non  potendo' 
>n  corpo  toccar  (aUro  per  offti  parte  deUalorprofondità,mafolo  nelle 
perficie  loro  che  gli  terminano  iTtefegue  che  vn' elemento  tutto  infieme  non 
pojfa infiememente oppugnare , fp" diShruggqrevn’altro  tutto,  come  à dire 
t ur  tutto , il  fuoco  tutto,  ma  }òl  utile parti  loro,  che  nel  confine  con  (eSìre- 
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ìmtà  fi  toccano  ,l£t  da  ifyefio  fi  può  confermar  che  la  materia  non  fiaUffUt 
ma»  Principal  cagione  della  corrottione  delle  cofe;  ma  filo  foppo/ùionei 

dt^eontrarij,perciocbe  tutto  yn' elemento  ìnfieme^com'e  dire  il  fuocot  è com^ 
poflo  di  tutta  auella  materia  che  foHien  la  forma  fua;  & nondimeno  non  i' 
egli  corrottibile  fecondo  la  totalità  fuainfiememente; per  non  potere  U fio 
nemico , infiemeper  tutte  le  parti  fue  penetrarlo . Di  maniera  che  fil  nelle 
partiyche  di  mano  in  mano  yengano  ne  i confini  àfioprirfi  à i lor  nemici,  fi*' 
[oggetto  allacorrottione . T^yoglio  io  già  chefi'penfi  alcuno  che  per  que» 
fio  fien  Ubere  & ficure^le  parti  de  gli  elementi  ; che  fino  nel  profondo  ùden^ 
tro  lontane  dai  lor  contrarij  : come  ( per  effempio)  le  parti  del  fuoco  che  firn 
yicine  al  Cielo  della  luna,  ole  parti  della  terra  projffìme  al  centro  pofle:per 
cioche  con  la  lunga  fuccefpon  continua  del  tempo  nifi  una  par  te  farà  del  fuo^~ 
co , che  alcuna  yolta , ò per  dijjipatione  caufataper  li mouimenti dei  Cieli,  It' 
per  qual  fi  voglia  altra  cagione , non  le  accada  yenir  pii  à bafìo  olii  sconfini . 
dell  aere,  doue  le  pojfa  da  quella  ejfermoffa  guerra.  Et  nefiuna  parte  pare^> 
mente  deUaterracofi  profonda  trouar  fi  può,  che-col  tempo  ò per  la  contU 
nua  attr anione  dell  e falationi  ,ò per  terremoti,  ò per  altre  caufe  deUequali 
diremo  al  luogo  fuo  ; non  yenga  à difcoprhrfi  & à combattere  con  l'aria , Cr 
con  l'acqua.  E l fimile  degU  altri  elementi  fi  dene  dire . Tornando  à propom 
filo  dico , che  il  non  poter  fi  yn’detnento  totalmentecorrompere  infieme  tut<» 
to , ancor  che  tutt'habbia  non  manco  in  fe  materia,cbe  s'habbinle  parti /ke:y 
èfignoeuidentifiimochelamateriavonlafuapotentiamn  fia  la  yerà  canm. 
fa  della  corrottion  delle  cofii  ma  fifa  lànemicitia  Cr  la  contrarietà  che  fif 
trouatra  le  forme  de  gU  elementi  ..Di  qui  nafee  che  per  non  hauere  gli  eie.- 
menù,  come  à dire  il  fuoco,  aUre  parti  in  fiche  la  materia,  & lafomtafua, 
lequai  non  fi  nemicano,  am^  Concorrano  mtitànente  alfeffer  ài  quello  t fi 
yede  ch'egli  non  ha  in  feprinc^io  intrinfeco  <U  corrottione  ; pia,  ogni  fuo  don. 
PO  gU  y ien  dalle  parti  di  jfuora,  cioè  da  gU  altri  elementi  che  ^fon  contri 
rii.  Et  in  queflo  fon  dìfferenùgU  elementi  da  i corpi  mini:  percioehe  doue 
quelli  non  han  confa  intrinfeca  di  corrottione  ; i miììi  per  la  contrarietà  che 
fi  troua  tra  li  quattro  elementi , de' quali  fin  compoJH,  yengano  ad  hauer  fi 
ditione  efr  guerra  inteSUna.  per  laqual  cagione,  ancor  che  di  fitora  nemicò 
alcuno  non  yenijje  lor' incontra  in  ogni  modo  fi  cnihromperebbonoi  Gtó  eie- 
menti , fi  ben  dalla  natura  è nato  dato  lor  impeto  intrinjeco  di  muouerfi  ò fitm^ 
tendo , òfeendendo,  per  fuggir  più  ebepoffmo  da  i loro  contrarij:  tut  tanta 
per  effer  fem^^  nemici  httefUni  » non  hanno  alcuno  interno  principio , per  età 
da  per  fi  poffino  corromperfi , ò di  altra  dannofa  alteratione  parimente 
tranfinutarfi.  La  onde  ancora  che,  fi  per  cafo  y'u  corpo  mifto  , comeà 
dire , ynapianta,  ò yn  metallo , fi  ritrouaffe  fipra  il  Cielo  delia  Luna  > ha» 
Pendo  fece  i ncmicif  ch'èli  quattro  elementi  deiqnalifi  compone  , yerrebbe 
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éòì  tempo  icorrmperfi:ttataMÌatftvnap^te  di pwràterrM»  ò d'altro  fince<ef 
Tù  demento  y ifi  trouajfe  > non  bauendo  di  fuori  alcun  corpo  cì)e  lo  nemicaf- 
ftiftì  Ceco  bauendo  intrinjeci  aduerfari  de  i quali  fta  compofto  ; rimarrebbe 
non  offejài  e fecura  di  corrottione . Habbiam  dunque  da  quel  cbt  fi  è detto 
trouato  la  yera  radice  e caufa  della  corrottibne  di  queiie  cofe  inferiori  ; la- 
quale  non  h la  materia , come  vogliano  alcuni  y ma  fola  nellbauer  nemico 
contrario  è ripoiìa , e confeguentemente  potiam  vedere  * cbe punto  non  vale 
la  ragion  di  quelli  t cbe  per  veder  cbel*  Cielo  non  fia  corrottibile , vogliano 
eb'egii  nonhabbia  materia . Laqual  ragione  ( com’bo  detto  ) è drboli^ma  : 
conciofia  che  non  efiendo  la  materia  la  vera  caufa  della  corrottione , ma  t ha 
uer  contrario  « viene.il  Cielo  a poter  hauer  materia , ancora  che  fia  non  c or-^ 
Tottìbileypoì  che  la  forma fua  altra  forma  non  ha  che  le  fia  contraria , fi  conte 
poco  difotto.clmrqmente  dimofiraremo.  Equantunaue  ^rifiotele(  fecondo 
che  adducan  queHi  per  confermar  l' opinion  loro  » che  nel  Cielo  non  fia  moto- 
ria) dica  in  alcuni  luoghi  ejfer  la  prima  materia  come  bafe  de  li  contrarij, 
e fòggefto  della  trafmutationefoéantìale  ; tal  che  doue  ella  fi  truoua , per 
fbrgafiamutationdi/òfiantiajcioèfuccejfione  di  forma  in  forma»  e confo- 
guntemente  corrottione  : tuttauia  bauiamo  d auertire  cbe  quefìo  dice  ^ri- 
ftotile  fola  in  quei  luoghi  doue  deila  prima  materia  ragiona»  non  nella  lar- 
^iffima  comunità  di  quella  » ma  foù>  in  quanto  à queiie  cofe  inferiori  gene-, 
rabili  e corrottibìli  ha  ella  da  ritrouaxft*  £ in  cotalguifa  confiderandola»  h 
tofa  chiara  » cìfouunque  ella  fia , parimente  è for^  che  fia  corrottione  ; non. 
perche  ella  con  Principal  fua  intentionè  la  cagioni»  e la  porti  fecoi  ma  perche 
efiendo  queHe  cofe pià  bafiepojiedute  da  i quattro  elementi  » ò per  fi  dìuifit 
à miHi  tra  di  loro»  le  cuiforme  come  contrarie  che  le  fono  : fi  nemicano  e fi 
ieSlruggano  C vna  Cabra  : b fiata  fon^  che  la  materìa  Mcora  » che  cotai  for- 
me ha  da  riceuere  » habbia potentfa  e prontett^  à tutte  quefie  forme  ; àccio- 
thè  ogni  volte  chef  vna  per  vigore  del  Ino  contrario  rimanga  fienta  » non  re- 
fii  la  materia  ignuda;  ma  dell  altra  cbe  vittoriofafuccede»vefìir  fi  pofia.  Di 
maniera  che  fi  fofie pofiUnle  cbe  abunaxdi  quefie  forme  da  baffi  » fiampaffi. 

dal  contrafio  che' Ifuo  contrario  le  potefie  fine  ’fVerrìalamateria  che  la  fo- 
fieneffi  à flarfi fimpre  con  efiaper  confiruation  del  compofio  di  cui  ella  com 
la  firma  fon  parti.  La  materia  dunque  fi  bene  in  quefie  co  fi  baffi  e cadu- 
che  non  può  trouarfi  in  cofk  che  non  fia  cotfottibile'»nondimtno  di  quefio  no», 
bella  la  Principal  caufa»  mal’ hauer  cotai  firme  ilor  contrarij  che  la  nemi- 
gano(%- Et  che  quefiafia  opinione  legittima  ^ArifioteUca»  noi  veggiamo  cbe 
quando  ^iflotele  nella  diurna  fua  filofofia  tratta  della  materia , non  reftrm- 
^udofipiAiquefia  forma  che  à quella'»  efj>one»&  errimela  natura  di  quel 
Taeladiffinifie,  non  con  la  fola  priuatione  deUe  forme  fiHantialij  intorno 

eìUqiudi confile  UgemtUioneeM  corrottione f ni  con  la  filaatte<r:<ne^ 

potenti» 


pdtentu  àqùtlUimttinfìememente  con  U prìuattonè  e poiekth  rìjprììó  ìitU 
qualità^  quatitità,e  infòmma  itMtì  ti predkaminti.Conciofia  che  lapri-^ 
rmmateria.jHonfolamentei  foggetto priUato  di  tutte  le  ferme  fofìantiaH 
inferiori , è pojjente  à quelle  > ma  ancora prìuato  d'ognialtrd  forma  acciden- 
ti^ t è pojfente  ad  ejfa , nè  in  altro  tra  quefle  forme  è differente  cotal  poten- 
fiate  cotal  materia , fe  non  che  rispetto  alle  foSiantiali  è ella  bnmediatamen-» 
tepriuatadefle  ypofiente  àriceuerle  t doué  che  le  accidentali  mediante  le 
forme  delle  foftantie  riceue . Vu6  hauer  luogo  dunque  nella  materia  primai 
lapriuationeela  potentiay  non  fola  ricetto  alle  forme  del  predicament& 
della  foflantiajma  à quelle  del  luogo  ancora,e<t  ogni  altro  accidente;  ej^hdò 
ella  il  [oggetto  degli  accidenti , e non  delle  forme  foSiantialifolamente,quan 
tunqueciòfta  mediante  quefìe.  Di  maniera  che  quelle  formey  che  non  hanbi- 
fogno  di  materia , fi  come  fono  le  intelligentie , non  fonfottopo^  ad  acciden^ 
te  alcuno . Et  per  queHa  e non  per  altra  cagione  fi fon  mojfi  li  'Peripatètici  ^ 
tenere  che  le  forme  aSbratte , e immortali  ifono  atti,  eintelletti  ignudi  dogni' 
accidente.  Hor^ applicando  le  cofe  dette  al'prqpòfito  noflro  tpotiam  conofce-"^ 
re  che  effendo  il  corpo  celeSie  fottopoHo  à più  accidenti  e Jpeciahnente  al  mo- 
MÌmento  di  luogo  à luogo , è firja  che  habb'ta  materia  in  fe  : laquale  è quella 
che  ò immediatamente , ò mediatamente  è [oggetto  degli  accidenti:  & è ma- 
teriaperlapotentia  che  tiene d quelli,  quantunque  ad  altra  forma  fonaci 
fiale , che  d quella  celeiìe  cheella  tiene,  non  fiapojiente  : in  gui/à  che  la  inti 
corrottibilitd  de  i corpi  celefti , non  mpedifce ponto  che  materia  non  habbùe 
/èco . Et  quando  dice  .AriSìotile  ( come  adducano  gli  auuerfarij  in  lor  fnuo~ 
re  ) che  ogni  potentia  paffìua,  onero  recettiua,ficomeè  quella  della  materia 
iattae pofiente  all'efier’e  al  non  effère  deliecofe  che  riceuer  deue,  cioè  al' 
riceuerle  prima , efpoglàarfene poi,douiamo  auuertire  che  quello  fard  verè* 
ogni  volta  che  la  potentia  che  fi  prende , /blamente  ver/o  di  quell'atto  fi  con-^^ 
fideri, -di  cui  ella  è potentiq.  Di  maniera  che  felapotentia  fard  ver/b  la  fot-* 
ma foHantiale  yverfo  della  medefma  farà  là  eontradittione  del  poter  rice-^ 
Merla  pròna , e lafciarlapoL  Si  come  in  quefìe  cofe  inferiori  aduiene  ■:  nelle 
quali  la  potentia  della  materia , non  manco  rifguarda  il  riceuer  le  forme  deU^ 
le  fofiantie  che  il  lafciarle , poi  che  ellaè potente  nonfolo  di  veflirfi  ( per  ef 
[empio  ydella  forma  dì  Comelio\che gid  daU'e/fère,  maancora  di  /pogliar/èJ^ 
nepocodoppo: Ma/è lapotentia fi prenderdriff etto ad’vn  atto,  oucr  for- 
ma accidentale,  ricetto  d quello fie/fofardpojfente  di  contradittione,  doli* 
di  riceuerlo  prima , e fenga  re/lame  poi . La  onde  quantunque  nella  materia^ 
del  Cielo  non  (ia  potentia  di  contradittione  rifffetto  alla  forma  celeSìe  che 
ne  dall efìere , rifletto  alla  quale,come  quella  che  non  ha  contrarib,ìion  filta 
da  confiderar  quid  la  potentia  deUamateria,  tuttauia  riff>etto  poi  d nuouo 
onuoHoacquiSithdiluogofi  potrà  dire  la  potentia  de/ia  materia  denotaref^ 

contro- 
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. a some  quella  ehe  nijfun  luogo  <i  fe  determina  in  modo  ; che 

^oiìo  permfeuoluogo-non  fene.^ogli.  Come ( per efimpio)veggiamo  che'l 
-5®  ^ <1^1  Icone  poco  fk  fi  trouaua,poco  doppo  da  quell^ 

, fartendofi  1 aUavergme  èperuenuto  ;e  quindi  alla  libra  peruerrà , e cofidi 
’juene  in  mano  ; /n  modo  che^  la  potentia  che  baia  materia  del  Sole  à quefia 
e à quella  acciiental  forma  di  luogo , fipuò /limare potentia  di.  contradittior 
Wrcioi  di  meuerlo  primate lafciar lo  poi . E quejlo  baila  à faluare  la  fentenr 
tfai^rifiateU»  quando  dkejchele  potentie  pa/Jlue , onero  ricettine  fieno 
ài  contradittioney  eiob  che  riguardino , -pgualmente  te/fere , e’I  non  e/fere  del 
U forn^  che  ricever  ((euono . Et  cofi fi  -pede  apertamente  e/fer  opinione  pe- 
ripatetica il  tenere  che  la  incorrottibilitd  dei  Cieli  non  impedifeanè  re^ 
tufi , che  ip  quelli  non  fiamateria  j come  angomentauano  gli auuerfanj,anoif 
i fory^^h'eÙavi  fia,Etquefio  fi  può  confermare  con  nuoua  ragione  : per- 
cioche  ritrpuandofi  ne  i corpi  celeSìi  più  qualità  yfi  come  fono  il  lume  , la  ror' 
^titija  denfìtàfia  tranfi>arentia,  efinfiì/ , non potendofi  trouare  le  quantità  io 
.eo/à  che  fia  merapotentia  pf  iuata /tatto  > ma  effondo  forxa  che  in  cofa  gii 
,^uata  fi  trotino  : ne  fegue  cpc'l  corpo  celejìe  » fia  atto  per  fe  fen-x^  mate- 
rUiOuero  habbia  in  fe  atto , ò forma  che  vogliam  dire . atto  per  fe  feparato 
éàmataria non  puLegli  e/fere\  couciofia cheognicotal atto  cl>e damaterìa 
fia  feparato , intelletto  fi  dee  iÙmare  : il  che  del  Cielo  non  fi  può  dire . reSla 
adunque  ch'egli  habbiain  atto  non  feparato  da  materia  ^mà  in  effa  fonda- 
to : accioehe  le  dettequalitàpoffa  riceuer  ; le  quali  ouunque  fi  trouino,danr 
no  inditio,  di  materia  copi  ogni  buon  peripatetico  può  cono  fiere  per fe  mede/r 
mo . v//  qucHo  fi  può  aggiugnere  la  ragione  che perquefìa  medefma  concùtr 
(ione  pone  ^leffandro  ,A frodi  fio  nelle  queHioni  fue  naturali  ; doue  dice»che 
per  depender  ogni  corpo  naturale  da  quei  principij  e da  quelle  caufe  vnb-  , 
tterfaliffìme , che  ha  ritrouoi  0 oiriflotele  nel  libro  fuo  de  i Trincipij , che  fin 
Informa^  materiay  tifine , ò l'agente  ouer  caufa  effettiua  ; liquali principif 
ecaufeha  egli ritrouate non  per  queSìo^fi  perquel  corpo  naturale,  ma  per 
tutti  parimente:  nefigue,fibe  effondo  U,Cielo  corpo  naturale(fi  come  dal  non 
ejfer'egU  corpo  matematico  , per  U paffi^  principio  eh'  egli  ha  di  muouerfi  > 
ficonofce)barà  egli  ancora  tragiiakrifuoi  principif  da' quali  depende,  la 
materia  parimente,cheqUa  forma  fi  fittopone . £ fi  alcuno  diceffe,che'l  cor> 
po  celefie  (l<mdo  fempre.attuaco , non  fi  può  meramente  domandar  materia  la 
fi*a,tqa  più  toflo  vn  {oggetto  in  atto , tenero  attuato  chiamar  fi  deue  : io  xtb- 
fMndareidaehiqupfififiictfijta  che  cofq  intende^  per  {oggetto  attuato  .Ter- 
(tacbejtfntende  cbe^ttofi  truoui  quiii;  non  potendo  tal' atto  effir  feparato 
econfegtientementa  intelletto  ,hìfignerÀ  dire-che  ci  fra  cofa  che  attuandofi 
riceuaquelCatto  lefi-  tal  cofa  altro  non  farà  chemateria\S'egli  intende  per 
/oggetto  attuato  quelfii  matefia , nella  fui  cjfintin  e futura  fia  quell'atto  ; «ir 
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'figuìri  chedue  natwre  diuerfè»  che{òno  atto  epotentìat  eon(tenghim  m\fi4 
’-effentìaenàtKra  mgdtftna  : cofaal  tutto  impojjibile.  Ha  éUHfue  il  Cielo  U 
pta  materia  » laquale  in  quello  h • dtuerfa  da  quefia  iuferióré^  che  la  potéa^ 
tia  di  quejla  ha  r’^etto  alle  forme  foSian>iali , cofi  in  ytjlirftnìe  t eomè'ht  di  - 
’^ogliarfene  poi  y per  la  eontrarìetà  che  tra  cotai  forme , r Itfr  qualità  fi  fi» 
Iroua , doue  che  la  materia  del  Cielo , per  hauer  fórma  che  non  depende  da 
xontrario  che  la  nemichi y viene  à flar  perpetuamente fotto  di  quella;  efferct» 
tandoyla  potentia  fua^olamente  rifpetta  de  ì nuoui  e nuota  luoghi , che  li  de» 
•li  mouendofi  acqui flaito  fucceffiuamentt.  La  onde  beh  vale  quella  confequeH» 
’tia  : quella  cofa  ha  potentia  di  acquiUar  nuouo  luogo  ; adunqueha  materia  » 
■feroche  alla  natura  della  materia  in  quanto  materia , ognt  potentia  paffiua 
cuer  recettiua,tanto  d accidenti , come  di  follante  y appartiene.  Mà  non  vai 
già  quelValtraconfiguentia  : quefia  cofa  non  ha  potentia  alla  forma  fofian- 
•tiale;  adunque  non  ha  materia.  Terochepulthauer  ella  potentia  ad  altro  ae 
eidenteyfi  come  è lacquiUo  del  luogo  ; g cofì-pèr  neceffità  haràmateria . H 
Cielo  adunque  yfe  ben  non  ha  in  Jq  potentia  ànuouà' forma  fòHantiateyttìt» 
toma  ha  egli  in  fi  potentia  à nuouo  y r nuouo  Itfogo  fempré‘e  con  fetente- 
mente ha  in  fe  materia.  Mà  tempo  hhormai  di  por  fine  defilo  di fcorfo  che 
fi  h fatto  per  dichiarare  che  nel  Cielo  fi  ritroui  materia  y e qual  forte  fia  la 
potentia  e natura  di  quella  • Intorno  à che  veggo  benedhauer  troppo  lunga- 
mente diUefe  le  mìe  parole  : mànon  peraltro  Cho  io  fiuto , fenon  perche  al- 
Tuni  fono  che  peripateticamente  con  pertinacia  vogliam  tenere  y che  mate- 
’tiain  Cielo  non  fia:  laqual  cofa  hauendo  ioàpieno  mofirato  effèr  faifay  à 
■quello  capitolo  farò  fine. 

•Come  il  corpo  Celefte  (ìa  incorrottibile,  c ingenerabile , e come  U 
fuomouimento non habbia contrario,  Cap.  II II. 

jluendìo  melprecedentecapìtolo  iimoHratOy  non  foto  che'l  Cie- 
lo confi  derato  feparatamente  deli  anima  che  lo  muoue , fia  com» 
pofio  di  forme  y e di  materiaimà  ancora  come  dluerfa,e  come  fi- 
mile  fia  quella  materia  à quefia  delie  cofe  quà  giù  dabafio  y ri» 
XercaC ordine  nofiroy  che  alla  incorrottibìlità  pofjiamo  y de  tCeleSìi  corpi  , 
J)' intorno  alla  qual  cofa  y fe  ci  rimanderemo  à memoria  quello  che  fi  h detto 
della  vera  e propria  caufa  della  corrottione  di  quefìe  cofe  più  bafiè  ì ageuol» 
utente poiycon  fol  dichiarare  che  ne  i Cieli  coiai  confa  non  habbia  luogo  y pa- 
rimente la  corrottione  da  quelli  fi  torràvia.  Hauendo  noi  dunque' difopra 
detto  e con  rèttone  manifefiatoyche  la  radice  delta  corrottione  di  quefli  cor- 
piinfériori  non  fia  altrochelanemiflae  contrarhtày  che  trouandofi  tra  k 
^ forme  de  i qmttro  elementi , parimente  m ogni  corpo  inferiore  fi  ritrouana, 

ncfiffc 
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ìatfeffiecht  feHoidhnofiraremo  chela  forma  delCorpo  CeleHenonha  fcm*" 
194  tf/cMM  che  le  (ìafia  contraria , onde  poffa'penhr  danno  e pericolo  di  di- 
Hm^imentocchiaramente  fardpalefeiil  Cielo  effer  corpo  incorrottibile  » e 
ffrcbetale  egli  fia . Ter  meglio  intendere  adunque  che'l  corpo  CeleSìenon  <■ 
mabhia  altre  corpo  che  gli  fidcontrario  t doniamo  primieramente  auuertire  * 
quanto  fugace  e prouida  fia  la  natura:  laquale  bauendo  polla  tra  quelli 
corpi  inferiori  la  nhnicitia  e l'odio  che  tra  li  quattro  elementi  fi  troua  : ac-  '■ 
lioche  mediante  quefto  fi  potejfe  per  la  continua  generatione  & corrottio- 
ne  delle  coje  particolari  conferuare  f eternità  delle  jj>etie:afiegnò  ancora  à que  ' 
Hi  elementi  graui  y e leggieri  i lor  luoghi  appropriati , doue  la  conferuatione  \ 
e folate  loro  ritrouajjero  . Liquali  luoghi  fi  come  U corpi  che  collocar  fi  de-' 
Mono  fono  contrarifycofi  ancora  bifogmua  che  fofier  tra  di  loro  oppolli,  • 

no  nella  parte  difoproye  l'altro  di  fitto  come  reggiamo  > ver  fi  liquali  luoghi 
acciocbe per  faluarfi;  per  fcamparein parte  da  i lor  nemici  potefiero  i corpi  -, 
ritrarfi  ne  i lor  b^ògni  y fu  data  loro  la  graue^t^^y  e la  legger e^j^  y come  im~ 
peti  contrari! da  poter  mouerfi ài  luoghi  Uro  y talmente  che  contrari!  mo-‘ 
uimenti  > cioè  il  filire  e lo  fiendere  > daUi  detti  impeti  configuifcano . Di  ma- 
niera che  ciafchedun  corpo  inferioreyò  elemento , ò miHo  che  fiay  necejfaria-  > 
mente  ò per  fi  Htfio  yò  pervirtà  del  elemento  c'ha  in  lui  dominio  y ha  la  fua^ 
froprioyò  graue^^yòleggere'^^T^ymediante  laquale  può  Jalendo  y òf tenden- 
do muouerfi  ver  fi  quella  parte  y doue  la  filute  fua  fi  troua.  ^Adunque  U 
natura  con  la  contrarietà  delle  forme  donde  la  alteration  corrottiuadepen- 
ée  y congìuntajnmodo  la  contrarietà  de  Ili  moùmentiy  che  nijfuna  cofa  deL- 
r>na  di  quelle  contrarietà  participay  che  delP altra  non  habbia  parte  .Ter 
laqual  cofa  fimoHraremo  con  ragione  che'l  moumento  del  Cielo  non  ha  mo- 
mmento  che  gli  fia  contrario  y harem  dato  inditio  manifeHiffimo,cbe  la  fua 
forma  non  habbia  conte arU  ancora  y come  quella  che  douendo  effer  libera 
da  corrottione  fu  dalla  natura  fatta  libera  da  contrario  nemitOy  che  oppu- 
gnandola cererie  di  dijlruggerla  > e difcacciarla . B^gfia  dunque  per  poter  com. 
eludere  la  incorrottibilità  dei  corpo  Cele/le yi' demoflrare che’l mouimen^ 
to  fuo  non  habbia  moumento  contrario . Tercioche  feguendo  à quefio  di  ne- 
teffità  che  la  forma  ancora  di  quello  non  habbia  contrario  alluno  » ne  figut- 
rà  medefmamente  che  corromperfi  nonpoffiy  poi  che  non  può  daltronda 
nafcerlacorrottioneyfinon  dalla  contrarietà  de  corpi  che  fi  nemichino.  Ter 
eonofeer  dunque  che'l  mouimento  CeleUe  non  ha  oppoHo  alcun  moumento  $ 
f rimieramente  egli  ì cofa  certa  * che  fi  alla  circolatione  s'oppone  aUun  mo- 
uimentOyò  quello  farà  per  linea  rettayouero  per  chrcolare  > poi  che  non  fi  tro-. 
uan  altri mouimenti  fimpUci che  quelli y conf habbìamo  dichiarato  difipra^ 
Ediqueflidue  più  par  da  penfàreche  ilrette  fi  opponga  al  circolare  t che 
< a circolare  (iejfi , eomtpiù  diuerfi  dq  quello . Tercioche  niuaa  linea  fi  pu^ 

' trouare 
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twurt  pìk  diuerfa  della  retta  che  la  circolare  » taqttale  con  il  conuerfh 
dalla  parte  di  fuor  a , & col  concauo  di  dentro  par  che  s'opponga  à quella , 
Onde  non  opponendo^  al  mouhnento  circolare  il  retto  » & come  prouarenn 
molto  manco  doneremo  fìimareyche'l  circolar  m^imento  fe  gli  opponga,  g 
ehe  la  circolatione  non  fia  oppoSio  moniment(fretto,i  queflo  fi  può  conofee- 

re,peroche  non  fi  trouando  altro  femplicemonimento  retto  f che  il  falire,  e 

lo  fcendere^  i quali  due  tra  di  loro  oppofiifono  ; fe  diremo  chealTmo  di  que- 
sti , come  à dire  » al  falire  s'opponga  la  circolatione , verrà  il  falire  ad  hauer 
due  contrari! ycioh  il  defeendere , e la  circolatione  : cofa  al  tutto  hnpo/pbile , 
poi  che^ouar.nonfipojfanocontra  vnacofa,  più  contrari!  che  vno , fi  come 
sul  capitolo  fecondo  fu  difopra  dichiarato . 7^n  può  dunque  il  nioubnento 
retto  al  circolare  efier  contrario . Medefmamentefe  alcuno  volejfe  dire  che 
fi  conu  tra  due  punti  feparatamente  poni  fi  poffin  produrre  due  moumenti 
per  linea  retta  al  contrario  Cvn  dall  altro;  co^J  dire  fvn  dal  punto 
yerfo  il  punto  B.eC  <dtro  per  ilcontrario  da  B.  cofi  ancora  pofjino  per 

linea  circolare  due  mouinunti  tra  li  detti  punti  ritrowufi;  com'à  dire  che 
l'yna  dal  punto,  yi.  per  linea  circolare  vengaverfo.  B.  e l'altro  da.  B.  pu- 
^ per  circolar  linea  verfo . .A.rìfifonderet  a chi  cofi  Himaffeyche  tale  opinio^ 
su  non  kJieura.Terciocbe  douendofi  ogni  dtfiantia  che  fia  tra  due'eftremitàt 

tnifurare  per  la  piu  breue  linea 
che  Hender  fi  può  tra  quelle»  la- 
qual  per  for^a  farà  la  linea  ree 
ta,e  ìton  i marauigliafe  li  moui> 
menti  retti  che  per  quella  in- 
contra  t vn  dell' altro  fi  fanno  r 
fon  contrari! , poi  che  per  no» 
hauer  altro  viaggio  che  vna  (lef 
fa  lineaj  do  uè  mantenendofi  ret 
ti  fi pojjin  fitre:Svn  eon  Vldtro  fi  rincontrano  di  necejfità.  Mà  nella  linea  no» 
tetta  non  può  queflo  ausunìre  : conciofia  che  fe  vorremo  noi  la  diSiantia  tra 
isu  eflremitàycom'à  dire  tra..A.t!r  B.mifurare  con  linea  coma , non  vna»  nut' 
molte  t e per  di^sugUo  infinite  potranno  hnaginarfi  cotai  mifure  : poiché  noe 
dal  punto . .À.  al  punto . B.  non  foto  potiamo  conlacorua  linea.  u4CB  per- 
uenire  itnaconla . ULB.  econla.UDB.  & infinite  vltre,  che  da.  .A.  àB. 
per  mouimento  non  retto  produr  fi  poffano . Come  vorrem  dunque  noi  che  à 
quelmouimento,cbeda.  .A.àB.  fi  fitcefie  pervna  delle  dette  Unee  come  9. 
asnfà  dire  per . .ACB.  fia  contrario  per  necejfità  il  mouimento  dhrcolare  . 
ehe  da.  B.  da.  .4.  fia  per  fisrfifpAchefi  può  dal.  B.  pemenireal..A./èaga 
Palpar  per  la  linea  BCA.  per  laquale  habbìam  fotpoHoche  fi  fàccia  quel- 
*aUr$!s»À’peraltreeirconfèrentie,fome^ BLA.  BDA.&aUre infinita 
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prtndan  princìpio 
Mia  non  procedendo  necef^ 
fariamente  per  li  medefmi 
eamini  , ma  per  fepara.i 
tvn  daW altro  t non  ftpu^ 
meramente flimare  che  fien 
contrarij.  Ma  dirà  forfè  al- 
cuno  i che  fe  non  faran  co7  m 
trarij  cjuei  mouhnenti,  che 
per  diuerfe  circonferentie 
fi  faranno  incontra  hm 
dell  altro  ;allhora  nondimeno  faran  contrarij  y quando  per  la  medefma  cir- 
aonferentiafi  ricontrafieno . Come  fe  per  efìempio , nella  già  pofla  figura, 
t>nodalpwito.^.al.B.perla  chrconfèrentia  ,ACB.fifàceJfe , e t altro  dal 
punto.  B.  ad.  non  per  diuerfa, ma  per  la  medefma  circonferentìa,BC^, 

e maffmamente  auedo  auerrebbe  quando  la  detta  circonferentia  fojfe  Ceni» 
circolare  yperejferallhora  il  punto.  diSioìiteda.  B.  per  di^antia  diame» 

trale  t che  è la  maggiore  che  nel  circolo  trouar  fi  pofia . ^ tutto  queSlo  ri- 
^ondo  che  quantunque  la  contrarietà  di  mommenti  fi  habbia  daconfidera- 
re  per  la  ditìantia  dei  termini  donde  fi  fanno:  in  guifa  che  quanto  pià  farà 
tal  dlHantia  y maggior  farà  la  contrarietà  delli  moù^ti  che  tra  quei  ter- 
nùnififàrannOy  tuttauìa  quello  non  baila  per  la  contrarietà  de  i mouimentì^ 
ma  bifogna  che  fi  faccino  per  quello  (patio  che  mifura  quella  diUantia,  e co- 
tal  difiantiafèmpre  fi  mifura  per  linea  retta  come  breuijfima  tra  tutte  CaU 
tre  che  difender  vi  fi potefiero  . incora  che  dunque  nel  circolo  le  eflremi- 
tà  del  diametro  fieno  due  punti  li  p:à  diftanti  che  fieno  nel  circolo:  nondime- 
no perche  que^a  diflantia  non  per  linea  circolare  i ma  per  il  diametro  mifu- 
tayfi  deue:  diquih  che  limouimenti  che  fi  fanno  tra  i detti  punti  yaUhora 
fòlamente  faran  contrarij  y quando  dirittamente  per  il  diametro  fi  faranno: 
non  già  fkcendofi  per  U circonferentia^  laquale  non  è legittima  mifura  di 
quello  Ipatio , e di  quella  diSfantia , poi  che  determinare , e mtfurar  fi.deue 
ogni  djHantia  per  la  breuiffìma  linea  che  pii  fi  puiy  econfeguentementa 
per  la  linea  retta . Etfepur  fo/ìe  ancora  chi  dice/fe , che  fe  non  in  va  medefi 
mofemichrcolo  cqnfiderandofilimouhnentìycljehandaefjer  contrarij  : ma 
due  fenùarcoli  difiintifi  prender3no:i  quali  giunti  infierncy  vn'intiero  circo- 
lo componghinOjCome(per  efitmpioyìfimicircoli.  C.  ^ £.  de  iquaU  fi  pro- 
duca il  cìrcolo.  ^DBG.dlhora  fi  péUrà  forfè  dire  che’l  mouimento  cbedé 
tvna  eflremitàtlMtra  del  dàmetroycom’à  dire  dal  punto,  al  punto.  B._ 

fi  fàccia  per  UftmuircolQ.*/iDB.farà  contrario  ìUmouimentOy  che  dall  altra 
'^’-V  • ofiTcnùtà 
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eShremità  del  diametro  » 
dal  punto  B.al  punto. 
eia  per  il  femicircolo.  BG.A» 
jl  chiunque  co  fi  dìcefie  rififon^ 
dereipr  'mieramente  che  il  wtf- 
defmo  inconueniente  ne  fegue, 
che  in  rn  fola  femichrcòlo  nefe- 
guird  :peroche  U diflantta  che 
I fra.A.  & B.  non  per  l'rnofe- 
mcircolo  ,ADB.  uè  per  l'altro 
BGA.  fi  mifura , ma  per  li  dia- 
metro..AB.  ilquale  è linea  ret- 
ta . Di  maniera  che  douendofi  li 
moumenti  contrarij  far  fopra 
dì  quella  linea  che  mifura  la 
d&Hantia  delli  termini  donde  fi  fanno  : ne  fegairÀ  che  cotali  mouìmenti  fatti 
perii  due  femictrcoli  detti , non  fien  contrari . .Xpprefloà  queSio, quando  pur 
uoivolejjtmo  concedere  (dcunafomìgliarega  di  contrarietà  tra  i due  moui- 
menti  femicircolari  detti  :-non  per  quello  hautamo  che'lmouttnento^  circola» 
re  poffahauermouimento  contrario  .Veroche  fe  i mouimenti  femicìrcolart 
pià  detthcomp'iranno  la  circolation  loro^e  diuerranno  circolari  empit^en» 
te , come à ère chel moHÌmento..ADB.Ceguendoper G. ritorni ìn.od  elmo» 
pimento  per.  BG.A.  feguendo  per  D.  fàccia  ritorno  in.  B.  aìlhora  chtar^. 
mente  veder  potremo  I che  cotaU  prefi  moumenti  jolo  effer  non  poffano  fra 
di  lor  contrarili  ma  vn  medefmo  mouhnento  diuerranno , cioè  per yn  med^ 
mo  yerfo  Cvno  e l altro  fi  produrranno.  Conciofia  che  come  il  mouhnento  che 
ùfkperlacirconferent'ta.  BC.A.farà  venuto  in.  .A.  luUa  medefina  guifaa 
punto  f cioè  per  il  medefmo  verfo  fi  farà  poi  > che  habbiam  detto  fàrfi  l altro 
mouhnento  per.  A DB.  comeciafeheduno  perfe  fiefio  può  confiderare.  Bfr 
fta  folo  per  far  tutte  le  imaginationi , che  per  talcofafi  po/fan  fare , che  noi 
ai  imaginiamo  invn  chcoloJuemouhuenti,chever/o  diuerfe  parti  fi  faccino 
fvn  deli  altro  : come  ( per  effempio)nelchcolar  ACDB.  l vn  moumento  dal 
punto.  A.  fi  fàccia  verfo.  C.  e quinè  pafìando  al.  D.  & al.  B.  per  torna» 
rem.  A.etaltro  dalpunto.A.  non  verfo.  C.  ma  per  diuerfa  parte  ver fo.^ 
M e quindi  al.  D.  & al.  C.  tornando  finalmente  in.  A.  Cotali  moumenti 
adunque  potrà  forfè penfar’alcuno  che  contrartj  Sì  'mar  fi  debbino . llchepa-^ 
rhnente  non  è da  ère  » conciofiacofa  che  douendofi  li  mommenti  che  fon  con* 
trarii.  per  quello  Rimarfi  ipercheà  contrartj  termini  fi  facciano , poiché  fi 
deuefpecificare  ogni  mouhnento  > e quali ficarfi  per  il  termine  à cui  fi  fa  : fi 
tome  amtien€dclèfcendere,eèl  Jalire,  i quali  per  quello  fon  contrartf^ 
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perche  il  luògo  dìjopra»  &qutf 
M pitto  contrarij  fono'.cotne  vor 
remo  noi  che  nel  circolale  DB 
ilrnouàneto  che  ft  fkccuuA.per 
B &per.Dyitomando  in^.fu 
contrario  à quello  che  dal  puto. 
^.fì /àccia  & per.  C.  & per.D. 
OiUA.ritorniìpoichefolyn  ter 
mine  fleffb  è quellOfdalquale  am 
bedue  li  mouimenti  fi  fitmio;  tir 
vno  Hcjfo  quello  a cui peruenga 
HOfCome  à dire  il  punto.  ^ cer- 
tamiteinnejfun  modo  può  dhrfi 
queSlo.  Oltre  di  quello  fe  la  vera 
caupt^intentione  delti  mouè- 
menti /buoi  termini  A cui  fi  permene  ; perche  vorremo  noi  multiplkare  le 
forti  de  i mouimenti , che  ad  vnofiejfo  termine  fi  deggin  fàre  f certa^teU 
fkr  queHo  à tutto  vano  » & indarno  paria  l'vno  de  i detti  mouimenti , fi  per 
poltro  al  medefmo  ternane  fi  peruemjfi:  nel  modo  Àpunto  che  vano  fonia  H 
voler  porre  nella  natura  due  forti  di  defeendimenti , che  verfo  il  medefmo  . 
eentro  del  mondo  fi  fiuterò  : delliquali  certo  Tvno  farebbe  vano  : ilche 
monfuolfitrlanaturanemicijpmadi  fkr  copi  indarno  . Et  quando  pur  tali 
4ue  feendimenti  verfo  del  centro  fi  dejfero^  certo  è che  contrarij  non  fipo- 
Vrtan  dire  tpoì  che  verfo  dvnmedefino  termine farebbon  fatti,  jiqueftofi 
nggiugne  che  fi  noi  voleffimo  che  due  mouimenti  » che  in  vn  circolo  fi  fàcef 
(ero } come  nella  precedute  figura  nel  cìrcolo.  jlBDC.  il  mouimento.  .ABD 
CA.  & ìlmoumento,  ACDBA.foJfer  contrarij  ; ne  Jeguiria  che  douendo  i 
mouimenti  contrari^  » &potendofi  ogni  punto  che  nel  circolofi  prenda  cbia 
mar  termine  yp<ù  che  tvno  pià  dell'amo  terminato  non  } ; paria  necefior 
■fio  che  tutti  queipuntifofier  contrarij , & quelchepeggioi  > qual  fi  voglia 
. gfunto  t contrario  fitrebbe  di  fi  med^o  : copi  al  tutto  hnpofiibUey  come 
fign’vn  vede . oltre  di  ^u^o  faria  fbrtffi  che  in  ogni  parte  del  detto 
mohs'oppugnajfiroi  tnommenti,  fi  contrarij  fofiero,  & simpediffero 
tvno  t altro  . Di  maniera  che  i effendo  ambedue  dvgual  forc^ , c!r 
jtonpreualendo  pià  qutSìo  > che  quello  t ne  nafeeria  quiete  > vani  fa- 
febbonogU impeti  in  ambedue:  onero  fi  tvn  piè  delt altro  potefie,  quello 
dlquale  minor  for^  haueffi  « parimente  reHarebbe  vano  : & configuen- 
$mente  verrebbe  ad  effere  perpetuamente  vano  quello  impeto  > dr* 
jdefìnamente  vana  quella  potentia  ,cbe  riguardile  quel  mouimento,  che  mai 
Monpotefferidurfiadatto  * Laquédeofa  fi  dee  ftìpur  fuora  dogai  conuene^ 

' IPartt  Ih  C uole^a. 
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y^'SmerA^VuiuiìIò  'ifìteUa  tbptche  fojje  ya00fftnpe^etuoc^a^  rfo- 

iÉr|^i  i^il^ìaì^tfè'bhé'hVt^o  nofìré^ia  dirà  forfè  alcuno , che\iò  farla 
’^f^'ìrrrìiiitBoì  WóuBjkirti^^dnirarij jfaue[fero  à ficrft  in  "pn  tnedefmò  corpo 
‘l^Vrrt  ì^iiSè^i^èheèriHlamnlefnmcirconferen^  (T vno fiejfo  circolo, come 

ajjfegnata  dìfopra  fuppoSìo  habbiamo . 3/4 
^jfuàhdSmoififpbnììj^ò  dh&in  due  diuerfe  sfere,  onero  diuer/i  circoli  fi 
"^ò1JJ?foT^r/Ò'\  nètt^tró  tnébif/^  come  i corpi  Celefli  collocati  fi  tr  odano: 
'^tirà'itèfiuml^fa  iMpédH‘"fottebbe  che  contrarij  mouìmenti  per  li  détti 
^uB'iWfohpòféj^fS^  .''^i'onàiin  éjueSla  figura  il  mouimento,  che  nei 
^'èW'défk&rlpykcMatf1into\i.  verfo  del  punto.  B.  potrà  dirfi  con- 
V.  .r.iwo  i V fr^rio  à quel  ch^  fhc- 

mojm  *tm1  a-i^e^nì 

verfo  dei 
pùnto.  D.  .A  queflo  ri- 
^ , ‘«'•■‘«V"  ' fihnem«fff>ffbndb''qwm 
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f^é^ojfipeì*“Ùh^fd*flfi)kt''h  tui^'^daltàtai^, 
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ìkentiffPfacHìHheli  :}fcdmmiì^}loìtrét!befir^^  moahk^ntiyefk- 
‘téaftffhjjèro.  S^YiHctédfiÙé^plicdifSé^^lì!i^c,'Sèy/loh}Pe^fit>ho^Uf^^ 

il^tètne'àWnf^ 

fSmiaitéef&l'mbvi^^^f^^  »ttdlémirifi>anìe 

mcìibctìùìWuttmìiféftibtùjbji^^  tnNUjm, 
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eojètuo  noMte^kdkpmgjtrteé^Achi  iM^Mkggtn^eympatr^^ 
ètt^njnatntM  ^ckmoSiw4ciM^tfffMimuìment9t(^(^^ 
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U,fi.giiraelfe<iÈÌèpoSUM  pnm.\U>yerf(^di»..-tà^dA-^,ì^e^^  tA.mà 
yL.C9^nmnMlmme  ^fei»4o  che  fiiofpfi^o  4 prejnnu^mn  può  hancr 
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tromndofi  mou‘m‘étOycbe 
fia  contrario  al  circolare  , 
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'f^fofix-neftpte  che  fi  come  li  Cieli  fon  prhà  di  contrarietà , co/i  ancora  fieit 
Uberi  da  ogni  generationefofiantiale , e non  generaci  ni  fatti  mai,  Et  à 
Ho  fi  aggiugne  che  quando  li  corpi  CeleHi  fojfer  di  nuoao  generici  s bifogncm 
ria  che  innanzi  la  lorogeneratione , la  materia  toro  hauejfe  battuto  poten~ 
tia,e pronte:^ pafìuatOueroricettÌHa,rijpetto  della  formalorote  ionfegtA> 
tementf  per  effer' ogni  pajftua  e recettiuapotentia  y potentia  di  contradittio^. 
ne,eioi  non  manco  atta  al  riceuimento  che  al  perdimento  di  quell  atto  ouer 
fórma, dicuiellai potentia  r/ària  forgachequella  materia  che  fitroua  itt 
Ciclo, fi  comehaueua  in  fe potentia  di  riceuere  la  forma  Celefie  per  genera^ 
tione  icofi  hauejfe  potentia  di  fpogliarfene  ereftarne  priua.  Onde  Itauendó 
dichiarato  ejler  impojjibile  ehe'l  Cielo  fi  corrompa , parimente  ne  fegue  che 
generar  nottfi pote/fè mai.  T^on ha dunquedumateria de i Cieli  potentia aU 
eunart/petto  alla  forma  foHantUde,  di  cui  ella  è vefìita,ma  hi  perpetuo  con 
fua  piena fodisfattione  ftSia  con  quella . E per  quello  fipuòconeludere,chr 
HO»  foia  U Cieli  non  fono  corrottibili  ytnà  ne  genertùtUiouer  geniti  fono 

f 

< 

« ' ' Come  i corpi  Celeftt  non  poflano  riceueré  angumento  r 

òdiminudone  alcuna.  Cap.  V. 

E contacene  cheli  Corpi  Celefii  non  fon  foggemàd  alcuna  for^ 
te  d' angumento  ,òdi  diminutione  ,pub  di  lunp  binare  Ihauer 
reduto  per  le  già  dette  ragioni,che  fieno  ingenerabìU,  & incora 
rottibiliipercioche  qualfi  voglia  forte  di  augumento,ò  diminuti» 
uefupponendo  generatìone,e  corrottiontifipuò  tener  per  certo,  che  non  ba^ 
uendo  luogo  in  e/fi  quefletranfinutationi , parimente  quelli  battere  non  lo po^ 
iranno. TrouafiCaugumento  dei  corpi  di  tre  maniere.  L'vna  t quando  cÓfetm 
pUce  aggiugnimento  d'vn  corpo  à l’altro  ,/eng^alterationefoJlantiala,diuìcn  ■ 
maggiore  quel  tutto  che  ne  riJulta.Si  come(per  e/fempio)  t^iunte piu pietxt 
ìvna  airaltra,chiamaremo  augumento  quel  crefc  'tmeutoyonde  il  cumulo  viete 
maggioreie  perii  contrario  diminutione  ogni  volta  che  per  terne  via , minor 
ifuel  cumulo  ne  rimanga  . Invn  fecondontodo  s'vfa  di  chiamarfi  augumento 
'ifuel  crefeer  di  tumore,ò  di  ajnpìertg^,cbe  può  forvn  corpo  diuenedo  più  raroz 
ft  come  deW acqua , dell  arìa,e  dell’ altre  cofe,che  rarefifknno,auuenirefi  w- 
4le  tuttoH giorno,  al  cuimododi  augumetare  fi  oppone  qlla  diminutione , che 
per  la  confideratione  de' corpi  fi  può’fkre,ond  ejfi  di  minor' ampitifg^  rimSgbi 
no.  Ideila  vn  ter^p  modo  di  augumeto  più  vero,e piùproprio  degù  altri  due  » 
etè  quando  vn  corpo  per  la  generationedvtt  altro  corpo,  che  fi  tranfmuii  ifi 
JòSia^  fua  fifa  maggiore,e  qfìo JolamUte  appartiene  à cofe  animate  ,fifOWfi 
nelle  pÌ4te,e  ne  gli  animali:}  cui  il  Ciclo  chcfumennatfri^m 
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-liiMlf  ndU  lutwa  delia  cofa  che  s'augumenta»  <juelU  rende  maggìorr  ', 
n or  perche  i Cieli  fono  animathcomal  [no  luogo  dmofiraremo^  parrà  fer- 
ie donereyche  ad  eji\  quella  forte  daugumento  piu  che  t altre  appartenga  : 
di  maniera  che  quando  quella  ft  moftri  in  ejji  hnpojjibile , tanto  piàfìpofpt 
xoncedereperdimoShatodeiraltraancora.  C erta cófa  dunque h jch'ejfendo 
■muefio  dkrumento  ritmo  c'habbìam  dettoM  bifogno  di  generatìone , come 
meglio  fi  dichiarerà  nella  terga  parte  di  quefianoHra  filofofia  : & non 
-trouanàofi  generatìone  in  corpo  Celefle  alcuno  : l' augumento  parimente  non 
y'haurà  luogo.  Onde  fagacijfma  e prouìdentiffima  fi  dee Sìimar la  natu- 
ra, poi  che  reggendo  ella  i corpi  CeUHì  priuì  di  cotale  accrefc'mento,tol- 
fe  da  tifi  ogrn  dinftrumento  necefiàrio  per  tugumento , fi  come  per  il 

aontrario  àgli  animali,  &aUe piante,  che  augumentarfi  deueuano , fece  le 
farti  loro  di  diffimil  fito , figura , e temperamento  : fecondo  che  ciafeheduna 
d proprio  officio  determinato  doueua  fembre  come  inflrumento.  Han  gli 
ammali  la  bocca  Jo  UmacoM  retare , il  fegato , il  core  ; hanno  lepiante,le 
radia  ,i  tronchi,  le  cor  lecce,  la  m€doUa;acciocbe  con  quefliinUrumenti, 
^appropriato  cibo  che  rìceuano , poffano  in  lor propria  fofian:^  tranfmuta- 
rotonde  ne  diuenghin  magffori , & maggior  quantità  ,fin  che  aUa  perfettion 
ioro  pemenghinOjOcqmHinoS  mano  in  mano . Mà  li  corpi  Celefii,  doue  ccr* 
ialtmurnemo  nontboMOU  da  ritrouare  ,con  le  parti  lorfimilifàbricatifk- 
roHd^natura,prmdogni  inftrumento,& raccolti  nella  loro  rotondkà,fe 
aondo  cherederemo  al  1^0  fuo  . Dimiautione  ancora  che  fia  contraria 
al  detto  aufftmento  non  haluogoinloro:  perochenafcendo  quefiadaUacor- 
rottione , &dal  perdimento  iakwta  parte,  diminuire  intalguifanon  po- 
Iran  mai  quei  corpi^be  di  corromper  fi  non  ban  poffam^ . H ora  effondo , ro- 
raes'iredufjontanodai  CeleRi corpi, cotal modo  daugumento, che  nel 
'tergo  luogo  fu  danai  poSo,&  piu  de  gli  altri  modi,  pareua  da  creder  che 
■ioroycome  animati  che  fono  conuemffè  : molto  meno  ogn' altra  forte  di  crefei- 
mento  conuerrà  loro . Jkhe  ancora  da  quello  fi  puè  con  firmar  e : che  crefeer 
ferrare^tione , i diferefierper  coudenfamento  non  potrà  ^uel  corpo , che 
ÉbeaUegga  tiene , rd  fieddeg^  , td  altra  firmi  corrottiua  , proprio  di 
quefii  elementi  qua  ^ da  bafio  \ finga  lequali  qualità , rarefirft,ò  conden- 
jarfi , eofa  non  puote  alcuna . Medefmamente  non  potrà  corpo  CeleSie  al^ 
gtmò  iperaggiugnmentoddtro  corpo  che  [egli  wifea,  òperfèparation  di 
aorpoche  daini  fi  dimda,  ricetterei  crefcimento,à  diminutione fin  nudo, 
ohe  quelcorpocbene  refuUa  òtte  reila,  Celefle  fia.  Tercioche  quei  cor*- 
pi , che  •pnir  fi  poffano , medefinamente  partire,  & fepararfi  potranno  aur 
torà  : ilche  con  laincorrottihilità  dei  Cieli  non  può  ilare , poi  ch’ani  pera 
diuifione  indith  porge  di  potentia  di  corrotrìone . Et  s’ alcun  dUefJe  che  efi 
Jtnd'U  Cielo  corpo^  fot^eguentemenu  atantitàdu  emproprio  ipoter  rie*- 
V - Jfartq  ^ J 
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mre  ùarthnento , & diuifionttfecondo , che  nella  prima  parte  di^iteflatié^ 
Sra  ftlofofia  habbiam  dimoSìratotpar  da  dire  eh'  egli  A cotal  diuifione /ia/otto 
^Sìo , rtfponderti  che  ciòAnquanto  corpo  non  naturale »mamatematico  fi 
'•confìderiilCielOigticonuerrà.  Tercioche  feparandoficon  tintelletto  nofhp 
la  quantità  dalla  materia  che  la  fomenta  t molte  proprietà  le  aattribuifco~ 
no  fi  come  la  diuifione  in  in  finitoti  infinito  aggiugnimento , & aloànccidenr 
ti  fimilitche  per  vigor  della  fiintafia , & dell  intelletto  nolìro  potiqm  confir 
Aerare  di  lei . Liquais'applicaremo  la  medefina  quantità  alle  materie  »4t- 
tttraliiche  la  foSìcntanoyattribuìrfele  non  potranno  : poi  che  le  cofenaturn- 
lificcondo  che  dichiarato  habbiamo  » à minima , & fuprema  quantità  fono 
determinate , di  cui  nè  in  maggiore , nè  in  minore  trouar  fi  po(fano  * Li  Cieli 
■adunque  t quantunque  come  corpi  matematici  y per  lìmaginationnoSìra  fè- 
•paratamente  prefi  fieno  ad  aggiugnimento  &à  dhninutionejòttopoili  : tut» 
tauia  in  quanto  Celefli  fonoynèaugumentoy  nè.  dàninutione  riceuer  poffa- 
•not  fecondo  che  difopra  s'è  dichiarato  . il noàamente  medefmamenteài 
Celefli  corpi  non  conuiene  comeà  queiH  tiquali-efjendo  priuiiognicóntvit 
aietàdivera  qualità  alteratiua;non  hanno  in  fedomeflco  combattimento^ 
onde  venga  àcon/umarfi  ò difìruggerfi  qualche  parte  loro  « & confeguentec 
mente  ad  hauer  bifogno  di  relìauratione  per- ilnódrimento.  : fi  come  nelle 
piante , & negli  animali  auuiene  : Oltre  che  non  potendofi  alcuna  cofà.  ant- 
mata  nodrire  tferrttft  che  dentro  generationeyér  cpmottione auuength fècot^ 
do  che  diremo  al  luogo  fitto;  conte  voglkm  nef  chtitl  Cielo\y  theot/m  ha  (m^ 
àgenerationeiòcorrottionecdcttnqtànefdrìmfntOififòttQponga'iyj^iedefinyt- 
mente  vera  alcuna  aiteratione  non  può  trottar fiineffion<oncì<fiacheAltttr^ 
randofi  propriamente  le  cofie  » mediante  principalmente  H contraflede  quath 
tro  grandiffimi  nemici, che  fono  al  mondo  :il  caldo  difieddo,lhumido,e'l/ifr 
-co:  alkquali  quattro  qualità , tutte  Cakre  qualità  fienftbUi,  dSr  cqrsàttiuf^fi 
rifierifeono  Si  come  He  i corpi  diuini,  totaÙ  qualità  non  fi  troHanò  > cofipd^ 
rimente  propria  & veranflerationenon  vi  ft-trduèrà  mai  ♦ nego  già 

xhe  impropriamente  non  fi  figlia  dire,che  fi  alteri  un  corpo  Xeìtfie  per-  la 
tnutatione  (TàlcttHa  qualità  che  fi  fitcciain  lui  ; Cleome  nel  corpo  lunare 
^gfitamo  auuenireì  chora  acquista  il  lume  fiolare , ^ bora  il perdè  fecondo 
■che  0 con  questa  parte  ò con  quellail  riguarda,  ò che  l'ombra  dell»  terra  al- 
cuna Voi  faglielo  impedifice,&fimUì/dtrenattation'L'Màdico  bette,cbciih 
talimutationi  non  fi  pojjàn  chiamar  vere  ye  proprie  alterationiipoiefìtquf- 
fte  fiolamcnte  in  quei  còrpi  han  luogo , iquai<tengano.in  fit  califiTpfp  lùfied- 
dei^,ò  fitmili  qualità  contràrie, xhe  non  fi  ttouano  ne' corpi  diuini,;  come 
in  quelli  che  nè  caldì,nè  fieddi,nè  humìdi,nèfecchi , ò filmili  flìmar  fi  • deuo~ 
ho  , Età  chi  dubitaffie  come  il  Sole  ( per  e f empio  ) non  effendo  caldo,  poffk 
produr caldr^^quàgiùà baffo ùt Imahttnfidk^i^  non  ^endtr.  hfomt» 
■ W.  ditàf 


i & cofi filtt'dtra  dubif ottone  t io  mi  rìferbo  à rijponder  toro  nella  tcr;^ 
parte  di  quefìa  nofiraftlofofia  t doue  chiaramente  nwììr eremo,  come  dal  J'o-, 
Ce  poffkvenhrcalde^t^  in  quefte  parti,  fen":^  che  ì Cieli  che  fon  in  quello  in^ 
termejp  ft  fcaldino  : & tome  da  i corpi  Celefìi proceda  la  luce,&  t altre  qua 
Citò  che  diffondano  neimondo  à baffo  .Ter  bora  •rogUo  che  mi  bafìi  hauere 
iffaiabondantementedimofÌTato  efferei  corpi  diurni ìngenerabili , & ine or-f 
rpttibili , priui  i'ogni  augumento , & d’ ogni  dbninutione  ; priui  di  mouìmen 
to,&d  ogn' altra  propria  alter atione;  Cr  Uberi  in  fomma  dtjognì  danno , cr 
pericolo  ch'auuenirpofìa  loro , & durar  fecuriffìmi  eternamente . Ter  con~ 
fermatione  di  quefio  inditio , di  non  poco  momento  ft  dee  fìimare,che  in  tan- 
te migliaia  (tanni  che  fon  pafJatUnon  s'ha  memoria  che  fia  data  per  fino  ad 
àggi  perfona  alcuna , non  fola  del  rolgo,  ma  dotta  ancora  nella  belUffma 
feientia  dèli  Aerologia , c*habbia  offeruando  potuto  conofcere,che  quei  cor^ 
pi  luniinoft  Celefli , è erranti  ,ò  fiffi  che  gli  prendiamo  fieno  per  quanto  ft  -no-' 
glia  piccola  parte  loro , fatti  òma^gori  per  augumento , ò minori  per  dimi~ 
ilutione;  icheglifpatij  &lediflantielorohabbin  nello  Clellato  Cielo , 
rìatopunfnfolpunto  da  quello  che  s'ì'peduto per  t adietro  fempre , & og- 
fftfi  vede  ancora.EtgU  Egittij  femplicemente , iquali per  piti  migliaia  <tan-i 
ni  affermar foleuano  (thauer  memorie  de  i tempi  andati,più  che  qual  fi  voglia 
adira  rttitioit  del  mondò  : &per  queClo  antichiffimiài  tutti  gli  altrihabitato- 
ri della tdtra fi fiimaron  fempre-,  tuttdnia  con  tanta  loro  antichità,  inditio 
alcuno  divera  alter  atione  ,ò  di  corrottone  i nei  diurni  corpi  non  conobber 
mai . ^ con  ragione  può  dir  alcuno  ^ che  quefio , non  per  là  incorrottibilitd 
de  i Cieli auuenga,maper  la  tardegga dell' augumento , fSr  della  dimìr.utione 
che  fi  troua  nelle  partì  loro  : di  maniera  che  fe  ben  per  'l’hnmenfa  grande^ 
%a  di  tpueì  coìpi , tir  maratàgHofa  lontananza  da  noi  che  fitamo  qui  da  bafio 
yna  ^iccioliffima particella', ^einalquantemigliara  anni  fia , ò accrefeìu- 
ta,o  perduta  nelle  parti  loro;  non  ha  fàtta^apparentia  manifcììa  al  fenfo 
della  vita  nofìra  : nientedimeno  nonbperrineììo,che à poco  à poco  non  fi  va- 
din’ alterando  inguifa , che  quei  corpirdtiffmi , che  quantunque  fin’ oggi  non. 
fia  flato  ciò  conofeiuto  ; tuttauiaper  U tempi  auuenire,tanti,e  tanti  anni  po- 
tranno riuolgerfi,  che  cotalmutatione  cominciar à à fàrfi  manifefìa . Que- 
fta  obiettione  ( com’ho  dette  ) non  può  con  ragione  fare  alcuno  ; percioche  il 
dir  cofi , non  i altro  che  opinidn  volotttarìa , ^ non  fondata  ò in  fenfo, ò in  ra 
gìoneuol argomento  alcuno,  7^  deue  thuomo  à fintione  & à voglia fua 
produrre  opinione , che  non  gliene  porga  occafiòne  il fenfo  (leffo , ò che  necef- 
fario argomento , dr  ragioneuple  dtmoHrathne  àciò  non  I induca, deue 
che  nelpropofito  noflro  alprefente  , non  folo  non  auuiene  che  ragion  oi  mo- 
flri  ’n  danno  dei  Cieli,  quella ebe’t fenfo  non  ha  conofeiuta  ancora;  ma  per 
U contrario  potenti  ragiom,  & verifimili  molto  ci  firn  fede  dell  incorrotti- 
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Vilità  t & eterna  faldex^^  loro  > fi  come  vedtfto  habbiamo . ^ quello  s* 
2Ìf*Soe  ancora , ch'efiendo  il  conum  confenfo  di  tutti  gli  huomiui , molto  fe^ 
pre vicino alla>eritàipotiamper tjueJloBimar efler vero  quanto  habbiain 
detto . Conciofia  che  tutte  quelle  nationi  c hanno  hauuto  qualche  filma  di 
religione t{nh  dt alcuna  s'ha  memoria  > chauuta  non  t habbia , quantunque  al, 
euni pochi  particolari  huomìni  fieno  fiatiyche pierà  d'hnpietÀ  han  negato  ^ 
fer  al  tutto , Dio  y fi  come  fece  Diagoray  & Trotagorayhr  altri  pochiffirniji^ 
quali  alcunavoltanajcan  moSìri  della  mente)  tutte queHe nationi  dico , co^ 
barbare  y come  ciuili , hanno  il  Cielo  affegnato  d Dio grandifiimo per  proprio 
feggio  ) & in  alto  han  fempre  riuolto  le  facete  loro  ogni  volta  che  con  prie^ 
gbi  han  voluto  chieder  gratie  al  fotnmo  Dio . Et  quei  popoli  fteffi , che  ir  fer 
coHume  qua  fi  fieri , & inhumani , & pieni  di  crudeltà  ,&  nei  tempi  prefett 
ti  y ò de' padri , ò degli  am  nofiri , fi  fon  trottati  in  quefie  terre  nuoue  del  T c- 
mifiitano  > che  nuoua  Spagna  fi  domanday  & ut  qurlH  del  Tetùyouero  nuouo 
mondo  fon  domandate;  & in  altre  ifoleancoradi  nuouo  difeoperte  t queHk 
popoli  dico  cofi  fieri  > & ro^  come  fono  y bauendo  nondimeno  in  colìume  di 
adorare  per  loro  Dei  il  Sole  y àia  Luna,  od  altri  corpi  lumìnofi  del  Ciel<^ 
Lequalcofe per  altra  cagione  non  auuenganoyfè  non  perche  effendo  giudb^ 
coti  i corpi  Celeiìipriuid  ogni  pericolo  di  corrott'tone  y eterni  dr  di- 
nini  : h parato  fempre  che  d Dio , ilqual  parimente  i eterno^ 

^ dr  immortale,  coiai  feggi proportionatamente  s’aceonif 

v modaffero.  Laqualcofa  hapertiffimo  inditio  della  . ^ 

^ yeritd  di  quanto  intorno  allo  incorruttibile  . 

* , inaugumentabile , & inalterabil  natte-  • . ^ 

radei  Cieli y&ccnfeguentemen-  ^ 

. te  habbiamo  in  queiio  Capim  ^ 

' tolo  lungamente , dr  . » . . j 


. 


ebiar amente 
' . tagfona^ 
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IJBI{^0SSC071D0, 

Quanto  fia  im^rtante  cofa  per  la  ftlafbfia  naturale, il  cercare, e nc^. 
dere  fc  corpo  alcun  naturale  d’ampiezaa  infinita  ero- 
uarfìpofTa.  Cap.  1* 

• • 

0 J CH  È noi  habhum»  fin  d'mofirato  > ^/#  yJe- 
no  li  primi  corpi , de  i quali  come  di  parti  fue  principaS 
fi  compagna  queii'rniuerfo  : perche  tra  coloro  che  hanno 
filofofato , non  fon  mancati  di  quelli)  che  hanno  afiegnato, 
alt>niuerjh.principij  di  quantità  infinita , ò >»«•,  ò piè  fe- 
condo la  dinerfità  deUe  fette  loro  : farà  ben  fattoy  che  noi 
yegguano , fe  alcuno  de  i cinque  primi  corpi,  che  hahbìam  trouathfia  da 
marfi  di jprundezstfi  infinita  : e fe  finalmente  fia  poffibile  che  nella  naturo 
delle  coje,  alcun  corpo  fi  truoui  fi>atiofo,&  ampio  infinitamente;ouero  fi  que 
fia  i -una  di  quelle  cefi , che  effer  nonpojfan  in  alcun  modo . Et  è quefla  di^ 
§>utatione  di  nonpoca  importantia:  perche  dal  prenderfi  il  principio  di  filo^ 
Jofare,  nelfmofi  neltaltro,di  queiiimodi,e  dal  porre  liprmcipq  dellvniuer^. 
ftdiqimtitàfinìt4,èmfinitaiffaMdiJfima  dineifitè  fona  per  nafiere  nel 

determ 
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ietenmnarepoi  le  cofe  della  natura  : fi  come  apertamente  fifuò.  vedere  e«a^ 
teffempio  di  tanti  non  filo fo fi  che  fono  flati . Trai  quali  queliti  che  li  pn^ 
eipq  deli  vniuerfo  nan  poHi  inJiniti,quato  più  han  poi  proceduto  filofofiodop^ 
tanto  più  diuerfamente  hanno  le  cofe  jeritte;  da  quello  che  han  fatto  quelli 
aUti  che  per  il  contrario  quantità  finita  hanno  pofìo  nei  principij  loro.  La-ia 
qual  cofa  recar  non  ci  deue  marauiglia  alcuna  : conciofia , che  in  tutte  le  co- 
fèfiano  di  tal  momento  li  principij , fènpreycho^gpipoca  dia^arìetà 
reflìe  ftfareiida  in  efft , marauigliofamente^crefceTiel puocejtó  epe  jeerfot  fa 
n^tfacciapoi:  fecondo  che  di  coloro  ifeggìàntà  aifuenìre  t che  vblendo  ffìt 
viaggio  di  luogo  à luogo  erranUflrada  nel  principio  dellorp  fentiere^.  Ter 
cieche fè  io(per  tff$mpio)  yòlendo.  di  V^jpma  partire , per  attere  alla  rma  vil- 
la di  T ofeana  ; come  fon  folito  di  fare  ogni  anno  ; in  vece  d'vfchr  della  porta 
F laminiat  per  quella  vfiifìe. di  SaVtSebafìianppreudendirla  via^ppia  per 
mio  camino  icertaTÙentr  l'e/r ór  netprintipio  non  Irhportàrebbe  più  chevn 
miglio  apena , che  tra  lo  fpatiofìtruouidi  quelle  por  te. ilqual  errore  in  poco 
dLhottàyMcorgendomiméiodaprindpio^tr^cor^tggcre.yiàfediYtò  nFi/i 
pìreflo  accorto  tfeguirò  nel  cominciato  errore  a dilungarmi  da  I{pma  * tutta- 
ttiapiù perdendo deU’inteation mia ìfinahnente invece dj  Tt^cana  in  Cala- 
bria arrÌMndofhdrò  fatto  quet  buon  cangiamento  d’aere  t e di  conditione,che 
ogn'vn  può  vedere . Totrei  con  mille  altri  diuerft  efjempi  moflrar  quanta 
importinogli erroriiche fifandaprimain qùtlle cofe cheloan  da  efferptin- 
ciptj } e fondamenti  d’ alcuna  imprefa  ; e far  vedete  che  Ce  bene  tali  errori  fa^ 
r^daprimaqiuuitofi  voglia  piccoli  ituttauia  incredibil  danno  recarannp 
né  ì finì  delle  cofepoi . Ma  lafciando  ogni  altro  efiempìo , voglio  foto , che  ini 
boni  quello  che  auenir  fi  vede  nelle  feientie  di  Matematica , Ha  ogni  buom^ 
Geornetraper  vn  de  fuoi  principij  ftahUito  e falda  , che  nifluna  quantità 
continua  cofi  piccola  trottar  fi  pofia , ò corpo  » ò fstperficie  > ò lìnea  che  la  fia, 
UquaU  in  più  parti  non  fi ^Àdiuidérey  e quella  ìli  atirèdi  mano  in  mandi 
àp'tùpiccole particellejnwfinìtOyò  venendo  fempre  di  maniera  che  mhiimk 
fitperficie»  ò-min  ’tma  linea  non  bada  concederfi , che  indiuifibtl  fi  reftiper 
piccoltt^ . Qjtefia  verità  ha  dafkpporre per  fuo  principio  > e per  fuo  fonder 
mento  ogni  legittimo  Geometra  y come  cofa  che  ha  da  efier  prouata  non  dà 
tui  » ma  dalfilofofo  naturale  leda  noi  nella  prima  parte  di  quella  noflrafilo- 
fòfia  abondantemente  fu  dichiarata  . Tutti  coloro  adunque,  che  volendà 
fornumo in qttalfivoglia  Geometrica feientia , errati  in tfaeflo  principio  , ià 

maniera  che  fi penfinopoterfi  dare  vna  linea  cefi  brcùe  che  ìndmifibìl  fi  rea 
super  lafuàoiccole^  ,fi  come  fece  Mntìfonte  nella  quadratura  ch'egli  fa 
CMdd  Circolo  r tutti  queSUdico,  fe  han  daprìncipìo  l'error  loro,confifìendà 
mcofafipiccola,com'e  quella  breuiffima  minima  indiuìfibil  linea,che  conce^ 
iàno  ^par  chefir  errare  difoco  momento  t diente  dimneo  mlfucceffa  dtHt 
'****«•  fcientic 
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Jfkfitìepoiconofceraano  che  rtiina  grandi/Jimaf  e danno  incredibile  aHa  vh» 
^ritàportarà  feto  nelle  condufioniycìje.h  in  oifirologia  % òinperfpetttuayfi 
.fùnno  poh&in  altre  fcientieyche  alla  Gcometiiaft  jottopogano:  tanta  for^ 
M ogni, co{a  hanno  li  principij , e tanta  diuerfità  n'apportano  per  effere  h 
fklfament€yò  conueneuolrrtente prefi  ,Hor  fe  nelle  Matematiche  y>n  princi  • 
■pio  cefi  piccolo  in  quantitàycom’èvna  minima  linea  impattile  per piccolejj 
,^yprejp  nondimeno  per  errore  come  principio , ha  tanta  pojian7,a  efor^a, 
che  grandijjìma  mina  alle  MatematicaU  fcìentieapporta  : chevogUammìi 
credere  che  alla  naturai  filofofia  fia  per  fare  vn  corpo  di grandr:^,e  fpath 
Jtifinitttyqitandoper  principiò.di  quella  falbamente  prendendofii  fe  Iclafci 
verme  à bajfo  i Si  come  hanno  fatto  molti  filofofi  > i quali  à che  dijprdiney  e À 
clferuina  conduffer  per  queUo  poi  le  cofe  della  natura  : coloro  che  lo  pojfan 
^nofeer  benciche  atUntamente  leggono  le  fententie  y e gli  ferini  loro . ÌÀc^ 
aioche  adunque  noi  potiamo feearamente  edificare  filofofando  Jopra  li  prin^ 
>^iptif.  efondanpnù  chenoiprendiamo:,  h.ben- fiuto  y prima  chepià  altra  an» 
/liautOélidifeorrerediUgetttemeattf'ecorpo'infitàto  fi  ha  da  concedere  ep-" 
me  principio  deU'vnÌMerfo , Teràdeìfeogmerrore  che  fi  fìueffe  d'intorno  d 
•jqueSiotHonfolamerue' furia  di  grantnomento.  come  prbìcipio(ilche  di  tutù  i 
,pmcipij  amiene)  mà  farebbe  egli  ancor  grande  in  fe  Siefj'oycomc  infinito^  fi 
•Jiqrpottefie^^^  ’P.er  iaqual  cofaiben fàttof  com' ho denofehedifeor riamo  yfè 
$dit^riitÀ  ritromrJi.p offa  nella  Ttatuxa  , Varxiocbe  quantunque  neUa  pH- 
parte  di  qut^ttoiira  filofofiay  fu  di  tal  coft  trattato  alquanto  iMondt- 
menotànt'erltra  àpuntone  fu  fmtmuidettOyquàhdo  bafiauaàmofirar  come 
'^uider  U qualità  coiStinuay  e la  diftretaycioh  il  numero  accrefccr  fipoffa  infi-' 
^mtamente  : e come  finalmente  il  mouhvento  eh  colare, (H  tempo  inquant  oco- 
^fucceffiue  ipojfinduratione infinita  riceuerc  eternamente  . Ma  in  quella 
parteycome  in propr'fp  luogo , habbiamo  per.  fe  lìeffo  à corfider arcy  fe  quefia 
^UuntitàdUorpoinfiMÌtei  all’vniuerjo  iìeffo  > oad  alcuna'delle parti  fue  > ò m 
rfual fivogliamodo  neHe^ofe  della naturays'habbia  dn  concedere , o denega- 
.re .jSi.parche quandòvntiorpo compoSìo  dipitt  parti, fofied'amjrie^^infi-' 
mtUtfaria  feriscitele  parti  fue,  ò tutte,  òalcuna  ^infinita  grandrgga  fojjè 
•ro  i couciofia  che  non  efjèndo  aUro  intuito  có^npoiìo , che  le  pitrti  fite  infie- 
memeote prefe;  quantefi  fojferpartiypur  cheilite  in  numero , e in^ande%^ 

• XP  fhffero  » non  potrebbeno  infinito  rendere  quel  tutto  m<ù  : di  qui  h.  che  fi 
.primieramente  dinmfiraremocbe.nifiunodi^ei primi coi^i^  de'quaUhab~ 
ubiamo  diebìantto  effer  comporlo  queft'wtiuerfiyfia  d àmpieggs  l^dta  ; pa- 
rimente farà  dmoihato  ulte  Hvniuerfo  efjer  .tale non  poffa  ancora  . fi  fi à 
.questo  aggiugnhnento  poi , che  corpo  femplice  affòlutamente  in  natura  infi^ 
mito  non  fi  può  trouare  ; e che  di  corpo  infinito  in  numero  Crnitterfo  non  fi 
•aemfagna  t fitrà  à bafUmo;^  diSìruttaqueSìa  infinità  tra  le  cpfe  della  natura,- 

« * - > 4 . 
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^TrMUramente  adunque  dicbiararemo,  che  quefio  corpo  quinto  inceneri» 
hìleìncorrottibiletchefinolge  circolarmente,  non fìa infinito  mgrandeT^ 
fua . E quindi  il  medeftno  di  quei  corpi  fempUci  dimofiraremo , che  diritta- 

xfnente  fi  muouan  di  luogo  d luogo. E finalmente  con ‘uniuerfitlconfideratione 
tfioluta,  generalmente  diHruggeremo  con  ragioni , che  corpo  alcuno  di  qua- 
lunque natura,  e mouimentofia,pofi  a in  iniinito  fienderfi  occupando  infi- 
nito ffiatio  con  tampicT^  fua.  EqueSio  fhtto,àquefia  materia,  e trattato 
, dell  infinito  fi  porrà  fine. 

Come  il  corpo  Cclcftc.ò  altro  corpo , che  circolarmente  fi  muoua^ 
non  pofia  hauere  ampiezza^ò  grandezza  infinita.  Cap.  1 1.  > 

B^mier amente  fe  quel  corpo  primo,  che  fihadamuouer  circa 
larmente  in  infinito  con  lafitagrandexp^  fi  diRendefle;  do- 
uendofi  orni'uero  circolar  mouìmento  far  (opra  <r>«  punta 
' fifio,come  farebbe  in  queRa  figura puto..^. /ària  necefiàrio, 

I che  tutte  quelle  linee,che  dal  detto  punto  tirate , com'à  dire 
dC^D.& quanto  firoglino,  ci  hnaginaremodiflenderfi  per 
il  detto  infinito  corpo,in  infinito  parimente  fi  dilunga/fero  >erfo  la  porta  di, 
A C.  D.  E.  confeguentemente  infiniti  fpatij  dimegp  fi  contenejfero  tra  Cima 
& C altra  di  dette  linee;  come  farebbongli/fiatij.E.  & F.Et per  infinito  Jfia- 

tio  di  mcT^  inten<r io  quel 
lo,  che  da  termine  alcun 
di  fuora  chiuder  non  fi  pof 
fa  in  modo,  che  fempre  piu 
altra  non  yada  allungala- 
iofit,  e crefeendo  fecondo 
che  le  linee  che  lo  conten- 
gano, allungando  fiyanno 
auchor'efie  infinitamete -, 
JDt  maniera  che  fe  d' alcun 
termine  fbffe  hnpeiito  ilpaffò  i cotale j^atio , confeguentemente  bifogneria 
che  le  linee  che  lo  comprendano,da  quel  medefmo  impedimento  fi  terminaf- 
fero:  doue  che  noi  infinito  per  C infinito  corpo  che  fifuppone,  le  dìRendiamo , 
Saranno  dunque  gli fi/aeij. E eirF.  infiniti.  £ perche  per  infinito  /patio, natu- 
rai m-yurnento  non  fi  può  fare,  fecondo  che  nella  prima  parte  della  noflra 
filofbfia  habbiamo  dichiarato  : ne  fegue  che  la  linea . .AB.  non  potrà  mai  per 
il  mouìmento  del  corpo  infinito , che  circolarmente  intorno  al  punto . A.  fi 
ficcia , pervenire  al  luogo  della  linea . .A  CE.  per  queRa  caufa  molto  manco 
per  tutti  gli  JpMsj  dintorno  intorno  potrà  ella-fiir  ritorno  al  luogo,  donde  fii 

partita. 
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'partici  come  bifoffuvrebbe  ch‘eBafic^e,iè  col  corpo  iefiahomàf coio  fi 
ptoueffe . J^(ó»  potendo  dunque  alcuna  delle  dette  linee  trappolar  mouendofi 
a detti  infiniti  fpatij '.parimente  quel  corpo  Sleffo  fe  infinito  farà^circolarmen- 
$e  non  potrà  mouerJì.La  onde  certa  cofa  ejjendo , eh' egli  fi  muoue  ogni  gior- 
ko per  tutto' l circohi  bifogna  negar  per  foin^he  infinito  trouarfìpofja.  E 
che  tal moumento  egli  fiiccia,  il  fenfo  iieffo  co'l  dmoHrar  manifeSìamente  » 
Reggendo  tt(ùiHon  foto  qual  fi  •poglia  Stella  cljenafcada  Hori%pnteinyin>~ 
tiquattro  bore  far  ritorno»dinuoMonafcer,ma  ancora  in  quelle  Stelle  che 
in  quefla  Clima  non  s'attufan  fiotto  dell H orbante  maifiredctche nelle  me- 
d^e  -reutiquattro  bore  con  vera  circolar  figura  al  mouimento  del  lor  Ck 
lofivan  •volgendo  com' ancor  con  ragion  p'ik  difetto  diebiar aremo . Ma  forfè 
tÀcuno  /opporrà  À queSio  con  dbrey  che  ciò  n'appare  » non  perche  rei amente 
quei  corpi  Celefii  muouino  ; mà  perche  la  *terra  ftefla  efiendo  quella'che  fi 
muoue  inchrcoloy  noi  per  effier  con  quella  congiunti , di  tal  cofa  non  ci  accor- 
gendo , con  fiUfb  giuditio  reffiamo  nel  fenfo  noSho  ingannati  : mentre  che  d 
pare  che  iCiel  fi  muoua  al  contrario  del  mouimento  che  noi  propri)  dalla 
terra  portati  fiuciamo  : fi  comtauuenhr  fuole  ancora  à quelli  che  per  vn  fiu* 
tuenauigandoj  feben'effiycheal  mommento  della  naue  fi  muouanoj  tut? 
toma  per  effer  consunti  con  queUaydi  muouerfi  non  s'accorgendo , gtudìcanm 
do  col  fenfio  ingannato , che  gli  arbori  delle  riue  in  contraria  parte  fi  muoui- 
no . A chiunque  cefi  s'opponeffe,  quantunque  ballar  di  fouerebio  doutreh- 
àteper  distrugger  cmeiìaoppofìtioue  tutto  quello  » che  nei  libri  miei  dellé 
Sfera  del  Mondai  trattato  « tuttauia  nel  ter^  libro  più  difetto  > altre  ru-' 
poni  aggii^nerò  dlttuouo  per  moftrar  chiaramente  che  la  terra  dreolar»^ 
mentenonfi  pofiamuouere  ;echelamutationechecì  apparemauei  corpi 
> luminofi  Celefii  di  luogo  à luogo , ad  altro  attribuir  non  fi  deue  3 che  àgli  or» 

■ hi  loro . Sopponiamo  bora  adunque  effer  rero  quel  che  gli  occhi  ci  moflrMiS 
delmuouerfi  de  i Celefii;  e maggiormente  lo  potiam  fupporre , perche  giàdi 
- fopra nella  diSbributionec'habbiam fiuto  dei mouimentifempliciybabbi^  di 
ebiarato  che  ad  altro  corpo  il  vero  circolar  mommento  non  fappartiew  , 
ebe  al  quinto  corpo  3 cioè  al  Cielo  Sìcffo  ìnaugumentabile  3 e incorròttibile  • 
•Tornando  dunque  alla  ragion  polla  d'tfopra , diciamo  chefe  quei  corpo  che 
circolarmente  fi  muoue  foffe  infinito»  in  infinito  parimente  fi  eHenderianq 
le  linee  che  dal  punto  di  meT^  venifferoy  e confeguentemente  infiniti  ffati) 
comprenderebbon  tra  di  loro  : liquali  non  potendofi  in  modo  alcuno  3 per  la 
infinità  loroy  trappaffafìeyci  sforzeranno  à concedercyche  quel  corpo  infinito 
circolarmente  muouer  non  fi  potefjè.  Mà  vergendo  noi  fenfat amente  che  li  Ce 
iefii  corpi  fi  muouano  in  circolo , come  ancora  prouaremo  al  luògo  fuo  : Uf- 
cefiariamente  fi  deue  dire , che  infiniti  effer  non  poffin  per  alcun  modo.  Ap- 
^ prefio  àqueliofevn  tal  corpo  yolubile  foffe  infinito  fttraodo  aiibora  noifiul 
I punto 
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'ftrik'fbttd^itmitah  per-hfimtvfi^inioi  c$kirvtfMltó^)efi'^49termU^^ 
kkBa pHbtapkftcSqiefiaf^Shv ^/o/p/fa:‘tf^^i^br»i»migj<p iltemp^  iU 
•mAentki  <&h  lpàt‘mjMi(iuifi  jfithÀèfmo  'ikhigNitéehe'f*jh>nudi  if»- 
•fit'tteeofèhà  bfintf'',  òprimipi&thrtkM^MUurro\  e^fwkrè'  pmm^nilfifi'Jiktì^ 
tèmp<h'dmti$ie  nèùfkote  nelia  'pteoèdentciiptnt\  Udèiài.iMft 
yì^figtitdo  UMt^:^i>èt'hàstetsd6  fht'e  pr»dipi<yé*^'^^  «J(8^ 
*pSiBnbipBritf^mWtttmp»fhkothtni^^  piktn>éa 

^etfoìh^'dhqìtdmtpajfiii^^  rhMkpri»iipm^*^ki>e 
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‘^tpVffiéièei^i^&fi  è'ttfneiu^tm  4a  riaftrd'  righnkynafitf  da-  Jdppor  dopbt- 
^fkiviP^hkktfio  ìfhe^rt(darme»ttfi  hadk>^rt^'ipfft*M/*ai^fi'dtàa 
^j^lUtit*dèbfiiufa^'/ù/iOàra  di'^fio  ia^tiaibfiiacut€ÌP(dm^fi^^naH 
^^ipd^^Phbàrèitktbim^ìéi^  nóiiptrt>H^àpàrmmPe  i-^Tetoch^^ftik- 
HÓd^'Wfafi  ibttókerbthwioy'i  f/Mééi>bìjtiadrktk  fb  di-qddh  fi  'Po^da  fi~ 
'^ÈfBithPtMà  fioìk/bfxd  theeon  reSH'gmttpirte  /uà\\fteÌYÌuoiger'fi  praédiia 
'^éik«tk^Èkmi&tfiiHd(t  'Cdfàumìfifia  eht*l  wfp»  Crkfie  ■ (vo  w'w  parrei 
■^ouàto  tiafpattttfiY^grhà  à-pumarpià  di  finto  y fitnaout  tÌHéiamàttà: 
intólart-t  /i^còlmommmtòfito 

fQnciofia  - 
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'tM$fkith9/h9»m4*1mi^tfmU4pat:te-,<be.perMJ^ 
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'^ando  fi  wtow  mai  f7{on  potrà  ditnijue  compir  fi  mai  ìntiéra'ehrColatkià' 
He  per  il  monhnento  i alcun  corpo  che  fia  infinito  ; e confeguentemente  finiti 
to  quel  corpo  t che  in  circolo  fi  riuolga  fi  deeiiimare . Ver  confermation  di 
quefio  potiamo  veder  ancora  che  dato  {quantunque  ciò  non  poffa  accafca~ 
retcom'hahbiamprouato)  che  vn  talcoso  infinito  potejje  nmouerfi  circo* 
larmente  ,percheogni  mouimento  ricerca  qualche  /patio  » al  tfumco  magU 
vario  » per  ilqual  fi  facci  t (è  noi  ci  imaginaremo  vna  linea  parimente  circo- 
lareylaqualaccompagniilmouimentochefihadafwre  certa.cofaèy  che  /s 
^come  il  corpo  che  fi  muoue  in  circolo  fi  fuppone  infinito  ; cofi  farà  nece/J'ario 
che  lo  ^ath , che  per  la  detta  circolar  linea  ha  da  ejferimaginato  che  fi  tra- 
pa/JinelmouimentOyfiaparimente  infinito.  Ondenefeguirà»  che  e/fendo  il 
tempo  chemifura  queSia  circolatìone  CeteRe  finito  e determinato  à vinti- 
"quattro  bore  j come  veggiamo , verrà  à farfi  in  ten^o  finito  » mouimento  per 
anfiniro  /patio , contra  queUo  che  à lungo  nella  prima  parte  di  quella  filofo- 
fiay  con  la  proportione  che  fempre  tra' l tempo  e'I  mouimento  e lo  /patio  fi 
ricerca  fièdimoHrato.  T^pn potendoli  adunque  incoiai  tempo  determinato 
trapafiare  /patio  infinito  ; ilche  faria  per forga  quando  il  corpo  che  fi  volge/^ 
fe  infinito  fo/fe , refla  che  fi  concluda  che  infinito  vn  colai  co^o , che  circo* 
larmente  habhìada  muouerfi  non  /htpo/fibU  che  fi  truoui  nuù. 

Come  eflcr  non  poffa  infinito  corpo  aknno  di  quelli, che  per  natura 
loro  fi  muouano  per  retta  linea.  Cap.  Ili 

Onb punto  mancò  fconueneuole  il  concedere  cotale  infinità 
in  qualfivoglia  corpo  femplice , che  òfalendo,  ò /tendendo  Ji 
muouaperretta  linea  ; che  fi  fia  veduto  difopra  e/Jerdi  quel- 
lo che  in  circolo  fi  riuolge.  Vercioche  efienaoil  parthfifaìen 
usauimtmnaim  deWvniuerfq , e'I  verqr  difcendendo  à quelloydue 

mouimenti  di  luogo  à luogo  tra  di  lor  contrarij  : e ricercando  li  contrari  mo- 
nimenti , luo^i  contrarij  parimente  ; confefaremo  effer  oppoRi  tra  di  loro  il 

' Uiogod^opra,àqueRoqua^  da  baflo.Eperche  fempre  tra  due  contrarij^ 
fi  l'vno  iper  natura fua  finito , e determinatOynon /apporta  il  j^iuRi/fimo  go* 
'uerno  della  natura , che  t altro  fia  infinito  efenga  termine;fecondo  che  di/cor 
rendo  per  tutte  le  contrarietà  fi  può  vedert'.come  ( per  e/iempio  )tra  la  col* 
'dex^i  e la /reddeg^ potiamo  confiderare  ,che  fe  l'vna  di  queRe  e/iendo 
fimtay  Coltra  in/inita  fo/le , rotta  ognirloro  proportione , toRo  la  finita  de* 
Rriitta  fi  rimarrebbe;  e'I  fimile  per  ogpi  altra  contrarietà  fi  può  difcorr» 
re  : nefegue  da  tutto  quefioycheper  e/jercofa  ntanifefiay  {e  noi  anfora  /ubi* 
'to  laprouaremo  ) che  il  luogo  di  /otto  » à cui  difcendano  le  cofe  g aià  è de- 
terminato in  vn  punto,  come  centro  delCvniuerfo  per  forg^  bifi^^e. 


tJBIiO  f te  0 'tlB  9:  . 
^e^ìmg9pfrmentc<Bf0prainfình0mnpofiatr<»ur/i . ti  c^nfcgume^ 
mente  il  mouanent0  che pUcndo  à quella  parte  fi  faccia-,  non  potrà  e/fere 
infimo,  n>  quel  corpo  parimente,  che  falirdeue.  Et  che  il  Ut0go  qua  giù  da 
'iafpo,douefceniendo  cercante andar  le  cofe  granì, m infinito  non  fi  diiìen^ 
^ f ma  determinato  fi  troui  in  natura Jua  ; ageuolmente  fi  può  conofeere per 
f li  angpH,  che  fanno  le  cofe  che feeniano  per  linea  retta,con  lafi^erficie  de 
fU  Origpnti,  fi  come  in  quefiafi^a  chiaramente  fi  manifikia  ; doue  la 

terra  raccolta  in  rotonditi 
(fecondo  che  dichiararemo 
nel  tergo  libro)  s'intende  per 
il  circolo  *4BC.  nellaquale 
prenderemo  noi  in  luogo  di 
due  diuerfe  linee  Origpnta* 
U,  le  linee,  EF.  G.  H.  fo- 
pra  dettequaìi  , difeendano 
due  cofe  grani  à perpendi- 
colo ; Uquali  'dilcendimenti 
fiintendino  per  le  linee  DC, 
Ai.  ,A.  di  maniera  che  gli 
Orienti  fi  prendine  cofi  >*- 
ebù  , che  la  lìnea  defeenden» 
do  fopra  delV>n4  linea  Ori-- 
gpntaU  , feghi  parimente 
l'altra:  fi  come  ìreggiamo  in 
quella  figura , che  la  linea 
DC.  cadendo  à perpendicolo 

{òpra  la  linea  Oratale.  GH- 

^fagalaSneaOrtgpntale.  Et.,  net  punto.  K.  H ora  è co  fa  certa  ( comefen^ 
fatimente  per  efpèrientia  fi  vede  ) che  le  cofe  j^aui  fopra  delle  lor  linee 
OrtgpntalidefcendanoÀperpendkolo,  chi  con  fare  angoli  retti  con  quel- 
ir;  i angolo  DCG.  per  tal  cagione  farà  retto  ; eìr  confeguentemente  l'angolo 
DKE.  faràmagpor  di  retto  per  ejfere  angolo  di  fùora  del  triangolo.  KC7{» 
perlafeSiadecimapropofitione  del  Vrmo  d Euclide  . Ter  laqualcoja  la 
ìinea  M^.  & la  linea  DC,  figate  dalla  linea.  EF.  vengano  à produrre 
Belli  fegamenti  due  angoli  non  eguali  à due  retti  ; efiendo  [angolo  M ,A  Fi, 
wetto,  e [ angolo.  DK.A.  maggior  di  rettotonde  nel  diflenderfi  che  faccino  lè 
dtu  linee  M.A.  e*r  DK.  vnfolepartìdi.  ,A.K.  (ària  forga  per  non  e/fer  equi 
difianti , che  finalmente  infieme  in  vn  eomun  punto  fi  congiugnejferoh  come 
mWegna  Euclide  nella  vigefimafetthnapropofitthne  del  Uh.  1.  Chiaramen- 
^filrede  ejferpero  quello,  che  poco  fa  diccuamop  chi,  chef  mouimenti 
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ghe  iefcendendo  fanno  le  tofe graui per  linèa  retta^on  in  infinito , nia miri 
punto  deterHAnito  concorran  tutte.  I{ipigliando  dknifue  U ragbn  detta  A 
/opra , diciamo  che  fe  vn  corpo  grane , ò leggiere , fo(fe  infinito  * bijognarehbe 
e'hauejje  mouimento  infinito  ; & confeguentcmente  in  finitamente  diPanteil 
luogo  al/jualfìmofieilaqualcofa  non  può  ejfere  in  alcun  modo.  Tercioche 
per  non poterfi  trouar  tvn  de’ contrari!  luoghi  infinito  y quando  t altro  fini>^ 
to  fia , efptndo  finito  quel  da  bajìo , comehabbiamo  dimofìrato:  è for:^ final 
mente  dire , che  quel  difopra  ancora  finito  fia.  Et  per  quePo  ambedue  efien- 
do  finiti  i luoghi  t non  potrà  moumento  per  linea  retta  in  infinito  farfi:  & 
per  confeguentia  corpo  grane  ò leggiero  non  farà  infinito  ilquale  yò  al  luogo 
fupremo'falendo y ò aliin finto  defeendendo  fi  muoua  per  fua  natura.  Ter 
quePa  medefma  ragione  ancora  efiendo  i luoghi  ePremi  nella  parte  fuperìo~ 
Tty  & nell  inferiore  > determinati  & finiti  com'habbiam  reduto  ; non  potrà 
il  luogo , ouer  loff>atio , ch'èpoPo  in  quel me%p  efier  infinito.  Concìofia  che 
quando  queflo  fvjje , faria  di  mefìieri , ò che'l  mouimento  che  gli  ePremi  eie-- 
menti  fitcefferoper  arriuare  à i luoghi  loro , per  non  poter  pafiar  lo  ffaiio  di 
meT^ , effendo  infinito , durafie  infinitamente  fem^a  peruenire  mai  à i termini 
de  luoghi  loro  : ouero  bifògnaria  che  in  tempo  finito  lo  trapafiafjcro  : cofa» 
' come  già  difopra  s‘è  dichiarato , piena  di  fàlfità.  Efiendo  dunque  cotale  jpa- 
fio  di  mexp  y finito , b neceffario  parimente  che  li  due  corpi  di  me%p  y che  qui* 
uifìtrouano  } fecondo  le  integrità  y e totalità  loro , come  in  lorproprij  luo- 
ghi y finiti  fiano . Et  à queflo  s’aggiugne  che  nel  mede  fino  Jpatio  di  m(%p  gli 
ePremi  elementi  ancora  (iquali  già  habbiam  moPrato  efier  finiti)  accade 
thè  nelgeaerarfi  eglino  dinuouo  quiui  y & nel  pafiar  mouendofi  à i termi- 
ni loro  y firitrouino  hauer  hi  fogno  di  fpatio  per  il  trapajfiamento  c'han  da 
fare y ilqualfitrnon potrebbono fe talefi>atio infinito fiifie . Oltre  di  queflo, 
fi  alcuno  non  contento  di  quePa  ragione  y roleffe  pur  affermare , che  corpo 
fempUce  che  fi  muoùà  per  retta  inrea-  j,  come  à dire  pn  xti  quelli  che  fon  gt(è- 
ni  per  lor  natura  yfia  d ampirggf  Infinita  :>bifognarà  che  confeffi  psa-imen-- 
te  che  infinita  fiala  graueT^  che  incuci  fi  trouaua  .Terò  che  fecondo  che’l 
corpo  per  na'uragràueyo  maggior  eyv  minor  fi  prende,  proportionatamentei 
i maggiore , ò minor  graucTgfa  farà  la  fua  : fi  come  fenfatamente  veggiamot 
A)é  di  due  corpi  gràui-i  che  fìen  popi  fu  la  bilancia,  quello  che  farà  mag- 
giore ,pìà  impeto  farà  per  andar  à bafio  , fe  d rgual  denfità  faranno  nelle 
farti  loro\  fi  come  netleior  parti  fono  i fempiici  eh  menti  puramente  prefi* 
Crtfcendo  adunque  la -grauet^  fecondo  la  proportione  della  gran deT^g^ 
de  i'corpi  grani , farà  neceflario  c^fe  quefia  infinità  fi  troua,  in  finita  firn 
quella  ancora . llcheje  pur  oftinatamente  l auuerfario  porrà  negare , bijo- 
gnarà  pure  al  fine , che  lo  conceda  per  quefia  rag  on  che  fegue.  Tercie- 
ebefe  quello  corpo  tnfiaito  non  baurdìnfinitAgraue^,  ma  finita , & de* 
. . termi- 
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teìmdéita  ; certo  è cbeà  qualche  determinato  pe/o  > com*d  dire  è cento  li- 
hre , i milte  » o à qnal  fi  yo^lia  altro  farà  Imitata  auella  grandeo^ , poi 
ah' ellai  finita  ; comouole  fauuer fario . Sia  dunquef  per  efi empio)  di  cento 
libre  il  pefo  di  anello  infinito  corpo.  Eperebe  per  il  fenfo  veggiamo^ebe  nel- 
la mdefma  denfità,e  qualità  di  corpi , quella  che  è minore , manco  pefa , cìje'l 
hagpor  non  fitife  prenderemo  di  quel  corpo  infinito  ma  parte  qualunque 
fi  'voglia:  bifogncràcbe  per  efier  ella  minor  del  fuo  tutto  > minor  grauejT^ 
babbia  ebe  quel  non  ba,  e conjèguent mente  offendo  il  pefo  di  quel  fuo  tutto 
cento  libre, quel  della  parte  prefa, manco  farà  di  cento,com'à  dir  di  yenti  per 
ejìempio. Se  dunque  vn'altra  parte  yguale  alla  prima  fi  prenderà:  congiun- 
te ambedue  barati grauei^  di  quaranta  libre . Di  maniera  che  per  non  po- 
ta fi  daW  infinito  tante  parti  finite  torfi  che  fmpre  non  ci  rimanga  che  tor- 
re ancora  tpotrmo  tante  parti  prendane  y guati  à quella  prima,  che  tutte 
infieme  facendone  yn  corpo  folo^xllagraucT^  di  tutto’ l corpo  infinito  fi  per 
uerràtfi  come  nel  cafonoìlro  cinque  patti  di  yenti  libre  lyna,che  fe  nepren*. 
dì,  alla  graueo^  arriuaranno  di  cento  libre , laqualhabbiam  uiflo  effeir 
U pefo  di  quel  corpo  infinito . E confeguentemente  il  medefmo  pefo,  e gratta^ 
^ ad  yn  corpo  infinito , & ad  yno  finito  potrà  conuenire:cofa  ( com'ogn'yn 
puòyedae)fuori  di  ogni conueneuole7^.T{e può  giouare  per  fug^e  que- 
llo inconueniente  , il  fupporre  il  pefo  dell' infinito  corpo  molto  maggiore  che 
cento  libre  ; fecondo  che  nella  detta  ragione  Chabbiam  fuppoSìo  noi.  Concio- 
fia  che  non  potrà  co  fi  grande  attrtbuirfegli  la  ffaueg^ptrehe  efiendo  finita 
nonle  pofia  finalmente  agguagliar  quello , che  dalie  sparti  rifulterà  ,cht 
iairinfirttto  còrpo  fi  prenderanno . Lequaiuincora  che  piceolijftme  fi  teglie f- 
fero'.tuttauia  fi  potrà  cÒtinuatamente  replicare  di  tome  infine  che  lagrauei^ 
galoro,ancora  che  ciafehedunaper  fedi  poco  momento  foffe;  tutte  infieme 
prefe,à  quella  di  tjitto'l  corpo  infinito  s'agguaglino  : làquale  co  fi  grande  ,non 
può  effer  che  à quanto  fiyoglia  piccola  graucT^  non  babbia  proportionet 
poich'egli  òcra  tutte  le  quantità  determinate , e finite  qualche  proportìon 
necóffaria.  Doue  che  per  non  hauer  t infinito  al  finito  proporthne  alcuna, 
quel  corpo  che  infinito  fi  fupponga,alle  parti  fue  propor tione  ancora  non  ha 
rà  mrà.  E per  queHo  potrà  fenmre  fupplire  per  darne  tante,  che  infieme  pre 
fe,ancor  che  ficcinorn  corpo  finito  , nondimeno  haran  graur;^  ygualeà 
quella  del  tutto  loro  infinito.  Dicbecofà  manco  ragioneuole  non  può  tro- 
ttai}. Bi fogna  adunque  per  fon^  dìre,che  fe  fi  trouaffe  yn  corpo  graue  in  fi- 
nito,infinita  foffe  parimente  la  fua  graue^tg^-  ìdà  concederà  forfè  alcuno, 
che  fi  come  quel  corpo  fi  trouainfimo,cofi  la  fua  ggaueig^  infinita  fia  pa- 
rimente . .A  chiunque  quefio  concedefjè  io  rifponderei  arditamente  che  fiil- 
[a  farebbe  coiai  conce ffione,  e fuori  dtoeni  ragione , poiché  trouar  non  fi  può 
^lfiimturddelkcofe^pifo,ògrqiies(^tbe  fiainfinfi^ . Tercioebedouendo 
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ijudla  cofa  chepefa pm,in  manco  tempo  muoner/rper  qual  ft-po^ia 
9uer»  in  tempo  vguale per  maggior  Jjratioychenon  fiirà  quella  ^ chepefi  man*. 
€0 1 fecondo  che  nella  prima  parte  di  quella  noHra  filojofia  habbìam  dichià*. 
fato;  di  maniera  che  proportionatamente  fecondo  che  maggior  farÀilpefb 
di  quello  che  fi  muoue,  minor  farà  il  tempo  nelqual  fi  muoua  per  alcun  fj>a-^ 
fio;  onero  maggior  foralo  ffatio  t fetmmedefmo  farà  il  tempo  tfìr  per  il 
contrario  il  crefeer  del  tempo  in  •pno  lieffo  fpatio  » ò il  mancar  deUo  fpatio  ito 
•uno  fìeffo  tempo , argomenta  proportionata  maneanga  di pefo:  ne  fegue  dn 
tutto  quello  t che  fe  un  corpo  farà,  che  per  natura  fua  infinitamente  pefi  , 
ouer  fta  grdue,farà  di  meflierijche  infiememente  fi  muoua  rù"  non  fi  mona  o 
cofa  impofjibile»  come  ognun  utde . Lt  che  ciò  ne  fegua  da  quello  fi  può  co* 
no/cere, che  per  hauer  detto  nohche  quella  eofoy  eh' è più  grane , in  un  medef* 
motempo  fi  muouetnon  foto  per  quello  fpatioiper  ilquaìe  fi  muoue  la  man~ 
co  grane  y ina  per  più  fpatio-ancora  :hneceffario  che  t infinitamente  farà 
grauefin  alcun  determinato  tempo  fi  muoua  per  piùfi>atio , che  qual  fi  uo* 
^ia  cofa  che  fìa  di  finito  pefo  : & confcguentementeuerìàella  à muouetfi, 
jtche  fi  può  ancora  confermare  per  hauer  qual  fi  uoglia  cofa  della  natura  » 
in fr principio  dimouimento  : ilquale  ineffa  farebbe  uano , fe mouerfi  note 
poteffe.Habbiam  ueduto  dunque  > come  quel  corpo  che  d'infinita  grauegg^ 
fi  fupponefie  , fi  haurebbe  da  muouere  per  necejfità . DalT altra  parte  poi  « 
quando  un  tal  corpo  fojfe,  h fogrmebbe  che  immobile  reUafie  fempre.  Con^ 
ciofia  che  non  potendo  far  fi  mouimèhto  m un  inftanUt  feconde  che  nella  pri*, 
ma  parte  s'i  detto  tjquando  ijuefio  corpo  infinitamente  grane  fi  mouefie  pen 
alcun  fiiatio  determinato , faria purforxa  che  in  qualche  tempo  ficcete  que- 
llo ; Ùqual  (pereffempio)pongafiditrel}orc.  Se  dunque  un  corpo  finito  fi 
prenderà  che  per  quel  medefmoffiatio.fi  moua , efìendo  neceffario,che  come 
mancograue  deirinfiniio  in  più  tempo  fi  muoua  per  qUeflofi>atio'i  che  linfi* 
aito  non  facettaymaggior  per  fòr^  farà  quel  teniponelqfu^tglipèr  quèufi 
fiiotio  fimuouera.llqual  tempo  fia(per  effwipio')didodicrhore.  Horftut^ai 
tro  corpo  di  doppiagraue^prenderemofi)ifognarafì)e  il  doppio  manco  fin 
di feiborcynelqiuil  egli  per  il  detto  ffiatio  fi  mouerà.  Et  fe  quindi  un'altra 
corpo  prenderaffi  di  doppio  pefo , che  quefto  non  era,  che  fecondariamen^n 
fuprefo;  confeguentementeper  il  doppio  manco  tempo  che  quello,  fi  mouer^ 
per  ilmedefmo  ffiatio  di  tre  bore, KclUqualihabbiem  difopra  fiippolla  chef 
corpo  infinitamente  gr atte rf  peffamoueve.Et  cofi  ueggiamo.che per fer^ 
nel  medefmo  iempQ  per  il.medefir.^  fimtio  fi  mettano  duq  corpi,Iuuo  deitpta’\ 
li  ha  gnuKjja  finita , & [altra  infinita -y  centra  la  proportione  che  fi  fin 
da  trouar  medefmamente  fempre  tra  Ugraueggay  ^ il  tempo  , nel  mòui* 
mento  per  qual  fi  uoglia  determinato  ^atio.  Et  al  na;defmo,  ifleoiiuenien^ 
H fi  verrà  feminrc in  qualwqueàLrt tempo qu^9^fivogfhfjtrc^q.,,inf^qf 
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fi  fnpporràvn  eòtal  corpo  tnouer/i  dipefo  infinito  : poi  che  dar  aon  fi  può  mi 
etimo  tempo  dUuno»che  diuìder  non  fi  pofla  ancora.  Dì  maniera  che  non  po^ 
tendofi  egli  ancor  mouere  in  ynoinfiante;  farànecefiàrio  che  muouer  non 
fi alcun  modo . Ex  già  poco  difopra  fu prouato  che  tonando  yn  tal 
corpo foJfe,necejfariamente  fi  mouerebbe , per  ejfer  egli  naturate, & per  con 
/èguenT^perhauerin  (è  natura;  chi  principio  di  mouimento . QueÙo  cor- 
po  dunque  infinitamente  graue , ejjendo  inquanto  naturale  ‘pojjènte  à mo- 
lierfi,eìr  inguanto  infinita  ila [uagraucT^t  non-atto  à queflo , ci  sforgaria, 
quando  egli  fi  trouafJe,à  concedere  ( fecondo  che  dal  principio  di  quefìa  ragia 
ne  fu  da  noi  detto)che  infiememente  fi  mouejjè , <&  non  fi  mouejfe.  llche  of- 
fendo ìmpojjibile , ci  fit  chiaramente  conofcere  chegraueg^  infinita  trcuarfi 
• in  naturai  corpo  nonpofia  mai . ^accogliendo  adunque  la  ragion  no^ra  dicia 
tno  \ che  (e  foffe  alcun  corpo  graue  di  grandeg;ga  infinita,com'à  dir  l’ acquai 
ò la  terra  ; parimente  infinita  graue:^  haurebbeegli  fico , come  da  princi- 
pio di  quefia  ragione  fu  dedotto . Ma  cotalgraurg^  infinita , in  natura  non 
fi  può  dare,  come  ylttmamente  dedotto  hahbiamo  : adunque  corpo  graue  & 
ampiegja  infinita  non  farà  mai . E tutto  quello , che  del  corpo  graue , & fua 
pauegj^  habbiam  detto  : nel  medefino  modo  fi  può  dedurre  à propofito  del 
carpo  leggiero:  in  modo  che  ni  infinita  leggieregga,ni  corpo  leggiero  (P infini 
ta  p-andrgga  può  trouarfii&configuentemente  corpo  alcuno  femplice,che 
fi  muoua  per  la  linea  retta  infinito  non  potrà  dhrfi . Et  perche  tale  ancora 
aon  può  efter  quello  che  fi  muoua  in  circolo,  come  nel  precedente  Cap.s’è  ye^, 
àuto , rejia  che  neffun  corpo  che  yenga  alla  compofitione  di  queflo  ymuerfo  j 
infinito  dar  fi  po^a  per  alcun  modo. 

Come  corpo  alcuno  infinito  non  fi  può  tronarc.  Cap.  IIII. 

abbiamo  fin  qui  dintorno  alt  infinita  quantità  de  i corpì,di 
moflrato  che  tra  tutti  i corpi  fmpUci,deiquali  habbiam* f- 
nato  cÒporfi  quePi'yniuerfo:nifiuno,ò  Cielo,ò  fuoco,  ò aria , 
è acqua,ò  terra  ejfer poffa  in  fua  natura  di grandeg^  infini 
ta.P£fla  che  dilettando  il  difeorfo  nofìro , finga  reflringer- 
ei,à  ffiecie  determinata  di  qual  fi  voglia  corpo,  astutamente , decorriamo , 
fi  nella  natura  delle  cofe , corpo  di  qual  fiyogUa  fpetie , ò conditione  trouar 
fi  po/phche  infinitamente  fi  diflenda  per  ogni  parte . Certa  cofa  è,  che  fi  vn 
aotal  corpo  fòffi,ò  faria  composìo  diparti  dijfimili , & di  yarie  ; onero 

di  parti  tutte  fimili  in  lor  natura  .Dijfimtli  in  natura  chiamo  io  quei  cor-  > 
pi , che  di  fpetie , tT  di  effentie  diuerfe  fono  : come  (per  effimpio)  laequa , 
la  terra',  firii  fuoco;  le  forme  deiquali diuer fi  gradi  tengan  diperfettione. 
simili  poi  per  il  contrario  fiimar  dobbiamo  le  parti  di  quel  corpo , lequai  di 
wedefma&etie  ^ formafi  trouatumo , col  tutto  loro  ••  come  (per  efiempio) 

parte  fi,  • Dì 
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diremo  che  l'acqua  habbiadi  natura  ftmìle  le  partì  fue  : percioche  qual  fi 
'paglia  dì  quelle  ejjentìahnenteh  drnamedefma  jpetie  « e natura  , che  fia 
tutta  l'acqua , che  lo  contiene . Se  dìrem  dunque  che  quello  coì  polche  fi  fup 
pone  infinito  fia  compoHo  come  di  parti  fue , di  coìpi  /empiici  dijfimili  in  ior 
natura i ò quelli  faranno  itinnumerabiUo'pogt'iam  dire  infinite  diuerfe  ffe^ 
tie  ; ouero  in  qualche  finito  numero  fi  troueranno . Innumerabili  certamer.» 
te  non  le  lafcian  porre  quelle  verità  che  dal  princìpio  di  quefla  parte  deU 
lanolìra  filofbfia  fi  fono  dichiarate  y quando  fu  dimoflrato  che  più  forti  di 
fempUcimou'imenti  di  luogo  à luogo  che  ilrettoc'l  circolare  y non  fola  fro- 
ttarfi  in  natura,ma  ne  hnagìnar  fi pofiano  in  alcun  modo . Onde  per  non  po- 
ter efier  corpo  naturale  fenga  la  naturay  cioè  fenga principio  di  mouimento, 
e perconuenir  neceffariamente  il  mouimento  femplice  à corpo  parimente 
femplice:  in  guift  che  vn  co  tal  folo  mouimento  e non  più;  ad  vn  fol  corpo 
femplice  e non  à più  s'appartiene  : fecondo  che  à lungo  fi  è dichiarato  difo- 
pra:  ne  fegue  per  forga  che  non  trouandofi  infinito  in  numero  li  femplici  mo- 
uìmenti  di  luogo  à luogo  tra  di  lor  diuerfi  ; parimente  innumerabili  ouero  in 
finiti  corpi  femplici  da  nature  diuerfenon  potranno  effere  : e confeguente- 
mente  non  potrà  effer  compolìo  di  diffimili  infinite  parti  quel  còrpo  infinita 
che  fi  fuppone . Medefmamente  non  fi  può  con  veritàd'treche  in  alcun  nume 
ro  finitOyC  determinato  fieno  quefle parti  diffimili  che  lo  compongano.  Ter- 
cioche  quando  quefìo  foffe  > bifognaria  confejfare  che , ò tutte  queSìe  parti  ò 
alcuna  almeno  fofier  di  grandeggi  infinita  : perche  quando  tutte  fofj'er  di  fi- 
nita ampiegj^ , effendo  in  numero  finite , nonpotrebbon  componendofi  infie 
me  produrre  vn  tutto  che  foffe  ampio  infinitamente  y coni  ad  ogni  mediocre 
matematico  è manìfefìo:  alcune  adunquey  ò tuttey  fà  di  mefìieri(com'ho  det- 
to)che  fieno  d'infinita grandeg^.  fi' na  diloroyòpiùyma  non  tutte , efier  tali 
certamente  non  poffano  : conciofia  che  douendo  {quando  tali  foffero  ) hauer 
in  fèy  come  cofe  naturali  che  farebbeno , principio  e impeto  di  mouimento  ; e 
omngMdo  per  la  loro  infinità  con  l infinito  impeto  e poter  loro  infinitamen- 
te C altre  parti  che  finite  foffero  : bifognarebbe  chenon  potendo  le  finite  refi- 
Sfere  con  la  loro  virtù  finita , difcacciatcy  e defirutte  recando  mancafferoy  e 
veniffero  tosìo  à nulla . Dall  altra  parte  fe  noi  diremo  che  tutte  quelle  parti 
diffimiliydi  cui  fi  compone  quefìo  infinito  corpo  che  fi  fuppone  y fieno  d"  am- 
pieg;g^  infinita  y ne  feguirà  che  li  corpi  ancora  per  natura  graui  ò leggieri , 
come  acqua  > fuoco , e altri  quanti  fi  voglionoy  chehan  da  entrare  in  quefla 
compar atione  y fieno  infiniti  di  grandeggaye  confeguentemente  non  potendo 
graueg^yò  leggereg^  finita  fior  con  corpo  infinitOyfi  come  habbiam  dimo- 
iato ; faria  la  lor  graueggaye  la  lor  legger  eggain finita . Il  che  già  difopra 
fù  manifeflamente  conclujo  impoffib  'iley  quando  con  demofìratiue  ragioni  fk 
prouato  non  poter  darfi  nella  natura  delle  cofe,  grauegg;^,  ò legger eg^ 

infinita. 
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infinita . Et  a qucHo  sagglugne , che  fe  cotai  corpi  grani , e le^ieri  fojjer 
£ infittita  ampiexg^  i parimente  i luoghi  loro  di  capacità  infinita  » e infini- 
tamettte  tra  di  loro  diSlanti  fi  trouerebbono . Laonde  ne  feguirebbe  che  i 
mouimenti ancora  che  neW andar  àtai  luoghi  fkcejfer  ejuei  corpi  deiti  » per 
non  poterfì  mai  trapajfare firatio  infinito , infiniti farebbono  ; in  modo  che  à i 
luoghi  lor  propri , per  l' acqualo  de  i quali  fi  mouejjeroyperuenir  non  potreb- 
boa  mai.  E da  quello  nafcerUy  che  pernon  poter -penir  mai  à i luoghi  loro, 
per  i quali  fi  muouano,  lafciariano  di  muouerfi . Voi  che  non  fi  può  in  natura 
cominciar  di  far  quello , chefiir  non  fipuote,per  modo  alcuno. Si  come  difior 
rendo  per  tutte  le  cofe  naturali  fi  può  •pedere , che  nejfuna  cofa  fk  mpcto , ò 
pruoua  dì  far  cofa  che  nella  fi  etiefua  ejjeguir  non  fi  pojfa  .•  Dico  nella  fietie, 
feroche  quanto  a gl'indiuidui , e particolari , per  molti  bripedimenti  chepof 
fan'impedirlefito  Ì alcuna  anione , molto  fieffo  fi  vede  dar  principio  àco^ 
fa  che  impedita  poi , reHa  feìrg*ifi^^  cercaua . M a nella  fietie  fieffa, 

ciò  non  comporta  la  uituraprouidentifima  ch'egli  auuenga;  fi  come  auuer^ 
rebbe  quando  l'acqua , ò la  terra  ,ò  qual  fi  voglia  corpo  nella  fietie  fua  , fi 
haueffe  da  muouere  ò falendo , ò fendendo , fen:^  potere  al  luogo  ch'egli  ap~ 
petifieperuenir  mai.  K^n  potranno  dunque  ejfer' infiniti  in  capacita  loro, 
ni  irtfiniramentediflantii  luoghi  de  corpi  graui  ò leggieri , accioche  quefH 
Cifnl' impeto  naturale  ch'egli  hanno  à muouerfi,  per  l'impoffihilità  d'arri- 
uarui , non  habbino  in  darno  àreUar  di  muouerfi  eternamente  ; e per  confi- 
tuentiai  porga  di  dire,  che  infiniti  non  pojfinejfere  tutti  quei  corpi  difiìmi- 
li  de' quali  fia  compoflo  il  corpo  che  fi  fuppone  infinito . Di  maniera  che , nh 
alcuni  diqueUipotendo  effer  tali  ( come  difoprafibprouato  ) reSìa  che  corpo 
idfinito  non  fi pofia  compor  in  alcun  modo  di  parti  diffimiliin  lor  natura.  Ma 
dirà  forfè  alcùno,chefe  ben  nifiun  di  cotai  corpi  femplici  può  tutto  infieme 
continuo  effer  Rinfittita grandegga , poffan  nondimeno  hauer  qucSìi  corpi  in- 
numerabili parti  fimìli,l'vna  dall' altra  tra  lor  diSlinte-,  com'à  dire  infinita 
parti  di  fiéoco  tra  fi  diuife,  infinite  della  tena,  ecofide  gli  altri  corpi  firn- 
plici  difiorrendo  ; per  laqualinnumer abilità  di  parti  potrà  refultarne  infi- 
nii&quel  corpo  tutto  che  infinito  fi  fuppone,  compoflo  di  corpi  difjimili  in 
lornSura.  .A  qualunque  cofi  diceffe , ageuolmente  rifponderei  ciò  mn  po- 
ter'auàemre.  Terciochefe per  infinito  corpo  fi  ha  da  intendere  quello , che 
con^ua  ampiegja  infinitamente  diSiendendofi  per  ogni  parte,non  lafiiffa- 
.jfi^che  non  riempia , comevorrem  noi  che  innumerubili  parti  del  fuoco  > o 
della  terra  ,òdi  qual  fi  vogliaaltro  corpo  fi  truouìno  : chefe  ci  imaginaremo 
che  infieme  fi  congiunghiH , non  componghino  vn  fuoco  d'infinita  gr andina, 
tvn' acqua  parimente  infinita,  e cofi  de  gli  altri  corpi  difconendo  . Dì  ma- 
niera che  la  medefma  cofa  efiendo  il  dir  quello  , che  porre  i lor  tutti  infini- 
Wnente  grandi /Umedefiniinconuenienti  ne  feguiranne , che  poco  dfipra 
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fi  fon  dedotti  Et  d queiio  s'aggtugneyChe  fe  vno  é quefli  corpi  detthc'hanlìà 
comporre  quell infinito  corpo/ofie  ampio  & Jj>atiofo  infinitamente;  perfora 
^ occupand' egli  ogni  jpatio,eT  dìfiantiajluogo  ad  altro  corpotquanto  fi  yo* 
glia  pìccolo  i non  lef darebbe.  Onde  per  tutte  le  ragion  dette  fi  vede  efihr  de* 
firutto  che  quel  corpo  che  fi  fuppone  infinito  t pojfa  di  parti  comporfi^  che 
diffimili  dr  diuerfe  fieno  nelle  fpetie  loro  , ò finitelo  infinite  eh’ elle  fienoyò  tut 
tCi  ò parte.  Egfia  al  pre/ènte  y edere  fe  l altro  membro  della  diuifione  > che 
facemmo  da  principio  di  queflo  Cap.fi può  concludere , che  cotal  corpo 
fiacompofio  di  parti  fimtliy  cioè  tutte  d'vna  fola  Jjfetiedr  naturaycomeà  di* 
rcyche  tutte  fieno  acqua  » ò tutte  fuoco , ò tutte  di  qual  fi  voglia  altra  corpo 
femplice,  pur  che  dvna  natura  fieno  . Laqual  eofa  con  grande  ageuoleg^ 
à qusfio  fi  può  vedere  non  poter  effere  in  alcun  modo  ; perch0\di  qual  fi  vo- 
glia natura  yòconditionfifufievn  cotal  corpo  infinito;  certa  cofa  è che  per 
^er  naturale  y femp lice  in  jua  natura  > alcun  principio  di  femplice  mo^ 

uknento  harebbe  egli  Ceco  y riè  efièndo  pur  hnaginabile  ch’altro  mouimento 
femplice  fi  truoui , che  òil  retto , ò il  circolare  ; fe  gli  affegnaremo  vn  de'x^t-» 
ùy  faràforga  che  ò fagUa , ò-fcenda  per  quello , poi  che  altro  mouimento  Jbn- 
plice  & retto  non  fi  truoua , che  C vn  di  quefli  > fecondo  che  dal  principio  di 
quella  parte  s'è  dimo  firato . S’ egli  dunque  haurdimpeto  di  falìre , ò di  veni- 
re à bafio  bifognarà per  efier  e^ infinite  j che graue:^  > ò legfferegja  hab- 
b'ia  infinita  y cantra  quello  che  s'è  già  conclufo  difopray  quando  fuprouata 
non  dar  fi  in  natura  grauegT^  y ò leggieregp^  che  non  fifa  finita . Medefma* 
mente  fe  noi  à cotal  corpo  ymouimento  non  retto  ì ma  circolare  attribuire-, 
mo  ; tutti  quelli  inconuenienti  nefeguiranno , chabbiam  noi  difopra  mofirO- 
tofeguirneinporre  il  Cielo  infinito  ; come  ciafeheduno  può  quelle  dette  ra- 
gioni  yk  queHo  perfe  medefmo  accommodare.  Oltre  che  in  qualunque  moda 
fi  ponga  vn  corpo  naturale  dìflenderfi  infinitamente , nonponà  d’alcun  mo- 
do di  mouimento  muouerfi  di  luogo  à luogo  ; per  oche  violento , dr  cantra  na- 
tura non  può  in  alcuna  cojktrouarfi  mouimento' y che  in  quella  non  fi  troni 
vno  per  natura  y cantra  delquale  labbia  da  (ìimarfi  il  violento  ejfer  cantra^ 
natura  ,7lè  naturai  mouimento  hauer  potrà  vn  cotale  infinito  corpo^  per 
non  goterfi  in  effo  porre  impeto  che  fia  infinito , come  bifognarebbe,atcioche 
fimouejfe.  Seng^  che  efiendo  il  luogo  naturale  ad  vn  corpo  y diflinto'^i  quel 
luogo  dotte  per  violentia  quel  corpo  fi  troui  ; vn  corpo  che  fia  infinito , ^ca- 
pando ogni  {patio  : non  potrà  concedere  cotal  di{Hntion  di  luoghi  > come  i 
fcheduno  per  fe  può  dedurre.  Habbiam  dunque  deHr  ut  ti  tutti  i membri  y fe- 
condo ìquali  nel  principio  di  quello  Cap.fu  diuifo , & confiderato  che  imagi- 
narfìpotejfe  fupporfi  vn  corpo  che  infinito  fojìetdì  maniera  che  non  potendo, 
egli  ejfer  campo  fio  di  parti fìmili  in  Lor  natura  > nè  parti  dijfimili , refìa  che  in 
nejiun  modo  infinito  trottar  fipofia- 

Che 
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Che  tra*!  corpo  che  muouc,c  quello  che  è morto, fc  o l’uno  Hi  effi  fa- 
rà infinito,©  ambedue;attione  alcuna  tra  di  loro,o  moui- 
mcnto  non  potrà  nafccrc.  Cap.  V. 

Jhtendo  afiaipìenathente/àtto  paUfe  non  poter  trouar/i  nel/4 
natura  corpo  alcunoiche  con  tampieTj;^  fua  fi  difenda  ìnfi^ 
nitamente:reSìa  per  poter  dar  termine  à quefia  materia  del- 
V infinito  iCht  noi  limiamo  per  cofa  certaycheper  efler  qual 
fi  "poglia  noterai  cotpoytton  per  altra  cofa  naturale , che  per 
bauere  in  fi  natura, chi  prmeipio  di  mutatione  onde  pofiaoperare,  òpatire,ò 
muouere,o  efiermofio:neJegue  che  quando  bene  yn  corpo  infinito  ficoncedef 
fi, farebbe  nondimeno  inutile  in  natura  e yanoicome  quello, che  non  potrebbe  “ 
altro  corpo, ò alterare,ò  muouere  di  luogo  d luogo,ni  da  quello  riceuere  ht  fi 
mofihnento,òfinito,ò infinito, che quelTaltro corpo fo/fe.  "Perla  notitia  della 
qual  cofa  fii  di  m'^ieri  in  prona  di  ricordarfi  di  quello,  che  fu  detto  nella 
pròna  parte  di  queSlafilofofia,  d'intorno  alla  proportione  che  fi  truoua  firn- 
fre  tra'l  yìgore  di  chi  muoue,  eia  refiHentia  di  chi  è mofio,e'l  tempo  che  mi- 
fura  talmouimento.Dòue  fu  chiaramente prouato , che  fi  come  yna  medefi 
pta  cofa  in  manco  tempo  da  vn  mouente  di  maggioreyigore  farà  moffa , che 
dayn' altro  menyigorofo  non  farà  poi  : cefi  ancora  in  yn  medefmo  tempo» 
cuero  yguale  -di  maggior  refiSìentia  farà  quel  corpo  che  fia  mofio  da  mo- 
uente ^maggior  fòmtp , che  quel  non  farà  che  da  mouente  fia  mofio  di  mero 
"pigore.  Dimaniera  che  proportionatamente  in  yn  tempo  medefmo,  oueru 
•uguale  auarrtfrà  il  yigor  delfyn  mouente  il  yigor  dell’altro,  fecondo  che 
larefiSlentia di queUo che ì mofio  dal pìùyigorofo , auan^arà  la  refiSìentia 
di  quello  che  fia  mofi o dal  manco  forte.  Come  ( per  efiempio  ) fi  prenderemo 
>»  creilo  che  fia  per  il  doppio  piu  gagliardo  d"  yn  cauallo , il  doppio  ancora 
fura  il  pefò  che  potrà  portarfi  inyn'Jjorada’l  camello  per  yno  /patio,  com’à 
dire  di  diece  miglia , che  quel  non  farà  che  per  il  medefmo  /patio,  nelmedefl» 
mo  tempofia  per  portare  il  cauallo . Etquel  che  nel  mouimento  di  luogo  à 
luogo  auuiene , fi  ha  da  intendere  parÒTiente  in  ogni  altra  forte  di  mutatio- 
ue  auuenire , che  ò fcaldando  ,ò  infi eddando , ò in  qual  fi  yoglia  altro  mo- 
do alterando  fi  pofia  far  e : auuertetido  fempre  che  quel  mouimento  chef» 
ha  da  fare , / intenda  far  fi  con  tutto' l potere  di  chi  muoue,  in  muouere, 
e con  tutto /potere  di  chi  paté  in  fàr’ogni  refiHentia  che  p offa  fare.  Mora 
fiandoyerifiimo,  e già  prouato  [ come  fi  è yeduto)  que/lo  fuppofito,pa- 
rimente,yogliomo/ìrare  che  fi  ò quel  corpo, che  ha  da  muouere,  ò quelle 
che  ha  da  efier  mofio  ;fara  infinito,  o yer amente  ambedue  ; anione  alcuna,ò 
tnouimerito  tra  di  loronafeer  non  potrà  mai.  "Poniamo  pròna  adunque  Ut. 
infinità  in  quel  corpo  filar, ente,  che  ha  da  ejfir  moffi,taltr.ente  che  finito  fia 
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quel  tttouente  che  lo  dee  mouere  » ò di  luogo  à luogo , òfcaldandoloy  ò infrìff^ 
dandolo , ò in  altro  modo  alterandolo  : perocbe  in  qual  fi  voglia  mouimento 
può  vgualmente proceder  la  ragion  nofìra  . Maponìamoper  ejjempio  pren- 
derei moumento  della  calefittione  : di  maniera  che  il  corpo  fcaldatiuo 
finito  s'intenda  in  quella  figura  per  la  linea.  B.  e quello  che  infinito  effendo, 

> A • Scaldato  . Scaldatiuo  , ' ' ’ 

infinito.  finito. 

« 

i 

C. 

Tempo  " 

vn'hora.  . ^ " 

P- 

minor  corpo  minor  corpo 

Scaldato.  Scaldatiuo.  ^ 

{caldaio  hadaefiere  s'intenda  la  linea.  .A.  £t  perche  ogni  moumento  ha 
bifogno  di  fkrfiin  tempo  la  linea.  C.quel  tempo, com’d  dire  tf vn'hora,m 

fui.  B.J'caldando.  .A.  ponga  in  ejjovn  determinato  grado  di  calde:^  qua- 
lunque noi  ci  vogliamo  : Horfe  noi  prenderemo  vn' altro  mouente  fcaldati- 
no  di  conforme  int enfia  caldei^ , ma  di  minor  quantità,  come  a dire  il  meo^ 
manco  che  non  è.  B.  ilqual  nuouo  mouente  fita.D.  e li  aggiugneremo  vn  corpo, 
come  farebbe,  E.  che  da  quello  habbia  nel  medefmo  tempo  tSvrihora  d rtc^ 
uer  quel  medefmo  grado  di  calde%^ , che.  .A.  riceue.  B.  certa  co  fa  fiora , che 
àouendo per  il  veriffimo  fiuppofitto  noSiro  fiuto  ,proportionatamcnte  nel  ca- 

fio pofio  tant'efier'auanT^talarefiifientia di.  F.  dalla  virtù  ficaldatiuadt.  D. 

quanto  la  refijlentia  di  quel  corpo , che  ha  da  efifierfiitto  caUo  da.  B.  ifiupera 
tadalloficaUatiuovigordi.B.  & confieguentemente  tanto  tvna  re/iiientia 
douendofiuperare  l'altra,  quanto  il  vigore  dvno  de  i due  corpi  ficaldatiui, 
auantùt altro,  ne fieguirà che efiendo  nel  cafio  nojlro  fiuperato  il  vigore  di 
D.  da  quel  di  B.  per  il  doppio;  doppiamente  ancora  ha  da  efier  in  quantità 
vinto  il  corpo  intefio  per.  E.  da  quell  altro  che  da.  B.  nel  detto  tempo  intefo 
per.C.ficaldatohadaejfiere.  Onde  per  poterfi  trouare  proportione  tra  ter- 
mine  finito , e infinito , bifiognerà  che  quel  corpo  che  ha  da  riceve  la  calde^ 
^nel  detto  determinato  grado  per  ilmedefimo  tempo.  C.  dal  colpo  Jcalda- 
tiuo.  B.  ha  finito.  E perche  già  per  concefifiion  delT auuerjarto  fi  fiuppone  che 
neldctto  tempo.  C.fta/àtto  caldo  nel  già  detto  grado,  da.  B.ilcorpo  infinito 
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intefoper.xA.  necejjarìamente  ne  fegue,chedavnmedefmo  corpo  fcaldatt- 
HO  ; in  vno  Hejfo  tempo  » vn  medefmo  grado  di  caldeT^  fi  riceue  in  rn  corp^ 
infinito  e in  vn  finito:  cofa  fuora  ^ogniconueneuole^hfi  come  per  ilfuppo 
/ito  chiarifiìmo  fatto  in  principio  di  tf  uefìo  capitolo jfi  manifeila.  T^n  potrà 
dunque  vn  corpo  infinhotquando  egli  fojjè , efiere  jcaldato  da  corpo  finito , 
ne  calefattione  alcuna  tra  di  loro  nafceràmai;e’lmedefmo  d'ogni  alrta  Jpe- 
tledi  mouimento  fi  può  difcorrere . Mede  finamente  » fe  noi  prenderemo  U 
corpo  mouente  infinitOìt^l  mofiò  finito , fi  potrà  vedere  che  attiene , ò moui- 
mento da  ejfi  non  verrà  maì.Etche  que!ìo/ia  ilvero,intendafi(per  efiernpio) 
in  quella  figura , il  mouimento  jcaldatiuo  infinito  per  la  linea,  ^.la  cui  vir- 
tù fcaldatiua  farà  coufeguentemente  infinita , & per  la  linea . B.  intendafi 
quel  corpo  finitOiChe  fecondo  l auuerjario  nel  tempo  intejo  per  • G.  com  a di 
rein  vn'hora,habbia  da  riceuere  alcun  determinato  grado  di  calde^t  qua- 
lunque fi  fia . Hor  fé  noi prenderemovn  corpo  fcaldatiuo  di  quantità  finita 

.A. 

Scaldatiuo  infinito. 


•w  V 


Cu 

Tempo  di  v^hora. 


Finito  fcaldatiuo  maggior  di.  D. 


Scaldato  finito. 


D. 


Scaldatiuo  finito  • Finito  fcaldato  minor  di  B. 


aquile  s intenda  per.  D.  certo  è che  per  effere  minore  di . .A.  quel  medefim 
grado  dicaldexgpt  nel  medefino  tempo\dtvnhora  non  potrà  produne  vn 
ccrpo  che  non  fia  minor  di . B.  ilquale  daU  infinito.ud.lo  riceueua . Sia  dun- 
que . F.  quel  tal  corpo  minor  di . B.  in  modo  che.  B.  per  il  doppio  l ananiti  « 
grandt^T^.Se  dunque  il  corpo . F.nel  tempo.  D.  rueuc  dal  corpo . D.  il  detto 
grado  di  calde:;^tDÌfògnarà che.  B.  ilquale  épe>‘ il  doppio  maggior  di  F.  ri- 
ceua  quel  grado  di  caldertp^  nel  detto  tempo  da  vn  corpo  che  tanto  auan- 
<s^.D.quanto.FAa..B.fiafuperato  fecondo  che  la  proportion  ricerca  che  nel 
fuppofìto  fatto  in  principio  di  queflo  capitolo  fi  contiene , fia  dunque  vn  tal  ; 
corpo  intefò  per  la  linea  E.  ilquale  per  bauer  quella prodottione  ( come  fi i 
detto)al  corpo.  D.laqual  ha.  Boti P.  cioè  propor tion  doppia  nel  cajò  nofìro  ; » 
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paràneeejfarhchenon  potendo  trouarfi  proportione  tra  corpo  finito  e ìnj!» 
nitotper  for^afi  come.D.èfimto,cofi.  E finito  fta  parmente  .Onde  prede 
cheti  corpo.B.neltempo.  C.  riceue  dal  corpo.  E.  quelmedefmo  grado  dicala 
dexj^  i thè  nel  medefino  tempo  roleua  l'auuerfarìo  che  rìceuejle  dal  corpo 
infinito.oi.talmenteiche  in  rno  Sìejfio  tempo  * rna  medefina  » onero  rgnal  cat 
deXJ^tVtfo  ^ofio  riceue  da  corpo  finitole  da  corpo  infinitotcofa  contra  la  det- 
ta necefiaria proportione de'mouimenti  te  peraueSio  imponibile . F n corpo, 
adunque  infinito  itpuando  egli  fofiè  non  potrebbe  inquanto  fi  raglia  tempo 
fcaldarern  corpo  finito:  di  maniera  che  calefattione  alcuna  non  potrà  na^ 
fiere  infra  di  loro . E'I  mede  fino  d'agni  altra  frette  di  mouimento  fi  può  de- 
durre. Ben  rollio  io  ima  cofa  auuertire  altrui»  ancora  che  da  principio 
di  quello  capitolo  » fojje  da  me  in  parte  accennata.  Et  h che  in  tutte  le  ragio- 
ni fatte  in  quello  propofito , fondate  nelle proportioni  de  i mouhnenti  »edei 
foggettiloro  »e  de  i tempi»ne‘ quali  fi  fanno  ; fi  bada  por  cura  che  fempre  fi 
dette  intendere  che'lmouimento  fi  fiiccìa fecondo’ Ifpmmo  della  rirtà  e fuo- 
ra  di  chi  muoue  in  muouere  » e della  refiftentia  de  i mojji  /oggetti , in  efrèr 
mo/fr  : concio  finche  fempre  fi  ha  da  determinar  l'attion  naturale  nelle  co/è 
detta  naturafecondo' Ifommo  di  quello  chepojfano  » fe  impedimento  non  rice 
ueranno  » ilche  dett'attioni  proprie  dell' fiumana  elettione»  altrimenti aduie- 
ne»/i  come  netta  filofofia  morale  dicifiararemo . Ma  tornando  al  di/corfo  no- 
Uro  incominciato  tre/la  cheveggiam'hora  fe  ambedue  li  corpi, cioè  ilmouen 
te,e'l  moffb , infiniti  effendo , mouhnento  alcun  tra  di  lor  produr  fi  potejfe . 
Jlche  accioche  impo/frbil  parimente  fi  dimoliri:intendafi  nella  /cruente  figu- 
ra per  la  linea.^.quel  corpo  infinito  che  ha  da  muouere , com'à  dire  di  mo- 
vàmento  di  calefattione , à qualche  grado  determinato  di  caldeT^ , qualun- 
que fi  roglia-E  per  linea.BB.intendefi  il  corpo  infinito , che  la  detta  caldea 
^ ha  da  riceuere . Et  perche  ogni  mouimento  ha  da  fàrfiin  qualche  tempo , 
fia  il  tempo  nelqual  fi  dee  fkreque/ia  calefattione,  la  Un ea.CC.com' à dire 
di  tre  bore . H or  perche  da  m mede  fino  mouente  con  più  velocità,  cioè  in 
manco  tempo  è mo/fo  m corpo  minore,che'l  maggiore  non  è,in  modo  che  prò 
portionatamente,quanto  >» corpo  con  minor  refi/ientia,per  la  fua  piccoleT^ 
^ faràmojfoytanto  minor  faràil  tempo,chemo ftejfo  mouente  lo  mouerà; 
fecondo  che  à lougo  nella  prima  parte  di  quella  noiìra  filofofia  fi  è dichia- 
rato tnefegue  che  fe  delf infinito  corpo  fcaldato  (ilqual  s'intende,  com'ho 
detto, per.BB.)prenderemo  vnaparte,com'àdire  . BE  quella  in  manco  tem- 
po <Udr infinito  corpo..A,quel medefmo  intenfo  grado  di  caldeTgia  che.BB.ri- 
ceue,rìceuerà,che  tutto  il.BB.non  fùceua.  Doue  dunque  tutto  l infinito  cor- 
po. BB.  la  riceucua  nel  tempo . CC.  di  tre  hore,riceuila  per  e/fempio  nel  cqfo 
no/lro  BEin  vna  parte  di  quel  tempo . CC.  com'à  dire  in . DC.  laqual  parte 
importhn'borq  per  ejjèmpio . Hor perche  il  tempo.CC.e  finito, è tra  finito  , 
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f finito  fhnpre qualche proportione  fi  fhrouaua^tra.DC.  dutt^e t&CC.alm 
cunaproporthn  Jaràflaqual  nel  cafo  nofiro^per  hauer  fuppoflo . CC,  tre  bo^ 
rete  DC.rnaytripla  proporrìone  fi  domanda . Hor  fe  da'l  corpo  infinito . ÈB^ 
torremo  ima  parte  magiare  di . ÈB.  cbe  la  medefina  propor t ione  babbia  ri* 
fitetto  À BCyche  ba  CC.à  DC.  laqual  fia . SF.  bifognarà  che  quella  caldeT^ 
taquuienel  terapo.CD.riceue.EB.  dalcorpo . *A.quella  (lefjd  nel  tempo . CC,^ 
me  iriceua.  BF.  percioche  la  proporrìone  necejfaria  tra  i mouimenti  ,ai  corpi 
tnoffiye  i tempi  acquali  fi  muouano , bifogna  che  in  quanto  piò  tempo  yn  me-^ 
éefmo  mouente  muoue  yn  foggettoyche  l altto,tanto  quel  foggetto  inoffb  in  mi 
piò  tempo» fia  damaggtore quantità  erefìi\htrìa,cbe  quello  non  ifcbe  in  mif 
uor  tempo  yienmofl&:fi  tome  fi  yède  nel  cafo  noftroidoue  talparte  bahbiam 
tolto  daltinfinito  corpo.BK(ttquaÌparteè  • BF.)  che  tanto  à punto  fupera 
iaparte.BF.quanto  ii  témpo.CC.nelqu<de è fiitto  caldo . BF.  auan^  il  tem* 
po.CD.in  cui.EB.queUa  caldexji^rìeeùe ih  fioritn dunque d'tre,  che  per  effer 
femore  finite  quelle  cofe  tra  lequali  i proporrìone , efièndo  finito . EB.finita 
faro.  BF.  parimente , ilqual  da.iA.nehmpo.  CC.  habbiam  prouato  che  cat^ 
éoh  liato  fiuto . Onde  per- hauer  fuppolìoptr  concejftone  deU'auuerfafiot 
che  dalmedefino..A.neUo  Ueflo  tempo.  CC  fi  fitceua'caldo  tutto'lcorpò»  BB, 
infinito;refla  che  da  vno  fieffo  corpo, in  'èri  medefmo  tempo, yn  a Hefia  ìntenfit 
€oldeTt^,fi  riceua  in  vn  corpo  finito,  e in  vno  infinitadi  ihe,  co  fa  manco  rm 
poneude  non  fi  può  dire.  Fai  fa  dunque  hfor^  che  fia  la  fuppofition  fatta  9. 
cbe  da  due  corpi  ambedue  infiniti,  nafeer  pojiàcaiefiutwne  \ e confeguente-^ 
mente  altra  alteratione,ò  qual  fi  roglia  jfietie  dimoumento,non  ne  può.na- 
fiere , fecondo  che  ciafebeduno  perje  llefjò'in  ogni  forte  di  mutationc  la  me- 
defma  dedotta  rapone,potrà  dedurre.  Màpenhe  andìam  noi  ro»  tanta  lutti 
gheT^  dichiarando  che  Corpi  infiniti  non  pvjfin  produrrò  ibriceuere  qual  fi 
yoglia  forte  dimotùmento  : poiché  con  yniuerfaùjpmo , & euidefit'ffimo  or-* 
gpniento  in  poche  parole  fi  può  far  chiaro. Corrciefìa  che  quanto  prima  almo 
pimento  di  luogo  Àtuogp  'apparti/ne^ontrouandofi  egli  f altra  mania  a im 
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torpifemplicì , che  ò per  linea  retta, òper  circolare , ilqual  femprcft  ha  dà 
/òr  dintorno  ad  rn punto , che-nelmeT^ftadiaueìU  cola,  che  in  fe  Sìejfa  m 
firòftriuolge,ritrouar  fi  pojia  in>n  corpo  infinite,  la  cui  infinità  prohtbi- 
fce  che  alcun  piiuto  nel  me%p  di  ifuellofi  pofia  prendere . Medefmatnente  fe 
diremo  che  ftmuoua per  retta  linea,  bifoinnràchefuorditui  non  Jol^n en- 
te fi  troni  per  riceuer la  svn  luogo  infinito  » alqifal  per  natura  p^uenhre  ap- 
petifcaimà  ancora  yn  altro  luogo  infinito^alijtal  fi  parta , far  a necejfarìo , 
éràcHÌ  quando  violentia  gli  foJfefiitta,peruenir  pojfa, di  maniera  cbe  due 
luoghi  diflinti  tra  di  loro  ambedue  infiniti  fareino  sformati  di  concedere. 
diche,cofamanconon  foVvera,  niqmaginabUe  trottar  non  fi  punte  .Olir a 
é quello  hauendo  noi  nella  prima  parte  di  quella  nofirafilofofia  dmojìrato, 
thè  con  materia,  e quantità  naturai^  infinita,  in  finito, parimeijteyalore  e 
farzafidimcÙierichefitiproui:  qe  fegw  obe,(ofl€nfloyq  cor^o  naturale 
^ito,  ùifinitafor7sAÌHmoucre,lm  r«fifier^^^^  hjfogna 

éarrU.Ver Uqualcofafenqi  vorremo  vnpaicorfo^  ,òtnuopa.,, ofianwfi 

ù>  Jarà  di  meilieri  che  quel  corpo,  cbe  o le  mffpuera,  lui  fat  a mojfo , da 

forra  infinità  firitrom  , ‘è"  confcguentemfnte  iqfiniec  ìa  ffandeg^  n- 
troHaraffi , Di  maniera  che  due  corpi  haremo,  Wibedqe,{>r  infinita  occupantt 
fon  tamtfieTM  loro'Mche  quanto  fuori  di  rt^ion  fia^  e 
tono:cà.nèpuò'dMifi  PQglià  che  catql  corpof  quando  fojfeyt  mouenb- 
pervigoK  d'altro  corpo  che  lo  mouefie , via  mouendo  je  medej^o . 
Vercioebequ^Q htitquefiofifupponcfie*  tqttaum perche. ogni  cofa cbe  è 
moffa  ,ida  altra  cofa  bmoifa,mniodo  che  qual  fi  voglia  cojachemuoua  fe 
medtfma,parteba  in  fc  che  propriamente  muoue , propnamen. 

te  bmofiky  fecondo  che neUa  prima  parte dtqueflafilofcfia fi  Idtchiar^o  . 
nefetuà  che  quell'infinito  corpo , che  ha  da  muoHer  JeftcJfo  ,parte  babbia  w 
lè,cbe  io  muoua,e parte  chelmouìmeuto  riceua  : aguifa  cbe  nelle  cefe  fi  ve- 
dere che  foumofe  da  anima  che  in  quelle  fila . fiora  dunque  quefio  corpo 
infinita  animatthlaqual  cofa, cerne potiam  noi  concedere , veggendo  che  fi- 
gura alcuna  , è dijhojition  di  membra , ò di  parti  inSlrumentar'ie , non  fi  può. 
imajnnar  trouarfi  in  corpo  che  firn  infinito  ; fi  come  bifognarebbe  che  conce- 
demno  quando  mimati  fi  fupponejfer  : acciochecon  deteminate  p^ti  à 
anelli  o^ij  fi  accomodaJfe,che  alle  cofe  animate,b piante,  o anin^  che  fie- 
nosi ricercmo.Tion potrà  dunqueàguifa  tf  animato  vefftabile,ò  fenfiittiio  , 
^ Àifcorfiuo  trouarfi  vn  corpo  'infinita , poiché  non  può  perla  jua  infinita  à 
limitate  figure  di  membra  adattarfi.  Tarimente  ne  mimato  doueremo 
maria  neUagiàfa,  che  UCieU  fono , cheper  non  bauerit altro  moumento  bi^ 

fogno  che Ìcircolore,variemembrain  figura dminte non  ^mo  hrnme. 

Canciofiachefequelcorpoinfimto,incQtalguifaanim^of^^^ , clxmfe 

Brio rino^eniofi  pot^emMOuerfi t faj[ìa  pmdì^fitenalt^o 
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id fi  rhroùaffè  ; che  rtuolgerfi potefie  e centro  foffe  in  meo^  d' efioy  intorno  à 
eui  fi  volgeffetcofe  tutte  à Cinfinita  ampiez^yC  capacità  fua  repugnanti.Co» 
eluder  dunque  finalmente  potiamoyche  mouhnento  di  luogo  alcuno , vn  cotd 
corpo  infinitOy  in  qualunque  modo  lo  poniamo , non  pofia  hauere . Et  perche 
qual  fi  yoglia  altra  forte  di  mutatione^quella  prefuppone  di  luogo  à luogo  ,U 
modo  che  doue  quefia  non  fi  truouayaltro  mouimento  non  puh  trouarfi:  ne  fó- 
gne che  quel  corpoyche  infinito  fòjìejì  come  di  luogo  à luogo  mouimento  non 
- potrebbe  hauere:cofi  d' ogni  altra  mutatione  immobile  in  tutto  fi  rimarreb^ 
bete  confeguentemente  yanoy& vtilefcontra  quellothe  pritkìpalmente  ricer 
ca  la  natura, /iritroùarebbe.  Laquale,fi  come  non  permette  che  corpo  alcuno 
naturalenon  habbia  princìpio, e potentia,di  moue)€yOd'efiermoffb , h delibi- 
no ,e  dell  altro  parimente;cofi  ancora  ogni  corpo  che  infinito  imaginar  fi pofi- 
fa, come  otiofo,e  inutile  al  mouhnentOydifcaccia  fuori  delle  cofe  fue.  Veder  fi 
può  dunque  apertamente  bt  quant' errore  fofiet  queifilofofi,  che  vn  principio 
infinito  pofer  di  tutte  le  cttfefi  come  di  Melijfoft  legge  : quantunque  egli  con 
queilo  de  fender  fi  pofia  che  non  corpo  alcuno  intefe  per  quel  principio , ma 
yrf  inteUetto  perfetto  infinitamente.  Laqual  defenfionead  ^naffamanor,ai 
^Koffagorayà  Diogene  .ApoUonìate , e altri  fimili  non  può  quadrare , poiché 
tra  queiìiycht  torta  di  in  finità, chi  yn  corpo  di  natura,e  <t  aria,e  <t  acqua  par* 
ticipante,e  chi  altro  firmi  corpo  fenftbìle  infinito  ponendo  di  cui  come  di  re- 
to principio  tutte  le  cofe  fi  prouafiero.V  ane  fon  dunque , e chimeriche  cotal 
eptnion,nontrouandojfi,nòtrouarpotendoft  corpo  naturai  continuo  infinite 
nella  natura  delle  cofe,com'habbiam  veduto. ^Sia  che  per  torre  in  tutto  dai 
corpi  naturali  ogni  infinitàydhnoftriamo  che  fe  non  in  corpo  continuo , ira  in 
più  corpi  di flinti,^ infinito  numero,^  tal  infinità  foffe  alcuno  che  riponefie^ 
fi  come  fece  Democritoifklfa  cotal  imaginatione  fia  da  limare,  e fuori  d'ogrà 
ragioneyfi  come  nel feguente  capitolo  fi fàràmanifèlìo.  . * 

Che  infiniti  corpi  diftinti  c fcparatì  tra  di  loropcrnatura 
inficnìeniente  nonpofrantròuarlì.  t 
Cap.  VI.  ■ 


Imocrìto  , non  folamente  nel  tempo  poi  limato  filofofo  minerà- 
tifiimo,  e nelle  fue  fentent'.e  da  molti  huomm  dottifimifegui- 
tato,ficomeòLeucippo,edaaltri:mane  i tempi  chrfegutró* 
no  poi  fu  reputato  a fiat  , e tenuta  in  pràndi  film  a la  fetthrarià 
thefeguita  da  huominì  eccellertijfmi , ccrr.e  EuHachio  fitofcifo  d'acutifiìmo 
intelletto,  e doppo  lui  tra  noi  latini  L ucretio , i chilihri  non  leggrmai  che  del 
la  lor  dottrina  ,edolcegga,  eelegantia  non  Hupifca  dimarauiglia.Dtniòer  m 
to  dunque  capo  di  tuttiquelìi,  quanto  alpropojfito  nofiro  ieW infinità  fiei 
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’tòrffi  naturdi  appartiene  (percioche  quanto  atte  loro  opinìom  intorno  «M 
t altre  copi,  àiproprij  luoghi  mi  riferbo  di  ragionare)  reggendo  forfè  che 
fer  le  ragioni  da  noi  dette  ^ e per  altre  che  ft  potrebbon  dire , non  fi  può  con- 
cedere in  natura  rn  corpo  continuo  d’ampie^^  infinita  : e volendo  egli  pur 
introdurre  e porre  qualche  infinità  di  corpi  in  natura  , accioche  materia 
abondafie , onde  oltra  quello  mondo  « nel  qual  noi fìamo , altri  mondi  innume 
rabilieper  tempo  andato , e per  ilprefenteteper  quello  che  dee  venire  f in- 
fieme  attualmente  trouar fi  potefiero  : pofe  infinito  e innumerabil  numero 
di  corpicelti  indiuifibili  » cIk  per  vno (patio  voto  d ampie%ja  infinito  vqdina 
con  continuo  mouimento  per  queHa  e per  quella  parte  mutando  luogo  , con 
balx^fi  » e percuoterli  Cvno  l'altro»  fecondo  che'l  cafoflejfogli  porti  fem(pr 
dine  »e(enja  regola  alcuna  del  mouimento  loro.  Liquali  corpicetti  » volendo 
Democrito »che  fo(fer  tutti  in  lor  natura  d'vna  ejfentia  » ejpetie  medefma  ; fo- 
lamentenellafiguraegrandr^loro  ,glifitcea  differenti  mentre  che  l>- 
no  maggiore  » e l'altro  minore  fi  ritruou^e  » tvn  di  figura  rotonda»  C altro  dì 
piramidale  » quello  di  quadrata  » quello  d ouale  » e co  fi  delT altre  figure  in  in- 
finito gli  diuerfificaua.  Di  quelli  corpicetti»  e dello  ffatio  voto  nelqual  fi 
muouano  » voleua  quella  Setta  che  » & li  Mondi  fiefii  »ele parti  loro  fi  com- 
poneffero  : mentre  che  nel  continuo  cafuale  mouimento  loro  quei  corpicetti 
' sabbatte(ìero  àjkr  campo  fition  tra  di  loro  » ò più  forte  » i più  debole»  ò pHk 
durabile  ò più  caduca»  fecondo  che  più  ò manco  nel  percuoterli  continuamen- 
te poteuan  con  le  figure  loro  » meglio  » è peggio  auuicinarfi  » e incatenarfi  in 
modo  che  più  » ò manco  di  voto  tra  di  loro  rinchiudeffero.  Tercioche  in  tanto 
le  cofe»  che  da  ejfi  fi  compongano  fon  più  nobili  e più  durabili»  e in  quanto 
vna  forte  di  figura  i più  atta  con  quefla  che  con  quella  di  cottegarfi  : per  la 
cui  legatura»  quanto  manco  difpatiovoto  s inchiude  » tanto  più  di  dure^tga» 
€ di  duration  quiui  fi  dee  trouare»e  tanto  manco  ad  ogni  forte  di  pqrtimento^ 
e di  diuifionejt  fottopone . Le  cofe  dunque  » che  da  cotal  compofitione  di  cor- 
picetti i coninterchuidimento  di  (patio  voto  »fi  producano:  fecondo  la  diuerfk 
figura  di  quetti»e  fecondo  il  vario  fito»eìr  ordine»nel  qual  componendoli  à ca- 
fo  » occorre  che  fi  rìmanghino  » vengano  à reliar  diuerfe  tra  loro  in  guifa  che 
• Cieb  » ò terra  » ò acqua  » ò piante  » è animali  » ò molte  altre  fi  fatte  parti 
delt  vniuerfo  ne  refultan  » come  fi  vede . Ma  di  quella  produttion  di  cofe, e di 
quella  forte  digeneratione  à modo  di  Democrito  » in  altro  luogo  fi  ragionerà^ 
baila  per  fiora  al  propofito  noìiro  Udire  » che  non  volendo  egli  porre  corpo 
naturale  infinito  tutto  continuo  » e raccolto  infieme  ; pofe  la  infinità  nel  nu- 
mero de  i corpicelli  » e nell'ampieg;ga  del  voto  (patio  » fecondo  che  già  fi  è det- 
to. Cantra  dellaquale  infinità  » è ragioneuole»cbe  innanzi  che  fi  dia  fine  à que 
Ho  trattato  de  gli  infiniti  corpi  fi  ajjegni  breuemente  qualche  ragione»  e fi. 
dmofixiefiercqtal  opinione  fuori  d'offti  conueneuole7;7;a , Trimieramenté 
^ adunque 
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Utoi^  ft  qntl^  imùfibiU  corpkeQina  di  loro  fblammte  por  figura  dìffe^ 
làfcanoynongiàperejJentU , & natura , nellaquale  ruol  Democrito  che  con- 
nen^in  tutti  i perche  imouhnenti  de' corpi  naturali  daUe  nature  de  i cor- 
piiCome  da  principe  loroy&non  dalla  figura , è iiualfrpogliaaitro  acciden- 
te di  auelli  dependano  : nefegmrà  che  quelli  cotpicelli  non  in  qua  ,&  in  U 
eqfualmente  wtgando  y comeynol  queSìa  fetta , che  pone  in  loro  certa  torta 
incUnation  captale  ; ma  tuttiper  vnamedefina forte/i muouino  in  mouimen- 
tOffi  come  {per  esèmpio  ) non  potremo  mai  cofi  piccole  parti  prender  d*oroy 
quantunque didiuerfefigureiefigurajjmoyche  tutte  per  ejjer  ima  medefi 
ma  natura  che'l  tutto  loro , non  fi  monejjeroy  ( fé  per  accidente  impedite  no» 
fofjero^irnmedejmomommento  pendendo  Àbalfo.  Et  ma  piccola  parte 
ancora  della  terra , d medefmo  leerfo  fi  muoue  per  fua  natura  y che  m mon- 
te Siefio  yfeimpeitito  non  fbjjè  fi  mouerebbe . Cofi  ancora  quei  corpiceUi  in- 
iiuifibHi  che  Democrito  pone,  per  effer  da  lui  tutti  tCrna  Sìefia  fpecie,  fjr  ■ 
waturapoHi  ; bifognard  che  >erfo  ma  medefina  parte  mouendofi , ò con  per- 
petua eqwdiflantia  Jèn%a  incontrar  fi  mai  radino  infinitamente , ouero  fe  in- 
ebhumento  haranno  yfarà  forga  che  ad  m fol  punto  arriuin  finalmente  tut- 
ti . Se  equidiSìanti fi  conferuan  nel  mouìmento  loro  , farà  di  meflieriyche  no» 
potendo  effi  mai  ricontrarfi , copi  alcuna  per  loro  incontro  incatenarfi , dn 
tmporfìnon  pofia  mai.  Et  fi:  ddt  altra  parte  diremo  che  non  equìdHan- 
tì,  ma  con  qualche  incbinamento  & piegamento  fi  muouin  per  natura  lo-- 
ro  i farà  dwifogno  che  ad  m fòl punto  arriuin  tutti , donde  non  habbin  po- 
fcìa  occafione  dipartirfimai:  di  maniera  che  quiui  con  magpor  cumulo  di 
tempo  in  tempo  fi  rengbmo  adunando  in  guifity  che  per  t infinito  pafiato  tem 
fo,Jmifuratamentegiraude  redar  fi  deggia;  & per  l'infinito  tempo  , eh» 
dee  feguireyinfinitamentemaggioreha^adadiuenire:  cofi  tutte  non  fo-^ 
lamente  centra  quello  che  Democrito  conclude  defuoi  principi!  y ma  con- 
trarie dfenfi  ReJJo,  & nemiche  degni  ragione.  .Apprefio  di  quedoyfi 
quefli  inditàfibili  corpiceHi  > non  fon  diftinti  in  Jpetie  y & in  efientia  loroyne- 
t^ariamente yò tutti graui faranno fenx^trouarfit  in  natura  corpo  leggie- 
ri alcuno  yh  tutti  le^ierifènc^  darluogoà  corpoche graue  fiat  d'*  confe- 
guentemente  y ò infime  doneranno  defiender  tutti  : (meramente  eleuarfi 
tutti  : cofa  remotijifima  da  quello  che  chiaramente  lappare  al  fenfo . Et 
nltrediqudio  ^ come  rogliam  noi  che  uà  corpi  y feender  pofiìn  rerjò  del 
vtetpperloTgraMtt^hdalmegpfklir  per  lalor  leggeretja  rerjò  teflre- 
mo  irralto  ;fi  neU  infiiùto  jbatio  roto  y nelauolfonpofii  ypunto  nonpuò  tro- 
otarfiypercheyòinmtgpyìineRremo  fiat  per  laqual  cofa  nonco 
i infinità  di  quel fiati»  y che  queUo  luogo  ypià  che  quello  > d megp 
tbiamarfi pofik^onpotran  quei  corpi  faùr  come  leggieri , «è  come  graui 
Hmre  à bajf» . la  vnàt  ; nb  Dmocrit»  ruolcy  tib  lo  potria  rolere,come  repu- 

Tutte  Uy  M giunte 


mportando 

,oeflrmo 


filosofia  DEL  TICC0t0MJ7(7 

gtunte dia haettra,  tatuale i principio  dimouhnento  . T^e  p$iò  ihraìcklm 
( ne  in  "pero  è Siato  filofofo  che  l'habbia  detto)cbe  queSii  infiniti  corpiceUi  m 
diuiftbHiyche  neli  infinito  /patio  roto  fi  nwouano , fieno  non  fola  per  fi^urep 
ma  per  pere  ejjentie  loro  diflinti  ancoraye  che  per  queSlo poffin'haner  pià  for 
ti  di  mommenti . Concìofiacofa  che  fe  di  piti  diSìanti/petie  fon  tai  corpi,  per. 
for(a  ò infinite  faranno  cotai  diflanti  jpetìe  y onero  in  qualche  determinato 
numero  s'han  da porre.Seinnumerabìli le  Sìinuiremo,necefiariamente  ò eia* 
fchedunarnfolo  indiuìduo  cotal  corpìcellofitrouerà,  & eonfeguentemento 
non  potranno  per  loro  compofitione produrfi  al  mondo  tante  cofe  particola^ 
ri  d'rna  medefma  fpetie  (Ucheè  conti  a quel  che  apertamente  'reggiamo  ,fi 
come  nella/petiehtmana,  in  quella  del  caualloi&  cofi  dell  altre  ^etie  di^ 
feorrendo  fi  conofcemanifeflamente)oueramente  per  fuggir  queSio  inconuc* 
niente  farà  fon^  direyche  quelle  infinite  fpetie  di  corpiceUi  indiuifibili  in  mo* 
■dofitruouinoychefottodiciafchedunaficontenghino  pià  corpiceUi  portico*» 
lari  d'vna  medefina  natura  ycom’à  dir  molti  sferici,  molti  piramidali , e cofi 
dell dtre  fpetie  difeorrendo.  Et  quando  quello  fi  dica,  bifognarà  ò finiti  in 
numero,  0 infiniti  che  fieno  cotai  particolari  fotto  di  ciafeheduna  di  quello 
fpetie,  per  fbn^  dire  che  non  folvn  numero  infinito  attualmente  fi  truouis 
Uqual  da  quelle  fpetie  refidta  ; ma  molti  ancor' altri  infiniti  numeri,  fecondo 
die  in  ciafeheduna fpetie , più  particolari  corpiceUi  fon  contenuti.  Liquali 
pià  numeri  attualmente  infiniti  cofifi  ha  da  fl  'mar  fuori  dogni  poffibiUtèi 
che  nè  vn  fola  conceder  fi  può  che  attualmente  infinito  fia  y fecondo  che  à lun 
go  neUa  prima  parte  di  quella  Filofofià , fu  da  noi  difputato.Se  dall  altra  par 
tenon  d'infinito  numero  voglUm  porre  Le  fpetie  di  quei  corpicelU  indiuifibii» 
li  y ma  in  qualche  numero  determinatOy  aUhoray  ò fatto  ciafiheduna  di  quel* 
Ufi  conterrà  numero  finito  di  particolari  corpicelU  : ilche  quando  foffe,  per 
ohe  di  piò  numeri  finiti  non  fi  può  produrre  numero  infinito , ci  ’sfòr:;arebbe 
parimente  à concedere  che  infimti  ^ & innumerabìli  non  fieno  quei  corpiceU 
li , cheneUo  /patio  finito  fi  truouano  : e per  confeguentia  faria  déUrutto  quei 
infinito , che  da  Democrito  fi  poneua , ouer amente  fotto  ; od’rna  » ò di  pià  di 
quelle fpetUyfi conterranno  hmumerabili corpkeUi.Dì maniera  che  oltra  gU 
infiniti  che  fotto  luna  di  quelle  fpetie  fi  contengano,  ne  rèfiin  quegU  altri, 
thè  fotto  laltrefoHo  contenuti,  lichene  sforerebbe  à dire, che  fuori  del  nu* 
mero  finito , altre  cofe  da  mimerarfiyeconfeguentemente  altre  fpetie  di  nume 
ri  fi  ritrouafiero  : cofa  non  fola  non  •aera,  e non  yerifimileananè  ancora  ima* 
ginabUe  per  alcun  modo.  Habbiamyedutòad'unqueyche  quantunque  non  im 
>n  corpo  continuo  naturale  fi  ponga  infinità,  ma  nel  numero  di  corpicelU  tra 
di  loro  fepai  ati,  nondimeno  moki  incòuenienti  da  quello  feguano , UquaU  tal 
opinion  deliruggatto  y come  mofìrato  babbiamo.  Et  fi  può  cotai  yerità  ultima 
meate  da  quello  (onfermare,  che  quando  infinito  numero  di  corpicelU  fi. 

■ ^ . . ponefft 
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^neljè  tn  ruturd , fecondo  che  Democrito  imaginò^i  feguhrebbe  che  fe  noi 
eiimarinafliino  che  colai  corpi  cofifeparati,  in  vno  infiemegiuntamente  fi. 
t9nzÌHzneirerOtnecefi(vrìamenteprodurrebbono  w corpo  tutto  (tampte^ 
infniU:contraqHeao,chene'precedenticapìtoUfil^^  Vf  /'«» 

nesare  aUuno  che  quello  inconuemente  non  ne  feguìfe:  peroche  quando 
mucl tutto  che  da  queUi innumerabili  corpiceUifi  componejfe,  non  contenefi 
}e  ampiezza  infinita , W4  fìtm  dife  lafciajfe  luogo  p^  altri  corpi  ifegno  fa- 
rebbe che  queé  corfkeUi  tutti  che  lo  componganot  di  finito  numero , contra 
anello  cheli  fuppone»fi  trouarebbono;come  quellhche attualmente,  e non  in 

folapotentiaintalcompofitionefiracchiuierebbono.Md  farà  tempo  hor- 

'mmdi  dar  fine  à coli  lungo  trattato , che  babbiam  fatto  per  deftruttione  d$ 
agnimfimtàattualen/corpi della  naturai  concludendo  di nuouo,cbe nè co^ 
me  fra  lor  dìfiinti  e fèparati,nh  come  continui  confiderati,poJfano , ò per  nu- 
mero, ò per,  ^andezjia  corpi  infiniti  hauer  luogo  tra  U cofe  della  natura- 
• • 
Conieinfiaitìmondiinnaturaritrouarnonfipomno.  Cap.  VII. 

I J quanto  importante  giouamentoalla  filofofianatwdo  fia 
per  eiferefil  conofcere  qugfi  come  fondamento  e principio,  fi 
corpo  infinito  in  natura  fi  dee  concederaoltre  che  nel  capito 
M lopr'tmo  diqueHolibrOyfù  danoidànoflrato  con  più  ragion  k 
preferite  neUe  cofiSleJfe  applicando  ilfilcorfofàtto,a  coup 
fcerlo  incominciaremo.Terciocheàpicno  ne  iprecedmti  capitoli  fi  èdetemu 

natononpoterfitrouartqualfivogliainfinitàatt^^  della  natu- 

ra;chejnacotalireritàadvtile,evfo  viene, e aiuto  porge  per  La  notitia  elle 

eofechefezuanodadichiararfi.Daquefiaconclufiione,everiJfimapropofiiio^ 

neaiunqwtyeheinfinitieffernonpoffino  li  corpi  in  namalcrofi  può  ageuol- 
mente  concludendo  cono fcere,che  infiniti  mondi  attmlmente  nonpoffan  tro-^ 
narf$.Eper  Umondo  intendo  vn  tutto,ouero  vniuerfo,  che  in  fe  comprenda , 
tir  abbraccitutti  quelU cinque  corpi femplici , cheperlanMura  de  i fmpUct 
mowmentidrabbiamo  difopra  ritrouatr.t  vno  Celefie,mpiu  alta  parte  cotto- 
€oto,e  U alni  in  più  baffa  partepohche  elementi  fi  chia^noidei  quali  tutte 
U forti  de  corpimflUb  hnperfittUhe  fieno, ò mmati,òfen^anima,  compo- 
nendofiiyf  generandofimefegue,cbefi  come  nel  mondo  intendiamo  che  U cor- 
pi fempUcidettiJntieramente  fi  contenghino:  cofi  a^ora  tutte  le pmi  oro - 
€ tutù  i corpi  che  da  queUi  refultano , fien  comprefi  parimente . Cotal  dm- 
mue  quathabbiam  defcrìtto , intendendo  noi  quell:  vniuerfo , che  mouendo  fi 
€hiama,fi  vede  apertamente  che  per  non  trouarfi  hifinUine  i corpi  naturai 
donde  quafi  da  lormateriali  potiamo  bnaginare  che  infiniti  mondi 
^i^krtmintr,nefegue  f he  grandemente 
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thè  attualmente  infiniti  mondi  pofero  infieme  nella  natura  . Dieo  attue^ 
mente^ercioche  quanto  al  potere^  non  potere  efiere  infiniti  :per  fuccejfio* 
net  piu  di  fotta  al  luogo  fuo  mi  riferito  di  dkhiarare  , quando  deìTetemiU 
dell'vniuerfo  ragionaraffi.Md  deiT attuale  effer  de  i mondi , à >no , i più  che 
fiponghinoy  trattando  al  prefente  f quanto  prima  appartiene  aU‘ infinito  nu 
mero  di  quelli,  non  accade  che  con  molte  prone  tomi  allunghi  à dimoHrar 
che innumerahili non firitrouino attualmente  , .Ter oche  ejfendoil  mondn 
naturale  & corfwreoycom'imanifeflor  come 'pogliam  noi  cheinfinitifttro-^ 
uinoyfe  nc  i corpi  naturali  infinità  non  è , donde  con  materia  infinita , à tan-^ 
to  numero  dimondi  fi  fumminifiri  ^ non  i dunque  da  confumar  tempo  in  que- 
Sloypofcia  che  con  la  defiruttione  dell  infinità  de  i corpi,  yien  per  neccfiità, 
deShutto  parimente  quefio  numero  infinito  di  mondi,  che  dapiùfilojofik 
fiato poHo.Oltra che pernon effer poffibileildarfi  numero  attualmente  in» 
finito , ma  qualunaue  fi  prenda,  potendo  torfenefemprewt  altro  eJje  ma^ 
giorfia,  fecondo  che  nella  prima  parte  di  queflano^raFilofofia’fù  chiara- 
mente dimoflrato  : ne  fegue  che  numero  infinito  di  mondi  non  trouaraffi , 
Ter  laqual  cofa  lafciando  quello  da  parte , come  cofa  già  per  quel  che  fi  ^ 
detto  manifefia  : veggiamo  bora  fe  almeno  in  qualche  numero  finito  pià: 
mondi  habhiamo  da  fiimarciche  por  fi  deuinorin  modo  che  nei  corpi  na» 
turali  VH  fi  gran  numero  > & yna  tanta,  ampiegg^ , & grandeg^  fi  troiài 
che  àpikàvn  mondo  fia  ciò  baftante  difkpplire. 

Come  più  mondi  in  qual  fi  Doglia  numero  iló  fi  trouino.  Gap.VIlT^ 

^mieramente  ò da  (àpere,cbe  tra  tutti  i filofofi,  che  non  cou- 
tenti dvn  mondo  Jolo,più  n hanno  in  natura  poHìife  ben  nel 
la prodottione  ,■  &pofitione  di  detti  mondi  fono  fiati  tra  di 
lorodifierenti^in  quefio  nondimeno  comengano  infieme, 
cioè  che  i mondi  tutti  che pongano,dtyna  fol^etie,et  natura 
offendo  tuttì,folo  numeralmente,&per  indiuidual  diuerfità  diffitrifthino  tya 
^l'altro . E ie  parti  delpyno , diuerfe  non  fono  di  fpef  ic  dalle  parti  delTalm 
tro;màfolo per diftintion naturale  difiintetralorjitrouano.  Dimanièra cBo 
f come  noi  non  diciamo  che  ynhuomo  differifea  da  taltro^com'à  dir  Cornelio 
daFahritio  ,perchediuerfa  fpetie  dinatura  fitroui  in  ejfi,  efiendo  Imo  9 
t altro  huotno,màperche  d ma  fie/ìa ffietia  efiendo  ambedue,per  indiuiduar 
le,ouero  numerale  dUiintione fi  difiinguano  , in  altra  materia  trouandofi  la 
forma  dell'mo,che  quella  dell'altro:  co  fi  quei  Filofofi  che  han  più  Mondi  in 
trodotti,non  dinatura  diuerfi gli  hanno  fhui,ma  per  foloindiuidMalc  dmerr 
fità  tra  di  loeoyfeparati  e diflintifin  modo  die  tanto  Imo  quanto  I altro  con-r 
venendo  in  yna  forma  fp  e tifica , per  la  cuiparticipatione  come  quello  chia» 
nur  Ai  andafi pofia;perfola  diliintion  numerahile^nlèparaU  materie,  e fèpoL 
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hióghf  fi  rìtrotÙMO . Et  medefmanunte  fi  come  in  pik  cofe  chr  fieno  "nns. 
medefmafpetietcom'à  dire  in  Cornelio t e in  Fabritio , i quali  conuengano  nel 
ia  fifetie  bunuma , le  vere  parti  deU'vno  d’vna  medefma  fpetie  fono  con  quel 
le  dell’altro  ancom , come  ( per  efi empio)  diremoyche  la  teSìa  di  Cornelio , le 

bracciayilfangueyUcarneyineruiJ'ojfaye  fitmiliyd'vnafieffa natura  fieno  con 

ia  teHa , eonle  braccky  e finùli  che  in  Fabritio  fono;in  modo  che  la  tefia  del 
tvno  di  diuerfa  jpetie  non  i della  teUa  delCaltroyne’lfangue  dal  /àngue , ma 
pAamenU  per  numero  dipinti  accidentalmente,  e cofidifcorrendo peri' al- 
tre partUcofi  parimente  le  vere  parti  tfvn  mondo  fecondo' igiuditio  di  colo- 
fo,d)e pià  mondi  hanno poW,daUe parti  dell' altra  in  natura  e fi>etie  non  dif- 
f^fcano  di  maniera  che  fi  come  l'vn  mondo,  di  terra , d acqua,  di  fuoco , di 
Cieli,e  daltrc parti  h compoRo  ; cofi  Coltro  medefmamente  efjendo  ; la  terra 
deWvno  dalla  terra  delCaltro,el  fuoco  é quefio  dal  fuoco  di  quello  non  dif- 
ferifcano  in  fpetìe  e in  natura  fua , majòlo  perche  indiuidualmente , e nume- 
ralmeateCvno  dalC altro  fifepara,  efi  diSiingue.  Elfimil  di  tutte  Coltre  par 
ti  de  ideiti  mondi,  Siimauano  che  fi  doue/Jé  dire  queifilofofi , chegliponeua- 
no . La  onde  parrà  forfè  ragioneuol  cofa , a qualch'vno , che  per  deflrugger 
muesìa  opinione  delia pluralitàdei mondi,  mi  douefle  baiìare  di demoSirare  , 
thetroM^fi  più  mondi  (Cvna  medefma  f^ie  nonfiapoffibilr,fènxapvocura^ 
redimanifeRarechenh  <Uvarie /fette  trouarfipo/ìino.Conciofia  chenouef 
fèndo  fiato  filo/bfò  alcuna,  che  in  varie /fette  e nature  habbiamoltiplicatii 
modkmà  folamenttcbi /òtto  d’vna /fetieiieffa molti, e molti  n'habbtapofit  t 
par  da  dire  che  vana  cofa  effendo  t appurare  quello,che  da  nifiuno  fm  Slata 
detto  JbaSki  difouercbio  per  la  deSiruttion  di  più  mondi , oppugnarli  in  quel 
fot  modo,  che  pofii  furono . iqiente  di  manco  accioche  la  dicbiaration  noSìra 
per  defiruggere,e  mandare  à terra  ogni  pluralità  di  mondi , fiapiù  vniuerfa- 
ie,niè  paruto  apropofito  dimofirarevniuerfalmente  ,cbenè  d'vna  natura^ 
€ fj^tieSiefikyCome  mold  han  voluto, nè  di  più  ffetie,come  forfè  alcun  di  nuo- 
m hnagiuar  potrebbe, è cofa  po/fibiie  che  più  mondi,  che  vnfoto  nella  natura 
delle  co/è  habbia  da  collocare  .Gli  è ben  vero,  che  non  ha  bi/ogno  di  molto 
htnga  oppugnaùone  per  ^’à  terra  la  opinion  di  qualunque  voleffè  che  li 
piùmoudiiche fi trouafjèro di diuerfe  nature  fòfiero,e  fmilmente le  parti 
toro.  Coneiofia  che  ageuolifiìmamente  per  quello , che  nel  primo  libro  fi  è di* 
ntoSSratoJipuàfkrcanofcere  quando  cotal  opinion  fia0/a.Eper'queSìa  ca- 
JMM  non  ha  forfè  bauuto  eUa  alcun  fkutore , che/oHenuta  e dife/a  l’habbia. 
Da  quefia  dunque  opinione,  che  potrebbe  nelC animo  dì  quakh'vn  rudere 
incomàiciandotldi/eorfonofirointorHo alia  pluralità  de*m§ndi,  cidobbia- 

tuo  primieramente  ricordare , come  quelle  rapom  che  da  noi  furono  net 
prima  libro  affegnate , quando  per  il  numero  de  ifemplici  mommenti  fù  con* 
dMoUnuiuero parimente  dei  corpi  Jènmlici  naturali  » non  furon  ragioni 
^ Tutte  IL  fi  3 
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& Sfcorfì particolari  in  modo , che  À i corpi  <T yn  Mondopiii  che  dtynaltrit 
fi  reflringejfero  : ma  vmuerfalijjìme  per  tutta  tampie^a  della  natura  fi  di* 
iìendeuano . Tercioche  la  fomma  di  quanto  quiui  fi  diffefù,  che  non  efienda 
per  altro  t naturale  yn  corpo  qualunque  fi  fiat  fe  non  per  la  natura  che  in 
lui  fi  troui,laquale  altro  non  è che  principio  di  pofamentOi&  dimouimen* 
tOy& principalmente  di  luogo  à luogo  /fi come  nella  prima  parte  di  queiìa 
Hoflra  filofofia  fu  dichiarato  : ne  fegue  che  fecondo  i proprij  mouimenti»  che 
ne  i corpi  fi  trouauano , fi  debbia  determinare  ^ eJ*  difiinguere  i corpi  della 
natura.Ter  laqual  co  fa  qualunque  corpo  non  faràmiiìoi  CfcompoSìo  dì  al* 
Ori corpi^ma femplice i parimente yna natura' fola  hauràegli  in  fé»  cioè  yn 
fai  principio , cìr  impeto  di  mouimento  : in  maniera  che  fecondo  la  femplici* 
tà  de  i mouimenti , & principalmente  di  luogo  à luogo , shaurà  da  detcrmi* 
ilare,  & giudicare  la  femplicità  de  i corpi , nh  potràyn  carpo  femplice  ha* 
u^r  diuerfe  nature,daUequali  diuerfi  mouimenti  produr  fi pojjìno  : talmente 
che  fé  in  qual  fi  yoglia  corpo  femplice,altro  mouimento  fi  trouerà , che  quel- 
lo che  dalla  fua  natura  deriui , yiolento , & centra  la  fua  natura,  Sihnar  do* 
meraffi . Da  guejlo  fegue,  che  fecondo  il  numero  de  i mouimenti  femplicidi 
luogo  à luogo,  fi  può  concludere  di  ncceffità  il  numero  ancora  de'corpi  no* 
twraliyche  femplicifi  domandino:  fi  come  da  nà , yerfo  il  princìpio  di  queSia 
feconda  parte  delia  nofìra  filofofia,  fu conclufo; quando hauendo  prouate 
demoftratiuamente,chepiù  che  tre  fole  ffietie  di  mouimenti  femplicidi  luo- 
go à luogo , non  pur  non  è pojfibileche  fi  trouino , ma  nèitnaginar  fi  pofian» 
in  alcun  modo  ; lequai  tre  jfietie  fono , il  mouimento  che  in  circolo  d’intorno 
ad  yn  punto  di  merc^  fi  fàccia, & due  altri  per  linea  retta , deiquali  l'yno  da 
quel  punto  partendofi  n'allontani , l'altro  à quello  auicìnandone  condu-^ 

ca:  da  cotaijpetie  di  mouimenti  fu  neceffariameute  conclufo  cb',altro  corpo 
femplice  in  tutta  l ampieggia , &fors^  della  natura  effer  non  puote , che  il 
graue,il  leggero , & quello  che  ne  leggiero  , nè  graue  circolarmente  fi  yol* 
ge , & corpo  Celefte  fi  può  chiamare . fìuefla  è la  fomma  di  quello  che  nd 
detto  luogo  aUegato,fu  da  noi  dimoShato  lungamente  dintorno  à quefta  ma- 
teria; mentre  che  con  alcune  euidenti  ragioni  fu  dichiarato , che  più  effer 
nonpofjmoi  mouimenti  fèmpUci,  che  li  già  detti:  & confcguentemente  al- 
tro corpo  femplice  altra  igìà  raccontatiti-  collocar  no  fi  può  dentro  alle  brac 
eiadellanatura:  lequali  dimoftrationi,i  ragione  qualunque  minutamen- 
te tornerà  à confiderare,conofcerà  che  non  particolarmente  riflrette  à que- 
Sopiùcheà  quel  mondo;mayniuerfitlmente  per  tutto  lambito, i per  la  in- 
tiera poffamt^  della  natura  fi  difondano , & necefità  comunìfima  me  por» 
tanfeco.  Ter  laqual  cofà  fupponendo  per  mani fejio  quello,  che  già  s'è  prò- 
mato,&  applicandolo  al  prefente  propofito  noilro,  potiam  uedere  che  quan* 
^fi  yoglin  mondi  che  noi  porremofaremo  s/ott^^u  di  confeffar  che  fra  tuta 

• . queUi 
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^Uìiìfconendoalnapn-te  di  corpi  fmplici  non  potretn  mai  trouare-,  fk 
non  ò grani , ò leggieri , che  per  linea  retta  fi  muouin  di  luogo  à luogo . Pt ora 

ttrtacojàhcheconmaggiorleggìerexgaftapiùferuente  caldera,  & ra^ 

Htà  maggiore  ; per  il  contrario  con  maggior  graucTja,  denfittàpiu  fpefia^ 
f!r  fieddeTXa  di  maggior  forja;come  che  cotai  (jualità  fi  conuenghino  ne'fem 
pUcicorpipoportionatamente.  Con  leejualihforga  ancora  che  auella  humb- 
ieTzat& ficcitis'accompagnhcheàtvnapiùcbeair altra  di  quelle , conue- 
nirdeue  di  necefiità  ; fecondo  che  nella  tergapartes'i  dmobìrato.  DeUequai 
qualità  quei  corpi  che  immediatamente  faran  dijj>obìh&  formati , altro  non 
faran  che  acqua  » fuoco  » aere»  e terra  » fi  come  vediamo  efier  in  quello  mon 
do  e'habitiamo.Mede finamente  con  etuel  corpo  poi  » che  circolarmente Ji  mo~ 
ue  peb  fua  mefura  »faràforga  » che  nìgrauegTia.nh  leggiereggia»  nè  caldera» 
n^fredderza  fi troui»ò qual fiyoflia  altra  qualità» che  con  queste  indijio^ 
tubilmente fi  congiunga  »&conf7guentementefia  ìnconottibiU  & perpe^ 
Xuòi&ejfeudo  taU»altro  checorpo  CeUfìe  non  potrà  lUmarfi  fi  come  èque- 
Jià  » dentro  alquàle  contenuti  •piuiamo.  Da  tutto  quello  nefegue  che  in  ^ qual 
fi  vozUamondo  che  noi  andiamo  ricercando  per  corpi  femplici»  nijfun' altro 
Hetrouaremo»cheò  acqua»ò  terra»ò  fuoco»ò  aria»  ò Cielo  non  fia»  fecondo  che^ 
^etrgiamo  effernel  nofiro  mondo.  Et  perche  tutti  gU  altri  corpi»  chejmplia 

nwfonoyhandacomporfidalmifchiamento  deifemplici»iquali  mediantt  le 

dette  qualità  loro»continuamente  fi  nimicano»alterandofi»  & corrotnpcndo>^ 
filfarì  necefiario  chetanto  nellyn  modo»quanto  neWaltrofiproduchino  » ^ 

tefultino  le meàefine  forti ialterationi»&  di  milioni;  & per  confeguenti» 

le  medejme  eofe generate  che  mifiefi  chiamano»òperfette»ò  imperfette »ò  am 
tnate»ò  [emCanimaficondo  che  la  temperatura  de  corpi  femplici»  ne  i lor  me- 
fchiamentiricercarà.Dimaniera  che  le  parti  tutte  itvn  mondo»  alle  parti 
deW  altro  fecondo  le  loro  ffetie  s'afiomiglidranno  » nè  per  le  nature  & forme, 
loro, lepartidi quello faràndiuerfe;poichein  cìafchedun  d'effi  troueranfi 
tnetaUi»piante»  caualU»huomini»&cofi  deU' altre ffietiedifcorrendo  dima^ 
no  bimano:  La  onde  non  intendendo  noi  altro  per  mondo  »fenonvncomp^ 
Ho  di  corpi fempUci  » come  di  proprie  parti  fue  ; & di  queUt  che  da  ì femplt- 
cì fon  prodotti;  &non  effondo  il  tutto  altro»  che  U fue  parti  tnfiewemente 
prefe  ifaràdimefiiericheficomele  parti  dm  mondo  fon  fimiU  alle  para 

dell  altro  » fecondo  c'habbiam  veduto  ; cofi  ancora  li  tuttt  fleffi  » cioè  i mondi 
medefmi  » tra  di  lorofimili fi  rUrouino , & dvna  medefmafpetiejaqual  mo» 
do  fi  chiama;  fono  cui  i moniiparticolari , vgualmente  di  ejja  partiapanim 
fieno  contenuti  à guifa  che  fonò  la  natura  & Jpetie  dell  huomo , quello  &* 
queir huonio , come  à dire  Comelio»Eèdmtio»& gli  altri  tutti  per  fol  nume»- 
io  d^erenti  fi  contengano  , e funi  di  aueUa  parùcipando  vgualmenttì 
ììabbiamo  ndnto  adunque  che  quando  fi  ponefiero  in  natura 
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fr  parti  deltvno  » non  farebbon  dijpmili  ciafchedimd  nelU  ^etìe  JÌt4»  déJtt 
parti  deiraltro  ; come  à diref^jU  huomini  deltvn  mondo , dagli  hnomini  deh. 
t altro  ,nè  i cauallida'cauaÙit  nè  le  piante  dalle  piante  » cofi  dèU'altrf 
fpetìe  difcorrendo . Tcrcioche  quando  quello  fqffè  > bifognaria  che  i mondi  oh 
torà  di  fpetie , & natura  diffimili  fi  tronaffero  ; in  modo  che  quefla  parola, 
.tno-ido , non  vnìuocamente  fitgnificarebbe  tutti  i mondi , cioè  fecondo  rgual 
pa-ticipation  di  natura  t ma  parola  equiuoca  t ouero  ambigua,  & di  doppiò 
fignificato  farebbe  ; talmente  che  fi  come  il  citello  marino  > cSr  U terrefire  ep^ 
fendo  animali  di  diuerfe  nature  ; fe  bene  in  quefia  parola , citello , cafua!» 
mente  conuengano, nella  natura  nondimeno  diffèrifcano;  cofi  i mondi  che  fi 
poneffero  , nella  parola  fola , & non  nel  fignificato  fi  potria  dire  che  conue^ 
nifi ero.  Itcheefiendo  eontra  quello  che  gU  poco  difopra  habbtam  dirnoSirtm 
to,potiam conchtdere , cheimondi chefi ponefiero  , neceJjM iamente  tTyna 
fifelie  y & natura  medefma  farebbon  tutti  y e tali  per  numero  indiuidmlmer^ 
te  differenti  fi  trouarebbono . Et  per  tal  caufa  penfò  io  che  trai  filofofi  che 
più  mondi  han  poHi , neflun  fia  Siato  che  di  fpetie  diuerfi  ardifie porgli  come  * 
thè perfuafi  forte  dalle  ragioni , che  habbiam  dette,  fofiero  sformati  cofi  fiore* 
é4  queSlo  t'aggiugne  che  confiSlendo  efientialmente  quel  mondo  > che  yeroi» 
mente  chiamar  fi  poffa  mondo , in  imo  ornamento , che  nafta  dalbincatenata 
qrdinanj^delle  fpetie,  che  àguifa  di  numeri,  non  l'pna  egualmente  è per* 
fetta  come  P altra, ma  di  grido  in  grado  s'auanit^  Pena  Poltra  di  perfeU 
tione  , per  fin  che  alla  per fettiffìma  fi peruenga  : ne  fegue  che  fe  in  alcun  mote 
do  tra  quelli  che  fi  pongano  fi  ritrouaffe  qualche  fpetie , che  negli  altri  mon4 
di  trouar  non  fipoteffètdefettuofo farebbe  quello,che  non  Phaueficypofcia  che 
pai  gra^  di  per fettione  quel  grado  gli  mancaffe  , che  alla  ffetie  di  cui  [offe 
priuato  conueni/fe;  fecondo  che  nelP ordine  de'numeriauerrebhe , fe  tra  p 'tk 
filetta  di  quelli , alctm  di  mex^  fe  ne  toUeffe . Onde  fi  come  fic  delle  parti  hnpox 
tanti , che  con  belP ordine, & collegato  difpofitionefi  ricercano  alPeffer  della 
buomo  rolcuna  in  Cornelio  ( per  effèmpiofdiceffmo  che  non  fi  trouafie,laqua 
le  in  Fabrmor&  negli  altri  fofieifaria  forxa  dir, che  Cornelio  più  monflruo* 
fornente  che  perfettamente  buomo  chiamar  fi  potefie  >•  tal  che  atto  non  fàt^ 
rebbe  di  confèruarfi , per  efkr  rotto  quell'ordine  delle  parti  che  alla  fua  per, 
fettione  appartiene  : Cofi  ancora  perche  le  partiefientiali  che  appartengano 
alla  compofitione  del  mondo  fono  le  fpetie , per  i gradi  dtllequali , da  •pnò 
eofa  ìmperfettiffima  , eh' è la  prima  materia  , di  cui  più  imperfetta  cofa  non  fi 
può  tn  natura  porrei  con  ordinato  falimento  di  gradi  alla  perfettiffima  (fi  ^ 
tinte  le  cofe  s'arriua  ,ch‘è  Dio,  di  cui  cofa  più  perfetta  non  fi  può  dare  : fk  di 
meflieri , che  s' alcuna  di  dette fpetie  i alcun  de' mondi  leuando  yia , il  dett^ 

. ordine  pertwrbaraffi , eir  -ueramente  mondo-chiqmar  non  fi  potrà  quello:for^ 
Hpè  di  concluder  che  qual  fi  voglia  mondo  ycbefin  degtq  di  colai  nome  > «oiì 
. htdibik 
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hAìààtnterr«t^  ^trouat§\pfr  mancami  ialcithal^etìtit§rdìnt  di  tju^ 
fjradi  dì  ftrfttùont  che  gli  connengano  * e per  confeguentìa  hahhta  inticroif 
mence  le pcorti  fue.Ltqual  cofd  non  pià  in  vn  mondo  che  nell'altro  fthnéir  do^ 
nendofiynefegne  di  neceffitd,che  fepià  mondi  fi  porranno  nella  natura , tutte 
ie  medefine  fpetie,  tome  parti  lordi  contenendo  didijfimil  natura  no» faran 
maitmad'ynafolaipermtmeraldiflintionfolamentetradi  loro  differenti  » fi 
tome  con  ragione  poco  difopra  fu  dimoShato . Et  queHo  bafti  per  bora  haute 
detto  per  poter  recaramente  concludere  y che  più  mondi  che  vnoydi  ffetie  e na 
'tara  diffimiìiicofi  quanto  à loro  (ie/fi  intieramente  prefiuome  quanto  allepae 
ti  loroifi  come  da  neffunfilofofofuronponhcofi porre  con  ragione  da  chi  fi 
rogUanonfi potranno.PpHa  chedifcorriam'hora»fe  <t ena  medefina  ffetici 
più  d'Trn  mondo  fi  debbia  concedere  wcioche  reduto  finalmente  con  ragione) 
checiòfitrnonfipofiapotiamovniuerpdmente  alla  fi»  concludere,  che pik 

meadiyin  qaalfi  voglia  modo  cbefipre»dino,non  shan  da  porre» 

^ » 

Di  due  fuppofiti  neceiTari  per  dichiarare , che  pia  Mondi  che  uno 
non  pofiàno  eflère.  Cap.lX. 

ì 

\ynqaeìntefoperMondovnamùchìnatbmp<^a  é cinque  fene» 
plui  corpi,  tvHO  Celefie,egliaUri,ògrauiyò  leggieriy  dentro  lem 
qualmach'ma , tutto  quello  fia  comprefo  che  dai  corpi  depeno 
de  : per  veder’ bora  con  difhorfo , fi  vna  fila , ò piit  cotali  machia 
Me  fi  ritrouano , alle  quali  come  tutte  <f  vna  ffetie,  ér  natura  la  detta  defirit» 
fio»  conuenga  e fi  adatti  ( peroche  quanto  ad  efier  di  natura  diffimiliygià  nel 
precedente  capitolo^  è determinato  che  nonpoffìnefiere)  farà  ben  fitto  che 
fificcino  due  fuppofiti , e per  veri  gli  fuppouiamo  y poiché  > & alfinfofteffp 
appare  la  lor  verità  manififiay  e per  ragioni  ancora  fi  fino  difopra  nel  prìm 
tuo  libro  demoShrati . L'vno  hche  li  corpi  tutti  naturali  > ò per  naturay  ò coKm 
fra  natura  che  fi po fino , òfi  muouino  di  luogo  à luogo , in  talguifa  ne  ipofiu- 
menti,  e motùmenti  loro  diffoRi fi  trouano  ; che  à quel  medèfmo  luogo, in  cui 
aituraimentefipofavH  corponaturalmente  ancora,  fi  impedimento , nò» 
hyfi  muoue  ogni  volta  che  fiori  di  quel fi  truoiH . E per  il  contrario  in  quello 
Heffo  luogo  alqual  per  natura  fi  muoue,  per  natura  parimente  fi  pofarà,per’‘ 
Menato  ch’egli  vi  fia . Et  quanto  almouhnento  contro  natura  ancora  à quel^^ 
l^^tffo  luogo  y in  cuUontra  natura  ritenuto , per  violentia  vn  corpo  fipofit- 
fa  ì centra  natura  parimente  fi  mouerà.  Et  per  il  contrario  in  quel  luogo , al 
^Ual  cantra  natmafiri  m<^o,contra  natura  ancora  fi  pofarà , ogni  volta  che 
uuuengache  epàui  fia  ritenuto  « Con  effemph  meglio  mi intendere . Se'^ 
mouhnentod'vnapietraverfi’lme^  di  quello  vniuerfo  fi  dee  fiwiarecomfi 
fi;deueeffir per fiuinaturai  nou punto  manco  por  natufa  j’bam  da  5Utm0  ' 

che  • 
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thè foPeUpofamento  ch'ella fàcejfeneldettomc:^.  Eper  U contrario  per^ 
thel  à lei  naturale  il  ijuiui  pò farfi,  naturalmente  ancora  , fe  impedita  non 
fitrdtà  quella  parte  t offii>oUach€fuorifenetruom,fimouerà  . E ficome 
dall  altraparteyna  pietra  cantra  natura  fua  vafalendo  in  alto  , e allenta^ 
mandofidalme^p  dell  yniuerfo,  ogni  volta  che  lei  fiuta  for^  ; cofi  ancora 
aontra  natura  diremo  ch'ella  fi  pofi  in  qual  fi  voglia  luogo  che  fia  fuora  dei 
detto  me^o.  E queflo  i il  prono  (uppofito  che  noificcìamo  : ilquale  yfi  come 
della  pietra  ( per  efiempio  ) IMiam  dichiaratoycofi  ancora  in  qual fi  voglia 
tarpo,  che  fia  naturale  fi  ha  da  intender  ejferverijfimo.  Ter  il  fecondo  fup^ 
fofito  poi , non  manco  manifetio  del  primo  babbiamo  da  tener  per  co  fa  certa 
tgià  dichiarata  nel  primo  libro , che  fi  vn  corpo  naturale  harà  cantra  natu- 
ra alcun  mouimento  diluogo  à luogo,  il  contrario  di  total  mouimento  hard 
egli  per  fua  natura  e in  quel  luogofipofiràviolentemente,  e cantra  natura 
lui  contrario  del  qual  luogo , hard  naturai  po fomento , come  ( per  effempio) 
in  quella  figura  Je  hard  alcun  corpo  quiete  fecondo  la  fua  natura  nel  pun- 
to. che  è il  nte^  del  circolo.  BCD:  Ferfo  la  eirconfhentia poi,coma  dife 

neipunto.  D.  ogniyoltachfirìtenuto  fia, cantra  natura  fi  pofard.  Eparhnen- 
temouendofivn  corpo  per  natura  dalpunto.  D.  verfo'lpunto.  .A.  cantra  na- 
tura poi  per  contrario  movimento  da.  ìA.  allontanandofi  fi  mouerà  verfp 
éel  punto.  D.  Efe  ben  quello  fuppofito  può  apparir  più  ntanifeììo  ne  i corpi 
che  fi  muQuanper  linea  retta , per  trouarfi  in  tai  mouìmenti  vera  contrarie^ 
ià,  r^etto  li  due  luoghi  contrarij  che  terminano  i mouimenti,  liquali  luoghi 

fon  il  me^  dell'vniuerfo , eia 
circonferentia  , da  cui  nifiun 
punto  fi  può  più  lontano  ritto- 
aare  òhe  il  megp  Uefio  : nondi- 
meno nel  moumento  circolare 
baia  verìtd  medefma,  partmen 
te  Ugid  detto  fiuppofiro.  Tetch 
che  fi  comeyquantunque  nel  chr 
colo  tutto  infieme  confiderato,. 
non  fi  poffan  prender  punti, 
che  fecondo  la  natura  del  cir- 
coloyfieno  tra  diJor  contrarift 
tuttauia  confiderato  fecondo  i 
due  elhremi  del  fuo  diametro^ 
par  che  vi  fi  veggìa  qualche  fo^ 

■ , . . . migliami  di  contrarietdi/ecom 

éo  che  nel  primo  libro  fi  i dichiarato;  cefi  ancóra  nel  mouimento  cbrcolart, 
mtoracbtlacircolatioucimtHttaiufieme  confidai  fopjwtimo» 

mmento 
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$dfHtnt9  che  le  fui  contrario  ; nondimeno  » confiderando  li  mcuìmentì in  ri» 
fletto  dei  diametri  che  chiudino  U femicircoti  » potremo  mfgìnarci  alcuna 
fomiglian':^  di  contrarietà,  si  come  (.per  elJempio)nellaprecedente  figura  » 
quel  mouimento  che  fncejfe  vn  corpo  che  fimouefie  dal  punto.  B.  verfo’l 
punto.  C.per  il  femicircolo . B.  CD.  potrebbe  in  vn  certo  modo  chiamarfi 
oppofio  à qual  altro, che  dalpunto . C.al punto.B.  peril  medefmo  femicirco 
lo  fi  fkceffe.E  confeguentemente  li  due  punti.  B.  & C ritengano  fomiglian» 
ny  di  luoghi  contrari! , perejfer  dal  diametro  » come  da  maggior  loro  disìan-^ 
tìa  tra  di  lor  diuifi . la  onde  accommodando  à cotali  mouimenti  circolari  il 
fecondo  fuppofito fatto , potiam  dire, che  fe  in  vn  corpo  femplicenaturale  fi 
troucra  per  natura  fua  il  mouimento  dalpunto.  B.alpunto.C.peril  fcmic  'tr-* 
colo.  BCD.E  quindi  per  l’altro  femicircolo  tornando  al  punto . B.  com’àdire 
da  Leuanted  Tenente  per  il  fiq?eriorehemisferio , e quindi  per  ^inferiore 
tornando  in  Leuante:quefto  medefmo  corpo  quando  poffibilfofie,  che  per  mo 
do  contrario  al  primo,  dal  punto . C.d.punto..A.per  il  femicircolo.  CDB.fi 
moueffe,e  quindi  tomaffem.C.come  farebbe  adire  da  Tenente  à Leuante, 
per l'hemis feria  di  fopra  fi volgeffe  tornando  finalmente  in  Tenente,  vio- 
lente  vn  tal  mouimento , e cantra  natura  del  detto  corpo  lìimar  Hcutrajfi . 
Eperii  contrario  quando  queflo  per  natura  foffe,  violento  quell' altro  fareb 
bepoi.Hortaliiqtùdibabbiamdidhiarati  finii  due  fuppofitifche còme  ma- 
nifelii , e altroue  dimofirati  fuppor  dobbiamo  per  dichiarare , fi  dvna  me» 
àefma  fpetié,e  natura  vn  (ol  Mondo  tra  le  co  fi  della  natura  por  ficonuiene; 
cneramente  fé  pià  Mondi  fono  i fecondo  chè  alcuni  filofi  fi  han  già  Jiimato . 

Qiuntie  quali  ìnconuenìenti  di  necefntà  feguiranno  à chiunque 
ponga  piu  Mondi, quantuuquc  di  natura, e di  (pctic 
! iiinili  infra  di  loro.  Cap.  X. 


0 tenendo  noi  per  infidlibili  li  due  fuppòfiti , come  tener 

dobbiamo,  fi  pen faremo  ciré  oltra  queflo  Mondo  noflro , pià 
aterine  fieno  ancora,  ò due, ò tre, ò quanti  fi  vogliono;  hauen 
do  noi  già  difopra  con  viue  ragioni  concia  fi  chedijfimil  na- 

tura  e fietie  diuerfe  effer  nopoffino  : farà  fprgp  che  cofeffia» 

moycbe  fi  come  in  qfio  noSìro  Modo  fi  troua  terra,acqua,aria,  fuoco,e  Cielo; 
eofi  della  rnedefhta fietie,e  natura, che  quejii  elemetijbno  i lor  Cieli,  i lorfuo 
chi,arie,acque,e  terre  habbino  gli  altri  M odi.  Ter  iaqual  cofa,fi  come  le  par- 
ti della  noiha  terrafimuouà per  natura  al  mrgp  del  noìiro  Modo;  e quiui  na 
fitralmente  pofano  quando  vi  arriuano  ,cofiipmmente  le  parti  della  tehra 
ivn'altro'MondOiper  effer  detta  medefma  ffietie,e  forma  che  quefie  fono , la 
medefma  forte  dimmmenti  di  luogo  à luogo  hauendo  parla  natura,  bifo» 

gnarà 
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fnark  che  alme^  del  Mondo  noflro  fi  muoiano  attualmente.  EperìlcolK\ 
purìo  feal  men^  del  lor  Mondo  fimoueranno  » e quìnìfi  pofaranno  ; contrs 
natura  fi  donerà  /limare  coiai  mouimnnto , e pofimento,  fi  come  per  il  fecon 
do  fttppofito  fhtto , appar  manifelio . E per  quefta  ragione  bifogna  dire,  che 
quella  terrai  tal  cafo  al  mexp  del fìto  mondo  fcenda»  contra  natura,  e con-- 
tra  natura  fi  pofi  quìmie  dal  detto  mexp  faglia  naturalmente  ogni  volta  che 
al  me%p  di  queSìo  modo  fi  muouerà  : co/è  tutte  impo/fibili,  e contrarie  alla 
condition  della  terra  ; il  cui  impeto  naturaleè  di/cenderà  ba/fo , e non  di  fa- 
lire.  Le  parti  del  fuoco  daU  altra  parte,  che  in  vn  altro  mondo  fi  trouino, 
t/fendo  dvna  natura  Sìe/facon  que/ìe  del  mondo  nofìro;  naturalmenteaU 
medefmoluogodiqueSiefimouerannoJlchefiirnon  potendo  fem^  trappaf- 
fare  i Cieli  del  loro  mondo,e  del  noSÌro,ò  almen  fenifimpeto  di  trappa/farglii 
yerrebbon  in  cotal  trappa/Jàmento  ad  acco/iarfi  per  natura  al  me%p  del  mon 
do  noSho  : co  fa  impo//ibile  e corara  la  rutura  cCe/fo  fuoco,com'ogn‘vnvede, 
Mà  accioche  megÙo  queSìi  inconuenienti  fi  manijfèflino,i  bene  che  fi  deferii 
tòno  inqueSia  feguente  figura  due,  ótre  mondi  per  megfio  efprimere  la  ra- 
pon  nonra.E  quantunque  non  fia  fiato  da  noiprouato  ài  qual  figura  fia,  al- 
meno perche  nel  capitolo  tergo  del  terxp  libro  con  viuijfimi  argomenti  di- 

cbiararemo  che  oltra  fi- 

, Secoado  mondo.  Tono  mondo.  gura  che  sferica  non  gH 

conuìene,con  queflafigu 
ra,alprefentegli  fuppot 
remo.  Emaffimamentt 
perche  quanto  appartie 
ne  alla  ragione  che  al pre 
fente  in  noUro  propofito 
fiamo  per  fiere  ; non  im- 
porta che  pià  d'vna  figu 
ra,che  di  vn' altra  fi  prm 
fupponghino.  Tercioebe 
no  dalla  figura  de’modi  ^ 
ma  dai  mouimenti  delle 
parti  loro,  hano  dapren 
der  forgigli  argomenti, 
che  cÓtra  la  pluralità  <t 
tjfi  alpresète  fia  noi  per 
fiore.  Lequali  ragioni, \ò 
sfgrìchó  quadrati,ò  piramidali  che  li  mZdi  foffero,co  la  medefmaforga  cdcln 
deràno  che  ponedogli  sferici  coeluder  poffanofecondo  che  ciafeheduno  per  fè 
fiefioai  orni  Stura  accamodado  i notiri  artonieti  rii  ùotrà  dedurre.  Suppo* 

vendogU 


Noftro  Mondo. 
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titndo^li  dunque  noi  per  bora  dì  figura  sferica  ( eothi'peramente  quefla 
mondo  noliro  donde  "uiuiamoyfecondo  che  dichiararemo  al  luogo  fuo)fta  l'vn 
mondo(com’À  dir  per  ejfempio  il  nofìro)ìntefo  in  queiìafiguray  per  il  tempo 
rotonda  . u4,eomprefò  dadPylthm  fua  circonferentia . BCD.  & E.  appre^ 
fentifecondo  mondo'.contenutodall'e5ìremacirconferentìa.EFH. &vnter- 
Xpinondo  finalmenteys* intenda per.G.comprefo  ancor’ egli  dalla  circonferetim 
tùté  KDF.  & eiafcheduno  de  i detti  mondi  fìa  diuifo  in  cinque  corpi  [empii- 
cì^erfatacqua,ariayfuocOye  Cielo'ycofi  fra  di  loro  difpoSìi  che  la  terra  nel  me- 
pofìahabbia  l'acqua  che  le fia  [opra  y e quindi  l’aria  dal  fuoco  fìa  com- 
PrcfxyÀ  cui  il  Cielo  fìa poflo  fopra,fecondo  che  in  aueSìo  mondo  fi  trouauano  , 
come  al  fuo  luogo  dichiararemo  . Hor  efiendo  ti  tre  mondi  in  cotalguifa^ 
tjfn  fuori  in  tutto  dell'altro  poiiifìn  modo  che  fole  ne  i punti.  F.  D.  B.toccar 
fi  poffano'^  potrei  la  prima  cofa  domandar  coloro  che  pik  mondi  [onejfero  » 
qual  natura  di  corpo  fì  haueffe  da  collocare  dentro  à quello  [patto  triango- 
lare contenuto  dalle  tre  linee  arcuali.  FD.  DB.  BF.  non  efiendo  cotale /patio 
dentro  ad  alcun  mondo  comprefoyma  fuori  di  tuttiy  come  fi  vede . Certamen- 
te à chi  cofi  dubita/fe  » non  potrebbe  chi  fi  voglia  rifpondere  che  corpo ,ògra 
ueyò  leggieroyò  tal  che  ne  grane,  nilegg/er  fojfe , quiuifi  collocafie , efjbndo 
totali  corpi  comprefi  neimondi  loro.  Dimaniera  che  niffun  corpo  potendo 
quiui  bauer  luogo , bifògnarebbe  che  [patio  voto  in  tutto  di  ogni  corpo  vi  fi 
proua/fe:contra  quello  chegid  fi  i dimoHrato  nella  prima  parte  di  queSia  no- 
firablofofia.ìA  quella  cofa  dunque  potrei  io  dubitando  domandar  loro,  md 
non  voglio  fàmeat  prefente  parola  alcuna  . Terciochenon  hàuendto  per 
ancor  trattato  della /igura  che  fìdeue  al  mondo , ni  dhnofirato  parimente 
che  altra  che  sfèrica  non  gli  può  conuenire  i può  chi  leggerà  quelli  libri , ri- 
ferbarfi  à dedurre  da  i più  mondi,quefio  meonueniente  detto,  fino  che  à quel 
la  parte  di  quefli  libri  fari  venuto, doue  conajfai  ragioni  fi  concluder  à sfe- 
rica douer'effer  quella  circonferentia , che  Imondo  contener  deue . Lafcian- 
do  dunque  quello  da  parte , e alla  natura  de  i mouimenti  tornando,  dico  che 
efiendo  la  terra  dei  mondo , E.  della  medefma  natura  che  quella  del  mondo  | 
%A.perforga  le  parti  di  quella  al  punto . .A.  naturalmente  doueran  muouer- 
fiuii  maniera  che  naturale  efiendo  il  mouimento,  che  alcuna  parte  di  quella 
terra fiirÀdalpunto.E.alpunto..A.per la  linea.E%4.  verrà  in  vn  medejmo 
tempo  ad  allontanarfi  dal  fuo  me%p  per  fua  natura  : cofa , che  per  efier  l'vn 
mondo  della  medefma  fpetiedeWaltrovton fi  deue  concedere  in  alcunmodo. 
Ter  lamedefma  ragione  fevederemo  rche  le  parti  della  terra  del  mondo  . 
E.  vadinoallormei^  naturalmente,  bifognarà  che  le  parti  della  terra  no- 
[Ira, per  effer  nella  medefma  fpetie  che  C altra , al  medefmo  meT^ . E.  fi  muqp 
nino  per  natura  nella  linea . .AE.  & confeguentemente  dal  noSiro 

U.  fi  partiranno  [olendo  naturalmente  > cofa  cQutra  ogni  ragione  ^ # 

contro  ^ 
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contradelfenfofiejìotcheci  mcHrail  lor  naturale  difctndimento  terfe  ié 
fWìta.A-  Medefmamentefe  noidiremo  che  le  parti  del  fuoco  del  mondo . S, 
fi  babbitt  da  nutouerper  la  lornaturaalluogo  del  noHro  fuoco  » come  che 
d>na  fitetie  medefina  ften  con  ejfo  ; farà  neceffario  che  partendofì  del  monde 
toro  l 'penghin  per  congiugnerfi  col  nofiro  fuoco:  feendendo per  natura  verfi 
delpunto.A-cheèil  mexp  del  nofiro  mondotdi  checofa  manco  poffibile  nom 
fi  pub  trouare . Et  fe  dall'altra  parte  vorremo  noi  chele  parti  del  fuoco  no- 
Slrotvadin  naturalmente  alluogo  del  fuoco  deimondo . £.  bìfognarà  che  na- 
turalmente defeendino  verjo  del  me^  del  mondo . E.  cofa  parimente  piena 
di  ifupofiibilità.  E fe  alcun  dicejfe  che'l  fuoco  noUro , fe  ben  per  natura  fua 
boria  damuouerfi  al  luogo.del  fuoco  del  mondo.  E.  tuttauia  ciò  non  firà 
egli  per  effer  impedito  da  i Cieli  delli  due  mondi , liquali  per  ejfer  corpi  in- 
(orrottibili  penetrar  non  fi  poJfano»ve  à ceder  fon  atti:  io  rijpondereicheaì 
meno  quello  non  fi  patria  negare  * che  hauendo  il  noHro fuoco  naturai' impe 
tOfdi  andare  fe  impedito  non  fiat  à trouar^il  fuoco  del  mondo.  E verrebbe 
é pofarfi , e reHar/i  dentro  del  mondo  nofiro  cantra  natura  fua  : e per  con- 
feguentianatural  faria  il  mouimento  che  tolto  ogni  impedimento , farebbe 
yerfo  del  meT^o  del  mondo.  E.  cofa  non  manco  feonueneuole , che  faria  /egli 
attualmente  cotalmouimento  fnceffe  per  natura.  "Hpn  altrimenti  che  delli 
due  mondi.A.&  Ed'tfcorfo  habbiamo  , fi  puh  éfeorrere  delli  due  mondi,  ji. 
X}rG.&  delli  due.  G.&E.  di  quanti  altri  fine  ponefieroy  come  ciaf che- 

duno  per  fi  medefmo  tutte  le  ragioni,  che  dintorno  ài  due  mondi.  A.  elr  E. 
fi  fono  difcorfiyò  fonoanco  per  difiorrerfit  à quali  altri  mondi  fi  fieno  accom 
tnodandole  potràdedurrt . Màéràfirrfe alcuno  che  fi  ben  le  terre  di  tutti 
ii  mondi  a per  effer  tutte  dvna  medefma  fietie , han  da  muouerfi  verfi'l  me- 
%Oytuttauia  noni  necefiario  che  ad  vn  foto  iSieffo  me^  fi  muouino^  bafkt 
thè  in  ciafehedun  mondo  la  terra  fi  muoua  al  mexp  del  mondo  fuo . Tercioé 
thè  fi  come  le  terre  di  piàmondi,  quantunque  fieno  dvna  medefma  fietie  t 
Méturvynon  fon  nondimeno  tutte  vnamedefma  terra  indiuiduale,mà  per  nu- 
mero diff'erifianoieofilime^àiquali  fihandamuoutre,  non  pernecefftà 
ban  da  ^er^vn fòt  punto  di  mego  indiuidualmenteprefi  t mà  b^a  affai  che 
iimeT^  dei  mondi  fieno  d'vna  medefina  fietie  ancore.  A qualunque  cotal 
bbiettioH  fkceffe , fem;a  difiicultà  fionderei  effer  certa  cofa , che  per  hauer 
li  corpi  fempUci;  fi  comi  ila  terre  e gli  altri  elementi,  la  medefma  natura  , 
tbe  le  parti  loro;^fignarà  confèfiare  che  fi  come  la  terra-dei  nofiro  mondo  , 
ton  te  terre  de  poltri  mondi  tien  conformità  di ffetie  e di  natura  2 cofi  le 
fartidiquefiaterra,ddlamedefmajpetie  faranno  ancora , che  firn  la  parti 
deitaltre  terre.  La  onde  fe  noi  vegffomo  fenfatamente;  e la  ragione  ancor 
io  dhnofira,chead  vn  medefino  punto  netmegp  del  nofhro  mondo, hanno  hn- 
p9t§  di  mnomrfiyfi  impedite  non  fono,  tutteìcfmti  della  terra  noBra , per 
^ ~ ' ef^ 


tjfèr  eom'ho  detto , della  medefma  natura  : con  che  ragione potìam  noi  afei^ 
mare  che  le  parti  delia  terra  altro  mondo , non  differendo  punto  più  da 

ifneiÌFparù  della  terra  noSìra  > che<jueiie  tra  di  toro  differifcbino , ad  altro 
punto  fipoffin  muonere  > cheàquefio  medefino  me%o  del  nolìrornondot  doue 
fièn/àtamente  reggiamo  che  fi  muouon  quejiey  certamente  neJJ'una  ragione» 
non  pur  comprenderfi  veramente , ma  ne  hnagmar  potrajfi  ancora»  per  la- 
gnale alcune  parti  di  terra  ad  vn  luogo  » e altre  ad  altro  fi  muouino  nata» 
talmente»  non  hauendo  tutte  le  dette  parti  » altra  natura  in  loro  » cioè  altro 
principio  ditnouimento , che  vno  e non  più . Ter  laqual  cofa  è necefiario  che 
fi  come  le  parti  (fvna  terra  noni  più  luoghi  di  mejp  che  ima  ffetie  fieno» 
ma  advn  folo  indiuiduale  » e non  distinto  numeralmente  vanno  per  lor  natu- 
ra : cofi  le  parti  di  quante  altre  terre  fieno  vadino  vnitamente  tutte  . E per. 
eonfeguentia  la  obiettion  fiuta  difopra  » reSiafen^  vigore  alcuno . E quella 
che  dellaterrahabbiam  detto  » del  fuoco  ancora  » e de  gU  alui  corpi  [empii- 
ci  fi  deue  dire. Torjumdo  dunque  alla  figura  difopra  defcritta»  nejfuna  ra- 
pane fipuò  vedere  » per  laquale  fi  pojja  direct  le  parti  della  terra  deimon- 
do. E.  9 di  qual  fi  voglia  altro  mondo  » non  habbia  da  muouerfi  per  natura 
ver fo del  meo^delnofiro  mondo.  %A.  allontanandofi  da  i me^  de  i mondi 
loro  : onero  per  il  contrario  la  terra  noHra  dilungando/i  dal  me%o  di  queflo 
mondo»  non  habbia à muouerfi  almeno  del  mondo.  E.  ò di  qual  fi  voglia  al- 
tro : pófcia  che  chiaramente  fi  è prouato  che  vn  folo  indiuidual  punto  ha  da 
effer  quello  » A cui  tutte  le  terre  han  da  muouerfi  naturalmente . Se  già  non 
[offe  alcuno  ; che  per  affegnar  qualche  caufa»  per  cui  la  terra  {per  efiempio  } 
del  mondo.  E.  al  me%p  del  mondo..A.non  fi pofia  muouereidiceffe  che  ciòp^ 
la  troppa  diiiantia  auueniffe . Conciofiacofa  che  fe  la  terra  del  mondo.  E.  più 
vicina  fojfe  al  me^  del  noliro  mondo  eh' ella  non  è»  à quello  fi  moucrehbei 
tua  trouandofi  molto  lontana  da  cotal  mexp  » al  me^  delfuo  mondo  fi  n uo- 
tte  » come  clx  ad  efiofia  più  profpmo»  e più  vicino.  Manè  ihiunque  dicefìe 
queflo  potrebbe  con  rapon  fòftenere  » ò de  fendere  il  detto  fuo . Conciofiacofa 
che  non  dependendo  la  vera  effentia  e foSlantiad' alcuna  cofa  da  cicche  ac- 
eidentalmentefitruouiinefia  : eìr  offendo  ne  i corpi  ftmplici  effentiale  il 
principio  » e t impeto  ch'egli  hanno  à muouerfi , e per  il  contrario  accidentale 
UdiSiantia  » e la  lontananza  che  hanno  da  i luoghi  loro  ; ne  fegue  che  per 
efjerpiù  d meno  lontana  la  terra  ( per  effempio  ) dal  luogo  fuo»non  pìùtò  maa 
€0  farà  ella  terra  ;eper  eonfeguentia  non  più  nè  manco  harà  nife  l'impeté. 
di  muouerfi  al  luogo  fuo . Onde  fi  come  Cornelio  » è Fabritio»  ò qualunque  al- 
tro huomo , in  ogni  luogo  ch'egli  fi  truoui»per  efler  il  variar  del  luogo , cofk 
édlbuomo  acciaentale  ’»  ha  in  fi  t anima  difeorfiua^he  è la  forma  fuor,  cofi  an- 
tera la  terra»  mentre  che  farà  terra  » io  ogni  lontananza  dal  fuo  luogo  » harà 
mfe  la  forma  fiu^ropria  » che  altro  non  i che  quelprincipio  » e quelt  impeto^ 

che 
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ehe  ft  truoua  in  lei  » di  muouerfi  al  luogo  fito . 7(on  negarò  giÀ,  che  la  terté 
con  l' auuicinarft  al  fm  luogo  non  velociti pià  fempre  il  mouimento  fuo  * per 
le  ragioni , che  fi  diranno  nella  ter^a  parte  di  <jueHa  noiìrafilo/hfia.Ma  non 
per  quefio  habbiamo  da  concedere  che  la  terra , fe  ben  nella  maggior  lonta- 
nan^A  > par  che  ritardi , e raffreni  il  corfo;habbiaper  quello, in  quanta  fi  >o- 
gUa  lontananza  da  priuarfene -totalmente.  Teroche  non  potendo  cotal  di- 
Jcoiìanza  ere  fiere  m infinito , per  hauer  noi  già  difopra  prouato  non  dar  fi 
quantità  ò {patio  infinito  nella  natura  ; non  ptà  parimente  la  velocità  del  ma 
uimento  venir  mancando  à poco  à poco  infinitamente.  E confeguentemente 
in  ogni  luogo  quanto  fi  voglia  lontano  dal  proprio Jeggio  fuo , che  fi  truoui 
U terra , impeto  harà  di  muouerfi  verfo  quello . Ter  laqual  cofa  non  accafea 
alla  terra  nel  diicoSiarfi  del  luogo  fuo , quello  che  al  ferro  auuiene  aUungan- 
iofi  dalla  calamita . Terciothe  non  ha  il  ferro  in  fe  ilefio  ; impeto  à muouerfi 
à quella, prima  che  dalla  forma  deffa , non  fia(come  diremo  ai  luogo  fuo)pro» 
dotta  in  lui  vna  qualità,per  laquale  viene  à difiorfi  à cofk  muouerfi . Di  mtt- 
itiera  che  non  potendo  quellapietra  produrre  cotakqualità  nel  firro  in  ogni 
diflantia  che  fia  tra  loro , per  effer'in  ogni  attione  neceffaria  vna  certa  detcr~ 
TninatadiSìantiatrachifit,echipate:  nottimarauigliafèper  tanto  {patio 
fi  potrà  dilungare  il  ferro , che  alla  calamita  non  troueraffi.  Ma  la  terra  non 
ha  bifogno  di  riceuere  alcuna  dijpofitione  dal  proprio  luogo  fuo  , per  muo* 
merfi  vtrfo  quello  : ma  à tal  mouimento  ha  ella  notino  > e proprio  impeto  per 
fua  natura , come  meglio  fi  moSìrarà  nella  terznparte  di  queSia  nofìra  filofo* 
fia . Quello  che  della  terra  fii  detto , parimente  del  fuoco, e di  ogni  altro  cor- 
po femplice  fi  deue  intendere  inguifà  che  non  facendo  la  maggiore , ò la  mi- 
nor diìlantia  impedimento  alcuno  ài  naturali  impeti  de  i mouhnenti  ne  fe- 
guìranno,  penendofi  più  mondi,  i^uelliincoHuenienti,  che  di  fopra  nella  fi- 
gura pà  deferitta  fi  fon  dedutti.Li  quali fe  vogUam  fuggire ffk  di  miSìieri,ch§ 
diciamo , che  vn  fola  fia  indiuiduabnente  il  luogo  di  mezp , acuì  fi  muouin  le 
cofe grani;  e vna  eihema  circonfèrentia  fola , a cui  fi  leuino  le  leggiere . Ma 
farà  forfè  alcuno  cofiproteruo  in  quefia  opinione  che  fien  più  mondi,  che 
Kon  potendo  negare  che  la  terra,  e gli  altri  corpi fèmplici  fi  muonino  per  efi 
fergU  ciò  moiirato  dal fenfo  flefio  ; dirà  che  altro  mouimento  non  trouandofi 
ineffi , che  violento , e cantra  natura,  può  molto  bene  mognimondo  later 
ra{pereffempio')muouerfiadvn luogo juo.Tercioche  non  efiendo  naturale 
tal  moMmento , non  ha  necejfità  di  proprio  luogo  afiegnato  dalla  natura:  ma 
cofi  verfo  Ivno , come  verfo  l'altro  fi  può  fàre.^  queiii  protertà,che  cofi  di- 
cefirro , doueriaveramente  bafiare  à far  lor  conofeere  il  lor’ errore  quelle 
che  fi  b dicbìarato  nella  prima  parte  di  quefia  noHrafitofofia  : quando  fu  di- 
ìfoHrato  che  la  natura  altro  non  fia,  che  proprio  principio  di  mouimento  in 
tintila  cofa  doueefia fi tr Qua:  in  m^o  che  tfjendo  la  terra  gli  altri  corpi 
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ftmfUd:co^i  naturali  non  per  aln-9  èforT^  ebeften  tali , che  per  prcpr^ 
ior principi!  di mouimeim  verfo de i luoghi  .oro.  Età efueSìo  s'aggiugne an^ 
aera  che  mentre  che  i detti proterui  dicano , ogni  mouìmento  éffer  rioUhtét 
cioè  contra  natura , dourebbon  conofcer  che  confelfan  non  s’accorgendo , ef~ 
fer  nei  corpi , mouìmento  ancor  naturale  ; conciojìacofa  che  non  importar] de 
Mdtro  tlmoutmento  cantra  natura^  fe  non  mouìmento  contràrio  à (juello , chè 
per  natura  fra  ; ne  fegue  che  non  hauendo  la  terra  ( per  ejl  empio  ) motiìmen- 
to  per  fua  natura  » mal  potrà  hauerlo  cantra  natura  : & per  confeguentia 
i ogni  mouìmento  di  luogo  à luogo  farà  Jpogliata  ; cofa  cantra  del  fenfo  flef- 
fe,/i  come  eff  propri! , -reggendo  muouerla , confejiano  parimente.  Hauendb 
xUa  mouìmento  > come  -reggiamo , fSr  non  potendo  hauerlo  cantra  natura , fh 
^cornonlhaper  natura;  nefegue  che  nulla-paglia  ioggettion  loro,  per  U 
wual polendo  ejfi  fu^e  i'mouimenti  naturati,  poleuano  che  in  tjf  corpi 
{empiici  tutti  imouimenti per  pìolentia , cioh  contra  natura  fi  ritrouaJfer&, 
Onde  ne  ifuoipiodiilejUi  ila  la  deduttion  della  ragion  no/ira,  per  cui  con- 
tlndeuano  adpn  fot  luogo  di  megp  indiuidualmente  prefo , douerfì  muouet 
ie  terre  tutte , in  tpudftpoglìamondo  fi  ritrouafiero  . llchr  r.el  porre  più 
mondi  accader  non  potrebbe  fenga  grandi  inconuenienti  ; come  nella  ^à  de* 
firitta  figura  poco  difopra  dedotto  habbiamo . ^Apprefio  di  quello , douen- 
io fi  determinare  ognimouhnento( fecondo  che  neÙa  prima  parte  s’I  detto) 
non  dal  termine  donde  fi  parte  la  cofa  che  fi  muoue , ma  da  quello  à cui fi 
piene , come  la  caUfàttione  dalla  caldeg^ , ihumettationedali'humìdeg^, 
tir  cofi  deir  altre  mutationi  difcorrendo  : i mouimenti  ancora  di  luogo  à Imo  - 
go , che  ne' corpi  grani , h leggieri  fi  riti  ouino,bifogna  che  da  i termini  a qua- 
li peruenbrft  deue , fi  determinino  parimente . Laqual  cofa  efier  non  potreb- 
be fe  fi  come  il  fàlirecSr  lo  fcender  fon  mouimenti  contrari! , cofi  due  luoghi 
finùìmente  & nonpià  contrari!  non  fi  trouaffero,  alTpn  de' quali  falendo, 
d^altaltrofcendendofiperueniffe  : Sem^c'hauendo  noi  nella  detta  prima 
forte  dichiarato  eh’ ogni  forte  di  mutatìone,  non  da  qual  fi  poglia  termine, 
Àqual  fi  paglia  termine  fi  può  fare , ma  trai  termini  folamente  che  opponi 
fieno  tra  di  loro , nefegue  che  nifaUre  i corpi  l^ieri , nè  defeender  */  grani 
’poffano  ’m  infinito  ; ma  à determinati  contrari!  luoghi peruenìr  debbano.  Ol- 
$ra  che  quando  pn  cotal  corpo , come  la  terra  (per  effempio  ) haueffe pofian- 
di muouerfi in  infinito;  reggendo  noi,  che  quanto  più  ella  piene  ba(fo, 
tanto  piò  ferire  fi  fitpeloce  la  fua  penuta, faria  necefiario  che  nel  defeen- 
Óere  in  infinito , infinita  relocità poteffe  acquifiar  parimente  : & per  con- 
fitguentìa  t inatto  tJ"  la  graueggafua , donde proportionatanrente  ha  da  na-_ 
fc^  la  relocità  ;penebbeàpotercrefcer  infinitamente;  contra  quello  che 
già  difòpra  nel  Capitolo  tergo  di  quefle*Libro,  cioè  di  quella  feconda  par- 
ìe fa  dimofirato  » quando  con  buone  e pine  Tàgionifù  dichiarato  di  non  po- 
’ . * Torte  lU  ' F ter 
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ter  in  corpo  nlcun  trouarfigrauex^ , ò Uggierei^  infinita . Bifogna  <AmS 
^uedire,che  determinati  fieno  neUanatiéra  due  foli  luoghi  oppoSìi  tra  di  lom 
ro  ; I nno  per  termine  delfalire  % & l'altro  del  difcendhnento:& confeguer^ 
temente  non  potranno  ejfer  più  mondi  che  >n  foto  > il  me%o  > ér*  la  chconfe^ 
rentiadeUjualfàran  li  due  luoghi  che  ricerchiamo  . Et  maggiormente  farà 
quello  necejfario  « perche  non  potendo  in  natura  trouar fi  altri  corpi  fimpliw 
ci  che  i granii  & i leggieri , & tjuello  che  nè  grane  > nè  leggieri  fi  p ito  dire , il 
qual  CeleHe  corpo  fi  chiama  : parimente  è conueneuol  cofa  che  più  luoghi 
non  fieno  ciré  tre , Cimo  nel  merc$  deli  imiuerfo , accommodato  > come  •peggiom 
moà  i corpi  granii  Coltro  nell'eflrema  parte  del  CeleHe  corpo  occupato  i 
& quello  che  reHa  finalmente  nel  megp  tra  quefti  due , doue  altro  corpo,  che 
il  leggieri  non  ha  naturalmente  da  coliocarfi.  Tercioche  non  potendo  al  cor^ 
po leggiero attrihiùrfitil luogo  fiupremo  iò  il  haffiJJImo  per  fua  natura  tper 
efierquefioalcorpo grane i & quello  al  CeleHe  appropriato  naturalmente t 
refìa  che  tra  Cimo  & Coltro  di  quejli  luoghi  t fia  per  natura  collocato  t ep‘ 
non  cantra  la  natura  fua  : perche  quando  queHo  fofie  * bifognaria  che  quiui 
qualche  altro  corpo  > come  in  luogo  fuo  naturale  shau^e  da  collocare  : nè 
altro  corpo  fempìice  oltra  il  leggiero  conceder  puofiì  in  natura  > che  ilgraue^ 
il  CeleHe  : C vno  e Coltro  de  iquali proprio  luogo  ritiene  in  altra  fua  prò» 
pria  parte . ^Itre  ragioni  ancora  potrei  addurre  oltre  le  già  dette  per  fkr 
manifeflo  che  più  d vn  fol  mondo  non  fi  troua  nella  naturai  ma  per  non  effer 
troppo  lungo  e tediofoifolamente  alle  già  dette  ragioni  i aggiugnere  per 
tana  voglio  queH’altra  nel  capitolo  che  fegue  appreffo,  . v 
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D’un’àtro  argomento  pierei  gii  detti.  Cap.  XL 


Ouiam  /òpere  ( come  altroue  in  parte  habbiam  detto , tir  xmu 
glio  al  luogo  fuo  diebiararemo  ) che  la  caufa , che  fu  trouar  fi 
■<  fatto  (fvna  medejma  fpetie  più  cofe  inàiuiduali, differenti  fa* 
lo  numeralmenteicome  à dir  più  huominifpiù  cauaUii  C 

miU;Ha  congiunta  indiuifibi^ente  con  quella  materia  ch'è 

foggetto  della  generatione.CoHciofia  cofa  ch’efiendo  il  principale  intento  del^ 
la  naturai  conferuatione  perpetua  non  degli  indiuidui , ouer  delle  cofe  fin-. 
lolariitPyarticolari;ma  delle ffetie per  la  (alute  eterna  delCvniuerfo.fe  fofie 
flato  poffibile  che  ciafeheduna  (petie  in  vn  falò  indiuiduo  particolare  confer- 
rutta  fi  fo/fe  eternamente;non  haurebbe  effa  naturaiCome  nemica  dtogni  fouer, 
ehiOitrouata  via  di  fiir  moltiplicare  indiuidifi fatto  di  qual  fi  voglia  di  quelle 
ffetie . Ma  perche  i gradi  deÙe  Jj>etie , onero  delle  forme  per  maggiore  orna- 
mento deltvniuerfo  > fono  in  modo  tra  di  loro  diuerfi,  cheCvno  auan%a  l'al- 
tro di  perfetthne  dimano  in  mano  i donde  che  nel  venir  queUe .mancando, 

' diper- 
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^ perpsttìone,ktd grado  in  cotal  mancxnT^  difcendendo  tengano  t che  H 
feHe{fe,fojknernon potendofi(conte  fanno  le  più  perfette)  di  fofiegno  ham 
dimeflie7Ì:fii  neceffitata  la  natura  prouidentijfima  per  non  mancar  in  quel 
lo  eh  ^ necejfariotà  prouederle  di  materia^  nelLaqual  fi  foSìeneJfero . Et  per- 
fhe  tra  quefìe  fòrme,che  fem^  btfe,  ò materia  jbnentar  non  fi  pojfano,  va- 
rif  gradi  (tin^erfettione  firitrouano,  talmente  che  alcune  di  quelle  offendo 
priue  if  ogni  nemica  contrarietà,eternamente  nella  lor  materiaJenTiafuccef^ 
pone  ò rinouatione  alcuna  ; foSlenerfi  pofiano»come  fon  le  formetdalUqmli , 
ia/iemecon  lamateria , fon  compoSii  corpi  celeSìi  >fen^i  lor  motori , con 
fiderati;  & altre  per  effer  manco  perfette  non  pojfan  nella  lor  materia  tan- 
ta fèrmexj^  hauere  : la  natura prouida , À quelle  vlthne  forme  ha  procac- 
ciato vna  forte  di  materia , che  fia  atta , & pronta  à rkeuerle  tutte  l'vna 
dopo  Coltra  fuceeffiuamente  ; donde  h nata  la  multiplicatione  de  gli  indiui- 
dui particolari  fotta  (tvna  Uefa  fede;  accioche  quella  eternitàyche  nonpo- 
teuavnatal  forma  hauere  in  vn  fuoindiuiduo  foUtariamente,  hauefe  al- 
meno per  via  della  generadone  nelfuccederl'vno  indiuiduo  alC altro  fatto 
di  quella  perpetuamente.  La  prima  materia , ch’è  il  foggetto  della  generato- 
ne t non  per  altra  caufa  fu  dalla  natura  pofia  nell’vniuerfo , (e  non  perche 
colmeT^iefqyquelle  forme, che  in  vn'indiuiduo  folo  faluare  in  perpetuo 
9on  fipotenano  faluar  fi potefero  col  continuo  fucceder fi  delL vn'indiuiduo 
dopo  l'^Oymentre  che  l'agente  con  la  virtù  fua  generando,  & lamateria 
con  lapronterpff»  ^ potentia  fua  riceuendo , non  relìan  mai  di  confet  uare  % 
fi  non  gli  indìuidui  i almen  le  fede  eternamente  per  ornamento  eìr  falute 
del  mondo . Da  quefto  dunque , che  s'i  detto  fi  può  vedere  che  douunque  fi 
frouaran  più  cofe  indiuiduejn  vna  fede,  folo  per  numero  tra  lor  diutfe, 
farà  for^  che  quiui  materia  fi  troui  ancora  .Hora  dando  quedo  prefuppo- 
fiito, tornando  alla  ragion  noflra,  dico  che  fe  nella  natura  piu  mondi  fi  ri- 
txouaf ero  fiquali  i vna  defia  fede , & natura  efendo  ,folo  indiuidftalmeì^ 
tè  fòfjiro  diuerfi:  certa  cofa  farebbe  che  non  fol  la  tcrra,che  in  vn  mondo  fof 
fe,(tvna  flefìa  fetie  farebbe  con  l' altre  tutte,  che  ne  gli  altri  mondi  fi  ritro- 
ttaf ero,&U fuoco  parimente,  & gli  altri  elementi  ancora,  come  nella  ra- 
don difopra  modrato  habbiamo:  mànei  corpi  Cetefii  il  medefino  ancora 
fi  accoderebbe  : di  maniera  che  tvn  Sole  con  gli  altri  Soli  in  natura  & fe- 
de contenendo,  folamente  in  numero  da  quelli  differirebbe  . Laqual  cofa 
apertamenteh  contraria  al  prefi^pofito  che  s'è  già  fatto,  pofeia  che  per  ef- 
fer la  forma  del  Sole  , perpetua  in  vn  folo  indiuiduo  ( come  s è dichiarato  ) 
fignì  multiplicadone  tTindiuidui , è che  le  repugni . Et  quel  che  più  in- 

fonueniente  fi  dee  fUmare,  tintelUgentie  (leffe  che  i più  foli  han  da  muoune 
verranno  à moldplicarfi  indiuìduainente  fitto  i vnafieffafede.Et  nf^fif 
■UMintcltigemie^beif<darÌ9rldmmffer9,quedo^r^^^ 
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prima  intell^eatia  ancordych'h  quel  primo  motore , eterno , & prìuò 
tHaterìatdi  cut  nel  fine  di  quefia  noflra  filofofia  * habbiamo  ragionato , Uqua^^ 
te  eJfendo{com‘hodettOy& come  quiuifkprouato^-pna  forma  pur.jjimoifèn^ 
corpo, ò materia  alcuna  : tr  ejjèndo  -periffimo  il  prejitppofno  fatto  difìh> 
pra  in  quello  Cap.come 'vogliamo  noi  che  m pii,  & diueìfì  indìuìdui  ttouct 
f$pofìano,parlandonaturalmentefOltrecheil  por  tii primi,  & femplicijfì^ 
ni  motori  implica  contradittione  : poi  che  non  può  efjèr  primo  "Ptramente 
quello  che  non  è vno;non  può  ejfer  /òpra  tutte  falere  cofe  fubtìme  queUa  co- 
fa  che  non  òvna.Ver  concluder  dunque  la  ragion  nolhra  efiendo  necefiario 
peri  pii  mondi  che  ft  poneffero,  che  piu  parimente foffero  [otto  etma  fpetie 
i motori  degli  Orbi  delle  Lune,&  più  quei  dei  Soli,  & più  finatmeme  i pri- 
mi M otori  de  iprhni  mobili  [otto  fpetie  loropcr  folnumero  differenti  : ne  ft 
gne  che  per  non  poterfi  trouarpiù  indiuìdui  a'vna  fola fpetie  doue  non  è ma- 
teria , li  detti  motori,  che  fent^  corpo , ò materia  fono  frrnUiplìcar  fitto  le 
fpetie  lorongn^tran  mnh&per  confeguentia  negli  orbi  loro,  nì  finalmero 
tei  mondi  fìejjt  moltiplicati  firanno  ancora . Et  fin  quivoglio  io  chemi  Ba- 
lli hauer  fatto  palefe,  che  più  mondi  attualmente  nella  natura  delle  cofe 
non  fi  ritrouano . Aid  perche  fon  flati,  ^ forfè  alcuni,  ìquaU,  quando  bero 
concedino  non  trouarfì  più  mondi  ; tuttauia  fi  Slimano  che  non  repugni  alla 
natura , eìr  alla  forma  deffo  mondo , che  non  filo  in  "uno  , mà  in  piu  ìnfìome- 
mente  trouar  fi  poffa  ; fard  ben  che  prima  che  diamo  fine  d quefia  materia  ^ 
yeggiamo  con  che  ragione  fi  poffìn  muouere  quelli  che  queSìo  dicbino:  ó* 
quanto  poco  vaglia  U ragion  loro  : accioche  apparendo  deSìrutta  non  fol  la 
opinion  loro  , md  ancora  la  caufa,  0*  la  radice , donde  può  elio  nafcere  : pià 
euìdenternentc  fiamanifeflo  ejfer  rcro,che nottfoìamcnte'yn  folmondo  fia 
tr  non  più , md  che  più  parimente  non  poflano  effere. 

Con  qual  ragióne  ibftcnghino  la  loro  opinione  coloro,  {quali  dicor- 
no,ch  e fc  non  fon  più  mondi,almcno  poiTan’efTere . Cap.  XIL 

Ccioche  meglio  intendiamo  la  ragion  di  coloro,che  dicano  non 
repugnare  alla  forma  , & natura  detmondo,  it  ritrouarfi  pii 
fenfibili , & par ticolar  mondi  infieme , fi  dee  japere  che  qual  fi 
voglia  cofa , che  • dall'arte , # dalla  natura  in  materia  finfibt- 
le  prodotta  fia , in  due  modi  molto  tra  di  toro  diueifi  fi  può  tonfiderare,» 
L'vno  fard  fe  la  fpetie,  quer  la  natura  & forma  di  quella  tal  cofa  ',fem^ap- 
plicatione  alcuna  di  materia  f apprenderd  con  f intelletto  ; come  quella , xht 
cofa  da  materia  feparatamente  in  te  fa, più  intelligibile,  che  fenfibil  fi  fi  dee  JH 
mare.  Sialtro  modo  di  confi  Jerarla  fard poifq  per  ii  contrario , come  in  que-r 
Ha  materia  fatta  indiuiduata  più  fenfibilè^  che  Intelligibile  comprenderafffi 
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^yif  clifpo  adunque  sferico  prenderemo  » che  ò dtdla  natura ^ h dalTarte 
prodotto  fiat  certa  coiài  che  necefiarìamente  qualche  materia  compren- 
éerÀt  poiché  non  pai  figura  alcuna  sfericatiqualfì  voglia,  fen':^  materia 
pfje  li  fitHenghi  trouarfi  al  mondo . Mora  in  due  maniere potrem  noi  vn  co/i 
fiato  carpo  confiderare . L'vnaè^  fe  quella  figura  e forma  sferica  in  natura 
fisafenT^application  di  materia  alcuna  fenfibUe , con  ^intelletto  comprende 
temo,costie  cofit  veramente  intelligibile . Et  in  altra  maniera  poi  conftde» 
tarla  potremo , fe  inoro,  ì in  argento , è in  legno , o inrptal  fi  voglia  altra 
fiufibilmateria  Ut  prenderemo  fecondo  che  mdiuidualmence,ér  fhtfibilmen- 
teinefiere  ella  fitrìtroua.Medefinamentelanatural  jpetie,ouer  forma  del- 
thuamo  potkm  noi  per  fé  fleffà  fen-^^a  congiumione  dhdiuidual  materia 
oomprenderconìinteHettoOlqual  per  fisa  natura  ha  poter  di  comprender 
nsolte  cofe  diligentemente , quantunque  altrimenti  cì>e  congiunte  non  pof- 
fin  trouarfi  nell' efièr  loro.  Totiam parimente  quella  Ht/pi  forma  & natura 
ieltbuomo  con  questa  Jb  con  quella  particolar  materia  confiderare  ì mentre 
thè  Cornelioiò  Fabritio,ò  altro  huomo  ptnfibile  con  l intelletto  al  fenfocom- 
gtunto  comprenderemo . Differifcandunque  lecofe/tefiè  particolarmente , e 
finfibilmenteprefe-tda  fe  flefii,  fe  intelligibilmente  jèn^  indìuìdual  mate- 
ria fi  prenderanpoì . tìi  maniera  che  quantunque  vn  fol  buomo,ò  vn  fol  cor- 
po sferico  fi  truùaffeal  mondo,in  ogni  modo  la  natura,&  le  forme  loro , firn- 
fenfibU  uiateriacomprefe  » farieno  diuerfeda  feSìtfièin  quei  foli  loro  in 
diuiiuiconfiderate.Horcofi  fatto  prefuppo/ito  prendendo  alcuni  per  vero 
emanifeSto , ( fi  come  certamente  è verifitmo)  à quefio  aggiungan  poi,che  in 
tutte  quelle  tal , lequali  e ^paratamente  dalla  lor  materia  con  effa,  fi 

fofiàntonfiderare,  quantunque  per  fe  prefe  come  intelligibili, non  ccmpor- 
tin  multiplicatioue alcuna  9per  tfierqual  fi  voglia  ffetie  vna  nella  natura 
fita;tuttauia  fubitoche  àmateria  tapplicareme,nonlerepugnacheind4- 
uerfè  materie  le  fi  ritrouino,  &perconjcguentiamulttplicar  fip<fifano;co- 
me^pereffempicì^fe  ben  la  natura,  O"  forma  del  circolo  per/è  confideratah 
vnafòlaindimfiiU  nellaffietìe  fua  ; nondiuKno  fe  à materia  fi  reSiringepoi, 
in  tuoltetér  molte  pm  ticoiari  materie  mdiuidualmente  potrà  trouarfi  . 
Et  dato  chevn  circolo  particolare  fi  trouafie  al  mondo,  non  già  per  queSìo 
( diceuanteffi)alla  naturale  di  quello  repugnarebbe,che  in  pià particolari  tro 
lutr  nou  fi  potefjè  ancora . Et  quello  che  fii  di/corfo  del  circolo,  nell  huo- 
mo  ,neiaataUo  in  tutte  quelle  cofe  finalmente  voleuano  che  fs  poteffe 
dire, lequali  in  materia  tengano  tefjèr  loro  • Da  tutto quelche  se  detta 
adunque  argomentando  dkeuanofbfdTOU  forfè  alcuni,  che  per  cfier  il  mon- 
do ancora  da  connumerarfi  tra  le  cofe  che  in  materia  hanno  il  loro  effere  > 
fìè^tuntp  trouar  fi  poffano.  Si deue concludere  per  il  di/corfo  fatto,  che  ò i 
mwdi  fieno  PiU  cofitCfò  yeramente  che  almeno  alla  natura , & forma  i ef- 
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fomondo  iàò  non  repugni.  Di  maniera  che  fe  bene  il  mondo  come  m natii^ 
ra  fua  fen^^confideration  di  materia  intefoy'pno  Slimar  fi  dette  :tnttauia 
applicato  à materia , dotte  egli  * comecofa  fenfibile  ch'egli  è > percmettte  ha 
tejfer  fito  ; dato  che  >no  fila  non  gli  repugna  che  piu  efiar  non  pofiìno  intie^ 
r amente,  QneFìa  duntjue  è la  ragione  che  alcuni  per  [opinione  della  po fi- ^ 
fitbìlità de ipiumondhòfitnnoyò  forfè potrebbon  fiore.  La  debole"^ delio- 
quale  fi>ero  ageuolmente  di  fiirconofcere .Conciofita che  feben'èy erisimo,, 
che  qual  fi  yoglia  cofayche  inchiuda , ò comprenda  materia  nell'ejjèr  fino  i in 
due  modi  può  comprender  fi  dal  noSìro  intelletto,  cioè  per  fie  fiejfia  in  naturd 
fua  come  intelligibile  ,fierixa  congiuntone  di  materia , & come  JenfibU  par», 
ticolare  fecondo  che  in  materiali  troua;  nondimeno  non  per  quefio  ne/egue, 
che  qual  fi  yoglia  cofa  tale  non  impedifca  che  /otto  la  fpetie  fua , ò fieno , ò 
efierpojjìno  più  particolari  indiuidui  per  fol  numero  differenti.  Terlaquat 
cofa  doniamo  auuertire , che  per  no  poter  giudicare,che  yna  mede/ma  fiorma,^ 
ouero  fpetie  trouar  fi  poffa  inrnoltipUcatiindiuidui,  non  bajiiil  conoficere, 
che  dimateria  habbiabifogno' per  fuo  foSiegnotmà  fu  di  meP.ieri  oltre  di 
quefio,  che  oltre  quella  parte  di  materia,  in  cuifi  ritroua,  altra  parte  ne 
resìi  ancora, in  cui  parimente  rifeder  pofìa . Si  come(per  effempio)nella  for» 
ma  dell'huomo  yeggiamo  che  oltre  quella  parte  di  materia , nellaqual  co  tal 
forma  trouandofi,fa  effer  Comelioimolte  cr  molt' altre  parti  reSiano  di  ma^ 
teria  pronte  ^ atte  per  la  forma  dell  huomo,nellequali  rifedendo  pojjà  pro‘-« 
durre  .Afcanio , .Aleffandro,  & gli  altri  huomini  particolari:  perciocheih 
yn  folhuomo  non  fi  conferua , nè  fi  comprende  ; ér  raccoglie  tutta  la  mateo 
ria  che  può  cotal  ferma  riceuere . La  onde  fe  noi  ci  imaginafjimo  come  cofk 
pofftbile , che  tutta  quella  materia  dellaqual  fi  pofiìn  produrre  offa , carne  , 
fangue,&fimili,perla  forma  dell b uomo,  firaccoglieffein  yn/ol  indiid- 
duo,  & particolare  Ihuomo  : certa  cofa  farebbe,che  per  non  poter  effer' huo 
mo  fen^n  conueniente  materia  fua , eflendo  tutto  in  yn  collocata , altro  huo- 
mo  che  quel  folo  trouare  al  mondo  non  fi  potrebbe . Et  il  medefino  nella  fior* 
ma  del  cauallo , è del  cane,  ò di  qual  fi  yoglia  altra  cofa  che  bifogao  habbia 
di  materia,  fi  può  difcorrere.  Ter  laqua  cofa  eflendo  il  mondo  tale,  che  fe 
ben  in  materia  hauendo  l effer  fuo,  fenfibile  fi  dimofirarà:  tuttauia  tutta 
quella  materia  che  gli  conuiene  hauendo  in  f e raccolta,  parte  fuor  a di  lui 
non  n'ha  lafciata  , fecondo  che  qui  difetto  dichiararemo,è  neceffario  per 
quel  che  s'è  detto,chempik  indiuidm particolari,che  in  effo  folo,quella  for- 
ma che  gli  da  l effer  e , ritrouar  non  fi  pofìa  per  alcun  modo . Et  che  queBo. 
mondo  nelqual  noi  fiamoyhahbia  in  feraccolta  tutta  la  materia , che  trouar 
, fi  puòffi  come  parimente  tutta  gli  conuiene  per  poterfi  yeramente  doman- 

dar mondo  ,à  quefio  fi  può  cognofcere,che  intendendo  noi  per  mondo , non  il 
corpo  CeleSìe  cìx  ne  circonda  ^pm  tutta  qucBa  circondata  machina  infiemt 
♦ . - - prefa  K 
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prefa  con  ciò  che  dentro  vi  fi  rinchiude  :i  for:^  che  tutta  la  fua  materia  pie- 
namente con  feritenga.Concìofiachauendo  noi  nel  lib.l.  di  quefla  Torte 
abondantemente  prouatOyche  nella  natura  delle  cofe  più  che  tre  forti  di  corpi 
fempUci  non  fono,tvno  che  chrcolarmente  fi  muoue»  & Celefìefi  chiama , & 
gli  altrifò  ^aui,i  leggieri  da' quali  fi  producano  tutti  gli  altri  corpi  che  non 
fèmplicitmamifli  fi  chiamano :nefegue  che  fe  fuori  di  quello  noìlro  mondo 
parte  alcuna  di  materia  fi  ritrouajfeynon  potendo  ella  fior  fen^a  forma , per 
for:^  qualche  corpo  vi  fi  trouerebbe.  Et  non  potendo  efi  erui  corpo,che  òfem- 
'plicctò  miSio  non  fi  debba  dirctne  fegue  chefe  prouaremo  chefemplice  non  vi 
puòSlarrtparhnentepoicbeimìflirefultano  dalla  compofition  de'femplici,^ 
farà  prouato  che  mifio  corpo  non  vi  fi  truoui.  H or  chefemplice  corpo  fuora  di 
quefìo  mondo  nonpofia  hauer  luogo^geuolmenteàquefio  potrem  conofce- 
re, che  s'egli  vi  fi  troua,ò  per  natura  fua  hfort^  che  dimori  quiui , ouero  vio- 
lentemente &contralafuanatura.Ts(aturaImente  in  prima  non  vi  fi  potrà 
toHocare  corpo  CeleReyche  circolarmente  fi  muoua.Teroche  mouendofi  egli 
[opra  de  i fijfifuoìpoli  regolatifJimamentefenT^  mutar  luogo  fecondo  Je  tut- 
toytna  folamente fecondo  le  parti jue;come  nella  prima  parte  di  queSia  noflra 
^Cofìa  habbiam  dichiarato,  & più  difetto  dichiararemo  : non  potrà  quiui 
quafiin  vn  folto  venire. Oltre  che'l  dire  che  fuori  del  corpo  CeleSìeprefo  tut- 
to infiemefia  corpo  Celefle  alcuno  inchiude  in  fe  contradittione , come  cia- 
fcheiuno  può  per  fe  medefino  confiderare.Tarimente  non  potrà  quiui  naturai 
mente  trouarfi  corpo  graue,ò  leggieri, non  potendo  hauerevn  corpo  lemplice 
più  ivrpluogo  per  fua  natura,dt'  hauendo  l'vno,eìr  l’altro  de  i detti  corpi  il 
fuo  luogo  naturale  dentro  delnofiro  mondo.Medefmamente  non  potrà  qual  fi 
voglia  corpo  fempUce  collocarfi  in  quel  luogo  per  violentia,  & centra  la  jua 

tMtura.Terciocheadunque,efiendomedefmamente  quel  luogo  centra  natura 
àcotai  corpi  veramente femplìci,ad  altri bifognarà  che  fita  naturale,  pofcia 

che  altroue  habbìamo  difòpra  dichiarato  che  contra  natura  d vn  corpo  non 
può  efjer  luogo  alcuno,fe per  natura  ad  altro  corpo  non  conuiene  : conciofia^ 
che  quello  ch’ò  contra  natura,prefuppone  alcuna  nattaa , contra  laquale  egli 
fìa.tna  à qualfemplice  corpo  potrà  quel  luogo  conuenire,fe  ad  vno  de  i tre  det 
ti  non  conuienef altra  forte  di  corpi  femplici  trouar  nonfipuote  nella  naturai 
tliffkftoiiìr  coftfiff4nt€PiCfttc  cotpo fcifiplicc  cilcutio  non  *p  hnnTÀ 
ìuogo.Et  perche  corpo  mifio  non  può  collocarfi  dout  corpi  ferrtplici  non  fi  ri- 
prouanotcome  quello  che  dalla  compòfitione  ^ i femplici  ne  rifu!ta:fipuo  con 
’cludere,che  fuori  di  queHo  nofìro  mondo  non  offendo  rimafo  corpo  ò materia 
éUcuna,egli  di  tutta  la  fua  materia  fia  compoiiot&perconfeguentia  più  d v- 
no  tra  le  cofedellanatura^nfoUanente  non  fi  ritroui,ma  che  trouar  ancora 
nonfipojpt, 
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G>me  fuor  della  circonferentia  del  mondo  nulla  rtonr  ^ 
troua.  Cap.  X11L> 

Attendo  noi  con  la  dedrutttont  de  pii  mondi  Schiarato  infìf 
mentente  come  ifueflo  mondo  nofìro  nelqmle  habitiamoti 
eompoSio  di  tutta  la  fita  materia^  maniera  che  in  effe  in  mo 
dos'iconfumaeatutraychecorpononfipuòtrouar  nella  no» 

tura,che  dentro  alt vttbna  circonferentia  di  quóio  mondò 

non  fi  comprendaidomandaranno  forfè  alcmùichecofa  dunque  gabbiamo  da 
JUtnarnoi  che  fuori  di  quello  fieit,A  iquatifemtfdubitatione  dnuLmf 

riffonderctche  quiui  non  fol  corpo  alcun  non  è ripoUOima  nbluogot  nè  monif>^ 
mentOjnè  tempo  ancorUfèr  per  dir  il  tutto  invnaparola,  nulla  fnalmente'pt 
fi  ritroua.Luon primieramente  corner ogUam noi y ch'efierripofia,  non  ri 
efiendo  corpo} pofciache  nella  prima  parte  di  quella  filofofias'è  veduto  che  il 
luogo  non  è altro  che  [ritinta fuperfick  di  quel  corpo  thè  contiene  la  cofa  lo^ 
cata,laqual parimente bifogna  che  corpo  (ia.Mouìmentoaneora,òmutation9 
alcuna  non  ri  può  efiere:perche  non  potendo  effermouimento  fin^  la  cqfie 
che  fimuouejaqualper  quello  che  nella  pròna  parte  s*è‘ demoftratojk  di  me* 
Siieri  che  corpo  fiavte  fegjte  che  doue  corpo  alcuno  non  fi  trouerày(/icoma 
fuoridi  quello  mondo  habbiam  prouato  aecafiare  } nouimento  antera  note 
farà  mai.  Onde  nafceyche  non  ri  efiendo  nè  mouimento^  cofa  che  fi  mouaypm 
TÒnentebifogneràconfeffare che  tempo  efiernonripqffay poiché  altra  cofa 
non  è egli  che  mifura  di  mouimento,G‘  rna  Sìefia  cofa  in  fuggetto  con  effo  fola 
in  tptejlo  da  quel  di^enttychreon  due  term'miylrnprefo  prima  y & [altro 
poi  con^rendendofiyfi  rient  à fizr  mifura  di  queHo.lUpn  ejfendofitm  deW rì 
eima  circonferentia  di  quello  mondo  nèluogOynè  corpoyitè  tempoynèmouin.t 
toycomhidfbiam  redutoyaltro  non  reità  che  poffa  [huomo  ònaginare  che  ri 
fiaje  no  un  fèto  ouero /patio  noto  d egni  joHantia  corporaley  dif^o  quiui  per 
ogni  parte.  Ma  nè  aneor  qutSiofi  dà  diretconciofia  che  altra  che  ^ noi  copio 
Jamente  nelfuo  trattato  proprio/u  prouato  nella  pròna  parte  citata  con  mot 
te raponiynonpoter darfi neUanatura un  cofi  fatto  fioatto  feparato  da  ogni 
toi^Oyche  dentro  locar  ri  fipofft:à  quefio  ancora  fi  può  eonojcercy  che  fuori 
di\queSìo  mondo  non  può  trouarfi  rn  cota.efiatio  roto;  perche  altro  non  in* 
tendendo  per  quello  quelli  fìejji  che  lo  pMganOiiìr  [imaginanoyft  non  luogo 
yotOyiiìr priuo  di  corpo yatto,&  capace  nondòneuo  à riceuerlo  ogni  rolta  iljf 
dentro  ri  fi  pou^fè  necefiario  che  fi  con.e  quiui  tarpo  atiuno  nonè  poffibilg 
ehefi  troui  mat\cofi  ancor  luogo  roto  che  mai  non  s'habbia  da  riempire  noo 
yifi  dè  porre.  Et  fe  ben  [huomocon  [imaginatione  non  fol  per  tutti  gli  elcmif 
thè  per  tutta  Cieli  penetrando  dentro  aUrltimo  tomìne  di  quefìo  mondo 
òonfi  rirtebiudtitna  reUciJJimo  rfcendofuori,quafi per  ampiffimi  campì  fi  rn 
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per  ogni parteiìnmatùera  che  douendò  lepotentie  delt anima  no» 
hra  hauer'peri  oggetti  che  le  muonano^e  ft  le  oppoghinoipar  da  dire  che  qual 
thè  céfas'habbia  da  concedere  Ih  quelle parthcme  >ero  oggetto  delCimagi- 
mathn  nofira:nondirneno  habbiamo  da  fapereychein  due  modi fipuò  confide- 
rireja  potentìa  per  la  quale  imapna  thuotnoU'vno  è le  maginationi  nofbre 
fimo  vere  e ordinate  con  la  correfi>ondentia  delle  cofe  che  tmaginiatno.  Et  al» 
thora  h co  fa  certijjima  che  'pero  oggetto  ha  da  trouarfi  che  ne  corrifponda.  In 
altra  modo  poi  fi  può  confiderare  l'anima  imaginatiua  nofìra  j quando  per  il 
priuileffo  che  ha  da  poterà  modo  fuo  fepararescon^egareìe  finger  le  cofe  al» 
trimenti  che  ellefitno,ò  pojfmo  efière^vien  per  quetioà  voglia  fua  fem^  prò» 
^ofito  ò ragion  alcuna  à formar  dentro  à fe  cofevane,e  mpofiibili , e tali  che 
nefiuna  correfixmdentia  hauerpojfano  nella  natura: fi  come  auuiene  quando 
per  compofitione  hnaginaria  di  parti  di  varie  ffietiedanànaU  vna  Chimera 
fbmùamoiouero  vn  monte  imaginiamo  che  tocchi  la  Luna  yò  vn’huomo  che 
volitò  corpo  d^enderfi  in  infinitotò  fimili  altre  cofe  al  tutto  impoffibilit  e re>- 
fuffuti  aìP ordine  della  natura.  Dice  dunque  nel propofito  nofiroyche  cefi  fòt 
ta  inutile, fùlfàte  vanai  ogni  imaginatione  che  facciamo  ò di  /patio  voto , ò di 
cofa  alcuna  altra, che  fuori  di  quello  mondo  fia  collocata . Onde  non  per  que- 
Ho  noHro  cefi  anaginarciji  ha  daflhnare  che  ciò  ne  debbia  corrijpotfdere  nel 
le  cefi  fieffeifi  come  tutto' Idi  veggiamo  che ò fognando , ò uegliando  potiamo 
inumarci  d efier fitori  di  cafa  ,effendo  dentro  yò  caminar  ^ori  della  citt4 
f ofàndo  in  efia.  Ma  potrebbe  forfè  Rimarfi  alcuno  y che  effendo  quefle  dup 
particelle , ouer  parole  fuori,e  dentro, diffèì  enti  di  luogo, e di  fito,  par  che  nei 
dir  noi  fuori , ò dentro  di  quello  mondo , s'habbian  da  intender  due  dìuerfe 
parti  di  fito , òdi  luogo  oppoHe  tra  di  loro  ; in  maniera  che  fi  come  non  fi  po» 
tria  dire  conueneuolmente  efier  ( per  ejjmpio  ) Cornelio  fuori  ò dentro  del» 
le  mura  di  Bpma , fe  le  dette  mura  non  diuidefl ero , e s'interponejfero  tra  dup 
parti  di  fito  traji  loro  oppoHe , luna  dellequali  per  quella  parola  fuora,  eSr 
f altra  per  quella  parola,  dentro^t  doueffe  intendere  : cefi  ancor  a nel  dir  noi 
alcuna co/à efier' 0 non  efjere  dentro,  ò fuori  dell ultima  chrconferentìa.di 
muHo  mondo  par  che  fi  babbitt  per  forga  da  intendere,  che  due  diuerfe  difi* 
ferentìe  di  luogo  fieno  dalla  detta  chreon/èrentia  dìuife.  yA  chiunque  co  fi  fii» 
maffefi  dee  rifondere  ch'egli  deue  auuertire,  che  fe  ben  le  dette  particelle 
fon  neramente  tali  che  denotan  luogo  t tuttauia  effendo  il  luogo  di  due  tnodì, 
tuno  nero , e reale , e l altro  fintamente , e nanamente  dalla  imagination  no» 
lira  formato  : fi  deue  dire , che  fi  come  al  luogo  nero , e reale  neramente , e 
realmente  appartengano  quelle  duedifferentie , fuori  e dentro } cefi  al  luogo 
imaginato  hnaginarie parimente  apparterranno  le  medefii;e  particelle,e  con» 
feguentemente  non  effendo  fuori  di  queflo  mondo  luogo  alcuno  veramente^ 
mafolo  imaginariQtneJegucycbe  quando  ufarmo  que^  partkella fuori, pef, . 
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fipiificitrc  trapanamento  oltra  Cvltimo  cerchio  di  quella  Machina  mondùt- 
le  t all' bora  come  differèntia  di  /ito  imaginario  s'harà  da  prendere . La  onde 
ogni  volta  che  diciamo , fuori  di  quejio  mondo  non  ejjer  nulla  t vogliamo  di- 
rctche  in  quel  fito  > onero n^tio , che  fàìfamente  quiui  forma , e comprende 
la  bnagjnatione  noUra  ^ non  fi  truoua  realmente  cofa  alcuna  che  vera  fio.  Da 
quello  che  fi  h detto  fi  cono/ce  quanto  poco  vaglia  l'argomento  di  coloro^ 
eheperprouare  che  fuori  del  mondo  no/iro  bifognaebe  qualche  cofafia^  di~ 
'eanochefenoiciimagmaremochevnbuomo  collocato  nellvltima  chreon- 
ferentia , delfupremo  Cielo , voglia  d'iLìetiderc  vn  braccio  fuora , certa  cofa 
farà , che  fe  impedimento  trouerà , che  difìender  non  gli'l  lafci  ; altra  cofa  che 
tarpo  non  potrà  ejfer  quella  cofa  che  lo  hnpedifee . £ fe  dalC altra  parte  di- 
remo che  non  impedito , Slenda  quel  braccio  fuora,  farà  nece/iario,the  efien- 
do  il  braccio  corpo , in  qualche  luogo  fia  riceuuto  : e confeguentemente  luo- 
go almen  voto  potrem  concluder  che  vi  fi  truoui . Di  maniera  che  in  tutti  i 
meditò  potendo,  ò non  potendo  fiender  quell' huomo  il  braccio,  ne  feguhrà 
thè  quache  cofa  fuori  del  mondo  fia.  Qtteflo  argomento  per  quello  che  pa- 
rimente fii  detto  deU'imaginatiua  potentia  noflra  poco  di/òpra,  ageuot- 
mente  fi  può  difcìogliere . £ maggiormente  perche  non  effendo  parimente 
maggior  fklfittàin  quello  che  fi  conclude  che  nel  fìtppofito  fia,  donde  la  con- 
clufion  nafte  ; non  è marauiglia  che  per  collocar  npi fìtori  d'ogni  verità  èpof- 
ftbìlìtàcon  l'imagmationnoflravn'hMomo  in  quella  parte, ne  fegua,  ò luo- 
go ,ò  corpo  imaginario , che  per  quiuirealmente  non  po/pi  per  natura  fua^ 
Oltra  che  à quello  ancora  fi  può  cono  fiere  il  detto  argomento  nonvaler  nul- 
la ; perche  nel  medefmo  modo  che  ejji  Ivfan  cantra  di  noi,  fi  potrebbe  vfare 
tontra  dì  loro  per  fino  che  faricno  sformati  di  concedere  qualche  corpo  ouer 
luogo  efier  (tampìer^  infinita , cantra  quello  che  fi  igia  dichiarato . Et  che 
tiòfiail  vero , quando  noi  neW argomentare  che  quefìi  fanno , gli  concedeffi- 
PiOiChe potendo,  ò nonpotendo , fendere  il  braccio  fitori  colui  che  nell  vlti- 
mo  termin  di  quello  mondo  fi  coUocafie , quiui  altro  corpo  t ò altro  luogo  fi 
ritrouaffe:  fupponendo  noi  poi  ch'vn' altro  huomo  fiponefìe  nel  termin  intimo 
di  quelnuouo  corpo , ò nuouo  luogo  domandar  potremo  fe  il  braccio  poteffe 
ftendere  oltra  di  quel  termine , ò nonpotefìe . £ qual  fi  voglia  rifpofla  che  fk 
eefiero , nefeguirà , con  la  medefina  porga  che  feguirà  prima , che  altro  cor» 
po , Q altro  luogo  fuori  di  quel  termin  fi  ritrouafie , nel  termine  del  qual  nuo- 
mo  corpo , ò nuouo  luogo , ponendo  noi  altro  huom,che  fiender  voleffe  il  brac 
aio  Jbifognaria  finalmente  Q che  d' accordo  diceffero  l’argomento  loro  non  vo:~ 
ter  nulla , ouer  che  vinti  daUemedefme  lor  armi  concedefìer  nuoui , e nuota 
aorpi , ouer  luoghi  in  infinito , centra  quello  che  difopra  à lungo  fi  i determi- 
uato . Concluder  dunque  potiamo  che  fuori  delT  vltimo  cerchio  del  mondo  no 
fira  m^afJoUuamenteuonfi  ritruoua  :fegid  non  voleffimo  noiidire  ( come 
- veramente 
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inamente  ihr  fi  dette  ) che  fuori  di  quello  fieno  quelle  fofiantìe  > tequali  fin* 
%a  corpo  fono  immortali  e diurne . Laqual  cofa  conte  s'habbia  da  intendere  « 
nelfeguente  capitolo  dichiaraxemo» 

Che  fi  habbia  da  intendere  che  fuori  del  mondo  noftro  fien  ripofle 
quelle  foftantie,lcquali  fenza  corpo , ò materia  fono 
immortali  e dluine.  Cap.  XIIIL 

I « 

I yhìtar*alcuno  potrebbe  > hauendo  noi  lungamente  dichiaratoli 
e conclujo  che  fuori  di  tutto' l corpo  > e machina,  Celefle  > non  fi 
troua  nè  corpo , nè  luogo , nè  tempo , nè  fpatio  roto , ne  alcuna 

cofa  finalmente:come  poffino  fitora  di  quello  trouarft  quelle  fo* 

fiantie  prhte  di  corpo , ediuìne  » fecondo  che  noi  habbiam  detto  nel  fin  del 
precedente  capitolo . Ter  laqual  cofa  accioche  meglio  fi  regga  come  fodif- 
yàr  fi  poffaà  quefta  dubitatone,  habbiam  da  faper  che  queiìa parola  ouero 
particella,  FFO  I{y4,  in  due  maniere  fi  può  prendere . Vrna  è quando  fi- 
tualmetite^pofittuamenteCper  dir  cofi)la  prenderemo,  denotando  alcun  fi 
to  ^ ouero  alcuna  differentia  di  luogo , ò reale , ò magarlo  eh' egli  fi  fia . E 
in  cotal guifa  rfando  noi  quefta  parola , dobbiam' affermare , come  difopra  à 
lungo  fnprouato,che  fuori  dei  mondo  noftro,  e dellrltima  fua  circorferen- 
tia  non  fi  troua , ò corpo , ò luogo, ò f^io  roto,ò  cofa  alcuna  realntentepo- 
Pa,ma  nulla  totalmente:poiche  quiui  altro  fito,  ò altra  differentia  di  luogo 
non  è,  che  fola  hnaginario,  com' habbiam  detto,  in  altro  modo  fi  può  vfa- 
re,e  prender  quefta  Siejfa  particella  ,F  V 0 ^o4,non  pofìtiuamente  efitual» 
mente, ma  fola  per  modo  di  priuatione  , ò maginatione  che  rogliam  di- 
te, non  intendendo  altro  per  quella , fe  non  negatone  di  quella  par  tedia , 
DEhlTEp.Et  in  tal  maniera  prendendola  fi  deue  dit  e,che  U fòitaute  aftrat 
$e,ediuìne,lequalimuouanogliorbiloro,fonofuora  diquefto  noftro  rmn- 
ào  corporeo , e dei  corporei  orbi  fuoii  intendendoper  quello,  che  cotali  perx 
fette foSiantie  non  fon  dentro  à corpo  inmerfe,nè  cinte  di  materia. aUunat 
ma  fono  al  tutto  immateriali , e fetrz^  corpo  : in  modo  che  non  per  ^tocca- 
mento  fituale^ma/òlo per  virtuale  con^gnimento  muouanq  le  sfere  loro  e- 
ternamente.  Cofi  dunque  intendendofi  quello  che  fi  è detto,dicitìmo  hauerper 
eerto’chefuoradeWvuanacìrconftrenta  diquefto  mondo,  cioènon dentro 
è quella  coUocatiyue  per  fito  alcuno  drconfcrhtefi^trouauano  quelle  intelli- 
gente  dimne,e  ffirti  Celefti  t liquali  fi  come  d’o^i  corpo  é materia  ffogUati 
fòrto  cofi  da  luogo  iiori  fòn  comprefi,nè  à forte  ti  terreo  fono  fottopofti  con 
{èguentememe  liberi  d ogmalteratione,  è mutatonefentta  inuecchtare  ò di- 
minuir e,  òindeboUr  e ò Sìancarfimai,  eterna  e beata  menano  la  vita  loro  , ^ 
Palla  cui  dkinità,epppe(uavita,mediaBtc  il  tnouere  che  fanno  dej,li  orbi 
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hrOtnafee,e  deriua  t e/fereje  la  Trita  di  tutte  f altre  cofè . h piu  nobìlct  h man  < 
eoifecondo  che  comporta  la  capacità  delle  cofe  che  la  riceuano  per  li  diuerfi: 
gradi  delle  (petie  loro . La  onde  il  nobil'effere,  e la  felice  trita  dì  quei  fupre- 
pù  inteUettUnon  da  tempo  alcunomifurar  fi  può, per  non  poterfi prender  ter 
pùnetò  innanzi  > b doppo  che  la  contenga  . Màda  ogni  parte  ejfendo  infinita 
la  duration  lorojil  nome  di  fempiterna  h loraonuenutotcame  nome  che  deno- 
ta il fempre  ejfer  loro'.dentro  alquale  eternamente  raccolti  cofi  beati  httel- 
lettUeJpecialmente  il  primo  di  tutti  » da  ogni  forte  di  mutatione  fi  Triuan  li- 
herhcome  quelli  ydi  cui  co  fa  alcuna  p'tà  perfetta  non  fi  può  trouare  » che  hab- 
hìa  forga  <Ù  muouergU  ò trargli  i fe-tne  di  co  fa  alcuna , offendo  perfettifjìmì , 
han  bifognoyper  il  cui  acquiflo  habbia  da  muouerfiy  ò tranfmutarfi  dalCeffer 
loro . Immobili  dunque , e al  tutto  immortali  cofi  ecceUentiy  e nobili  intellet- 
ti fi  godano  dell  e/fer  loro  perpetuamente}  fi  come  al  luogo  fuo  dichiarare- 
tno;pofcia  che  il  difcorrere  della  vita  e felicità  loro  non  appartiene  al  fio- 
fofò  naturale  ttnaal  Diìùno^orriogn'vn  perfefleffo  può  confiderare. 

Delle  opinioni  di  coloro  che  generato,  e di  nuouo  prodotto  ponga 
no  il  mondo.  Cap.  XV. 

4 

Oiche  con  Teorie  e forti  ragioni  habbìamo  fatto  palefeche 
non /blamente  pii  mondi  htfieme  attualmente  nò  fono  nel 
la  natura  delle  cofe^ma  ancora  no  è poffibile  che  ut  fi  trota 
noirejla  fola  d intorno  à quella  materia  il  dichiarare  che 
non  foloinfiememitetmaneper  fucceffione  ancora  tvno 
doppo  la  corrottion  delT altro poffan più  mondi produrfi  di 
nuouo  mai.  Aìàperche  quella  confideratione  ò congiunta  con  quella  che  fi pa 
teffe  fare  intorno  allagenerationeye  corrottone  di  effo  mondo;' farà  ben  fatto 
che  con  ragioni  dUigentemente  di/corriamo  fé  quefio  mondo  noiirot  nelqualt 
babitiamOifemprefuftenel  modo  cheloTrediamo  hogghouero  eglifofie  di  nuo 
Po  fktto.E  parimente fe  incorrottibile  ei  fi  rìtrouayouero  à corrottion  fottopo 
fio  fi  deeH'tmare.Laqual  confiderationtedifputatione  non  folo  al  naturai  fila 
fofo  è neceffariaperje  flefia;mà  ancora  àque fio  gioueràyche  dalla fua  determi 
natione  apparirà  parimente  fe  è cofapoffibile  chepìà  mondi  fi  fuccedino  tv- 
no  doppo  takro.Conciofia  che  concludendo  noi(comefi  vedrà)che  quello  mo 
4o  noHro  per  fua  natura , ingenito  e incorrottibile  fi  ritrouaua } potremo  da 
cjueflo  concluder' ancora  ,cbe  doppo  quello , altro  generare  non  fi  poffa  poi  • 
Beni  Treroyche  innanzi  che  veniamo  alle  ragioni  e alla  fententia  nollra  deU 
ìincorrottibilitàefempitemità  del  mondo  (parlando  naturalmente)  non  fa- 
rà fuori  di  propofito , che  topiuion  de  gÙ  altri  intorno  à quefio  vediamo 
breuemcntctPerciocì^  non  efiendo  altro  U deboleTXM  la  dij^ulta  d vna 

opinione 
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gpmiùne  » checònfèrmatiom,  edemoHration  dì  quella  che  gli  h contraria  m 
fegue  che  con  le  opinioni  de  gli  altri  intorno  alla  generatìone  del  mondo  ^ 
e con  la  debole:^  che  fi  fiirà  apparire  tv  effe  ; aggiugneremo  fèdcy  e confer  • 
ustione  alla  contraria  Jèntentia  che  dàremnoi.  EtaqueSìo  s’aggiugne  cl}e 
éoaeadofiperla  fola fi^a verità  ò fcriuendotò  leggendo  filofofare ^ 
pià  ragionevoli  arbitri  faran  del  vero  » coloro  jche  leggeranno  gli  Jcritti  miei 
fe  non  fido  le  ragioni  mie , e la  mìa  opinione  troHoranno  fcritta  , ma  ancor» 
i guifa  digiufli  Giudici, le  ragioni  della  parte  auuer faria  ritrouerannoiche  far 
nonpotriano  fe  folo  ad  vna  parte porgefferot orecchie  delle  menti  loro.  Ter 
laqual  cagione  i non  fola  in  quefia  materia  deli' eternità  del  mondo  ,voglÌ9 
io  le  fcientie  de  gli  altri  innam^  alla  mìa  raccontare , e penfinre  ; ^gnà  in  altr^ 
trattati  ancora  che  à dietro  fi  fon  fhtti,innan^  parimente , feguito , e pn~ 
Jò  di  feguhr'anco.  Dico  adtmque,cbe intorno  alla  generatìone , ecorrottio» 
del  mondo-,  varie  fono  fiate  le  opinioni  di  pià  filofofi.  alcuni  priuandoh 
dogniperpetuitàihanno  fimato  ch'egli  habbia  hauuto  principìo,e  come  ca^ 
duco  per  fua  natura, fia  ancora  per  hauerefine . alcuni  altri  poi , quantun- 
quehab^n  voluto  che  ficttofia  ;tuttauia  libero  l'han  poflo  dia  corrottionem 
e perpetuamente  durabile  l’han.creduto . Màcorfottibile  perii  contrario» 
e fen^a  principio,e  non  fiuto  maì,niffuno  è fiato  fin'hora  che  poflo  l' habbia . 
fior  tra  coloro  che  fiude  principiò  gli  danno;  fe  bene  in  ^uefio  conviene  che 
ffo^tiato  fia  dognieternhàtnondimeno  inquefio  fon  ptàdiuerfe  le  fcientie 
loro  , che  altri  fi  flhnano , fi  come  fece  Empedocle,che  altra  generatìone,  tj 
torrottìone  non  convenga  al  móndo  per  fua  natura,fenon  che  borale  parti 
di  quello  flìeno  infìemeconfufe,e  mejchiate  per  qualche  tempote  bora  difìi» 
te,e  libere  f vna  dalf  altra  ritornino  ; di  maniera  che  altro  non  s’intenda  per 
torrottìone  del  mondo,fe  non  quella  confufa  raccolta  delle  parti  fue  : nè  aU 
tro  per  il  contrario  t'kabbia  da  intender  perla  prodottione  di  qucUo;fe  note 
quella  nuQua  fèparatione  e difiintione , che  le  medefine  parti  faccino  tra  di 
loro , totalmente  che  doppo  la  confufione  ha  da  venire  la  difìintione;e  * 
doppo  quella  ha  da  tornar  quella , con  perpetua  fucceffton  del-  t 

l'vM  doppo  delt altra  fem^  finir  giamai.  ,^ltrìpoi,fi  . 

’ come  fà  Democrito,e  quelli  che  lo  fèguirono  altrin  -'■■■.  V 

menti  generabile , e corrotribile  han  poflo  U i i t ^ 

monda , come  quelli , che  in  quella  me-  ; ^ t 4 

defina  maniera  vogliono  che  fige-  ’ 

neri  ,efi  corrompi,che pon-  ' • ^ ^ 

gano generar fi,e  coT'*  " ’ a xrWi 

romperfi  Cal~  ‘ ' ^ s , • 
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Tt  «p inione  d'empedocle  della  gcneratione  e corrottion  del  moM 
do:e  laimpugnacion  di  quella. 


Fncfue  tornando  ad  BnpedocUt'PoUuaeglidoppOt  cJye  per  !m 
^0  tempo  foffe  durato  il  mondo  con  le  parti  jue  tra  di  loro  di 
fintene  i lor  luoghi  »e  nellelor  natur eccome  i acqua  d^lia  ter 
radi  fuoco  dall’ ariate' l fìmil  daU'altre  parti  t per  rigor  foi 
della  concordiatouero  dell’amieitia,cominciajjèro  à con  fon’- 
derft  le  parti  infteme  finche  totalmente  inficme  tutte  fi  vnifièroyfi  mi/chiafie 
ro  in  rna  mafia  difordinatatcconfu/atdouel'pnadalf  altra  ben  diilinguerno 
fi  potefJè,e  cotal  mefchiamento  domandaua  egli  sfn  o.T^el  quale  dipoi (com’ 
ho  detto)amicheuoimente  tutte  le  parti  del.mondo  s'eran  mifchiate  confufa- 
mente  infiemeycominciaua  poi  per  rirtà  della  difcordia  ouer  deUodioyche  fo» 
fra  l'amicitia  pigliauafor%ayà  nafcer  nuoua  diSìintione  efeparationedeU’rna 
parte  doli  altra  y fin  che  al  fine  tutte  le  parti  con  le  diflinte  nature  loroy  hi 
quello  ordineye  in  quella  d.jpofitione  ritornauanoy  ch'ella  eran  prima . llqual 
ordine  e dipinto  e ben  difi>oÌio , fecondo  clje  bora  lo  reggiamoytanto  à punto 
durar poteua,quanto  la  difcordia  dall amicitia  fi  dilìendeua , Verciocheco^ 
me  prima  di  quella  fopra  di  quella  yigorprendeua»  fi  daua  principio  à nuo^ 
ttaconfufione  fintile  d quella  dell'altra  vòlta . Eia  cotal  guija  le  medefme 
partiyche'l  mondo  componganoy  bora  amicheuolmente  mifchiandofi  il  mon- 
do deìfuo  bel  ordine  difi>ogLauanoy  e bora  nemicheuolmente  con  di^lint io- 
ne ordinandofi , a bcUa  d^ofitioneloriduceuano.  Di  maniera  che  per  tal 
aonfufione  caufata  dalla  concordia  ,flimaua  Empedocle  che'l  mondo  fi  cor^ 
rompefieie  quindi  per  la  diWntione  che  nafceua  dalla  difcordia  y di  nuouo  fi 
producefie  : feguendo  fempre  la  deSiruttione  doppo  la  produttione  » e quefia 
doppo  quella  con  fuccejfion  continua  perpetuamente.  Quefia  opinione  y fe 
ben  fi  confiderayqon  può  foilenere  che  veramente  fi  pofià  dire  che'l  mondo  » 
ò fi  corrompayò  di  nuouo  fi  produca  per  fua  natura  y fecondo  che  fi pen'ano 
li  fuoi  fkutori:percioche  quantunque  cotal  confufo  mifcbiamento  * ò difiinta 
feparation  di  parti  per  vigoreyò  diliteyò  d'amicitia  > non  fi  pojfa  ragioneuol- 
mente  attribuire  id  mondo  fecondo  che  dichiararemo  al  luogo  fuo  y poiché 
noni  al  prefente  cotal  dijpofìtione  al  propofito  noSiro  : nondtmenoyquando 
ben  cotale  hnaghuttione  fojfe  vera  y non  per  quefiofi  potrebbe  dire  , che'l 
mondo  per  quella  confufatttifchia  fi  corrompere  y e per,  il  difcioglhnento  di 
quella  ydi  nuouo  fiproducejfe  refiando  fempre  nel  mondo  le  medefine  parti 
Jueye  folamente  variandofi  la  dijpofition  di  quelle y conciofia  che  quella  cofa  » 
è di  nuouo  cominciare yò  alla  fine  mancareyVeramente  ilimar  fi  deue  > laqual 
fofiantialmente  dai  fuoi  principif  refultayò  in  quelle  firifoluepoi . Onde  fi 
xome  fi  noi  ci  imaginajfimoycbevn'huomomedefino  dalla  fanciuUez^  aUa 
jfi  vecchiei^ 
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yecchìt^^pii^ffato , da  queSU  à quella  tornafie  poi , e quindi  di  nuoue  à que* 
fiafenxa  finir  giamai  non  fi  potrà  dir  per  quello  ch'egli , ò fi  corrompejie , » 
di  nuouo  fi  ^enerafie  ♦ eflendo  il  medefmo  per  fua  foiiantia , e y oriundo  fola 
nella  difpojtàone  delCetà,chehvno  de  gli  accidenti  chefqno  in  lui  t fecondo  la 
yariation  de  i quali  non  fi  ha  da  prender  la  generationet  eia  corrottion  delie 
eofe:cofi  parimente  conferuandofi  per  la  detta  opinione, il  mondo  nella  fua  fo- 
5iantia,e  nelle  parti  fiue,rtangiando  folamente  dijpofitioneper  la  nuoua  unio 
ne,ò  diHintion  di  quelle,ilche  è co  fa  alla  fua  foiiantia  accidentale;  non  fi  deue 
fiimare  che  percotal  mutatione  fi  corrompa,ò  fi  generi  in  fua  natura.Si  come 
medefmamente  non  diremo  mai  che  quella  caufa,  òfi  diiìrugja , ò di  nuouo  fi 

produca,nellaqualedma  tutte  lepartUe  tutti  gli  ornamenti,  chela  pofiati 

fir'adorna, Sileno  fen\ordine  alcuno,ogni  cofa  confufaemefchiata  infietne;è 
bar  a per  il  contrario  ci4chedunacoja  con  marauigliofo  ordine  al  fuq  luogo  fin 
poSia  fecondo  quella  bella  diJj>ofttione,che  nell' Economica  nofira  dichiar^e^ 
mo.Cofi  fatta  cofadico,conferuandofifempre  nelTefferfuo,nonfi  ha  dajìima* 
re  che  per  cofi  fatta  mutatione  delle  cofe  che  fono  in  quella  fi  corrompa , òdi. 
nuouo  fi  produca:ìma  che  folo  accidentalmente  tal  mutatione  fi  ritruoui  acca-, 
fcare  m efia.'Hpn  ben  dunque  Siimaua  Empedocle  che  queSia  gran  cafa  ddr 
tvniuerfo  per  la  cocordeuol  mifchia,ò  difcordeuolfeparatione  delle  parti  fue^ 
fi  corrompejfe,ò  figenerafie:anxi per  efier' egli  conforme  all' opinion  fua,hfor 
Xa  che  confèffi  che  febea  per  Occidental  mutatione  delle  fue  parti  parimente 
il  mondo  alterato  fecondo  cotal' opinione  fi  potria  chiamare;tuttauia  ò corro^ 
telò  generato  per  cofi  fiuta  maniera  nonfi  può  dire, 

% 

laopinionc  di  Democrito  della  gcncration^ccorrottionc  ^ 
dclmondo.-e  la  impugnation  di  quella.  . , 

Cap.  XVIL 


\Ztrowodopoidigenerationee  di  corrottione  attribui/ie^ 
al  mondo  Democrito  et  fuoi  feguacUmentre  che  nella  me- 
•defina  maniera  à punto  lo  firn  corromperete  generare,  nel, 
la  qual  vociano  che  l‘aUre\ofe,ccmePutallhpiante,ani- 
mali,e  tutte  falere  cofe,finahnemefigenerino,efi  corrum 

1 pino'.poneua  Democrito  per  primi  principij  di  tutte  le  co- . 

fe,alcu»ì  corpicelii  piccolifjimi  iadiuifibili,  liquali  di  varie  figure  effóndo, 
continuamente  per  vno  fpatio  voto,difordirlatamente  mouendofi, e raggirai-, 
iofi,ein  cotal  raggirameatocafualmente  rincontrandoli , e percuotendoli 
condo  che  in  cotali  rincontri  accade  per  forte  che  infiewefi  coUegìmo,  ven-^ 
gfvio  à produrre  per  cofi  fiuti  collegamenti  varie  cofe  di  queSìa , e (^quella 

^etie fecondo  che  comporta  h varjetà  delle  figure  di  quei  corpicelii,  & feri 
* cohdo 
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eandoUfitOye  l’ordine  che  tra  quelli  refia  nelle  compofìtioni  che  fanno  m 
maniera  che  più  durabili  ò manco,più,ò  men  forti  fono  le  cofè  che  ne  rifulta» 
mOtfecondo  che  con  le  figure  loro  accade  che  quei  corpuelli  meglio , ò peggio 
obbracciarfi^  aumnchiarft  pojfino.  Onde  fin  tanto  dura  in  e/fere  yna  cofa  dop 
po  ch'ella  h prodotta  fin  quanto  può  refiìiere  alle  percofie  cìje  eonthiuamente- 
di  fuori  le  fon /ktteyda  altri  corpicelli,  che  non  ntancan  mai  neit  aggirar  che 
fknnoydi  percuoterla  fecondo  che  portali  cafo. Dalie  cuipercojfioni  finalmen 
fe  fciogliendofìitnodoye  la  legatura  di  quelli  primi  corpiycbegiÀ  fi  erano  in- 
fteme  nella  produttion  di  quella  cotal  co  fa, adunati  fi  porge  occafione  alLt  de 
Hruttione e corrottion  di  quella.'^ è marauiglia ihedai medefini  corpicelli, 
per  varìj  fitti  e ordini  di  quelli  » parimente  po^n  refultar  tante  dinar fe  cofe, 
quante  reggiamo  al  mondo.'percioche  fi  come  le  lettere  dell' alfabeto , qua»* 
tunque  poche  y e lemedefine  fieno;  tanto  nondimeno  importa  che  ò con  que-, 
fiOyò  con  quell’ordine  fi  componghino  infieme  tra  di  lorojche  parole  diuetfif- 
finte  e quafi  infinite  ne  refultano:  cofi  li  medefnti  principe  piccolijfimi,e  hidi~ 
mifibili  y pojfano  con  le  rarle  lor  interpofitioni  y e ordinante  far  nafeer  le  co- 
fe  in  quelle  diuerfità  di  natura  clte  noireggiamo . Cofi  fatti  corpicelli  adun- 
que roleua  Democrito  à cafo  mouendo  yein  qua  e in  la  per  la  ampie'gp^  del- 
io ffiatio  roto  y ch'egli poneuayragunandofiye percuotendofi;allbora  alcuna  co 
fa  produce/fero  y che  gli  occorreffeimplicarfij  incatenarfi , e congiugnerfi  in 
fieme  in  modo  > che  in  rno  adunati  potefier giunti  flar  infieme  per  qualche 
tempo . poteua  mancare  y che  cofi  fatte  complicationi  accade  fi  ero  alci»* 

ma  volta  tperoche  nel  continuo  y e perpetuo  moumento  di  coiai principij  yfo 
ben  le  percojfe  loro  il  più  delle  rolte  eran  rane»  in  modo  che  ributtandofi 
nulla  ne  refulta  ; tutùatia  con  la  perpetuità  del  muouerfi  loro  y era  pur  forga 
cbeàcafoalcunaroltaoccorrefieyche  quelli  infieme  fi  percotefjero  in  mo- 
do y che  per  tot  percofie  > e rincontri  con  le  figure  loro , abbracciar  e Sir’ingere 
fipotefièro . Et  rna  cofi  fatta  imagination  farebbe  y quando  noi  ci  tmaginaffi 
mo  che  quelle  lettere , e caratteri  y che  fono  in  queSia  carta  ferini  y feioglien* 
dofi  dalie  parole  ycperfe  mouendofi  » e ragionando  fi  apprefiaffero  l'rno  al- 
taltroynelqualeapprefiamentocaufideyfèbeneilpiùdeÙe  rolte  occorrereb* 
be  che  yò  tali  lettereperaccofiamento  cheficefleroy  fiUaba  alcuna  compcr 
nonpotrebbonoyfì cometa,  7^.  eonla.B^i  conta.  T y efimili  onero  tali  let- 
■ tere  > e fitUabe  fi  congiugnerebbonoyche  parola  alcuna  di  buon  figni ficaio  no» 
eomporrienó  : nondimeno  nel  continuo  y e perpetuo  riuolgimento  alcune  del- 
le parole  che  quiui  ferine  fono  y fùria  for^  che  à cafo  fi  componeffero  . Hor 
fintile  in  qualche  parte  à queha  hna^atione  i la  opinione  di  Democrito' 
intomo  olii  primi  prineioij  delle  co  fe^ftla  natura.  Dai  qual  princi^'y  cht 
fin  quei  corpicelli  c'habbìam  già  dettoyroleua  egli  che  non  filo  \»e  rifultafioi. 
io  tcfiprQiuctffcro  le  cofe  che  fino  nclmoudo  omero  ».  qua  ^ da  baffo»  m». 

ancor» 
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'iÓKcrdì  Celefii  Hejjii  & il  mondo  tuttozii numierache  cefi  quello, come  tal 
ire cofe dai  detti corpicelHnarca,& in  quelli  fi  rifolmi  poi,  quando  dopo 
grétn  riuolgimento  d ejfit  finalmente  à tal  compofitione fitran  'penati , ohe  la 
natura , e tefjer  del  mondo  nèpofia  nafeereze  àtal  eonquajfamento  per  lun^ 
^he  percojjìotù,  che  da  altri  corpi  fia  fiuto  loro , •perranno  alfine , che  il  di- 
ftruggimento deimondo  ne  fegua poi.  Contra  quefla  opinione  primiera^ 
mente  quanto,  al  mofirare  che  non  propriamente  per  auella  fi  può  faluoì-e 
laverà  generatione  , & corrottione  delle  cofe  ( nelìaqual  difficultà  tutti 
4jueifilofofifiritrouano,qualiinnan'^ad.AriSìotelenonben  fepper  difìin- 
guerlecofe  vere  in  potenza,  da  quelle  clte  fino  per  l'atto  tìefio  attuale 
nelle  cofeparìmente  che  fin  per  propria  virtù  tali,  da  qu^  altre  cofe  che 
fin  tali  per  accidente  ) non  perforò  io  al  prefinte  di  difendermi;  hauendone 
dette  affai  copiofamente  nella  prima  parte  di  quefia  no  fra  filofifia,  & effèn- 
deneper  diranco  al  proprio  fuo  luogo  nella  ter^a  parte , quando  della  pro^ 
fria  generatione , & corrottione  trattaremo,&  le  conditioni  che  le  cormen* 
gano  dichiararemo . Ma  filo  al  prefente  confiderando  quel  ch'appartiene  al 
propofito  noftro  deilhauere,  ò noti  hauer  fine , ò principio  ilmondo,dko  che 
non  è buon  gtudiùo  quel  di  coloro , che  à medefina  forte  di  generatione , 
xorrottione  firmo  fittopefo  il  mondo , aUaqualel'altreeofefifottopongano, 
di  maniera  che  vogliamo  che  fi  come  vna  pianta,vn  CauaUo , ò altra  ceffata 
ta  co  fa  generabile , &corrottibile,  ha  U primo  principio  deWe/Jèrfuo,t^ 
i vlthno  fine partmetoe , dopo  delquale  tornar  non  può  ella  in  ejfere  : cofi  an- 
tordl  mando  tutto , non  come  diceua  Empedocle , Uqml  fimaua  che  dai  non 
‘^ere  aUeffère , & daUeffere  al  non  efiere , & ouindi  di  nuouo  aWefiere  con 
perpetua Jnccejfione fi trrfmntaffe , fi  come  habbiamo  difopra  veduto;  mn 
che  di  nuouo  fi  producadopo  il  non  efierfato  più , & finifiapoiper  non  ri- 
produr fi  il  medefino  più  ffomai.  Qitefo  modo' dunque  di  corrompere  ò ge~ 
. nerare  il  mondo , quantunque,  ò vno,  ò più, che  quel  fi  ponga, òfiniti,ò  in  fini 
■thche  pojjin'effere , (taf tifi , & impojfibile  àfifenerfi  : ntmdimeno  più  eufi 
dente  diluiti  aruoraportarà  fico  tptando  fi  ponga  che  vn  fol  mondo,  eìr 
MOttpiù produrre,  e trouar  fipoffà , che  non  auuerria ponendofi  che  infiniti 
produrfipoffmo,fi  ctrmc  Democrito  fi  credeua  i Concio ftacofa  che  fi  più  di 
jm  fil  mondo  non  può  produrfi , come  vorremo  noi  ch'egli  pofia  hauer  princi 
pio  ,&  fia  per  hauer  fine  fin:i^  di  nuouo  tornar  in  efierd  poi  che  per  confen 
fa  di  tutti  ifilofifiniflunacofapnòfarfi  di  nulla,  ne  può  rifoluerfi  in  nulla, 
pia  di  fagotto  ,dr  di  materia  hanno  dihifogno  le  cofe,  dacui  fi  produebi- 
m,&  in  cui  medefmamente  poi  fi  rifibàno . Qiul  figgetto , & ancora 
tqnella  materia  adunque,  che innanT^iallaprodottion  del  mondo  , fi  ha  da 
trouarein  efiere  ,acciocbe  egli  di  quella  produrfi  poffà,  fi  in  natura  fua 
PonètaUfi^nncoba  tal  potentk,  thè  di  lei  generar  fi  poffa  il  mondo» 

■ — VtrtfH,'  e 
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ite  fegue  che  di  quella  generar  non  fi  pofiàmai,poi  che  giti  necejfarìo  che  quéi 
foggptto  onde  ba^  compor fittér  produrfi  qual  fi  voglia  cojkthabbia  in  fe  pr5 
tei^&potentia  per /ua  natura  alla  prodottion  di  quella.  Ma  fé  per  il  con- 
trario  quel  [oggetto  onde  haueua  da  produrfi  il  mondo, potentia , attr:^ 

ritien  per  natura  in  [eia  prodottion  di  quello  ;i  necefiario  che  ogni  volta  che^ 
mondo  corrompendofi  fi  rifolua  nella  materia,dellaquale  ei  nacque  J refiando 
in  tal  materia  la  pot entia  per  la  prodottion  di  quello, come  naturale  ch'egli  è, 
c nece/fario  dicoiche  dopo  che  corrotto  farà  il  mondoipoffa  di  nuouo  produrfi, 
acci  oche  quella  pot  entia  drpronteT^  non  habbia  da  efier  vna  perpetuamen 
te.T^npuò  dunque  chiunque  ponga  vn  jol  mondo  patibile  nella  natura , [al- 
Mare  cheprodottp  di  nuouo,corromperfipojja,in  modo  che  non  fi  produca  ab- 
tra  volta  poi.M a bfor%a  che  qualunque  in  tal guifa generabile, e corrottibìle 
hpone,che  vno  Slejfo  corrotto  che  fia,ritornare  à nuouaprodottione  non  pof 
fa;piu  mondi  puga,cbe  vno,an^  infiniti  d'vna  medefina  jfietie  tutti.  Vero  clye 
in  tal  cafo  quella potentia  naturale, che  nella  materia  d'ejfimondifitrouafie, 
non  (aria  vana, potendofi  di  quellafe  non  il  medefino  numerai  mondo  che 
corrotto  fia,almeno  dunque  altri,  ffi-  altri  produrfi  fuccejfiuamente  d’vna  Sìef 
fa  naturafempre.Si come  veggiamo  che  d vna  fieffa  materia prìma,fe  non  vn 
medefino  cauallo  numerale  fi  produce  dopo  che  gli  i corrotto  : tuttauia  altri, 
& altri  caMlli  d vnajpetie  e natura  fiefia  fi poffan  con  perpetua  fuccejfione 
produrre  dì  mmo  in  mano..  Et  per  quella  ragion  Democrito  co  ifuoifeguaci 
volendo ^re  il  mondo  in  quel  medefino  modo  ,eir  da  quei  medefini  principif 
generabile,corrottibile,cìfe  taltre  cofie,pofe  infiniti  mondi  poter  trouarfi  neb- 
lanatura,e  infiniti  principi^, infinito  jpatio,dondè  e doue  fi  producejfero . La 
qual  infinità  dimondi,e  laquale  infin  'uàdiprincipij,hauendo  noi  di/òpra  chia 
ttmenfe  ir^ugnato,kimpofiibile  demoHrato;potiamo  parimente  concludere 
che  generabile,e  corrottibìle  nel  modo  che  t altre  co/è  fono,  non  può  il  mondo 
ejfer  in  alcun  modo.I  Ichepià  chiaramente  fi  manifeUarà, quando  nel  proprio 
luogo  wlla  terga  parte  di  que/ia  noShrafilofofiapiù  minutamente  quei  corpi- 
**ui  che  Democrito  fiiceaprtncipijdh  tutte  le4ofe,de/iruggeraf[i.  ' ■ 

t'.  \ '•  »■  > - 

Che  il  mondo  non  paò  effere  generatO)<8z  ìncorrotà-  > • " * ^ 
bile  come  lo  poneua  P latone.  *' 

Cap,  XVIJL  ‘ • 

Oleua  Viatorie , fecondo  che  \Arifiotele  mofira  d intender  le 
fue parole , che  què/iò  rnoado  nelqual  noi fiamo , dopo  il  non 
e/fer'egU  da  pr'ma  flato,  fi fie fatto  p^  di  coft  fatta  faideggje, 
tir  fermegg^chefia  eternamente  incorrottibil  per  conferutnr 
fi , ingttifa  che  principio  bauendffhauutOfnon  fia  gicmai  per 
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p/i  fine  . i^eHa  opinione  (UmoltihMornini dotti,  & nella  dottrina 
Tlatontca  conuer/àti,noni  intefàinmodo , che  veramente  il  mondo  haueffe 
principio  in  tempo  , fermando  Tlaton  pé  volte , chel  tempo  infteme  col 
mondo  fie/fo principio  haucffe\mà dicono  che  cotal prodottione , ògenerat io- 
ne che  impropriamente  la  vogliam  chiamare  non  temporale,  in  modo  che  il 
mondoin  qualche  tempo  nonfofe  prima,  sha  da  intendere  ; mà  filo  per  via 
di  dependentia  & di  confiruatione:eJJendo  cofa  certa , & majjimamente  ap^ 
prefio  di  Vintone  { ilche  parimente  non  negarebbe  ^riftotele  ) che  nijjuna 
cofa  trouar  fi  può , fatuo  che  Dio  grandi  fimo, che  cotalmente  da  fi  dependa, 
Tipndimeno poiché  ,/irinotele la  fententia  del  precettor  fuo  talmente  ac- 
cetta , come  fi  apprejfi  di  quello  il  mondo]dal  non  effer prima , ad  effer  poi 
trapajfaffe;  noi  ancora  jeguendo  le  pedate  Veripatetiche,  nella  mede fma 
marnerà  intendendola, la  fiUfità  di  quello  dhnoShraremo  . Vrmieramente 
adunque  dobbi^f opere,  che  non  deuevn  vero  filofofo  alcuna  propofitione 
follenergiamai,fè  dalfenJoiielio,  ò da  forte  ragione  demofhatiua  non  gli 
fia  poiia  innan^ , ò almeno  quando  gli  manchi  la  dimofìratione , & il 
/enfi;  qualche  ragion  probabile , & verifimUe  non  celo  induca . H or  certa 
co/aè  che  t effere  il  mondo  fitto , & non  effer  per  hauer  fine , non  può  al fin- 
fi  dì  chi  fi  voglia  giamaimofirar  fi , non  potendo  effer  alcuno,  che  infieme- 
mente  cominciar  lo  vedefie,  & in  perpetuo  le  vegga  non  finir  mai . Ragion 
parimente  demoflratiua  per  queflo  medefmo , non  ha  fino  ad  bora  affegnata 
0 Vintone,  ò qual  fi  voglia  altro  filofofo  di  cui  s'habbianotitia,  percioche 
quando  quello  fòffe,effendo  la  vera  dhnoflratione  atta  per  flanatura  à fir 
firga  aW affetto  del  nofiro  intelletto , non  fi  trouarebbe  alcuno,  ilquale  inten 
dendola  non  le  affentiffe.^pfla  dunque  che  fe  pure  il  mondo  generato,  &in 
corrottibile  x* ha  da  porre , ciò  s'habbia  da  fare  per  perfuafion  nata  da  ar- 
gomento pontile,  che  fia  conforme  al  vero , fe  non  fempre , almeno  per  il 
pm  .'camper  e/fmpio)fogliamo  affermare  che  gli  adulteri  van  di  notte,  & 
che  i feriti  fino  dipoca  fede,  & fmili  altre  propofitioni:  non  perche  neceffa 
riamente  fia  cofi  fimpre  ; ma  perche  per  il  più  fuo  le  in  talguifa  acca  fiore . 
Macomeiper  Dio,vorrem  dir  noi, che  probabile, ò verifimtl  fia,  effer  il  mon- 
do fitto,  lÈr  non  poterfi  corromper  maf^fenoinon  filo  nella  maggior  parte 
delle eofe di  nuouo fitte, veggiamo che  d corrottìone  fottopoHe  fono,  md 
quello  che  importa  più,  niffuna  cefi  tra  tante,di  che  Sìa  pieno  il  mondo  afìe- 
^utr  potilo  che  tal  fi  generi,che  mancare,& corrompere  non  fi  pofia  poi, 
Gt^danfigli  animali,lepiante,i  metalli , & in  finma  tutte  le  cofe  genera- 
qtlhche  fon  nel  mondo  niffuna  tra  tante  ne  trouaremo  che  perpetua, 

tncorrottibil  fi conferui  fempre  , Sen'i^n  verifimigliam^  alcuna  adunque, 
fin-fapparentia  iti  verità  (i  mouerà  qualunque  contro  il  cofi  urne,  & con- 
tro la  natHT a dell' altre  cofe  f che  di  nuouo  fi  producano , vorrà  creder  che'l 
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mondo  di  nuouo  fia  fatto  ,&  nondimeno  per  natura  fi  trotù  liberi  da  eof^ 
rottione.  ^Apprefjo  di^ueiìo  certijjimacofa  per  yeriffima  dobbiamfup 
porrebbe  quella  materia,c'ha  da  efier  Jò^ettOy& principio,  donde  fi  produ'» 
ca,&fi$  componga  qual  fi  voglia  cofa , neceffariamente  ha  da  effer  tale  pef 
fua  natura, c'hauendo  in  fe  potentia , & pronte'^,  à quella prodottione  che 
s'ha  da  fare , fia  confeguentemerrte  per  propria  conditione,tranfinutabile,C^ 
non  d'vn  fot  efier  dotata  perpetuamente , ma  nata  à nuoua  di^ofitione , tr 
d nuouo  effer  e.  Terciocbe  parimente  quanto  ella  in  perpetuo  dvnaiìef* 
fa  maniera  Hefie  per  fua  natura  yfen'jf^cfi  ere  atta  à nouità  di  mutation  alcu-* 
na;non  potrebbe  alla  prodottione  alcuna  co  fa, che  di  lei  bauefie  darifultare  r. 
adattar  fi , Mora  efi'endo  quejlo  fuppofito  veriffimo  com'èmanifeflo  ;fe  quc 
fio  mondo, ilqual  èpoflo  da  Vlatonici  incorrottibile , è fiato  di  nuouo  fàttoy 
com'cfjì  dicano , non  è dubbio  alcuno  cl>e  per  non  poterfì  appreffo  de  i fiiofofi 
alcuna  cofa  produrfi  di  nulla  mai  : fu  dì meSiieri  che  innam^  alla  produttio^ 
ne  delmondo,alcunprincipio,come  materia  e foggetto  di  quello, gli  prece- 
defjè  : ilqual  foggetto  doppo  che  infinitamente  fofje  durato  priuo  della  difpofi 
ùone , <èr  forma  del  mondo,à  quella  finalmente  fi  fottoponeffe . QueHo  fog-^ 
getto  adunque, ò per  natura  fua  era  tale,  che  non  comportaua  nouità  di  mu- 
tatione,& dijpofitione alcuna ,neceffitato advn'elfere  folo  inuariabile  , & 
immut abile touero per  il  contrario pronte't^y  ù"  potentia haueua  egli  na- 
turale àriceuer  nuouo  altro  effere,  come  mutabU  per  fuanatura . Se  noui- 
tade  yò^mutation  alcuna  non  comporta  la  condition  fua,  certo  h che  da  effo 
non  faria  potuto  r^  'ultare,eir’  nafeer e itmondo  mai , come  quello  che  fen-^ 
tnutatione  di  quel  principioyonde  egli  nafce,non  può  produrfi  : poiché  altra 
difpofiùone , & (litro  effere  fi  dee  fiimarche  fia  in  vn  foggetto  , prima  che  di 
alcuna  nuoua  forma  fi  vefU  da  quello  che  gli  è poi,quando  fe  nèvefiito  . Se 
dalT altra  parte  diremoyche  la  materia  di  cui  rifultò prima  il  mondo , hauen- 
do  ellapotentia,eatte:^  all’efiere-,alla  forma  di  quello,non  /offe  immutabi- 
le per  fuanatura  , in  modo  che  naturale  fia  la  mutatione , ér  La  inuocatio- 
ne  delC  effer  fuo  : ne  fegue  che  fi  come  nella  prodottione  dtl  mondo,  non  fi  pev 
da  la  materia  fua  reìiando  in  effo,cofi  ancora  non  fi  perda  la  natura,  & con-  _ 
dition  di  quella  : & per  confeguentia  efiendo  ella  di  natura , ^ propria  fua 
tondition  mutabile, & fuppolia  à inuocatione,non  potrà  fatto  la  forma  dei 
mondo  in  vno  fleffo  eficre  durar  perpetu*menteimà  farà  for%a  che  puracca- 
f chi  che  di  quelli  forma  fi  priui;C'  U mondo  habbiafineni  più  ineorrot  libi» 
le  : come  quefti  Vlatonici  affermano  neWopinion  loro:neceffarioòdire,òche 
U mondo  non  foffe  di  nuouo  prodotto  mai,ù  cajo  che  pur  cofifoffe , fottopoiio 
àcorrottione  fi  ritroui  ancora.  E tanto  più  quanto  c'hauendolo  preceduto 
U fua  mate  ria,  prima  che  jeneproduceffe  per  infinita  duramne  i come  vo- 
gffutm  (befiapojjibile,  che  la  potentia  tal  materia  alla  formadel  mondo 
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\^enSo  TUtturde  per  infinita  duratione  fo/fè  tardata  fcn-:^  taequiBo  di  quet* 
l'alto  che  le  conueniffè  ì percioche  fe  beni  vero  che  aeìià  materia  prima  con 
infinita  duratione  labbia  preceduta  lapotentia  ch'ella  teneua  alla  form^^per 
tjfempio)  di  Cornelio , è di  Fabritio , ò di  queHo  » ò di  quel  cauallo , ò altra 
qual  fi  voglia  co  fa  generabile  che  noi  veggiamo:tuttauia  queUa  materia  è fog 
gettOièr  principio  remoto  di  quefieco/eindiu'tdue,& particolare  ^ la  natn 
ra  in  effa  le  appetire  pià  tofio , come  per  auidente , che  per  intention  pro^ 
friaCir  principale  icome  quella  che  principalmente  la  fuccefjione  fpecifica^ 
e!r  la  conferuation  della  fpecie  appetifcrjlche  Jen'ga  la  generatione  delle  cofe 
particolari  non  fi  pub  fare.  La  materia  dunque  propria , & propinqua  di  Cor 
nelio^ò  <T  altra  co  fa  fimileaion  la  prima  materia  commune  fi  dee  Slmare , ma 
4fuel  principio  » & quel  foggetto  cofit  di(poSio,come  à tal forma  fi  ricerca,  & 
p conuiene . Et  per  quefio  non  h conueniente  che  la  potentia  remota  chefia 
della  prima  materia  dia  prodottione  i' alcuna  forma  particolare,  con  infini-- 
ta  duratione  fia  durata  primache  di  atto  fia  peruenuta.Ma  nel  principio Jug 
gettino  che  ^rinato  delia  forma  delmòdo,atto,etprouato  fi  pone,cheJquetla 
fia,nh  fi  può  la  potentia  che  tiene  adeffachiamar  remota,  Conc’.ofia  che  non 
hauendo  potuto  la  materia  del  mondo  ilare  innanzi  di  quello  fatto  di  queila 
è di  quell  altra  forma  particolare,necefiariamente  venina  ad  effer  femprecon 
quella  (UffiofitionerÙ" pronte^j^  propinqua  alia  forma  del  mondOiCh’eUa  era 
poi  quando  di  quella  fi  fece  adorna.  Et  per  quello  fi  può  confiderare  quanto 
fiadifconueneuolechevnjoggettod^oiloaddama  forma,  con  propinqua 
potentia  aueìla  perpetuamente  prima  con  infinita  duratione  a/pettar  potefiè 
innanzi  che  quell  atto  confèguijfe,che  naturalmente  gli  conuenijfe;  fi  come  è 
necejfario  che  confeffin  coloro  che’l  mondo  fan  di  nuouo  generato, & che  m- 
torrottibUeficonferuL 
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Come  alcuni  ù sfbrzan  di  difender  Topinion  di  Platone.  Cap.XDC.' 


jtUe  dettera^mmoffi  forfè  fono  alcuni  trai  defenforidìVta 
tonetiquali  in  maniera  ejpon^no  l'opinion  di  quello  , che  non 
in  tempo  voleffe  egU  che  fofie  il  mondo  fatto  doppo , che  prima 
non  fòjfe  fiato;ma  jolo  che  ejfendo  il  mondo  compoilo  delle  par- 
ti fue,&  della  materia  fuafer  meglio  far  comprendere  cotal  campo  fittone  ; 
SceflecheéiquellamatertaftjfeegU  fatto . tonciofiache  dicendo  Vlatone 
a' hauendo  prefo  Dio  ogni  corporal  materia , che  con  dif ordinato  moumento 
^ ferma  dtfirofi don  fi  ftaua,quella  dall  inordmam^nellaqualera,à  certo  or 
dine  e ornata  difirofirìone  riducendo , iu  cotal  guifa  produffe  il  mondo  :non 
•vol.'è  intendere  egli  con  quefie  parole , che  temporale  incominciamento , & 
Itera  getter atmt  in  ejfo  mondo /habbiadariiroMorei  ma  non  fi  po/fan  le  co^ 
. u Torteli,  G 3 fccom- 
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/k  compone  ben  conofcere/e  le  parti  loro  con  t intelletto  per  fe  difiantì 
rimente  non  fi  tonofcejjèro;  per  più  fàcilmente  moihare  altrui  la  compofitio 
netO"  fàbrica  (tefib  mondo t volfe  "Plotone  la  materia  di  quello  come  per  fe  , 
inordìnatai&  fenXtìL  manifefia  forma  confiderarecaccioche  megliot  rijoluen» 
do  con  l'intelletto  il  tutto  nelle  parti  fue,fit  potejfe  comprender  la  natura^ 
l'ejfer  deWvniucrfo:percioche  fe  ben  in  molte  cofe  le  parti  loro , non  fepa-^ 
randafi  da  i lor  tutti, in  tempo  non  gli  precedano , tuttauìa  il  noflro  intellet* 
toh  atto  per  fuanatura , d comprenderle  per  ria  di  refolutione  feparata^ 
mente,  in  modo  che  per  cofi fatta  refolutione  meglio  può  penetrare,  & con^ 
fiderare  la  natura  d'rntutto,chefe  infieme  fen-s^a  alcuna  diftintione  di  par^ 
ti  lo  contemplafie . Laqual  cofafi  può  ( per  effempio  ) moìù  feHamente  com- 
prender nelle  defcrittioni,&  figure  matematiche  , come  à dire  in  rna  fuper* 
fide  triangolar  ,òinrn  corpo  cubico , ò in  altra  figura  finiile . Peroche  fi 
ben'h  co  fa  chiara,cbe  rn' imaginato  triangolo  (per  efiempio  ) infieme  fcn^fi 
frecedentia  di  tempo  fia  triangolo,&  hMid  le  tre  linee , che  lo  terminano^ 
e lo  compongano,e  rn  corpo  cubico  infieme  fia  tale, et  habbia  le  fci  fuperficfi 
dallequalifiterm  'ma,e  fi  comprende,  nondimeno  con  piàageuole:i^  inten- 
derem  noi,ò  daremo  ad  intendere  ad  altri  la  natura,  ò l’efier  del  Cubo  , ò dd 
Triangolo,felelinee,ofuperficie,delletjuali  fi  compongano , come  parti,  e 
tome  termini  de  i lor  tutti,  daper  fe  confi der aremo , e quindi  à la  compofi- 
tion  de  i tutti  con  l’intelletto  trappaJfaremo,cbe  fe  per  il  contrario  fen’ga  refir 
bidone,  ò difiintione  alcuna  confufamente  le  figure  ìnfiemementeprefe  con- 
templaremo.  E do  n'aduiene  non  perche  tra  le  figure,  e i lor  termini  fia  pre- 
tedentia  di  tempo  alcuna,  (poi  che  non  può  ejfer  figura  quella,che  in fieme- 
mente  ha  li  termini proprij  fuoi)mà  folamente  per  la  natura  del  noflro  irt* 
telletto  ; ilqual  con  pmageuoleTptpperuìene  allanotitia  del  tutto,  fe  con  la 
tontemplatione  fuadiSìintamente,  refolutiuamente  dalle  parti  che  il  tutta 
tompongano,al  tutto  compofio  precede.F  oglian  dir  dunque  coSÌoro,cbe  qui 
do  Platon  diffe  che  di  tutta  la  materia  corporale , quanto  à fe  confufa , e in 
ordinata  fà  pròdotto,e  coinpofio  il  mondo  cofi  ben  éifiinto  , aantinatacamè 
(o  >egpamo,non  voìfe  egli  intender  che  quella  materia  in  tempo’ l precede^ 
fe,effendo  cofi  trma  come  t altro  durare  eternamente  : mà per  fàr'altrui  pifi. 
ageuole,  e manifeUalanotitia  delTeffere,  e della  compofition  del  mondo,  per 
>ia  di  refolutione  lo  confiderò , come  fe  la  fua  materia  loprecedeffe . Q^eSia 
dunque  è la  defenfione  che  fi  sforgpn  di  fare  alcuni  per  foftenimento  de  l’opi 
nionPlatonica  c’habbiam detta ^ Liquali,  quanto  in  ciò  s'ingannino  ageuol- 
mente  conofeeremo  fe  alla  fallacia  della  comparation  che  fanno , t intelletto 
riuolgeremo.  Laondedobbiamfaperecheognivoltachenoi  confideraremo 
alcuna  cofà,leparti,e li principif  materiali  deltaquale  fon  tali,cbediniffm- 
«4  temporale  tranfnmtatme , foUantial  nuoua  d^ofiùone  bau  bifogno  per 

.i.  ' "v  lacom- 


' l r B 11  0 S È e 0 7{  D 0, 

tr  eompofitìon  di  quel  tutto  ^di  cui  fon  par  t Un  modo  che  "una  meiefma  naniéi 
ra  fi  trouan  in  foltantia  loro,ò  di(ìinte  come  parti , ò infìcme  col  tutto  che  fi 
tonftderino'.fempre in  cotal cafo potrà auenhctche l'intelletto noflro  per  pik 
dipinta  notitia  di  quella  tal  cofa^poffa per  'pia  di  refolutione,& di  diìlintione 
confiderar  le partit&  la  natura  d'ejfe  perfe diiìintamenteifecondo  che  quan^ 
to  all'or  dine alla  precedentia  della  caufa  all' effetto  te  parti  precedan» 
quel  tutto  di  cui  fon  parthe  tal  confideratione  potrà  fare  il  neSìro  intelletto,  * 
fenj^t  che  perificarfi  fia  dibifogno^che  quelle  parti  materiali  precedere  in  tem 
po  debbino  il  lor  tutto. Di  maniera  che  fe  ben  noi  confider aremo  per  pia  di  re 
foluftone,&  di  compofitione  come  quel  compoSìo,quando  s hauejje  di  nuouo 
à comporre  di  quelle  parti  prec  edenti,fariafor%a  che  fi  componeffe , tuttauia 
non  è neceffario  che  precedentia  pi  fi  truouUnon  hauendo  ( com'ho  detto)  co» 
tal  materia  bijo^o  di  temporale  trafmutatione  alcunataccioche  d effe  fi  pof- 
fa  comporre  il  tutto.  Con  efiempio  meglio  mi  fiorò  intendere . Se  noi  magma» 
remo  yn  triangolo^princiùvjiouero  i termini  di  cui  materialmente  fi  compo» 
nejon  quelle  tre  linee  che  lo  chiudano;certa  cofa  è,  che  per  efier  quelle  linee 
in  efientia,  & foHantia  loro  le  medefme  à p unto,ò  come  termini  che  per  fe  fi 
prendinotcomeneltriangob/ieffoficonfiderano;  non  hauendo  effe  bi fogno 
deflentiale  mutation  dinuonafi  <ti  temporale  difiofitione per  poter  diuenir 
peri  temóni  di  quel  triangolo:potremo  noi  per  tal  cagione  con  l'intelletto  no^ 
firo  confider  art  & difcorrereyche  di  quelle  linee,come  di  parti fue  fi  compone 
la  temónatìone  di  quel  triangolo , & in  ordine  di  propinqua  caufalitày  & di 
dependentìa  precedan  quellojnò  per  tal  confideratione  farà  necefiario  ch'effe 
Ift precedine  con  tempo  alcuno. Di  maniera  che  dato  che  pn  triangolo  foffe  ila 
to  eurruxmentefin  ogni  modo  l'intelletto  noflro  rifoluendo  quello  col  difcorfo 
ebe  fhnei  termini  fuoi  trouerà  precedentia  di  caufalitàpropinqua,fien:i^  che 
per  perìficarfiquefia  precedentia  fia  neceffario  che  precedentia  di  tempo  pi 
firitroui.llche  d'altronde  non  najcetchedalieffere  le  linee  caufa  materiale 
del  triangolo , cofi propìnqua , come  remota,  non  hauendo  bifogno  la  linea  di 
fitrfi propinqua  materia  con  nuoua  effentiale  fiua  dijpofitione , ò trafmutatic- 
ne. Ma  feper  il  contrario  aleuti  altra  cofa  prenderemo,  li  materiali  principi! 
ieUaquale,accioche produrre,& compor  la pofjino,ban  di  mefiieridi foUan». 
fiale  trafìnutatione,hr  nuoua  difio fition  tale,che  fem^  tempo  non pofjaficr» 
fi:in  cotal  cafo, non  folamente  con  l'intelletto  noflro  per  pia  di  refolutionepn 
tremo  confiderar  e la  precedentia  della  caiffaUtà  remota , fecondo  laquale  i 
principe, che  fon  materia  di  quel  compofio,lo  precedano  come  caufa  : ma  a»- 
torà  per  perificatione  di  cotal  confideratione  farà  forg$  che  tra  quella  mate-. 
ria,& la  cofa  che  fe  ne  compone  fia  precedentia  di  tempo  ancora  ; per  ricep- 
qar  quella  materùf,alera  difiofitione  effentiale  per  fe  prefa , & confidiate, 
tbe  non  ricerca poMuando  alla  forma  del  tutto  con  forale  trafmutatione  fi  ^ 

Q q difione. 


rilViOri  A ISEI  NICCOLO  Ml'lit 

di/ponei& s*aceommoda:come(per  efien:pio)in  yna  cafafi  pnhyedere;ìa\nfé 
feria  deìlaquale, emendo  la  creta,&  il  legname i donde ì mattoni , & le  tratà- 
i’ hanno  da  cattare  tfe  noi  tutta  htfteme  fatta  che  ella  è confiderandola^yorre^ 
nto  poi  per  miglior  notitia  l’effer  fito  difcorrere^come  della  materia  ftta  remo-*. 
ta,fia  fiittataleiqualelaveggiantoìandaremoperyia  di  refolutìone  diUin- 
guendo,&  conftderando  per  fe  la  cretay&il Ugnameydonde  i mattoni y eìr  le. 
tratti  fi  Con  fabricateydi  cui  vltimamente  la  cafa  si  fatta  poi.  Mora  in  cofi  fòt*, 
to  difi  orfoy  & confiderationerje  ben  fi  conofce  queUa  prec  eden  tia  di  cat^aHtdf 
eh'i  tra  la  caufa  materialeydr  t effetto  fuottuttauia  non  potrà  cofi  fatta  refo^ 
lutìone,Cr  difcorfo  yerificarfiyfe  parimente  tra  la  cafay& quella  materia  fius 
non  fia  precedentia di  tempo  ancora.Conciofiacofa  che  altra  d'tfpofitìone  y & 
altro  effere  ha  la  creta  prima  chepoffa  nella  cafa  trouarfi,  come  adunque  ma-* 
feria  remota  di  quella, da  quel  e ha  di  poi,quando  fotta  la  figura  di  mattoni  ab* 
la  compofition  della  cafa  fi  addatta.  Laquale  attei^y  ^nucìuadifpofitione 
non  può  fkrfiyfenx^  che  tempo  vi  interuenga.Se  coll'intelletto  adunque  vo-*^ 
gliamo  con  fiderare  effer  prodotta  la  cafa  di  quella  remota  materia  fua , che  è' 
èa  creta,come  à lungo  chiaramente  habbiam  dimoiatoli  netefiario  che  rem 
poralmente  ancora  preceda  quella  cretainnamtì  che  la  cafa  fe  ne  ponga , poi 
che  non  potendo  entrare  in  tal  compofitìone  rimanendo  creta y ha  dimeiìieri 
di  mutation  taUyche  fen^a  tempo  no  fi  può  fàreM  medefino  ancora  in  vn'huo 
moyò  in  vn  cauaHo  particolareyò  in  qual  fi  voglia  altro  animale  fi  potràdifcor 
rereiperoche  non  potendo  la  materia  di  Comelio(per  efiempio)  che  i il  men^ 
fimo  di  fua  madre  ffottoporfi  alla  forma  d'efio  Cornelioyfe  prona  non  rìceut 
yna  lunga  dijpofitioneche  fem^  tempo  no  fi  puòfùretfe  vorremo  per  miglion 
notitia  dellefier  di  Cornelio  refolutiuamente  confiderareycome  dal  menShru» 
maternoyin  quanto  da  principio  fuo  materiale  iprodottOyUon potrà  eofi  fàttiu 
confideratione  verificarfi  fe  oltra  la  precedentia  della  caufalità  remota  > che^ 
tra  quel  menihruo-ye  Cornelio  fi  rìtruoua  ancor a.Ter  oche  quel  mertiìmo  no» 
può  nelmeàrfmo  tempo  hauere  t eflerfuo  come  menShruo  e come  materia pr<y 
pìnquapoi  organigata  e diJfioSia  che fattola  forma  di  Cornelio  trottar  fi pop- 
jfa.Hor  applicando  qualche  fiè  detto  à propofito  nofhro,  non  altrimenti  dei 
mondoyper  quel  che  dice  "Platone  ò for^  ch’egli  auuenga  y che  ne  gli  vltlmi 
«fi empi  difcorfo  habbìamo.  Conciofiacofa  che  dicendo  Platoney  che  et vna  ma^ 
feria  corporale  confufà,einordinat  a fu  prodotto  il  mondo  cofi  bello  y e co/t 
ben’ordinatoycome  noi  lo  veggiamo;feegU{fecondo  cheaueSli  defenfori  afier. 
mano'fnott  temporalprodottionponeua  nel  mondala jolo per  miglior  noti» 
tia  di  quello  per  via  di  refolutioneyconfiderar  voleuaytjual  foffe  la  conditione 
della  materia  fuayquando  di  quella  haueffe  da  produr/i  ; in  maniera  che  altra 
precedentia  non ponefie  Platone  tra  quella  materia,el  mondo  che  nerefulttt, 
Jk  aon  prneicatÌ4  ài  cnuftUtà  remota jeoonda  ebeinvn  psumgolo  yòin  altrst 
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fifftrd  matematica  habbìam  ceduto  che  fi  può  fkre:fe  Vlatone  dico, cefi  biteffi 
deua  come  ijuedi  funi  defenfori  credano, era  fonato  per  necejjìtà  per  •perìfica- 
tìone  di  cotal  fuo  difcorfo,e  intendimento  à conceder  tempo  nella  precedentia 
parimente  tra'lmondo,e qucllamateria fua.Teroche cotal  materia  non  può 
infìememente  in  vno  iìejjò  tempo  trouarfi  confufa,com’eraperfua  natura,  e 
ordinata,com'al  fofìenimento  della  forma  del  mondo  conuìen  che fta.La  com 
paration  dunque  delle  cofe  matematiche  à quefte  naturali  haingannato  que^ 
8i  difenfori  di  Tlatone.Terciochelelinee,elefuperficie  di  cui,come  di  mate-^ 
ria  loro  (i  compongano  li  termini  delle  figure  matematiche, non  altra  efientia 
k,e  intrinjeca  dìjpofitione  ricercano  quanto  à fé  proprie , ò fi  confiderino  dtt 
per  fe  difiinte, onero  nelle  figure,  douefi  truouanocnon  ejiendo  altro  la  linea 
in  qualunque  modo  fi  coufideri,che  quantità  lunga  e larga,e  non  profonda.  La^ 
onde  non  hauendo  bifogno  la  linea  di  temporale  trafmutatione  per  cangiar 
teffer  fuo  nella  compofition  di  qual  fi  voglia  figura, non  imarauiglia  fe  in  co(L 
fitte  figurai  può  con  l'intelletto  far  la  refolution  del  tutto  nelle  parti  che  lo. 
compongano  jeni^a  bifogno  d"  altra  precedentia,che  da  fola  caufalità  propina 
qua.  Doue  che  nelle  cofe  naturaU,le  materie  deUequali  han  di  meRieri  di  nua 
ua  e nuoua  difpofitione,che  non  fi  può  fkr  fem^  tempo , non  fi  può  confiderà^ 
re,eyerificare precedentia  di  caufalità  remota  Je precedentia  di  tempo  anco^  ' 
ta  non  vi  fi  truoua.  Concluder  potiamo  adunque, che  non  ben  fo8entabile  è la 
àifenfitone  che  habbiam  detto  fkr  fi  da  alcuni  T latonici  per  torvia  quella  prò 
éuttione  temporale,che  dalle  parole  di  Tlatone  òforj^  che  nel  mondo  fi  pon-, 
ga:mentre  che  egli  dice  che  tutta  la  materia  corporale  era  prima  confufa  t 
inordinata:epoiad  ordin  belliJJìmo,e  à ben  diJpo8a  difiintion  fu  ridotta  dal 
grande  Dio,onde  il  mondo  ne  venne  fuora.Ifiendo  inefficace  adunque  la  defen 
/ione  di  cosloro,potremo  di  nuouo  confermare, come  difopra  conclufo  hab^ 
bUtmojchemal  ficeIJe  Tlaton^  in  porre  il  mondo  di  nuouo,  & in  tempo 
fatto, doppo  ch'egli  non  era,di  natura  nondimeno  incorrottibiUf 
ijrdanon  finir giamai,poiche  non  poffan  quelle  due  cofe 
lUfinfiemefijauer  il  mondo  hauuto  principio  in  tem 
f o,&  non  effer  per  hauer  fine',  fi  come  con  pià  . * 

^ . ragioni  haboiamo  chiaramente  difopra  ' f 
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WILO^OTJ U DEL  T ICC  OLOMìT^t 
Di  alcune  diftinttoni  di  quelle  (>arole , generabile , ingenerabiley 
corrottibile,e  incorrotcibile.E  come  lì  ha  da  determina* 
re  la potent«a,c  la  impotentia  naturale  di  qual 
nuogliacofa.  Gap.  XX. 

OfciachehabbiamocoH  ragioni  appropriate  alla  materia  della- 
qual  trattiamo  Jjiecialmente  e appropriatamente  demofirato 
chel  mondoiejjendo  di  nono  fatto,  non  può  incorrottibile  confer 
uarft  perpetuamente,fe(ondo  che  Tlaton  roleua  : trrrt  farà fuor 
di  ragione,che  per  maggior  confermatione  di  quefla  cofa  allargandoci , e piò 
ampiamente  le  cofe  à^racciando, dichiariamo  in  yniuerfale,  che  non  fola  il 
mondo  Jlefìo,ma  qual  fi  -pogUa  altra  cofa  non  può  effer  di  njiouo  fàtta,e fendo 
ella  incor  rottibil  per  tua  naturarne  per  U contrario,non  ejfendo  generata  mait 
può  corromperfi  per  alcun  tempoiancora  che  quefla  feconda  parte  della  con- 
(lufion  noflra,non  fia  flato  chi  del  mondo  habbia  afinnata  mai  Aia  per  far 
la  dichiaration  nofha pik  vniuerfale,tpna  e faltra parte  della  detta  conclu- 
fion  demoflraremov  mfìememente  fkrem palefe,che  fi  come  qualunque  cofit 
fia  corrottibile  per  fua  natura,i  for^p  che  in  qualche  tempo  dinuouo  fia  fiatìt 
wnerata;e  per  il  contrario  qualunque  altra  habbia  principio  di  generatione, 
habbia  alcuna  volta  ad  hauerfine  per  corrotrioneicofi  ancora  da  II' altra  parte 
qual  fi  voglia  cofa  che  fia  libera  da  corrottone,  fia  forga  che  principio  non 
habbia  di  nafcimentoie  per  il  contrario  à corrottone  non  fi  fottoponga  fege-> 
Iterata  non  fugiamai.Ter  la  dichiaration  dunque  di  cofi  fitte  conclufioni  vni 
nerfalì\accioche  fitto  ambiguità, òequìuocatione  di  vocaboli  alfofcuronon 
procediamo,ejfendo  quefleparole,generabile,e  corrQttibile,ingenerabile,  e in. 
corrottibile  di  diuerfi  fignificatUfi  di  me  fieri  che  prima  cheveniamo  alle  prò 
uathn  noflre,dflìnguàamo  cotai  parole,e  qttei fignificati  eleggiamo , che  nel 
fropofito  noShro  fin  di  bifigno.7^  voglio  io  al prefente  raccontar  tuttWva- 
rij  fignificati/econdo  liquaU  fi  foglianvfare  cotai  vocaboli t ma  lafciando  da 
parte,per  non  ejfer  troppa  lungo  fenxp  necejfità, quelle  fignificationi , che  al 
propofita  nofhonon  fannofilamente  à quelle  gU  determinarono,  e flringere 
mOileqHoliainntentiottnoHraappartengano.Dico  dunque,  che  nel  iifcorfo 
. ehabMhìadafkre per  conofcerfedcuna  cofa  per  fua  natura  può  ejfer  genera- 
bile infiemeeÌKcorrottibile,ouero  corrottibile  e ingeuerabile,per generabile 
primieramente  f babbiam  da  intendere  tal,che  per  natura  fua  habbia  potl£tÌM 
àiejfer  doppoH  nH  effer  fuoBf  habbia  quefio,ò  per  eh’ ella  habbia  l' ejfer  dinuo 
uo  per  vera  generatone, òtrqfmutatÌQne,ò  com’ altrimenti  fi  voglia,  nona»- 
porta  al  na^o propofitopur  che  di  nuouo  effer  poffa , doppo'l  non  efiere  fU- 
taper  qualche  tempo.,  Corrottibil  poi  fi  ha  da  intender  quando  in  natura 
fiubabbUpdtìtntiadinQnefìerpiò,  doppo  che  fUuab prima,  Aiedefiumen-^ 
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itingenfrabileintenderem  noi  quella  cofay  che  potentìa  nonhé  iéieffer  U 
t$uoMO  i doppo  che  non  fia  fiata  : e'mconottibiU  per  il  contrario  quella  che 
in  fua  natura  farà  priuadi  poter  doppo  Ceffere  trapajfare  al  non  efìere . E 
perche  nelle  difiinitioni  e dÙìintioni  delle  quattro  par^  dette  habbianto  yja 
to  quefia  parola, potentia;dobbiamo  auuertire,che  lepotentie  naturali, che  al 
lecofe  attribuir  fi  deuono , han  fempre  da  efier  confiderate  fecondo  quegli 
Mtti,e  quelli  effetti,che  maggiori,e piu  vigorofi  pofian  da  quelle  nafcere . Di 
maniera  che  althor  faràoen  comprefaemifurata  la potentiad' alcuna  co- 
fa,  quando  al  più , onero  d fommo  di  quell'atto  che  da  quella  >enirpoJfa  ri- 
guardarafii.Terche  quella  potentia  che  fi  Hende  al  pià,  almanco  ancora  di- 
jienderaffi-doue  cl>e per  il  contrario  fe  vn  minor' effetto  fuo  riguardaraffi,non 
per  neceffità  ad  "un  maggior  di  quello, potrà  per  confegueutia  adattar  fi . €on 
ejfempio  megUo  mi  fiutò  intendere.Se  la  potentia  portatiua  di  Cornelio  ,per 
laqualfiaegUpoJfenteàportarpefofoptaleffialle  fue,farà tale , che  dieci, 
yenti,cinquanta,e  al pià  cento  libre  di  pefopofia  portare,  e perrn  tale /patio 
, d:terminato;non  haremo  da  terminar  noi  la po/fan-^  d'ejjo  con  dire  , che  la 
fua  potentia  portatiua  fiaperdiecelibre;perciocheper  dir  cofinon  potrem- 
mo noi  cono/cere  che  più  di  diece  portar  ne  pojfa , non  feguendo  di  neceffità  al 
parlar  di  diece , il  poterne  più  di  diece  portar  ancora . Ma  fe  per  il  contrario 
noi  nel  cafo  detto  diremo, che  la  prtentia  portatiua  di  Cornelio  fita  per  cen- 
to libre , che  b U maggior  pefo  che  portar  pojfa  ; alt  bora  determinatamente 
haremmo  faputo  quanto  fita  valida  quella  potentia, in  modo  che  dalle  cento  li 
hre  patendo  concludere  ancor  le  diece , le  vinti,  e tutti  gli  altri  pifi  minori 
di  cento,verremo  à cono/cere  ogni  forte  di  pefo  che  portar  po/fa  : poi  che  i 
necejfario  che  chi  può  nel  più  gagliardo  effetto  nel  più  debole  poffa  ancora, 
Medefmamentefe  potendo  egli  portar  quel  pefo  di  cento  libre  per  diece  paf- 
fi,  e per  vinti,e per  cento  al  più,  vorremo  fapere  determinatamente  quanta 
piaggio  portar  lo  poffa,non  haremmo  da  dire,che  diece paffi,ò  che  venti , ma 
il  maggior  viaggio  che  portar  lo  poffa,ciob  di  cento  paffi  ajfegnando,  harem- 
mo infiememente  fiitto  pate/e , che  e diece,  e vinti  puffi  lo  pofia  portar  anca  • 
ra,  Doueche  fe  per  il  contrario  haueffimo  detto,che  diece  paffi portar  lo  po 
teffè,non  haremmo  potuto  da  quello  conofcere  chevinti,ò  cinquanta,ò  altro 
^atio  maggior  di  diece  lo poffì  portare  ancora . 'h/pn  altrimenti  volendo  noi 
moHrare  quanto  l'huomo  poffa  durar  in  vita , non  ben  determinatamente  lo 
moHraremo  dicendo  che  diece  anni  ò vinti  viuer pofia ,ancor  chefia  ^ero  che 
e diece , e vinti  loffia  fireimadoueremo  la  potentia  della  vita  fua,fecon- 
eo'l  TMgffore /pàtio  di  tempo , che  accader  poffa  determinare,come  (peref- 
fhnpio)dicento  vinti anni,ò  di  cento  trenta,ò  di  quel  che  fi  fia:  conlaqual 
é/fegnatione  haremmo  in  modo  determinata  la  potentia  della  duràtione  della 
vita  fua,  che  ben/apremo  che  dalli  cento  trenta  anni  indietro , pnò  viuete 

thuomo 


Tìiò5X>pijniiir  TtceóLOhivj 

fhuom».  Tarimente , fe  la  potentìa  nnfiua  di  Cornelio  manife^ar  yorremh  ' 
con  dire  che  da  Trita  certa  di'iantia  determinata  può  egU  ireder  la  lunghe^ 
Xf*  C efiempio  cCvn  palmo  ) data  che  queiia  fia  la  pik  gagliarda  vi/ione 

£he  nella  detta  lontananza  pojfa  egli  fine,  in  modo  che  minor  ampirg^  non 
difcernerebbe,haremmo  ben  determinata  la -pi/iuapotentiafua.Terchemol^ 
tobcn  potremmo  noi  concludere  che  potendo  difcorrere  la  larghez^  <Tvn 
palmo, potrà  fin' ancora  il  tnedefino  di  due , ò di  tre,che  fono  rifi  oni  di  minor 
forza.  Concio  fia  che  chi  può  net  maggiore, e nelpiu  forte  effetto , può  nel  mi  - 
nor  ancora . Doue  che  fe  Troleffimo  la  potentia  ri  fitta  fua  far  manifejla  con- 
dire  che  nella  difiantia  detta,può  difcemcre  tampiezgia  di  due  palmi , ò al” 
tra  rifion  fine  che  mance  forfè  fia  che  non  ìtiuella  d'rn palmo, non  ben  de* 
terminato  haremmo  cotal  potentiamon  potendo  noi  per  la  rifione  di  due  pai 
mi,  concludere  il  difcernerdell'rno,poicheperlapiàdebolrifione,non  fi 
può  la  più  forte  concludere.  Ben'h  vero,che  in  co/i fatte  potentie,che per  mo 
do  di  parte,e  riceuere  effeguifeano  l'atto  loro , fi  come  è la  potentia  del  re^ 
dercydell'rdire,  e fimilifi  dhnoflra  il  fommo,e'l  più  delle  forze  loro  per  la  pie 
colezz?  dell' oggetto, in  modo  che  (juanto  t oggetto  che  quelle  apprendano  h 
'minore, tanto  rien  più  ad  efferforte  Capprenfion  loro.  Doue  che  nelle poten- 
tie  che  conattione  efeguifeano  le  forze  loro,  il  contrario  auuiene,fi  come 
nella  potentia  por t attua  del pefo,habbiamo  redutorneUaquale  tanto  riene  à 
moSÌrarfi  la  forza  maggiore,quanto  l'oggetto,cioè  il pefo  che  fi  porta  ò mag- 
gior e parimente.  Ma  quello  alpropofito  noHro  non  importa,feroche  come  fi 
yoglia che lapotentia,ò da diminutione ,òda  maggioranza  d'oggetto  dono*, 
flri  la  forza  fua  : queRo  femprcè  ‘periffimo,che  per  il  più  del  vigor  che  la 
tienefi  hafempre  daterminare.Laimpotentia,  ouero  priuation  di  potentia 
daW  altra  parte,  ha  da  determinar  fi  per  il  contrario  fecoudo'l  men  di  quei 
xhe  non puòiejìendo  cofa  certa  che  chiunque  non  può  la  men  forte  operatio^ 
ne,  manco  potrà  la  più  vigor o fa.  La  onde,fe  ( per  efiempio)  vogliamo  mo/ìra- 
re  quanto  fia  il  pe foche  Cornelio  portar  non  puote , poflo  per  ca/o  che  più  di 
• cento  libre  non poffa portare,non  habbiamo  noi  da  dire  che  non  ne poffa  por- 
tar dugento, cinquecento,  ò mille , ò qual  fi  voglia  maggior  pefo  . Teroche 
dxl  dir  noi  che  mille  non  ne  porti,  non  potremmo  cono  fiere  fe  manco  di  mille 
ne  può  portare:  poiché  non  è nece/ìario  che  chi  non  può  il  maggior  pefo , non 
poffa  il  minore.  Dobbiam  dunque  dire  nel  cafopoRo , che  la  fua  hnpotentia , 
cuer  il  /fio  non  potere,fia  di  cÌto,&  vna  libra.  Ilqual  pefo  effendo  il  primo  im 
mediate  maggiore  di  quello , ch’egli.per  il  più  puòportare(che  età  cento  li^ 
bre  nel  cafo  pollo)  afa  cono  fiere  determinatamente  tutti  U pefi  che  portar 
non  può , che  fono  tutti  quelli  che  fopra  di  cento  vna  libra  fi  ritrouauano, 
effendo  cofa  chiara  che  chi  non  può  tl  tnanco,non  potrà  il  più  parimente.  Mi 
, ^finamente  fe  la  impotentia  , e debolezj^  della  potentia  rifiua  di  Cornelia 
' V.  paUfar 
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paUptryoglùmhpo!ìocafocheilpiu  cheyederpo/ptda  vna  certa  detemh- 
nata  diilantia  fta  Campie:t3^  d va  palmotckh  quattro  dita;dobbiam  dìre,che 
la  impoteatia  della  vifia  fua  fta  la  larghe:tja  di  tre  dita  ; donde  potremo  noi 
conofcere  fubito  determinatamente  che  nè  due  ditanèvno  potrà  vedere,do- 
ueche  fe  perii  contrario  hauejjìmo  detto  che  la  impoteatia  della  vidìa  fiur 
{offe  della  larghetta  di  due  dita  : non  ben  determinatamente  fapremo  tot-- 
tigli  oggetti  che  egU  veder  non  po/fa:  nonpotendo  dalle  due  dita  argomen- 
tar fi  che  tre  data  veder  non  poteffe;  ftcome  per  il  contrario  dalle  tre  che  et 
non  vedett  i tpoteuaft  argomentare  che  nè  due  nè  vno  vedeffe  ancora  : con- 
eludo  dunque  che  la  impotentia  naturale  d' alcuna  cofa  fi  deue  mifurare  e 
determinare  fecondo’ l manco  gagliardo  effetto  tra  tutti  quelli  che  far  non 
poffa  quella  tal  cofa: fi  come  tra  tutti  li  pefi  che  Cornelio  portar  non  può , ef- 
fondo nel  cafo  detto  il  manco  difficile  quello  di  cento  vna  libra  y per  quello 
fi  ha  da  mifurare  la  impotentia  fuaportatiua.Eper  il  contrario  la  potentia 
di  qual  fi  voglia  cofajper  il  più  vigorofo  effetto  che  venirne  poffa  j fi  deue 
determinare:ft  come  tra  tutti  i pefi  che  può  portar  Cornelioiejjendo  il  fupre- 
mo  i e più  difficile  quello  di  cento  libre  nel  cafo  pofio , per  quello  determinar 
fi  deue  la  poffan%a  portatiua,  che  fi  troua  per  natura  in  lui:  fi  come  di- 
fòpra  forfè  troppo  lungamente  habbiamo  dichiarato . e queftecofe  fi  han  da 
notar' afiai  per  intelligentia  di  quello  che  dir  fi  deue. 

Come  una  cofa  ftefla,  (è  ben  può  hauer  inneme  potentia  ad  alcu  ac 
co,elapriuationdiqnello;nondimeno  per  inHnito  tempo  (oc*  • 
to  di  quciratto,o  fotto  di  quella  priuatione,  non  ha  ella 
potentia  di  ritrouarfì.  Cap*  XXI. 


I .Attendo  nel  precedente  capìtolo  tra  più  diuerfè  fignìficationi 
quelle  elettetcheàpropofito  noflro  fitnnoi  e con  effe  dejcritti 
diliintamente  quejli  termini.generabileiCorrottibile,ingene- 
rabile,e  incorrottibile,a?giugnendo  à quefloy  come  qual  fi  vo 
glia  potentia  naturale  fi  deue  determinarcye  con  fiderare  fem 
pre  fecondo  il  più  ch’ella  può  di  queWattOydi  cui  ella  è potentia:  e per  il  cotta 
rio  la  naturale  'impotentia per  il  manco  di  quello  ch'ella  non  può;  fi  come  con 
tbiariffimi  efìempi  habbiam  dichiarato  : refla  che  veniamo  bora  à dimoSìra» 
re  che  cofa  generabile  non  può  effereylaqual  incorrottibilfia;ne  corrottibile  » 
che  fia  ingenerabil  per  fua  natura  Alche  accioche  meglio  fi  pofia  fàre^obb'ta 
pio  grandemente  auuertireiche  fe  bene  in  qual  fi  voglia  foggetto  non  può  tro- 
uarfi  in  vn  tempo  medefnio  alcun  atto , e la  priuation  di  quello  non  potendo 
(^per  effempio)  Cornelio  in  vnofleffb  tempo  federcienonfedereycaminareyt 
non  caminare,vÌMcre,e  non  viuer€,cofi  de  gli  altri  atti  decorrendo  • tuttauia 
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neUarepugna  che  in/ìememente  in  alcun  [oggetto  po/Jin  trouarfi  amheiue 
le  contrarie potenete,quella  cioè  che  riguarda  alcun  attore  quella  che  riguar- 
éa  la  priuation  di  quello , come  (per  esempio)  diremo  che  in  Cornelio  fi  tra-.' 
ui  in  vn  tempo  Sìejfo  la  potentia  di Jedere,e  la  potentìa  di  non  federe , di  ca- 
minar  e te  dì  non  caminarete  co  fi  dimoiti  altri  atthelor  priuationi  parimen- 
te. In  yn  medefino  adunque  tempo  ho  poter*  io  di  fcriuere  te  di  non  fcriuere  , 
pur  che  altro  tempo  fia  quello  poi  dello  fcriueretC  altro  quello  nel  qual  non 
firiuo.Ben'è  pero  che  qualunque  cofa/àràtale,  cheinfieme  habbìain  fe  po- 
tentìa d' alcun  attOtC  della priuatione  di  quell'atto , à qual  fi  voglia  predica- 
meato  che  à cotal'atto  appartenga  t bifogna  per  for^  che  determinato  % 
e finito  tempo  fi  ricerchi  per  quell'atto , e determinato  tempo  parimente 
per  la  priuation  dejfo  » come  ( per  ejfempio)  nel  predicamento  delia  foSìan.* 
tiafe  ben  Cornelio  ha  infieme  potentia  di  conferuarfi  tale  in  fofianxat  qual 
egli  fiate  parimente  di  priuarfi  della  forma  fuatC  non  efler  pià  tale  tè  necejfa- 
ria  nondimeno  che  cofi  il  tempo  nel ^ual egli  hard  in  fe  Catto  che' l tien  in 
ejferetcome  quello  in  cui  perduto  faro,  taP atto t fia  tempo  finito  ,eda  qualche 
termine  determinato . Medefinamente  nel  predicamento  della  qualità  pren- 
dendo ejfempio  t quantunque  Cornelio  habbia  infieme potentùxte  ifejfer  ja- 
no  tedi  non  efferei  d'ejiere  caldo  je  di  non  ejfereye  di  fimili  altre  qualitàinon 
dimeno  detemùnato  tempo  è fòrga  che  fi  ricerchi  cojfi  all’atto  della  Janitàf 
tome alkpriu^Jtian diquellote allatto dellacalde^^ t come  alla  priuatione 
parimente , e'I  fimil  degli  altri  atti  che  denotano  qualità  > fi  deue  dire . 
predicamento  ancora  del fiere , e del  luogOtharà  {per  ejlempio)  Cornelio  po- 
tentia infieme  ifi  leggere  t e di  non  leggerei  d'ejier  in  filmate  di  non  yi  efieret 
ma  il  tempo  cofi  dell'yna  di  quelli  atti  > come  dell' altero  * & cefi  deltyna  di 
quelle  prìuatìonitcome  delCaltra,è  fòrga  che  finita  fiate  da  qualche  termir^ 
fi  còmprenda.Et  il  fimile per  tutti  li predicamenti  difeorrendo  > dohbiam  dir 
in  fomma,che  ogni  volta  che  alcun  foggetto  fi  troueràt  che  habbia  infieme  po- 
tentia ad  alcun  attOtC  alla  priuatione  di  quello  , haràbifogno  cofi  per  l'atro  % 
come  per  la  priuatione, di  tempo  determinato,  e diilinta  in  modotcbefia  pur 
lunga  quanto  fiy  agita , forga  è che  qualche  termine  la  finìfea . Tercioche  fè 
UtetnpQ  cofi  delféUto  come  della  priuatione  non  hauejfe  termin  determina- 
to fin  maniera  che  quanto  fi  yogUa  che  [offe  il  tempo , pot^e  prender  fi  mag- 
^reancora(nè altro  vuoi  quejlo  dire  fe  non  che  infinito  effer poteJfe')ne  fe- 
guiria  cheyno  Slejfo  foggetto  in  ynmedefmo  tempo  potere  joSlenerPaltru 
éUa  priuatione  di  queliotilche  habbìam  detto  nel  principio  di  quello  capitola 
effer  impojfibile , e per  fè  Hejfa  ancora  quella  impoffibilità  fi  manifelia . Et 
' gcciocbemeglioficonofca  come  ne  feguifee  quejlo  ìncanuenìente ,e che  m 
fommayna  liejia  cofa  non  può  infieme  hauer  potentia  d’ejier  infinito  tempa 
fatti  U prùuuun  di  queUotCom’àdireejfer  fempre,edifempreinejfere^ 

domm 
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notare  Yna  ^gola  logicaUtchenoi  nel  nofìro  inilrumento  della  fila* 
Jbfiahabbiamo  dichiaratole  al prefente  breuemente  replicar emo: Et  h queììa» 
che  come  dal  aero  non  può  nafcere  il/àl/btcofi  dafentplice  fhlfitàtnon  può  fem 
plice  ìmpoffibilitd  deriuar parimente.'Per  la  cui intelligentia,dobl^iam  breue^ 
mente  replicando  quello  che  fi  h trattato  nef  detto  inSirumento  ^ auuertìre, 
che  quantunque  fitilogi-gando  pofia  accafcare  che  con  premejje  fidfe  fi  conclu- 
da conclufion' vera, non  per  virtù  propria  di  tal  premeffe , ma  per  accidente: 
nondinuno  non  può  auuenir  già  per  modo  alcuno  che  dapremefie  vere  fi  con- 
eluda  il  fiUfo  fillogìfinOiCom'io  di  tutto  quello  ho  afiegnatalavera  e radicai 
ragione  nell  allegato  inftrumento.7{on può  dunque  nafeer  per  qual fi  voglia 
buona  forma  difiUogifmo,conclufion  chefia  più  nemica  al  vero , che  fi  fien  le 
premeffe.Eperche le propofitionifempUcementefklfèifon manco alvero  ne- 
miche che  queUe  che  femplicemente  mpojfibil  fono  ; ne  fegue  che  quelle  da 
quelle  non  fipoffin  concluder  per  fiUogifmo.Ter /alfa  femplicemete  intend  io 
quella propofitione,  che  /blamente  s'oppone  all’ e/i er  della  cofa,  altrimenti 
proferendo  di  quello  che  ricerca  la  cofa /le/ia,ma  la  (emplicemente  impo/Jibi- 
Ir  è quella,che  non  foloall’e//èr  della  co/a,ma  ancora  alla  potentia  di  quella 
s'oppone,e/i  nemica.Se(per  e/fempio)fedendo  Cornelio  io  dice/fi  ch'egli cann 
nqjfe,altro  che  puro,efemplice/àtfo  non  direhperochefe  ben  Cornelio  nbn  ca 
mina,quando  io  affermo  ch'egli  camini;tuttauia potentia  hauend'egU  da 
minare,non  vengo  à dir  fùlfità  di  cofa  che  non  fia  poffibile . Doue  che  /è  per  il 
contrario  io  diceffich‘eglivolaffe,non  fùlfità  femplice  faria  quella  di  cotal 
propofitione,mafemplicemente  impoffibile  opponendofi  il  volare  non  falò  al-  . 
la  cofa  Sleffa,non  volend'egli,ma  alla  potehtia  di  quella  ancora,  non  potendo 
egli  volare  per  alcun  modo.  Ecco  dunque  come  più  nemica  del  vero  fia  !a  fem 
plice  impo/fibilità,chelapurafilfità,econfegHentemente  non  può  da  que/ìa 
nafeer  quella  per  la  detta  fitgical  regola  che  ne  sforga  à non  poter  trouarfi 
maggior  fùl/ìtà  nella  conclufione,che  fi  truoua  nette  prenu/ìe . Dico  adunque 
fondandomi  in  detta  regola,che  fe  vna  cofa  ^ìeffahaue/ie  infieme  potentia 
d'e/i ere,non  in  tempo  alcuno  determinato,ma  in  tempo  infinito,e fen'ga  termi 
ue;e  parimente  potentia  di  non  effere  in  infinito  tempo’,cioè  ( per  breuemente- 
dire)di  efferfempre,edifempre  non  e/iere:ne/eguiria,  che  in  vno  Sleffo  tem- 
po attualmente  fofie,e  non  foffe:co/à,come  per  fe  tìe/ia  fi  manifeiìa,inconue- 
nientiffma.Etcbetalefconueneuolexg^nefeguiffe.àque/lo  fipuò  conofeere, 
che  fe  fupporremoC come  vuol  tauuerfario)vna  cofa  tale,certo  è che  per  ba- 
tter ella  potentia  dt effer  fempre,farà  for^,accioche  tal  potentia  non  fia  va- 
na,che  nifftmaparte  dì  tetnpo  fi  truout,nellaquale  attualmente  non  fia.  Tcr- 
cioche  ogni  piccola  parte  di  tempo  eh' e Ila  non  foffe, non  potrebbepiù  effetto 
bauer  quella  potentia  eh' ella  tiene  d effer  fempre,  e confeguentemente  faria 
yana  cotal potentia:ilche nonèdadhre.Eper  que/lo  bifognarà > che  hauenda 
; cotal 
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totat  cofa  potentìa  (Teffer  femprr^n  nefjun  tempo  manchi  dì  effere^ma  fèmpré 
,fìa  attualmente  Eperchcfifuppone  dall' auuerfarìo  che  non  foCella  habbÌM 
potentìa  d' ejfèr  fempre,ma  ancora  di femprc  non  ejjere  : fe  fupporremo  bora 
noitche  tal  potentìa  fi  riduca  in  atto{laijual  noflra  fuppofìtioneydato  che/bp- 
fe  fai  fa, non  faria  nondimeno  ìmpojJibìle,per  le  potentie  fempre  quato  ad  effe» 
fe  impedite  non  fono,ridurfi  negli  atti  loro: fi  come  battendo  Cornelio  poten^ 
tia  di  caminare,dato  che  non  caminando/upponejjimo  che  eì  caminaffe,  (ària 
$alfuppofttiónpojfib'tle,quantunquefalfa)nefcguiràche  attualmente  quella 
cofanon  fia  per  infinito  tempo.Et  hauendo  noi  giàmoHrato , effer  forxa  che 
. ella  fia  fempre,per  hauer'efia  potentìa  À queiìo:ne  fegue  di  necefjità,cheinfie~ 
me  attualmente  fia  fempre, e fempre  non  fia:ilche  efj'endo  non  folamente  fal- 
fo,ma  impof}tbile,e  perqtteHo  non  potendo  nafcere  da  fuppofttionfalfa  epof 
ftbile\ne  fegue  che  non  dalia  noflra pofjìbil  fuppofìtione,che  facciamo  in  ridur 

Duella  potentìa  all’ atto  fuo,pofia  Tiafcere;ma  dalla  fappofitione  dell’ auerfario 
fòr^a  che  derìuieconfeguentemente  è necefjkrio  che  non  fol  fai  fa;  ma  intpof 
fibilfia  tal  fua  fuppofìtione,per  laquale  fupponeua  e^,che  'una  cofa  fiefia  pof 
fa  infìeme  hauer  potentìa  d’ effer  fempre,e  di  fempre  non  effere.  Concluder  dun 
que  potiamo  effer  vera  la  determination  nofira,che  da  principio  di  quello  cor 
pitoio  babbiam  fatta: cioè  che  vna  cofa  flefla  non  pofìa  hauer  infìeme  poten^ 
tia  d effer, e é non  efiere per  infinito  tenq>o:cioè potentìa  di  efier  fempre  e di 
'fempre  non  effere. 

Che ficomcl’cflcr generabile, con  l’efler  corrottibilc  fi  conuerte 
/cambieuolmcntejCofil’ciTeringenerabilc  con  reflerc  incor- 
rottibile,  & per  confeguenza  non  é ficura  Popinion  di 
Platone, il  quale  generato  e incorrottibile  pofe 
il  Mondo.  Cap.  XXII. 

quello  che  fiè  detto , fi  vede  chiaramente  che  quelle  cofe 
che  fon  fempre , non  poffan  fempre  non  efiere  : fi  come  parù 
mente  fi  può  quella  cofa  confermare  per  quel  che  fi  è dichia- 
rato nel  noHro  inShrumento  della  filofofia,douefa  fatto  pale^ 
fe,che  duepropofitioni,tra  di  loro  contrarie, come  fono  l’vni 
.uerfàleaffermatiua,el’vniuerfalnegatiua,dellequali  tvna  t^erma,el' altra  nie 
ga  vnìuerfalmenteiquantunque  in  qualche  materia poffim  infìeme  effer  falfi, 
come  dicendo  che  ogni  huomo  fia  fano,e  nefiun'huomo  fia  fano  ; nondimeno 
accader  non  può  mai  che  infreme  vere  fi  ritruouino:in  modo  che  fi  l’vna  farà 
verafor^a  è che  fiafalfal'altra.Laonde  offendo  quelle  due  modali  propofi- 
tioni,effer  fempre  alcuna  cofa,e  fempre  non  efier  quella,tra  di  loro  contrariet 
come  quelle ffvna  delle  quali  afferma  l’ effer  di  quella  eofa^etaisra  lo  niega  na 

per 
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ìfuaUhetmpo^mAptr  ogmimpiirniuerfalmente if$  cóme  ntlirattat» 
delle propofitìoni  modali  habbiam  detto  : ne  Jègue  che  infieme  yete  le  dette 
due  prepofitioni  non  poffino  ejfere . Et  efiendo  vero  che  alcuna  cofa  fta  fem~  • 
fre  » cioè  per  ogni  tempo , non  potrà  ella  fempre  non  ejjère . Ze  propofnioni 
éoturadktorie bantalproprietàtche  in  eual  fi  voglia  materia  occorrer  non 
può  che  infieme  ambedue  fien  vere , è fieno  fidfe  ; ma  dividendo  effe  il  fnlfi), 

^ il  vero  forxpiche  alla  verità  dell'vna , la  fiilfità  dell’altra  s'-opponga: 
me fegue  che  quella  cofa  chefèmprefia , non  poffa  non  fempreeffere  ; cioè  per 
gualche temponon effere.Terciocbe contradittorie fono  quetle  due  modali 
fropofitioni . alcuna  cofa  vnìuerfalmente  per  orni  tempo  « cioè  fempre teffe» 
re  : & non  per  ogm  tempo  » cioè  non  fempre  y e ffercyche  tanto  mportayquan- 
to  particolarmente  per  qualche  parte  di  tempo  non  efiere.  Hor  perche  noi 
babbiam  difopra  deferitto  > la  cofa  corrottibile  efjèr  quella , laqual  dopo  teff 
fer  fuoypuò  non  effer  à qualche  tempo  ; ne  fegue  (come  ogn‘vnvede)peril  di 
feorfo  dffopra  fiittOycbe  quella  cofa  che  fempre  fiayUon  poffa  effer  corrottibi- 
le : & per  il  contrario  quella  che  fia corrottibile , non  ùoffa fempre  effere.  Et 
ilmedefino  della  cofa  generabile  ( come  ogn’vn  per  fe  fleffo  può  dedurre) 
fi  può  vedere , perche  effendo  già  determinato  che  per  generabile  intendia- 
mo quella  cofa , che  innauTf  ch’ella  fia , & qualche  tempo  non  è fiata  ; ne  fè- 
gfteychenon  potendo  quella  cofa^  che  fempre  fia  y giamai  non  efier  per  quan- 
to fivogUa  tempo  yuon  potrà  parimente  effer  generabile  y poi  che  fe  quello 
[offe  » à qualche  tempo  le  bifognaria  non  efftre . altrimenti  accomodar  non 
fi  può  il  difeorfo  fkttoyà  quelle  cofe  che  fempre  non  fono  ymofir andò  y eh’ efien- 
do tali  y non  potranno  effer  nègenerabili  y nè  corrottibili . Tercioche  primie- 
tamente  quelle  cofè  che  fempre  non  fono  » non  han  potentia  d effer  fempre  : 
tonciofiachefèqudiofoffe , e tal  potentia fi  fupponeffein  attoylaqualfuppo- 
fition  data  che  fidfa  fitfiey  impoffibile  nondimeno  non  faria  ; poi  che  per  iau  - 
merfario  fifuppone  che  fempre  effer  poffa  quello  y che  attualmente  fempre  . 
non  è y ne  fèguirà  che  quella  medefmacofà  che  fempre  non  è,  fofie  mfìeme- 
mente  in  atto  fempre  :ilcheeffèndo  impoffibile  y&  non  potendo  nafeer  dal 
fiippoflonoSiropoffibileyper  ilquale  riduceuamo  quella  potentia  in  attofè 
fòr:^acbe  ruffe»  dal fuppofìo  deltauuerfario  ; per  confèguentia  fia  impof- 

fibile  quello  che  e^  afferma  : doè  quello  » che  habbia  potentia  di  fempre 
effère  quello  , che  fanpre  non  è.  Et p'er  quello  appar  vero  y che  quella 
gofa  che  fempre  non  farà , fempre  parimente  non  potrà  effere^  Et  que^ 
fio  medefmamente  confermar  fi  può  ancora  per,  la  for%a , che  hanno  le 
fropofitioni  contrarie  di  non  poter  infieme  verificarfi.  Tormente  adunm 
que  efiendo  contrarie  quelle  due  modali  propofitioni  vniuerfaU  , alcuna 
cofa  fempre  non  effere  y<!r  efier  fempre  ycome  difopra  habbiam  detto  y è ne- 
f^wrio  che  fe  ptrà^ero  cb'alcunacofa finire  min  fia'y  non  poffa  effer  vero 

^arte  //.  ‘ H ch’eU» 
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th'eUaJiafempre . It perche  le  contradittionì parimente  debbano  tra  di 
rodiuiderUvero  i&Ufklfo,nhinfìemedeW-pno  , cir  delT altro  panicipar 
pollano  : & offendo  queSìe  due  modali propofitioni,  alcuna  cofa  vnìuerjab- 
mente  per  ogni  tempo , cioè  fempre  non  effere  non  fempre  non  effere,  cioè 

particolarmente  effere  à qualche  tempo , contradittorie  tra  di  loro  :fà  di  m 'e 
fiìerì  che  fe  far  arerò  che  alcuna  cofa  fempre  non  fia,fklfo  fia  che  non  fem- 
pre non  fiat  cioè  che  in  qualche  tempo  fia.  H or  per  le  defcrittioni  che  difo- 
pragiàfifonfàtte  della  cofa  generabile,  & della  corrottibile,àciafchedu- 
nadellequali  s'appartiene  à qualche  tempo  l effere  ialtrna  cioè  dopo  il  non 
efiere , & alTaltra  innanzi  al  non  effere  : nefegue  ( come  ogn'rn  rede  ) che 
snella  cofa  che  fempre  non  farà , non  potrà  effere , ò generabile,  ò corrottibh* 
ls:& efiendo  tale , non  effere  non  potrà  fempre:  concluder  dunque  fin  qui  po- 
tiamo, che  tanto  quella  cofa,  che  fia  fempre,  quanto  quella  che  fempre  non 
fia  , non  può  generabile, ò corrottibile  Himarfi  mai.  Et  per  il  contrario  cioche 
àgeneratione,òà  corrottionefifottopone,nonpuò  òefier fempre ò fempre 
non  effere  in  alcun  modo.  Hor  pervenire  al  fine  dell'intention  noSira  in  que- 
lla materia , ch'è  difkrpalefe  che  niffuna  cofa  generabile  fia  'mcorrottxbìle^ 
nè  corrottibile  ingenerabile  ; -pogUo  che  per  quello  che  s'è  fin  qui  detto  reg- 
giamo bora  primieramente  come  Cefih  generabile  con  tefier  corrottibile 
in  modo  fi  conuerte , che  non  può  trouàrfi  tvnó,  doue  l'altro  non  fi  ritroui. 
£t  perche  meglio  &pik  ageuolmentefi  demofiri  queHa  cofa , farà  ben  fitto, 
thè  conladefcrittione  della  feguente  figura  procediamo.  Sia  dunque  rna 


QueUacofa  per  ogni 
tempo  ( cioè  fempre) 
non  è.  i 

' . I 


i^e/la  cofa  non  pe^ 
ogni  tempo  ( cioè  non 
■ fempre  ) è ; che  tanto 
importa  quanto  que^ 
fiaxofa  à qualche  tmu 
po  bifogna  che  nH  fio, 

figura  quadrangulare,  come  àdhre.  .ABDC.  con  le  fise  linee  diametrali. 
%4C,ér  BD.  & tte'dueangoli lateroli^comeàdirein^si,  & B,  fienopofit 
• - . ..  A,  ..  queÙe 


QueSia  cofa  pn  ogni 
tempo{cioèfempre)è. 


Uueila  cofa  non  per 
ogni  tempo)  cioè  non 
fen^re)noa  è:  chetan 
to  importa  quanto, 
quella  cofa  à qualche 
tempo  bifojrna  che  fio. 
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^JledHe  modali  propofttioni  tra  di  loro  contrarie  . ìluefiacofà  in  ogni 
tempo  t cioè  ferrare  )i  : & queSiacofa  in  ogni  tempo  ( cioè  fempre  ) non 
è . LeqitaU  due  propofitioni  in  modo  fieno  fituate,  che  la  prima  habbia  luo- 
go nell' angolo.  w<.  la  feconda  neW  angolo.  B.  hor  queSie  propofitioni^^ 

efiendo  contrarie  tnon  pojfano  infieme  verificarfi  mai , "Prendiamo  di  poi 
U propofitione  contradittoria  di  quella  che  Sìa  poSìain  .A.  laqual  farà. 
ffiteSia  cofa  non  in  ogni  tempo  ( cioè  non  fempre  ) è : laqual  tanto  htrporta , 
quanto  à dire;  SlueSìa  cofa  à qualche  tempo  è . Et  non  è dubbio  che  cotal 
propofitione  contradittoriamente  s oppone  à quella  pofla  in . .A.  perdo- 
che  la  eontradittionedell'-nniuerralitàd' ogni  tempo  y che  ft  troni  con  l'èjfer 
i alcuna  cofa , non  è altro , che  la  negatione  di  quella  rniuerfalità  : che  tanto 
yale  quanto  l'aprmatione  particolare  di  qualche  tempo  t che  col  non  effer 
fia  c^giunta  di  quella  cofa  . Di  maniera  che  del  fempre  efiere , -pera  con- 
tradittione /bada intendere  il  non  fempre  efiere»  che  tanto  importa»  quan^ 
to  il  nonefj'ere  à qualche  tempo . Sia  dunque  queSìa  propofitione  contrae 
dittoria  detta  , neW angolo  . C.  collocata  . Et  nell'angolo  finalmente.  D. 
panghifi  la  contradittoria  di  quella  deU  angolo.  B.  laqual  bi fama  che  fia 
questa , cioè  : Sìjtefla  cofa  non  in  ogni  tempo  ( cioè  non  fempre)  non  è » che 
tanto  Pale,  quanto  à dire  : Sluefla  cofaà  qualche  tempo  è . Teroche  la  con- 
tradittione  deU'vniuerfalità  d'ogni  tempo», che  fia  col  non  effered' alcuna 
eofatnon  è altro  che  la  negatione  di  quella  pniuerfalità  che  tanto  impor- 
ta , quanto  taffermation  particolare  di  qualche  tempo  che  con  l’ejfer  fi 
congtunga  di  quella  cofa  . Del  fempre  non  effer  dunque  » contradittoria 
è il  non  fenqtre  non  ejfere  » che  tanto  rate»  quanto  l' effer  à qualche  tempo. 
Et  quanto  s'è  detto  dalla  contrarietà  tra  le  propofitioni  pofie  in.  .A.  & B. 
fìr  deUa  contradittione  trale  propofitioni  pofiein.A.  dr  C.  & tra  quelle 
pqfie  in.  B.  (ir  D.  dr  della  modulità  loro  » più  apertamente  » df, am- 
piamente fi  può  conofcere  per  quello  che  s'h  trattato  nelnoSlro  inftrumen- 
to  della  filofofia;  ilquale  in  queSìi  libri  » come  gjà  letto  » dr  intefo  s'ha  dd 
fup porre.  Hor  tornando  alla  figura  noftra  defcritta»  habbiamo  daconfide- 
rare»che  lepropofitionLA.&  B.quantunque»  come  contrarie  che  fono  » non 
poJfiHo  in  yna  medefma  cofa  infieme  verificar  fi  : pofiano  tuttauia  in  vna  me- 
defina moSbarfifiilfe  : come(per  eJfempio)queSìi  due  contrarij»  l'effer  fano , 
& l'effer  infermo  , quantunque  veramente  in  yno  fieffo  foggetto  non  poffina 
tr.ouarfitnfieme  » non  potendo  effer  alcuna  cofa  fona  » dr  inferma  in  vn  me- 
defmo  tempo  i nondimeno  bene  infiememented'vtto  fieflo  foggetto  negar  fi  . 
pofiano.  Conciofia  che  molte  cofe fono»  che  nè  fané»  nè  inferme  chiamar  fi 
deuonotfì  come  <f  vna  pietra»o  dvnmetallo  »ò  altra  fimil  cofa  fi  può  vedere  • 
Tm  dunque  vna  cofa Sleffa  da  fe  veramente  (cacciare  cofi  la  fanità»  come  ■ 
Uìnfirmtàtd/ per  qu^fUragioHcfipuà  dir  che  mmeT^  trai  fono»  & fin- 
ii i férmo 
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fermo  prìtroui;  non  per  ria  di  mefchiamento  & partieipationedeglteffrè 
mi  fuoi  i fecondo  che  rn  colore  ft  fitole  cbiamar  w«rw  trai  bianco , e’I  ne» 
grò  : ma  per  r ia  di  negatione  d'ejji  efiremi  j negandop  di  lei  eoji  tmo  come 
l altro,  poi  che  nè  fona , nè  inferma  può  ejfere  in  alcun  modo  . -T^el  medefmo 
viodotìimar  ft  deue  cìf  egli  auuenga  delle  contrarie  propofitìoni  da  noi  po- 
lle nella  de  feruta  figura  in.  .4.  iìr  in. B.tralequali  potremo  dire  ebein  me- 
fitrouìqueUacoJa,  di  cui  nè  l‘rna,nè  l'altra  fi  può  rerìficare . Toniam 
dunque  che.E:fia  quella  cofalaqual.non  potendo  non  fkmpte  effere ,ni  fem- 
prc  non  efiere , fia  quafi  in  me:^  poSia  tra  di  loro,talmente  che  nella  propo- 
fttione  coUocatain  .A. nè  la  collocata  in  B.conuenirelepoffa . In  queilocoTo 
certa  cofa  farà  che  del  medefmo.  E.bifognaràcheftrerifichico/ila  propofi- 
tionepoHa  in . C.come  quella  poSìa  in . D.  pereioebe  fe ad.E.  non  conuieneU 
propo/ìtìone pofa  in . cioè  il  fempre  e(fere,U  propofitìone ptHain  C.con 

tradittor.a  della  polla  in.  .A.  Jàrànecefiario  che  le  couuenga  perla  regola 
della  contradittione  > dellequali  l'rnohforgacheàqualfi  raglia  cofa  con-^ 
uenga  fempre.  Sarà  dunquerero  chr.  E.  fianon  fempre  cioè  alcuna  rotta 
ttonfìa.  Et  per  la  medejma  ragione  non  le  conuenendolà  propofitione . 
cioè  il  fempre  non  ejfere:  faràdimeiìieri  che  la  contradittoria  intefaper  » 
D.le  conuenga  , ó“  confeguentemente  farà  rero  che . E.  non  fia  non  fempre  t 
cioè  alcuna  rolta  fia . La  medejma.  E.  adunque»per  non  poter  riceuere  in  fè 
nè..A.tìb.  B.  cioè  nè  l ejjèr  fempre , nè  il  non  efier  fempre  ,rerrà per  necefjttà 
àfoflenere  infieme,con  rerìtàle  duepropofitìonipofle  in  .C&D:  in  manie- 
ra cìte  potrà  per  qualcìye  tempo  efiere  per  qualche  tempo  non  ejfere . EP 

per  queìlo  fi  rsde  chiaramente  che  di  qualunque  cefi  fifidfificaranno  le  prò-* 
pofitionipoHe  in  ..A.&JL  in  quellafiejfa  cofa  con  rerità  le  propofitìoni  col 
locate  in  €.& D.infieme  eonuerranno.H  ora  applicando  queSìo  à propofita 
nojbroyperche  quella  cofa  ch'è  corrottibile , può  fecondo  che  t’haòùiamo  de- 
fcritia  non  effer,  dopfo  ch'elT  è Slata  per  qualche  tempOy  in  maniera  che  rie 
neadinchìuder  tempo  d' efiere,  etereo  dinon  ejfere ;-ne  fegueebein  lei  fi 
fùlfifichi  cofi  la  propofitione  pojia  in  A.  che  pone  l'ejfer  fempre, come  la  prcr 
pofitione  fituata  in  B.che pone  H fempre  non  ejftre:&  confeguentemente  i» 
tfia  rerificforannofi  le  due  propojttiom  collocate  in  C.  e talmente  che  per 
^fulche  tempo  farà,&  per  quale  he  tempo  non  farà . 7^n  altrimenti  dijcor- 
rendo  della  cofa  generabile  , perche  perla  de fcrìttion  danai  datale , ha  dò 
bauer  di nuouo  l efier fuo,doppo  cljrnonfiaSiaìafcrquaUhctempo  ;in  guU 
fi  che,e  tempo  di  non  ejfere,e  tempo  d' ejfer  inchiudrndo  in  natura  fua,  farà 
necejfarioyche  Jnlfififondofi  in  lei  ambedue  le  propofitìoni  poSìe  ’in  A.  & Bi 
tir  confeguentemente  fi  rcrifichino  infieme  in  ejjate  propofitìoni  fituate  ire 
C,  & D.  Lequali  rerificandofi  parimente  nella  cofa  corrottibile  , fecon- 
do  che  chiaramente babbiamoredutOy  ci  sfirt^o  dunque àconfejjàre  c'a9 
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' héffèr  generabile  concorra  in  moàoconteffercorrouibile,  che  conuerttn* 
^ofi infiemC’fia  for^achedoue  fi  trotta  tvno  » t altro  fia poHo  ancora.Hah- 
hiam  fin qtùredmto che lanatnra generabile ,& la  corrottibile»  inmaniera 
{i  fognano  fwaCaltra , che  in  qual  fiyogiiacofa , che  queSlafia  » rintouer/e^ 

. ne  non  fi  pofia  quella . ^fla  bora  per  poter  concludere  la  principale  ìnten^ 
lionnoftrainquefiamateriarcheperlafcambieuoleconuerfione  che  s*è  ^ 
■prouato  trouarfitra  la  cofa generabile  & la  corrottibile t dichiariamo  che 
parimente  fi  Uroua  conuertibil  fcambieuolmente  quella  copt , ch'h  ingenera- 
éile»  con  quella-chefia  incorrottibile  : eli  mamera  che  cofa  non  fard  mai  che 
ftaprùtadigenerenionej  taquale  parimente  non  fia  Ubera  da  corrottione, 
i.aqual  cofotaccìoche  appaia  chiaramente  > ci  dobbiamo  ricordare  ttvna  re^ 
goU  logicale  dichiarata  da  noi  altrouct  laqual  vuole  ch'offri  volta  che  faran 
quattro  terminifdeiquaU  li  due  primi  fieno  di  quefia  condi  tione  tra  di  loro  > 
che  non  potendo  infieme  trouarfi  in  alcuna  cofa , d qualunque  cofa  conuen- 
ga  tvno , fiafort^  che  non  conuenga  t doro  i & per  il  contrario  non  le  con^ 
nenendo  queflct^bia  per  neceffitd  conuenhrle  quello:  .&  gli  altri  due  fecon- 
di termini  fieno  parimente  della  medefina  conditione  tra  di  loro:  ne  feffà- 
ed per  neceffitd , che  fe  l’vno  de  i primi  con  l'vno  de  i fecondi  fard  conutrti- 
éile  t quei  due  chereQano  « faranno  aacora per  for%ataU . Come  auuenir  ue- 
deraffi feifer  effempio)prenderemo  queBi  quattro  termini,difcorfiuo,tlr  non  • 
d^corfiuo^  rifibile»  dr  non  rifibile . Deiquali  certo  è che^ofi  U due  primi , co- 
enei  due  fecondi  fontaUtradiloro^chedoue  fitroua  tvnosfaltro  iudctm 
modo  non  può  trouarfi  : drperil  contrario  doue  nonh  tvnotbifoffia  chetal- 
tro  fiateffendo  qual  fi  vogfia  cofa  o difcorfiua^  ò non  difcorfiua  > & parimen- 
te ò rifibile  ò non  rifibile. Hor  veder  potiamo  nel  cafo  detto  jcbe  per  effer  tvn 
de  i primi  due  tentóni conuertibile  t con  l'vno  de  i fecondi , poi  che  cofa  non 
può  effer difcorfiuatche non fiarifibile^rifìbilc  che  difcorfiua  nonfia;  ne 
fegue  che  gli  altri  due  termini  che  restano,  cioè  non  difcorfiuo , eìrmnrifi^ 
èUe  debbino  conuertirfi  tra  di  loro, come  per  feSìefii  appare  che  fi  conuer- 

tano  > poiché  qualunque  co- 
> fanon  è rifibile,  è foniche 

decorrer  non  poffa  ancorai 
tà  rider  parirttente  potrà 
quella  cofa  che  non  difcor- 
re  : Sari  dunque  infiUibU- 
mente  vera  la  detta  regola , 
la  verità  dellaquale  fe  ben 
appartiene  al  logico  di  di- 
chiarare tuttauia  per  mag- 
. pore  abbondantia  , farà 
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iene  di  non  lafciar  di  breuemente  in  queSìo  luogo  palefar  la  fua  reritÀ . D/- 
^onghin fi  dunque  per  più  fucile  intelligentia  di  quefia  cofa  t quattro  termi- 
ni  inquefla  figura  qùadranjgulare  intefa  per  le  quattro  lettere.  ^ BDC.  del 
lequali fieno . .A.  D.  tali,chc  diuidendo  il  rero  & il  falfo , in  qual  fi  voglia 
cofa  s'habb  'ta  da  ritrouare  di  necejfità  ò t vuo^ò  [altro  y&non  ambedue  in- 
fiememente  : & nella  medefma  conditione  ancora  fieno  gli  altri  due  fecon- 
di termini.  B.  C.in  modo  che  infiememente  trouar  non  fi  pcjfino  in  cofa  alcu~ 
na,^  per  necejfità  in  qual  fi  voglia  cofa  ò tvno  fi  troui  ò [altro . ^pprejìa 
à qitefìo  fia  [vno  de  i primi  termini.  .A.  D.  conuertibile  in  modo  con  vno  dei 
jecondi.  C.  B.  come  à dire.  D.  con.  C.che  in  cofa  alcuna  non  pojfa  [vno  efiere 
c he  [altro  non  fia  : dico  che  [landò  il  cafo  in  queflaguifa  farà  di  mejìieri  che 
gli  altri  due  termini  che  reflano,  cioè . & B.parimente  fieno  conuertibili 

tra  di  loro, in  modo  che  douunque  farà  [ vno  trouarajfi  [altro . Terciocbe  fe 
vorrà  dire  [auuerfario  che  douefia..A,non  fia.  B.  adunque  in  vece  di.  B.  vi 
farà.  C.  per  la  conditione  fappoHa  tra,  B.  & C.  laqual  confiiie  in  [ìar  [vno 
doue  [altro  non  fi  ritroui.E.  perche  per  leconditionipofle,douefarà.C.  bifor 
gna  che fia.  D.fupponendo  noi.  C.  D.conuertibili  : ne  jègue  che  doue  farà . ,A. 
farà.  D.ilche  è bnpojfibile  per  la  fuppofitione  già  fatta  che . ,A.  D.  in  modo  di 
uidino  il  vero  & il  fhljo,  che  infitme  [lar  non  pojfino  in  cofa  alcuna . 7{ajce 
quefia  inconuencuole^t^^a  dal  volen[ auuerfario  che.  E.  non  fia  doue  . ,A.  fi 
troua:&  per  confeguentia  farà  for%a  che  ouunque  fia poilo . ,A.  deggia  anco 
ra.B.ritrouarfi.T^n  altrimenti  fi  potrà  difcorrere  c^e  douunque  farà.B.fk’f 
ràdi  meflieri  che  fi  troui.  ,A.  perciochefe  queflo  negar  à l auuerfario  farà 
fonato  di  confeffare  che  in  vece  di.,A.vi fi  troui.  D.  per  la  conditione  poiìu 
tra.,A.& D.trouandofi.D.con.B.bìfognaràcheper  la  fuppofìaconiiertibi- 
litàtra.D.C.  vi  fi  troui  ancora . C. cofa  al  tutto  non  conueneuole , hauendo 
noigiàfuppofìo  che  B.&  C.nonpofìano  in  cofa  alcuna  trouarfi  infieme . Et 
perche  quefia  impoffibilità  con clufa,d' altronde  non  nafte,  che  daU  hauer  ne- 
gato [atiuer farlo  che<\  ,A.  non  fi  troui  con.  B.  ne  fegue  che  douunque.  B.  fia . 
Zd.  medefma^ente  congiuffierajfi . EX  hauendo  già  poco  difopra  dimofirató 
che  doue. AMa  po[io,hada  trouarfi.  B.fi  viene  à poter  concludere  infieme, 
chefcambieuolmenteconùertendofi.  A.  & B.  l'vn  con  [altro  [la  congiunto 
fempre-i  Ter  laqual  cofa  fenoi  la  detta  dimofiratione  fitta  in  caratteri  di 
alfabeto,  come  in  termini  generabili,  applicaremo  alla  materia  nofira  par- 
ticolare ìtrouaremo  che  [ingenerabile  O"  [incorrottibile  ( ò vogliamo  dire  il 
non  generabile  & il  non  corrottibilé)fcambieuolmente  conuertiranfi  . To- 
niamo dunque  in  vna  figura  quadrilatera  fintile  alla  precedente , nel  luogo 
di . Aàngenerabile , & doue  e posto.  B poniamo  incorrottibile . 7^1  luogo 
di.C.corrottibile  doue  finalmente  è polio.  D.pongafi  generabile , come 
tudla  defcritta  figura  fi  può  vedere.  Certo.)  chele  conditionif  che  [appone- 
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Marno  in.  T>.fi  trouanè 
in  quelli  due  termini  inge- 
ner abile  » e generabile,  per 
non  poter  efji  infieme  inai 
cuna  cofa  tiare , & in  qual 
fi  voglia  co/à  ; t^vna  d'effe 
effendo  necefiario  che  fi  ri~ 
troui.Tarimente  le  medef- 
n$e  condition  polle  tra  BC. 
fi  poffan  conofcere  in  que^ 
Hi  altri  fecoTuìi  termini,cor 
rombile  , & incorrotti- 
bile  , poiché  infieme  non 
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le 9 &conottibiU  ypokhe già  difbf^a  fu  Umgamente  demofìrato  che  tra  di 
loro  fi  eonuertano  fcambieuolmente . Le  medefme  conditioni  adunque  trai 
detti  quattro  termini  fi  rhrouano  : che  nei  quattro  caratteri  della  prece- 
dente figura  fifupponeuano . La  onde  bforga  che  fi  come  nella  demoShation 
de' caratteri  fu  demolir ato  che  .Ài.  & B.  necefiarìamente  tra  di  loro  fi  con- 
uertiuano  ; cofi  ancora  quelli  termini,  ingenerabile, &incorrottibile  fi  con- 
certino , & fifeguinol'vn  l altro . Et  confeguentemente  potrem  concludere, 
che  fi  come  qual  fi  voglia  cofa  generabile  farà  corrottibile , & ogni  cofa  cor- 
rottibile  fora  generabile:  cofi  ancora  ogni  cofa  ingenerabile  bijogna  chefita  in- 
corrottibile,& ogni  cofa  incorrottibile , ingenerabile , fecondo  che  in  quello 
Cap.fit  da  noi  propolio  di  demoHrare. 

D'aJtre  ragioni  pcrproua,&:  per  confcrmation  della  mede fma 
conclusone.  Cap.  XXIIL 

I jl  quel  che  s’è  detto  nel  precedente  Cap.  puh  efier  manìfeHo 
* quanto  singannin  coloro  che  cofa  alcuna  generabile  pongano 
incorrottibile , ò cofa  corrottibile  ingenerabile . Et  à quello  fi 
aggiugne  ancora  che  tutti  quelli  , che  cofi  ^limano , vengano 
fer  q uefio  d d^ruggere  alcune  verità, che  & per  il  fenfo,  & per  la  ragione  fi 
ntojiran  certe  in  filofòfia . Cofa  i che  deue  effer  molto  chiara  appreffo  i filofo- 
fi,&  da  noi  ne  i libri  noftri  precedenti , ey  in  quelli  che  feguiranno  affli  di-> 
chiarata , che  ogni  vera  attione  in  natura , & ogni patimento.ér  ognidura- 
Uottc  dell'effere , & delnon  efier  di  qual  fi  voglia  cofa , ha  di  tempo  bifogno^ 

Ha  fempre. 
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fempre.  Et  perche  in  due  foli  modi  fi  può  imaginare  il  tempo,  cioh  dettimi 
nato,òindeterminato,cÌ€Ìinfinito;ne  fegue  che  ò determinato , è infinito  p»* 
rimentedeue flmarfiH  tempo  che  al fiire,  tir  alpatire , dr  al  dùrabil  efiè* 
te  yb  non  efiere  di  qualunque  cofa  appartenga . Et  per  determinato  intender 
io  quel  temjm , che  da  ifuoi\termini  ita  comprefo  ; & quello  per  infinito',  che 
termini  alcuni  in  infinito  /ita  Stendendo.  Hor  cefi  fatta  terità  infaU 
Ubilbfor:^  (com’ho  detto)chedeftrutta  fra  da  qualunque  ponga  alcuna  co-* 
fi» generabile  fincorrottibHe:di  maniera  che  nè  infinito,  ni  determinato  fipo- 
tra  dire  il  tempo  dell' ejfer  di  quella. 'Perciochehauendo  H detto  tempo  ter* 
mine  da  quella  parte , donde  comincia  ade/ier  quella  tal  cofa  per  generatio* 
ne , non/r  può  infinito  chiamare . Et  parimente  mancando  eglidi  termine  dit 
quella  parte  doueincorrottibiU  fi  conferua  la  detta  cofa,  determinato  nord 
può  chiamarfi  : drconfeguentemente  nè  determinato , nè  infinito  cofi  fatt& 
tempo  potrà  Sìimarfi  ; cofa  al  tutto  impojfibile , & eontra  te  verità  dette  di 
fi>pra:la  medefma  deduttion  di  ragione  fi  può  fare  per  demoShrart  che  lo  Sìe/^ 
fa  inconuenientejeguiriadalporre  ingenerabile  alouna  cofa  ohe  corrottibil 
fiìffe , come  ciafehedunoper/e  medefmo può  dedurre . .Appie/fo  di  quello  ,/è 
alcuna  cofa  fofie  ingenita  , e!r  corrottibile  per  fua  natura , come  vuole  tau^ 
ner fario , certo  è,  che  per  ejfer  naturale  in  efia , tr  non  cafuale  la  potentia 
«he  tiene  alla  corrottione , non pià per  vno  iìiSlariìe  di  tempo  che  per  laltro 
fopotrà  verificar  di  lei  cptal potentia  : fi‘come(per  e/Jtmpio) per  ejfer  Cornea 
Ha  per  natura  corrottibile  yuon  pià  oggi  che  hieri,  ò in  qual  fi  voglia  tempo, 
ò-inShmte  dell' ejfer fuo , ma  in  tutto  il  tempo  che  il  fuo  ejfer  mijura,  fi  può 
ygualmente  dire,  che  in  ejfopotentìa  fi  troni  di  corrottione  in  modo  che  jrn- 
prementre  eh' egli  viue  y è verijfimo  il  dire  che  fia  corrottibile  .Tdìimen^. 
U adunane  fa  alcuna  cofa  non  generata  fitràfper  natura  corrottibile,  no» 
piò  per  Ivno  che  per  l altro  injlante , ma  per  tutto  il  tempo  dell' ejfer  fuo  har 
urà  ella  cotal  natura,^  cotal  potentia . Et  perche  nel  tempo  adietro,  dell  ejP- 
fer  di  quella  ejfendo  egli  infinito , per  ejfer  lèi  ingenetabile , fi  trouan  infinite 
parti  di  tempo , in  eiafcheduna  delkquali , ejfendo  ella  eorrottibil  per  natm, 
va,  tien  la  potentia  alla  corrottione , le  noi  fupporremo  che  cotal  potentis 
fòjìe  redatta' ad  atto  per  tutte  quelle  parti  del  detto  tempo  ( laqual  fuppofh- 
itone , data  chefojfa  jnlfa,non  è nondimeno  hnpojfibite,  potendofi  fempre  fen 
%a  impojfibilitàle potentie  fupporre  in  atto  )ne  feguhria  che  in  vn  medefmo- 
infante  di  tempo^tn':^ per  tutto  quell'infinito  tempo , ella  fofie,&  non  fojfe: 
iofaal  tut.o  i/npojfibile . Lacuiimpoffibiiità  non  potendo  nafeer  dalla  Jup* 
pofition  nofira , laqual  dato  che  fia  falfa  t nondimeno  è pojftb.le  ; bifogtia  dyt 
M^adall'opinione  dell  auuerfarioUa^ual  co/à  pone  non  generata  corrotti^ 
bil  per  fua  natura . yipn  altrimenti  jvpuò  dedurre  queSìa  medefma  ragione 
parimente  Qontta  di  chi  cofa  in^errtittibllc  infiejaemente  ponefae  generabile 
- ^ naturai- 
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iiàtutaimntè  > eom'ogn’vn  perfe  iieffò  che  io pìà  mi  dilunghi  in  que-» 

fio  j potrà  dedurre . Ma  dirà  forfè  alcuno  per  ifcampare  daW  argomento  no^ 
Siro  i che  per  queSló  può  alcuna  eofa  ejier generatale  non  fottopoSia  a corrot 
tìone  i pert  lochi  fe  benha  élla  in  fe  potentia  à non  ejfere  » tuttauia  ha  quel» 
r atto  del  non  ejfere , che  fu  innanzi  che  generata , e prodotta  fojìe , e confe» 
guentementeìnon  i necejiario  che  s'habbia  à redurre  in  atto  per  alcun' infianm 
te  del  tempo  che  dee  venire . ^ queSia  oggettione , per  ejfer  molto  leggiera, 
e fkcUe  ■»  eiàfcMuno  potrebbe  rejpondere  per  fe  medefmo , che  fi  come  la  po» 
tentiaprecedefetnpre  quel  proprio  attOiChe  la  riguardai  coft  parimente  non 
fi  può  dire  che  vna  cofafta  cofrottibile  per  la  potentia  che  habbia  di  quei 
non  eji ere  che  ò già paffato  i ma  dal  non  ejfere  che  può  feguire  ha  ella  da  mi» 
furar  fi.  Emaggiormente  perche  non  fi  potendo  concedere  contingentia  ver»> 
fèdi  quello  che  ògiàpafiato  per  inchiudere  ogni  cofa  pafiata  in  fe  Siabileg^ 
%^i&  necejjità } non  può  medefmamente  in  dietro  alcuna  potentia  riguarda» 
te  ; eperconfeguentia  ejfendo  corrot  libile  quella  cofa , che  ò generata  à fu» 
tkrononejierefllottopone.  TUtepià  altre  ragioni  fi  potrebbero  addurre 
per  confermatione  della  medejma  conclufione:  lequali  perche  potrebbono  à 
ehi  legge  ageuohnente  recar  e fhHi<tìOi  ùtfciarò  da  parte  : folamente  queiìa 
tltimaragione aggiugnertdo alle fopradette i laquale  più  da  principij  natu^ 
tali  e proprij  allamateria  di  cui  trattiamo  depende,  che  da  comuni,  e logica» 
li,  come  in  gran  parte  auuiene  delle  ragioni  di  f opra  fatte . Douiam  dunque 
fitpporrepercofa  certa  per  fin  che  nella  ter^  parte  di  quefia  nojlra  fiiofo» 
fui  la  demoHraremo  ; che  hauendo  di  mejìieri  la  vera  generatione  e corrotti^ 
ite  ,d  alter atione,  per  non  poter  fi  fenx^  qualche  mutatione  alteratiua  far 
quella  dififofitione  che  fi  ricerca  alle  cofe , prima  che  propriamente  fi  generi 
no,ò  fi corrompino,nefegue  che  qualunque  co'a  farà  propriamente  genera» 
bile  » e eorrottibUe, parimente  alterabile  Jlimar  fi  deggia.  E perche  ogni  ve» 
raalteration  altrimenti  non  può  far  fife  non  mediante  l'attione  e'I  patimen» 
foche  da  contrarie  qualità  deriuano  ; mentre  che' l caldo  col  freddo,  e'ifec» 
eocon  Chumido , efimili  altre  qualità  da  quejle  dependenti , contraSlano , a 
fin  guerra  infieme , fecondo  chemanifefìamente  dichiararemo  nella  detta  ter 
parte  della  naturai  noSlrafilofofiaihnecefiario  che  quelle  cofe  che  fono 
generabili , ò corrottibili  ,per  efiere  ancora(eonJho  detto)alterabiliJjabbi» 
nooìnfe,òcontradifecofifhttiauuerfarij : e maggiormente  hauendo  noi 
mila  prima  parte  di  quella  noflra  filofofìa  dichiarato , ciò  che  fi  genera  ò fi 
torrompedaifuoì contrari! generarfi , einquella  corromperfit p/n mente . il 
ahefenxa  la  foriti  de  i detti  nemici  per  liquali  fi  offende , e fi  refìa,  non  po» 
prebbe  occorrere,  com'hmanifeSlo.  7^  JegHe  adunque  da  tu:to  quello,  cbt 
quelle  cofe  ihefaran  generabili,  e corrottibili  fuggir  non  potranno  quella 
torrottione , e quella geaerafme  j che  i loro  nemici  ne poftatanno,econjm, 
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ffuntemente  non  potrà' cofk  corrottibile  ejier priua  di  generatione  t nè  cofà 
g^nerahUe  i incorrottibile  conferHarfi  fhnpre  : fi  come  ancora  per  l altre  ra^ 
^ni  di  [opra  afiegnatefi  è conclufo  e determinato.Chiaramente  appare  adun 
aite  non  ejjer  foilentabile  C opinione  di  Vlatone  ; per  lat/nale  a ferma  egli  efi-  ‘ 
Jer  di  nnoMo  prodotto  il  mondo  > e incorrottibile  eternamente  douer  durare. 
La  onde  non  potendo  il  mondo  eJJer  generatole  infieme  ‘mcoirotùb'de  t eha- 
uendonoi  dijòpra  ne  i capitoli.X y XF II. demografo  contraEmpedo» 

cle^e  contra  DemocritOtche  medefimamente generato  non  può  eferetc  corrot 
tibilr,ne  fegue  che  generato  in  qual  fi  voglia  modo  non  può  egli  effereyma  inm 
genito  fi  dee  Jlimare,e  confeguentemete  per  bauerc  noi  difopra  prouato  ogni 
cofa  ingenita  effere  incorrottibiUtverrà  egli  à recare  necejjariamente  libero 
da  corrottione.  Eterno  dunque  e perpetuoynaturalmète  parlandoy  è egli fen-ga 
hauefhauHto  principio  maitC  fen'ga  pericolo  che  finir  deggia  per  alcun  tem- 
po ft  come  è fiata  intention  noilrain  quefia  parte  di prouare. 

Come  Dio  grandinìmofìarupcrioream  natura.  Cap.  XXI  III. 


lO»  vorrei  perocché  alcuno  fi penfafie,  che  fi  come  le  ragioni,  e 
gli  argomenti  nolhi , affai  euidentemente  perche  concludino 
l'eternità  del  mondo  à qualunque  naturalmente  filofofàfìe^ 
cofi  ancora  con  afoluta, e immutabilneceffità  la  concludine 

infàUibilmente.Vercioche  quelle  conclufioni  che  da  i fuppom 

fìi  principi)  della  natura, e dal  fuppo^o  ordin  di  quella  riceuano  la  lor  verità 
più  oltra  cotal  verità  non  diSìendano , che  quanto  comporta  il  termine  e'I  co^ 
fi:io,che  alla  natura  è dato  da  chi  di  lei  di  gran  lunga  è più  poffente , e di  più 
vigore.DiograndifJimo  è quello , chepotentifiimo  domina  alla  natura , e da 
lui  ha  da  riconofcer'ella  le  regole  fue,gli  ordini  fuoi , e i fondamenti  e prinr 
tipi)  fuoi  Fondamento  ( per  efiempio  ) e principio  di  natura  è , Che  di  nulla 
non  fi  produca  alcuna  cofa,e  che  in  nulla  non  fi  corrompa . Ma  Dio  con  l'afiov 
iuta  potentia  fua , non  ristretto  à legge, che  altronde  venga,  può  il  detto  fon- 
damento mandare  à terra , e di  nulla  produr  cofe  belliffme  à marauìgUa . e 
in  nulla  redurlepoij  fe  non  per  via  di generatione  ,ò  corrottione  alterati ua^ 
almen  per  via  di  pura , e femplice  prodottione , e di  puro , e femplice  difirug- 
gmento . £*/  fimiU  di  molti  altri  fondamenti , e principi)  naturali  fi  deue  di- 
re.Terlaqual  cofa  arrogantìffìmo  fi  deeiiimare  il giuditio  di  coloro , che  mi- 
furando  la  pojfibilità  delle  cofe  con  la  fòrga  del  hro  intelletto;  ilquale  fin 
pur  quanto  fi  voglia  purgato , fubUme,e  dyciplinato,più,  nondimeno  che  hu- 
tnano  non  farà  mai  ; fi  credano  che  quello  à punto  fiirfipoffa , ò non  fi  pofia 
afiolutamente,chetaleècomprefo  dall  intelletto  loro . gran’ lunga altrù 

nenti  Sìa  la  cofa  da  quel  che  penfano  . Troppo  alto,  e troppo  alle  menti 

noiirc 
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nofire  f^roportionato  è il  potere  e'I  fapere  di  effo  Dio  grandijfimo  : della  cui 
proui  lenti.1»  con  laejuale  guida , e gouerna  il  tutto , non  è capace  humano  in  . 
tcUtt  0 di  maniera  che  altro  non  cirefla  di  poter  conojcere  del  gouernofuo, 
je  non  che  egli  vuole  liò  che  può  , e può  ciò  che  vuole , e ciò  ch'ei  vuole , e 
può  creder  fi  deue  efieril  meglio  che  potere  e voler  fi  pojja . Za  onde  fico- 
me  vn’ intorno  di  villa  & ignorantìfiimo , è poco  più  difcrcto  che 

erat  fe  per  non  e{feregU  capaci  di  veder  le  cagioni  di  molte  leggi  e di  molti 
iniiituti , e ben  ordinati  gouerni  che  nelle  Cittàye  nelle  prouìncie  fon  fatti  da 
I prudenti  Trencipi  che  le  gouernano  jeda'JàpientifJimi  Imperatori  che  vi 
hanno  cura  ; ardifie  di  negare  che  tai  cofe  ben  fatte  foffero  , o d' alcun  rnom 
mento  Siimar  fi  debbino  ; arrogante , e ftolto  lopra  modo  fi  donerà  reputa- 
re tù"  fi  come  medefmamente  vna  rondinella  veggendo  alcun  gran  paLrg^ 

•gp , doueella  entrando  fi  nidi  fuoi  femplicemente  edifica , effer  cofigrandr» 
cofi  di  Hanjp  abbondantey  e di  bellijfimi  ornamenti  adorno, come  ella  il  vedc\ 
fc  conofeendo  ch'ella  non  faria  baiìante  à farlo , fi pen/àfie  con  mifurare  t al- 
trui forxecoola  f ua, che  da  nijfuna  altra potentia  potejjèfàrfiigran demente 
fiingannarebbe:cofiancorafloltiJfimo,e  dell' opinion  fua  ingannato  fi  dee 
(limar  ijuell'huomo  ,•  che  quelmondo  che  per  natura  vede  non  poter  far  fi,  e 
quelP ordinate  leggi , e ben  collocate  difpofitioni,  ch’egli  à lui  incognite  riguar 
dainquefia  gran  Città,  eiu  quefiacapacijjìma  prouinciadell  vniuerfopen- 
fa  che  parimente  d'altra  potentia  produr  non  fi  pofia  : che  altro  nonfia  che 
che  tai  leggi  porre , e con  quelle  reggere , e manifeììar  fappia  come  conuen- 
ga  ; e quello  impedire , ò rompere  parimente  fe  ben  gli  pare.^nT^  tanto  mag 
gior  farà  la  Holtitia , e la  arrogantia  di  quell  huomo, che penfafje  quefìo , che 
non  farla  di  quella  rondinella , e di  quel  roi^nio  huomo  di  villa , che  noi  di 
ceuamo  ; quanto  di  gran  lunga  pikauanitpla  fapieutiadi  Dio  grandijfmo 
Ogni  più  perfetto  intelletto  humano  ; che'l  conofc  'mento  d'vn  huomo  pru- 
te,quel  d ogniroXhuomo,e  d'ogni  imperfetto  animale  fupcri , òfoprananjl: 
poiché  cotalauMUtp  in  qualche  proportione  Ha  collocato  ; doue  che  quella 
per  Pinfinita  diHantiache  tiene,  à niffunaproportioneHa  fottopoflo.Ter  U 
qual  cofa  à tutti coloro,che  fcriuendo , ò ragionando  trattano  comefilofofi  del 
le  cofe  della  natura  s'appartiene  di  proteiiare  ; e cofi  io  in  queHi  libri  miei  di 
filofofia  parimente  proteHò , che  quanto  fidifeorre  ,.e  fi  prona,  tuttofi 
ha  da  intendere  hauer  necefjitàdi  fuppofìtione  fupponendo  cioè  f ordine,  e 
lì  principij  chea  fola  natura  coHuengano’,rifer  bando  laneccffità  affoluta,e 
infùllibile , algiuditio  della  Chiefa  Santa , e alP autorità  di  colore  che  da  al-^ 
*tro  Jpirito  che  humano,  fono  flati  fpinti  à fcriuere , e dichiarare  > t/iquejli 
dunque  mi  rimetto , & à queHi  riferbo  la  femplice  ve)  ita  d intorno  4 tutte 
le  materie  che  io  haueffi  trattate  ,ò  foffi  per  trattaranco.  . 


PARTE  SECONDA 


- DELLA  FILOSOFIA 

NATVRALE 

D I M.  tALESSJND 
P I C C O L O M I N I. 

Z I B KO  T E liX  0. 

Come  il  quinto  corpo  (èmplice,che  Celeftc  fi  chiama,fiaingeneni* 
bile,eincorrstdbile  per  Tua  natura.  Cap.  L 

SS»AI  pienamente  habbiamo(s'io  non  m'ingannojdìme 
firnto  ne' precedenti  libri  t non  foUmente  che'l  mondo 
fio  foto  mio  di  nece/Jìtdt  nèpià pojjino  ejfere  in  alcun  mo^. 
do  ; e che  egli  non  fio  dampieT^  infinta , e di  tal  capaci 
. tà  fia  nondimeno  » che  dentro  di  fe  ogni  carperai  natura 
habbia  in  modo  racchiufoschefuor  de  i fuoi  termini  non 
re^i  nulla  ima  ancora  fih  prouato  con  tiàragioniycbe  prefo  tutto  infieme 
non  fia  per  natura  generabile  ne  corrottwile  ; md  che  ferrea  principio  i e fen- 
^ fineiCtemo  naturalmente  parlando /limar  fideggia.  Hor  perche  egli  <U 
ciniju'  corpi  /empiici  principalmente  ìcompoliojacqua,terratariayfuecOie 
C telo  :fi  come  nel  primo  libro  di  que/la  parte  fi  è dettai  fa  di  bi/ogno  che  e/fen 
do  egliperpetuo^arhnente  per  non  poter  e/fere  il  tutte  * fen'it^  ^ • 

leparti  che  lo  componganOiÌT eternità participino  in  qualchemodo . M à co* 
mele  quattro  lue  parti  inferiori  habbiano  parte  di  perpetuità,  mentre  che 
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'fehtn  ferii contrénij nemici  che  tengano  t contintiamente  nelle  particelle 
loro  perdanOye  acquiUano  per  generatione  > e per  corrottione;  tuttauiafecon 
do  fe  tutti  perpetuamente  le  loro  integrità  conferuano:  nella  ter'^  parte  ài 

Iùefla  noHra  naturai  fUofofia  mi  riferbo  di  Schiarare:  dappoi  che  prima  del- 
i fublime  parte  d'efio  mondo , laqual  Cielo  fi  domanda , come  di  afiai  mag- 
gior ampicT^^iC  di pià  eeceUentiatalcune  cofe  fi  faran  dette . Di  quel  corpo 
e di  quella  maffa  Celere  adunque  che  ne  ftafoprut  e delle  parti  tele  condi- 
tioni  fue  cominciando  à ragionaretprimieramente  noi  dobbiamo  porre  in  co^ 
tal  corpo  rnaìnuiolabile  perpetuità , non  fimile  à quella  dei  quattro  infe- 
riori elementi, liquaU  non  fcambieuole  [ucccffione  ,refiauratione  delle  par^ 
tìlorot-pengano  aconferuar  le  loro  integrità  perpetuamente,  come  diremo 
al  luogo  fuo  : màpiù  nobile  di  gran  lunga . Di  maniera  che  fen^o  yna  mini- 
ma tranfmutatione  foflantiale  di  quanto  fi  wglia  piccola  fua  particella  f 
à'-pnamdiuiduae  ftddijfima  foflan-ga  egli  eterno  fiìmar  fi  deue,  Tercioche 
la  fcambieuole  tranfmutatione  che  gli  elementi  più  baffi  ritengano  nelle  par- 
ti loro,e  la  conferuation  che  fi  fa  della  ffietie  per  la  nuoua,  e incatenata  fucr 
tejfione  degliindiuiduiloro, durare nonpotria  pppetua  infinitamente  ; fe 
yn  quinto  carpo  dmno,&  immortai  non  fojfe , ilqual  d 'pna  foflantia  ^ìefia 
hdluidua  ficonferpajfe  fempre;e  con  vno  Sìeffo  continuo  regolarijfimo  mor 
lùmento  per  conferuare  eterna  la  generatione , e la  corrottiooe  delle  coje,  in 
perpetuo  fi  riuolgejfe:fi  come  nella  terg^  parte  di  quefiafilofofia, chiaramente 
dhnofiraremo.  Oltra  di  quefio  hauendo  noi  nel  primo  libro  di  queSìa  par- 
te fatto  palefe  chela  materia  di  cui  è eompoSìo  il  corpo  Cele  fi  e coment  iffima 
detta  formache  tienejaon  ha  potentia  ad  altra  forma  loSìantialeiper  non  ha- 
uercotal  forma  contraria  forma  alcuna,  fi  come  il  circolar  fuo  mouhnento 
parimente  non  ha  contrario  : e da  queiio  hauendo  dìmofìrato  chealteratio- 
ne alcuna  corrottiua,  come  quella  che  contrarietà  licei ca,  non  vifiritro- 
tta:t^ai  chiarameute può  apparir  da  quetìo , non  ejfer  rn  cotal  corpo  gene- 
rabile,ò corrottìbile  ipojcia  che  yerageneratìone,ò  corrottione  fen^alte- 
tatione  non  fi  può  fkre.lngcnerabil  dunque,e  incorrottibile  per  fuanatura, 
e confeguentemente  eterno , vn  cofi  eccellente  corpo,com'i  il  Celefìe  ,fi  dee 
iUmare.Laqùal  cofa  molto  chiaramente  ancora  fi  può  confermate  con  la  im- 
pojfibiltàchehabbiamodemofirato  feguir  à chiunque  in  qual  fi  roglia  mtu- 
dogenerabile,òcorrottibile Slimato  Ihabbia  . Teroche  fe  ragione  non y e 
giamo  finhoraaUuna  che  ne  mofiri , che  ejfer  non  poffa  nel  modo  che  lo  po- 
niamo noi  ’,e  iffai  yiue  ragioni  habbiamo(comefi  e reduto')cbe  tnefirino  hn- 
poffibile,ilmodo  nelquale  gli  altri  lo  pongano,  che  cottueneuoliffitna  co>- 
fa  farà , che  gran  momento  per  queSìo  s'aggiunga  all  opinion  noSìra  dell  eter 
tiità  di  quello  . Dobb  'umo  ancora  ricordarci  che  nel  quarto  libro  detta  pri- 
ptaparte di  quella  filofofia  naturale,  babbiamg  ton  piu  argomenti dimtr^ 
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fhratoeJJerneceJJkriochenuiiììHento  di  luogo à luogo  fttrouit  che/ta^eré 
mente  "pno  i orddnatiffmo  eregolatìjjimo , e mai  per  alcun  tempo  non  comin^ 
ciato , & da  non  finir  mai . Dallatjual  conclufione  chi  farà  che  non  "neggia  » 
che  non  potendo  ejfermouintento  fènT^  /oggetto  che  firKouatnonfolo  alcu 
na  eterna  fo/lam;amouente(i  puh  concluderct  come  fu  quiui  da  noi  condu^ 
fo;  ma  ancorava  corpo  mobile  parimente  eterno . Laonde  penfar  non  dnbm 
biam  noi  che  vano  in  tutto  » naturai infiinto  di  verità  fia  quel  tacito 

comune  affé  nfo  delt eternità  del  Cielo  che  htfiente  con  altre  leggi,  e impeti 
di  naturati  Rato  per  fin  dall  vltima  memoria  che  s'ha  de  gli  hucmJni-,  come 
Rabiliffma  heredità  de  glinnteceffori , lafciato  à i pofleri , fin  che  à noi  è ve^ 
nuta,& à quei  che  verranno,  debbhtn  credere  che  fia  per fuccedere  di  mano 
in  mano.Terochefi  come  i padri  ,gli  aui,egli  altri  antenati  noRri,  dei  qua- 
lìmemoria  fi  tien'alcuna , con  f attribuire  à Dio  grandiffimo  thabitare  in  al- 
to,ealiegnarglii  Cieli  per  proprio  feggio  ; niente  altro  argomentando  volo- 
ua  direjè  non  che  efiendo  quel  corpo , e quel  luogo  eterno , à Dio  parimente 
eterno,piàchequalfivogliaaltro  corpo  proportionatamente  fi  apportene- 
ua:  co  fi  noi  per  non  violare  cofi  ragioneuole  hereditaria  ,e  quafi  natura- 
le opìnione:perverifiimo  quefio  medefino  dobbiam  tenere  ; &à  quelli  altri 
che  fuccederannotfenx^  punto  defraudargli,  fchietto , e /incero  dobbiam  la^ 
feiare.  Quella  h pur  cofa  manifefia,che  niffuna  natione , e niffun popolo  (che 
fi  fappia  ) fin’ bora  è Rato  à qual  fi  voglia  reUgion  legato , che  nella pià  altu 
parte  delt  vnìuerfo  non  habbiapofla  l'habìtatione  e l regno  del  principalifw 
fimo  loro  Dio.E  la  natura  Reffa  mentre  che  ci  inulta  feuT^che  àpenal'eleg* 
giamo, ò l’uuertiamo , à leuar  gli  occhi , eie  mani  al  Cielo  in  ogni  gran  defi^ 
derio  di  beneficio  che  per  gratia  da  Dio  chiediamo , e in  ogni  gran  pericolo , 
che  di  aiuto  diurno  ci  fit  tener  bifogno  ; niente  altro  ne  vuol  moRrare , fe  non 
xhefe  luogo  alcuno  à Dio  conueneuol  fi  dee  flhnare,  quel  sii  del  Cielo  puh 
effer  tale'.e  confeguentemente  eterno  sba  da  tenere  . Che  pìà  il  fenfo  fltffo 
che  i il  fonte  e' l principio  i ogni  cognitione  humana  porge  grande  indillo  di 
djuefla  verità  che  per  quante  fi  vogano  offeruationi  diligentiffime , che  per 
acutiffimi  Orologi,  e altri prndenti  offeruatori , in  diue^t  tempi , per  tutti i 
f affati  fecolifi  fon  fine  per  fino  ad  oggUnon  fu  mai  potuto  ne  fi  puh  conofee 
re,che  in  vna  mìnima  particella  apparifie , h appaia  ne  i corpi  celeRi  pegno 
di  diminution , h di  qual  fi  voglia  alteratione , cheà  corro ttione  menar  gli 
poffa.  La grandifJimabelleTt^ ancora,  di  marauigliofo  ornamento  che  in 
quei  gran  corpi  fi  vede , à grande  argomento  della  falicT^ , e fecure^ja  lo 
ro:  è la  gran  virtà  e incredibil  poffan^a , che  mediante  la  chiariffima  luce 
e’I  regolatiffimo  mouimento  loro , algouemo  feende  di  queRe  cofe  baffi , fk 
gran  fegno  della  gran  perfettione  di  quel  corpo  che  cofi  tuce,e  cofi  fimuoue, 
2^Àcofiampio , c^atiofo  corpo,  wc  tutto' IrcRo  del  mondo  a^racciare,q  * 
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tòntener  deuty/t  dìfconuìene  "pm  inmolabìleye  ìndìjjblttbil  faldex^t  accìochi 
iisfncendofi  luì , ogni  cofa  contenuta  inordinatamente  e confujamtnte  jpar~ 
gendoji  non  fi perdejjh . Molte , emolte altre  veri/imtli ragioni  fi petrebben 
ajfegnareper  confennatione  di  quelloyche  con  necrfiarij  argomenti  nature  li 
intorno  alla  eternità  del  corpo  Celede  prouato  habbiamo.  Ma  per  non  porger 
con  U troppa  lunghrj^yfhfiidio  à ehi  leggCy  di  quel  che  fi  è detto  > in  cvtal 
materiayci  contentiamo. 

Che  il  Ciclo  per  il  perpetuo  ftarc  nel  luogo  fuo,c  per  il  perpetuo 
^ Tuo  riuoIgimento,non  foiliene  £atiga  alcuna. 

Cap.  1 1. 


T xA  poHo(com'ogn'vn  pede)queIìo  nobilijUtmo  corpOy  di  cui 
parliamoynel  piufublime  luogo  dell'ì>niuerfo,e  fecondo  fe  tut- 
to fiabilito  in  feSieflp,in  v«  mede  fino  luogo  rimanendo  fem- 
preycon  le  parti  fueva  riuolgendofi  cangfindo  fitOy  e rijpetto 
conferuando  infiemementè  con  fi  determinata  e regolata  ve- 
locità ne  i mouimenti fuoiyche  nèper  deboleT^y  ò flancheT^  piu  tardo , nh 
perringagliardimento  ò relìauration  dì  fort^  y più  veloce  può  mai  diuenir  e, 
TPercioche  joHenendofiye  mouendofi perfua  naturaynh  altro  ìmpeto  natiuo  ha 
nendoyilqual  s'opponga  à quelpofamentOyò  à quel  riuolgimento  che  fi  truoua 
in  lui;nonpuò  bauer  luogo  in  efio,ò  lìanche:^  òfiitiga  alcuna:perche  lefiv* 
lighe,e  le  fianche^g^  d'altronde  non  nafcanOyche  da  contrarij  impetiy  & of- 
polii principijyche  ò di  mouìmento  > ò di pofamento  nelle  cojc  fieno  , che  ofi 
muouinoyò  fi pofìnoifi  come  negli  animali  fi  può  vedere . T^e  i mali  à quel 
principio  per  cui  caminanoyò  corranoyche  altro  d>e  l'anima  non  tyqueW  altro 
impeto  s'oppon  femprcyche  è proprio  di  quell  elemento, che  ne  i corpi  loro  pre 
iominandoyfpinger gli  cerca  àbaffòtonde  da  fcambieuali  impeti  di  tal  contra- 
fio non  fèn^a  ragione  Jiancbexga  nafce,e  bifògno  di  rìpojoifi  come  la  necejji- 
tà  del  fonno  demolirà  ancora,fecondo  che  trattaremo  al  luogo  fito. Diffidi  dun 
aueò  fktigojònonfi  ha  da  filmare  quel  perpetuo  flabiltmentOye  quello  incejps 
vii  riuolgimento  che fi  truoua  in  Cielo.  E per  quella  ragione  non  fem^  rifofi 
deueafioltare  l'opinione  if  alcuni  poeti  antichi;liqualimarauigliandofi  come 
tanta  machina,quanta  è quella  del  Cielo potefie  tanto  tempo.intiera  refiar  ii% 
edto  Cen^a  cader  à baffois' immaginarono  che  da  vn gigante grandijfimoy  ,At- 
lante  da  lor  chiamato,fofie  foSìenuta  in  modo , che pofandofi  egli  fu  la  terra, 
con  le  larghifihne  fue  jpaUe  à quella  immenfa graue^g^  Celefte  fottometten- 
do  fi  in  quella  gui/à  riparajfe  che  non  cadefie.  Come  fe  ò graùey  ò violenfemen- 
te  collocato  foffcyò  d altro  foftegno:che  di  fe  fiefioyhauejfe  dimefiìeri  cofi  ec- 
tellente,ecofiinobtlcorpo.OUracbefioUiffmacofabil  penfaret  chequandtt 
. . ben 
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ìnn  ^rauefofie  il  Cielo, la  terra  che  cofi  piccola  rijjietto  à lui  ( come  dicbiarè^  , 
raffi) ft  dee  himare,fojie polente  àfoUener  colui,cbe  il  Cielo  fo(lentaJJe,fen- 
ch'ella  vinta  dalla  violentìa  che  le  fufje  fatta,  ft  mouefle  dal  luogo  .d»u‘el~ 
la  h poHa.Verciochedouendo  fempre  ejjer  maggiore  ilvigor  della  cofa  chefo^. 
fliene,che  dì  quella  che  hjoUenutaJ'el  Cielo  graue  fofje,efiendo  egli  di  mol- 
to maggior  grandex^i  che  la  terra,poSio  (òpra  leffalle  di  colui,  che /opra  del. 
la  terra  flabilifie, quella  premerebbe  tU  forte, che  dal  proprio  luogo , in  altrs 
parte  la  fpengeria,coJa  degna  di  rifo,com’ogn'un  vede.  Tfè  punto  forfè  manco 
ridicola,an:^  tanto  pìù,quanto  che  dalla  poetica  licentia  non  è difefojftimar 
fi  deue  l’opinione  d alcuni  fibfofi:  liquali  mar auigliati  medefmamente  come 
H Celelie  corpo  di  cotanta  graue^ffu  efiendo  violentemente  in  luogo  altijjtmo 
fi  conferai  fen-ga rumare  Àbajfoiflnalmente han  penfato  che  d’altronde  no» 
proceda  queflo  che  dalla graniijfimavelocità  del  fuo  ^iuol^imento  ; laquale 
preuenendo  l’impeto  naturale  che  quiui  fi  truoua  di  venir  a terra , cotal  ve- 
fiuta  gli  prohibifce.Conciofiacofa  che  fi  come  noi  veggiamo  par’tmente  che  fi 
vna  fecchietta  dacqua  con  vna  cordelUube  la  fojpenda , in  giro  da  alto  À 
bafio  velocemente  giriamo , quantunque  il  vajo  nel  girare , quando  nella  par 
te  difopra  fi  troua, volga  la  bocca  a bafio,nonperò  cade  /* acqua,nonper  altr^ 
cagione , fe  non  perche  la  velocità  del  circolar  mouimento  preuiene,  e preoc- 
cupa quella  inchinatione , e quello  impeto  che  dà  t acqua  di  venir  al  centro 
dell’vniuerfo , cofi paf'tmente  vogliano  gli  detti  fibfofi  ch’egli  auuenga  del 
Celefle  corpo . E non  confìderano  dicendo  quello  che  fi  aflringano  à confeffa- 
rechequandotalcofa  fojfe,  fi  come  convìolent’ta  faria  quel  giramento  deU 
tacque  c'ho  nell'efietnpio  addutto  ; cofi bifognar ebbe  che  violento  foffe  quei 
circolar  mouimento , che  è fu  nel  Cielo  : cofi  fuora  dogni  conueneuoleg^ 
Tercioche importando  ogni  violentia  danno,  e detrimento  in  quelle  cofi, 
doue  fi  truoua , non  può  perpetuamente  durare  in  efjere . Di  manica  che  fi 
ben  nel  cafopoSio  del  vafi  pieno  ,può  molto  bene  occorrere  che  violenteme» 
te  quella  acqua  cantra  natura  fua  rimanga  fofpefi  in  alto,  per  effir  non  fo^- 
lo  non  perpetua , ma  non  molto  lunga  cotal  dhnora.'tuttauia  effindo  il  riuol- 
gimento  de  i Cieliperpetuo , come  fin  effi , fecondo  che  fi  iprouato , non  pub 
cofi  fkttaviolentia  trouarfi in  loro . Senga  che  non  effondo  il  corpo  Celetìt 
fittopoSio  àgrauegp^ , ò leg^eregja  alcuna , come  nelprmo  libro  di  quella 
parte  fi  è demolir ato  ; flolta  cofa  è che  di  quel  luogo , e di  quel  mouiment  o, 
che  conuiene  alla  natura  firn  marauìgliandoci,  cerchiamo  di  por  remedio  d 
fi  nobil  corpo  che  non  ruìni.  .Altri fono  Hati ancora,  liquali  dalla  rnedefma 
marauiglia  prefi , diuerfi  diuerfa  forte  di  riparo  han  cercato  di  rìtrouare. 
Terciocheveggendo  effi  ne  gli  animali , come  in  vn  cauallo{perefiempio) 
qua'ttunque  il  corpo  per  il  predominio  elementare  che  vi  fi  truoua  habbia 
naturde impeto (U cadere à terra;  nondimeno  Panima  che  alloggia  in  luì» 
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J vìua  fikZ^  h fifiiene  in  piedi:e  tatbor  per  corfotò  per  fatto  lo  lieud  in  altot 
andar  anno  hnaginando  che  nel  medefnto  modofojfe  mi  corpo  CeleSle  coftfkt 
taanìmatche  informandot& penetrando  lo  fkcejje  rìnolgere  cantra  l'impe- 
t03& inctinatìone  ch'egli  come  corpo  grane  hanrebbe  di  cader  À baffo. Quefla 
opinione  pecca  primieramente  nel  modo  che  peccaua  la  precedente , per  non 
hauer  riguardo  alla  conditiom  cbeporta  fico  la  niolentia , di  noti  comportar 
duratione perpetua  con  efloleiVer  tatuai  cojk  efSendo  in  ogni  animale  t fi 
non  ricetto  all'animale  tutto  iufteme  prefoyolmanco  ricetto  al  corpo  di  quél 
loper fi  confiéterato,riolento  ognimouimento  che  dall'anima  nafta  contra 
U naturay& inclinatione  (tejfo  corpo»come  corpo  grane  ch'egli  è ; chi  dubita 
ohe  fi  il  riuolgimento  del  Cieb:d‘ anima  che  t infirmi  nafceràcontrario  à quei 
lo,ch'egli  come  corpo  graue»appetirebbe  naturalmente  di  fare  ; violento , eìr 
non  naturale  fiima  r non  fi  deggfilaqual  cofa  ejfendo  cotal  mouimentoperpe- 
tuo  i nonye^^come concedere»&foHenerfi pojfa.  Terche non  importan- 
do altra  cofa,queSia  ptòrolaipiolentojenon  cofaeontraC'mpeto  di  naturat& 
eontra  la  propria  atte%gat& pronte^  di  quellatritrouandofi  cotale  atte^ 
Xat&cotat impeto  doue  fi troua la  wlentùhfk  di  meflieri , che  la  ywlen':^^ 
efier  perpetua  non  pofiu  per  alcun  modo„Apprefio  di  queSio  * ne  gli  animali^ 
come  in  va  cauaKjper  eJfimpio)féi  falti,&  il  corfo,&  altri  cofi  fatti  rnoumi 
tifcbe  per  imperioiéit  vigor  della  anima  che  lo  muouefifkn  contra  l inclina- 
tton  naturale  del  corpofiiotlungamente  duranotdiuenganofiitigofi;&  dolore, 
a noia  n’apportanofin  guifitche  fi  qualche  ripofo  non  sinterponeffe  ,fofìener 
non  fi  potrebhono^ofi  ancora,quando  fi/fi  vera  C opinion  fopradetta,il  medef 
mo  de  i corpi  Celefìi  auuerrebbe  di  nec^ità  : di  manica  chefktigpfijf.nia , < 
piena  di  dolorefipra  quelladi  tuttigU  altri  animali Jiimar  conuerrebbe  la  vi 
ta  loro.Tercioche  doue  che  àgli  altri  per  riSioro,^ir  rinfirancamtnto  delle  fà~ 
tighe  loro, è dataqueUa  quiete,&  ripofo  che  porta  iljonno;  à quefii,  cotal  ri* 
medio  non  fi  vede  che  dato  fia,pofcia  chefin:i^giamai  refiare  van  continuan 
do  diriuolgerfi  no tte,e giorno , miferiffitna  vita  menarebbono . licite  quanto 
daWeccellentia,&  dalla perfittion  torofia  lontano,non  fu  bifogno  che  fi  di^ 

ehiarUoncluder  dunque  douiamo,che/ìcome,nbgraue,nh  leggiero  h quel  pri 

mo  corpo  diuino  che  Cielo  fi  domanda;cofi  non  s'ha  da  crederei  chabbia  natu 
ralempeto  ò di  difcendere,ò  <Cimud7ffh&  configuentemente  non  gli  fàccia 
dimeiìieri  i altra  cofa  cheto  foSientifi  lo  renda  atto  à yolgerfi  chrcolarmen 
te,  fi  non  la  pura,  & femplice  fua  natura , laquale  & in  quel  luogo , & con 
quel  mouìmento  che  noi  veggiamo  lo  confiruafimpre . Et  fi  come  nei  quat- 
tro elementi  da  baffo , altra  radane  delior  /olire , ò difèndere  nonfipuòafi 
fignare , nè  fi  deue  ricercare,  che  la  natura  loro  intrinfeca , che  à quello  gl» 
induce  icofi  nei  corpi  Celefìi  altre  cagioni  del  circolar  mouimento  loro  no» 
dobbiam  pcn/ar  cbefia , che  la  natura  Uro , che  gli  inmta,&  fiinge  àquefioi 

Torte  n:  ^ 
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Della  rotondità  de  i corpi  Celefti,  Se  rpetialmente  del 
primo  Cielo.  _ Cap.  III. 
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I ^ figura  di  quefio  mondo , coji  rifpetto  al  tutto,  come  rifi>ett9 
alle  parti fue  principali,che  fono  il  corpo  Cele  (le , e li  quattru 
Ì»T«a^  ^^^^^^^^'^^hafiaifeatramentefltmarpotìamOiChealtrimeH 
la  ti  non  fìa  che  sierica. E lafciando  per  bora  il  dichiarar  quefto 

delle  dette  quattro  parti  elementari  inferiori,  con  riferbar  di 
farlo  al  luogo  fuo;  quanto  al  mondo  tutto  infiememente  prefo  chiaramente 
conofeeraffi  e/fere  sferica  la  fua  figura , fe  fi  demofirarà  il  corpo  Celefie , che 
l attando  del  mondo  in  fe  racchiude , efier  tale  : laqual  cofa  fpero  con  più  ra^ 
liioni  euidentemente  fwr  mamfejìa . Trhnieramenteefiendo  il  corpo  CeleUe, 
fpecialmenteilprimofupremoil  più  purgato  & il  più  perfetto  & nobile 
di  tutti  gli  altri  corpi  naturali  ; pare  che  quella  figura  gli  conuenga  ancora 
che  di  tutte  l’ altre  figure  corporee  è più  perfetta  : laquale  fenga  alcun  dub* 
bio  è la  figura  sferica , fi  come  tra  le  figure  fuperficiali,il  circolo  è il  più  firn- 
plice , e'I più  perfetto . Conciofiacofa  che  efiendo  tra  le  Juperficìe , quella  più 
pura,  e più  femplice,  che  da  manco  linee,  ouer  termini  è comprefit:  certamen- 
te quelle,che  d vna  fola  linea  fon  contenute,  come  fon  le  circolari , e altre  an- 
cora più  femplici,  e più  perfette  Wimar  fi  doneranno,  che  la  triangulare,  ò la 
quadrata , ò altre  infinite , che  da  più  lati  fon  contenute.  Etra  quelle  poi,che 
d'vn  fol  termine  fi  fodisfiinno , non  è dubbio  alcun' apprefio  de' geometri , che 
la  eircolare  per  efier  di  tutte  1‘ altre  più  conforme , ér  piu  regolare  in  tutte 
le  parti  fue  ; farà  parimente  lapin  femplice,&  la  più  pura . Della  dignità,  e!r 
perfettion  dellaqual  figura  affai  à lungo  fu  da  noi  trattato  nella  piena  Tara* 
frafi  ch’io  fecifopra  le  Mechanice  dJtrUiotile  : efiendo  dunque  ( corti  ho  det 
to  ) il  cìrcolo  tfa  le  figure  piane, e fuper fidali  la  piùfemplice  figura,&  la  più 
perfetta  ìproportionatamente  fi  dette  Sìimare  che  tra  le  corporee , la  figura 
sferica  di  tutte  l altre  fidpiù  pura , e più  nobile  : econfeguentementeallapnb 
nobile  corporalfoflanga  che  fi  truoui,  laqual  fenica  dubbio  è il  Tròno  Cie- 
lo , douiam  dire  che  fi  conuenga.  JtpprefioàqueSio , hauendo  noi  dichiarato 
nella  Trima  Torte  della  noHra  filofofia , che'l  mouimento  del  Tròno  Cielo 
tome  egli  è il  proprio  fuggetto  del  tempo,  ilquale  ila  •pera , e immediata  mi- 
fura  fua  ; co/i  egli  in  talguifa  mifurato , ha  da  effer  norma , regola , e mifura 
di  tutti  gli  altri  mouimenti , e trafmutationi  ; è necejfario  per  quefto  che  tut* 
ti  parimente  auan-gi  di  velocità . Tercioche  douiam  fapere,  che  in  qual  fi  po* 
gli  genere  di  cofe  che  habbiano  da  efier  mifurate , Ivltima , e inmediata  lor 
mifura  ha  da  effer  minima , e breuiffima  in  quel  tal  genere;  accioche  nel  mi- 
furar  minor’errore  accafchì  , emen  fenfibile  : come  (per  efiempió)  reggiamo 
thè  nel  genere  delle  cofe  grani  ,&  dei  pefi  loro  , che  fi  hanno , con  Sìatera , ù 
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bUanet  il  mfurar  la*.,  parte  dvn  fcropolo , ch'i ilpefo ivn  p-anello  di 
cr^yh  lylttma  lormifura , per  ejjer  tra  tutti  i pefi  fenfibiliil  manco  grane. 
Di  maniera  che  fe  ben  molte  coCe  minor iy  ò manco graui  fi  ritr ottano  ; nondi- 
meno non/ono  elleno  di  tal  momento,  che  fenflbile  errore,  è notabile  ingan- 
no recar  U poffino . Et  il  fimile  nel  mifurare  degli  Jpatij,& in  ogn'altro  ge- 
nere di  cofeproportionatamente  fi  può  vedere . Daqueiio  fegue  che  nel  ge- 
nere de  i mouimenti  che  s'hanno  da  mifurare,  effendo  la  propria , gr  vltima 
krmifura  r il  mouimento  del  primo  Cielo , bifugna  ch'egli  il  minimo  & bre- 
mjjimo  fia  tra  tutti  i mouimenti,  & per  confeguenga  fìa  yelocifjima  fopra 
tutti  , per  efìer  la  velocità  quella  che,ò  più  breue , ò manco  fa  effer  la  muta- 
tione,ficondo  ch'ella òminore,ò maggiore, vi fìritroua.  y elocifiìmo adun- 
que bada  efiert  il  mouimento  delprimo  Cielo  : & veramente cofii  , pofciq 
thè  tutto  il  viaggio  della  fua  c 'trcolatione  confuma  in  ventiquattro  bore 
aon  velocità  marauigliofa , fecondo  che  noi  habbiamo  dichiarato  nella  no- 
flra  Sfera  del  Mondo:  doue  habbiamo  fupputato,che  ridotto  quel  camin  Ce- 
leSieà  miglia  noHre,più  di  cinque  milioni  di  miglia  forgiò  che  fiiccia  in  vna 
bora, che  à pena lavelocità  della noRra  imaginationeJo  può  feguhe  . Hora 
percofi  fatta  velocità  del.  primo  Cielo  , altra  figura  ragioneuolmente  non 
gli  conniene  che  la  sferica.  Tercioche  quella  cofa,ches  ha  da  muottereda  vn 
punto  per  ritornar  finalmente  à quello  fiejfo  punto  donde  è partita,  per  qual 
fi  voglia  lunghex^  , che  habbia  da  difiendere  il  fuo  viaggio,  in  niu- 

namanierapiubreuementepotrà^edirfitche  fe  in  circolo  quella  tal  linea 
farà  ridotta  , come  bene  in  molti  modi pofpmo  i geometri  far  manifeRo . La 
onde  veggendonoipcbe  tra  tante,e  tante Relle,cbe in  Cielo  ci  fimoRrano  da 
Zeuantevfcito  dalTOrigpnte,muouerfi  per  Tonente,niunaven’è  di  quelle 
thè  s'attuffim  fatto  dell  Origpnte, che  finalmente  al  luogo  medefmo  in  Leuan 
te  non  fi  veggia  tornare, donde  s'è  già  partita , & quejio  medefino  douendofi 
Rimare  ch'egli  auuenga  di  tutti  gli  altri  punti  del  primo  Cielo  cì)e  riuol- 
ge , quantunque per  non  hauer  in  loro  raccolta  luce , mofirar  non  fi  poffino 
égli  occhi  noftriycome  fan  le  Relle:  ne  fegue  che  non folamente  le  Stelle , ma 
gU  altri  punti  tutti  per  gir  più  fpediti,  &pìùveloci,  per  linea  circolare  ri- 
uolger  fi  debbino  nt'i  corfi  loro:  & co'nfeguentemente  b forga  per  tal  cagìo- 
ttCiche  il  Cielo  douefitrouano , da  figura  rotonda,&  Sferica  fi  ritrouì . Et  fe 
alcun  negar  voleffero  che  quei  lumi  del  Cielo , che  fopra  dell' Orìi^me  fa- 
Urveggiamo,  fhccinpiù  ritoraoal  luogo  onde  falirono , fecondo  che  ^coloro 
giudicano , iquali  to^^^ente  filofofando , credeuano  che  le  Stelle  fenT^  ri- 
tornar mai  fempreverfò  vna  parte  perii  dritto  fi  mouejfero:à  coRoro  fi  pa- 
tria rifpondere , che  ve^ndo  noi fenfàtamenteil  Sole , la  luna , ù"  medef- 
mamente , molte , & molte  altre  Stelle,  per  ogni  determinato  tempo  delle 
^ttcventiquattroborefafirevnavoUafòpral'Orii^pnte,  fenon  fòfieche’l 
' . l z medef- 
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medeimo  Sole,  perlamede/ìma  Luna,elemedefme  Stelle  à riforger 
naffer  nuouamente  di  giorno  in  giorno , fitria  for^  dire  che  il  forgerlorofop» 
fe  perche  t dalla  terr*  nella  parte  di  Leuante  di  nuouo  najcejJero,e  saccen- 
deflero:tdmenie  chel  Sole  ( per  eJfempioytUjHale  qnefianuiitinuJjabbùmm 
creduto  leuarfi  fufo,non  {òffe  quello  che  vedemmo  hieri , ma  vn' altro  nato , c 
accefo  di  nuouo  fmil'à  quel  paffuto , e quello  di  domane  diuerfo  da  quel  tC ogf‘ 
gi,& cofi  degli  altri  di  mano  in  mano:cofa  in  vero  ridicola , drfuora  di  ogni 
ragio  'lei  Tercioche  come,  & donde  vogliamo  noi , che  la  terra  habbia  in 
fe  tanta  virtù , ch'accenda,  & produca  lumi  di  tal  chiare'gga(  Et  quando 
pur  poteffe  quello  fare , non  i veiifìmile  che  fempre  di  vna  medofma  gran* 
deT^fc  Solide  L une,& altre  Stelle  produce ffe , & indeterminate  difiantie  , 
& fitì , come  veggiamo.  Et  quel  che  peggio  è,quando  quefto  fofie,  /aria  forga 
di  confejiare  che  in  vn  medefmo  tempo  s'accendeffe , & non  s'accendeflevna 
medeflma  Stella  : percioche  in  quello  Sleffo  inUante  di  tempo  che' l Sole,  è 
altra  Steile  comincia  ad  apparire  ad  alcuni  habitatorìnel  Clima  loro;  ad  al- 
tri poi  che  più  accidentali  fi  ritrouino , non  fard  per  anco  accefa , poi  che  dm 
loro  per  ancora  non  è veduta . Lodata  dunque  come  flotta , cofi  fatta  opi- 
ninne y fi  deue  credere  che'l  Sole,  & Coltre  stelle , che  efcano  fopra  delC Ori-, 
^nte  di  giorno  in  giomOyfienoqueUemedefmeycberiuolgendoi  hr  camini, 
firn  di  nuouo  ritorno  al  luogo  donde  parthrano:  laqual  eofa  accioche  con 
maggior  velocitd pofltn  fiirein  cìrcolo  i forgp  che-incorrino  il  corf»  loro , tir 
per  confeguentia  il  primo  Cielo  che  le  muoue , Sferico  farà  per  forgp , fecon- 
do che  poco  di'opra  didotto  habbiamo  . Oltre  di  quello  douendo il  prima 
Cielo  come  vlt'tmo  termine  eh' egli  b del  mondo,  contener  dentro  à Je  tutte' 
l’altre  cofe  delTvniuerJo,  & douendo  per  quello  effer  di  grandiffima  capati-, 
tà;  quella  figura  àragione  fcgliconuen'utache  fofie  ditutte  la  più  capace  i 
iaqualefenga  dubbio  tra  le  corporee,b  Ut  sferica;  fi  come  tra  le  fuperficielm. 
cbrcolareb  capaciffima fopra  tutte  l altre.  Tercioehe  dobbiamo  faperechei 
geometti  han  per  cofa  certa , & con  viue  ragioni  demolirà ta , che  tra  tutta 
k figure  fuperficiali,icui  termini  in  ùffeheduna  figura 'tnfieme  pre fi  fieno 

glivni  vguali  àgli  altri  : 
r • quella  maggior  jpatio  in 

fe  conterrà  ycbe  pùango 
li  bauendo , manco  in  an- 
goli^ reflringeraffiy  fe  le  fi-, 
gure  faran  tali,  che  qual 
fi  voglia  di  efie  dentro  ad 
vn  circolo  faran  àtferittè 
hUi.l^qndo  quafla  condition  non  ei  ruffe  , non  faru  la  detta propofitiou  ne-\ 
uffària,€om  appare  per  la  quadragefima  primo  del  lib,  I,  (t  Suclide . Sienm 
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Ir  fkperficie  trìangoUre.KA.loijud  quadrang»lare,B.  & la  figura.  C.dì  féì  an^ 
gali  in  modo  tal  fàbricatCtche  i tre  lati  del  triangolo  infieme  prefi  fieno, vgux 
U à i tre  del  (quadrangolo  congiunti infierne , & alli  fei della  figura . C.  pure 
irtfiem^ntenteprefihlequai  figure  dentro  ad  vn  circolo  fono  de/crittibili,  con- 
meappare  perilquarto  libro  (t Euclide . Certa  ccfaè in  tal ca/o, che  la  figu- 
ra.^, fi  come  eli’ ha  manco  angoli,  che  non  ha.  Rtofi  ancóra  in  maggiore  an 
gufiia  d’angoli  fi  reSiringe  che.  B.  non  fk  ; reìiringendofi  con  tutti  i tre  angoli 
retti  : doue  che.B.quantunque  habbiapiit  angoli , tuttauia  à tanta  firette:^ 
3^  infierne  non  fi  ritirano  : poi  che  tutti  i quattro  angoli  importano  (quattro 
retti,  doue  fi  vede abe  minor proportione  efiendo  quella  di  quattro  a quat- 
trombe  di4reà  due;  cioè  maggiore  la  proportione  del  rutmero  de  gU  angoli 
della  figura.  B.  alnumerodei  retti  da  toro  eontenuti;  che  non  è lapropor- 
ùonedelnumero  de  ^angoli  deità  figura.  U.  al  numero  dei  retti,  da  quei 
prefi  : ne  fegue  ancora  che  in  minore  angufiia  fi  Sbrinano  gli  angoli  della  fi- 
gura.B.che  <U-A.non  fiiuno.Tartmente  la  figura.  C.  contenendo  fe’^  angoli  , 
iquali importano  otto  retti  ^ viene  ad  ejfer  manco  delf  altre  due..A.  B.  angu- 
ftiata , & rifiretta  in  angoli,per  ejfer  minore  la  proportione  del  numero  de’ 
fuoi  angoli  al  numero  de  retti  da  loro  contenuti,  che  non  fono  le  proportio- 
vi  nelle  figure.  .A.  &B.  come  ciafcbfduno  può  fe  iìejfo  confiderare  . Il 
medefmo  vedremo  accadere  s altre  figure  fuperficiali  di  più  angoli  prende 
remo  di  maniera,che  fe^re  quanti  più  angoli  haurà  la  figura , fempre  men 
rifiretta  da  gli  angoli  ritrouaraffi , e confeguentemente  maggior  {patio  chiu- 
derà in  jè , come  à luogo  potrei  dimoSirare  geometricamente , s'algeometra 
in  quello  non  mi  rimettejfe , come  che  tal  cofa  al  naturai  filofofo  non  appar 
tenga  . Mora  ejfendo  il  circolo  priuo  degni  angufiia  d angoli  ,yien  per  la 
detta  ragione  à contener  più  {patio  dentro  àfe,cbe  qual  fi  voglia  figura  an- 
golare , i cui  termini  infierne  prefi , fieno  vguali  alTvnico  termine  che  chiu- 
de il  circolo . Et  fe  bene  al- 
tre figure  fuperficiali  oltre 
alla  circolare  , fi  ritrouan^ 
prìued angoli  , fi  come  fonò 
Ut  ouale  , la  cucurbitale  » 
cioè  fimile  alla  cucurbita  , 
la  per  ale , cioè  , fimite  alla 
pera,come.D.  E.  F.(per  ef- 
fempio:  & altre  ancoranut- 
tauia  da  vna  parte  più  che 
dad altra  parte  che  in  effe 
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0gni  banda  confimUi  ìncoruature  <f  archi  da  gli  angoli  s'allontana . Da  tnt^ 
to  quello  che  fi  b detto  apparti  che  tra  tutte  le  figura  fitperficiali , i cui  ter^ 
mìni  fieno  yguali  nel  modo  che  fi  è detto  ; di  maggior  capacità  farà  la  circo* 
lare  i che  qual  fi  voglia  altra  . E perche  lamedefma  proportione  tiene  U 
sfera  tra  le  figure  cérporce , che  tra  le  fuperficiali  il  cìrcolo  ; ne  fegue  t che 
parimente  la  figura  sferica  ditutti  gli  altri  corpii  li  cui  tempi  ( com'ho  det* 
■to)infieme  in  ogni  corpo  per  fe prefi  i gli  vni  à gli  altri  fieno  rguali;  ca^ 
paciffima  firitroua . F confeguentemente  al  primo  CielOi  che  tra  tuttilicor* 
pi  naturalìM  da  ejfere  il  più  continentete  il  più  capace , par  coja  ragìoneuo- 
Iti  che  fi  appartenga.  Con  vna  altra  ragione  i molto  forte  almio  giuditio  fi 
può prouareche'l primo  Cielo fiarotondo.Conciofiacofa  che  qual  fi  voglia 
figura  corporea  angolare  che  fe  gUaJfegni , ò piramidale  , o cubica  orno* 
do  di  vndado , parimente  ò di  qual  fi  voglia  altra;  ne  feguirà  che  fuor 
del  mondo  tuttofa , ò qualche  corpo  atto  à cederemo  luogo  voto  (fogni  natu-t 
ral  corpo  ; co  fe  tutte  contrarie  à quello  che  di  fopra  habbiamo  dichiarato  , 
quando  fù  determinato  che  fuor  delfvltimo  Cielo , non  h luogo , * nò  voto , ne 
pienti  di  cofa  alcuna.Eperche  meglio  conofeiamo , che  tale  inconueniente  ne 
feguirehbet  fupponiamo  che' l primo  Cielo  fia  di  figura  angolarete  di  piùfiic- 
eie  y come  à dir( per  efi empio  ) cubica  fintile  à vn  dadoyfecondo  che  in  quefia 
figura.^BC DE.  qui  deferittapotiam  vedere . Certa  cofa  è che  fe  dal  centro 

(fvna  delle  fàcce  di  tal  figura  y come  à dire 
della  fàccia.^  BCD.  llqualfia.E.  eihnagìna 
remo  vfeir  due  linee , f vna  dellequali  ad  vno 
angolo  della  detta  fàcciaarriuiycìr  f altra  à 
tvn  de' lati  che'l  con  tengano»  le  quali  linee  fie 
fio.  E B.fìr  EG.  farà  necejfario  che  per  effer 
EB.maggiore  di  EG.  come  quella  che  à mag^ 
gior  angolo  s'oppone  nel  triangolo  . EBC.  nel 
volgimento  circolare  che  per  far  cotalcor- 
po  y t angolo  in  B,  venga  ad  occupar  fito  più  lontano  dal  punto . E.cbe  non  è. 

C.  di  maniera  che  al  punto,  h*  ( per  ejfempio)  fuccedendo , in  parte  verrà  à 
fuccedere»laqual  prima  ch'egUv'arriuajJeyfùoni  della  Unta.  B.  D.&  confe- 
guentemente fuori  deimondo  y vota  di  corpo  fi  ritroua . Et  per  il  contrario 
non arriuando la linea.EG.col punto. C. al fitOydoue prima  fojfeil  punto.  D, 
ucrrà  quel  fito  à rimanere fi>atio  voto  di  corpo»  quando  partitofene  l'angolo . 

D.  vi  fuccederà  la  Unea . EG.  che  al  fito  di  quell'angolo  non  arriua . QjteSltt 
mede  fino  fi  può  demolir  or  e (imilmente  »fe  il  Cielo  Thramidale  fupponiamo  » 
od’ altra  figura  angolare»  come  per  femedefmociafcheduno  può  confidera- 
re.Ter  laqual  cofa  fe  il  Cielo  farà  dì  figura  angolare  farà  forila  nel  mouerfi 
%he  quella  parte , ch'è  piana  j non  arrituuidoJòue  pròna  era  U patte  ungo* 

Ucre^ 
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Urei  qUtui  Ufcì  luogo  -voto  : & per  il  contrario  la  parte  angolare  arriui  /W 
luogo  che  prima  fojjè  "poto  ; cofa  ( come  ho  detto  ) cantra  quello , che  già  di- 
/òpra  s’è  dichiarato.Et  fi  per  non  hauer  à concedere  il  voto»  vorrà  dire  alcu-^ 
no  1 che  t angolo  fuccede  in  parte  che  prima  era  piena  d'altro  corpo , cf}c  per 
la  fittile  1 &ftujffilefua  finanza  ,gli  viene  à cedere  : bifignarà  che  confcjji 
chetai  corpo  fta  » ò aria,ò  fuoco , ò acqua , ò altra  fifiantia atta à cedere tcSr 
eonfiguentemente  verrà  àpor  fiora  del  mondo  altra  foSiantìa  corporea  : 
quindi  potrqffi  argomentare , che  altro  mondo  di  quello  fi  ritroui  : cofi  tutte 
mpojfibiliycome  3 lungo  già  difopra  s’è  dichiarato.I{elìa  adunque  che‘1  mon- 
do non  pofl  a hauer  figura  angolare  »&  di  pià  ficee,  ma  figura  tale  che  da 
w$a  fola  fiperficie/ìa  contenuta.  Ma  replìcarà  forfè  alcuno  1 che  fi  ben  non 

può  il  mondo  hauer  figura  angola- 
re per  la  ragion  detta  ; tuttauia 
quefia  ragione  non  vieta,  ch’egli 
non  pojfa  hauere  altra  figura  che 
non  fia sferica,  come  à dire  ( per 
ejfempio  ) l’ouale  . Tercioche  Je 
nella  figura  ouale.  MBCD.  qui  de- 

\ ^ fcritta  maginaremo  neltafìe  . ' 

• MC.duepunti.  M.  & C.  come  due 

poli,  fopra’ deiquali  la  figura  det- 
ta fi  mnoua  circolarmente , trouaremo  che  riuolgendoft  in  fi  HeJJa-,  nel  me- 
diamo luogo  à punto  fi  conferuarà  fempre  : & per  quello  non  feguirà  che 

luogo  alcuno  dinuouo  fi  occupi,  ò fi  lafci, 

che/iavotod’ognicorporal/oflantia,fico- 

’ ' : me  nella  figura  angulare  accadeua . U que- 

lli che  cofi  r^licaffiro,  ridonderemo  quan- 
tunque pigliandofi  per  poli  del  mouhnento 
di cotal figura.  UBCD.  ipunti.  M.C.&  taf 
fe.MC.  quello  ne  feguijfe  ch'ejfi  deducono; 
tuttauia  non  cofiauuerrebbe  fi  in  altre  par- 
ti fi  prendefiero  ì poli  : come  à dire  ( per  ef- 
fimpw)  B.D.okero EG.neltafie.B.D.  ouero 
£G,  ò in  altra  parte  fuori  che  in  jl.  C.  Mn- 
quando  quello  occorre/fi  fi  vederebbe 
apertamente,  che  nel riuolgerfi  k detta  fi- 
« guraouale.  MBCD.  alcuna  parte  <teffa  in 

• ' parte  arrnurebbe,  che  prima  vota  fine fe, 

Calcunlpatìovotorefiarebbe  ,Uqual  pié- 
Wt  prima  f<^  : come  àafebtànmi  e con  ragione , e con  tederìentiapuò  de^ 

/ 4 durre 
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étffre  per  fe  medefmo . Oltre  di  tfueHo  , efjendo  altri  Cieli  dentro  al  prhnét 
imitali  fopra  diuerfi  affi  s’ban  da  monere , comedifotto  dichiararemo;fe’lpri* 
mo  Cielo  fojle  di  figura  ouale  , faria  necefiario , che  di  ^ualun^ue  figura  fuffe^ 

U Cielo , cl>e  immediatamente  s'inchiude  in  efio , nel  muouerfi  ch'egli  faceffè 
fi  caufajfe  ò penetratione  di  più  corpi , ò ceffione  delle  parti  del  primo  Cielo^ 
chegli  tiafopra  : centra  quello  che  sè  determinato  d'ifopra , quando  la  Cele-- 
Be  foSìant'ia  impatibile , & inalterabile  fu  dimoflrata . Et  che  tale  mconue^ 
niente  ne  fegui/fe,ageuolmentepotiam  vedere  defcriuendo  per  la  figura  oua-> 

te delprkno  Cielo.  .AEB.eìrpen 
quella  dei  Cielo  fecondo, inchiu- 
foin  queilo.C.G.J>.doue}e  imagi 
naremOfChe  mentre  che'lprimo 
Cielo fopra  iT alcuno afie, come  . 
per  efìempio  fopra  dell' affé 
fimuoue  t altro  Cielo  inchiu/ò, 
{opra  d' alcun  fico  affé,  cerna  dir 
‘ ' fopra  di  C.  D,  ( ilqud  per  fore^ 

ha  d'effer  dipinto  da.  oiB)(i 
Tolga;vedremo  che  arriuando  la  parte.  G. in  luogo  che  prima  era  fuor  a dei 
proprio  Cielo,  verrà  per  neceffità.d  penetrar  nel  corpo  di  quel  Cielo  che  gli 
è difopra,  fegià  quello  non  li  vien  cedendo  ; dellequati  due  coferuon  man^ 
to  l vna  che  t altra  è impoffìbUe , come  habbiam  detto  . 'ìipn  puh  dunque-it 
primo  Cielo  hauer  figura  ouale  ; molto  manco  la  cucurb  'itale,  ò altra  quà^ 

fi  vo^  fuori  che  la  Sferica,  che  cotale  inconuenìente  non  ne  fegua  fem- 
fre.  Et  per  quefio  è fon^  che  fola  la  Sferica  gli  fi  conceda  :per  laquale,pon^ 
gonfi  ijJoU,& gli  affi  de'mouimenti  douevogU^uno , & inchiudinfi  quanti 
Cieli  fi  voglia  l vno  dentro  all'altro  ; non  mai  per  quello  dai  mouìmenti  che 
faranno  feguira  alcuno  deUi  detti  inconuenienti  : come  per  fe  lìeffo  puh  chi  fi 
voglia  dedurre , e confiderare  rftn%a  che  io  in  queBopiù  mi  dilunghi . 7(oi» 
manco  per  la  sferica  dalla  terra,  e dall'acqua  fi  puh  parimente  prouare  Ut 
rotondexj^  delprimo  Cielo . Onde  dobbìam  fapere,  che  certiffima  cofa  è ap- 
freffo  dei  buoni  cofmografi,efilofofi,che  la,  terra  fecondo  fetutta,fiarìdot- 
tainrotondeTJ^idimanìerachefebenperla  ficcità  fua  non  è totalmente 
in  rotondo  agguagliata  , e polita  la  sfericità  del  fuo  conuefio , per  li  monti^. 

^ e per  le  valli  che  glielo  impedifcano'tuttauìa  non  fimo  quelle  eleuattoni,e 
àepreffìoni , di  tal  momento,che  confìderata  la  terra  tutta  infieme  veramen- 
te  non  fio  rotonda , fi  come  poco  di  fitto  nel  capitolo  decimo  con  ejperientie, 
e con  ragioni  diebiararemo . L'acqua  parimente  la  conuefia,  & eBerlorefiut 
fuperficie  ritiene  sferica  : e tanto  piùjchietta  è Ut  rotonde^  fua,  che  quclUt 
^Ua  terra  non  h,  quanto  per  effer  U^fidq^fitqfiU^uùmrùeueimptdBnent^ 

t * 
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^ìdcunaficcìttiicheàmodofuo  fecondo  che  ricerca  lafua  natura  t aggua-^ 
oliatamente  non  fi  difenda  fopra  la  tetra , in  tutte  quelle  patti , cl/elLt  l'ab^ 
•braccia  e la  copre . Ma  per  qual  cagione  d’ ognintorno  la  terra  dall'acqua^ 
■non  fia  comprefa , ma  in  alcune  parti , come  fono  ifole  » peninfole  > e quella 
parti  i che  di  terra  ferma  fi  chiamano , difcoperta  ne  reHi  fuor  a ; con  viuif- 
finte  ragioni  non  fola  finali , ma  proprie  t formali^  enaturali,nella  terga  par- 
ie di  queflanoftra  naturai  filofofia  , à pieno  demofirarajfi.  Tornando  per 
bora  alla  rotondegja  deW acqua  dicoy  che  douunque  ella  copre , e abbracci 
la  terra  fi  riduce  quanto  pià  può  à incoruatura  di  rotondeg^  t talmente  che 
H centro  di  quella  y non  è altro  punto  che'l  centro  del  mondo  ilefioyche 
^efio  fia  ilvero  y non  folamente  con  efperientìafi  può  conofcere , ma  con  pii 
ragioni  ancora  fi  può  demoHrare  ; dellequali  y queììafolo  •poglio  Per  bora  cbé 
mi bafii.Trtmieramentedobbiam (apporre per cofa  verijfimaytbe  quantun- 
que t'acqua  non  fiacofiffaue  com’h  la  terra  ; tuttauia  effondo  per  (uà  natur 

raancor  ella graueyfempreyfe  impeditanpnòy  cerca  di  muouerfià  più  conr 
eauo  luogo  ch'ella  può  ycome  quella  y che  in  cotalguifa  yfi  viene  appreffando 
al  centro  del  mondo  y alquale  y fe  la  terra  non  [impediffcy  s'affannarebbe  tan- 
to per  venirui,  ch'ella  vi  arriuarebbe,  Stando  donate  quesio  fuppofiito  ye- 

riffimoyche  l'acqua  non  im- 
pesta y à pii  concauo  luo- 
go y ch'ella  può  cerca  di  ve- 
nir fempre , come  non  joh 
per  il  fenfo  Sìefto  fi  può  co- 
nofceroy  ma  per  ragion  na- 
turale  parimente  fondata 
nella'natura  di  coiai  ele- 
mento : fe  fondandoci  in  tal 
fuppofitione  y defcriueremo 
nella  feguente  figura  due 
linee  vguali.B,  oi.  e D.  *A- 
che  vcnghino  dal  punto.  .4- 
ilqual  s’intenda  per  il  cen- 
tro delmondo>::  e quella  poi 
congiugneremo  ne  i punti, 
BD.  tirando  à perpendicth 
lo  dalpmto.  Jt,  la  linea.  .At.fopra  della  linea.  ÈD.  conofceremo  primiera- 
ntentOyche  offendo  la  linea  ./tC.pii  breue  che  la  linea,  B4.0.BD.  cornei  ma- 
'nifefio  per  lavigefimapropofìùon  del  primo  libro  d' Euclide  y il  punto  C.  itt 
piu  concaua  parte  fi  rhrouerà , che  lipunti.  B.  df  D.  come  quello  cheaipun- 

t0.4.cìoèalcentro‘delmsfldopiàt'tuaiuin4  , che, quelli  non  fiinao  .Quel^ 
^ M parti 
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ptrtì adunque  daW acqua, che fofiero  in.B.ein.D.cercando perla  (uppo/itià» 
ne  che  habhiam  già  fatta,  i andare  à luogo  più  concauo  che  p affino , far an 
forx^  i Jpingendo  d'andar  verfo.  C.  per  fino  che  non  più  il.  B.  & il.D.dal  cen^- 
tro  fieno  allontanati  > che  fia  il.  C.  Di  maniera  che  tutte  tre  le  lince,col  cede- 
re  e {fingere  che  fanno  le  parti  dell'acqua , fi  ridurranno  ad  equalitd,  come  fi 
yede  che  fono  nella  de  ferina  figura  le  linee.  .AB.  .A.  D.  .A.  C.  Onde  per>e- 
tur  tre  linee  vguali  da  rno  Siefio punto  ; l'arco  che  per  l'efìremità  di  tutte  e 
tre  paffaffe , faria  per  forj^  arco  di  circobjecondo  che  nel  ter%p  libro  di  Eu- 
clide fi  può  conofeere.  Et  ti  fomigliantefe  quante  fi  cogliono  altre  linee  fi 
prendefiero , demoHrar  fi  potrebbe  per  la  natura , che  ritiene  C acqua  di  non 
potere  Hot  eleuata  con  alcuna  parte  fua,  quando  Ubera  da  ogni  ’piolentia, 
edaognifetenhnento  ,puòàpartepiùbaffia,epiùconcaua  peruenire.  Sta 
dunque  f come  habbìamprouato)  la  fuperficie  conueffa  deU’acqua  in  ogni 
luogo  che  la  terra  abbraccia,incoruata  à rotondeTf^.  Qj^flo  parimente  con 
quella  efferìentia  fi  può  confermare , che  partendoci  da  alcun  lito  del  mare 
nauigando , & alcuna  cofa  per  fegno  nel  Uto  lafciando , prima  col  ddfcoUar- 
ci  che  faremo , relìaremo  direder  quel  tal  fegno  Piando  à i piedi  deW  arbore 
itila  nane , che  nella  fommità  di  quello  non  ^emo . £ per  regole  geometria 
che,  e perffiettiue , tutto' l contrario  douerebbe  acca  fiore  ;pofcia  che  da  quel 
fegno  detto,  più  lunga  linea  fi  difenderà  alla  fommità  dell' arbore,  che  à i 
piedi  di  quello  non  fi  può  fare . 7>{pn  d'altronde  dunque  procede  f effetto  che 
difopra  habbiam  detto,fe  nonperche  il  tumore  sferico , che  fk  l'acqua  è cau- 
fa , che  quanto  più  è t huomo  a bafio  nella  naue , tanto  prima  relìi  di  vedere 
lacofanelUto  Iqfiiata  che  non  fa  chi  in  più  alta  parte  trouandofi  meglio 
può  la  detta  sfericità  fuperOre . Si  conofee  ancora  apertamente  la  sfericità 
deU'acqua  per  fofferuationi  di  coloro  che  nauigano , e ffietìalmente  alhnta- 
nandofi  effi  da  tramontana  ,òà  quella  perii  contrario  apprefiando fi;  concio- 
fioche  quanto  più  verfo  fettentrione  fi  vengano  auicinando,  tanto  più  alte 

{ìroportionatamente  nel  circol  meridiano, gU  appaiono  le  Stelle  da  loro  ver- 
ò'I  noSho  polo  ofieruate . E per  il  contrario  andando  verfo  me%p  giorno, 
fimprepiùconUproportiondel  camin  loro , fi  vengan  loro  le  dette  Stelle 
abboffando  : come  nel  nofhro  Libro  della  sfera  del  mondo , habbiamo  dichia- 
rato ampiamente . Ver  confermathne  della  medefina  sfericità  deW acqua  al- 
legmo  alcuni  queli'altra  rosone  . Vercioche  efiendo  t acqua  vn  corpo  di 
parti fimilari,  cioè  di  parti  (Cvnamcdefinalfetie, e natura  con  effa,  in  ma- 
niera che  qual  fi  voglia  parte  fua  cofi  è acqua , come  quel  tutto  di  cui  è par- 
te : Uebe  de  i corpi  diffinnlari  non  fi  può  tÙre , non  effendofper  eJfempio)ogni 
parte  delf  huomo , huomoine  o^ni  parte  dell'arbore,arbore  : ne  fegue  queHo 
( dicano  effi  ) che  quei  medefint  accidenti  che  accqfcano  alle  parti  d efsa  oc- 
%ua,Àtntto ancora acciffear  debbino..  Qndeveggendofi  che Je  alcuna  par- 
ticella 
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tìceUa  ^ acqua  cade  /opra  <f  alcun  corpo  piano  t e duro  fubìto  fi  riduce  pii 
ch'ella  può  àrotondeT^  ; concludan  per  quefto  che'l  fomigliante  di  tutta 
f acqua  fi  deggia  dire . Quefta  ragione  in  vero  non  è molto  gagliarda  al  pa- 
rer mio'.peroche  de  i foli  accidenti proprijy  e ejjentiali è vero , che  quelli  che 
fi  verificano  delle  parti  d vn  corpo  fimilare  ; del  tutto  parimente  verificar  fi 
debbino '.ma  non  è cofa  molto  fecura  in  filofofia  l'affermare  che  figura  alcu- 
na fila  propria,e  effentiale  à qual  fi  voglia  elementote  ffetialmente  à quelli, 
che  per  C humidrtti^  loro  fi  terminano  ageuolmente  fonto  temàne  ftrano  ,fi 
come  è C acquai  e fendo  ella  humida  ; e fiujfibile  per  fua  natura  . Sen:^  che  fi 
potrebbe  dire, che  la  gocciai  onero  particella  dell'acqua , che  ridur  veglia- 
mo in  rotondej^ , non  per  altra  cagione  queiìo  /accia , fe  non  perche 
trouandofi  di  piccola  quantità , per  ìlar  piu  fecura  centra  del  continente  cor 
pOychegli  è nemicOifi  viene  ad  vnir  pià  ch’ella  può  per  fitr  piu  valida  la  vir- 
tù fua:e  co  fi  quafi  per  accidente  fi fa  rotonda . Lafeiando  dunque  quefla  ra- 
gione,come  non  ben  fondata , appigliandoci  alle  ragioni,e  alTeJperientie  di- 
fopradette,e  ad  altre  che  direfi  potrebbono,  potiam  concludere  che  l'ac- 
qua i Ouunque  la  terra  copre,à  rotonde:^  più  ch'ella  può,  con  la  conue/ia  , 
tltejleriore  fua  fuperficies'incorua  e riduce  fèmpre . L'aer  duuque,chefo- 
pra  t acqua  outinque  copre  la  terra , eìr  /òpra  la  terra  ouunque  e difeoper-  ' 
ta  dalT acqua , contiguo  e fent^  meKp  collocato  fi  troua , è fon^  che  conia 
fua  interiore,  cconcaua  f uper  fide  ,fia  ancor  egli  incornato  à rotonde:^} 
acciocché  luogo  in  tutto  voto  di  corpo  tra  loro  non  s’interchiuda . Il  medef- 
fho  poi’mente  della  fuperficie  conuefia  fi  dee /limare , poiché  maggior  ragio- 
IK  /lon  fi  può  veder  e,che  più  daU'vna  parte , che  dall'altra,  in  alto  fia  riucla 
to.Con  quefiaSieffa  ragione  argomentando  dobbiamo  dire,chela  sfera  del 
fuocoychefuccede  fopra  dell  aere,per  effer  contigua  à quello , habbia  la  fu- 
perficie concaua  fua^rotonda  ; e con/eguentemente  la  conue/fa,  che  conti- 
gua /òtto  del  circolo  vltimo/é  collocatayhabbia  que/lo  medefmo.Là  onde  fa 
tà  neceffarioyche  la  concaua  fuperficie  del  detto  Cielo  fia  sferica  parimente: 
e cofi  falendo  Orbe  in  Orbe  con  il  medefmo  difcorfo,di  tutti  i Cieli,  quella 
Sieffa  rotondità  fi  potrà  c6cludere,per  fin  ch'ai  primo,e  alti/fimo  Cielo,  che’l 
mondo  chiude  peruenendo  quello  parimente  sferico  concluderemo . Vt{ al- 
tro argomento  fogliono  addurre  alcuni  perconfermatione  delia  rotondesipiei 
del  primo  CieloiS"  ò,che  veggendo  noifenfatamente,  come  meglio  ancora  di 
/otto  prouaremoyche  molte  Stelle  fi  muouano  circolarmente  fopra  cTvn  pun 
to  /leffoyin  maniera  che  quanto  alcuna  Stella  da  quel  punto  più  Sia  lontana, 
maggior  circolo  fa  girando , bifognaper  for-ga  dire,  che  alcune  Stelle  fieno, 
lequali  offendo  più  lontane  da  quel  punto  di  tutte  Ìaltre,parimente,  col  cor 
Jo  lorovn  circolo  produebinograndiffmo  fopra  tutti  gli  altri . Tercioche 
quando  quefio  non  foffe,bifognaria  che potendofi più  fempre pigliar  lontana  • 

alcuna 
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dlcuna stella ifenT^venir  mai  alTyliima  lontanami  , fofie  lo  {patio  dèHà 
lontananxainHnito'y  e per  confeguentia  infinita  la  grande-g^del  Cielo , cown 
tra  quello  che  difopra  fi  è già  dichiarato, quando  fu  prouato  che  corpo  (Tarn- 
piexj^  infinita  in  natura  non  fi  può  concedere . E necejfario  dunque  (com'i 
detto  ) che  alcun  punto  nel  Ciel  fi  troni  che  col  riuolgimento  fuo  produchi 
yn  circolo  capaciffimo  {opra  tutti  : altra  delquale  yadino  i circoli  mancando 
di  mano  in  mano  fin  che  ad  yn  altro  punto  fijfo  oppojlo  à queflo  che  fopra 
del  noSlro  hori^onte  fia  collocato , fi  peruenga  finalmente  : e per  confeguen- 
tia  in  cotal  guifa  verrà  à concluderfi  il  globo  del  Cielo  interamente  prefo  , 
ejfer  rotondo, come  habbiamo  detto.  ^Itre  ragioni  ancora  ci  farieno  per  prò-- 
Mare  la  sfericata  del  primo  Cielo  ; mà  per  non  partorir  più  tedio  à chi  legge  « 
bafli  queflo  per  hora,dallacui  rotonde:^  finalmente  potiam  conofcere  che, 
il  mondo  tutto,  ilqualedal  detto  Cielo  è comprefo  ,vienper  forgaad  effer 
rotondo  perfèttamente.  Medefìnamente  le  principali  parti  fue,  che  fono  gli 
Orbi  Celelii , e li  quattro  elementi  potiamo  conofcere  ejfer  di  figura  sferica 
per  effer  contigua  la  fuperficie  concaua  del  primo  alla  conuejiadel  fecondo, 
e la  concaua  di  quello  alla  conueffa  del  ter%p poi , e cofi  defcendendo  dimano 
in  mano , fecondo  che  poco  difopra  falendo  dalla  terra,  e dall'acqua  à i Cieli  > 
fù  danoidifcorfa,  econclufa  lamedejmaconclufione  • Ma  troppo  forfè  mi 
fori  io  dilungato  intorno  à quefla  rotondeg^  del  mondo , la  onde  k tempo  che 
àquelfeguitatrapajiiamo.  ^ 

Che’l  Cielo  H moua,e  che  circolare  Ha  il  Tuo  mouitnento.  Cap.  ini. 


[ Unendo  noi  alcune  rafani  che  à demofirare  la  rotodeg^  del 
I primo  Cielo  fi  fon  fatte  nel  precedete  capitolo,vfato  come  co 
K fa  fuppoflaper  manifejia  che  li  corpi  Celefli  fi  mouano  circo 
larmente;  donerebbe  in  vero  affai  à bafian'ga  effer  à cotal  fup 
pofition  fodisfktto  con  quello  che  già  nel  primo  libro  di  que- 
lla parte  della  noftra  naturai  filofofia  fi  è già  trattato,  quando  da  noi  difcorfo, 
che  effóndo  il  corpo  CeleSie,vno  de  i cinque  corpi  femplici  naturali  che  riem* 
pino  il  mondo,e  non  importando  altro  la  natura,  che  principio  e impeto  dimo 
u mento,efpecialmente  di  luogo  àluogo:era  necejfario  che  nel  Cielo  foffe  vn, 
cotal  principio , per  virtù  delquale  fimoueffediluogo  à luogo,  e douendo, 
per  efier  egli  corpo  femplice,  parimente  efier  femplice  il  fuo  mouimento  ; nè 
più  forti  trouandofi  di  femplicimouimenti , cheilfalimento,iLdifcendimen~ 
tc,e  la  circolationeifi  concludeuadineceffitàyche  non  gli  potendo  conueràre 
li  due  primiycome  quelli  che  àgli  elementi  più  baffi  fono  appropriati , il  ter» 
vtQ  folamentegli  rimaneua  ,per  ilquale  in  circolo  fi  riuolgeffe . E quefia  è la 
vera  ragione  naturale  che  col  CeleHe  mouimento  ci  manifelia , nondimeno 

con 
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eon  t aiuto  ddCapparentia  ehe  ne  tnoSlra  il  fenfo  , alcune  cofe  à maggio* 
tonfermation  di  queHo  potiamdifeorrere . Ma  perche  per  co/a  certijjima  /? 
tiene  appreffo  dì  ogni  buono  afìrologo , e filofofo , che  più  d'vn  fieno  i Cele^ii 
Orbi»  come  noi  ancora  dichiararemo  più  difetto  nel  capitolo  fettimo  del 
e^uarto  libro,  ione  parimente  del  numero  di  quelli  ragionaremo  : e perche' 
due  forti  ancor^^imouimento  circolare  fi  i chiaramente  per  molti  tempi 
irman^ti  di  noi  ojferuato  trouarfi  ne  i detti  corpi,  come  medejmamentealfuo 
luogo  manifefiaremo  : noi  per  bora  in  quello  capitolo  par  laremo  di  quel  uoU 
pimento  che  fifa  da  Leuante  aVonente  in  jpatio  terminandofidi  -pentiquat-, 
tro  hore\  Tercioche  cotal  mouimento  come  •pelocijfimo , eregolatìjjimo  fo^^ 
pra  tutti , e confeguentementemifura  di  tutti  gli  altri  ; più  di  tutti  pare  che. 
fi  conuenga  al  primo  altijjimo  Cielo , come  per  la  fua  fublimitd , e ^andìjfi^ 
ma  capacità, nobiliffirnp  di  tutti  gli  altri  Orbi,che  fiotto  di  lui  fi  trouano . l4.. 
muefìo  mouimento  adunque  ragionando  che  da  Leuante  à Ponente  fi  vede 
fkre,dico  primieramente,che  vergendo  noi  fenfatamente  il  Sole , la  Luna , e 
tante  altre  Stelle  falire  fopra  delfhemifperio  noih  o , e quindi  formontan» 
do  cannar  /ito  dimano  in  mano,  infino  che  attuandofi  fiotto  dell' Ori'^^n» 
te  ci  fi  naficondino  : i nece/fiario  che  quella  apparentia  di  mutatìone  di  fitto  1 
per  vna  delie  tre  caufie  auuenga . Tercioche  ouero  blando  immobile  il  Cielo 
fon  le  Stelle  fitte  ( come  alcuni  hanno  hauuto  ardire  tCafifiermare  ) la  terra  è 
quella  che  circolarmente  fopraduepoli  fiuoi,daTonenteàLeuantemouendo 
fi  fin  parere  à noi  che  Hiano  come  parti  moffe  con  quella , che  le  Stelle,  e non 
effa,fien  quelle  che  in  contraria  parte  da  Leuante  'à  Tonen:  evadine  cangiane 
do  fittoìfit  comeà  coloro  veggìamo  auuenireL quali  portati  da  vna  nane , per 
U corfodìvn  fiume  per  ejfier  qua  fi  congiunti  con  ejjà  naue,  non  fit  accorgano 
d^efjer  quelli  che  fimuouano  ima  par  loro  che  le  riue  , e gli  albori  che  in 
quelle  fono, al  contrario  del  corfio  di  detto  fiume , venghin  mouendofi  veloce^ 
mente,oueramenteflando  fifia  la  terra,  e’I  Cielo  parimente  non  fit  mouendo 
(come  han  voluto  alcuni  altri)  ò mouendofi  ancor  egli , le  Stelle  proprie  fon 
quelle  che  conparticolarmcuimento  loro  ci  fi  moflrano  in  varij  fiti,e  diuerfi 
itoghi.Ouero  finalmente  il  Cielo  è quello’,  che  ritenendo  in  fie  fifiè  le  'Stelle'^ 
tome  chiodi  in  tauola , col  mouimento  fino  in  quefla , e in  quella  parte  le  va 
portando . Tervno  di  queiìi  tre  modi  detti  adunque  t foìt^chenafica  que- 
fio  parerci  che  le  Stelle  vadino  cangiando fito, come  veggìamo  : nh  altro  m<y~ 
do  oltta  quelli  tre  cirefla, che pu>- fingere,  òimaginar  fi  pofia . Il  primoin 
•pero  è cofia  ch'iara  che  non  può  effiere  in  modo  alcuno  t concìofìacofia  che  la 
terra  fecondo  fie  tutta  immobile,e  priua  d'ognì  mouimento , e ruaffitnamente, 
del  circolare  fit  dee  Hhnare.llcbe  per  non  mifidhiar  e e confondere  in  vnniem 
defimo  capitolo  la  prona  di  diuerfie  conclufioni  ,rifierbar(mo  à fàrmanife~ 
Uopià  di  fiotto  nel  capitolo  ottano  i quando  della  immobilità  della  terrn 
" ' tratta- 
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tratt(Crmo:e per  bora  come  cofa  manìfe^iaU  fupporremp . Medefmamen'e' 
la.  fecondi  opinione  fondata  nel  proprio  moumento  delle  S celle , come  fiitfa 
verì$mamente  noi  la  dobbiamo  rejfutare , non  battendo  le  Stelle  per  loro 
proprie  in  fe  ftefie  mouimento  alcttno  »comeriferbandoàproMarlo  al  Iw 
go  fuo  mi  capitolo  tjninto  del  quarto  libro  per  bora  come  cofa  mani/efla 
per  fuppofìa  lo  prenderemo . Brfia  dunque  per  neceffità  ; cj^e  non  per  altra 
ca;tfa  vegliamo  cangiar  fìto  ,eMogole  Stelli  in  Cielo  > fe  non  perche  li  Cieli 
in  cui  elleno  ft  trouan  fife , mouendofi  [opra  de'poli  loro,quelle  r.e  portan 
feco.Qjtanto  alla  circolarità  poi  di  coiai  Celejle  moumento  , qual'inditio 
fe  m può  cercare  maggiore,  che’l  veder  mamfefio  che  quelle  Stelle,chefopra 
deli  Ornante  fi  leggano,  à poco  à poco  fempre  con  or  co  di  circolo  tengano 
formontando  incoruandofi  perfino  ch’ai  meT^o  del  Cielo  arriuate , quindi  poi 
declinando,  con  la  medefmaincoruatura,  ad  attufaxfi  fiotto  del  noUrohe* 
nùjperio  (lauano,&in  tempo  determinato  poi,dì  nuouo  à rifigrgere  in  Leuan 
te  ritornoicome  quella  che  tauanxp  ne  i circoli  loro  hanno  compito  fiotto  del 
tOrìxpnte,che  incominciati  difiopra haueano  . E fie alcuno  ofìinatamente 
dir  volefe , che  dato  pur  cbe'l  Ciel  fi  rituoua , quantunque  àgli  occhi  nofiri 
per  la  gran  lontanane  ingannati  refi  andò,  paia  che  in  circolo  le  Stelle  fi 
righino  ; tuttauia  al  diritto  fionefie  mofie  : ni  doppo  che  vnayolta  alla  w* 
fla  nofira  fiafcondano,à  rifiorger  di  nuouo  tornano  : à coloro  riJfiondereì,che 
quando  quehofiofetne  fieguiria  primieramente  quello inconueniente,cho 
di  fiopra  à propofito  della  rotonde^  del  Cielo , fk  da  noi  dedutto  : cioè  che 
fie' isole , la  Luna,el  altre  Stelle  che  fialir  reggiamo  da  Leuante,  e quindi  gh 
re  à naficenderfit  in  Occidente , non  tomqfer  di  nuouo  à rinafeere  in  leuante 
di  giorno  in  giorno;  bifiognarebbe  dir  che  nuouì  S oU,nuoue  Lune,e  nuoua  da 
fcheduna  S tetta  che  jb  fi  leua,rìnafceffero  nuoumente,e  (' accende fer  fi 
nokettaXuceidi  che  cofia  alcuna  piò  ridicola  non  fi  può  tr  onore , poi  che  gli  ò 
fuora  d’ ogni  ■verifomiglian:^ , che  quei  lumi  cofifimili  in  luce,e  in  grande^ 
a quei  di  prima  fipartoriflero  ,.in  cofi  determinate  difiantìe,  ^ equalnà 
di  fitti  figenerafe  come  reggiamo . Sen%a  che  rna  S tetta  e rn  Sole  necefia-^ 
riamente  in  rn  fiejjo  tempo, & eftinto , & aceejò , e morto , e rinato  fi  dima 
Jlrerehbe  Oofeia  che  f enfiatamente  fi  rede  che  in  quell' bora  ebefioora  la  terra 
kuato  già loreggiamof altri babitatori/òn in  diuerfio clima, che  il  tumor 
detta  terra , ch^orfi  copre,  ancor  ajpettano  che  fiopra  del  lor  Orijpnte  le 
fiarfidebbi.Equeéo  auuenirnon  potrebbe  fie  di  nuouo  cofi  bei  lumi  fi  par» 
torifero  al  mondo, fecondo  che  quelli  tali  che  cofi  a fermano , fi  ran  penfiau» 
do . E quello  che  peggio  h,fie  le  Stette , nate  che  fon  (opra  dell  Ori'gpnte , per 
dirìtto,e  non  in  circolo,fèn'2^ far  rUorno,fene gifero  in  rer  Tonente,  fareb» 
be  nece fario  che  pià fiempre  à poco  à poco  dalla  rifla  nofira  fiallontanafero, 
fonfieguentementeminoriciparefero  tuttauia  piihperfin  che  in  tutto  nc 
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àijp  ari  Inro,  Laqual  co  fa  non  foto  non  vcggiamoytnaper  il  contrario  maggiori 
ci  fi  moifranotquando  giànafcondere  ci  fi  vogliono'.:  ne  già  perche  più  in  quel 
filo  fi  auuicinin(eJfendo  fimpre  in  vna  medeftna  diiìantia  da  noi  lontane)  ma 
per  rifpetto  de  i vapori  della  terraiche  dilatando  li  raggi  della  noiìra  vifia,  ce 
le  firn  maggiori  apparirefin  quella  guifa  che  ò vna  medaglia  in  vn  vajò  pieno 
d acquato  l Sol  tra  nebbia, ò fumo  guardandoanaggiori  coiai  co/e  cifiappre- 
fentano.Tqon  è dunque  verifimile, nè pófiìbile  che  le  Stelle  per  vn  verfo  al  di 
ritto  fi  mouino  femprefen-:^  mai  far  ritorno  à quel  fito  donde  partirono , e 
confcguentemente  incornato , circolare  farà  talviaggio.  Terciochepervna 
medcfma  linea  retta  non  potrebbono  ritornare, fe  nel  riuolgerfi  non  intcrrom 
pefjero  con  po/àmen  to  il  corfo  loroji  come  nella  prima  parte  della  nofira  natu 
tale filofofia  habbiamo  demoHrato.Ilquale  interrompirf/ento  quanto  fia  hn» 
pojjibile  ne  i corpi  la  fufo  eterni,già  a lungo  difopra  fi  è dichiarato , fen":^  che 
non  potrebbon  le  Stelle  per  linea  retta  far  ritorno  alla  parte  di  Leuanté,don* 
de  partirono , fe  noi  ritornare  non  lo  vede/fimo  jopra  dell'hori%pnte  noUre, 
Ma  lafciando  quei  lumi  del  Cielo,che  fagliano, e fcendano  dal  noUro  hori-^^n^ 
te:coÌìoro,liquali  voglian  che  le  Stelle  fi  muouino  per  il  .dritto , che  diranno 
di  quelle  Stelle  che  fen^aattuffarfi  mai , eternamente  i circolari  lor  viaggi 
chiari, efifediti  fopra  la  terra  ci  manifeHano.Ma  lafciando  cofi  Sìolta  opinione 
come  è que(ia,e  concludendo  in  quella  materia  diciamo  che  veggcndo  noi  tra 
quelle  Stelle, che  perpetuamente  fian  fopra  dell'hemisferh  noììro,alcune  iru>‘ 
forno  ad  vn  punto  determinato^  lor  circoli  molto  breuì , e altre  alquanto 
più  ampie,e  tato,ò  più  breui,ò  più  ampi  quanto  le  Stelle  che  gli  producano, b 
più  vicine, ò manco,dal  detto  punto  fi  trouanofin  maniera  che  crefccndo  prò 
portionatamente  con  la  lontanairga  da  quel punto,la grandegga  de  i circoli, 
ad  alcuno  finalmente  fi  peruiene  che  tanto  lontane  da  quel  pur,to  fono , che 
cominciano  aituffandofi  nafcondere  parte  deiloro  circoli  fatto  la  terra',  chiù- 
fi/fimo  inditio  per  quefio  ci  fi  vten  fkcendo,che  l Cielo  che  cotali  Stelle  porta, 
fimuoua  circolarmente  fopra  due  ponti fijfiide'quait  Cuna  fia  quello  che 
dentro  ci  fi  moflra  de  i circoli,c’habbiam  detto  far  intieri  in  per» 
petuo  alcune  Stelle  fopra  la  terra, e l altro  poi  fia  il  punto  à 
queiìo  oppofio, che  eternamente  fono  del  noHrè  he» 
misferio  fi  RcnafcoHo.Liquali due  punti  chia^ 
mar  fi  pojfano  li  due  poli  del  mondo,  per 
•7  e^er  poli  del  primo  Cielo  alti/fimo,  '/ 

" ' (heèlaprincipalijjimapartc, 

e l'vltimo  termine  del--  V* 

I l'vniuerfo» 


PILOSÒTT^  DÉ  L TierOLOMiyiT 
• Che  il  circolar  mouiirento  de  i corpi  CclcPi,  e /petidlmente  del  • 

’ primo,fia  perfettamente  regolato,e  con- 

forme, Cap.  V. 

franto  alia  con fomàtàte  regolarità  di  queHo  Cele/le  circolar 
mouimentotci  dobbiamo  in  prima  ricordare  t che  nella  prima 
parte  di  quella  aoUra  naturai  filorofia  fu  da  noi  dichiarato 
che  regolarmente  s ha  daflimare,che  f$  muoua  quel  corpo  che 
co/i  fecondo  fe  tutto, come  fecondo  le  parti  fue  in  vgual  tem- 
po trapaffk /patio  parimente  vguale,tanto(per  e/fempio)mutandofi  in  vn'ho- 
ra,quanto  in  rn  altra,nhdiuenendo  mai  nè  pià  veloce  nè  più  tardo  tuttofi  tt- 
po  che  ft  trasmuta, percioche  fi  come  di  due  mouimenti, quello  più  ’peloce  fi  do 
mjndayche  in  vn  tempo  vguale/ifà  per  minore  (patio , ò pervguale  /patio  tu 
minor  tempoie  per  il  contrario  quel  più  tardo  fi  ìlimarà,che  in  tempo  vguale 
per  maggiore /patio  fifit,ò  per  vguale /patio  in  maggior  tempo:co  fi  parimen- 
te quello  fi  donerà  /limar  conforme, e regolare  che  fenga  mai,ò  più  velocitare, 
è più  ritardare,f'empre  in  vguali  parti  di  tempo,vgual  parti  di  /patio  con/uma 
ancora.Cotali  dunque e//endo  le deferittìoni  dellaveloeità,della  tardeg^ , e 
della  regolarità,quali  habbiam  detto, afermar  potiamo , che' l circolar  moni- 
mento  delprhno  Cieloynè'rinforgabileper  velocità,nè  per  tardeg^  allentati 
le,ma  fempre  in  vna/le/ìa  velocità  regolati//imo  fi  ritruoua.  E per  meglio  co^ 
nofeer  queSio,dobbiamfapere,che  in  vn$  di  quattro  modi  può  vn  mouimenté 
irregolare  domandàrfi,ouero  quando  va  più  fempre  di  velocità  mancando  di 
mano  in  mano:ò  veramente  quando  per  il  contrario  va  tuttauia  più  velocitau 
do  e pigliando  forgaiouero  quandoda  prima  più  fempre  velocitando  peruiene 
ad  vna  certa  fommità,eSìato  di  velocità,doppo'l  quale  flato,comincìando  poi 
d far  fi  più  tardOfVa  più  fempre  alterandofi  di  man  in  mano:  opero  finalmente 
quando  bora  più  veloce, e bora  più  tardofuccedendo  fcambieuolmète  infieme 
infieme  t vno  di  queHi e f etti  doppo  t qltro,Va  fenga  alcun  ordine  variando. Il 
primo  di  quelli  quattro  modi à quelle  cofeveggiam  couuenhre,  lequaliin  qua 
to  graui,e  leggiere  naturalmente  ò fcendendo,i /kttdo  fi  muouano.  Tercioche 
vna pietra(per  e/jempio)ò  altra  co/agraue,fe  nel  mouimento  fuo  naturale  no 
è mpedita,fempre  quanto  più  s'auuicina  à quel  tfrmine,alqual  cerca  di  per.» 
ttenire , che  è il  centro  del  mondo , tanto  più  s'afanna  ,e  fi  velocita  nel  fno 
viaggio.  Di  maniera  che  fe  per  infinito /fatiobaue/iefeendendo  da  trapafa- 
re(iLhe  per  non  e ferii  mondo  d'infinita  grandegT^  non  è pofbile)  in  infinU 
jto parimente  s'accrefeerebbe  la  velocità/ua.Et  ilmedefmo  de i corpi  leggie- 
ri nel  faUr  e ver  foU  luogo  loro,  che  è ilconcauo  del  Cele/le  corpo,  /limar  fi 
. deue  che  gli  auuenga . Q^eUe  cofe  poi,  per  il  contrario , che  violentemente,  e 
toutra  natura  lor fon  mofe  da  forga  Jhania,  bauendo  la  maggior  velocità 

loro 
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lari  dal  principio  chetile  fonmofieifcmpre  dipoi  con pià  languido  mómnem 
to  t panno  fkcendoft  (arde»in  fin  che  perduto  il  vigore  Rraniero^Sìan  di  mth- 
uerfi  totalmente . S^ueSH  due  modi  adunque  d’. irregolarità  S moumentoi 
de’  qualUvno  fa  crefeer  la  velocità  verjo  il  temùnealqwd  fi  viene  .^eìtP ah 
Pro  perii  contrario  col  par  thr fi  dd  termine  donde  la  cofa  k moffat  vafema 
fre  facendo  fi  men  veloce:  al  corpo  Celefte  adattar  non  fi  pofiano  in  alctm 
modo . VerciocbeeJJendo  egli  rotondo^  come  habhiam  prouato  }eSr  circo- 
lar parhuenteàl  fuo  mouàmento  » Honpotiamquini  diiiinguere^  4tprincipiot_ 
k mexp  t ò;  fine  > che  babhia  da  ejjere  ò primo , ò vltimo  termine  dimutatione» 
par  non  efierl'va punto  y che nelcircolo  fiprendaypià  deUaltrotò'prinàpiò, 
hfinedelmowmentachefi'fkcciaauiniie^maggiormenteeffèndofi  non  f»  * 
UneUaprimapartedi  queàa  no^a  naturai  ^fofia^  ma  difopra  ancora 
mellihroprimo  ditjHefta  Secondaparto , con  ragioni  dichiarato  , che  perpe- 
fn0iingenit0y&'  iacorroftibile fìa  il  CelaSe  riuolgimento  rér  pepcor^eguefo* 
tiapriuo  farà  diprmcipio,& éfiney&  (Paltrojqualfi  voglia  termine , à cui 
hahhtaÀ  hauer  rifpetto  per  incitamento  ykrìtardamenté  alcuno  nel  fuo  ròn 
Molgerfi.  Mei^hamente  non  fi  può  converità'dire  > che  fecondft  41  ter^ 
modo  difopra  detto , trouarfi pofptmegoìaritànel  mouimento  delcorpo  0*. 
ieHeyinmanieracheprimafimuouaaecrefeendo'fèmpre  y eìr  incitando  la 
•velocità  fua  perfino  che  ad  vn  fimtmo  grado , ó*  quafiad  imo  fiato  di  fupre- 
mavelo.citàferuengas  dopo  ilquale  flato  vada  più  mancando  con  ìhnpet^ 
y&^fiuaadofi  Riardo  ferire  iò'veramente  per  ilcontrario  da  prima 
c^n'borapA  rafirenandofi^  vaMt  con  la  tardei^  > pevfinoaheai  vn  fìatoy 
•elrfommo grado  di queUavet^y  per  cominciar  qiàndi poi  d ^rfi  pA  fim- 
pre impetuofo dimanoinnumo . La ondedobbiamfapera» che  dall'vna  deliq 
dua  cat^e , t da  ambedue  kfieme  puònafcerfolo  che  vn  naturai  monmentq 
dfinengtyòpm  lento  gà,p'tàtarài;  oueroperebe  il  corpo  che  fi  mnono-fioy 
h in  qualità  y òiaquaatkànmtatoinatodo  > cheòmaggiorey  ò minore y òpA 
gjraueyòpAUggieroykpiitraroy  è^piàdenfii,  hiaaltro  mutlfivogliamoda 
trafmtuatofiritroui:fi  come  (per  effempio)vedremoy  che  non  con  quella  ' 
wiocità  mouerà  y à portaràComèlio  vnpefo  pìkgraue^  yò  maggiore  y che  fk- 
ràvn  minore ypA leggiero  •Ouaramente farà l^gno  per  la  detta  irregola* 
aitày  che  la  cofa  che  muouefia  per  qualche  qu^tàvaridtay  in  modo  chek 
m^fforfòritppermuouere 9 ò minore  tkébiaacfwHata , di  qupUa  cheètt^ 
ueuafrima:  fi  come  (per  effèmpioyimme^finopejò  non  farà  da  Cornelio 
fon  Quella  velocità  portato  > diùenendehegfi  ìnfitmo , ò fianco  y che  gli  era 
pròna  yquando  fono  y & vigorofo  fi  ritrouaua»  Come  adunque  vorremo 
dfirnoirèheUmommentodd  Cielo dìueuga  mai,ò  pA  tardo y ò più  veloet 
àiquelcbefiaynonpotendofi  tanto  per  cagione  del  corpo  mo/fb  , quantd 
eli  h timue  « tntoiurr  qui»  alcuna  verìfà^  ouer  nuona  di^fitionek 

Verte  lU  X con. 
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§im:hfituhekauendo  noi  MoùraAhnfimxa  dimoHrato,  quella  eorperii 
mirile  fofianttafffer  ittgemrabtlctineorrontòileiVuUterabiie  i & per  neffii» 
wopattìjil  modo  uariaÙde , ma  i una  ilejfii  perfettione perpetuamente  : 

#9  pià  dobbiamo  queSiomedefim  ^tìmarcì  del  fuo  motore , e tanto pià,quaw 
40  fèmpre  il  mouente  i pià  nobile  y ó’piàperfètto  che  la  cofa  mojpt  non  b» 
tubero  dunque  offendo  il  corpo  CeleHe  da  ogni  alteratiua  mutatione,  da 
agai  patibile  uarietà  ; molto  piti  deue  ejfer  tale  colui  che  lo  uolge  : & confe-  ' 
guentemente  per  uariatione  , cofi  della  cofa  mojpti  come  medefmamentt 
della  mouente,  non  può  parimente  nel  fuo  mouhnento  trouarfì  irregolare 
td  » nberefcìmeiaOi  ò dminutione  di  uelocitè^m  uno  flefio  confomie,& re* 
gplare  renolgimento , ai  un  medefmo  tenore  di  uetocird , perpetuamente  de- 
terminato . Oltradi  qn^o  tfeperpetuamenteper  il  pajjato  > è andato  pià 
fentpre  rinforzato  il  moiàmento  Celefiefino  ad  un  certo  fiato  > e fommo  grò- 
dodimeloeitd,  dalqualeper  l’auueuire  ìnperpetm  ha  da  gir  deciinandot' 
éirfiiceadofi  più  fempretardotouerofe  per  Ueontrario  , prima  è fiato  il  cote 
ainuo  diferefetmentoy  dr  dipùba  da  ej^e  Urinforzpmento  della  fua  ueke 
eità:  (ària  nec^arìo  che  non  potendo  quefii  due  ejfetti  contrarij  naturai- 
mente  ambedue  ttouarfi  in  lui  y come  carpo  femplice  ch'egli  è non  compofiè 
^ pià  nature  > & confeguentemente  effendo  t’pno  d effi  effetti  yiolento  m 
hi  y eìr  coutra  la  natura  fua  : farà  necefiario  dico  y che  ambedue  trouaudofi 
perpetuo,  [-uno  cioè  dalla  parte  del  tempo  paffuto  ytb’f  altro  daqueUa  che 
dee  -penire  ; qudlo  cb’è  yiolento  in  lui  fia  dpgual  duratione  à quèilo  ch'egli 
kafecoudoL^ua natura ;coJainvero^ortbffhna come  ogn'un  vedeycjjete 
do  manifèfie,che  ciò  che  altrui  è naturale  ipià  durabUe  fihnar  fi  degpa  y ^ 
piàradicato  y che  ciò  che  fia  piolento . Senza  che  nifiuna  cofa  piolenta  può 
perpetuamente  faharefiare:&fpetialmente  quando  mtrmféco^mptdimem 
to  non  ha,  fi  come  del  Cielo  yperia  naturai  fua  fèmpUcitade  auuiene. 
puòSd alcuno  che  fe  ben  nel  mouimeuto  del  CMo  non  fi  trouano  ambedue 
queQieffetticontrarijycioiilcrefcer  eoa  nuotto  acquifio  di  "rigore  lafiut 
pelocità&ìLmancardiqueilaperciricimeuto  di  debolezjfi  ttutama  eom 
pnfol  di  quefii  effetti  ri  fi  può  trottare  irregolarità  : meutre  che  ò fem- 
pre  rinfor^  il  corfo  fuo , ò fempre  lo  raffrena  , feuga  mai  penire  oL  fupremo^ 
ò della  tardezza , ò della  pelocità . ( dico  ) non  può  chi  fi  Poglia  dirèi 

perochefi  come  tutti  i corpi  uaturak  fono  à limitata  grandezza  * ^ picco- 
lezzpdetemmatiy  come  alttoues'èiUchiarata;  cofi  ancora  ogni  mutatione 
di  natura  bifogna  che  à Imitata  mifura  di  tempo  fia  difegnata . Di  maniera 
fbe  fi  come  ( per  efiempio  ) ph  determinato  piaggio  • /è  ben  può  con  corfo  dm 
Tietro  y come  piu  (fedito  « &atto  nel  corrercyche  Cornelio  non  è y in  manco 
tempo  effer  trapalato  » che  da  Cornelio  non  farà  t-nondhneno  pna  certa  paga- 
te di  tempo  cofi  piccola  bffgpadetermènoKy'm  mhor  dellaquale  buomo 
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npn  fi  trotta  cofi  veloce  che  Cornetto  lo  paUi  mai . Et  il  fintile  del  volo  £vh 
augello  ,ò  di  qual fi  voglia  mutationefidee  dire  : cofi  ancora  il  viaggio , 'ch^^ 
volgendofi  ha  da  faveti  Ciclo  i bifogna  che  con  qualche  limitata  mifura  di 
tempo  cofi  breue  yfi  faccia , che  in  minore  far  non /Ipofià  mai.  Conciofiacofa 
che  quantun^ue  matematicaìmente  confiderato  la  quaatitdi  mai  non  potia* 
tuo  cofi picciol  tempo  imaginare , che  minor' ancora  prendere  con  thuagina*^  * 
tione  non  fi  poffa  : nondimeno  nelle  cofe  di  natura  che  hanno  i loro  pro-^ 
prijefetti  determinati  tquofio  non  haurà  luogo  . Ter}faqual  eofacbiara-» 
mente  fi  vede  quanto  s'ingannajfer  coloro , che  ( come  ho  tÙ/òpra  ^to}rpO'* 
lefièr  dir  che  il  Cielo  col  volgpneuto  fuoandt^e  velocitandoli,  6 ritardami 
diiftfem^vemrnmàdeterminata  velocità  . Conchfia  che  non  potendo  M 
tempo  naturalmente  ,&  non  matematicalmenteconfiderato in  infinito  ere- 
fiere  allunfondofi  , .ò  abbreuiandofì  venir  meno , h\fort^  ch'ogni  mouimenta 
à mifura  dt  limitata  hreuità , ò lunghe^  peruenga , & coìfeguentemenlie 
afiuna  parte  deifempo  fiurà  in  modo  mifura  del  mqmmento  de' Cieli,  che  ne* 
piàpr^O,nh piàtardifar  fipofiàineternomai . Hot  noi  habbiamodi  qud*  • 
quattro  modi  d'irregolarìtà,cbe  trouar  fi pofiano  in  alcuna  nmtatione  , db* 
cbiarato giacche  i tre  primi  nel  CeleHe  mouimento  non  han  luogo  . I{gSbe> 
parimenteebe  afermiamo  queSio  medefmo  del  quarto  ancora . Era  il  quarta 
mqdo,quando  quella  ctfit  che  fi  muoue  bora  affrettandofi , ejr  borraffrenan— 
dófiJcambieuwHente  l'vno  fuccedendo  all' altro  di  quefti  effetti,  viene  àreu’* 
dere  infilare  il  fuo  mouimento  :fi  come  vaiamo  auuenire  ne gU anima 
li  che  nelcammareynel  correre , & in  molte  altre  mutationi  cefi  fatte , bora 
pià  veloci  fi  vmouano , & bora  più  tardi,&  quindi  di  nuouo  velocità  acqtd- 
fiando,& prendendola  poi,  fecondo  che  piu, ò manco  vigorofi,ò  fianchi  fi  tro^- 
nano  ; confirrmità  fchietta  non  ritengano  nel  tranfmutarfi . Laqud  cofa  nom 
per  altra  cagione  in  ejji animali  auuiene , (è  non  perche  efiendo  effi  compofifi 
di  pià  partifmpàci,&  ffetialmente  terrefiri  per  predominio , i cui  natura* 
Umouimentinon  fono  il  corfo,Ucamiare,&  altri  fÌHÙlì,  ma ’ùdifiicndere 
i bqfi  o,come  cofe  grani;  vengano  fai  parti  da  opporfi , far  contrago  conJ 

tra  di  quelle  mutationi,che  in  obliqua  parte  fon  fatte  da  gii  ammali  : nate  ' 
dalC impeto  loro . Onde  non  è merauiglia  fi  per  quefla  violentk  ch'è  fatta 
delle  par  ti  che  gli  compongano,nafcem  effidebole^,  languidei^,infitmiv 
tà,&  Slanche^,  per  fino  che  per  me%p  dtkr'^ojo  racquifiano  il  vigore , et 
lafor^,pnde  mfiancbinoleproprK  mutationi  loro  Hor  tutti  quefii  e^t^ 
ti,nonfi  trouando  in  Cielo , come  in  corpo.  fimplicei&  non  compone  di  pià 
natwrCìfhenetmcar fipoffinotvnataltra:per configuen^non  potrà  tro* 
wfi  in  ^,nk  maggior  velocità,  ò rifurmamento  di  mutatione , uè  maggior 
ritardante  di  quelU^emon  effer  quiui  infermità  ,fianchetge*  ^ hmguide^ 
^3itànuggÌQre,omÌHorvigpmmvmt€u^cbe  fiauelCaltro  . Onde  naf(& 
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ebcinegpUritìper  tal  cagìow , non  potrà  hauer  luogo  nel  moùìmento 
^ ¥Oyma  fempre  conforme  in  •pnn  medefima'pelocitàtrouaraffi..  7^' fi  de- 
- ne  dar  orecchie  à coloro  che  quantunque  concedejfero  per  la  rosone  detta  , ' 
tbe'l  primo  Cielo  ( UqualefipenfaKano  che  fojfi  quello  de  le  Stelle  fiffe , per 
non  effir  ancora  in  quei  tempo  con  pià  certe  ofieruationi  eonofiiuto , altri 
due  Cieli  efierfopra  di  quelloàqnai  Stella  alcuna  in  fh  non  hanno  ) fecondo*! 
mouùnento  di fe  tutto»  non  pojfa  ìrregqlar  ritrouarfi;  tuttatàa  dice  nano  che 
per  li  diuerfi  mouhnenti  delle  Stelle  conte  parti  fne  yirregolarepuò  lUmarfi, 
à auefii  tali»(dico)  non  dobbiam  porgere  I orecchie  noflrt.  Oonciofia  cofa  cl>e 
fèieS  teile  particolarmente  per  ìorfie^  fi  mutafièr  da  luogo  à luogo  ;faria  for 
■ d?e  nel  ceder  loro  quelle  pani  del  Cielo»neltequali  and^hro»non  potendo- 

fifiu  queUe  ceffoni  fen%a  rarefhttioneie  condenfatìonetrenìfie  il  Corpo  Ce- 
leiìe  ad  effèr  rarefattUnUte  condenfabikicontra  quetto»thegià  s'è  dichiara- 
rato  della  natura  di  quei  corpo.Ilquale  ancor  che  in  >napartepiii  che  nelTaì 
tuafiàtò  rafo,ò  denfo»nondpneno  non  h'egli  alterabile  in  modo , che  in  parte 
. aUnna  efferpofta  hpik  denfo,bpìk raro  di qtuUo  chefia,A^nfiodtquiIÌOy 
ctìfòtto  noi  cMÌtolo  quinto  del  quarto  libro  dmofirarmoyche  le  Stelle  in  lo- 
ro Hefie  non  hanno  alcun  proprio  tnommento,  ma  firn  moffe»e  portate  dal  Cie 
loèn  cui  fiffe  fi  trouano.  Oltra  che  quando  quefia  irregolantànata  da  i diner- 
. fi  proprij  monimenti  deUe  Stelle  fi  trouqffe  in  Cielo  » tal  che  irna  Stella  pii! 
4eW altra  veloce  foffèfiaria  di  mejheri  che  in  èungbiffimo  tempo  tùmeno»  fi  ve 
deffèr  variar  e i fili  f che  fimo  tra  tvna»elaUra,e  te  figure  che  fanno  in  Cielo  ^ 
Uche  non  veggfomo , pofàa  che  cofi  figurateie  cefi  fonate  ei fi  moHran’oggi, 
che  giàjnù  di  mille  quattrocento  amà»  à Totomeo  e già  pUi  di  mille  fekentoi 
adtìipparcofidcmofirauano.  Conelnder  potiamo  admtque  fen^^caufar  (ùik 
dtdio  con  la  lunghe;^  delie  parole  noflre»che'l  riuolgimcnto  del  primo  Cie-  ‘ 
ìofiasonforpte e regolare.Ikbe  come  ancora fitveifoicbi  de  poltri  Orbi  Ce- 
ìcQitchcfotto  del^rimofottouanotdi  fotte  d fiurhtogo  dicffkranemo  - 

CoiQcJli^ierta  nonfuò  mouerfì  fecondo  fetatta<ircobrmentc,co^ 
me  alcuni  han  creduto.  Cap.  Vi. 


• 

I FrchedifopranelCap.  I HI.  fer/òndar  la  ragion  nofirahitor-' 
noalCircolarmoumentodelfoimo  deh  » confeguentemen— 
tedeUvnhierfò  i furono  da  noi  (ufpofie  come  ben  fondate  d$te 
veritàycioi  che  la  terra  fecondo  fi  tutta  infieme  » immobile  i àr' 
labile  prima  d* ognimouimento  di  imogp  à luogo  ,fi  ritroua  : & thè  le  Steltt 
come  per  loròiSiefieiproprio  alcun  mouimento  non  han  particolare  : faràr 
ìptn  fiuto  cbeprbna  chepaffiamopiàoitre»qneHidueionùmentÌcon  ragioft 

fi  Uabilfiibmoìauioehe  l’cdÌ^Of^f>ìAbiam9fattofo^a,noti  cafebi  ^ ^rrr^ 
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Ét  nfeUando  il  tntttare  del  fecondo  fuppofio  .appartenente  alle  Stelle  ati 
ft(0  proprio  Capitolo  ; quanto  oHa  terra  appartienet  non  potendo/i  ben  trae-  '« 
tir  deitmmobilità  /ìw,  che  parimente  del fìto  y della  figura , & della  gran- 
àejJ^diqueUanon  ftdifcorray  diciafcheduno  di  quelli  accidenti  ragia- 
nàremo  . 'Primieramente  adunque  , <t intorno  al  fito-,  & all'immobilità 
fisa  dobbiamo  fapere  > che  alcuna  forte  di  filofofi  fi  i ritrouata , liquali  con 
ordine  contrario  à quello , ohe  yfar  fi  donerebbe  filofofandoy  alcuni  prind- 
pij  fi  fono  imaginati  -,  per  qualche  debole  probabilità , che  à do  gli  ha  mojfi; 
fbpra  dei  quali  hanjfandate  sì  oflinatamcnte  le  ragioni  de  gU  effetti  della 
natura  y che  quantunque  al  fenfo  fiefio molte  yolte  non  han  guardato  ^ tut- 
tauìahan  piu  preHoyoluto  negare  il  fenfo  , & la  fklfità  de'lor  prindpij 
JeguendOyàineJhricabiliinuiluppiarriuare;che  lafcìando  quelle  ragioni y 
durar fatigadiritrouare  altri  prindpij y che  al  fenfo  quadrino . Doue  che 
per  il  contrario  ogni  buon  filofofo  ha  da  fondar  fempre  fopra  il  fenfo  non 
impedito  y&  noningannato  ,&à  quello  paragonare  ogtti  difcorfo  ch'egli 
ha  da  fiere . Di  quefli  cotai  filofofi  yfitrono  i ‘Pittagorid  ; i quali  ejiendo  mol 
to  ajfuefktti  ne  già  iiudij  di  Matematica,  &conofcendoà  mille  in  ditij  la 
incredibil  fòrga  che  i numeri  in  fe  ritengano  : s'hnaginarono  che  i numeri 
fòfieroireri  prindpij  delle  cofe  della  natura:  ài  quali  mentre  che  qual  fi 
yogliaoperationey&  effetto  d efla  natura  fi  sfon^afjbro  diritrare;in  m- 
piinaceejj^Ui  di  falfità^efeyolte  precipitarono  . Ilche  oltre  che  in  molte 
toro  opinioni,  interno  àyarìe  cofe  della  natura  fi  può  yedere  ; in  quedo  che 
intorno  olla  terra  fa  bora  à propofito  nothro , chiaramente  potiamo  conofie^ , 
re.  Terdoche giudicando  effì ixhe’l numero  del  diece  foff e affolutiffimo  fo- 
pra tutti , & parendo  loro  che  nella  Machina  Celdìe  douefiegran  perfettio . 
neritrouarfi,  & non  hauendofi  in  quel  tempo  notitiache  pitiche  òtto  sfe- 
re in  Cielo  fi  coUocafiero  ; effi  per  empire  H numerodi  diece , due  altre  Sfere 
>i  aggiunterò  , iequali  à due  terre  in  modo  attribuirono  , che  l'ynadi 
quelle  fo^ecoUocata  in  ùppotìa  paneà  quetìoche  habitiamo;  & per  tal 
cagione  fieffe  occulta  fempre  alla  yiHa  noShra . Hora  ambedue  quefle  terre 
poneuanoi  'Pittagorid  che  fi  rìuolteffdo  intorno  ad  yn  centro,  neìquale 
U fuoco , comeinmegp  deimondo  ,fi  ritrouqffè , come  quello  che  per  efper 
nobiliffimo  di  tutti  quefli  corpi  femplidinftnori,  nelmegp  deltyniuerfo  , 
nome  in  pià  degna  parte,  era  ragìoneuol  cofa,chefoffe  poflo.  Etmaggior-' 
mente  perche  hauendo  il  fùoco,comepià  perfètto  corpo , di  piò  cufìodia  bi* 
fogno,luogoalcuno,douepiitfecuramente  foffeconferuato , non  fegli  pote- 
ma  dare,che'l  detto  megp  deWyniuerfo . Mà  acdoche  meglio  queHa  ima-  ‘ 
Catione diPitta^orid  intorno  al  fito,  & motùmento  de^  terra  potiamo 
comprendere , fata  benfatto , che  con  la  deferìttione  di  queSla  prefente, 
tà"  figuenfe  fig/tra  fageuolìamo  , ^ ci^guentefutnte  échiariamo 
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At^àpuptenella feguente figura,l'Orbe neUjualfiyolge la  terra nofhrao^ 
tejoper  iàrcmto . JF  nelqud  fia  la  terra . CD.  l^uale per  il  detto  Or- 

be in  circolo  fi  rìuolge  m 
tomo  al  centro . oi.dgwe 
fia  pollo  il  fuoco,  come  in 
fecurijjima  rocca  in  me:^ 
delCvniuerfo  . Intendafì 
poi  vn'altra  terra  contra 
pojla  alla  noUra,  Uujual  fi 
troni  nel  medefmo  circo- 
lo ,in  cui  la  nofira  fi  vol- 
ge,coTHe  farebbe  il  punto 
F.  ouer  per  meglio  compì 
re  il  numero  di  diece  ( co- 
me habbiamo  detto  ) s'in- 
tenda muouerfi  yn'altro 
Orbe  fuperiore,comeà  di- 
rete K.  come  fe  l’intendia- 
mo nel  punto . G.per  dia- 
metro oppoHa  alla  noUra  terra  perpetuamente . Di  maniera  che  noi  c*habi- 
tìamouerfoyna  parte  dì  quella  terra,  cornea  dire  in.  C.  per  P opacità  della 
nofira  terraj^altra  terra  che  fia  rincontro , yeder  non  potiamgiamai . Sopra 
gli  Orbi  delle  due  terre,ìntendafi  poi  vn’Orbe , nelquaì  fi  yolga  la  Luna , fo- 
pra  delquaCOrbe s'intendapoi  quel delSole.M.  Imponendo  (per  efiempio  ) 
U Sole  nel punto.1{.quindifoprafien  collocatigli  altri  Orbi  Celefli  ordina- 
tamente,{enxa,che  in  quella  figura  gli  difiègniamo . Diceuano  dunque  i pit- 
tagorici;  che  ambedue  le  terre  mouendofi  fempre  conygual  relocità,  caufa 
nano  per  il  mouimento  loro  àgli  habitatori  la  notte  & il  giorno.  Tercio- 
ebehabitando  noi(perejfempio)  lap  art  e della  nofira  terra  yer/o . C.  quando 
alP incontro  del  Sole  fi  troua  ejja  terra,  in  modo  che  yna  retta  linea  che  dal 
teatro  yenifie,delPynìuerfo,per  ejfa,& per  il  Sole penetrafie,  all' bora  mtgp 
^rno  ci  fi  produce , eìf  per  il  contrario  meg^  notte  à quelli  c'habitano  la 
parte.  D.come  fi  vede  nella  figura , Piando  effa  terra  nel  punto . T.  ma  quindi 
mouendofi  ella  yerfo.B,  ci  yè  parere  che’  l Sole  in  contraria  parte  yada  de- 
elinando , per  fin  che  la  terra  in  tanto  fia  allontanata,  che  alla  parte . D.  co- 
minciando à feoprìrfi  iraggi  del  Sole  i&nafcondendofità  quelli  c'habitano 
la  parte.C. il  giorno  à quelli,  & à quefii  per  l'ombra  dalla  opacità  (Pefjà  ter- 
ra prodottale  rendano.  Et  quindi  poi  yerfo.  Q^tornando  dinuouo  la  terrOf^ 
fcoprendocii  filar  raggi , il  giorno  racquifiaremo . Et  alcuni  in  moltiplicar 
^uefie  terre  tanPoltra procedetter, che  non  fol  due  f ma  altre  molte ^ne  po- 
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fero  ! ondo  faluarpotefierot  che  più  fPefìgli  Eclijffi  della  Lunatche  del  Sole  ae 
cadefiero  y fecondo  che  noi 'pe^giamo.Conciofìa  che  perdendo  la  Luna  nello 
éfcurarfitUitme fuo  veramente  t peri' interpofita  terra  tra  leiy  & il  Sole; 
diceuano  che  febea  non  vedemmo  noi  l' altre  terre  y nondimeno  ogni  volta 
thè  qual  fi  voglia  terra  sinterponefUe»  era  fbrs^  che  à noi  ofeurata  la  Luna 
fi  demografie . Doue  che  del  Sole  non  può  tal  co  fa  auuenire , per  non  perder 
egli  la  luce  nell' Ecli far  fuoy  benché  ad  alcuni  habitatori  per  interpofnion 
del  corpo  Lunare  s'occulti , & fi  fàccia  afeoflo . T al  dunque  quale  Ijabbiam 
narrato , era  l'opinion  de'pittagorici  del  filo , dr  mobilità  della  terra.  I quali 
primieramente  intorno  al  fondamento  che  nel  proportionare  la  nobiltà  del 
luogo  del  alla  perfettion  del  fuoco  per  fecurarlo,  & per  confhruarlofà- 

eeuano , non  poco  s'ingannauano  mentre  che  per  non  distinguere  il  me%p 
della  dignità , dal  me^  della  quantità , dal  vero  fi  dipartiuano.La  onde  dob- 
biamfapere,che  fi  come  ne  gli  animali  y & (pecialrnente  nell'huomo  altro  è 
■ il  mtxp  della  quantità  del  corpo  fuo  y che  neU  ombelico  fi  trotta  y & altro  è 
il  me^  delta  nobiltà,  & della  dignità  d'efio  corpo,  e fendo  queSlo,  ò nel  core 
( come  sìimtam  noi  ) ò nel  ceruello  ( coni’ altri  han  voluto  ):&  fi  conte  me- 
definamente  in  vna  città  diremo , che  il  core , & ilfecurifjimo  luogo  di  quel- 
la, fiala  rocca  che  in  efa  fi  troua;  laquale  nondimeno  non  nel  mego  della 
ffandexj^adiefia  Città faràcollocatafempreymafolo  inquelme^ochettec- 
cellentia  di  fitto , & perfiettione  di  commodità , ogn'altra  parte  auan^  della 
’ città  : cofi  parimente  nell  vniuer/oftefo  y ch'è  la  città  communifima  della 
■natura  y dobbìam penfire che  l’ottimo  Monarca  che  lagouerna,  non  tenga 
collocato  il  mexp  della  perfiettione,  & quafiil  cuore  (f  efio  mondo,  nel  mex^ 
della  quantità  di  tiuello\  ma  in  altra  parte  molto  più  nobile,  più  commoda, 
iìr  più  perfetta;  Lfic'tando  il  centro  come  ignobili  fimo  al  più  ignobil  corpo 
di  tutti  gli  altri.  Beni  vero  che  queSìa  equiuocatione , ouer  doppiex^di 
' queSia parola , me%p,  meglio  nella  lingua  Greca , che  nella  nofira  fi  conofice, 
*e  per  queHo  meglio  in  quella  fi  può  leggendo  auerthr  t inganno , in  cui  cade- 
'nano  i Tittagorici  • Mpprefo  di  queSìo  veggendo  noi  ( come  al  fino  luogo  di- 
remo ) che  ciafichedunOrbe  CeleSiefuor  che'l  primo  nonfiol  d’vn  proprio  fiuo 
mouimento  fi  contenta, ma  d'altro  ancor  participa-y  fila  terra  nel  fiuo  orbe 
■fropr  tornente  fi  riuolg^e,  d'altro  mouimento  faria  ragioneuole  che  parti- 
àpafe.  Ilche  quando  fiofjèyimpeéria  che  fiemprcyò  almeno  per  lungbifmo 
fpat'to  di  tempo  ciparefle che  nelle  medefime  parti  delC Orinante  noSjro,le 
Sielle  ci  fi  lem^ero , & nelle  medefime  ci  fi  colcafero . Et  nondimeno  in  mol- 
te ,0"  molte  centìnar  a tf  anni  non  appare  che  varietà  faccino  ne  i fi  ti  dei 
• lor  nafeimeuti  ,&dei  loro  occafi . Oltra  di  queSìo  ,fe  queSto  riuolgimento 
fofie proprio , CÉT  naturai  della  terra , efiendo  ella  corpo  femplice , /ària  far- 
■%qcbc  alle  parti  ancoradi  queìiafiadattqfk  ^maniera  che  qual  fi  voglia , ò 
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- pietra , ò altra  particella  terrelire , in  giro , & non  per  linea  tetta(come 
giamo  ) fi  mone  f ebbe  naturalmente . T^e  fi  può  dire  chc'l  riuolgimento  cl>e 
fàceffe  la  terra  nell  Orbe  fuo  fujfe  contra  la  natura  fua;  poi  che  oltre  che 
non  fi  puòiredere  ehi  talviolentiale  potefiefkre  ,efiendo  ancora  il  monda 
eterno  ( come  s'è  prouato  ) verrebbe , quando  quello  fojfeyàdurar  cofa  vio- 
lenta perpetuamente . Ilche  efiendo  cofa  ajfordtffima , come  ogni  buon  filofo- 
fot& effi  Hejfi  Tittagorici  confefiarebbono,refiache  cofi/àtta  opinion  loro, 
non  fia  degna  di  Siima  (dcuna.Jiltri  fon  flati  poi  che  ponendo  dalla  *rerità 
co  fretti tla  terra  nel  megp , & centro  delTvniuerfoylranno  creduto  ch'ellafo- 
pradue  fijfipuntifuoifiiriuolgaincircoloverfo  Leuante  y terminando  il  fua 
giro  in  tempo  di  ventiquattro  bore  : di  maniera  che  per  effer  noi  congiunti 
qu^  con  efia , di  quello  mouimento  non  ciaccorgendo  » giudichiamo  ejferejt 
Cielo  quello , che  mouendofi portile  Stelle  verfo  "Ponente  in  quella guifit  che 
coloro  che nauigano per  il cotfodvn  fiume»  di  quella  mutation  che  con  Ut 
naue  fanno  non  fi  accorgendo  , fan  giuditio  fecondo  il  fenfo»  che  le  riue  • 
del  fiume»  & ^i  arbori»  che  quid  fono»  fimuouino  in  contraria  parte, 
quella  opinione  primieramente  ci  potiamo  opporre  con  quella  ragione,, 
che  vltima  fu  da,  noi  fatta  contra  la  precedente  opinione  de'PittagoricL 
Perochefe  quefio  mouimento  fi  troua  nella  terra»non  come  di  natura  fua»  eìr 
d lei  proprio  ; farà  forila  che  efiendole  contra  natura  , venga  ad  efier  dura» 

' bile  eternamente  cofa  che  fiaviolenta;  ilche  è fuori  i ogni  poffibilità. 
ftcotal  riuolgimento  diran  cofloro  » che  fia  nelbt  terra  per  natura  fua  » comt 
non  veggono  che  effendo  quefio  » le  parti  ancora  di  quella  rcol  medefwo  mo- 
vimento fi  Tnouerebbono  per  loro  fiefie  i lequali pofcia  che  effendo  parti  f 'vn 
corpo  femplice  ,per  linea  retta  verfo  il  centro  fi  mouano  » fan  chiaro  inditi 
che  la  terra  tutta  ancora  » quando- fbffe  fuori  del  centro  del  mondo,  che  Jb 
il  fuo  luogo  proprio  , à ptello  per  natura  drittamente  fi  mouerebbe»  neU 
^ualehoratrouandoftfiripofa»  fi  come  fùria  qual  fi.  vo^ia  parte  fua,  Jje 
a quello  non  impedita  » venir  potefie . ^ppreffo  di  qudflo  certa  cofa  è » che 
ancoraché  per  cofiriuolgerfì  la  terra»  fi  potefie  {alwrre  il  mouimento  che 
mojlrano  di  fùr  le  Stel^  da  Leuante  ver  Ponente  ; tuttauia  faluar  non 
fi potrebbono gli  Ecliffi  del  Sole»  & della  Luna»  gfi  loro  congiugnhnen- 
ti»  oppofitioni»  & li  quadrati,  trini,  ^ fefìili  affetti,  che  tra  di  loro 
accadono  di  tempo  in  tempo  ; come  ne  i miei  libri  della  Sfera  del  mondo» 
ho  trattato  afiai  lungamente.  Che  più  ife  la  terra  fi  volgefie  in  circo» 
io  verfo  Leuante  come  quefiì  dicano»  farebbe  neceffario,  che  con  le  par- 
ti firn  difioperte  dall'acqua  entrafie  fotto  di  queUa  verfo  Ponente»  & rie 
poi  àa  Leuante  medefinamente  in  maniera  » che  parimente  ogni 
cofa  fi  fommergefie.  Se  dunque  ^ noi- non  volejfimo  dire  , che  con  Ict 
neiefma  velocttà  infimuonlatcrrafi  riuolgeffe  f acqua  che  le  foprafìfu, 
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t^udcofk  3 quando  fofie  non  lafcUrebbe  difcemere  il  mouimento  delCac-^ 

?ua  diflinto  da  quel  della  terra:nondhneno  dilìintìfjmumiente  mouer  fi  vede 
acqua . Olirà  di  queflo  » fela  terra  cofi  velocijjimamente  fi  mouefie  ver^ 

‘ fo  Leuanitt  quanto  le  fùria  dibi fogno  per  finire  il  fuo  corfo  in  yintiquattro 
* bore  I ne  fegu  ’tria  che  non  ejfendo  non  jolo  alcuno  augello , ma  ancora  ò faet~ 
ta  i b pietra  che  per  l'aria , da  forte  machina  fìa  tirata , cofi  "peloce  nel  moui- 
' mento  fuo , che  in  vintiquattro  horepoteffe  circondare  la  terra  tutta  : per 
necefiìtdttittequeSiecofe  dette  farebbernelTaere  in  modo  dalla  terra  lafcia^ 

> te  indietro  3 che  non  ci  parrebbe  che  mouimento  hauefler  mai  verfo  altra 
fitte  > che  inuerfo  Vanente . Laqual  coja  noi  non  reggiamo  : anii^  bora  ver- 
■ fo  rna parte , e hor  verfo  l'altra  fi  veggan  volar  gli  augelli  per  t aere , e ti- 
• rar  dardi , & altre  cofi  fatte  co  fé.  7{e  fi  può  dire  che  la  terra  mouendofi  por- 
ti ficco  faria  ancora , che  la  circonda , egli  augelli , e t altre  cofe  che  per  quel^ 
la  fi  muQuino.Veroche  quando  quello  fofie , bifognaria  che  per  ejfer  noi  infie- 
memente  con  la'medefma  velocità  dalla  terra  portati  apparifie  alla  villa  «a 
flra  immobil  nelTaere,cioche  in  efio  nonfimouejfe  maUcofa  che  tutto  il  gior- 
no fidfa  conofciamo . Che  più  per  vna  cofi  fitta  velocità , quanta  faria  quel- 
la che  bifognaria  fio' alla  terra  per  compire  ogni  ventiquattro  bore  il  fuo 
viaggio  ; non  b verifimile  che  quanti  edifici  in  efiafono;fen^  ruinafi  confer- 
nafiero  . Et  à quello  s'aggiugne  ancora , che  in  tal  cafo  non  potrebbe 
tbuomogittare,òfcagliar  nell'aria  alcuna  cofagraue,  che  àquel  medefmo 
luogo  douepofa  colui  chela gitta , ritornafie  in  terra  : an‘:^fempre  toccareb- 
be  la  terra  per  gran  lontano  da  colui  che  I hauejfe  fcagUata,come  auue- 

mhr  fi  vede  à chi  nauigando  fìa  portato  per  vn  fiume  in  vna  naue  ; ilquale  al- 
$una  cofa  graue  gittando  in  alto  nell' aere  fiopra  la  tefia  fua  ùirittamente 
quella  in  lontana  parte  vede  dietro  di  lui  tornare  à ferir  £ acqua . Quello  mf- 
defino  ( come  ho  detto  ) auuerrehbe  à noi  in  ogni  cofa f che  in  alto  gittaffimo, 
quando  cofi fùttavelocitàdivolgimento  nella  terra  poneffmo\  con  la  cui 
velocità  fùria  forga  che  noi  foffimo  con  efja  portati  infieme . 7^  fi  può  dirCi 
checiònonauueniffe  f perche  fi  muoua  faria  ancora  con  la  medefma  veloci- 
tà:  coHcìofia  che  poco  difoprahabbiammoflrato  l'htconueniente  che  per  co~ 
tal  riuolghnento  delTaria,aUhora  nefeguirebbe.  »Aggiugner  finalmente  po^^ 
tiamo  à quello , che  quando  bene  noi  potejfimo  con  quello  mouimento  circuì 
lar  della  terra  faluar'tapparcnùa  che  ci  firn  le  Stelle  che  fifje  fi  chiama* 
notmentre  che  ci  moHran  muouerfi  da  Leuantc  à 7 oriente rtuttauìa  nonfipo 
irebbe  Jaluar  poi  quanto  tf  appare  intorno  à quelle  Stelle  che  pianeti  fi 
ehìamanotmentre  che  bora  in  vnaparted'vno  Ueffo  noftre  horigpntei&  bo- 
ra in  vn’altraiò  tramontanoiò  apparifcanoìe  bora  più  verfo  vn  polo  > e bora 
più  verfo  t altro , bora  retrograde,hora  diritteihora  veloci , e bora  tarde  j Hr 
in  altri  diuerfi  accidtmhe  ometti  ci fi  moHrano , come  veggiamo.  E che  pifi^ 
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tt  stelle  fife  proprie  ancora  che  per  molti,  e molti  anni Jenfatamente  ci  af* 
paiano  feni^altre  varietàtche  quella, che  p^  il  mouimento  da  Leuanteà  Po- 
uente  auuiene,Hondimena  in  molti,e  molti fecali  diuerfi  accidenti,e  irarie  ap- 
parentie  fi  fon  conofciuti,e  in  molti fecali  ancor futuri, iveri/ìmHk  che  di  nuo 
uù  ancora  habhino  da  conofcere,tomeper  gli  aftrologifi  è ojferuato,  e fi  offer 
uarà, fecondo  chepiàadef,  chealfilofofò  naturale  appartiene  di  dcmoHra-^ 
re.Ilche  noi, per  le  fenfate  aShologicheoJieruationifupponendo , tafciamo  in 
muefio  luogo  di  demofirare  ;emaffimamente  hauendone  noi  in  parte  ne  i ne-- 
Rri  libri  della  sfera  del  mondo  trattatole pià  a lungo  ancora  trattar  douendo~ 
ne  ne' libri  delle  teoriche  noSire  yolgari,  che  preslo  fi  vederan  fuor  e.  Conclu- 
der dunque  potiamo  per  tutte  le  dette  ragioni,che  fàlfi ffima  fia  t opinione  di 
qualunque, ò pittagoricasmnte,ò  altrimenti  fitmi  la  terra  fecondo  fe  tutta  fy- 
pra  duefuoi  poUmuouerfi  circolarmente. 

Di  uarie  opinioni  di  fìlorofì.  Cap.  VIL 

yefla  opinione  della  mobilità  della  terra  tutta  infieme  confi- 
da ata,b  fia  pa  il  yalor  delle  ragioni  che  noi  le  habbiam  fit- 
te incòtra,e  (t altre  che  opporfelepotrebbono;  òfia  pure  pa 
che  il  vao  jfieffè  volte  feni(eferyeduto  fi  firg^  althuomo; 
pochi feguaci  ha  ellahauuti,  che  fiuorita  I habbino . Vado- 
che  la  maggior  parte  dei  miglior  filofofi , finti  ( com'ho  detto  ) dalla  verità, 
han  giudicato  effer  la  terra  fecondo  fe  tutta,  fiabile,  e priua  tf  ognìmouìmen 
to  di  luogo  à luogo  . Ben  è vao  che  intorno  à quefta  Siabilità  diuerfi  modi 
e ripari  hanno  hnagìnatopafir  che  t elemento  della  terra , pofia  tiubilita 
papetuamente  reflar  in  piedi  quafi  chegelofi,e  tìmorofi  della  fua  ruma,comè 
fe  qualche  obelifco , ò piramide  hauefiapaforga  di  bafì,e  di  punteli  dafo- 
fiener in  alto , habbiq  voluto prouedae alla  terradifofieuimenta,  accioche 
r pa  itpefograndifiìmo  non  ruini.  Et  à quello  fire gli  riduceua  la  morauiglia 
che  hojueuano  confidaando , come  effapotejfe  che  ogni  pìccola  parte  della 
terra,  che  non  impedita  fi  troui  in  aUo  circondata  daW aere,  quiui  non  po/i 
punto , ma  defcenda  fubito,e  di  quanto  maggior grandtt^ fia , tanto pià  ve- 
lociti la fita  difiefa  ; e't  mede  fino  poi  di  tutta  la  terra  non  auuenga,e  maggior- 
mente perche  vedeuano  che,  fe  ben  U parti  della  terra,  doppo  la  difceja  lo- 
ro ,fi  vede  che  nellor  tutto  fi  quietano , dr  fermano  il  mourmento  , tuttauia 
quello  fitnno  pa  l'ollacolo,  epa  il  ritegno  che  i fitto  loro  in  manìaa  che 
quella  parte , che  venuta  à baffi, pare  chefopra  del  terreno  fi  ripofì,  ogni  voi 
ta  che  con  canarie  fatto  quel  ritegno  che  la  jòHiene,  fi  lafcia  non  impedita 
in  fuo  dominio,  fubito  in  pii  baffa  parte  va  defcendendo.  ^findo  dunque 
qftelìomanifillififiiOffimarauigliauano  come  effa  potejfe  la  terra  tutu 
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tMjutne,e^endomoltoputgraue (talcunaparte/Ua, e deUa  naturacp» 
quelle, nondimeno  non  fi  mouefie.  E per  falMor  queHa  tmmobilità  conclude 
Mono  che  dibìfognofo/fe  qualche  grande  impedimento  i che  tal  mouimento 
le  yietafie.  Onde  per  ritrouare  che  forte  i oracolo , e di  ritegno  foffe  bafian- 
te  à quefio , diuerfe  imaginationi  nella  mente  fi  f^ricarono  . Sono  fiati  di 
loro  alcuni  tra  i quali  furono  .Anafimenet& .Anaffagoratche  per  falu<^eco 
me  pofia  la  terra  circondata  dalTaer e fior’ hnmobil  nel  centro  delTvniuer/ò 
fen^apaffar  più  oltra:hanno  maginato  che  nonper  altra  ragione  quello  au- 
ttenga , fe  non  perche  effendo  la  terra  in  figura  piana  ampiamente  iìSlefafo^ 
pra  di  quell'aere  che  le  Sìa  di  fiotto^  venga  à non  poter  fender  quello  : e per 
confeguentia  fopradiefionon  altrimenti  fi  giace  t falda  che  alcune  foglie 
d arbori  larghe , e fottiU , ò altre  fimili  cofe  in  largo  Slcfe  reggiamo  che  (top- 
po > che  han  quafi  notato  per  l'aere  tgrau  pezg^  ferme  SUnno prima  che  À 
oqjfo  feendino  > ilche  ancora  fi  vede  nelle  vele  delle  »««<*  » lequali  non  fò- , 
lo  al  mouimento  ondeggiante  dell'aere  fijlanno  immobili  > nm  al  foffiar  dei . 
"penti  ancora  » fe  gagliardi  non  firn  lor  forga . M olte  altre  fimili  ejperientie  fi-, 
potrebbono  addurre  di  corpU  che  per  la  lor  figura  ampia , e piana , f nelS ac- 
qua,e nelS  aere  pare  che  agalla  fieno  fofienutifino  che  con  alcuni  de  loroan- 
gplinon  pojfin  fendere  e penetrare . Cofi  fatta  pofero  alcuni  la  figura , e la 
pienegja  deUaterra,aqcioche  queWaere  che  le  Sìa  fiotto , non  foffe  da  ango- 
lato da  fommità alcuna  rilèuata  della  terra  diuifo , e penetrato;  e per  confi- 
guentìa  vnito , e vguale  e confiruandofi  nelle  partì  fue , come  baf e la  fiSìe- 
neffi.  E tra  tutte  le  figure  la  sferica- principalmente  tolleuavia,  come  quel 
la  che  più  atta  al  mouimento,e  più  nemica  di  ripofo  fi  troua  di  tutte  falere  • 
Lafklfitàdi  quefla  opinione  alUsora  conofeeremoahiaramente , quando  poco 
difottotconviuiffime  ragioni  dichiararemo , non  poter  la  terra  tutta  inficine 
effer  per  modo  alcuno  di  figura  pianatnh  altra  figura  che  sferica  conuenbrfi 
le..Apprejfo  di  quefiotcome  vogliamo  noi  che  perpetuamente  poteffe  per  co- 
fì  fatta  figura  fopra  deWaria  ripofarfi  mùetamente , fe  effendo  l'aere  di  efia 

molto  maggiorate  più  capaceipernece^icàtfebenper  alquanto  di  tempo  fof- 
fe badante  à mantenerfi  indiuifote  vguale  nelle  parti  fue , e cefi  refiSlere  aU 
la  forga,chegU  fàceffi  la  terra  con  la  fuagrautggoi  : tuttauia-per  hauer  egli 
da  ogni  banda  fpatio  doue  col  tempo  poffa  diuifo  ttrarfit  verrebbe  a poter  ce- 
dere à colai pefo  : fi  come  veggiamo  che  quantunque  vna  foglia  d"  arbore  ef- 
failarga,e  fintile  duri  qualche  parte  di  tempo  fofpefa  fopra  del  f aere  finga 
fenderlotC  penetrarlo;nondhneno  al  fine  lo  diuide  e lo  fènde  pure . Oliva  di 
quefiotconfeffando  qtteSìimedefmi che  tengano  cofi fiuta  opinionCt  che  quan 
do  la  terra  tutta  infieme  foffe  fiori  del  megp  dcWvniuerfit  quiui  per  fua  na- 
tura defcenderehbe  ; dond'hche  folamente  nel  detto, megp  puh  conia  [ua pia 
na  fuperficie  fopra  dell' aere  irnmobilpofarfi,  e fe  nella  sfera  delt aere  fiori ^ 

del 
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ftel  meXff  del  mondo  0 trouajfe,tfuiuìlafua  piane^,  e Urghex]^  non  la  de^ 
fmderebbetche  À baffo  ella  non  >eniffe.  Ma  iafciata  cofi  fiotta  opinione  » al~* 
tri  fono  fiati  fi  come  Valete , e li  fitoi  feguaci , liijHali  han  detto  chela  terra  • 
/opra  dell'acefHa,mmobtlefi  ripofa , in  (jucUaguifa , che fpefìe  >oUe ò nauigij  ' 
è trauì , ò arbori  fuetti  dalle  radici  ^ ò altre  cofe  fimili  tve^iamo  fopradel- 
t acqua  fiore  fen^a  muouerfi , e fen^a  penetrare  abboffo . Certamente  io  mi  ' 
rnarauiglio , come  cofioro  per  riparare  che  per  la  fua  graue:^  la  terra  non 
fi  muouapià  oUra  del  me%p  deW^niuerfothabbian  datole  C acqua  per  fuofo- 
fìegno;e  non  habbino  cercato  di  qual  cofa  fia  quella  che  foSienga  l'acqua , ef- 
fendo  ancor  ella  naturalmente  graue  tedefiderofadigiralcentro  f e impedi- 
mento non  le  fìa  fatto. Toniamo  dunque  che  l'acqua  fofienga  la  terra , e Ch» 
pèdifcache  non  fi  muoua  piu  oltra;  qual  fard  poi  quella  bafè  che  fofienga 
l'acqua  che  non  fàccia  quefìo  medefmo  i Quefia  opinione  adunque  non  di- 
fcioglieymatranfinutala  di^cultà.  Oltra  che  effondo  la  terra  deW acqua  piè 
graue , e piè  dura  : douendo  quel  corpo  che  è piè  duro , e piè  graue, ejfer  piè 
toflo  bafè , e foflegno  di  quel  che  manco  fia  tale,che  per  il  contrario  quello  di 
^ue fio, come  per  efperientia  fi  può  conofcere  ; pareua  ragioneuole  che  piè  to 
ho  dalla  terra  fojfe  foflenuta  f acqua  che  quella  da  quella.  .A  quello  s'ag- 
giugno  ancora , che  fi  come  nelle  parti  delia  terra , yegg'amo  che  nelt acqua . 
poHe,da  quella  non  foHenute  dentro  >i  fi  fommerganoicofi  di  tutto  l'elemen 
to  creder  dobbiamo  che  fopra  deWacquafenga  fommergerfi  non  poffa  fofpe-  • 
fo  fiare  .T^ltejfempio , ouer  efperientia  che  adducano  denauili,  òde  legni 
che  fopra  deir  acqua  Hanno  notando  fen':^attuffarfi,  porta  for^a  à quefia 
opinione . Conciofiacofa  che  auuenendo  queìio , ò per  la  figura  concaua  della 
naue , ò per  l'aere  che  nella  temperatura  di  molti  legni  in  tal  copia , è nafico- 
Sfo  fhe  vn  tale  effetto  può  fiere  ; quefio  medefino  della  terra  non  fi  può  dire , 
come  quella  che  nè  concaua  ,nèd  altra  figura,  che  di  sferica  ( come  al  fuo 
luogo  moHraremo  )èfigurata,&piena,denfa,efen':^  mejchiamento  d’altro 
corpoè  compofio  per  fùa natura.  .Altri  fono  fiati  ancora  ( onodiloro  è 
Xenofàne)liquali>eggendo  per  le  ragioni  da  noi  dette,  che  fopra  dell'aere, 
òdelTacquanon  è Tferifìmile  che  >n  corpo  fi  graue  poteffe  effer  foHenuto 
perpetuamente  ; fi  penfartno  che  effendo  la  terra  da  quella  parte  che  è oppo- ♦ 
fia  à noi  infinita,  e fdtrga  alcun  termine'dn  infinito  Hendendofi,con  fuccejfion 
delle  parti  fue  Urna  doppo  l'altra  ; per  tal  cagione  fifa,  e immobile  fi  ripofaf.  • 
fe . Quefia  arbitraria,  e mal  confiderata  opinione  affai  refia  confutata  per 
quello  che  da  rèe  à lungo  è fiato  al  fuo  luogo  detto  dintorno  alla  finita  gran 
deg;gadeirvniuerfo  : doue  manifefiamente  fè  prouato,che  non  folo  alcuno 
degli  elementi  non  può  d infinita  capacità , e ampiejg^  trouarfi  ; ma  nèon.- 
cor  l 'pniuerfofiefjò  può  effer  tale  ; mà  d alcun  fine  che  lo  termini  ha  dibijo- 
gno.Ett^edocle poiponendo  cbe'l  mondo  fòffe  ridotto  in  quella  dijfofitione 
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O’in  quell' or^ne  che  noi-peggìtano  > doppo  che  per  gran  peT^  le  parti  di- 
queUo  in  vna  confufa  majpx  erano  Siate  tenute  dalla  concordia  thefchìate  in 
/teme  : e Sìhnando  che  à quella  medefina  confufionet^habbiaà  ridurre  ance 
ruydoppù  cbeinque/iaguiPtladifcèrdiadifiinte  tenuteli  hard  ^an  tempo  9 
e che  quindi  à nnoua  dSlintione  y e doppo  à nuoua  confùfìone  bàbbia  in  fuc^ 
cef/ion  perpetua  di  r/t ornare  : t'hnaginò  quanto  alla  terra  appartiene  yche-- 
nel  co  mmouere  y e rhtolger  che  fk  la  difcordta  quella  confufa  y e mefchiata'. 
maffaper  produrre  il  mondo  yfeparandofi  le  parti  t'pna  dalt altra , mentre 
che  quellcychepiàpurey  e più  purgate  fonoy  inpià  fubitme  fìt^'occupanoU 
luogo  loro  ; quelle  p er  il  contrario , che  più  craffè  fono  yin  più  baffo  parte 
g^oàrimanere  . Di  maniera  che  la  terra  y come  opaca  y piùgraueie  pA- 
cràffayc  quaft  la  feccia  del  mondo  tutto , yiene  à reflare  non  altrimenti  nel 
meTp  deWyniuerfo , che  far  reggiamo  quando  nel  commouer  riuolgendorrt- 
CrhteUoyò  altro  cofì  fatto  inSir amento  1 doue  dtuerfè  forti  di  biadey  0 legumi 
fi  trouino quelli graniyche più grauiyg  più  craffi  fonoy  nel  meip  fi  ritirano 
dimano  in mano.Eficome  cotaligrani , renùtiche  fon  nel me^  delcriuel-^ 
loyper  ben  che' l riuolgimento  di  quello  rada  continuando  ytuttauia  quiui  fi 
Hanno  bnrnobiliycome  quelli  y che  più  dalla  cheonfèrentia  allontanarnon  fi 
pojfanoycofi  ancora  inu^inauafi  Empedocle  che  ridotte  cht  fonie  parti  ter 
refhi  infieme  in  me^  del  moqdoynellaprodottion  di  quello  y quiui  poifijfofi 
fia  quel  tutto  che  rifulta  da  quelle  parti:  ni  per  il  riuolgimento  che  fkecùt 
HCklofitrtma  punto.Ema^^rmente quefio  auuiene  perche  cofi  reloce  è 
Hmoidmento  dèi  pròno  Cielo  y che  ogni  mouimemo  che  poitffe  far  later-^ 
ta^non  dtr  'rnienùraotcupdndoycbe  noiveggiamo  fare  nel  riuolger  drn  ra 
fo  pieno  d''acqud:laquale  ancora  che  grane  fia  y per  conJeguen:(a  habbiaòna-^ 
feto  (Condor  àbaffo  ; tpttaiùa  accade  altùna  rotta  che’i  rafo  fi  riuolga  com' 
tanta  relocòàycbeauan'^^andoCÒMeto  naturate  deltacquayquellapreoceu^ 
fandoyrìtiene  inaUp.  Contro  quefia  opinione  d Empedocle  potiamo  primie- . 
fornente  apporci  coX  lo  ctermeà  delmpndo , che  fecondo  li  princ^  della  fi» 
Ic/bfia  habhiamo  difopraprouato  al  luogo  fito.  Onde  non  potendo  mai  di  nuo» 
mo  efferprodotto  » iprodurfiU  mondo  y parimente  non  può  la  terra  effer  ri» 
dottoyò  ridurfi al  me^yneUa  maniera  ch'egli dieeua . Oltra  diquefio  > quan-*. 
àobenconCimaginatione  rogliam  fingere  die' l mondo  net  modo  che  Em» 
fedocle  ruote fi  prodacejfekertijfimàcafi  è egltfieffo  lo  confeffa  ) che  le 

farti  dei  monaoyqumtunqùeinnan:^  aUaprodottioU  di  quello  foffermefchia 
teinfiemeyerano  nondimeno  ciafcbedknadetla propria  natura  jùay  di  manie-r 
ra  che  la  terra  ero  tetra  > il fuoco  fuocoy  e cofi  dell' altre  parti  deimondo  po» 
rimente;come  queUeeljeper  efiereyò  pepar  àie  tra  di  IdtOyò  congiunte  infieme^ 
nonmancauanodclCefierloro . Inondo  dunque  reca  quèfto  fecondo  iproprìf  i 
frincipij di t/ÌQEtripedQclCfOnfiò ebeiunaogi che  la  Jifiordia comindafieà 
' - commouer 
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etmiHouer  quella  gran  maffa^quéle' farti  della  terra,  che  erano  fuori  del  me^ 
•g^yeflendo  grani  per  lornatura,  non/i  muoueuano  verfo  quella  parte  doue.^ 
fimuouono  bora  che  haueuanejfebijògno  per  far  quello,  d'affettare  che^ 
éptella  maffd  fojfe  crollata  ^hauendo  efie  ftejfe  in  fe  ballante  poter  di  farlo . 
Oltra  di  quello  ,fe  le  cofe  grani  refianan  nel  mei^ , peroche  le  leggieri  w/i, 
la  circonferentia  fi  rifuggiuano , Jecondo  che  con  l'esempio  del  Ctinello  fo  -, 
^ono  dichiarare  li  fautori  di  Empedocle  ; qual  cagione  addnr  può  egli , che 
le  legg^e  in  alto  ficejfegire , fe  nonla  leggiere-^ , eia  natura  loro,  che  d 
tal  Jno  lo  piH  far  muouere  . Ter  laqual  co  fa  poffedendo  gli  elementi  la  gra- 
me%g^,e  la  leggierex^  loro  ancor  innamtj  chef  produca  il  mondo  (come  fla, 
do  nei  fuoi  principif  è corretto  di  confcffare  Empedocle)  e connettendo 
édla  leggiere’^  d'efier  principio  di  falimento,e  alla  graue:^  di  fcendimen~^ 
to , >ana , & Stolta  cofa  h fondar  femtp^  bifogno  aggiugnendo  rapide^^ga  di. 
riuolghnento , e conquaflamento  per  dar  la  terra  quel  mouimento  chele  con~,^ 
tàeneperfua  natura . Mà  che  diremo  noi  di  ^naffimandro , ilquale  à niffie- 
na  altra  confa  attribuita  la  Siabilità , ch*e  nel  me^  del  mondo  fi  la  terra  fe, 
non  aU’vgual  difiantia , ch’ella  da  ogni  banda  ritiene  dalla  circonferentia  W * 
(ÌV}4  dell vniuerfo  . Tercioebe  per  qual  cagione  ( diceuajegli  ) dobbiamo  noi 
dire,ch*elU  più  d’vnd  parie  ebe  dall'altra  s’accoSiial  Cielo,  offendo  fimili  tra, 
diloroie  egualmente  lontane  dal  centro  tutte  le  parti  della  circonferentia 
E di  meSiieri  dunque  ( feguiua  egli)ò  che  la  terra  da  ogni  banda  infiememen 
temouendofivadaiu  en  mede  fino  tempo  inuerfo  diuerfe  parti  della  cinon-^ 
ferentia(ilche  non  è pure  imaginabile  ) ò eeramente  cb'elìa  fiffa,  e tnmob  'tle^ 
fi  Sia  nel  me^p  » nel  modo  che  fi  eede  flore . QpeSio  era  t argomento  d'^naf -, 
funandro  : e con  alcune  fimilitudinie'ingegnaua  di  confermar  quella  opiniti^ 
ne.  Conciofiacofa  che  fe  >nfilo(per  eflempio  ) faffe  in  modo  fitto, che  in  alcu^. 
na  delle  fue  parti , più  che  neUaltre  non  foffe  di  più  deholejp;p,ma  vgualmettx 
te  forte perxgni  parte , quantunque  da  due  •pìolentie  incontrario  l'pna  del-, 
taUra  tirato  fofle , nondimeno  in  nefflina parte  ft  conmorrebbe,  non  eficndo  . 
maggior  ragiotte  che  in  quella  più  che  in  quellapotefjè  romperft.Medefina-^ 
mente  fe  vn  cauallo , ò cane  con  rrgual  diSìantia  due  cibi  delia  medefina. 

qiialitd,e  quantità  dinari^  haueffe  ; faria  neceffario  che  non  yeggendofì  ra^^ 
^one,percbejfiùall>no  che  all  altro,daU‘ appetito  fuo  douefje  e0èrmoflo,re--, 
Raffedlaumctnarfi.  Slgefla  opinione  niente  fiù  delPaltre  precedenti  h de-, 
gna  di  flima  alcuna.Teroche  quando  noi ponejflmo  nel  centro  delf  vniuerfol; 
alcuna  parte  deU' elemento  del  fuoco,  certo  Icbefe  l’-ngual  diUantia  dalla: 
circonferentia  foffe  caufa  di  immobilità  , non  doneria  quel  fuoco  quindi  par^ 
ttrfi  mrù . £ nondimeno  ad  alcuno  che  babbia  punto  di  giuditio,  dubbio  non  ^ 
,AnafJimandro  fiejfoloconfeffarebbe)  che  quel  ^oco  dal  centro  firia. 
partita*  ff eroiche  nonpotendoegUtntto  inficine  verfo  più  bande  andare 
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lA^endo  eaMtt  alcms  perche  p^  da  yna  banda  andajfe  che  daitattnft 
yerrebbe  in />«<  particelle  d partìrfi,  e con  ifuelle  (toga’ intorno  alla  chrconfk^ 
venda  s'inuiarebbe.^pprejfo  di  queiìo  douendo  nafcereda  wa  Medefina  ca>‘ 
gionel’hnmobiUtà  naturale  ycheinrn  luogo  fi  fàccia  ; e'I  monimento  ehe  fi 
‘fàccia  d efuello.'fi  come(per  effempio)diremo  che  ejiendo  la  leggirre^^  quel 
’ la  che  imial^  il  fuoco  uerfhllconcauo  del  Cielo  lunare  y e quella  Siejja  arre- 
voto  cheei  tàèyfe  impedimento  non  accafca , mantener  ue  lo  deue  : nefegue 
•ehefe  quella  ugual  difiantia  della  chnonferentia  deU'uniuerfo  è nera 
ffone  y che  la  terra  immobile pofinel  centro , fardparimente  cagione  che  ad 
ejjo  centro  fi  muoua  : cofa  in  vero  piena  di  fàlfìtd , e da  ^naffimandro  Sftfiò  * 
non  conceduta . effempi  onero  fimilitudineyche  gli  afiegnaua  han  fSr» 

^ punto . Conciofiacofa  che  y fi  come  molte  equalitdeproportioni  efattìffimé 
matematicdmente  formar  fi  pojfano  yhmginando  ylequait  tra  le  co/è  della 
naturOyà  deltarte,per  l'impedimento  cbelamateria  ne porgey  non  hanno  Imo 
fo  cofi  parimente  un  filo  cofigiuflamente  in  ogni  parte  agguagliate  non  poh 
trà  per  natura  òper  artificio  produrfi  maiy  che  maggior  debolrQ^  in  una 
parte  non  bcAb  'ta , che  neU'èàtra  non  hu  ilq/aaniopur  fi  trouajfe- tale , npk  ' 
peranefìonelgidpoiìocafoycheduiperfoniPyhtnada  queHay  e t altra  da 
quella  banda  con  ogni  lor  fhrg^  lo  thrafiero  > mancarebbe  egli  dj  romper  fi  /ió 
nalmentedouemagffor  uiolentiagU  frffè fatta.  Laendetanto proportiona^ 
tornente  ftitiontano  dal  me%p  fuo  uerfo  Cun  dei  capi  fi  romperiay  quanto  co^ 
dui  che  da^quel  capo  Iqfiìra/feauan'^fieM  tirare  y di  forga  l'altro.  E quando 
ancora  i^al  lafort^y  è là  uiolentia  fitfie  éC ambédue  loro , nel  megp  fem^ 
dubbio  fi  tr^ncarebbet  fi  tome  fi  trarre  da  quelle  t>ofe,ch’iogidfcri£i  nel 

4a  piena  parafiafi  mia /òpra  lemeccuoìte  (T^riiìotete.HcauaUo  ancoraché 
ton  ugual  d^antia  tir  Ukert^a  ht^efie  dinan't/  due  cibi  d una  ’quantìtà% 

» qualità  Hon  potendo  egli  in  kn  mede^o  infiane  di  tempo  fijiamente  guar-- 
dar  tuno  et  altro  per  e/fer  cofa  bupo/fibil  che  un  fenfo  medefino  à diuerfi  ogr 
gettiin  udfbllante attualmente  attenda  ; /àbito  «he  haue/ie  giudicato  l'un 
xibo /tmiU  augual  à t altro , à quello.de  i due^  che  quindi  il  cafo  prima  por- 
alla  uifta/ùa  yfem^  altro  a/f  ettare  s'attetitarebbe.  Dobbiam  dunque 
■dire  tornando  à propofito , che  fe  benda  terra  nel  mertp  del  mondo  poBa  » fin 
doffii  intorno  con  ugual  di/lantìa  lontana  dalla  chrconferentia  : [tutta  non  è 
^uefia  la  cat^  che  bauendo  ella  impeto  di  muouerfi  y refii  di  farlo  per  non 
poter  infieme  muouerfì  à molti  luoghi  y efer  non  haurr  più  canove  daudat 
d queSlo  che  à quello  iptrciocbe  fi  conte  del  fuoco  habhiam  detto ^ che  quarta 
do  in  tal  centro  fofieinpiù partì  dioidendofi per  ognìbanda  ifogn'meómoal 
ia  chrconferentia  fi  mouerebbe , cofi  ancora  fi  dee  fìmare  che  farebbe  la  ter- 
wa  quando  naturai  impeto  hauefie  di  cofi  muouerfì . .Altra  ragione  adunque 
iùfógnay  cbeimmobÙenel  centro  la  con/orui  deltuniuerfo  perpetuamente 
i cper 
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ft  per  eonfeguentta  U detta  opinione  non  è degna  di  Siima  aUmta  . Hor  .qué^ 

Ste  raccontate  opinioni  d intorno  alla  cagione  della  Siabilità  della  terra , am- 
cara  che  cù^chedunaparticoUmeate  à particolare  mpugnatione  fi  fiotto^ 

0 ponga;  tHtte  infieme  nondimeno  per  vna  comune  confiuatme  iìannù-in  cer^ 

to  pericolo  di  lor  mina,  Conciofia  che  fila  terra  fi  Sìa  immobile,  percbeb 
la  piana  fita  fuperficie , ò Saria , ò S acqua  di  fitto  ,òla  velocità  del  CekSie 
^ eàuolffmento , o finalmente  l'equalità  delle  diSlantie  dalla  circonferentia , la 

impedìfte  ,òle  lolle  che  nonfinutoua  del  centro  del  mondo, doue  ella  Sìa,  ne 
fegue  che  violenta fi  truoui  in  ejja  cotal  quiete . E perche  già  difipra  nel  pri- 
mo libro  fi}  demofirato , chea  quel  luogo  fi  mmuano  le  cofe  violentenieH- 
te , nel  quale  violentemente  fi  pofimo  j e per  il  contrario  naturalmente  vam> 
noà  quella  parte,  iu  cui  per  loro  naturaripofino  anco:  ne  fegue  cl?e  fecondo  ^ 
coiai' immobilitàneUa  terra  per  filo  impedimento  ebe  le  fia  fitto , e per  con» 
fèguentiacentranaturafuaparimenteviolentoUmouìmento  Bimar  fi  de^ 
pa  che  lepar ti  della  tefra  fin  difcendendo , chefiirebbe  ancoraja  terra  tut- 
ta , fi  fuori  del  nuTp  fife..  Efin;^  dunque  che  trouandofi  nellaeerra  queSfi 
f mouimento dello fie/ider aUeqifo  violentemente a fn’àltro  fe  ne  truoui  in 
ffia  che  fia  naturale  pofcia  cl>e  altro  non  importa  la  violentÌ4>,  clte  firga  . 
fitta  control  impeto  di  natura , f per  queBo  um  pub  trouarfi  cofa  contro 
l'impeto  <S  effh  natura , fila  natura  nonvifia,  contro  laquale  fi  fàccia  forg^ 
Eper  tal  cagione  farà  neìla  terra  alcunaamtatione^i  luogo  à luogo , che 
e per  naturale  fi  conuenpi,  e cotal  non  potendo  efiert^  fecondo  ii  già  detà 
fUqfofi , il  difcender  vcrfo  del  centro  ,fecondqJC opinione  loro  , violentemen^ 
te,  come  impedita  : fkrà  dimedieri  che  U partirfi  dal  centro , e falir  verfo  la 

circonferentia  ; naturalmente  fi  truominhu:  e per  confeguentia  efiendo  ella  ^ 
eorpofemplice , il  medefmo  donerà  auuepir  delie  poeti fm  : ilche  non  veggio  ^ 
mo  : poiché  fenfitamente per  loro  proprio  inffieto  defeender  fi  veggano , è 
giamà  non  falbre  ,feforgfinonh  fitta  loro . Echepiuafèilpart'trfi  dal  ceth 
V . * tro  farà  naturale  alla  terra,  ma  non  lo  fi  ni  tutta  infieme,  nbà^oco-àpoco 
^ conlcpartifue ,peecbafeconào le détteopinioni , ò dalSaria,u>  dalf acqui 

che  fitto  le  Sia , ritenuta,e 'tmpeShta  fi  troua:doné'hcbe  dallaparte  verfonoi 
nellaqual parimente  h ella  circondatadalS aere,  non  ha  il  medefmo  impedi- 
^ ' mento , poiché  noi  veggiamo  che  fe  alcuna  parte  della  terra  farà  gittata  in 
pere , impedimento  non  lefkqueUop:h*ella  nonfiglia  pure.  Onde  fe  per  Siuh- 
peto  che  le  dìam  noigittando  in  alto,vtuce  ella  laforggi  delSaria,  e delSac- 
aua  ancora  ; tanta  pm  queRa  donerebbe  fare  f e l'ìmpeto  fofie  in  lei  naturar 
le,  quantotmtteto  dellanaturapuiradicato,e  pii  durabile  bebé  quello  defU 
ìriolentianonfaràmai.Douerebbonleparti dunque  della  terra  vincer  l'aria 
etacquada  quella  parte  oppofla  à noi  fi  come  veggiamo  che  da  queSìa 
n^apartefiam  ogpi  voùa  cheimpetofiaiet^  dato  di  gire  in  dto , Tqt 
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^'tntr  dunque  alU  conclufione  di  quefìa  comune  * ù"  ylthnaconfutatìone, 
tyna  delle  due  cofe  è neceffaria:ò  i corpi  fempUci  biferioritch'elemenù  fi  chia 
tuono  fon  priuìiogni  forte  di  mouimento  di  luogo  à luogOy& per  confeguen~ 
tia  niffunn  cotal  mutatione  pqtrà  yederfi  qua  giu  tra  noi;  {Uche  manifefiame 
te  ejfer  fitlfo  il  fenfo  ne  moHra  chiaro)ò  >er amente  in  efh&  per  confeguentia 
nella  terra  ancor aft  for%a  che  mouimento  alcuno  fia  naturaù]peroche  yiolen 
tè  per  fe  foloHonyi fi  può  trouarejpoi  che  altro  non,  importando  che  impeto 
eontra  natmaynon potrà  quello  efierui  fe  non  w è ella  » contra  deU^uale  ci 
futnh  natura  è altro(come  al  fito  luop  t'è  dichiarato)  che  proprio  tntrinfeco 
principio  di  moMmento.I>elle  quieti  & po fomenti  de  i medefmi  corpi  fempU 
€i  parimente  dobbiam  dire,che  ò in  quelli  non  fi  troni  alcuna  forte  dipofamen. 
tè  mai(ilche  à i fènfi  noflri  repugm  manifeiìamente  ) onero  i di  mehieri  che 
pèfamentè  alcun  naturale  vi  fi  troni.  Concio  fia  che  folo  pofamento  violento 
nonri  può  ejferrypoi  chelariolentia(comepoco/k  s'èdetto  )fupponelana-^ 
tnrotcontra  laquale  s'opponga:  nè  altro  è natura  ( come  habbiam  detto  ) chc^ 
princìpio  intrinfeco,non  folo  di  mouìmentoyma  di  po/amento  & quiete  anco^ 
ra.Tqe  gli  elementi  dunque  non  folo  mouìment'it& po  fomenti  con  riolentia  è 
forga  che  trouar  fi  pojJino,ma  molto  piò  quelliy  che  per  natura  conuengan  lo~ 
ro.Etper  conftffientia  nella  terra  effendo  queSìi  relocifiìmi,  è cofa  ragioneuo 
k che  quando  il  filofofo  naturale  la  caufa  ricercare ,& ajfegnar  vuole  ò dimo 
nimento  ò di  pofamento  della  terroyò  <T  altra  cofa  naturaleià  quello  principal 
mente  attendoyche per  natura  le  conuìeney&non  perriolentiatpofcia  chele 
eaufe  violente  indetemùnatCy  eSr  inordinate  fi  trouano  ; doue  che  le  naturali 
determinatiffime  fi  firn  conofiere , Ter  laqual  cofa  chiaramente  veggumo 
quanto  fuori  della  curìofità,  & inueHigatione  Filofofica  procedefieroigtà 
detti  filojofi  neltaffignarela  caufa  della  {labilità  della  terroypoi  che  alle  vior. 
lente  caufiappigUandofiyquellalafiiano  che  cercar  fi  deue»  & che  ritrouatn 
generar  può  la  dottrina  di  tiUquefito,  Ondeèbendouerche  lafiiateintomè 
alla  immobilità  della  terra  t opinioni  loro»&  d'altri  miglior  filo  fo fi  le  pedate 
feptendoyaltronde  la  vera  caufa  ricerchiamo  > & affegniamo  »fi  come  nelfi- 
gmnte  Capitolo  ci  sfor%ecremo  di  fkre. 

Con  anali  ragioni  (ì  proni  che  fa  terra  fìa  imoiobilc* 

Cap.  VI  IL 


) l^er  dar  ferma  refidutione  mtoniè  à quella/labilità  della 
terraydobbiamo  còfiderare^be  no  potendo  alcun  mouimento 
per  éritta  linea  fin  infinito  proceder eypernon  dar  fi  in  natura 
Jpaùo  alcuno  ìnfinitoiè  neceffario  che  il  defitdmito  che  fi  ve 
de  aPtamite fiere  oUepartiMldl^  ^ terraytlr  che  t ut 

Torte  li.  ^ 


ta  ìnfìeme  parimente  farebbe tfe  fuori  fofie  del  luogo  fuo;  in  qualche  temmè 
fi  rehi,&  fi  termini  jinalmente.E  tanto  piu  quanto  non  trouandofi  in  cofa  al 
cuna  della  natura, appetito  naturale  vano,à  cofa  che  fia  ìmpoffibile  di  acqui- 
iìarfi;come  vorremo  noi  che  la  terra  con  naturale  appetito  fi  mpua^fen^  mai 
poter  acquiflarrìpofo  alcuno,ò  termine  di  mouirnento^EUa  dunque,  fi  come  fi 
mone  defcendendo  con  appetito  naturale  di  peruenìre  à qualche  luogo  »doue 
poffederpoffa  lafuaperfettione,&  ilripofo  fuo,cofi ancora  dobbiam  dire  che 
arrìuata  ch'ella  vi  farà(&  è fontp , com'ho  detto , ch’ella  v’arriui , poi  che  in . 

• infinito  aonpuò  defcendere)quiui  prender  debbia  conforto , & fi  fermi  i go- 
dere nella  fua  quiete.Età  quefio  conofcer  potiamo, che  la  terra  Jn  quel  tprmi^ 
ne,ch’èneceffariodarfialdefcenderfuo,necefiariamente  fi  reSii  immobile, 
'Però  che  non  effondo  altra  forte  di  femplice  mouimento  di  luogo  à luogo, che 
. àper  Unearetta,ò  per  circolare;certamente  per  retta  non  potrà  mouerfi  na* 
furalmentetpoi  che  non  fkeendofi  quefio  fe  non,ò  falendo,òfcendendo,fuppo» 
nendonoich’ellaftagiàdifcefaalprofondifftmo  termine  del  defcendhr.ento, 
che  pofìa  fiore  fe  quindi  per  linea  retta  fi  partifie  poi  naturalmente , verrebbe 
ella  à falire  per  fua  naturaicofa  che  in  alcun  modo  non  le  co  nuieneicome  quel- 
la che  non  potendo  hauer  due  naturali  mouimenti  contrarij  tra  di  loro  : ^ 
conuenendole  il  difeender  naturalmente,  il  falire  in  alcun  modo  per  natura 
non  conùerralle.Medefmamente  con  circolar  mouimento  non  potrà  quìui  el- 
la mouerfi  fopra  fuoi poli , come  alcuni  filofofi  Himarono  : peroche-quando 
quello  foffe,tutti  quelli  inconuenienti  naccaderebbono,che  noi  trattando  del 
circolar  mouimento  del  primo  Cielo, non  molto  difopra  nel  Capitolo  fello  rat- 
eontammo . ^pSla  dunque  per  la  ragion  detta , la  terra  al  tutto  immobile  nel 
luogo  fuo,nè  di  quella  immobilità  altra  cagione  cercar  fi.deue,  che  la  propria 
natura,^  la  appropriata  conditione  di  cotal  elemento.Terò  che  fi  come  per 
. fltra-intr’tnfeca  cagione  non  va  falendo , & ardendo  H fuoco , fe  non  percht 
egli'ifuoco,&  la  forma  fua  gli  dà  impeto  àquelìeinb  per  altracagione  tani- 
, mal  'difcarfiuo,ouero  rationale  è atto  à rider e,fcnon  perch’egli  è rational  » éh 
cefi  dell' altre  proprietà,che  dalle  proprie  forme  dependano,difcorrendo  i cofi 
< • ancora  non  per  altra  cauft  la  terra  defeende  al  bafio  ,fenen  pache 
lagrauei^ , & la  forma  fua  ,la  induce  à quello  per  t appetito 
naturate,ihè  tiene  della  perfettione,che  nel  termine  del  fu»  - 
difeendimento  poffiede poi, ne  anco  per  altra  cagione 
:•  ••  quiuirefla  di  muouerfi,  & fìpofa  poi , fe  non 

fefchenatùralifjimo,  ^conueneuol^  ' 

fimo  alfefier  fico  i cofi  fiuto  ri- 

pofo,  & cotal  • :>  r'  I 
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Che  li  tem  fìi  nel  mezo  dciruniuerfb.  Cip.  I X. 

0 Hyi  che  cofi  fitto  luogo  conutneuole  alla  fua  immobilità , ^ 
al  fuo  po  fomento  efier  non  poffa  in  altra  parte  che  nel  del- 

l’vniuerfo  t con  quella  ragione  primieramente  fi  può  pr  cuo- 
re,che  efiendo  il  termine  del  falhre  il  concauo  del  Cielo  lunare  ; 
parragioneuolcofa,chel  termine  del  difendere  ( eh’ è mouimento  contra- 
rio al  falire)  fta  nella  pià  contraria , e lontanaparte , ch‘efferpo^a  dal  detto 
Cielo  : & quefValtro  non  è,  che’l  centro  Hejfo  de  gli  Orbi  CelcRi , & confe- 
guentemente  del  mondo  tutto . Sen-^  che  tanto  pià  appetendo  naturalmen- 
te vn  corpo  di  gireà  baffo , quanto  pià  è graue;  la  terra  effendo  grauijjìma 
[opra  tutti  gli  elementi , necefìariamente  nel  pià  bafìo  luogo  delf  vniuerfo , 
ch'i  il  centro  di  quello , ft  ritroua . altrimenti  bifognarebbe  che  altro  cor- 
po men  grane  vi fi  trouajfe , contro  le  nature  degli  elementi , che  già  difopra 
fi  fon  dichiarate,  & meglio  nella  ter^  parte  di  quella  naturai  filo fofi a fi  di- 
chiarar anno  . Oltra  di  quello  ,.fe  la  terra  tutta  non  è in  me7$  del  mondo  po- 
fta,  certa  cofa  farà  che  ad'pna  parte  pià  che  all’ altra  del  Cielo  auuicinara fi 
fi,&  quello  per  fiordo  auuerrà  ò yerfo  Cenante , ò verfo  Vanente , ò vérfo 
Cvno  de  i due  poli  del  mondo, come  hmanifèflo . S'ella  alla  parte  dì  Leuan- 
tefàràpiàyicina  ,nèfèguirà,chenon  fiavguale  il  tempo  cì/ è pollo  dal  le- 
,uardéi  Sole,  fino  ch'egli  arriui  al  cìrcolo  meridiano,  al  tempo  che  farà  da 
che  dal  detto  chrcolo  fi  parte  ,fino  che  tramonti  poi;  mà  pià  lungo  farà  que- 
llo che  quello  non  > . Laqual  co/i  cantra  di  quello  chefenfatamente  fi  vede , 
‘poi  cheaUhora  'peggìcònoèfìerilmexp  del  giorno  à punto,  quando  il  Sole  in 
quel  Circolo  fi  ritroua  che  pafìa  per  i poli  del  mondo , & per  il  mondo , ch’i 
póflo  fopra  la  tella  di  colorò, à iquali  allhora  fifa  mex$  giorno  : ilqual  circo- 
lOiper  quello  dime^  che  fi  il  dì, meridiano , fi  domanda . Tarìmentefe  la 
tèrra  verfifla parte  di  Vanite  farà  inclinata,  perforò^  il  tempo  delC  vfeir  del 
Sole  fUori  deltàrh^ìite , fin  che  arriui  al  circolo  meridiano , faràma^ìò- 
"ye,che  dalla  partita  del  Sòie  da  quello,  non  farà , fin  che  fatto  tramonti  poi. 
Ilche  (com'ho  detto  ) i fuori  di  quello , chelfenfo,ò  l’ appar ernia  ne  moflra 
aperto.  Oltte  di  quefio,  quando  là  terra  foffe  pià  vicina  al  Ciclo  verfo  Le- 
uante  che  ver  Vanente",  ci  apparirebbe  il  Sole,  la  Luna , & altre  S felle  che 
vengan  fopra  dell  Orbante  nolho,  di  maggior  quantità  quando  fi  leuana^ , 
che  quando  tramontan  poi.  Conciofia che vn  medefmo  corpo,  quanto pifii 
lontano  da  noi  | taato  pià , fe  impedimento  non  s’interpone , ci  par  minóre , 
per  produrfi  con  la  lontanan';^  minori  angoli  negli  occlfi  nofìri  di  mano  ,in 
mano, come  ben  dimofirano  i Vrofpettiui.Il  contrario  ci  àmterreibepoife  po 
ueffimo  che  la  terra  dalla  parte  di  Vanente  al  deh  s-’amàcinaffe . Et  nondi- 
mtnQ  chiaramente fivede, che d vgual grande;^  ( tolto  ogdi  altro  impedi- 
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mento)v:ramente  dico  :f>e  ci  appare  il  Solctò  qual  fi  yoglia  SteUa»nel jpeft- 
tar  [òpra  lOrii^nte  t che  nell  andar  (otto.  La  onde  dico  che  quanto  pià  À 
l cfier  la  terra  vgualmente  nel  mexp  tra  tvn  polo  del  mondo , tir  F altro  > À 
.queHo  fi  può  conofcere  che  cofi fiaiperche  effendo  l'EquinottUleyn  circolo, 
che  in  modo  cinge , & diuide  il  primo  Cielo,&  che  yguaìmente  Sla  daltyna, 
(2r  dall'altro  polo  lontano  ; & confeguentemente  Sìando  il  Soie  in  quello  ( il 
che  fa  egli  il  decimo  giorno  dimar'gp , quartodecitno  di  Settembre')  W«- 

ne  à leuarfiì&  à tramontar  in  parte  dell'Orrgpnte  » che  vgualmente  da  que^ 
Sìo,ó'  da  quell altro  polo  difianti  fono  : ne  fegue  da  quefto,  che  non  fen-s^  ra- 
dono de  i detti  due  giorni , qual  fi  voglia  Siilo , ò gnomone  > ò altra  cofa  opa^ 
cacche  à perpendicolo  Jiia  eleuata  [oprala  terra,  nel  leuar  del  Sole  gittarà 
l ombra  fua  per  vna  linea , laqual  fefitdiflendejfe  ,arriuarcbbe  à quel  punto 
dcWOrixpnte  ,nelquale  il  Sole  quel  medefmo  dì  tramonta  ••  di  maniera  che 
co  fi  tramontando , come  leuandofi  l’ombra  in  vna  Siefia  linea  fi  giace  Sìefa  . 
Laqual  cofa  in  altri  giorni  delf  anno  accader  non  fi  uede  : perchcheleuan- 
do/t  il  Sole  in  qual  fi  voglia  altro  giorno  in  par  te  delf  Oriente,  che  piti  ad 
vn  polo  che  all' altroèvicina;l’omore  dei  detti  Siili  non  verfo  quella  parte 
giacer  fi  veggano  ^ nellaquale  il  Sole  in  quel  Siejfo giorno  fi  na/condrpna  vtP 
fatai  parte  che  à queW  altro  polo  fi  auuicina,  dalqualeil  Sole  leuandofi  % 
più  lontano'  fi  ritrouaua . Hor  tutto  queSio  fi  comefenfatamente  con  la  eff>e^ 
rientia  veggiamo  auuenire , cofi  impoffib  'tl  farebbe  ch’egli  auueniffe,  quando 
Interra  fuori  del  me%p  del  mondo,  più  alfvn  polo,  che  all'altro  vicina  fi 
ritroitajje;  come  ognvn  mediocremente  introdotto  nei  primi  principij  dellM 
Sfera , per  fe  Sie/fo  può  giudicare . Tarimente  fi  può  confermare  che  la  terrò 
fia  nel  meT^  del  mondo  con  le  ofcurationi  della  Luna:  lequali  quando  queSia 
nonfojfe , nonpotrebbono  accader  in  quel  tempo  à punto , ch’ella  oppoSìa  al 
Sole  per  diametro  fi  ritroua  ; fi  come  noi  veggiamo  che  gli  auuengano  . Con^ 
ciofia  che  non  ofcurando  la  Luna  per  altra  cagione,  fi  non  perche  ella  en* 
tra  nell'ombra  che  la  terra  manda  verfo  quella  parte  deWEcclitica,  ch’hap^ 
poSia  al  Sole  ; come  vogliamo  noi  ch'entrar,  vi  poffa  in  quel  tempo  d punta 
ah' ella  al  Sole  fi  oppone,  fila  terra  fuori  del  me^  del  mondo  (rouandofip 
in  altra  parte  che  nelfEcclitica  ,la  fina  ombra gitta/fiS^pprefio  di  quefia 
tafirolabio , 'd quadrante , gli  horologij  filari,  ^ altri  diuerfi  inShrumenti 
aJlrol<^ki , non  mofirarebbono  quella  verità  che  mojltano , nk  firuhebhon 
punto  amolte  operationi  che  fen^a  inganno,  che  importi  nulla,fi  fanno  con 
t aiuto  loro  ; fi  la  terra  in  altra  parte  fi  ritrouaffe,  che  nelmexp  flejfo  delt^ 
vniuetfi  . Lequaicofi  medefmamente,  & quellepoco  difqpradette,vopdfi 
fando  con  quella  breuità  che  è pojjibile  : fi  perche  effindo  più  afirolo^be> 
che  naturali,  pare  che 'in  quefii  miei  libri  shabbìno  più  da  fupporre,  come 
proHotein  teologia  ; che  da  promrfi:  & ancora  perche  nei  miei  deità 
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&ri  della  sfera  del  monde  4 baSiarn^  n'ho  r<^Mt$aeo  . Hot  tutte  qkefia* 
fhe  fi  è detto , voglio  io  che  mi  bafliper  fùr^ altrui  veder  che  l'elemento  del 
la  terra  » non  fob  i iiabUe , è priuo4i  mouhnento  di  luogo  à luogo  ; ma  con 
MeHa ^abiliti  fuafiHapofando  noninaltra  parte , che doueUcentro  fuo 
fi  congiugne^  concorre  col  centro  deirvniuerfo . àià  fe  alcuno  mi  doma»- 
dafftf  à qual  di  quefti  due  centri(poi  che  in fieme  concorrano,  einvn  medef- 
mo  punto  fono)ftmouino  le  parti  della  terratò  altra  cofà  grane,  come  ( per 
effempio)  vna  pietra  « fimili  ^ ridonderei  prmkramente  > che  offendo  l ele- 
mento della  terra  non  di  conforme graueiQ^  tutto , ma  maggiore  tua! cu- 

na parte,che  neW  altra  non  ijrfffetto  à l'effer'ella  piùfungpfa  ; e ffottgbfa , a 
manco  denfa  in  queSìache  in  quella  parte  : perneceffità  ne  feguc  che  due 
centrijl’v'n  della  grauei(]^  fua,e  Coltro  della  quantità , e grande^  ; confi- 
derarfipojfino  in  effa  terrai  come  ancor  megÙo  al  fùo  tu^o  dichiararemo , 
Qjjfindo adunque  habbiamo  detto  xb  diciamo  cHe in  vn  punto  Sieffo concor- 
re il  centro  dfilU  terra  col  centro  del  mondo  tuUo,non  del  centro  della  gran- 
ie:(ja  di  queiia  s'hada  intendere  quefio,madi  queldeltagraue^  fita.Com 
dojia  che  non  come  di tanta,bdi  tanta  quanùtàhaeUa  quiui;maJolameate  ' 
tomegrauifitma  di  tutti  i corpi.  Ter  laqualctffa  vna  pietraio  altra  cofa  gra- 
ne, feendendoefia  come  graue,confeguentemente  non  ver/o  il  centro  della 
grandeT;^  della  terra,ma  verfo  quel  della  gjraueT^  difende  ; ilqual  centro 
(come  bodetto)col  centro  del  mondo  fia  giunto fempr e.  Beni  vero  che  quan. 
tunqueUcole grani  appetifehino  naturante  di  venir  ad  vn  punto,  che  infie 
me  è centro  della grauegj^  della  terra,&  deUagf^ande^^del  mondo:  nondi 
meno  propriamente,  & per  fe  proprie , al  centro  caminanoiCe/Jò-mondo . Di 
maniera  che  fe  la  terra  tutta  f offe  vicina  al  concauo  della  Luna,le  pietre^  al 
precofe  grani  ehi  fi  mone ffero,nonàqueHa  cercarebbono  diarriuare , ma  dU 
ffregji^oUhverfoUcentrodtlmondo  fi  m'andarebbono.SlH^  centro  dun. 

quello, che  porge  la  perfettìoae,&  ilcerminealdifieHditnento  delle  cit 
fi  grauitlequali  fi  bene  infime  ai  centro  della  graueg^  della  terra  peruen-i 
gano,quefiokpiktoHoperaeàdente,che  per  naturaioro  ,poi  ebegfi  accade 
che  queìU  centri  invn  punto  fi  Hien  consunti.  . , 

CheUtem fecondo  fc  tutu>fia ridocuirocoadezxf. Cap.X.  ^ 

Efloa  che  fi  dia  fine  à queBo  trattato  delia  terra,  farà  ben  fia 
to  che  alquanto  buono  alla  fignra,et ^ande^tg^  fua  con  brt 
ukàdifcorriamo:e  tanto piic/ptanto  hauendo  fuppoflo  nei 
fropofito  noBronelCap.llJ.(tì  quello  libro,cfjenon  manco 
la  terra  che  tacque  s'ineorui  sto^i  intorno  à rotondegjt^i  h 
4efaragÌQneiuUtdcibnnnrmmno  quelle  prque ^ ebefuron  nel  detto  Cap» 
" - * TdfteJl,  i 3 
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fhpra  ^ue^nfuppofuìon  finiate  y che  queiìo  fondamento  alquanto  ^ ìiahU 
"Primieramente  per  ragion  naturale  conofceremo  la  rotonditd  della 
terra  y fé  noi  confiderarmo  ch*effendo  proprio  delle  cofe  grani  andarfene 
ìoerfo  il  centro , mentre  cl^  tutte  le  parti  d^  terra , per  effèr  ella  fon.  ma- 
mente  ^aucy  fkran  forxa  fpingendofìl'ynat  altra  d'occupar  quel  punto  di 
mexp  ; verranno  necc^ariamente  à formare  vn  tutto  che  fia  di  figura  Sferi- 
ca. Laonde  fe  noi  ci  magìnajfìmo  che  l mondo  y flando  prima  tutte  le'cofe 
mefchìate  infìeme , & confufe , per  la  difUntion  di  quello  s'haUefie  àprodur 
ài  nuom  ; certo  è cfje  dìfcendendo  tutte  le  cofe  granì  qua  fi  à gara  per  lot  na- 
tura yverfo  del  centro  del  mondo  y farebbe  forga  che  mentre  che  le  rùancó 
gratti  alle  pik  graui  cede/fero , & il  pajfo  dcjjero;  con  far  non  dimeno  ciaf  eh  eS- 
dana  ogni  sforgp  d'occupar  quel  centro  y ò almeno  auicinaruift  più  che  puoy 
>n  tutto  che  fofe  di  figura  Sferica  ne  formaffero . Hor  quefto  medefmo  V che 
nel  produrfi  di  nono  il  mondo  auuerrebbe  » parimente  è forila  che  in  efto  fia^ 
fiondo  perpetuo  quello  : percioche  efiendo  dicotal  cofa  la  natura  caghne  , 
<ìr  il  tempo  é non  più  yò  manco  fi  dee  (Hmare  che  cofi  fiafet  maggioreyò  mi- 
nor longhegga  di  tempo  alcuno.  Sta  dunque  Interra  col  contiituojfiiugì- 
mento  delle  parti  fueverfo  (Tvno  iieffo  punto  y sfericamente  intorno  di  quel 
raccolta:  tUmamera  che  fepoffibd  fojfe  che  altrettanta  terra  fopraàelno- 
Bro  Ornante  vi  fi  aggiugnefie  y per  necejjitày& mentre  che  tutto  l'aggrega- 
to infieme  deWvna , & dell'altra  terra , j^ceffe  con  le  parti  fuo  impeto  di  gir 
più  è,  baffo  che  pojjibil  gli  fofie  y tutto  di  nuouo  in  corpo  sferico  y quantun- 
que maggior  che  prima  fi  ridurrebbe . oippreffo  à quefto  ogn'altra  figura  che 
ji  deffe  alla  terruya  qualcfjc  meonueniente  ci  guidarla . "Peroche  fi  con  pia- 
na fuperficie  lo  prouaremoycome color voleuano , iquati  in  queSiaguifa  cre- 
deuano  cheftabile  fopra  delt  aere  fi  foflenefie  ; faria  di  meSìieri , che  il  Sole  y 
è qual  fi  voglia  SCeUa  in  vn  medefmo  tempo  fbffe  veduto  lettore  dell'Ori- 
^^nteyper  tutta  lalun^nn^  di  quella  fùper fide  che  prima  fofie . LaqtaU 
tifa  è contro  ddfenjoftefib  : pofeia  chenoìveggiamoroguipoco  the  fi  vàrif 
VOrktpnteyVariarfiiltempo  ddfappartrion  loro  fopra  di  quello  y fècondù 
che  poco  difot to  meglio  dichiararemo . punto  uaie  t /argomento  ehe  fan 

coloro  che  defendano  quella  pianeg^ , dicendo  che  noi  veggiamo  che'l  Sole 
e la  Lunayqmtfldo  fitùndo  fopra  latetra  ; con  Umeta  deHor  corpi  appaian 
difopra,e  con  t altra  m età  rdìan' ancor  di  fottoy  fanno  nel  lor  fegamento  ap 
pàrentecon  la  tetra ^ apparenrik  dì  efier  fegati  per  iinevretta . Laqual  ccifa 
accadere  non  donerebbe  quando  la  terra  foffi  tPaltra  figura  che  pianate  maf- 
fimamente  fe  foffe  sferica  : conciofia  che  due  corpi  sferici  ò due  cìrcoli  y non 
poffano  in  parti  fegarfi  > ò coprii  fi  per  linea  retta  y ma  per  ateo  di  circolo  lo 
debb'anfitre . .A  queBo  ageuolmente  fi  può  rifondere  » che  ancora  che  fia 
cofa  veriffìma  due  corpi  sferici  yò  due  circoUnonpotar/i  coprire  in  parte;  pen 
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dtra  linea  che  circolare  tuuauiatfuatidot-pna  di  quelli  auanxa  in  rfunefi- 
_ tà  di  gran  lunga  l' altro  i allora  per  efier  gli  archi  del  maggiore  manco  etti- 
éentementeS  parte  in  parte  incornati  in  circolo  t non  fan  chiara  apparen^ 
tìa  di  fègamento  circolare  ( ancora  che  egli  fia  tale  ) ma  faranno  apparentia 
dilinearetta.  Equejioadiuienenelcafonojiro:  conciofia che yfe ben  later^ 
ra  è minor  del  Sole  y nondimeno  à noi  che  fìamo  come  congiunti  con  effa , e 
che  tanto  lontani  dal  Sole  ci  rkrouiamo  y in  grandi JJimo  auojrgp  ci  par  mag- 
gior la  terrae  he' Ifol  non /k.  Econfeguentemente  quella  parte  di  circonfe- 
rancia  de  la  terra , che  viene  a moRrare  di  coprirci  vna  fi  pìccola  cofà , come 
(i  appare  il  Sole  ( apparendoci  egli  a pena  di  làrghexp^  di  due  piedU)  come 
dice  Lucretio  in  apparentia  di  linea  retta  te  non  di  circolare  ci  fi  dhnofìray 
eome ben  apertamente demoiìrarpofianoU'PerJjiettiui.  7{on  può  dunque 
( com'hauiam  detto  ) àia  terra  conuenir  figura  alcuna  > che  pofjegga  fuper~ 
fide  prima . Varhnente  di  figura  concaua , o cauata , non  domam  dir  che  fia,' 
Terò  che  fe  quefio  foffe  » d Sole  nel  leuarfi  dall  Origpnte  prima  da  chi  fufjh 
pihoccidàitalefarehbe  veduto  forgere»  che  da  chi  più  verfo  Leuante  fhjjèt 
doue  che  tutto' l contrario  adimene  « fi  come  paco  di  fiotto  dichìararemo.  Me-‘ 
de/imamente figura  ouale»  òcucurbitale,ò altra priua Ciangoli  che  Sfierica 
non  fia  % non  potiam  dare  à la  terra  : conciofia  che  m ciafiheduna  ditali  figu^ 
te liendendofilacirconfierentiapiiverfio  il  retto  in  ma  parte  che  nell' ab- 
tra»  quando  la  terra  alcuna  di  tai  figure  hauefie  » non  fi  patria  veder  fiorger  le 
^telie  prima, ò poi  in  tempo  proportienatamenteyfKondo  la proportkmede  le, 
diSiantie  degli  fi  come  accadere fiò  conofciuto  per  moke  offierua- 

tiotti  y fecondo  che  poca  di  fiotto  raccontar  affi . Uefla  dunque  che fola  U fi^^  u-> 
ta  Sfierica le  canuta , fecondo  che  l ofiurationi  de  la  luna  pàr mente  ne 
fiutno  fede  : Concio^  cofia  che producendofi  le  dette  ofcurationì  per  t entra- 
re eh' ella  fa  net  ombra  de  la  terra;  e veggendo  noi  che  quando  non  totab- 
pra/e  » ma  fecondo  vnafioUtparte  oficura  » toficurata  parte  ci  fi  moiìra  in  li- 
nea di  circolar  arco  incontata  ; h neceffiario  che  la  circonfierentia  delt  ombra 
dai  corpo  lunarfiegata  »fia  circolare . llche  effier  non  potrebbe  mai , fe  la  ter- 
ra che  produce  t ombra  y parimente  circolar  non  hauefie  la  fina  circonfieren- 
tia » com'apprefiio  d egni  buon perfpettiuo  appar’tr può  manifrfìa . ,A  quello 
• ^ ^he  par  tr^ermation  d'ogni  buon  Cofimagrafo , e Geografo , e per 

. Keffierientiefitttedahwminidottiffimi  in  diuerfi  tempi  fiappiamo  c/mt  non 
vtvnnudefimo  tempo  fi  leuaìl  Sole  $ ò altra  Stella  à coloro  che  pìk  verfio 
“Ponente  babitano  che  à queUi  che  ver  Leuante  fono  : ma  tanto  proportiona- 
tamente  à quelli  fi  lata  utnangf  che  à quelli»ouanto  piuà  Leuanto>propinqui 
ShtnnoJnguijàcbelaluagbeggadeltempOyàlalunghe:^  de  la  lontanan- 
%ay propor tionata  fiemprefi  truoua.Ilche  fk  chiara  teftimoniamga  che  da  Le- 
naate  verfio  Ponente  ù terra  fui  sferica . £ coude  anticipation  di  tempo  non 
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è flato  disile  dofìeruarez  poiché  ^lleclijft  dalla  Luna,  à queflo  porptwo 
grande  aiuto.  Conciofia  che  ynaflefjd  ofieruatione,  che  alcuno  ad  vn*hora  de 
termtnata,come  adire  àquattro  bore  di  notte fìaefìeruata  da  -pn'ahro  che 
più  'perfo  Leuantefia  , in  bora  ; à lui  più  tarda , come  d dhealle  fei  bore  farà 
nMata . Di  maniera  che  non producendofi  ilgiomo,  e U nòtte  daaltre cagio* 
mi , che  dal  Sole,  che  gli  porta  ; bi fogna  dire,che  in  quello  inSìante  fiefio  del-* 
Leclijie  ofleruato  USole  proportionatamente  foffe  più  [otto  dellhorigpntm 
dell  ofieruatore  orientale , che  non  era  dell  occidentale  : econfeguentementm 
Àcirc alar  circonferentia , b forT^  che  ^ incor uino  gli  horigpnti , e sfèrica  ita; 
Leuante àVonentelaterrarendine . Medefmamente  per  l'altro  da  polo  à 
poh  fi  puh  quella  rotonde:;^  confirmare  per  efferfi  in  diuerfi  tempi  ofier» 
nato, e tutto  Ifforno-offeruar potendo/i, che  quanto  alcuni  piùverfo'l  no^ 
ftro  polo  habitano , tanto  più  eleuar  veggano  al  meridiano  loro>  quelle  Stelle 
che  fon  verfo'l  detto  polo . Eper  il  contrario-  quanto  più  verfo'l  contrario  po^. 
lofi  l>abitarù,tanto  manco  altevedrannofi  le  dette  Stelle.  Et  cihfi  vederàfk 
recon  tal proportionercì>e  fempre  la  quantitàdello  fpatio , e del  viàggio  deh 
L vna  hahitmone  all'altra  per  cotal'verfo , faràproportionata  alla  diuerfità 
deli  eleuattone  delle  Stelle . Onde  ehiarifftmoinditio  fi  pub  l/pare,  che  no» 
manco  daauflro  àfettentrìone , che  da  Leuante  ù "Ponente fia  sferica  la  ter^ 
ja,&  confeguentementeper  ogniverfo  fin  ella  tale . 'E{pn  deboi  ragione  an^ 
coradella  rotonda  fuperficie  della  terra  fi  dee  iiìmare  la  equaliti  de  gli  an-* 
goU,  che  in  ogni  parte  i che  de fcenda  alcuna  cofa  grane, produce  la  linea  dei 
difcendimento  con  la  detta  circonferentia  della  terrazficome  manifiefìamen- 
te  fi  vede , &gU  architetti  flefii  offèruano  nel  fnhrkare . Teroehe  per  fir 
wtU  equalUà  degU  angoli , che  gli  edifieìj  loro  per  maggior  forte^ , fi»* 

* ^a  pender  in  alcuna  parte. 

- ‘ * fiaggrauino ,efipreminoi» 

fi  Sieffi  con  le  proprie  partii  • 
dì  quelle  inHrumento  fi  fer* 
nano  in  aiuto  toro,  ilquale 
perpendico  fi  domanda.  Hor 
quefla  equaliti  d’angoli  au*- 
unir  non  potrebbe  in  ogni 
parte  della  eirconfierentùt- 
ddla  terra , fi  d'altra  figu*^ 
ra  foffe  ella  che  circolare;, 
Conciofia  che  quando  ( per 
effempio  ) fo/fe  quadrane 
lare  , come  in  quella  figu*, 
ra  qui  defcrittit  farebbe  ib  ■ 
iptadran- 
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ùojirangoto. BDKT^quafttunque 'pna pietra  cadetufo  verfol centro.  .A.  pdf 
itmexp  pdjjando  d' alcun  de  Ipti  come  à dire  per  il  punto  E.  fhcejfe  quìui  dM 
untoli  cqttali  : nondimeno  in  altri  luoghi  poi, cb‘ ella  defcendefle , cornea  dire 

* ttèril punto.F.difuguali  angoli produrrebbeflnagff  ore  emendo  l'angolo.  CFE» 
che.  CF  D.  Etinfomma  il  fìmile  accaderiafempre  in  ogni  altra  figura,  ò ango- 
iare,èouale,ò  come  ella  frfie  fuori  rotonda, come  ogni  mediocre  matematici^ 
01^  cOnofcere,e  può prouare  ageuolmente.Mafarà  forfè  alcuno  che  fi  mara^ 

tù^arà  come  noi  potiamo  fi  mare  che  fia  rotonda  la  terra  ; pofiia  che  per  il 
porger  étalti^mimonti,eper  il  giacer  di  profondijjìme  ■palli,che  in  molti  luo- 
ghifivegga»o,appare nella fuperficìe della  terradifagguaglianga  non  picco^ 
ìa.A  queflofenTialcan  dubbio  r'ifponderano , che  quantunque  fia  veriffimo, 
chdnon  à tanta  politegja,eà  tanta  og^agUan’ga  per  la  fitccitàlua, che  impe- 
dimento le  porge, fia  ridottala  terra  rtélfuo  conuefio,quantanel  conueffo  del* 
t acqua  fi  -Adeilaquale  per  ejfer  hmida,e  ftuilemeglio  fipolifce  e s agguaglia 
nette  parti  fkr, nondimeno  non  altrimenti  auuien  à noi  nell’  ejfer  fopra  la  ter* 
ra,che  auuénir  fiyedrebbe  ad  una  formica, ò ad  altro  piccolo  uermicello,fefo- 
tra  fnrouafit  (tana  palla  di  tufo,ò pomice,  oÌ altra  pietra , che  non  hauejfe 

ben  Uj'cia,ò  polita  la  circonftrentia,efofie  di  giro  di  due  miglia,  òpik  tanto 

che  cefifojfe  maggior  quella  palla  di  quel  vermìcello  ',cme  la  terra  è maggior 
deinjuomo.Ho^tcomein  qkcfio  cafo,feben  àquelb  animalugi^  nonappa* 
riffe  distinta  la  rotondt^jp  di  quella  palla,xome  quello, che  altijfime , e prò* 
^ndìffimegmdkarebbe  quelle  pìccole  eleuationì,e  quelle piecìcltconcauità^ 
cheìHqu^  forte  di  pietra  fono:tuttaura  pure  sfèma  fecondo  fè  tutta  afjòlu* 
tornente  fi  bar  ebbe  cotàl  palla  da  pudicarè',  per  rìfiietto  d tutto  quel  globoi 
quafi  di  niun  momento  quelle  difaggpaglià^icofit  ancora  qualunque  rifet* 
to  à noi  quefie  vaUi,e  qùefìi  coUi,che  fu  ^ octhi  ci  fi  anno, a appaiono  di  gru 
momentoinondtmeno  non  b,però  che  per  queflo  dobbiam  penfare  che  quefìu 
difàgguagliam^  còme  picóotiffima  ricetto  alla  grandeg^  della  terra, pofià 

• torte , che  sferica  chiamar  fi pòffa  : anctf  dobbiam  penfare  mofji  daUe  ragioni 
difopra  dette, che  quaitdo  noi  da  quella pergrandiffima  dilìantia  ci  dipaxt  'if- 
fimo, come quando{per  effhh^io)r.d  Cielo  ci  trouajfmo;  allbora  fenga  d~gram 
pena  diSìinguerei  coUi  da  ìpiani,ò  le  rolli  da  i poggi,  tutta  rotonda  ci  appo- 
rirebbe. 

Comclatcrrtlìiiflfqliantitipiccoliffinia.  Cap.  XL 

A med^^  fmdliiudine  poto  difopra  fitta  della  formica , t 
della  di pktrOf'ÀoueU  formica  fia  : fi  come  nel  fine  dH 

precedènte  capitoti  ha  dato  aiuto  d dichiarar  la  rotondità 

dcUa  terra  s cefi  aneoru  ei  pòh  guidare  à conèfeere , che  rifpetto 

allimmenfa 
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0fmnter^affMd(^  de  ì corpi  CeleSU  j.e  ^ecìaìm^ntt  de  i pià  fuperìori  yfi 
fu^  dire, die  la  terra  fia  d'infenfibite  quafltità,ÌHfenfibil  dico,  non  perche  cQ- 
fipicciolafia,cbedalfenfonoflrobea  d^oRo  in  dìRantìa  proportioiuftaj 
comprender  non  fi  pojfa  ; percioebe  auanfo  k (quello  ellh  di  afiai  euìdentc 
(fiuntitd.'mainjenfibUefideue  direooMcndo  riguardo  alla  capacità  ampif- 
fima  del  prime  Cielo , e alla  d'iRant  'ia  grande , che  ^ tra  il  detto  Cielo , e noif 
dimaniera  che  fe  la  terra  fofie  fu  rn. Cielo , rejìando  noi  qui  da  ha  fio  ; oue~ 
f0  per  il  contrario  U fufo  fufiimo  noi  ìfiandeUa  qui,  à gran  pepa, 
in  nejfun  modo  che  alla  >iRa  noRrafi  porgerebbe j fi  come  fn  M ai  co  T uUie 
auuenire  à Scipione  nel  fo^no  fuo . Si  come  adunque  nell  efièmpio  detto  della 
formica,  ancora  che  la  già  deferitta  palla  àquelloanìmaletto  parejfe  di  co/i 
gran  quantità , che  àpenu  inmolto  tempo  potefie  (perare  caminando  di  cir- 
(ondarla  ; nondimeno  rijfetto  à tutta  vna  prouincìa , opero  à tutta  la  terra 
infieme  à pena  d' alcuna  quantità, e quafi  vn  punto  Rimar  fi  potrebbe  la  det^ 
ta  palla  : cofi  parimente,quantunque  rijpetto  di  noi' la  terra fìpoffa  filmar  f 
grande  afiai,  e tale  che  pur  col  penfiero,non  che  con  l effetto  Reffo,  pochi fo^ 
no  che  ff  crino  di  circondarla  caminando  ; tuttauìa  rìffetto  al  Cielo  Jì^o , e 
aHvninerJo  tutto  , quafi  un  punto  giudicare  la  debbiamo.Laqual  cofk  à que^ 
Ro  primieramente  fi  può  conofcereefier'perifflma,  (he  per  affai  breueffatio 
che  verfo  tnn  de'poÙmutìam  luogo  nella  terra  : manifiRamente  con  feafa- 
tiffima  rariacione  de  gli  horìxpntt , mancare , ò crefeerfi  rede  la  eleuatioKc 
dtqueUeStelle,cbefopralaterrafiofierMÌnone  i circoli  del  mcTp  giorno. 
Onde  dobbiam jupporre,che  quanto Vicinamente  yma  Rejfa  linea  (ìa  p o- 
fla  in  vn  triangolo  all  incontro  vn’angolo,$anto  più  è for^  che  fia  maggior 
Sangolo, e per  confeguentia  le  linee  che  lo  producano,pìit  ampiamente  s'aprì^ 
no  tra  S loro  ; fi  come  in  queRa  figura  fi  può  vedere,  doue  tirando  dal  punta. 

. ,A,  le  linee.  jIC.  fino  aUa  bqfe.  BC.&  due  altre.  JIÙ.& .AI, fino  aU 

la  bafe.  D I vgual.  .A-  BC.fi 
vede  che  per  effer  la  linea.  B.  C, 
pùvìciaa  al  punto.  ,A.  che  la 
linea.  DE.  vieti  t angolo  B.AC, 
ad  efier  magare  che  Sango^ 
U.  D.AE.  & confeguentemen. 
te  le  linee.  .A  B.  tS".  ji  C.  più 
^ aperta^ fon  tra  di  laro , che  le 
tmee..AD.  &.  Al.  di  maniera  che  fi  la  deitabafe.  BC.  ò altra  àqueUavgua 
le  più  s'accoRaffe  alpunto.  A.  più  ^ebbe  cr^cer  Salolo  , che  da  quelle  li, 
nee  fi  producefie  , neUequaU  fi  terminaffero  ppU  elnetnhà  di  quella  ba^ 
fe  che  s'accofiafie . Orni  piccola  adunque  Bufi  potrebbe  cefi  auuicinarfi  ai. 
A*  che  maggior  ai^lo  viprodiotrebbe^fbet^iù  maggior  bqfe  non  fiirebbe^ 

laquale 
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itqùée  dal  detto  .Ji'.molto  di  lungi  faljè  , /i  come  àVej^erìentta  in  motti 
iofefe  ne  può  if  edere , e jpetialmente  nel  f^le  raCegna  delle  compagnie  dei 
faldati . Vercioche  molte' "polte  accade  che  nel  voltar  in  ordinanza  ad  vii  cdh 
tane  yOùero  angolo  de  alcuna  Hradaj  quei' fbldatì  che  dalla  banda  del  can- 
tone prendano  la  ifoTta , eon  vn  folpaffò  ancora  tardijfmoy  fi  fanno  v^alì  « 
e fi  addfh^n  con  quelli  che  in  quattro  ; ò feipafft  quàfi  correndo  fnttiy  à pé- 
na fi addrhtjanOye'/i pareggiano . applicando  dnnque  tutto  que/io  àpropo- 
(ito  nojiro  veggendo , che  con  breue  (patio  dì  camino  y fi  fu  fenfatiffìmo  ere- 
fcbnent<rdi  eleuatfone,ò  di  dtprejjione  degli  Orienti  ye  fenfatijfima  dinerfi- 
tà  di  eleìtafcìfi  le  Stelle  in  Cielo  : ne  fegue  che  vicinifiimo  fiano  al  centro  del 
tvnìuerfo , dòuegU  tùtgoli  deVtrdette  ekùationì , fi  han  da  éortfideraré , che 
fi  prodUehino . E pérchéquéfio  meglio  fi pojpt  conofeere , c comprendere  con 
Tintedetto  potiamo  ieftrìuere  la  feguente  figura . Doueejfendó . intefb 
per  il  centro  del  mondoiè  per  la  chreonferentia  della  terra , il  circolo.  ¥BC, 
non  per  ètra  cagione  per  Utntntatione  (ancor  che  piccola)  che  noi  fàceffimo 
dal  punto.  C.  al  punto,  B.  (che  àpena  voglio  chefìa  vn  miglio  per  efiempio  ) 
vedremmo  varìarfiia  eleuation  in  Cietb  delTOrh^ntenoiìro , òlo  ìnaliypfi 
ècuni Stella  in  Cielo  nelÌarco.DE.petche.BC.viciniffimo  fi  trouaal  puntò 
»A.  Si  tome  per  la  fiippofitione  poco  difopra  dichiarata , fi  può  prouaré. 
Quel  che  fi  i detto  delPàrco . BC.  fi  fuò  parimente  tigni  altra  parte  della 
fuperficie  della  terra  concludere  . Di  maniera  che  è necefiàrio  che  tutta  la 

circonferentia  della  terra  fìa 
mòtto  pfbjjhna  al  punto  . 
jl.  ^ confeguentemente  di 
piccolijjima  quantità^  rijpet'~ 
tonila  capace  antpìe%^  del 
primo  Ciclo  . Oltra  di  quefio 
è cofa  certijfma  apprefio  <t 
ógni  buon  afirologo , e ojjer-- 
untore  delle  cofe  CeleWy  che 
ouunque  noi  fiamo  in  ogni 
tempo  Jimoshail  del 
Cielo  fopra  la  terra  yfi  come 
per  diuerfe  offeruationi  fi  è 
eomprefoy  e Rettalmente  per 
veder  alcuna  volta  accade- 
rcycbe  nel  tetnp  o delT oppofi- 
flone  aei  soie , e iena  Luna , neCpieno  lume  di  quella , il  centro  delVvno , e 
ieW attro,quéfio  in  Leuanteye  quello  in  TonentCyòper  il  contrario  iriLeuan^ 
te  quello, e in  V onetne  qùéUoyfartìHvedere  nelTOrh;pnte.  Laqual  cofa , pet 

- ejfer 
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iffer  ituei  dne  Uminarì  in  qnel  tempo  per  "pero  diametro  y(cbe  per  il  me» 
otp  del  mondo  pafpt  ) tra  di  loro  oppofiitaccader  non  potrJa , fe  la  gto(fei^ 
della  terra  fojfe  di  qualche  fenfibile  quantitLVerocbe  quando  quello  fo(fe» 
/blamente  à colui  patria  accader  fimile  apparentia,i'qual  nel  centro  del 
mondo  (i  trouafje  : non  giàà  coloro  » che  fopralafitperficie  della  terra  fono» 
Ma  effendo  la  dijlantìa  nofira  dal  detto  centro , quaft  di  niun  momento  ri- 
cetto allalontanau's^a  nojlra  da  i Celefli  corpi»  e alla  grande-^  di  quelliùl 
X ’ medefino  ci  autdene  apparentemente  » che  fefoJlJimo  ttel centro  fie/fo  i fègno 

manifediffimo  della  quantità  breuìffitna  della  terra . Quella  co(a  potrei  Con 
. ^gura  meglio  far  manifèjla  fe  io  non  giudic;^i  » che  più  à gU^^rologi  cl)e 
al  filofofo  naturale  fi  appartenejfe  di  dichiararla . Gliinlhrmnenti  ancori 
asirologici'»come  fono  alholabq , quadranù»armille  ^ efimili,non  cofi  quir 
drarebbono  conlocofeche  fenfatamente  /tpeggano  enècofimolìrarebbono 
il  vero  f come  fanno:  fe  la  terra  non  foffe  quafivn  punto  riffetto  al  Ctelo»co- 
me  nell’vfofi  fuppone  di  cotali  indrumenti  aUegftù . Et  a quello  fi  aggiugney 
che  noi  vegffiamo  alcuna  Stella  piccolìffima  nel  Cielo  Stellato  » taquafe  pa- 
re di  cofi  poco  fenfibil grandei^  rifpetto  al  Cielo , che  quando  fofie  quindi 
^ tolta , non  fi  accorgerebbe  l buomo  che  vimancqfle . La  onde  effendo  ogtti 
Stella  che  noi  quiui  veggjamo  » maggior  della  terra  ( cemeprouano  gli  alito- 
toghe  per  fermo  tengano  ,enoi  h^namo  prouato  nella  uolira  sfera/  nejh- 
gue  che  tanto  piàliaìnfenfibil  laterrar^^to  al  Cielo»  che  quella  Stella 
non  è quanto  di  quella  è minore . Di  maniera  che  /e  noi  ci  inu^inajjimo  dùd 
* * linee  equidijianthdellequalif  vna vfcifie  dagli  ouhi  no/hi  » e l'alt ra  dal  cen- 
tro del  mondo  ; e a^tdsedne  fi  fiendeffero  per  il  diritto  dell  Orrgpnte  in/ino  al 
* Cìeloiprenderebbon  cofi  poc^  parte  di  quedo»che  quando  ben  foffe  lumino  fa  » 
e/flendente,  e forger  nondimeno  non  la potrebbe  thtiomo.  Ter  laqual  cofa  fe 
noi  fojfimo  in  Cido  e guarda/fimo  al  baffo  y certamente  ò in  nìffun  modo, 
òàgranpena  fcorgeremmo  la  terrerequafivn punto  la giudicaremmorfi  co- 
me ben  filegge  fecondocbe  diCopiababbìamo dette)  che cotaleà Scipione 
pareua  nel  fogno  fuo,quando  efflauhle  molirato  la  sùdal  Cielo»  gran  pe^fi 
A prima  che  fcorgpre  la poteffe  : laqual  veduta  di  /òmmo  liupfùre  lo 

riem^  marauigliandofi  cbegfi  buominì  qua^  da  baffo  fieu  cofi  fiotti»  e fuu 
ridi  buon  giuria  » che  per  la  poffejfione  di  cofa  fi  pìccola  » & di  niun  mo- 
mentoytaato /udore  mandia  fuora»  tanto  s'affanmno  » d inquietino  » ffarghin 
fan;^ue »noarelhmde à garamai  di  occnpar/èla  tvno  aUaltro  per  fin  che 
quifi  tutti  dava  mede  fino  ingannoprefi  ,doppo  ebein  vano  per  abbracciar 
tutta  la  terra  ioffatigati per  tutta  la  vita  fi  /imo;  davna  minima  particella 
di  quella  poi,  vegliamo  abbraceiati,e  rinchiufi  loro . Horfin  qui  voglio  ^ 
ehe  mi  b/ùli  d bauer  detto  intorno  alla  infenfAile  quantità  della  terra  » ri- 
^etto  alla  capacità  di  tutto  Cvniuerfo  hìfieme,  Sà^umto  poi  per  ridurla 
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mipfra  determinata  » fìdeggia  jtìmare  che  ejja gira  nella  ctrconferentìafua, 
quantunque  non  ben  concordi  fieno  Siati  gli  ofieruatori  cheChancercatot 
tuttauiapar  che  la  pià  certa  opinione  fi  tenga  fi-ai  buoni  cofinografi , che 
per  ogni padoCeleflecÌje  caminando  al  dritto  de  ipoli  ci  fi  leui  tOrigpth- 
tCiò  cifiabbaffi(laqual’eleuationet  ò deprefjione , con  aShrolabij  ò altri 
inftrumenti  ageuolmeate  han  potuto  conofcere)  fi  confumine 
intorno  à fejjanta  miglia  noSire  Italiane . Vi  maniera  che 
diuidendofi  ogni  circolo  CeleSie  in  trecento  fefianta 
g^<^ii  > eaquelli  rifondendo  altrettanta  par 
te  della  terrefire  circonfirentiatne  fegui  ^ 

rà  che  girandofi  tutta  la  terra  ferir 
/ < ^ torcere  U camino  iò per 

poggi,  ò per  valli  tè 
per  altri 
pedimentf 

* T che 

' Pattrauerfìno * z\6oc.  mì^  confumar  fi  \ 

debbia , e tanto  Siimar  fi  può  che  fia  U 
fircmto  della  terra , come  pià  al 
tofinografo  ,eal  geografo  , 
thè  al  naturai  filofofo 
s'appartiene  di 
confiderà^ 

■ ’ ‘ . rr . _ ; J 


• ' ' 


PARTE  SECONDA 


DELLA  FILOSOFIA 

NATVRALE 

V>  1 M.  <tA  L E‘S  S AND  %0 
PICCO  L ,0  M I N I. 


L I B 1^0  QJ'  0. 

Di  qual  naturaA  foftantia  fieno  le  Stelle.  Cap.  I. 

EBjCHE  iìfopra  nel  trattar  che  facemmo  del  circolar 
mourmento  de  i corpi  CeleW,fà  da  noi/uppoSloper  vero, 
efàrìferbatoàprouareelluogofuo , che  al  Stelle  almo- 
uhnento  de  iCielUnei  filali  fi  trottano  fin  mafie  ,fim^ 
hauere  in  fe  Siefie  proprio,  eparticolarmottimento  ; farà 
•sssxoBMi  hen  fitto  j che  alla  notìtìa  di  tfuefia  cofa  fi  fidisfiiccia^ 
Ma  prima  che  quejlo  facciamo, non  è fitor  di  propofito,  chebreuemented^ 
f corriamo  di  qual  foftantia,  e natwra  fieno  quei  corpi  luminofidel  Cielo , che 
rijplender  la  sii  veggiamo , e qual  figura  fia  quella  che  conuien  loro . Ter  la 
notitia  adunque  della  lor  foftantia, ci  dobbiamo  ricordare, che  difo^anelprt-^ 
tno  libro  di  quefta  feconda  parte  della  noftra  filofofia  naturale  fu  da  noi  dt 
cbiarato,chenontrouandofi  (fecondo  che  fu  prouato)  più  torti  di  fempu- 
eimouimenti  diluogo  à luogo,che  difeendimento , falimento , e circolare  n- 
Molgimento , e douendoi  fempUci  mowmenti  àicorpi parimente  fempUcit» 
tuaniera  conuenheì perche  in  irn  colai  corpo, più  d vn  colai  mouimento  per 

natura 
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natitra  non  fi  rìtinonì  : era  necefiarìoj  poiché' l falire,  e lo  fcendcre  aUi  corpi 
PtmpitcìgraM , e le^ierì  naturalmente  appartengano  ; che  il  Cielo , il<jua!e 
non  Ccendet  ma  in  circolo  fi  riuolze  > fojfe  vna  fofiantia  uh  grane , nh  leggiera 
e con feguen temente  da  i quattro  inferiori  elementi  diuerfo  ejjcndo , vn  quin^ 

• f corpo  fempliceyouero  quinto  elemento  fi  domandafie;  della  cui  fofiantia 
trattando  fu  da  noi  conclufoejier  ingenerabile  » e incorrottibile  t non  augu- 
tnentabile  j ne  diminuibile , ne  in  qual  fi  voglia  altro  modo  d corrottiua  al- 
teratione  fottopofìa . Hvr  le  medefme  ragioni  j che  tale  ci  dimoflrano  efier 
U fofiantia  dei  Cieli ^ parimente  dimofirar  ci  poffano  efier  tale  quella  deb- 
le  Stelle  loro  .Tercioche  non  efiendo  in  quelle  muuin.ento  alcuno  per  linea 
rettayper  ilquale  > ò defeendere  à bafio , ò più  in  alto  jalirfi  veggino  > ma  cir- 
colarmente ejfendo  portate  dagli  orbi  Celefìi  loro  : ne  fegue  > che  di  natura 
<f  alcuno  de  i auattro  elementi  inferiori  non  pofiin  efier  e ; ma  di  altra  fcfìai  - 
qainta , che  nè  grane  efièndo , nè  leggiera , vna  medefma  natura  fia , che 
quella  habbiam  detto  efiere  delle  sfere  loro . E per  confetmation  di  quefìo  ve 
éer  po:  iamo  > che  gli  altri  filofcfiyche  di  tal  materia  han  parlato  j fe  oen  nella 
natura  ,e  nella  fofiantia  de  icorpi  Celefìi  t [òno  fiati  diuerfìy  e variamente 
. hanno  errato  : tuttauia  in  quefìo  fono  fiati  conformi  tutti  y che  quella  fìefia 
■ naturai  èfofioHtia , dellaifuale  han  giudicato  efier  i Cieli , hanno  attribuito 
aUe  Stelle  che  in  efiifono  : come  fra  gli  altri , coloro , che  han  giudicato  efier 
k Stelle  di  natura  di  fuoco , per  la  linea  » che  efie  redeuano , e per  la  caldcj;;^ 
JS^chedaqueUayefpetUdmente  dal  Sole  venir  fi  fìimauano  ; parimente  di 
fuoco  han  creduto  efier  i Cieli , doue  quei  lumi  fino . Ben'è  vero  che  neW attri 

• buhre  co  fi  w/t , e ignobil  fidanzai  à corpi  fi  nobiliydalvero  dipartir  on fi. Ter 

• cioche  riè  il  (àlirey  e fug^  dal  centro  del  mondo  y che  è proprio  del  fuocoyfi 

• Pruouaittefiiynècaldej^ynbficcitàytièalna  qualità  di 'vera  corrottione 
tengano  alcuna  ; come  quelli  y che  nèàgeneratione  y ne  à corrottione  fon  fitto 
fofì{  m 'hf^ll' argomento  % else  moueua  coloroyche  quefìa  opinione  haueuanof 
tmportapuntOyliquaUperlalucechene  i corpi  luminofi  del  Cielo  riguar- 
dauano  > argumentauano  che  quiui  focofa  natura  fi  ritrouafie  : e maggior- 
mente  reggendo  che  quei  corpi  coi  loro  raggi  y e principalmente  il  Sole  , in 
qnefiecofe  qua  gin  da  baffo  calde'j^  mandano  youer  producano  . T^lqual 
argomento  in  quello  s'ingannarono  y che  non  ogni  Ince  da  fuoco  è prodotta; 

.*  an^  rnolte  alare  cofefin  lucide  per  lor  natura  che  fuoco  non  fino  y e li  corpi 
- Celefìi  principalmente  fin  tali , la  cui  luce  è molto  più  perfèttaye  più  eccellen 
teyche  quella  del  fuoco  non  è.La  (oldeo^ajrarimente  non  Jempre  è. prodotta 
éa  cofa  effentudmente  > e attualmente  calda  : fi  come  reggiamo  che  due  cor- 
pi che  non  fino  caldi  > percotendofi  con  grande  hnpetOy  e vehementia  y taere 
ohe  loro  è "vicino  rendano  caldo  ^ talvolta  accendano} fecondoche fi  vedefper 
tempio  ) quando  con  pietrai  e acciaro  penotenio  procaccuam  U fuoco  j h 

quando 
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(piando  le  cime  de  gli  arbori  vicini  per  le  grandi  agitathni , e percofie  t cbìr 
per  li  venti  fitnno  in/ieme  t producano  fztuilledi  fitoco,  e in  altri  cèfi  fatti  e/^ 
fhnpUche  tutto'l  dì  fi  veggano.  Fnafaetta  parimente,  che  con  impeto  efce 
dell' arco  fuo , onero , vna  pietra , che  da  Qualche  machina  impctuofàtnente 
fia  mandata  fuori  ; per  la  gran  velocità  del  mouimento  loro  , l'aer  (t  intorno 
per  ilqual paffano , rifcaldano  a matauiglia . Li  corpi  Celefli  adunque , fi  r o- 
me  efjendo  lucidi  per  lor  natura , non  han  bifogno  di  fuoco  che  gli  fàccia  ta- 
li; cofiperprodur  caldegga  qua  giu  da  baffo, di  quelló  non  han  meitieri.Con- 
ciofìa  che  ejfendo  co  fi  gran  corpi  come  fono , e mouendofi  con  impeto  grande 
e con  velocità  marauìgliofa  ; non  ci  dobbiamo  marauigliare , che  feni^  efìer 
tjfi  caldi , produchino  ne  gli  elementi  che  fotta fon  lor  vicini , cotal  calde^j^ 
che  molte  volte  infianmatione  vi fi  vegga  apertamente  . Aia  come  queiìo 
principalmente  per  il  mouimento  del  Sole  auuenga , e come  fen'ga  far  calia 
i corpi  Celefii , che  tra  la  sfera  folate , egli  elementi  inferiori  fi  ritruouano, 
può  caldezgin  produrre  in  quefti , e come  altrimenti , e con  altra  via  la  fupe- 
riore  » ouer  terg^  regione  dell'aere  calde^^  riceua':  e altrimenti  la  prima, 
ouer’ infima  regione , laquale  per  la  refleffione  de  i raggi  Celefii  fi  rende  cal- 
ila : e come  oltra  di  queìio  fi  pofia  fiere  aueHa  refleffione  ; e per  qual  cagione 
maggior  caldegga  generi  la  retta,  e piu  vicina  /^perpendicolo , che  la  pià 
obliqua  nonfk;  e altre  co/è  molte  intornò  àquefta  materia;  lafch  di  trat- 
tar al  prefente,  per  riferbar  di  farlo  al  proprio  luogo  che  farà  nella  terga, 
parte  di  quella  nofira  naturai  filofofia,  quando  delle  cofe  meteorologiche 
trattaremo . BaSia  per  bora  che  noi  fàppiamo  > che  per  la  luce  , che  fi  vede 
ne  i lumi  del  Cielo , e per  la  caldeitS*  thè  producano  qua  giu  da  ba/ìo , non  è 
neceffario , che  di  folìantia , e natura  di  fuoco  fieno  » come  hanno  creduto  al- 
euni.Tornando  dunque  à propofitofi  come  in  quello  è fiato  folamente buo- 
no ilgiuditio  de  gli  altri  filofofiiiquali  della  folìantia  de  i Cieli  han  tratta- 
to , che  cT vna  medefma  natura  hanno  pollo  gli  orbi  Celelii , e le  Stelle , che 
quelli  fonoicofi  ancora  è buono  il  no/in, poiclse  il  medefmo  fàcciam  noi:  men- 
tre che  le  Stelle  affermiamo  effer  di  quella  quinta'fofiantia  ,femplice , eprì- 
ua  di  gaue^ , e di  leggtere^tg;^ , inalter/fisile , e incorrottibile,dellaquale  è 
fiato  da  noi  dtfopraal  luogo  fuo  nel  primo  libro , determinato  efier  il  Cielo 
jfieffo . ero  h,  che  in  quello  fola  fon  differenti  intorno  alla  lor  foHantia  le 
S'telle  da  i lor' orbi , cIk  quelli  con  maggior  rarità , e auelle  con  maggior  den 
fìtà  fi  ritrouano  . Onde  nafce  che  hauendogU  orbi  Celelii  per  la  rarità  detta 
ffiarta , e àifftpata  la  luce  loro , per  la  tranffarentia  che fi  truoua  in  effi , non 
hauendo  doue  fi  fermi  la  villa  noftra;quelU  per  tal  cagione  non  veggiamo,  nè 
difcerniamo  ; ficome  nellaer  quàgiù  da  bi^o  auuenirfuole  ; ilquale,  quan- 
tunque Hando  il  Sole  fopra  delChorrgpnte  noflro , lo  illumini  per  ogni  parte 
doue  co' raggi  il  penetra  ; tuttauia , egli  per  la  tranff or  enfia fita , dill'tnto  » dn 
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^ehio  hvMdno  non  è uednto.  M a le  Stelle  dall  altra parteiper  hauer  in  fe  rac 
iBolta  molta  luce, con  la  denfìtà  che  fi  troua  in  loro,comtnodamente  moUrar  fi 
posano  àgli  occhi  nojirli^  cantra  la  dignità, & ineorrottibilità  de  i diuim 
Celefii  corpitfì deue  fintar  che  fia  tjuefia  contrarietà  del  raro , & del  denfo, 
e'bahhiam  detto  trouarfi  in  e/fi:nèf$Jj>etto  dobbiam  hauere , che  per  la  for-:^ 
di  tai  contrarijtpofia  congetturarfi  in  <juei  corpUalcun fème,ò principio  dige 
neratione,&‘di  corrottione.  Conciofiacofa  che  fe  bene  ouunqne  fi  trottano  que 
fie,è  forga  che  fi  troni  qualche  contrarietà,per  non  poter  introdurfi  di  nuouo 
una  forma  in  alcun  (oggetto  f e non  ui  è contrario  tradue  contrarij , Cuna  de  i 

2 noli  ne  difcacci  l altro,perpoterfi  epi  trouar  quiui  à dijporre  il  (oggetto  al- 
\ nuoua  forma;fecondo  che  nella  prima  parte  della  noHra  filofofia  habbiam 
dichiarato:nondimeno  non  fempre per  il  contrario  doue  fono  contrarietà,qui 
m fi  deue  trouar generatione.Vercioche  queHofolo  auuiene  di  quelle  forme, 
ouer  qualità  contrarie,che  fon  atte  à po(feder  contra(lando,un  medefmo  fo^ 
getto, dopo  che  tuna  haurà  combattendo  hauuta  mttoria  fopra  delt'altra,cou 
difcacciarla  da  quel(òggetto,&'occuparlo  perfe  medefma.Laqud  cofa  tra  U 
rarità,&  denfità,che  in  Ciel fitroua,non  haluogo;poi  che  non  è quiui  alcuna 
parie  del  Cielo,comun  foggetto  all'una,& ali  altra,in  modo  che  dopo  quella 
ui fi  pojpi  quella  introdurreiangi  per  il  contrario  douunque  la  rarità  fi  troua, 
quiui  fenga  ma^ffor  fitrfi,ò  minore  fi  Slarà  fen^re,& confeguentemente  non 
fono  atti  quelli  due  contrarij  nel  modo  che  quiui (ono , à poter  dar  occafiont 
dàgeneratione,ò  di  corrottione  alcuna.Concludendo  adunque  intorno  alla  na^ 
tura,&  alla (ofiantia  delle  Stelle  & lumi  del  Cielo,diciamo  che  quelle  altrtr 
non  fono/e  nonparti  più  denfe,&  confeguentemente  pià  lucide  degli  Orbi  lo 
roàn  quelli racchiufe,&  continuatràn  quella guifa  quafi  dagli  Orbi  diflinte, 
che  dall'acqua chiara,&pura,ilghiaccio,ò  il crìhallo  differifce ; non  ejjèndo 
effi  dtra  coja  in  fonantJa,cbe  acqua, quantunque  racchitfa  infieme, 
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PerchelaLuiuappaìimacchìatainalcuneparcirue.  « 

Cap.  IL 

Fe/la  medefma  diuerfità  di  raro,&  di  denfo  c'habbiam  detto 
effernei  corpi  CeleSii,  cipuò/kr  conofcer  la  caufa  di  quelle 
macchie  che  nella  Luna  fi  veggano:lequai  moflrando  qud^ 
chejòmiglianga  <U fàccia  bumana^da  alcuni  furon  chiamate 
il  uolto  di  Caino . Terciocbe  non  fi  deue  porgere  orecchio  d 
ioloro  che  Ritmarono  non  ialcride  proceder  quello, che  dalle  refieffioni  delle 
fietie  che  dalla  terra  partendofi,&  nel  corpo  Lunare,à  guifa  che  in  yn  (pec- 
chia ribattendo, àgli  occhi  nojbrt  tornando  dimoHrauano . Dìuerfe  eJJèndo 
Jeparti  della  terra  nelle  lorfaperficie  per  i monti, poggiJiumi,paludi,e  valli 
, . Torte  IL  H che 
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che  in  quelle [bnoìdiuerfe parimente  le  Jpetie partendofhdiuafay& dìfuguale 
apparentia  neUorpo  lunare^doue  le  repercujjioni  fi  fimno , ne  dmoSìranop 
QueFla  opmonetdegna  d'efier  rueuuta,giuécar  nonfideueper  modo  alcu- 
no;concio/ia  chequefla  diuerfità , & difagguaglian%a , che  per  leuation  de  i 
month&  deprejjìon  delle  valli^ellacirconferentia  della  terra  fi  ìfede;  non 
può  ejjer yrijpetto  alla  lontanan"}^  del  Cieloydi  tal  momentOyche  nel  ripercuo~ 
tere  dalla  Luna, fùr  pofi a quitti  diuetiy*Jl  »»  imagìni.Oltre  di  queSìoy  come'po-^ 
gUam  noiche  quando  tal  co  fa  fofiè fi  pote/fe  da  ogni  parte  della  terra  Jcorgerè 
la  medefma  dijpofitione  di  macchieycomeveggiamo  che  egli  aumenti  Ter  do- 
che  douendofifkr  cotali  rejìefiioniy& ribattimenti  con  angoli  -pgualiy  fecondo 
che  bene  infegnanoiperjpettiuhnon  da  ogni  luogo  potranno  apparite  cotali 
imagìnhma  da  quei  luoghi  determinateyài  quali  le  linee  delle  repcrcojjioni 
peruenirpojfano:comefiìtede,cheitt  ogni  parte  della  nofìra  camera  apparir 
può  da  vnojpeccbioyl'imagined! alcuna  cofachein  quella  fia.^dunque  èform 
^ychefe  la  detta  opinione  èveraynon  da  tutte  le  parti  della  terra  in  yn  me— 
defmo  tempo  fia  veduta  la  fàccia  macchiata  della  Luna.B  che  pìùi  ad  vn  me 
defino  riguardante  non  potrà  quella  apparire  in  ogni  partey& in  ogni /ito  dei 
Cielo  che  la  Luna  fi  troui  pofìaima /blamente  in  alcun fito  limitatOy  & ad  al» 
cune  parti  della  terra  determinate.  Et  nondimeno  noi  veggiamo  y che  quando 
la  Luna  jplendeyacjmlunque  la  guardi  in  qual  fi  voglia  parte  della  terra,  che- 
egli/My& in  qual  fi  vogliafito  del  Cieloy  che  Ut  Luna  appaia , fempre  con  le  \ 
me de fme  macchie, in  vnalìefiaguifiz  fi /i  vedere :/ègno  manifelìijfimo , che 
per  ripercojfione,^  reflejfionecotale^éffeuo  non  anuìene . ^Itri  %ìuditij  am-. 
cor  a fon  Siati  intorno  alle  ragion  di  dette  macchie  fiquali  per  non  efier  tedio-, 
foytanto pmarditamente'lajcio  da parteyquanto  minor  verità  òfper  meglio  di 
rejminor  verifomigliani^  tengano  che  l'opinione  vltimamente  già  rifiutata.  > 
inficiate  dunque  tutte  l' altre  opinioni  dobbiamdireyche  non  per  altra  la  Lu- 
na appar  diSìintayér  varia  nelle  parti  fue/e  non  per  non  ejjèr  ella  in  ognifita 
parte  della,  medefma  denfitàyma  maggior hauendotfl  ih  alcune parti , cijc  neU 
l' altre  non  ha.  Di  manierayche  dotte  maggior  rarità  fi  trouayquiui  minor  luce 
può  apparìretpoi  che  già  s’è  dichiaratOyche  fi  come  la  denfità  è quellayche  l'ac 
cgltay^  infieme  ridotta  luce  fivifibileà'riguardanthcofi  la  rarità  per  il  co^ 
trarioy^ortafeeo  tran/parentia  talcyche  lavi/lanon  può  fermaruifi..Auuiene 
adunque  di  quelle  parti  della  Lttna,cJ?amàcchiate  paionyqudche  degli  Orbi^ 
CeleSìi  accadeyche  per  labro  rarità  non  bfiiano  Ui4ifPpdtà'^  dr  d^erfa  lor\ 
luce/eorgere,e  guardare  aUruU&  confegttentemerite  pià  racVolta  luce  in  ale  ti 
ne  parti  che  nell  altre  riceuendo  dal  Solb  Luna  nói  che  cefi  da  lei  /tam  bit»  * 

taniydi  macchie  quafi  dipinta  la  giudichiamo. 


Al 


Se  le 


90 


' “ t l'S  \0  Q^y\A  \ T 0, 

>•'.  •.  • Se  le  Stelle  han  luce  propria, -ò  la  riccuino  total  mente 
!..  dal  Sole.  Cap.  III. 

■ , ^ ' 

0 c^hahhìtmo  fnttomentìone  della  luce , chela  Luna  dal 
Solriceuemonfaràfuordipropoftto  di rion  lafciare  quella 
IN  P cofa fenxadifcorfoalcun<y.Sono flati alcuniyliquali  hanno fer 

M |l  mamentc  creduto,  che  non  folla  Luna  ma  ogni  altra  Stella 

del  Cielo  dal  corpo  folare  totalmente  habbia  la  luce  fua,come 
da  quetlOfChe  folo fia  uiuijflmo  fonte  di  eterna  luce. La  onde  s' imaginauan*ef‘ 
fìycne  quelle  parti  del  Cielo,checon  tanta  denfitàfl  trouano,che  fen^a  difper- 
gimento  ritener  poflino  la  luce,  che  dà  loro  il  S ole, queUe  fieno,  che  da  noi  luci 
de  vedute  fono,che  Stelle  noi  domandiamo.  Di  maniera  che  tal  riceumento  di 
luce,piit  ò manco  perfettamente  fi  fa, fecondo  più  ò manco  puro  fia  il  /ogget- 
to ch’ella  ricetKyChe  ò meglio,  ò peggio  fia  di/pofla  fi  trotta . Onde  per  effe 
la  Luna  più  imperfetta  de  gli  altri  cor  pi  Celefli  che  le  Hanfopra  , & quafi 
feccia  di  quelli,  non  può  perladenfitd  fua  raccòrrò  co  fi  perfettamente  la 
luce,  nò  co  fi  internamente  per  ogni  forte  fucchiarfela  e penetrarfeta  , come 
fanno  l' altre  Stelle  ; & confeguentemente  non  in  ogni  tempo  lumino/a  ci 
uppare , nelquale  il  Sole  la  riguardi , e la  fa  parte  della  luce  fua  ; ma  folo  in 
quel  tempo  ch’ella  quella  fìeffametà  fua  ci  mofira , che  il  Sol  riguarda , ò 
tutta,  ò parte,  fecondo  che  à modo  di  corno  ci  fi  va  difcoprendo,fecondo  che 
nel  feguente  capitolo  dichiararenio  . Dican  dunque  quefli  che  tengano  cofi 
fatta  opinione,  che  le  Stelle  fopra  la  Luna, pertamaggior  perfettione  ché 
tengano,ancora  che  da  quella  parte  fola  ricettino  lo  fldendore  del  Sole,dallà 
quale  egli  lo  rifftarda  : tuttauia  per  tutto'l  corpo  beuendofì  elleno  cotal 
luce  non  altrìmente  intieramente  appaiano  luminofe , cheadvna  palla  di 
criHalloauuerrebbe , fidai  folar  raggi  per  coffa  foffe  . Dotte  che  nella  Luna 
per  la  fua  ’mperfettione , non  potendofi  per  tutto  il  corpo  fuo  difender  la  lu 
ce  che  le  manda  il  Sole,quella  fino  ad  vna  certa  parte  d:  fe  attraendo  , non 
può  luminofa  interamente  apptrrhrci;  ma  folo  comicolarme  nt  e , fecondo  d>e 
dichiararemo.Et  fe  alcun  ^opponefie  ÀqueSiOyper  quello  che  fi  vede  auue- 
nire  neltofcuratione  della  Lunà,che  quantunque  non  fia  allhor  guardata  dot 
Sole, tuttauia  con  qualche  lume , ò quafi  color  fi  vede  : & parimente  ancora 
quando  nelle  fue  quadrature  ci  moflra  la  metà  della  faccia  dal  Solguar- 
'datailaltrametà  ancor  da  chi  con  fi fo  occhio  ben  la  mira , fi  può  vedere: 
rifponderebbono  quefli,che  defèndano  la  detta  opinione , che  ciò  per  cagìort' 
di  lume  fecondarlo  non  altrimenti  auuiene  i che  accader  fi  vegga  in  vna  ca-' 
mera,  ò in  altro  luogo  omhrofo  : doue  fe  ben  non  peruengano  drittamente  i- 
raggi  del  Sole  di  primo  incontroituttauìa  ofeuregj^  non  è quitti , per  ragion' 
del  lume  fecondarlo , che  perrefiefjione  produceniofi , d:ogn  intorno  Jiva\ 
..jj  - M Z fargendo. 
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f^argendo.  H^rcofi  fatta  opinione  tt^uantunque  come  afi ai  y eri  frìttile  t(ié 
Hata , &/ÌJ  da  molti  tenuta , dr  feguitatuondimeno  io  giudico  più  fecuro  in 
filofofia lo  llimare  che ciafcheduna Stella,  & lume  del  Cielo  habbia  in  fe 
propria  luce,ò  maggiore,ò  minore,fecondo  che  più  purgata,fSr pura  fi  ritro* 
ua . Conciofia  che  ejjendo  tutti  i corpi  Celelìi  d >na  medefitta  foSiautia  quin- 
ta y ò quinta  natura,che  yogliamo  dtreycome  habbiamo  dichiarato;  nè  tra  di 
lor  digerendo  altrimentiyche per  maggiore , ò minor  purità , & perfettione  ; 
non  fo>edere  perche  tvnodi  quelli  folamenti  habbia  da  hauere -pna  qua- 
lità cofi  effèntiale  à quella  fofiantia  Celere . Laqual  cofa  liimo  io  che  non  fi 
debbia  torre  à qual  fi  voglia  Stella  la  propria  luce  fiua  ; che  per  il  contrario 
tengo  per  cofa  certa  y che  non  folohabbino  tutta  quella  propria  luce  , che 
conuien  lorotma  che  tutte  l'vna  con  l'altra  > dando , & riceuendo  participi- 
no  infieme  le  luci  loro  . Tercioche  come  potrebbono  elleaoyia  vn'ajpetto,pià 
che  in  vn  altro guardandofifortificarfi,&  indebolirfi nelle  virtù,  nelle 
for^ploro  ^mentre  che  s'a'utano , ò s'impedifcano , b fi  contemperano  ,ò  al- 
tro commercio  tengano , fecondoyche  ò con  trittoyò  con  quadrato, ò con  feSìile 
affetto  fi  guardano  Cvna  l'altra  : fi  come  ben  fanno  quefli  alìrologi,  liqua’i 
per  cotali  affetti  fanno  i giuditij  loro . Con  che  altro  vogliamo  noi  che  quefli 
affetti  fi  fkccinoyfc  non  col  ferirfi  l vna  l'altra  co  i raggi  fiuoi  ^ nè  raggi  vir-^ 
tulli  pofiand'vn  cotal  corpo  vfeire  ; che  luce  non  habbia  feco  , nè  tanta  di-  - 
uerfità  d effetti  potrebbon  per  lor  proprie  diffofitioni  cagionare  y fe  li  raggi 
in  cui  ciò  fanno , venifìer  tutti  quafi  per  modo  di  refleffione , da  vn  medefi- 
mo  fonte  di  luce  folo  : nè  quello  cltefi  vede  nella  Luna  nell' curar  ch'ella  fie 
dentro  alf  ombra  della  terrayquando  il  Sole  non  la  guarda , nè  qual  parimene 
te  che  nelle  quadrature  appare  da  quella  parte  deffi,che’l  Sole  non  guar- 
da; faluar  fi  può  per  via  di  lume  fecondarioy  come  gUauuerfarij  fi  sforga» 
di  fare.  Tercioche  quantunque  in  vna  camera,  ò altro  luogo  ombro fo  dome 
per  diritto  non  ferifcail  Sole , non  fia  ofeure^p^per  cagion  del  lume  freon- 
darlo, che  da  i raggi  folari  ripercofji  fi  produca  quiui  : tuttauia  non  può  que- 
llo auuenir  nella  Luna  nel  cafo  noSh  oipófcia  che  d intorno  à quella  non  è ab- 
tro  c orpoyche  diafano  ò tranjfarente  che  voghiamo  dire  ,,di  tanta  tranfimrmr 
%ayche  auan'ga  di  gran  lunga  quella  dell'acqua  y cr  deii’aae  ,neiquali  due 
eorpiycon  gran  difficultày  fe  per  materia  jìrania  ingrafia  ti  non  fonoy  rifiefjion 
fi  vede  fare , che  molto  fenfibile  appaia  alla  vifta  noflra  . Dico  donque  che  fe 
bene  in  cofe  tanto  lontane  dalfenfo  noliro  j come  fono  i Cieli  y non  fi  può  di 
Ogni  effetto  loro  cagioni  affegnar  fempre , che  fermiffima  necejfità  rì apporti 
nomondimeno  per  cofa  affai  verfftmile  dobbiamo giuftuarcyche  le  SteUe  tut- 
te proportionatamente  fecondo  la  perfettione  che  tcnganfijabbino  propria  lu 
ce  int  rinfeca  in  lor  natura  ; quantunque  Cvna  all  altra  ( com'ho  detto ) parte 
fit  ttia  della  fita  | to' raggi  juoitvfroè  che  per  efier'd  Solelminofo  fopra  fui- 
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tf  > fi  coinè  h grandijftmo  di  tutti  gli  altri  luminofi  Celeflì  corpi:  non  h fuori 
di  ragione, che  molto  pih  dando  egli  della  fua  luce  a gli  altri , che  quelli  tra 
di  loro  nonpofian  fare  : per  quello  in  yn  certo  modo  ft  poffa  dire , che  da  lui 
Pitti  riceuan  luce  ; & f}>etialmente  la  Luna  come  quella, che  perla  fua  im- 
perfettione , & impurità , pià  di  tutti  n'ha  dibifogno  : fi  come  fenfatamente 
nel crefcere,&  nel  mancare  dell' apparente  fua  ^lendente  rotondità,  fi  ma~ 
mfèfia , fecondo  che  nel  fegucnte  Cap. ragionava  ji. 

Come  non  fol  ULuna,  & il  Solc,ma  tutte  le  Stelle, fon  di  figura  per- 
fettamente sferica.  Cap.  mi. 


I Jlran  forfealcuni  iquali  fi  penfaranno  che  fouerchia  cofa  fia 
C andar  cercando  di  qual  figura  fiend  i lumi  del  Cielo;  poiché 
chiaramente  fi  >ede  la  loro  sfericità  per  ilfenfo  flefio:ilqua>* 
le  apertamente  ci  mofira  il  Sole,&  la  Luna  di  perfetta  cir^ 

colaritàrotondì'.&  t altre  Stelleparimente , ancora  che  per 

V apparente  lorpiccole^J^ìCofi  manifeSiamente  non  molìrino  la  circolar  cir~ 
eonferentia  loro:tuttauia  pur  la  mofirano  à chi  ben  la  mirainh  ragione  fi  ye- 
de alcuna,che altrimenti  habbino  da  effer figurate, ché‘1  Sole,  & la  Luna  fite- 
no.Mà  qualunque  cofi difeorrendo  s'imaginaffe,in  poco  (labile  fondamento  fiy 
pofareble.Tercioche  oltre  che  qual  fi  yoglia  figura  angolare,  può  perla 
molta  lontanaufxei  parer  rotonda  ; mentre  che  col  crefeere  della  lontanane 
parimente  ta^arente  mancanza  de  gli  angoliyacrefcendo;  fecondo 
we  oen  prouano  i Verfi>ettiui  ; à quello  ancora  fi  può  conofeere  lapoca/ècu- 
rezz^  del  fondamento  detto,perche  il  Sole  (per  efiempio)  & la  Luna  non  di 
sfèrica  fuperficie  fanno  apparentia  alla  yifia  nolira  ; mà  /blamente  di  circo” 
iare.Dimaniera  che  quando  ben  fojfero  di  figura  à modo  di  tamburo , ò di  pi- 
ramide non  angolare , e teneffero  Jempre  verfo  di  noi  riuolta  la  bafe  lor  cir» 
€olare:certamente  nella  medefina guifa  che  gli  reggiamo  « circolar  ci  oppa- 
debbono . Ter  la  molta  lontananza  dunque  non  potiamo  altro  in  ejji  con  la 
yiSiadifeemerefe  non  yn  apparentia  ttì  piana  fuperficie  circolar  e,  feni^di- 
flmtione  ditumore,ò  rileuo  alcunOi  ebeà  corporea  filtra  gli  rafìomiglL  Ter 
invera  notitia  adunque  della  lor  figura  fk  dimeSUeri  prima  di  fupporre, 
thè  vtt  corpo  sfierico,ilquale  non  U metà  di  fe  intiera , ma  /blamente  parte 
éiquellacidifcoprattalmente  cela  di/coprirà,  che  noi  incornata  à modo  di 
tomocolferfodellayifiala  giudicaremo,e  tanto  pià  comiculare',  quantu 
minor  parte  ci  difcopra.Layerità  di  queHa  /uppofitione  perche  appartiene 
al  Terfpettiuo,&  non  al  naturai  filo/ofo  di  dimofiraretnoi  per  prouata , &■ 
vera  accettandola , di  e/fain  quel  che  fegue  di/correndo  ci  /eruiremo . Deb- 
biamo fapere , che  oltre  ilproprte  Ime  ^ebe  intrinfeco  tien  la  Luna , ilquate. 

Torteli,  M ì per 


•'  fILÒSQriJi  •PìCCOLOMl'iit 

perUhnperfmion^eJpi  pena  dalla  vifta  nofira  fi  può  ben  di/cemerèk 
riceue  ella  dd  Sole  quella  maggior  luce , che  in  effa  fi  moflra  fitora  . 
potendo  ella  per laminor  purità  ^ che  fi  ritroua  in  lei,  cheuell'alere  Stei* 
le  per  tutto'l  corpo  fuo  diffondere,  e quafi  fncchiare  la  riceuuta  luce  : foh 
nelle  parti  vicine  à ZeSlrinfeca  'uperfìcie , la  fii  vedere . Onde  nafce  che  fòla 

? nella  parte  di  leipotendo  fkrrtluminofa  ,che  al  Sole  oppoflada  fuoi  raggi 
percofia  ;giamai  non  diuerrà  tale  in  maggior  parte , che  nella  metà , o poco 
più  deir eflrinfeca  fua  fuperficie  : e confeguentemente  tanto  a punto  veder 
potremo  noi  del  lume  fuo , quanta  parte  accaderà  che  veggiamo  di  queliti 
metà  che'l  Sol  riguarda . Ter  laqual  co  fa , efiendo  il  Sole  da  noi  più  lontano 
che  la  Luna  (come  diremo  più  difotto)  ogni  volta  chela  Luna  tra  noi,  ein 
ejfo  s'interporrà  , reflando  allhora  tutta  la  metà  che  guarda  il  Sole  dalla 
parte  difopra  verfo  di  lui;  trà  noi  per  il  contrario  P altra  metà  volta  rU 
manendo  ; punto  veder  non  potremo  di  quella  luce , che  le  da  il  Sole;  fi  come 
in  ogni  congìu^imento  che  vna  volta  il  mefe  fk  la  Luna  col  Sole  auuiene  • 
Ter  il  contrario  quando  la  Luna  in  parte  fi  trotta  del  Zodiaco , che  per  dia* 
metro  al  Sole  s'oppone,  allhora  ^tardando  noi  volta  verfo  noi  quella  medef*. 
mametà  di  lei , che'l  Sole  parimente  guarda;  piena  diluce  tutta  in  circolo  d 
fi  dimoflra  : fecondo  che  accader  fi  vede  in  ognioppofitione , che  la  Lunafm 
col  Solevna  volta  ilmefeShle  gli  altri fiti  che  ella  in  Cielo  fi  trotdpoi,  tan* 
lo  maggior, ò minor  parte  guar  daremo  delia  detta  metà  fua  lumino  fa , quan^ 
to  piu  ,ò  manco  dal  Sole  farà  lontana  . Hor  perche  nel  cominciare  à /cc» 
prirfi  à poco  à pocoper  il partirfila  Luna  da  ogni  congiunthn  colSi  le,queHft 
fua  metà  illuminata , fempre  in  figura  di  corno  ci  fi  difcopre,  fempre  tanto 
più  groffo , apparendo  il  corno , quanto  maggior  parte  di  quella  metà  ci  fi 
fcopre  : el  medefmo  perii  contrario  facendo  doppo  l'oppofitione^entre  che. 
fempre  più  fottìi  corno  ci  morirà  di  mano  in  mano,  fino  che  tornando  è* 
eongìugnerfi  altra  volta  col  Sole,in  tutto  la  fua  luce  da  noSlri  occhi  fj>arffce% 
uia,ne  fegue  da  tutto  quello  per  la  fuppofitione  difopra  fatta,  che  altrìrt,  en*^ 
ti  figurato  non  pofia  trouarfi  il  Lmar  corpoyche  d.  sferica  figura  fola.  Quefie 
con  circolar crrefcimento , mancamento  di  luce  rìfpetto  à viSìanoftra,  quale 
tunqae  in  altro,luminofo  corpo  del  Cielo  non  fi  vegga;  perefier  tutti  gli  al- 
tri di  tal  purità , e perfettione , che  ogni  riceuuta  luce  per  fin  nell  intime 
vìfcere  loro , fi  penetra yfi  diffonde  nel  modo' che  ikvna  palla  di  criSiallo  far 
fi  vede  ad  vn  luminofo  raggio,  che  lapercuota:non per  queSìo  dobbiamo  noi 
penfare  che  ancor  effi  non  fica  dotati  dalla  natura,  della  medefh/a  figuno 
sferica . La  onde  intorno  à quello  dobbiamo  fapere  che  quando  alcuno  acci^ 
dente  conuiene  propriamente  ad  alcuna  folìantia  pernatura  fua,ò  jpecifi^ 
ea,ò generica  eh' ella  fia  ; à tutte  quelle cofe  parimente^  forga  che  conuen* 
ga  ancora , che  di  quella  medefma  foSiantia  participaraano  . Come  ( per 
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^empió)t  attej^delriierete  la  figura  del  corpo  coft  rileuato  col  volto  in 
gitole  altri  accidenti  proprij  dell’ huonto  :conuenendo  àqueSU  natura  fpecifi^ 
catcbe  buomo  fi  domandati  forj^  che  fe  in  Cornelio  fi  trouano  » parimente  in 
tntti  gli  huondni  particolari  fi  ritroumo;pofcia  che  à Cornelio,  non  come  Cor 
nelio,ma  come  hnomo  appartengano.  Il  fenthr  parimente,che  in  gualche par^ 
ticoUreanimalfiritrouiihneceffariotche  à tutte  quelle  cofe  ancor  conuenga, 
che  di  quella  naturugenerica  che  animai  fi  domanda  participaranno;  & il  //<- 
naie  in  molte  altre  cofefi  deue  dire.  La  figura  dunque  douuta  à i corpi  Celefli 
tumhofi per  ejjèr  vn  di  quelli  accidenti  c’ha  da  conuenire  ài  detti  corpi , non 
come  Sole, Luna, ò altraqual  fi  vo^  Stella,ma  inquanto  fon  tutti  vna  foiìan 
tia  quinta  ingenerabile,^incorrottihile(generica,ò  jpecifica  che  fio.)  dobbia 
iire  che  fein  alcun  dei  detti  corpi  alcuna  for  te  tU  figura  determinata  fi  tro^ 
ftxiquellaà  tutti  dourà  conuenire  Hauendo  noi  per  il  circolar  cref cimento, 
fgtncamento  che  ànoi fi  moSbra  della  parte  luminofa  della  Luna,  per  vigor 
iella  in  prima  fatta  fuppofitìone  perfpettiua,conclufo  effer  la  Luna  di  figura 
sferica  ; quello  medefino  ogni  altra  Stella  dobbiam  coeluder  e. Con  l’EcliJJi 
filare  affai  verifimilmente  fi  può  cofèrmare  la  medefma  figura  sferica  nel  S ch- 
ic ancora;&  perii  difeorfo  hor  bora  fittto,deUe  Stelle.Vercioche  ofeurandofi 
egli  perla  dritta  interpofitione  del  corpo  Lunare  tra  e fio  Sole,&  la  villa  no 
fira,non  potrebbe  in  arco  di  circolo,ouero  in  modo  di  corno  coprircifi  quella 
farte,che  ofeurata  ci  par  del  Sole,fi  comeveggiamo  ch’ella  fa;  fe  Sferico  non 
fofie  egìà.Mffendo  vero(come  nel  feg.  Cap.diremo)che  le  Stelle  non  ban  moui- 
mento  alcuno  diprogreffione,ò  d'altro  checfinlìrumento  habbia  alcun  bifìh 
gneema  fon  mofie  fola  al  moumento  de  gli  orbi  loroiè  cofa  conueneuole  il pen 
jare,che  la  natura  intorno  ad  ogni  vile,&  minima  cofa  qua  già  da  baffo , non 
che  Dio  intorno  à corpi  cofi  nobilhcomefon  quei  del  Cielo, per  non  effer  fuper 
firn  facendo  quello  che  non  gioui  a nulla;quella  figura  dejfialle  Stelle  in  Cie- 
lo,che  d' ogni  eleuatione,ò  depreffione  angolare,^  da  qual  fi  voglia  difagguo- 
glian^u  di  parti, che  ad  inflruménti  d alcun  moumento  safionngUaffe,  remo 
ta  fofie.  QueUa  altra  non  è chela  sferica,per  la  grande  equalità,& parità  che 
tient  in  ogni  parte  della  circonfèrentia  fua,come  è mamfèfio. 

Che  le  (Ielle  non  han  proprio  moni  mento  per  fc  (leffe. 

Cap.  V. 


Ormai  è tempo  che  pià  oltre  non  fi  differifea  il  difeorrer  con  ré- 
giouìiche  le  Stelle  alcun  proprio  moumento  in  fc  ììefie  non  ha 
uendo  ifolamentecU  volger  fi  deilor  Or  hi  fon  mofie  ; acekebe 

I hauendo  noidifoprafuppoHoqueflo  come  fondamento  per  vt- 

fO^non  lafciajfimo  fernegUgentia.dtlìabiÙrlo,ruinar  quello,chevih  fondato 
' L : M ^ /opra* 
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f6pra.jipparendo  dunque  apertìUimo  àgli  occhi  nofiriyche  le  Stelle  in  Cielo, 
col  continuo  formontareyC  declinar  che  /inno  rijpetto  all'horh^nte  no/hrot 
iranno  cangiando  (ito:e  non  potendo  parerci  queìio  perche  la  terra  fia  queir» 
btyche  circolarmente  fi  muouaypoicbe  à baSÙnxa  fi  h dimofirato  ej^er  ella  hn 
mobileye  nel  centro  del  mondo  fifia:per  faluar  quello  apparente  riuolgimen» 
to  de  i lumi  del  Cieloyfefifii  fiondo  efjiynon  fon  portati  (comedobbiam  credei 
te)àguifa  di  nodi  in  vna  tauola  da  gli  orbi  loro:è  nece/fario  che  conparticoloE 
mouimento  per  loro  SìeJJi  per  quelt ampio  CeleHe  fl>atio,riuolgmdofi  >adino 
trafcorrendo  . . Laqual  co  fa  efier  fuori  (Cogni  ragione  à quefio  fi  può  conofce, 
reycbe  fe  fiondo  gli  orbi  immobiliyle  Stelle  per  ti  campi  de  i lor  Cielly  lciolte,e 
libere  àguifa  ^augelli  •pagando  panno  far  cofa  finita  fi  fuori  ogni  perifmi  - 
gliangayche  tanteye  tante  Stelle  y e di  fi  parie  grandei^  y quale  pediamo  il 
Cieloycon  fi vgual  polo, e orinata  pelocitàye  ben  regolata  ordinawi^t  muo-^ 
uinoyC  fi  raggirino  ,e  co  fi  ben  conferuin  fempre  Umedefmifiti  le  medefme. 

figure  ìnfiteme/en'ga  mai  deuiare  un  punto  da  i chcoli  che  producano  cotgim 
rar  loroycome  peggiatno  ch'elle  fanno;poicbe  in  pn  medefino  t^po  tutte  quet^ 
Uyche fiffe  cbiamiamoycompirfi  peggano  igiri loro.Oltra  diqueSìo  > quando 
elle  fi  mouefierofiando(come  habbiam  detto)immobdigli  orbi  loro, ne  fegpi» 
rebbeyò  che  quelli penetrajjero  nel  corfo  lorofi  che  da  quelU  fojje  ceduto  loro% 
e dato  luogo:l'pna,e  l'altra  dellequai  cofehnpoffibil  fi  dee  fimare.  Concio/M- 
cofa  che  penetratione  di  più  corpi  non  fi  può  dare  in  natura  ajfolutamente:ne 
cejfton  fi  può  fàreyfenga  che  li  corpi  che  cedano  rarefkttibilia  condenfabili  fi 
ritrouino;lequali  condenfationiyerarefàttion\,ejfendo  meg^e  pie  alla  corroì 
tioneyue  i corpi  Celefìi  non  poffano  hquer  luogo,pofcia  che  ingenerabili , e in» 
corrottibiliye  d' ogni  patibile  alterationpriui^  h dimofirato  ejiere  di  lor  nati 
ra.QMeSÌi  medefmi  inconuenienti  ne  nafcerebbono  ancorayquando  altra  il  mò 
mmento  proprio  delle  Stelle  già  dettOygli  orbi  loro  parimente  fi  riuolgefiero 
di  maniera  nondimeno  che  non  con  quella  pelocità  à punto  che  le  Stelle  fànx 
no‘jmaò  più  tardiyòpiùpeloci  di  quelle faceffero  i lor  piaggi.  Tercioche 
■quello  auojfgpreyò  mancare  di  pelocitàycbe  le  Stelle fhce/fero per  neceffità,  # 
gli  orbi  loro  penetrarebbonoyò  ceffone  bifognar  ebbe  che  fi  fàceffe,  feconda 
che  dedotto  habbiamo.Ma  dira  forfè  alcunoyche  per  fuggir  quefta  ceffone,  e 
quetìa  penetratione  fiimar  fi  deueycbe  con  pgaal  pelocità  cofi  le  SteUefcome 
gli  orbi  fi  muouinoyilmedefm  piaggio  nelmedcfmo  tempo  facendo  à punte 
queSìi  che  quelUyComc(per  efiempio)auuerrebbe  quando  noi  ci  immaginajf-» 
*tno  che  pnofopra.d'pn  caualloyà  fhpra’d'pH  carro  diuetfò  da  quello  ,àpunto 
■per  fe  proprio  tanto  pelocemente  caminaffe  quanto  fneefie  il  ccn  royò'l  caual- 
lo  ancorayouero  fopra  d'pna  naut  tanto  à punto  per  fe  correfèyquanto  la  na- 
efiempi,  chiaramente  fi  pede  cìm'.I  carro  > il  cauallo  y e la 
Maue  nefuno  aiuro,e  neffunoimpedimeuto^  crefeimeato , òdìminutione  ii 
- f pchdtàt 
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yeloclri  > à coloro  che  eofi  fi  mouefiero  > arreccarebbono . Le  Stelle  aduntjut 
quando  cofi  mouendofit,  baue/fertU  orbi  loro , che  d punto  fecondo’ l corfo  lo 
ro  lefegu^ero  » forzai  non  recarebbono  dipenetration  alcuna :nè  che  gli  or-^ 
hiceiejierotoro,bift>gnoharebbottOB^queSiodobbiam  reffondere  che  ep> 
fèndo  il  riuolgimento  degli  orbi  tale  > che  fopra  due  poli  "polgendofi , quant(f 
più  alcun  lor  punto  farà  -ricino  ad  effipoU , tanto  minor  circolo  farà  in  tem^ 
fo  -nguale  ; e confeguentemente  tanto  manco  farà  veloce  nel  corfo  fuo»nefe* 
gue  che  tra  le  Ste^ parimente  douendo  effe  conferuarfi  vgualii  al  moumenr 
to  dell'orbe , nelqual  fi  truouano  : quelle  che  più  proffime  faranno  à i poli, pub 
iarde  ancora  con  la  già  detta  propor  tione  fi  volgeranno . £H  maniera  che  do^ 
uendo  mastella,  che  nell'artico  circol  fia,  come  quella  che  agguagliar  fi 
deuealmouimento  del  detto  circolo, nelmedefmo  tempQ  compire  il  fuo  gì* 
ro  i.  cbevn'altra  Stella , che  fia  nelTequinottiale , il  fuo  : nefegue  che  quan^ 
to  di  grandezza  ananza  fequinottiale  il  circolo  artico;  tanto  più  veloce  fia 
UfuàsteUa,cheCaltrauonLHor  cotal  proportione'jdi  velocità,  che  nelle 
Stelle  fi  Prona , fe  vorremo  dire  che  auuenga  loro , pereffer  ciò  dato  loro  dal- 
ia proportion  c’hanno  àgli  orbi  loro,  i circoli  per  liquali  fi  muouano:  ne  fe- 
gue  parimente  che  fe  imaginaremo , come  cofa  pojfibile,  che  vna  Stella , pa- 
rimente che  ( per  ejjèmpio  ) fia  nel  cìrcolo  artico , fofie poiia  neWequinot- 
tlale  : fobico  ficome  l’eqmnottio piùvelocementefi  muoueche  l artico  non 
fu , cofi  quella  Stella,perduta  quella  minor  velocità  chaueua  prima  vna  mag 
y or  n'acquiftarebbe  ; e confeguentemente  non  per  natura  propria  le  conuer^ 
ria  quel  mouìmento  eh' ella  haueua  prima , poiché  col  mutar  fito  in  Cielo% 
cangiato  harebbe  il  modo  del  corfo  fuo  : ma  per  la  proportione , e mouimen- 
to  dei  circoli , e confeguentemente  dell  orbe  fuo , harebbe  ella  il  fuo  moui- 
tnento  ,enon  proprio  per  fe , come  fi  fupponeua  per  lauuerfario . Dall'altra 
parte  non  fi  può  dire  che  la  già  detta  proportione , che  fi  truoua  nelle  Stelle 
€0  i circoli , in  cui  fi  mouano , fia.  'in  effe  intrinfeca  , & 'fer  propria  natu- 
ra loro'.  Tercioche  offendo  i corpi  naturali  di  tal  condttione,  che  quanto 
maggiori  fi  truouano  , tanto  più  veloci  fieno  in  quei  mouimenti  che  fi  truo^ 
uano per  natura  in  effi , fecondo  che  nelhi  prima  parte  di  quella  noftra  na- 
turai filofofiahabbiamdich'iarato,  e meglio  ancóra  nella  terza  parte  dimo- 
fhrarafji;  comevogliam  noi,  che  molte  Stelle chje  fono  verfo’l  polo  nolho^ 
'rtuanco  velocemente  fi  muouino , che  alcune  aUre  minori  di  quelle , che  nel- 
Sequinott'tal  fi  vogano.  J{efia  dunque  non  potendo  nellt  Stelle  per  lor.  natura 
trouarfi  vna  tal  proportione  di  velocità  proportionata  alla  velocità , tir  gratfc 
Jez^  de  i circoli , ne  i quali  fi  trouano  negli  orbi  loro  che  in  effe  ciò  fia  cauc 
fide , & Jenzu  determinata  cagione  alcuna.  Laqual  cofa  ogni  buon  fUofofb 
‘.per  fe  medefino  può  conojeere,  quanto  fia  fuori  di  ragione:  poiché  quando 
quello  in  due  Stelle  iòtrt,  ò poche piufivcdefietcon  qualche  colore^ 
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> al  cafo  attribuir  fi  potrebbe  » come  proportione  tieUe  Stelle  t$if» 
te  t e perpetuamente , no»  può  in  alcun  modo  al  cafo  > ò alla  forte  afìegnarjè^ 
nelacagione.Terlatfualcofahauendonohfeduto  che  vna  coft  fatta  pio* 
por  tìone  itfual  reggiamo  ideila  velocità  del  mouhnento  proprio  alle  SteUe 
^ tonando  propriamente  fi  moueffero)  con  la  velocità  dei  riuolghnenu  de  i 
a'trcoU  i che  negli  orbi  fono  > in  cui  quelle  ftanno  > non  può  ni  per  natura  > ni 
pet  capo  nelle  Stelle  trouarfi:  chiaramente  fi  vede  che  per  confeguentia  elle 
no  particelarmouimentovguaieà  quello  degUorbithauernon  po/iano  .la 
knde  efiendofi  demolir ato  i che  ni  fiando  gli  orbi  inmobiliini  mouendofi  con 
yelocitàdifugual  da  quella  che  le  Stelle  faccino  ^ nè  finalmente  mouendofi 
fon  proportionata  velocità  con  effe  ; non  pofian  le  Stelle  hauer  proprio  riuoU 
fimento  > per  ilquale  ci  apparifchino  in  varij  fiti,  fopra  dellhorizpnte  nofiro; 
velia  che  mouimento  non  bauendo  perfe  proprie  fia  il  mouhnento  per  il  voi* 
ger  degli  orbi  t cheà  nifa  di  gemma  in  anello  tò(  per  dir  meglio  ) dinodo  hi 
tauola  t le  portano  i (opra  volgendoli  dei  poli  loro . Ma  replicarà  forfè  alcum 
no , che  fe  ben  per  le  ragion  dette  » non  fi  può  porre  nelle  Stelle  alcun  moui~ 
mento  per  ilqual  ci  appaia  quel  leuarfi  fopra  deUhorìgpnte  » quel  tramoti* 
fare , e quel  variar  di  filo , ch’elle  fknnoi  nonditneno^on  per  t^uelìo  nefegut 
cheefier  debbia» priued'aUun  proprio  mouimento  in  fe  fiefjet  e che  coma 
nodi  in  tauola  fi/ie  fi  Sileno  mmobili.  Conciofia  che  'in  quelle  (oncauità 
'detiorbe  loro  i nellequali  SiannOipoflano  muouerfi  nonaome  nodo  conw  ua* 
to  con  la  tauola, ma  come  vna gemma  (per  efiempio  ) laquale  in  vn  anello  in 
modo  adattata  fojfe,  che  non  continuata  con  quello, ma  à largo  reSìando,relr 
la  propria  fuperficie  che  la  contiene  flefte  indtfiinta  dall  anello  talmente,  cLt 
altra' l mouimento  ch’ella  farebbe  j quando  fofie  mutata  con  l'anello  infienx 
in  fi  Siefia  parimente  f quafi  fopra  di  fuoi  propr^poU , eproprio  centro  fi  rbt 
nolgefie.  Ter  la  impugnatione  di  queSìa  replica  dobbiam  confiderare  che 
ejjèndo  le  Stelle  di  figura  sferica,  conte  poco  dijopra  habbiamo  dichiarato» 
in  vn  di  due  modi , e non  più  può  S huomo  imaginare , che  vn  co  fi  fiuto  prò* 
f rio  volgimento  nel  corpo  proprio  della  Stella  fi  poffa  fare.  L'vno  i quan* 
do  tafie , che  paffi  per  il  corpo  fuo , fopra  del  anale  fi  habbia  ella  da  riuolger 
ve  t fila  rifletto  alla  terra  fituato  in  modo  , che  t vna  fola  delle  fue  eternità» 
<eioi  t'vnfob  de’ poli  fuoi  fia  in  quella  parte  infima  della  Stella,  che  ver/b 
noi  riguarda  ; di  maniera  che  vna  Siefià  metà  della  Stella , in  perpetuo  alba 
'terrafimoShii  e l’altra  metà  in  perpetuo  dalla  parte  di  fopra  ci  fi  naf ton- 
da Jhfe^Uqual  pofithn  quel  polo  della  Stella , Uguale  iverfo  noi,  quafi  cen- 
tro CI  moSira , fopra  detquale  ci  appaia  volger  fi  in  circolo  quella  metà  della 
Stella , che  verfò  di  noi  fi  moSìra . L'altro  modo  fi  può  tmaginar  poi , quando 
per  il  contrario  tafie,  al  trauerfo  di  quello  dd  primo  modo , fia  di  maniera 
fituato , che  tvnpoh  $ ntUa  defira pane  ricetto  ànoit  parimente  della  cit* 
• -,  (onfcrcntia 
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tonfterentui  della  Stella , & t altro  nella finiSlra  medefinamente  ci  fi  tro* 
fìriyinguifa»cheperil'polgerfi^effa  Stella,  non  fempre  vna  metà  medef- 
fr.aci  fcopra,manuouae  nuoua  parte  apparendoci  fempredi  quella,  tut- 
ta  finalmente  in  vno  intiero  riuolgònento  ci  fi  difcopra . Quanto  al  primo 
modo  > quantunque  fieno  flati  alcuni  che  per  quello  che  nel  Sole  fi  vede , il~ 
quale  quando  è alto  fopra  la  terra  , moiìra  à gli  occhi  di  chi  fifoilmira 
>n  veloce  riuolgimento  di  fe  medefmo  : han. creduto  che  cofi  le  Stelle  in  fé 
per  lor  propria  natura  fi  riuolgano  ; nondimeno  accettar  non  dobbiamo  per 
buona  quella  opinione.Tercioche  non  apparendoci  per  fenfò’ alcuna  appa^ 
rentia , laquale  in  tal  guijàfaluar  fi  debbia,  nè  sforandoci  ragion  alcuna 
4 co/i  flimaìeinonè  bene  che  ad  arbitrio  noSiro  fen-s^  alcuna  cau fa  moltim 
plichiamo  i mouìmenti  nella  natura . Jfè  quello  che  del  Sole  allegano  lifiiu^ 
to,  i di  quella  opinione, ci  ha  punto  da  perfuadere  à quello,  pofcia  che  tal  ap- 
farentia  ci  fi  molìra, non  perche  l Sole  co  fi  va  amente  fi  muoua  in  fe  Uefìo; 
ma  pache  auan:^ndo  ditroppo-,  fuoridiquella  proportione  che  fi  ricaca, 
lo  jplendor  del  fuo  corpo , la  for^  della  vifla  noflra  ; vien  pa  for%a  à fhrfi 
ella  debole  in  modo  , che  il  tremore  che  fi  cafona  inlci,fii  parae  che'l  So- 
le fu  quello,che  volgendofi  tremoli , & vacilli  ; fi  come  ancora  le  Stelle  fijfe 
pala  gran  lontanami  che  indebolifce  la  villa  nollra  appaiano  fcintillan- 
ri:  douechè  dei  pianeti,  che  più  proflimi  fono  à noi  queflononauuiene , 
Cifra  che  quando  queflo  effetto  foffè,  nel  Sole , parimente  nel  forger  egli  ‘ 
d^'Orhtpnte  , f neleorcarfi poi,  cimoflrarebbeilmedeJh/O  volgimento • 
Laqual  cofa  non  appare  poi , che  s'intapongano , non  paté  in  modo , lavi- 
fla  nollra , che  fev^a  alcun  tremore  ò apparentia  di  volgimento  -,  guardar 
non  lo  pofla  fifo.Aiedefmamente  nel  fecondo  modo,che  habbiamo  di/opra  det 
to  poterfi  imaginare,cbe  le  Stelle  in  felle ffe  fi  riuolgeffero  non  dobbiamo  Ili 
mare,  che  vaamente  file  fi  muouino.  Conciofiaclje  ejjendo  neceffario  in 
€ofì  fatto  modo  di  riuolgimento,  che  non  fempre  vnafleffa  metà  del  corpo 
lumino fo , ma  nuoua , & nuoua  parte  fempre , verfo  la  terra  fi  difcopra  s 
come  potremo  noi  faluare , che  del  corpo  Lunare  altra  parte  non  vediamo 
mai,  parimente  che  quella  fola  metà,  che  d' alcune  macchie , quafim  figu- 
ra di  volto  d huomo , parimente  figurata  ci  pare . La  onde  molirandoci  pa- 
rimente la  Luna  fempre vna  mede fman.età  fua,  medefmamente  occultan- 
doci fempre  Laitra  dobbiamo  giudicare  rffer  ìmpoffibile  in  effa  ,pariment§ 
vna  cofi  fatta  maniera  di  riuolgimento  , qual  poco  difopra  per  il  fecondo 
modo  deferitta  habbiamo  . Et  confeguentemente  non  effendo  più -ragione, 
che  ciò  fi  troni  in  vno,  che  neU'altro  dei  lumi  det  Cielo,  tutti  vgualmente 
divn  talmommento  prìuar  fideuono.^  quello  s'aggiugne,  che  effendo  il 
mouimento  dei  corpi  Celelii  per  qualche  fine , come  quelli,  che  con  il  lume, 
tr  col  mouimento  loro  concorrer  debbano  alla prodottione,& al  gouemo  4k 
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qut^ie  cop:  inferiori  come  diremo  al  luogo  /ito:  non  potiaittc  coH  ragion  ifedeà 
te à quello ehegiouafie teàche fine  fi doue/fe porre >n eotal particolar voU 
gimento  nelle  Stelle  » per  ilquale  effe  rifpetto  al  noHro  Ornante  > di  fito  non 
uariafleroi  Conciofiacofa  che  haucndo  noi  già  dichiarato  che  la  var'iation  dd 
{iti  t fecondo  i quali  bora  più  alte  t e bora  più  baffe  t del  nofiro  Ornante  » e 
bora  leuarfi  {opra  quello,e  bora  corcar  fi  fottotle  Stelle  fi  moflr ano  : non  per 
■queHo  auuiene  » chefciolte , e libere  da  i lor  orbi  >olgendo  radino  ; mà  folu 
perche  fono  cofi  portate  ne  gii  orbi  loro:  ne  fegue  che  quanto  à loro  per  il 
proprio  riuolgimento , che  dentro  alle  concauità  de  i lor  orbi  baue/fero  ; non 
cangiarebbon  fito  alcuno  rijpetto  alla  terra  : e confeguentemente  alla  diuer- 
fttà  delle  co/è , che  fi  producanoy  e al gouerno  loro  , alcun  momento  d’aiuto 
non  porgerebbono  : e maggiormente  perche  per  il  rolgerfi  ejfo  femprermo- 
tte  parti  dei  corpi  loro , e/ìendocb^cheduna nelle  fuepartirniformein  fo- 
iiantia  fua  : ad  effetto  alcuno  in  quefie  cofe  inferiori  non  produrrebbono  , nè 
concorrebbono  ; fecondo  che  per  ilrariar  di  fito  t che  rijpetto  alla  terra  fitn 
fio  per  il  mommento  degli  orbi  loro  » alla  generatione,  e alla  corr ottiene  (fi 
tante,efi  varie  co/e»che  quà  già  fono  ,&al  gouerno  di  quelle  importano  » e 
dan  forga  mar auiglìo fornente . Ter  laqual  cofa  non  reggendo  noi  ragion  al-^ 
cunayche  ci  inuiti  à porre  ne  i corpi  luminofi  del  Cielo  particolare  > e propria 
yolgimento  alcuno^ltra  quelloyche  per  ilmouerfi^de  i lor  orbi  fanno  ;dob“. 
biamo  concludere,che  fenga  volgerfi  in  loro  ile/feìpo/ley  e inchiufe  ne  i lor  or 
biiCome parimente  nodi  in  tauoLa  fi  fiannofempre*Mà  dirà  forfè  alcuno  # 
come  non  fi  muoue  egli  la  Luna  con  proprio  fuo  uolgimento  in  feSieffa  > po~, 
fcta  che  hauendo  ella  il  fuo  epiciclo  > fecondo  che  li  migliori  aSirologi  ten-^ 
gan  per  fermo  in  quelli  nojiri  tempi:  non  potrebbe  ella*cofi  nella  parte  fu~ 
feriore,come  neW Inferiore  del  detto  epiciclo  > mofirarci  fempre»come  ella,, 
fa  quella  medefina  parte  di  lei,che  quelle  macchicye  quei  fegni  tiene  » che  noi 
reggiamo  l Ter  la  rijpojla  di  quella  dubitatione  dobbiamo /òpere,  che  gli  ec.» 
ceutriciygli  epicicli, gli  equanti , tr  altri  cofi  fatti  trouamenti , non  fono  lìa-^ 
ti  da  gli  afiroloffhnaginatiyperche  eglino  fipenja/jèro'cbe  nella  natura  dei 
CieU  fieno  cofi  veramente^  folo  per  Jaluar  quelle  apparentie , che  di  tem- 
po in  tempo  ci  fon  ne  i corpi  CeleSli  e/feruate,hanno  ancor  effi  di  mano  in  ma 
no  magnati  alcuni  megi,con  l'aiuto  dei  quali,  di  quelli  mouimenti,  ed'al- 
tri  accidenti  che  de  i corpi  CeleHi  apparifiero  : poteffèro , fe  non  con  efattiffi-i 
maverità,almanco  /ènga  fenfibileinganno,hauernotitia  ,Edi  fecoloin  fe-; 
^flloigli  *AHrol6gi  che  fon  venuti,  hanno, ò mutato,ò  aggiunto , nelle  inuen- 
ùoni  loro,/hcondo  che  per  le  nuoue  apparentie  che  fi  fcopri/fero , fo/fèUato. 
bifogno di fkre.Con quella intentione  dunque ^Ipetragio in vn  modo,  Ca- 
Uppo , & Eudojfo  in  vn  altro , Hipparco , e Tolomeo  in  altro  ancora , ò corni 
okerationi  dipoli  i òconreuolùenti,òcon  eccentrici  » KÌrepiclici , fi  fona 
~ affòtigati 


• t t B 1^0  ^ B,  T 0,  95 

di  trOHar  'piada  poter  feìv:^  grande  errore  j ò fenfibìlìnganno  caU 
calare  ifupputaret  e conojcere  molti  e^ttit  & apparentie  la  sù  del  Cielo  ; 
per  fino  che  à fi  chimerica  inttntione  de' circoli  fi  è penato  > che  pna  fola  di 
trepidationeàguifa  dipn  ballo  t hanno  molto  tempo  doppo  Tolomeo  poSio 
gii  afhrologi  in  Cielo, che  fuori  in  tutto  (t  ogni  dignità  CeleHe  fi  dee  ftimare . 
Tutte  quefte  cofe  adunque, non  hanno  li  detti  afirologi  con  queSia  intentione 
trouate,che  credino  per  cernente  che  co  fi  fieno  »•  ma  perche  con  queHo  acconta 
modar,cbe  fanno  l hnaginatione  loro, (di' apparentie  che  peggano  > pofjino  di 
quelle  hauere  qualche  notitiaiciob  tanta  almeno , che  fe  non  per  jempre,cd 
manco  per  qualche  lunga  età,fen‘j^  che  inganno  fenfibil  pi  fi  conofea , pofpt 
fcfuiralmondo.Doppolaqualetà,fedi  niuno  altra  apparentia  fi  fcoprhrà, 
à cui  li  trouamenti  che  fon  gtà  fatti , non  fien  ballanti  di  fodisfare  ; à quelli 
huomini  dotti , & curiofi  che  faranno  allhora,s' apparterrà  d’aggiugnere  ,6 
di  mutare  con  le  imaginationi  loro;  fin  che  accorr, modar  fi  pojfino  à quelle  ap 
parentie  che  faranno  allhfira . Et  che  quefìo  difeorfo  che  intorno  à que- 
fle imaginationi aflrologiche ho  fatto,  fiaperiffimo,fi  può  congettuare  per 
le  parole  di  Tolomeoprencipe  de  gli  afirologi,  quando  nel  terr^  libro  del- 
falmagefiro(laqual  opera, è la  più  marauigliofa , e diletteuole,  che  io  babbia 
lettamai)dicecbepolendofi  cercare  di  faluarl'apparentie del  Sole,  elair- 
regolarità  deli apparente  fuo  mouimento  ridurre  à confoimita,  due  pie  fono 
Mttijfime  a ciò,  l'pna  con  dargli  eccentrico , e l’altra  con  porlo  neW Epiciclo  , 
DeUequali  due  pie  y quantunque  l'huomo  patria  prender  Cpnaqual  ei  yo* 
glia  perche  al  medejmo  fine  lo  condurrebbe:  tuttauia  dice  egli , di  potere  ap- 
pigÙarfi  alla  pia  dell’eccentrico , per  riferbarcon  più  con.modità l'epiciclo 
alla  Luna , aUaquale  l’pna  fola  di  quejiepic  non  LaflareLbe.  Ecco  dunque 
che  Tolomeo  pone  in  arbitrio^  & in  elettion  dell'huomo , di  pigliar  per  fai- 
uare  quello  che  del  Sole  appàre,  qual’ egli  paglia  di  qutSi  e pie.  llche  cer- 
tamente non  farebbe  pn  fi  grand  huomo  ,fecredefi'e  che  quello  eccentrico  , 
e quell’epiciclo  peramente  foffe  nel  Cielo,  corrìffondenti  in  natura  à quel 
thè  egli  fe  ne  imagina  nella  natura  fua.Concìofiacofa  che  arbitrio,  ò elettio- 
nenon  fi  può  daraUbuomo  di  fàr’efier  le  cofe , ò nonefferin  Icr  natura  taliy 
quali  egli  imagina.  Màdi  queiìa,& altre  cofi  fatte  cofe  più  a lungo  , nelle 
.teoriche  mie  polgari  ferbando  di  ragionare  : foto  al  prejente  per  rifpondere 
. alla  dub'itatione  già  fatta  poco  difopra,(lico  che  non  credendo  io , che  jufo  in 
.Cielo  fi  troni  epiciclo  ,ò  altro.  Qrbeiofi  fatto  confeguet,umente  non  peg- 
gio for-^alcunatche  ti  Siringa  à porre  nella  Luna  polgimento  patticobt- 
re , per  [alubre  che  ella  la  n.edejn,a  fatte  fua,con naeihie diSiit!ta,crnio- 
_firi  fei/.pre’r  ant^  queSìaJirffa  apparentia  fa  chiaro  inditio  ( fecondo  chedi- 
,fbpra  fi  è detto  ) che  nè  queflo  > nè  altro  volgimento  proprio  a che  partito* 
^lare  babbia  in  natura  fuct,  ...  . ’ 

Come 
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Come  le  Stelle  nofi  hanno  in  loro  ftclTe  particolar  mouimcnto  di 
: progrefsioncjò  altro  fimile, che  dinftrumentohab- 

j bia bifogno loto.  Cap.  VII. 

iAuendo  noi  con  ragion  iredmo , che  le  Stelle  » oUrdl  ■polgìmen’f, 
to  dato  loro  dai  lororbi , non  hanno  in  fe  fi  effe  proprio  altro 
mouìmento  circolare  , Uguale  tra  tutte  le  mutationi  di  Imo* 
gOf  à luogo  t per  efler  Stelle  di  fofUntia  Celefie , &di  figura 
sferica  per  lornaturatpiù  pare  che  fi  conuenga  loro  : mólto  pià  arditamene 
te  potremo  tot  loro  ogni  altra  mutatione  di  luogo  d luogOyche,o  colando  ; è 
potando,ò /aitando, ò Sìrafcinandofiiò  con  progrejfione  caminando',  ò in  altro 
co  fi  fatto  modo  fi  pofia  fare . Concio fiaco fa  che  efiendo  le  Stelle  di  quella  we- 
defma  quinta  foHantia  fempUce,  che  fono  i Cieli , fecondo  che  difopra  fu  di- 
€hiarato;non  può  conuenirfi  loro  mouimcnto  chefiamifio  ^ fi  come  fon  que- 
Hi  mouìmenti  che  raccontati  habbiamo  . Et  à queSìo  t'aggiugne  ancora , che 
la  natura, Uquale , fi  come  nell' operationi  fue  non  è fiuperflua , ne  fa  cofa  in 
yano , cofi  ancora  non  manca  di  quello  che  è neceffario  certamente  quando 
le'Stellein  cofi  fatte  maniere  doueffermouerfinharia  loro  dato, ò ale,  o piedi, 
« altri  inflrumenti , à tali  mutationi  necefiarij  ,fi  come  gli  ha  dati à gli-ani- 
malhliquali  per  procacciar  fi  cibi  conuenienti,  e per  altri  foflentamenti , & 
utilità,  hauean  bifogno  di  cofi  mouerfi.  La  natura  dunque  prouidentiffima, 

-eonofeendo  che  nelle  Stelle  non  doueuaefferpotentiayòatte^tifF  ® bifogno  di 

cofi  muouer fi  f non  y alfe  efier  fuperfìuain  dar  ad  effe  inflrumenti,  lyfo  dei 
quali  à quello  non  bifognaffe  ; fi  comeparhnente  nè  tt  orecchie, nè  di  occhi,  riè 
ài  lingua,nè  di  bócca,nè  d'altro  fintile  inHrumento  , òà  fentire,  à à nutrire, 
ò ad  altra  operatione  d’animale  irrationale,  neceffario  fece  lor  parte  ; p&r 
<che  nènutrhrfi , nè  ere  fiere , nè  diminuire , nègenerare,nè  fentire  douean]  c<r- 
ft  fatti  corpi  lumino  fi  del  Cielo  >•  come  quelli  che  fe  bene  animati  fono  {'come 
diremo  al  luogo  fUo  ) tuttauia  nifìuna  altra  potentia  d" anima  fi  troua  in 
effi,& ne  gli  Orbi  loro,fe  non  l'intelletto , & l'appetito  intellettiuo  : lequaii 
. due  potentie,vna  medefina  fono  in  foflantialoro,&‘diuerfe  folo  perdiuei^- 
fo  modo  di  confiderarfi,in  quanto  per  efferii  volére  diuerfi  dallo  intendere  , 
bora  come  volere,  &hora  come  intendere  vna  Sìeffà  intelligentia  confido^ 
riamo . Vanirne  dunque  de  i corpi  Celefli/on  quelli  nobiliffìmi  intelletti , che 

- non  con  le  mani,òcoipiedi,ò  con  altro  membro,  ò fìmile  infìrumento,  muo- 

- -uanogU  orbi  loro;mà  coni' intendere  j e col  volere , che  fempre  attualmente 

fiftofla  ut  effe  : fi  come  al  filo  fofó  f opranaturale , tir  diurno  s'appartiene  di 
dichiarare  ; noi  ancora  alcune  cofe  ne  diremo  nella  quarta  parte  di  que- 

• Sìa  noflra  naturai  filofofia,quando  deli' anima , ^ fpetialmente  deU'intellet^ 
tiuaj&fuepotentie  dif correremo . Hor  tornando  ipropofito , effendo  Uatn 
' lana- 
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Snatura  in  queSio  mondo  inferiore , mar auiglio fornente  prouida , fìr  dili^eti 
te  y fecondo  che  fi  vede  in  ogni  mìnima  co  fa  qua  giù  da  bajioiVogUain  noi  cre- 
dere y che  ne  i corpi  fuperiori  molto  più  nobili  y habbia  vjata  negligentia  al- 
cuna? Certamente  non  fi  dee  filmare  : ani^  dobbiam  penfare , che  non  fem^ 
gran  prouidentia  habbia priuate  le  Stelle  d'ogni  ìnfirumento  y per  Hqttalc 
pojfino  muouerfi  con  progrejfione , ò altra  fimile  mutatione:  & ha  dato  loro 
quella  figura , laquale  per  e^er  d'ogn'intorno  politay  & rotonda , fernfalcu-^ 
na  eleuatìone , ò deprejfion  di  par  tinche  ad  infìr amento  fi  fafiomiglino  : tra 
tutte  le  figure  y fi  come  è accommodati/fima  al  mouimento  circolare:  cofiè 
incttijfima  à qual  fi  voglia  mutatione , che  ad  animale fi  conuenga . E tempo 
dunque  hormai , che  concludiamo , che  le  Stelley  oltra'l  mouimento  chel'han 
no  per  ejfer  portate  dagli  orbi  loroyaltraparticolar  mutatione  in  fe  fìeffe  non 
hanno  nonfolo  c 'trcolareyma  molto  manco progreffiuayò  in  altra  maniera  che 
d' Ìnfirumento  fila  bifognofà  : & tonfeguentemente , come  nodi  fijjìy&  contì- 
nuamente congiunti  in  alcuna  tauolafi muouano  effe  continuatey& congiun- 
te nei  lor  orbi  y come  parti  di  quelli.  ' 

Del  numero  delle  sfere  Celcftijfecondo  l’o  pinioni  de  gli 
allrologi  antiqui  moderni. 

Cap.  Vili.'  ’ *. 

Erche  lefcientie,élertOÌitie  delle  cq/èynonfuronyttepofiàn’efi 
fere  da  humani  intelletti  ritrouàtefubitòytetalmente perfet- 
tCy& compiuteima  con  lunghrx^ga  dì  tempo;  mentre  che  con 
nuoueofieruationi  y&  nuoue  occafioni  portate  dal  fen/o  di 
giorno  in gìornoyquelli  che  fuccedano  aggiungano  à quello 
che  già  trouato  hanno  gli  anteceffori, poco  ù poco  accrefeano  di  perfettione: 
dobbiam  per  quefio  confiderar  che  quelli  buomìnt  roi^\  ^ pieni  d'ignoran- 
tiayliquali  da  prima  nel  mondo  ancor  nuouoy  onero  rinouato  fi  rìtrouauanoy 
nonhauendo  à pena  aliato  il  volto  verfo'l  Cielo  \ guidati  da  vn  puro  fen- 
fojèn^auuertimcn  o,ò  d feorfo  italcun  momentOyJipen furono  chevn  fol  Cie 
lo  fo^yne' quale  il  Soteyla  Lùna,e  tutte  le  Stelle  fi  riuolgeJfero.Ma  tofìoyco- 
nìinciando  alcuni  che  manco  inettiy& più  curiofi  de  gli  altri  eran  tra  loro , À 
rmarauigliarfi  dette  cofe  che  riguardauano,& à ricercar  le  cagioni  di  quelle,  ’ 
^ in  cotalguifa  dando  principio  al  fUofofitre;neltauuertir più' minutamente 
i lumi  del  CieloyO  ifirì  ét  ti  mouimenti  loro  ageuolmente fi  accorferoyche  vna 
fòla  sfera  non  era  bafiante  à tutti.Vercioche  veggendo  che‘l  Soleyla  Lunay<Sr . 
alcune  altre  SteUCynon  fempre  nelle  medefìne parti  deli' boriante  loro  yfi  le— 
uauanoyòfi  corcauano\nè  con  vgual  diflantia  al  punto  fipra  la  teda  loroy  nel 
^irar  [oprala  terra  s'auukhtauano  , ^ diuerfe  ombre  nel  meX?  giorno  ne 
^ ^ ’ produ- 
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produeeuano;& parij figure, & diHantìe  fpna  con  Caitra  Stella  can^ 
giando  andauano\s' auìfaron  finalmente,che  fe  tutte  in  pn'orbe  fi  riuolgefiero, 
quegli  tali  effetti  non  auuerrebbonie per  confeguentia  concludeuano  effer  fin 
^ che  dluerfi  orbi  fi  ritrouaffero.Con  quejia  occafione  adunque  cominiii»d§ 
ligia  detti offcruatori,ad  o(firuarpiàattentamente,quali , cr  quante  fofier 
quelle  Stelle,che  nè  tra  diloro,nè  con  l' altre  in fiemefi  mede  fini  fitì,& figure 
conferuafferoys’auuifarono  finalmente, che  queìlo  del  Sole,della  Luna , & di 
cinque  altre  Stelle  auueniua  f ìloMquali  tutti,non  filo  tra  di  loro,  afpetto,& 
diflantia  variauano  ; ma  con  Ì altre  Stelle  tutte  cìte  rtntaneuano , labili  fiti, 
CSr  ferme  fi  iure  non  conferuauano.La  onde  confiderando  effi,che  le  Stelle  per 
loro  Heffe  à modo  daugello,non  era  perifimile  che  fi  mouefiero  : ma  era  ne- 
ceffarto  che  fiffe  ne  gli  orbi  da  quelliportate  fi  riuolgeJfero;concbJeì  O,che per 
necefJìtà,oltra  lasfera,nellaquale  la  gran  moltitudine  di  quelle  Stelle  fi  truo 
uailequalifinttta  pariatione  alcuna  fi  muouano  pnitamente,  tante  altre  sfere 
fi  ri trouafiero, quanti  fofiero  auei  lumi  Celeili,che  & tra  di  loro , & con  gli 
altri  ancora,di['cordantifipolgeuano.  E.quefii  ( come  ho  detto  ) non  più  che 
fette  furono  ojferuati, liquali  fino  il  Sole , la  Luna , Saturno , Cioue,  Marte, 
Mercurìo,&  Feneìe',& per  il  pagare  e pjcir  dell' ordine, deli  altre  Stclle,che 
fipedelorfkre,pianctUcioè  errabondiyouero  peregrinanti  chiamati  furono. 
Quindi  li proprij  mouimenti  di  queiii pianeti  confiderando, conobbero  li  det- 
ti ofieruatori,che  alcontrario  del  primo  Cielo  polgendofi,  da  "Ponente  à Le~ 
nante  erano  icorfi  loro.Tercioche  nel far  fi  lontano  qual  fi  voglia  pianeta,  dd 
qual  fi  fia  Stella  fiffa,quella  inuerfi  Tenente  lafciata  auuertendo , ben  vede- 
uano  che  ciò  altrimenti  non  poteua  effere,fe  non  facendo  egli  per  fi  Leuante  il 
fuo  piaggio . E perche  nel  corfo  diqueiii  pianeti  fipra  deU'horigpnte  acca-, 
dervedeuano,  che  bora  più  vicini,  & bora  più  lontani  dal  punto  fipra  del 
capo  loro , auiùcinargU  vedeuano  li  detti  ofier untori: fi  come  ( per  ejjhnpio) 
vede  unno  il  Soie  nellfnuerno  molto  più  lungi  far  fi  dal  detto  punto  che  nel 
la  State  non  fhceapoi:  concludeuano  che  fipra  dell' afie,  ^ poli  deimondo, 
ùuefi  volge  il  primo  Cielo  in  ventiquattro  bore  terminando  il  viaggio  fìio; 
il  proprio  mouimento  de' Piane  ti  non  poter  fitrfì  \ & per  ^confeguentia  d"  al- 
tro afie,  & di  altri  poli  bifigno  haueuano . Quali  fofiero  quefii  poli , & per 
qual  parte  del  Cielo  pafiafleroi  pianeti  nel  camin  loro,  & perche  tal  parte  , 
•godiaco  fi  domandafie , & altre  cofe  fimili  À quelle  per  non  appartenere  al 
filofi  fi  naturale  il  trattato  loro , lafcio  da  parte;  e tanto  più  lo  fi  volontieri, 
quanto  che  à baftanga  n'ho  trattato  ne  i libri  mìei  della  sfera . Bafti  dunque 
per  barai  hauer  veduto,  come  prima  fifiero  auuertite  quelle  fette  sfere 
de'pianeti.'ollequaliaggiugnendofi  i ottona,  ornata  dell'altre  Stelle,  la- 
qual  pen  forano  allbora , ejfere  U primo  Cielo , che  in  ventiquattro  bore  fi  ri-  , 
volge  ; il  numero  di  otto  sfere  ne  rejultaua  . £ con  quello  numero  di  sfere, 
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!^6gHtunqite  poi  di  più  Orbi  le  componefiero  ; fi  fletterò  gli  antichi  aftrolo^ 
rfilofofi  eccellenti  per  lungo  tempo , tra’ quali  fitron  CalippOyEudofio,  Tlatt 
ne  f Idrifiotele , e tutti  quei  fublimi  ingegni  di  quella  diuina  età  . Succcfjcro 
à quelli  poi  y Hipparco  primole  doppo  lui  Tolomeo  » buomo  diurno  al  gìudi~ 
tio  mio  y e altri  lor  feguaci . Liquali  auertitijfimamente  le  cofe  Celefìi  ojjèr- 
Mando  ; & tofjèruationi  loro , con  tj^uelle  che  li  loro  ^ntecejjòri  lajciate 
haueuano  paragonando  i s' accor fero  finalmente  y che  le  Stelle  chiamate  fijfe, 
Mdiuerfifitiyedilìantierif}>ettoàipoUdelmondo(chefono  i poli  del  moni- 
mento  <&'  ventiquattr'hore  ) per  confcguentia  rifpetto  al  circolo  Equinottia*- 
le  y fi  ritrouauano , da  quello  che  nei  tempi  adietro  s' era  ojferuato  : nè  con  la 
medefina  vicinanza  à ì puntìfopra  della  telìa  in  qual  fi  voglia  flefib  Origani 
te  s'accofiauano , che  prima  s'haucjfer  fatto . Onde  per  forga  bifognaua  tUre» 
che  l mouimento  loro  efier  non  potejfe  fqpra  l'ajfe , & ipoli  del  mondo  fatto 
in  ventiquattro  ÌTore  ; ma  d'altro  proprio  riuolgìmcnto , oltra  quelloybifogn» 
hauejfero . Et  perche  cofi  fatta  varietà  di  dìfiantie  dall  Eqninottialey&  con- 
fegucMtemente  da  ipoli  del  mondo  y in  cotal  maniera  accadeua  in  eficy  che 
per  (aluarfi  tale  y era  di  meflieri  che  il  proprio  loro  volgimento  ver  Leuan- 
te  foficy  fecondo  che  Tolomeo  dimofira  nel  lib  FU.  ddl'Mmageflo\  cono- 
feendofieffer impoffibile clyeinvnmedefmo  Cielo yfopra  de  i medefmi  poli 
duemouimenti  tvn  contrai  altro  fi  fàcctan  mai  : fu  da  i detti  aflrologi  con- 
elufo  y che  fopra  la  sfera  delle  Stelle  fifie  adorna , vn  altra  ne  fofjè , allaqual 
eonueniffe  il  volgimento  di  ventiquattr'hore . Ilqualein  tutte  le  sfere  infe- 
riori dìffondendofi  col  fuo  vigore  y quelle  parimente  da  Leuante  à Tonente 
portajjfe ; mentre  che  ciafchedun'attende  à far  ver fo  Leuante  il  fuo  viaggio. 
Tgoue  sfere  adunque  fi  flimarono  quelli  huomini  detti  y che  fofier  la  fufo  in 
Cielo  : doue  che  innangi  di  loro , per  non  efierfi potuto  offeruare  ( come  mol- 
to tardo  chegUèyU  corfo  proprio  delle  Stelle  fifcy  & per  non  bauerfi  hauuto 
copia  i offeruationi più  antiche  y con  cui  le  nouamente  fitte  fi  paragonafie- 
ro  : otto  fole  y Cr  non  più  fu  tenuto  che  le  sfere  Celefìi  foffero.T^  i tempi  che 
feguir  poi  » efiendofiper  molti  huomint  dotti  fitte  nuoue  offeruationìy  & con 
quelle  paragonate  » che  Hipparco , Tolomeo, & altri , de  i lor  tempi  lajciate 
haueuano  ;trouarotto  che  le  Stelle  fife,  non  quella  regoLirità,  nè  ordinata 
velocità  y fecondo  la  noflra  apparentia  teneuan  nel  proprio  corfo  loro , che  fi 
era  credito  pròna  ; ma  che  le  difiantie  loro  da  i poli  del  mondo,  & dall' Equi 
nottiale  variando  hor  maggiori , & hor  minori , hot  verfo  vna parte,& hot 
yerfo  t altra,  quando  con  più  velocità  apparente,  & quando  con  manco,  ac- 
eadeuano . Di  maniera  che  nanpotendofi  in  vna  sfera  fola  faluar  tante  di- 
uerfità , vn' altra  ve  n'aggiunfero  in  quella  guif a , che  la  sfera  di  Stelle  ador- 
na, vna  certa  forte  di  mouimento  yjoprai  centri  (t alcuni  piccioli  cir coletti 
lHmeJfetcbeapprejfamento,.&difcofiamentofi  domandafje  ; fopra  dunque 
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ìféUaifUal  sfera  tvn  altr a ne  fofl  e poti  lacuale  i detti  piccoli  circoli  portaiiit% 
eii’  confegnentemente  le  Stelle  monejfe  ancora. Onde  fcguiua  che  t^uantunqyt 
l yna,&  l altra  di  quefie  sfere  in  fe  fojfe  regolare,  & con  ordine  deteì  miné~ 
toituttauia  tutteiufieme  appareni^a  fkceuano  k noi  di  queUa  irregolarità  det 
ta,che  nelle  Stelle  ofìeruandofì  ritroua.  Da  queiìo  ne  Jeguìua  che  le  sfere  Ce» 
leiìi  non  otto,ni  noue,ma  diece  doitejfer  efere , che  fono  le  fette  de  ipianeti$ 
l'ottauadouefono  le  flelle  fijfe,la  nona  fettT^  Stelle,per  aiuto  dell'ottaua  cc- 
tn  habbiam  detto,& la  decima  finalmente,laqual per  appartenerjèle il  « 

mento  di  ventiquattro  bore, primo  mobile  fi  domanda . T^b/limarono  quefìi 
huomini  dotti(come  fkceuan  queifilofofi  che  lor  preceda  ter  o,  iquaUfolcmen 
te  di  otto  sfere  bebber  notitia  ne  i fecoli  loro^he  coja  fuor  a di  ragion  fvfiet 
alcuna  sfera  trouarfiyin  cui  Stella  alcuna  non  foffe pojla.  Terciocke  non  per 
quello  vana,Cr  inutile iìimarono  lanona sfera^oichcinfìeme  con  tottauaal 
movimento  delle  Stelle  fijjè  concorreua  di  necefjità:la  decima  parimente  ,qua 
tunquefetv:^  (ielle  foJfe,non  Colo  non  inutile,ma  [opra  tutte  importantiffima 
gmiicauano:pofcia  che  delmouimento  fuoyà  tutte  t altre  che  fotto  le  fono,fm 
parte  ancora.  Di  maniera  che  per  laprodottione,  tir  conferuatione  delle  co/i 
inferiori,non  manco l'vn chet altro  deXelefli mouimenti h necefi ario ;/Ì come 
diremo  alluogo  fuo.Hor  con  queUe  diece  sfere,pare  che fin'oggi  fi  contenti» 
no  gli  ajlrologi  de’noflri  tempi:nh  ofieruatione,  ò apparente  n'apporta  il fen-» 
forche  faluar  nonftpojja  con  quefio  numero.  Dobbiam  ben  pen/are  che  ageuol 
mente  dopo  qualche  centinaro  d anni, qualche  apparentia  s’habbia  da  o/ieruM 
re,che  paragonatacele  noSìre  oJferuationi,haurà  per  faluar ft  bifogno  di  qual 
chf  altra  sfera,o  altra  forte  di  mouimento  diucrfo  da  quello  che  ci  iìimian:0 
Oggi-Ma  lafciando  la  cura  cì^  il penfiero  delle  cofe  future  à quelli,  che  verrà» 
no,elf  contentandoci  che  tant’oltrehabbin gli aSìrologi  oggi  trouato,&  ima^ 
ginatoy  che  ci  baSli  àfaluarefen:(inganno,ò  errorfenfibile,l'apparentie  che  de 
i corpi  CeleSli  ci  fi  moHranotdi  queSìe  diece  sfere  dobbiam  reiìar  JodisfiittL 

Con  qual  ordine  (quanto  aircfTcr  in  fito  rupcriori,  ò inferiori) 
le  Sfere  Cclefti  ficn  difpofte. 

Gap.  VIIL 

'Intorno  alC ordine  delle  sfere  CeleSìi,feeondoilqualefiicceder 
in  fito  t vna  fopra  l'altra  deue'Jjabbià  da  fapere  che  quanto 
quellafaqttale  da  Leuate  verfo  Tonete,?nouendofi in  venti- 
quattfhorefnijce  il fuo  viaggio  ."tutti  gli  afìrologi,  & f lofófi 
che  fin’ oggi  so  flati  fi  moShano  vniti,  & coformi  à credetr» 
di  tutte  l'altre;come  quella  che  ordinatijfima  fi  vede  mouert. 
Terciochefe  bi  qual  fi  voglia  sfera,òOrbe  Celefiefiopra  del  pprio  affe,ot  de>^ 
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frì^ poli,  ha  da  mnoiter/i  con  regolare  e ordinata  velocità  : tuttauìa per  con^ 
correr  nell' altre  sfere  diuer/i  mouìmentidi  pià  Orbi  ^ de' quali  elle  fon  com^ 
pofle: fanno  che  col participarft  i lor  mouimenti  infteme,  apparentia  ne  refui 
ù à noijcbe  le  Stelle  che  quiui  fono , inequalmente  fir  'tuolghino , in  maniera 
che  bora  veloci , bora  tarde , bora  dirette , & bora  retrograde  ( come  fanno 
gli oHrologi  ) fi  dimoiìrino . Ma  il primo,&  altijfmo  Cielo , nonfolamente 
in  fe  Sìefio(come  hanno  da  far  tutti  gli  altri  ) fopra  de'poli  fuoì  con  ordinata 
velociti  fi  riuolge:mà  ancora  à noi  che  riguardiamo, per  non  depender  egli,nh 
participar  d'altro  mouimento  alcuno  :lamedefina  fua  regolarità  ne  d'moSira. 
s'ag^iugne  à queHo  perche  meglio  conofciamo  la  nobiltà  fua,che  di  gran  lun- 
gi il  detto  primo  Cielo, aunn^a  di  velocità  tutte  C altre  sfere  : dì  maniera  che 
felagrandegT^  fua  confideraremo  ,e  quanto  /patio  trappaffiin  oon'horafup- 
putaremo:tanto  velacelo  trouaremo , che  à pena  con  l imaginazione  lo  pc» 
tremo  feguire . La  onde  per  la  velocità  fua  grandijfima , per  la  cofi  vera  , 

come  apparente  fua  regolarità,  fola  il  fuomouimento  ha  meritato  tra  tutti 
altri,d'e/fer  quello, che  mifurato  dal  tempo,  ogn'altra  fucce/fiuamutatio- 
ne  habbia  da  mifuraretChe pitdfkcendo  egli  parte  del  mouimento  fuo  à tur- 
tei'altre  sfere,  come  veggiamo  t & quafi  vna  certa  virtù,  che  feco  la  meni  > 
infondendo  loro  : è cofa  ragioneuole  di  penfare , che  fopra  di  quelle  fia . Mi- 
tre dignità  ancora  fipotrebbono  confiderare  del  primo  Cielo, che  per  non  efi 
fer  tediofo  lafcio  da  parte  : per  lequai  ha  meritato  egli  d'e/fer  da  tutti  gli 
huomìni  dotti, per  commungiuditio  poflonel  più  fublime  luogo  delCvniuer- 
fo,&  £ e/i  er  primo  mobile  domandato . Quanto  aW  ordine  dell' altre  sfere, 
che  fatto  di  lui  fono  poUnonfono  fiati  in  tutte  cofi  d accordo  gliafìrologi  che 
n'hanno  trattato.  Conciofia  che  coloro  iquali  otto  fole  sfere  poneuano  in  tut- 
ta la  Celefie  ma/fa,il  fecondo  luogo  de  fendendo  à Saturno, il  tergo  à Gioue,U 
quarto  à M arte,il  quinto  à yenere,il  fefto  à Mercurio,il  fettimo  al  Sole , & 
t ottano  alla  L una  afiegnarono . T^el  quoT ordine  con  quefla  verìfimìl  ragio- 
ne gli  ordinauano , che  mouendofi  tutte  quefìe  sfere  da  Tonente  verfo  Ce- 
nante al  contrario  della  prima, &mofirandoci  in  vn  certo  modo  oppoàe , (ir 
éfobedienti  à quellajpareua  ragioneuole , che  quanto  alcuna  manco  alla  pri- 
ma opponendofiiCon  e/fa  fi  confonnaua, tanto  più  degna  fo/ie,e  in  più  alto  luo 
gofidoue/fe  porre.  Ondeveggendo  che  Saturno  in  trenta  anni  filari , C'io- 
MC  in  dodechMarte  in  due  e m^,  li  tre  (eguenti  in  vn'anno , la  Luna  in  vh 
mefitcon  i proprij  loro  riuolgimenti  fintano  i lor  camini  ; ir  per  quefìo  co* 
nofcendo,che  quanto  più  tardi  fi  muouano,  tanto  più  concordi , ir  obedienti 
allaprUnasfera,cheverfoTonenteglimena , fi dimodrauano  : fu  conciufi 
che  SaturnOiCome  più  tardo,gU  auanga/fe  di  dignità,  & per  queflo  alla  pri- 
ma sfera  fùcoUocato.Cli  altri  poi  dimano 'm  mano  fecondo  lordine  che  s'i 
g/ià  dettQyfurono  fituathfin  che  la  Lma,comeper  lagrande  fua  propriaveU-. 

Ti,  a citi. 


ftLOSOPl^  DÈL  TltCOtòìdlVi 

dtàtpià  tfudft  difobediente  al  primo  mobileineUa  più  bajpt  parte  pcoriit  coììb* 
tataAlqual luogo  coft  bajìo per  quejl’altra  ragione  pareuacbe  leconuenijìt 
eh' ella  con  quelle  macchie  che  tiennelvoltOtC  con  quel  fuo  non  diffonder  fi  f 
e fucchiarji  per  tutto' l corpo  la  luce  che  le  dà  il  sole  t moflra  (Teffere  il  pià 
imperfetto  corpo  Celefle  che  fia  sù  in  Cielo , e quafi  la  feccia  de  gli  altri  tut^ 
ti.  ^ queHo  s'aggiugne  ancora  > che  fenfatamente  per  Cofferuationi  che  hi 
iìuerjt  tempi  fi  fon  fatte ftl  conofciutotch' ella  neUe  particolari  fve  iUumìm 
^ nationi,con  la  parte  non  iìlum  'mata,  ci  ha  coperto  alcuna  yolta  Marte  > altra 
Cioue,  dr  altra  Saturno,  & in  fomma  ogni  altro  pianeta;e'l  Sole  fitfio  ci  ca 
pre  ogni  yolta  che  quello  ofcura  ; liquali  coprimenti  confa  ma  con  chiara 
inditio  ch'ella  nella  pià  baffa  parte  del  Cielo  fi  ritroui . fono  fiate  diffi’» 
eili  cofi  fatte  offeruationià  quelli  che  hanno  COnfumato  gli  anni  loro,e  gli  fin 
iij  loro  in  offeruar  l' apparenti  de' Cieli:  e majjwiafnente  àqueUiaJlrolo^ 
eccellentiffmi , che  fono  Hati  in  Egittoidotte per  le  lunMfJime  fereniti  del‘ 
t aere^ontmodi^n^,ffj^i(  (ofi  f^tte  offbrHotionl  fi poffan fare  * yero  ^ (he 
(^cncr'il  Sole  con  Venere  infieme e Mercurio  d'yna^ìefiayelocità,  non 
tofi  bene  par  che  poffa  quadrare  la  ragione  difopra  detta  ter  bordine  che 
habbiamogìà poiioìpoi  che  non  effendo  pià  tardo  fyn  chetaltro  di  quejli  tre 
, pianeti , parimente  pià  l'altro  che  l'yno  non  s'oppone  al  mouhnento  della 
prima sfera.Onde  l'ordine  tra  queHi  tre  con  altra verHomiglianga  fà  da  co- 
loro di  quel  tempo  dijpoflo  nel  modo  detto  difopra.  Conciofiache  per  cono- 
feerfì  fenfatamente  quanto  la  sfera  del  Sole  pei  ìlmouimento  fuo  poffa  ini 
quelle  cofe  inferiori,e  quanti  effetti  per  caufa  fua  piu  fenfatì , che  pcrcau- 
fa  di  Venere,  òdi  Mercurio  fi  mani  felino  : pareua  loro  yerifmite  che  per 
non  allontanarlo  molto  da  noi  ,fopra  della  Lunafen't^  mcTpfi  doueffe porre» 
£ quello  ancora  confcrmauano , per  non  fi effer  veduto  mai ,cheo  Mercurio 
à Venere  habbia  eccliffato , & coperto  il  Sole  in  parte  alcuna  ,fi  come  ce  lo 
cepre  la  Luna . Mà  in  vero  queiìa  confermatione  non  par  che  molto  yagtia, 
poìchepuò  molto  bene  accadere  che  yna  Stella  fia  più  bafia,e  non  copra  ta 
Jupcriore,  mentre  che  i lor  camini  in  modo  fanno , che  per  il  diritto  della  no-‘ 
pira  villa,t yna  t altra  non  fi  fottoponga . Tra  Venere  pohe  Mercurio  afiai 
per  la  lucidexiga , e apparente grande^Jigi  di  quella , apparir  poteua  effer  ve- 
rifimile  ch'ella  di  dignità  l'auangaffe . Hor  conqueHe,  e cofi  fatte  ragioni 
pià  verifimili,che  necejjarie  fà  poSìo  tra  le  sfere  CelcSii  T ordine  c hahbiamo 
dettOida  coloro, che  otto  sfere  Sole  ta  sà  poticuano.Quefìì poi  che  infuccefio 
di  qua Icbe  tempo rìdujjero  il  numero  di  dette  sfere  Celesti , fi  comefà  T olo~ 
meo, e altri  molti,per  le  ragioni  che  difopra  contate  habbiamo  : daHamcdef 
- ma  yerifomigliant^  mojfiffondata  nel  p:it,  ò manco  tardo  proprio  moutmen- 

to  di  quelle^  nel  pià,ò  manco  opporfi  à l'impeto  del  primo  Cielo:pofero  la  sfi 
ra  Stellata  nelfecodo  luogo  à cdto  atprimo  mobiletebe  di  gran  lungi  fofjè  pA 
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^iadi  qual/t'pogrtapiantra;poicheÌM  trcntafeimila  a»m/blariffìììmaH4 
no  ch'tIU /kcefie  il  viaggio  fuo.Doppo  ^uejia  il  ler^  luogo  àSaturno  danaro 
no'-qmndi  Oìoue,c  doppo  MartCteapprejJo  gli  altri  tre pofcrojin  che  alla  Lu~ 
na  ivlttmo  e nonoiuogo  affègnorno.yero  è che  non  in  quella guìfa  il  SolCir 4 
nerett  Mercurio  pofero^cbe  poHi  erano  flati  prima  : poftia  che  da  canto  allq 
Luna  tallendo  il  Sole  Tricino  à Marte  lo  accommodaronoicome  quelli  che  betf 
conofceuano  la  ecceflentia  del  corpo  folarefllquale  non  fola  per  grandetti  c 
per  luce,auan^  futthma  ancora  intutti  li  mouimenti  degli  altri  pianeti , in 
modo  fi  intromettdcgliiChe  niflun  pianeta  fi  troua  che  con  qualche  couerùen 
tia  non  jìa  congiunto  con  ejJo,come  loro  regolale  lorguidajC  quafi  loro  cuore, 
(he  d tutti  compartifca  la  virtà  fua:  fecondo  che  gli  .Aiìrologi  dhnoflrano  «- 
pertamentetfen'ga  che  io  più  in  particolare(non  ejfendo  ciò  mio  officio  in  que~ 
Hi  libri)mi  diHenda  in  queiio . Confiderando  dunque  li  detti  aflrologi  tanta 
nobiltà^  dignità  nel  corpo  del  Sole, in  mexp  di  tutti  i pianeti , come  lor  nor- 
nta,&  lor  guida  lo  coUocarono.y  Itimamente  poi  da  coloro, che  le  sfere  Cele- 
Hi  à diece  hanno  ridotte  per  le  ragioni  già  difopra  alfuo  luogo  ajfegnateiquafi 
€ol  medefmo  fondamento  dei  precedenti  aHrologi  hanno  tra  quelle  sfere  di- 
ffioHot  ordine  in  quefio  folo  differenti,che  accanto  al  primo  mobile  non  la  sfe 
ra  Stellata pofero,ma  quella  altra,che  al  mouhnento  delle  Stelle  fijffie  concor- 
re ancora-yCome  quella, che  con  più  tarde^t^  fi  muoue  in  oppoHa  parte  del  pri 
mo  Cielo,che  quella  Stellata  non  fà: laquale, fecondo  queHa  opìnione,inJctte 
mila  anni  folari  compifee  il  fuo  volgimento . £t  per  luogo  più  fublime  à canto 
al  mobil  primo  le  fù  dato.  Doppo  laquale  nel  tergo  luogo  la  sfera  di  Stelle  4- 
dorna, e quindi  Saturno,Gioue,Marte,il  Sole,y  enere,e  Mercurio  dimano  in 
mano  fin  che  il  decimo  luogo  nel  venir  à baffo , alla  Luna  fi  confegnajfe . Con 
quefio  ordine  dettoffi  quietano  gli  aflrologi  che  fono  oggi , lìquali  diece  sfere 
pongano  nel  Cielo,com'habbiamo  detto.  Con  la  cui  opinione  medejmamente 
. noi  coformanioci,fin  che  altra  cofa  intorno  à ciò, di  nuouo  noftapronata;  del 
numero, e deU‘ordindetto,di  effe  sfere  ci  contentiamo  :poJcia  che  intorno  à cor 
pi  co/i  diuini,e  dal fenfo  noflro  sì  Ìontani,non potendofi  con  neceffarie  ragioni 
procederete forga  che<on  le  più  verìfìmìli  chetrouarfipofpmo,cì  ripofiama. 

Per  qual  cagione  due  forte  di  mouimenti, nelle  Celelli  sfere 
firicrouino.  Cap.  1 X. 

E auefli  due  fMuimentì, che  in  oppofla  parte  tvn  dell' altro 
habbiam  detto  trouarfi  in  Cieloimentre  che,  per  I vn  fi  volga 
no  le  Stelle  da  Leuante  à Vonentet&  per  l'altro  da'T  oneri  te 
àLeuantetfoffero  tra  di  loro  contrarij , come  la  bianebegga 
i contraria  alla  negreg^,&la  («jldeg^  alla  fieddeg^,  &• 
Térte  il,  ^3  ^tra 
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Mitre  qualità  cefi  fatte  : non  cì  bifcgnarebbe  molto*  cjfatigare  à render  là  r^h 
pone  perche  coft  fiuti  monìmenti  contrarij  in  Cielo  fi  ritrouàfiero . Ter  oche 
fapendo  noUperche  quelle  cofeube  altroue  difopra  fi  fon  dette  ì^he  non  può 
tvnde’dMe  contrarij  trouarfi  in  naturai  fe'lfuo  contrario  non^i  fi  troni  atr~ 
Moraiagenolmente  fi  potrebbe  dire , quando  li  due  detti  mouìmenti  contr»- 
tij  fofferoiche perche  l'vno  da  Leuanteà  "Ponente  ui  fi  trouaua , era  for^ 
f he  parimente  vi  fofie  l'altro.  Màperche(com’à  lungo  nel  primo  libro  di 
qtiefla  parte, fh  da  noi  dichiarato)  iimouhnento  circolare  non  ha  cantra  di 
fe  altro  mouimento , che  veramente  coHtfario  fe  gli  poffipdire , di  qui  è , che 
ali  maggior  difeorfo  ha  dibifogno  Cinueiiigatione  della  ragione  , donde  fin 
che  due  cofi  filiti  mouimenti  nel  del  fi  trouino.  Et  in  vero  dì  eofe  tanto  lua^ 
gè  da  noi, non  fola  perampie^^  di  Jpatio  ; ma  molto  pià  per  difproportiona^ 
ta  diiìantia  al  fenfo  noHro  ; non  fi  può  con  quella  certrt^  trattare.,  che 
egli  auuerrebbe , (e  più  domeniche  ci  fi  molìr afferò. iSlpndimeno  la  tnodeiiiM 
dell'huomo  prudente,di  qualche  apparenteverifoniìglìantta,  & coniettural 
ragione,contentar  dotieraffi  : e noi  con  quefla proteìiatione,  alquanto  intor- 
no alla propofla  dubitatione  dìfeorreremo  . Dico  adunque , che  effenào  Dh 
grandifjimo  prima  vniuerfa  caufa  conferuatrìce  di  tutte  lecofe  , eprimo 
motore,  e perpetuo  gouernatore  deU'vniuerfo  ; perpetuo  parimente  fù  di 
meiiierì  che  fia  quel  corpo,  ch’egli  perii  gouerno  delle  cofe  debbamuoue- 
re’,  perpetuo  medefmamente  quel  mouimento  che  quindi  nafee  ; fi  come  nel 
‘quarto  libro  della  prima  parte  di  quella  nofhra  fiìofbfia  fu  da  noi  dichia- 
rato . Mà  perpetuo  non  potendo  efJère(come  nella  medefma  prima  parte  ò 
Sìato  detto)alcun  mouimento  di  luogo  à luogo,chenon  fia  circolare  ipoicìre 
quello  che  fà  per  linea  retta  non  può  in  perpetuo  vno  intiero , e fenica  i»- 
terromptmento  mantenerfiuome  quello , che  per  non  trouarfi  /patio  infinite, 
è foniche  ad  vrieliremità  venga  di  quella  retta  linea,  per  cui  fi  muoue,, 
ouero  che  da  quella  eShremità  indietro,tornando,  da  qualche  pofamento  ri- 
manga  interrotto  nel  corfo  filo  : ne  fegue  da  tutto  quello  cl^’l  mouimento 
del  Corpo  CeleHe  fi  fàccia  in  circolo,acchehe  con  nuoua,  enuouareplicatior 
ne,ò  reiteratione{  per  dir  cofi)  poffa  fen^ae/fer  interrotto  da  quiete  alcUr 
na , vn  medefino  in  eterno  coriferuarfi,eperpetuarfi.Hqr perche  mouimento 
alcuno  di  luogo  à luogo  non  fi  può  fare  ^ che  f opra  di  qualche  cofa  liabdt 
non  fi  regga  ) fecondo  che  nella  quarta partédi'quefia  nolìra  filofopa  diebia^ 
raremo)& per  con feguentiahauendovn  cofi  fatto  Ce  le/le  mouimento  d'vna 
<otal  bafebifogno:  la  terra- nel  ’àeU^ttiuerfopofià,\fHnecefiarÌQ  ,^e 

ftabiUffima  fi  ritrouafie . Tercìoche  quantunque  vn  mou  mento  circolare 
matematìcalmente  confiderato,fopra  tt vn  punto  indiuifibile , come  juo  cen- 
tro fi  debbia  fare;tuttauia perche  nelle  cofe  naturali’ che  materia  tengano  t 
Moa  fi  può  trouar  cofi  fatue  kdiuifibiiità,eome  nelle  matematUali,  fu  di  me^ 
■h.—.  ^ ; .\  r Hieri 
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fthri  duntfue  che  il  centro  del  Celeneriuolghnento  t non  >n  punto  ìnàrui/h 
bile»  ma  alcun  corpo  fojjeje  ben pìccolìfjirno  rijpetto  alla grande^^in  deUor 
poches'hadamHouere:tMttauìafenfìbUemfua  natura  . "hlè  poteua  cotal 
centro  naturale , efjer  parte  alcuna  del  corpo  CeleSle  ingenerabile  : & incor- 
Tottìbile  ; però  che  quando  naturalmente  cotal  parte  nel  me:^  fajìe  dcU'vni* 
uerfò  : à quel  luogo  parimente  per  natura  fi  donerebbe  muouere  il  detto  cor- 
po: poiché  doue  vn  corpo  fempUce , ò alcuna  fua  parte  pofa  per  natura , i 

quel  medefmo  luogo  i quando  ne  fiafuoraì  ha  impeto  di  muouerfi  eglit  & 

ogni  parte  fua.  Onde  non  potendo  vn  corpo  femplice  hauer  piu  mouimenti 
naturali  che  'uno  ; ne  feguiria  che  il  volgimento  del  Cielo  tfofie  in  lui  centra 
natura  ,eviolento:  hrconfcguentementevolgendofi  egU perpetuamente cc^ 
me  fit  » cofa  violenta  perpetua  fi  conferuarebbe , ilche  conceder  non  fi  dette 
per  modo  alcuno.  Dobbiam  dunque  dire  per  fuggir  quello  inconuenientèt 
che  quel  còrpo , in  cui  come  in  bafe , & come  In  centro  s'ha  da  fare  il  Cele* 
He  rìuolgimento  yfia  vn  corpo  per  natura generabHet&  corrottibile.  Et  per 
ejfer  in  fommadijflantia  tal  corpo  dal  Cielo  lontano,  ilquale  col  mouimenfo 
fiioòprodottoredi  rarità,  & di  caldeX3:a,  è Hata  cofa  ragioneuole  che  fitt 
freddìfftmo , & denfijfimo  . Et  cotal  conditioniad  altro  corpo  che  alla  terra 
non  conuenendo  ,funeceffario  che  la  terra  nel mexp  del  mondo  fojfe . H ab- 
biamo con  quefio  incatenato  difcorjo  fin  qui  veduto  come  , tir  per  qual  co* 
ffone  i Hato  dibì fogno  che  in  me^p  del  mondo , come  centro  naturale  fi  trotti 
Tn  corpo  freddiamo,  denfijfmo,econfeguentemente  p’auiffmo , ilqual  noi 
terra  domandiamo . Hor  continuando  il  cominciato  difeorfo , dico  che  per  la 
regola  di  natura,  laquai  non  comporta  che  di  due  veri  contrarij  Ìvno  hab- 
biateffertrale cofe ,ferrKpcl}etétrol'habbia;hHato  di  meHieri  thè  tro» 
uandofineltvniuerfo  vn  corpo  corrottibile  di  fomma  fredde^  ,grauei^, 
eSrdenfità;vn  altro  vifofieiecce(fiuacalde7g^,Uggicre7g:p,  & rarità,  iU 
qual  noi  fuoco  domandiamo . Ma  perche  con  tvno , & con  l'altro  di  queHi 
due  corpi  ò congiunta  ficcità  > accioche  quella  qualità  non  reHaffe  in  naturi 
fén^a  il  fuo  contrario  ; i fiato  necefjario , che  tra  di  loro  all' tumido  fi  defjè 
luogó . Ilquale , perche  fi  potefferben  faluar  le  due  contrarietà  che  fon  tra'l 
caldo , infreddo, e tra  l'humido  & il  fecco , in  due  corpi  in  maniera  fu  po- 
fio , che  neWvno  con  la  fredde^,  & neW  altro  con  la  calde^g^  accompagna 
to  ; i quattro  contrarij  nemici , eh* elementi  fon  chiamati , ne  rcfultarono  ; fe- 
condo che  diremo  nella  ten^ parte , quando  del  mefchiamento,&  dell attio^ 
ne  di  cotai  elementi  fi  trattarà.  f^eduto  fin  qui  la  neceffità  che  n'ha  fatti  por- 
re queHi  quattro  corpi  nemici  delTvnhterfo  , ageuolmente  potiam  vedere 
che  per  le  qualità  contrarìe,enemicitie,cheportan  fisco,  era  fori^  che  com- 
battendo ognhor  per  la  pofieffion  ivn  comunfoggetto  che  fu  dato  loro , ge- 
neratione, e correttionc  ne fegMlfe  continuamente  . Di  maniera  che  per  mm 
- Ti,  ^ poter 
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poter  reflwr  mai  vn  fol  conti-arto  nella  natura;& per  la  ben  compartita , 
froportionatapofpan7^,efor^loro:  & per  la  perpetua  infatiabilità  di  <juel 
fo^ettOf  che  in  effì giace , è for^a  che  mentre  che  nelcorromperfi  t>na  cofa 
taltra/igenera;perpetua  duri  la  generatione  y & Ltcorrottione  al  mondo, 
fem^  venir  à fine. Onde  nafce  che  due  cofe  è bifognoy  che  in  que^o  mondo  in** 
feriore,p eri' anione  diqueHi quattro  clementiy  fi trouino  . L'vnaila •paria 
tày&  nouità  delle  cofe  : lequali  perla  diuerfità  delle  loro  anioni  y & dijfiofir 
tioniyfi  generano , & fi  corrompano  y fenga  durar  cofa  prodotta  lungo  tem- 
po inejjere.  L'altrah  la  perpetua  conferuatione  di  co  fi  fatte  generatìoni  i 
mentre  che  doppo  il  fin  dell’vna  cofa  generata , il  principio  dell  altra  viene  , 
con  eterna  fucceffione  feguendofi  l'vna  l'altra.  Ter  laqual  cofa  fenel  Cielo 
non  f offe  fiato  altro  mouimento  di  quello  da  Leuant e à Vanente  : certa  cofa 
hyche  con  vna  tal  conformità, e inuiariabil  diffiofition  di  fitti  y hauerebbe  mojjb 
il  Sole  infiememente , la  Luna , le  Stelle  tutte  ; che  fenga  mai  vn  giorno  pii 
che  l’altro  variar  fitto  negli  Origpnti nofiri  ,gli  orti , e gli  occafitloro,  ej'en» 
età  mai  vn  punto  pii , ò manco  eleuarfi  fopra  la  terra , ò appreffarfi  al  punto 
[opra  del  capo  noflro  l'vn  dìyche  f altro  yfiempre  con  vgual  fiorga , e drineg^ 

. sta  de  raggi  loroybarebbono  feritOy  & percofia  la  terra . Et  non  potendo  per 
talcagioneyvariarfi  quàgtifiagionealcunay  ò diprmaueray  ò d'autunno , 
di  flateyò  (C  inuerno  > ò di  piu  freddo , o di  più  caldo, ò di  pioggia,o  di  ventiyb 
altri  fimili  accidenti  necefiarij  alla  nouità  > & varietà  delle  cofie,she  s'ha» 
ato  da  generare  : in  perpetuavn  medefinotenor  fi  farebbe  conferuato  nella 
natura  di  quelle  cofe  qua  gii  da  baffotlequaliyda  i corpi  Celefìi,  come  da  cau*- 
fe -pniuerf ali  dependano,  quafi  che  da  communijfimi  padri  loro.  Dall’ altra 
parteje  in  Cielo  non  fojfe  fiato  vn  mouìmento  ordinatifjimo , & regolatiffp- 
moycìmueffe  le  diuerfità,  & quafi  mefehiamenti  de  gli  altri  mouimenti  Cft- 
ieW  temperato  > quafi  tenuti  in  fieno,  farebbe  qua  gii  feguìto  vn  modo  df 

generarfi  di  corromperfi  le  cofe  confufijfmo,  ingratiffimo,  & p 'teno  dia 
aerteg^y<!r  pii  fintile  à cofa  cafuale  che  à naturale.  La  onde  la  natura  pra- 
nidentifjima,perche  quefia  varietà  de.  le  cofe  che fi  generano  fi  covront- 

fonoycon bell  ordìne,&  benrcgolate  fucceffioni fi conferuajfe perpetuarne»-^ 
Se,due  forti  in  Cielo  pofe  di  mouimenti  : I vn  da  Toncntt  a Leuante , propria 
■à gli  Qrbiychei  lumi  Celefii portane  ; liquali  fheendofi  fopra  diuerp poli,da 
quei  del  mondo, fit  che  i lumi  del  Cielo  bora  più  ulgandofi  fopra  la  terra , pii 
Àz  altOyci  fer'ifcano  co  i raggi  loro  ; tfS'  hor  perii  contrario  con  minor  forg^ 
la  terra  percuotano.  Onde  nafce  labeUa  var'ietà  delle  cofe,  che  la  terra  in- 
grauidata  dalla  virtù  di  quefli  raggi , produce , come  veggiamofit  come  pii 
foifatamentedilSol  fi  vede,che  coni' auuicinarfi  al  punto  fopra  la  tefìa  no- 
flra  y reca  di  molte  cofe  la  generationc . La  Luna  ancora  con  la  diuerfità  de 
gli  affieui,  molto ^à  quefiomedefm»  aiuta,  T^altrmeutìdelCaltie Stelk 

, debbiamo 
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Jùhblamo  penfaretoncora  che  perii  tardi  loro  mouimenti , non  coft  manifè^ 
fie  fieno  le  parie  operationiye  varij  effetti , che  tjHagiH producano  : Fn'altr§ 
mouimento  pojepoi  la  natura  in  cielo, per  il  me%^  della  cui  regolarità,  e con» 
formità  fi  difiinguefiero  di  giorno  in  giorno  gli  altri  mouimenti,efi  reggefie» 
ro,Gr  riducejfero  in  modo  di'tempo  in  tempo,che  eternamente  cotal  genera^- 
tione  durar  poteJfe.il  mouimento  dunque  del  primo  Cielo  è necejfario  alla  per 
petuità  della  fuccejfiua  generatione,e  gli  altri  mouimenti , che  [otto  dì  queir- 
io  fanno  di  melììerì  alla  bella  varietà  delle  cofe  che  fi  producano . In  manie- 
ra che,  innouarji,  e durar  fempre  per  cotal  fuccejfiua  rinouatione , col 
pie^  de’due  mou.menti  detti , pojfan  quelle  cofe  qua  giù  da  bajfo.  Totrebbe, 
fi  quello  difcor fi) , ilqual  via  di  compofitione , £incatcnamento  habbiamo 
troppo  forfè  lungamente  fatto  ridurre  à breuità  per  via  di  refolutione , di 
tendo  che  due  quaji  oppoSli  mouimenti  fono  in  Cielo , pei  che  di  quelli  ha  bi- 
fogno  la  perpetua  JucceJfione  della  generatione  in  quello  mondo  inferiore , 
laquale  neceffariamente  qua  giù  fi  troua, perche  ci  fono  quelli  quattro  ele- 
menti, che  con  le  contrarie  qualità  loro , non  cejìano  à’ inimicar  fi,  & difàrfi 
guerra.  Quattro  fon  quelli  poi,percbe  ejjìendoci  ilfuoco,&  la  terra,bilognaua 
thè  per  compir  le  due  contrarietà,due  altri  in  mc^  di  quelli  fojjero,  nè  tlfu9 
topoteua  mancate  con  la  fua  caldei^,  & leggiere:^  dejfer  nell  vniuerjo  ; 
poiché  la  terra  con  lafua  jreddc^  ù’grauc'^  per  necejfitàci  era  dibifo- 
gnoyaccioche  fopra  dileheome  fopra  d'vn  centro  naturale  fi  riuolgcjfero  i cor 
fi  Celelìiìhauendo  ejfi  bijògno  di  bafeper  poter  muouerfi:  laqualbafe,nonpo 
tendo  ejfer  di  quella  natura,che  è il  corpo  Celesle,accioche  vn  co  fi  diuin  cor- 
po,non  haueffe  da  poter  muouerfi à quel  mexp,doue  naturalmente pofajfe  vna 
parte  fua,fù  di  mejlieri  che  vn  corpo  quiui  fojie  generabile,& corrottibile  : 
Uqualeper  lalontanan:^  che  tien  del  Cielo  ilqualei  fonte  di  caldr^,efom 
inamente  trajparente  per  rarità, fommaJredde':^,&  denfita  tcntJJc,cotaleh 
fii  terra.Mà  troppo  forfè  cifiamo  allargati  in  cotal  materiaionde  lajtiando  di 
éirne  più,à  quel  chefegue  trapajì  aremo. 


Onde  Zia  che  la  sfera  Stellata  habbia  gran  numero  di  (Ielle.  Cap.X. 

f'  £ dubìtationijra  l'alce  intorno  ài  corpi  Celelìi  moueua- 
no  quei  filofo  Jì,  che  otto  Jole  sfere  poncuano  in  Cielo,  & mol 
to perlafolutione  s'afiatJgarono,lequali  dubitationi  efoluuo 
ni  appi  ejjo  prima  di  coloro  che  il  nono,  e di  quegli  altri  poi- 
thè  il  decimo  C.elo  aggiugneJjèro,non  hanno  luogo.  Dubitaua 
no  u jiiUìufi  Uijopradetti^et  tra  quegli  era  vno  ,Ariiiotele)dode  Jia  che  tjìido 
gli  orbi  Cf  lejli per  cagione,et  per  fine  delle  Stelle  che  in  eJfi  Jono , dallequali 
spende  la  doniti  loroì ottano  Lìtio filquale penfauano  ejjerlprimo  mobile. 
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dlcofi ^annumero  di  Stelle  f quante  la  fu  "peggìamot  adorno  fìritruottlt 
^ in  ciajlheduna  d altre  fette  sfere  fole  >n  corpo  luminofo  fìa  collocatoi 
Ter^  la  dichiaratione  dellaqual  dubitatione  > doppo  che  per  trouar  qualche 
ragione , che  fort^ , e momento  hauefie,  molto  s'hebbero  affatìgato  indainos 
alla  fine  ad  vna  poca  di  conictt arale  'perifomiglianT^  appigliando/} , difiera 
che  la  degniti  primieramente,e  la  eccellentìa,  che  nell'ottaua  sfera , pm  che 
in  alcuna  dell' altre  fi  trotta , era  di  ciò  cagione . TerHioche  efer.do  HLt  la  pri^ 
ma^come  ejji penfituano  ) & co^fegnentemente  proportionatijjìma  alla  fit^ 
prema  intelligentia  che  muouer  la  deue  ; & offendo  peloct/fima  fopra  tutte: 
& con  la  capacità  fua  tutte  l altre  sfere  inchiudendo , infieme  l'vniutrjà 

tutto  ; affai  fi  può  conofeere  auatrgar  ella  o^i  altro  corpo  dì  cccellentìa  ycdi 
perfettione  : per  confeguentia  conuenirfi  alla  diffiità  fua  > cofi  bello  ador- 

ntmento , come  le  quafi  infinite  fue  Stelle  recano  do^' intorno . Jlppreffo 
di  queUo  efiendo  la  sfera  Stellata  > che  come  primo  mobile  àoueuafkr  parte 
del  valore  ì e della  pirtìi  fua  ìà  tutte  altre  sfere  che  fotto  le  fono»  mentre 
che  quella  da  Leuante  ver fo  Vanente  conduce;  per  ìmmenfa  abbondantìa 
divìgoreyedipoterey  lebifognauache  per  la  copia  di  motte  Stelle  le  fofit 
dato.^  qi^fio  s'aggiugneyche  efiendo  ella  cagione  di  quella  perpetuità  » che 
fi  truoua  in  quefle  cofe  inferiori  mentre  che  nelle  loro  fi>etie  per  la  genera- 
biotte , fÌT  corrottione  non  reiìano  in  perpetuo  di  conferuarfi:daIle  sfere  ìnfe- 
riori  àtei  > dependendo  queHa  nomtàyC^  varietà  t che  per  lagenerarione  > eìf 
corrottione  auuiene , era  ragìoneuol  cofa  che  per  Cabbondantia  di  molte 
Stelle  tanto  maggiore  fofie  la  virtù  in  quella  che  nell' altre  non  doueua  effe- 
re  ; quanto  la  perpetuit  à delle  cofe  auam^  di  iìima,  ^ di  pregio  la  nouità  di 
quelle.  Che  più  efiendo  il  lume  » e'I  mou’tmento  gli  inflrumenti  co  ì quali  d^ 
Cielo  virtùfi  manda  qua  giù  da  baffo;la  natura  j che  ò gitiHiffma  diilribu- 
fue  i fi  come  per  hauer  dotata  la  sfera  ottaua  di  tanti  lumìi 
ynfòl  mouimento  per  tutti  gli  diede  poi  ; cofi  per  compenfkr  lì fuoi  beni , p<À 
che  à ciafeheduna  dell  altre  sferevnfolcorpoluminofobaueuadato;àcia- 
fi^duna  poi  per fèruitio  della  Stella  fua  s di  più  mouimenti  da  diuerfi  orbi 
fatti , fece  parte . Cofi  dunque  ( come  habbiam  veduto  ) difcìoglieuano  lì  Jtt 
ti  filofofi  la  prima  delle  due  difopra  propofle  dubitationi.  Et  fe  ben  quefìo 
uW  opinione  di  otto  fole  sfere  CeteSii , c’haueuano  effiy  con  qualche  verifòmi- 
^ian^  s accoonmodaua  : tuttauiaa  quelli  poi  y che  la  nona  sfera  aggiunfe- 
t^o'y&à  quelli  de’ ten^inoSìriyche  ancora  la  decima  aggiuntavi  hanno  y nott 
può  quadrare,  Conciofiacofà  che  non  rimanendo  in  quefìo  numero  di  CieU» 
^ Cielo  Stellato  il  principale  $ & fùblime  luogo;  confeguentemente  tutte 
qt^Ue  dignità  fè  gli  tolgano  y che  da  quei  filofofi  gli  eran  date.  Di  maniera 
che  toltogli  queiiopriuilegiey&queSìanobiUtà  , parimente  cadono  à tet» 
ru  tutte  quelle  coffoni,  che  à concedergli  cofi  gran  numero  di  Stelle  » nt 
‘ Perfitade- 
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ferfitademno . Senxa  che  appreso  de  i fituteri  de  i none  , ò de  ì diete  CielSt 
non  fi  tkn  per  ìnconuenìtnte{come  ter, euan  quelli  altri  prima)  che  alcuna 
sfera  Cclejie  fen^a  alcuna  Stella  fi  ritroui  : pur  cbe'l  moumento  fuo  per 
il  fcruitio  non  filo  di  vna  Stella^na  di  tutte  quellcjche  fìfie  fi  chiamano , cr 
di  quelle,  che  fianeti  fon  detti,  fi  troni  in  lei . Medefmamente  fecondo  gli 
aflrologi  itoggija  nuoua  sfera , ò vogliamo  dir  la  feconda,  rifietto  alla  parte 
difopra^quantunque  nijfuna  Stella  tenga  in  lei;  nondimeno  non  per  altro  nio- 
itendofi,cheper  concorrere  a feruiiio  del  mouhnento , che  alle  Stelle  fi/fi  afu- 
partiene,nobiliJJmia  fi  deellirnare.Et  che  quella priuatione  di  Stelle  non  rcn 
da  inutile , & vano  alcunSkrfie  Celelle , coloro  ntedefini , che  otto  file  sfere 
nel  Ciel poneuanojarien  fonati  di confejfare .-poiché eglino  fieffi  in  ciafche 
duna  sfera  de' pianeti,  piu  Orbiponeuano  : de  i quali  fol  vno  il  pianeta  ha-, 
stendo,  gli  altri  refiauan  fen7^.Licuimouhncnti  nondimeno  non  indarno, 
ma  à feriiitio,  & aiuto  delle  Stelle  della  loro  sfera  concorreuano  vnitamcn- 
te . Ma  tonutndo  alla  dubitatione propella  del  principio  di  queflo  capitolo, 
a laquale  non  può  fidisfare(cotne  ho  detto)  ne’ tempi  d'oggi l^folutionedifi- 
frapolia-.con  alquanto  di  poco  colore  di  ver'tfomiglianxa  fi  ptrebbe  rìfpori.. 
éerehoggìtche  efiendo  fecondo  li proprij  mou'menti  delle  sfere  CeUlìifla  Std 
lata  auan%ata  di  gran  lungi  di  velocità, da  quelle  de  i pianeti,  che  le  fin  fitto: 
ssoni  in  tutto  fuori  di  ragione , che  di  copia  dì  luminofi  corpi  le  vinca  poi.  Et 
maggiormente  perche  fecondo  gli  aflrologi  Heffi  d'og^  maggior  numero  di 
Orbi,&  di  mouimenti  ha  nelUsferàciafchedunpiahctain  fcruitio  fuo,  che  le 
SteUefifie  non  hanno.Etconfeguentemente  con  numero  di  Stelle  fu  perag- 
fuagUamento  di  natura  compenfato  il  numero  degli  Orbi  in  qualche  parte. 
Et  quello  intornoà  cofa  tanto  da  i fenfi  noliri  lontana , voglio  che  bafti , cì)t 
fi  fia  detto. 


Come  dubitafler  gliiantichijondc  fia  che  le  sfere  fupcriorijhaucflèr 
più  Orbi  che  le  inferiorL  * Cap,  X I. 

Vbitauano  fecondarìamente  quelli  aflrologi , tT  filofefi,  liquali 
otto  fole  sfere  nel  Ciel  poneuano  yonde  fia  che  nella  cempofitio- 
ne;  & dijpofìtione  di  efìe,la  natura , fuor  di  quello, che  pare  che 
conuenijfe  all  ordine  delle  dignità  di  quelle  : Ihabbia  in  tal  gui- 
lo  ordinate,che  le  fuperiori  tra  i pianeti  drprk  Orbi,r  dì  più  mouimenti  hab- 
bin  dime/iieri per  i corfiloro',cl}e  leisferfiri  non  hanno  poi.  Ter  laqual'co- 
fa  innamtf  che  dichiariamo , come  quelli  difcicgliejfero  vn  cotal  dubbie,  dob- 
biamo fapere  che  giudicandoli  communemente  per  gli  huomini  detti , di  quii 
tempi, effer  cofa  fuori  di  ragione  appreffo  all  ordine  di  natura , che  Orbe  Cé- 
ìeHe  potefie  muouerfifopra  altrp  centro, che  quello  che  centro  fojfe  dellvni» 

uerfoi 


\ 
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Ùtrf(>\& per  tal  cagione  ogni  ima ffnatìone  di  Orbi  eccentrici  fuggendo 
educando  : con  Orbi  concentrici  fi  sforarono  di  faluar  l’apparentie , che 
da  i corpi  Celeiìiappariuan  toro. Et  quantunque  con  diuerfe  vìe  > varij  htm*‘ 
mini  dotti  hauejfero  cercato  di  fkr  qtuilo:tuttauia  famofì^tni  in  tal  cofa  fu-‘ 
Tono  Eudo/fo  prima, dr  Calippo  poi , de’quali  l'vno  vintìfii  Orbi  nelle  fette 
ffere  de  pianeti  difiribuiua  ! eit"  i altro  fette pià  al  detto  numero  aggiugnere 
volfe.  E>elqual  numero  non  contento  Arinotele  poi,  altra  gli  Orbi  detti  ven- 
eidua  altri  aggiugnendone,  liqiiali  per  la  reSìitutione , onero  rrHaurationt 
de  i mouìmenti  che  doueuan  jwre , riuoluenti  chiama- onfi  ; compì  il  numero 
ditutti,  fino  àciuquantacinque  .Hor  in  qual gmfa  minutamente  con  liven*- 
tifeiOrbi  EudofJo,eìrconglitrentatre  Calippo,  ftùiafferole  Celefìt apparen- 
tic  de  i tempi  loro  : non  ponfo  io  dichiarare  inqueflo  luogo  ; non  tanto  per» 
che  non  trouandofi  fin' al  tempo  di  Simplicio  (come  egli  afferma  ) i libri  de  i 
due  detti  aSìrologi,non  intieramente  la  lor  intentìone  fi  può  cortofeere:  quau 
to  ancora  per  ({he  , quando  ben  fi  trouafiero , più  apporterebbe  àchi  fcri> 
Ueffed'aHrologia,minutamente  trattarne , che  à chiunque  delle  cofe  natura» 
U fcriue  ; come  in  quella  opera  al prefente  io , ES  per  quella  medefina  ragione 
ancora, lafciarò  di  dichiarare , che  forte  d Orbi  fofiero  appreffo  d^riftotele 
li  riuoluenti, & per  qual  cagione  egli  vegli  aggìugnefie . E tanto  più  ardita» 
mente  lafcio  di  parlare  , quanto  che  forfè  nelle  teoriche  volgari , che  di 
mo  follo  ft  vedranno , alcuna  cofa  fe  ne  dirà,  Bafli  per  bora  per  quanto  ap- 
partiene al propofito  noliro,  ciré  nella  d fpofitione,& dìHributione , che  cofi 
EMdoffo,&  Calippo, come  Arinotele  ancora  fkceuano  intorno  alle  fette  sfe» 
re  de  i pianeti , non  folamente  alle  fuperiori  sfere  non  furon  dati  manco  Or- 
bi che  alle  inferiori,  fecondo  che  lordine  della  dignità  di  quelle,  pareuache 
richiedeffe  :tna(  quel  che  più  inconueniente  pare)  fecondo  la  dijìribution  di 
EudofJo , & i Arinotele  ancora , poiché  egli  riuoluente  alla  Luna  non  delle 
alcuno  maggior  numero  i Orbi,  & di  mommentì  ne  i pianeti  fuperiori , che 
ne  gli  inferiori  fi  ritrouaua:  nè  confeguentemente  di  più  meT^,  tir  aiuti 
vengano  ad  batter  dibifogno  per  il  eorfo  ,&per  Cvfftio  loro,  le  sfere  che  più 
degne  fono , che  non  hanno  le  manco  degne  : doue  che'l  contrario  par  ragio» 
neuole  chegliauuenga  .Tercioche  effondo  la  fuprema  Stellata  sfera  quella 
che  fecondo  la  loro  opinione  da  Leuanteò  “Ponente  <fvn  folo  femplicifjimo 
movimento  fi  volge  : pareua  che  conueniffe , che  quanto  alcun  de  i pianeti  in 
piùfublime luogo  fofje  vicino à quella,  tanto  manco  Orbigli  bifognafie  che 
d quelli  che  più  fieno  inferiori . Qjtefiaò  adunque  la  dubìtatione  , che  quafi 
centra  di  lor  medefìni,  che  in  cotai  guifahauefìero  difjfofìi gli  Orbi,  fitrfole- 
ttano  ifilofofi  difopra  detti . Laqual  dubìtatione  quando  lesferedeipiane- 
ti,come  femplici,  e d'anima  priui  naturalmente  prefi,  fem^riffetti  d'opera 
itone, òdi  alcuno  fi  confiderafiero  : qualche  apparentia  di  diff  culti 

potrebbe 
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.èòìrehbehauere.MÀ  noncofì  shanno  da  confiderare:  arr^  comeanimate 
iintelletto  > & di  volontà:per  virtù  & rigori  deUequalt  fotentiC  y cercarlo 
co  i mouìmenti  M'acquiflarft  qneUa  felicità,  ^ 

ne.lncotalguifaadmqueprefey&intefeUfreCciemy 

della  detta  dubitatione  ( fecondo  chei  detti  fìlofofi  la  difcioglieuano  ) 0 - 
biamofapere , che  i finhe  lefeUcità,  che  con  operatiom  uolontarie,da  inten- 
tione  inteUèttual  dependenti , acquiSiar  cercano  queUecofe , checofì  op^ 
no:non  con  rguaU  ageuole^a,&  con  rguali  me:^,e  mprumenthdelCrna, 

(hcdaltaltrheUedettecoJe^poJfederfipoJfano:  ma  alcune 

per  la  loro  perfettione  maggiore,&  altreper  laloro  n^erfettmne,  di  ma^ 

lomexoÀifrurnentihannobifogno.mdtrepp^^^^^^^ 

7ette  7iquene,&  manco  diqueUe,conpiumexta  t loro  firn  peruengano,& 

ionpiù%tigaXaqualcofa^cci^^^^^^ 

to  chi  con  ma  coft  fatta  fmilitudine , volgiamo  Hanmo  a molte  forti  di  d 
• jhofitioni,che  in  dìuerfi  hmminifono  rifletto  alU  fanita  de  t corpi  loro  , la- 
aual  come  corporale  felicità  d'hauer  fi  ingegnano . Trimeramente  fono  al^ 
iunì  di  co  fi  buona  temperatura,&  complejfione , che  (landò  fimi  in  fommo 
«rado^fenTialtrofianatiuo  efercitio,  ò qual  fi  voglia  altro  m^o  per  acquift^ 

t, fi  god^oqueiìo  fommo  bene  corporale  deUafamtà.^ 

rio, da  tantamfirmitàfonopprejfhcheperquantirmediì  potejfero  fitre,ac 

auillare  niin  tufto,nh  in  parte, fianità  non  potrebaono  niai.^ltripoi,  ancora 
no  di  buona  dijfiofitione , che  con  vnfol  me^,  0 rernedio,o  . ^ 

deffercitio,òdicta,òfimiie,la  perfetta  lamtaracqui!lano,a^ 

nocche  per  efferpc^io  à quella  dijboVà,d:piu  d m n n.  cdio , &dipiàdvn 

W^ohLnomerneri,perpoter  alfine  pirfettarncnteacquifiarU^ 

n^Uunipoiychefebenpertuttiiremcdij,  cr  mecche 
firfi perfettamente  fianiià qucHo  venir  non potrebbono mai: 

Zlzuifa difjroSii fi trouano,che per vn fol me:^,o almeno pn pochi,  come d 
dìrìerefTercitioi  & dieta , ò pochi  più  : à qualche  parte  di  quella  famta,fe 

HorUtalefcmpio,C^fiM 

to  noflro  applicando , dico  che  conuicne  alC ordine  del  e cofe  dell  » 

tbcficomevna  cofaìnfomma  perfettione  e{fendo,e  d alcuno  ^ 

- nonhauendo  meftieri per acquifiare lajua  compiuta feUcità,quella mfe lieh 

fa  conofce,&pojfiedefcmpre  ; & queSlo  è 

tofio  di  perfettione  : cofi  per  il  contrario  queSit  corpi  ir  fermi  * 

{ir  corro^ttibili,  che  non  partìcipano  d'intelletto , ^ 

Aalpoterefier  mai  capaci  di  vera,  ó'  conofeiuta  felicità  Tra  queiii  due 
efìremipoi,fe  le  Cclcfii  sfere  con  quelli  intelletti,che  applicati  fon  loro  coufi 

dcranm^fi  vedrà  chiaramente  che  lafuprema  di  tutte  effendo 


’t^ìrutt&proportìanataalfommo  di  tutti  i beni , & meglio  dijpoiìa  aitaci 
tfuilio  del  fine Cf40y  & della  fua  felicitd\  & conCeguentemente per  vnfol  mez^, 
ebe  è ilfemplicijjimo,  tir  re  lociffmofuo  mouimento , la  felicità  detta  acqui- 
fior  potendo:d  altro  Orbe  non  hebbe  bifogno  che  l'aiutajje . Qjtei  pianeti  poi 
che  appreffo  le  feguanoyfe  ben  inferiori  fono  di  perfettione;  tuttauia  nonne 
fon  di  lungi  ychefenon  confi  breue  vìayol  meno  per  moltiplicatione  d'aiuti 
& di  mezi^(iquinar  nonpojjino  vn  fineyC  ma  felicità  di  gran  previo . Onde 
conueneuolmentegran  copia  di  Orbi  fu  data  loro , che  al  detto  pregiato  lor 
fineycon  varij  mouimentigliconduceJfe.T^i  due  baffi fmi  pianeti  poi  (i- 
quali  fecondo  I opinioni  di  quei  tempi , erano  il  Sole , e la  Luna)  effondo  con 

10  feender  di  sfera  in  sfera  declinata  la  dignità  ^ e la  perfettione  in  modo  , 
che  felUitàyà gran  pezja  fimile  àgli  altri,goder  non poteuauo:  in  queflo  fu- 
rono ricompenfatiyche  quel  fine  di  manco  pregio, che  conueniua  loroy  con  pià 
breue  via , & con  bifogno  di  manco  mezf , & di  manco  aiuto  y furono  atti  di 
confegutre . feeder  potiamo  adunque  in  queflo  difeorfo  fitto , che  fi  come  il 
potere  alcuMcofa  con  pià  breue  y&fpeditaiìrada , &con  manco  meri  che 
ne  conduchino , peruenir  ad  vnfine , non  argomentamaggior  perfettione  di 
auella  ogni  volta  che' l fine , ches'acquilia  altrettanto  fia  lungi  dal  fommo 
beneicoft  parimente  l hauer  bifogno  di  pià  me:^  peracquiHarloynon  deroga 
alla  dignità  di  chi  tacquifia  ; quando  quel  fine  altrettanto  ricompenfando  » 
fuperì  quelldltro  dì perfettieiu.La  onde  la  natura , laquale  con  ottima  prò- 

portione geometricay& giuflìffima  difìributrìcey  & compenfatrice  delle  do- 
ti fue,non  fenza  qualche  ragìoneyalmen  verifimìle  > minor  numero  di  Orbi à 
qualche  pianeta  inferioreyche  àgli  altri  Superiori  y volfe  compartire  y & di- 
iirìbuhe  » Co  fi  fatta  è la  folutione  con  cui  difciogUcuano  gli  antiqui  filofofi 

11  dubiopoSlo  nelprincipio  diqueiìo  capitolo  .Uqual folutione apprefio  d( 

gU  aftrologiychefeguirono  poi  non  ha  luogo  yfi  come  luogo  non  vi  ha  U dubir 
fattone  parimente . Conciofìache  effendoft  foccorfo  alle  Celefliapparentie 
connuoueinuentionidi  eccentrici  y e di  epicicli y nella  diffofitìonede'quaà 
la  Lunate  Mercurio , che  fono  gli  inferiori  pianeti  di  tuttigli  altri  y maggior 
numero  di  Orbi  tenganoyche  li  tre  fuùerì  ori  non  fanno , e'I  Sole  manco  de  gli 
dm  tuttty  in  mezp  dì  quelli poflo , chiaramente  appareyche  & il  dubbio  det- 
to,parimente  & la  folutione  di  quella  p arte,  à cotali  nuoueopinioniynon  qua 
àrano,&  non  appartengMo . d'intorno  all  ordine , che  nella  diUributio- 

ne  di  quefli  Orbi  eccentrici,  & epicicli fihritrouato  .Vercioche.non  fi  deue 
flìmareyche  veramente  co  tal  intrigamento  di  circoli  nel  Cielo  fi  troni:  mà 
thè  fola  shabbino  in  coiai  guifa  imaginato  gli  ajlrologi,  per  poter fen^a  fen- 
fibilerrore,  fe  non  in  perpetuo , almeno  per  lungo  tempo  faluar  l' apparen- 
te ^corpi  Celefiiy&  fupputare , & hauer  notitia  de  i mouimenti  che  la  fi$ 
fi  fknno  i fi  come  difofra^  nel  capitolo  quinto  pià  ampiamente  fi  è detto . 

< * Del 
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V OelAionOj&armoniajchei  pitagorici  penfàuano,  che  nafccfle 
per  li  mouimcnti  de’corpi  Celeiti. 

Cap.  XII. 

Uìagorathu9tuo  che  per  la  gran  dottrina  Jùa  à tanta  modeflin 
venne,cl)e  il  primo  fu , che'l  nome  di /àpiente,in  filofofo)  cioè 
in  amatore  difapientia  commutaffe;a^marfoleuai  che  dà  i 
mouxmenù  de  i corpi  CeleW,non  folatnentefuoni  y & (Irepitl 
efeana  correfPondenti  alla  ff‘ande':tp>3  corpiyYna  anco- 

ra "an  concento  nerefulta,con  dolceT^ proportionataalla perfetta y & dime- 
na proportione  degli  Jpatij  e delle  -pelocitayche  la  fu  fi  truouano.Mouenfi 
toal  tuono  primieramente  à cofi  dhre;perche  reggendo ft  apertamente  che  tra 
(juefle  cofe  qua  giù  da  haJJo,il  fuono  che  da  i corpi  fi  produce, per  me:^  e cau- 
fadelmouimento  di  quelli  nafce;e  che  tanto  maggior  ftfente,quanto  maggio- 
ri fono  i corpi  che  lo  producano,& più  reloci  i mouhnenti  loroypareua  da  ere 
iere  cheauan‘:^ndo  in  grande:^  i corpi  Cele/li, di  gran  lungi,  ogni  corpo  che 
qua  giù  reggiamo’, & con  tanta  maggior  relocitàmouer.dofi  quanto  può  ben 
eonftderare  chiunque fupputi  lo  /patio  che  in  rentiquattro  hore/ànno‘,doue/le 
rn  fuono  rfeire  marauigliofo . IX  quanto  al  concento  poi,  confluendo  egli  in 
ben  compartita  proportione  d acuttKja,e graue-J^ydi fuono',  tanto  più  acu- 
to e/iendo ilfuono,quantopiù  relocemente fon mofjì i corpi, che  lo  produca- 
no,come(per  efiempio)ft  rede  che  le  corde  di  rn  liuto, ò altro  iSìrumento,  mt 
tre  che  per  più  Henderfi , & più  tiroì/ì,  rergano  à percuotere  con  più  foro^ 
t aere, più  acuto  fuono  mandan  fùora  : è cofa  conueneuol  per  tal  cagione , che 
tuouendofi  te  fuperiori  sfere  con  più  relocità,che  l' inferiori  non  fanno  ; por- 
che quelle  nel  medefmo  tempo  di  rentiquattro  hore,rr.aggiore /patio, & mag- 
por  giro  hanno  da  pa/fare  che  non  han  quelle  parimente  tra  di  loro  alcuni 
peoni  più  acuti, e altripiù  grani  debbano  e/fere.  Dì  maniera  che  acuti/fmo  ef- 
fendo  quello  del  primo  Cielo,& grauiffimo  quel  della  Luna;gli  altri  m.eTpy  fe- 
condo l'auan^  della  grande’;^  loro/ì  auon-gin  pai  ÌTKentereU'atute:tg^.  La 
ende  non  potendo  in  corpi  co/i  diurni  e/ierfi  fitti  auan%i  fen'ga  ben  comparti 
ta,  & perfetta proportione;h  necefiario  chcl  concento  che  nafte  della  compo 
pilone  di  quella grauità,  & acute’t^lorojiafoaui/fmo,  & diletteuoli/fmo 
à marauigl'ia.Ex  di  qui  nafce(Jecondo  che  a fermar  folcila  Titagora)che  l'ani- 
ma nofìra  naturalmente(fe per  qualche  pe/f  ma  temperatura  del  corpo, doue 
ella  entra,non  diitien  monflruo/a)d’ogni mu ficai  concento, &buona armonia, 
diletto  prendeicome  quella  che  nel  difccnder  per  renirfì  ad  mire  con  queila 
caduca  /pogl'ia , ferie  sfere  Celcfìi  paflando , coft  gran  di!  etto  piglia  di  quel 
concento  che  truoua  quiki , che  ogni  inferiore  armonia  y che  putito  d quella 
p raf orni Ji,  ode  con  gran  piacere,  fiuefta  dunque  era  C opinion  dì  Titta- 

gora. 
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goriMt  & di  quei  dottijjìm  intelletti  della  fua  fcuola.  Dai  quali , pe  aUtmé 
qua/i  opponendo/i  domandaua  loro  t donde y?<z,  che  odendo  noi  qua  giù  ifuo- 
ni  che  fi  fanno  da  corpi  molto  minori  ; & con  molto  minor  velocità  mojft,che 
in  del  non  fono  ; quei  di  la  fufo  « che  tanto  auanj^r  di  (Irepito  debban  quelli 
per  attentijjime  che  l’orecchia  aggrc^^mot  fent'tr  nondimeno  non  potiam 
mai  ; refponderfoleuino , che  ciò  dalCaffidua , & continua  alfuefkttion  deri- 
ua.Tercioche  mal  potendofi  conofcere  vn  contrario , fe  col parangon  dell'ala 
Pro  non  fi  conofce  : fi  come  ( per  efjempio  ) difìintamente  non  fi  può  conofcer 
la  caldeg^  i fè  della  fredde^ja  parimente  non  fi  ha  cognìtione  ; nò  laprofpe- 
rità  ben  mofìrandofi , à chi  della  mifera  non  ha  notitia  : ne  fcgue  che  >n  fuo- 
Ho , Quero  flrepito  \ non  fi  potrà  ben  colfenfo  auuertire»fe  alcuna  volta  non  fi 
auuertifca  qualche  intermegp  di  pofamento , & di  filentio  chefir  gli  dia.  Ter 
laqual  cofanon  cefìando  quello  fuono  che  fanno  i corpi  Celefli  yfi  come  non 
eejfan  giamai  di  muouerfi  ; è for^  che  da  che  nafciamo  » fin  che  dura  la  vita 
noflra  » nifiuno  pofamento , ò refiamento  mai  del  detto  fuono  ci  fi  apprefen^ 
ti  : & confeguentemente per  quefla  continua , sperpetua  afiuefàttione  per 
tutta  la  vita  nolira  » non  altrimenti  ci  auuìene  in  cotal  fuono  ; ancora  che 
grandiffimo  fila , che  à coloro  fi  auuenga,  iquali  apprejjo  le  cataratte  del  T^lo 
habitando , di  quel  gran  rumore  > che  l' acque  quiui  cadendo  fanno  t per  non 
fentirne  ilfìn  mai,non  s'accorgano , ne  ben  lo  fentono.Hor  cofi  fatta  opinion 
pittagorica , i peripatetici  che fieguìr poi,  non  accettarono , & per  fàlfa  la 
difcacciarono;come  quelli , che  confiderarono  che  apertamente  manifclian- 
dofi  alfènfò  noflro  molti  fuoni , drllrepiti , qua  giù  tra  noi,  che  da  corpi pic^ 
colifjimi  fi  producano  : molto  maggiormente  quelli  che  da  cofi  gran  corpi;  co- 
me fon  quei  Celelli  nafcono , manifeliarci  fi  douerebbono . Conciofiacofa  che 
quando  bene  fi  concedeffe  ài  pittagorici,  che  per  la  continua  afiuefàttione, 
& confuetudine,cofigran  fuoni  colfenfo  dell  adito  non  apprendeffimo  ( ilche 
conceder  non  fi  deue , conte  più  di  fatto  dichiararemo)  nondimeno , fe  inten- 
tionalmente , ò fpiritualmente  che  vogliam  dire , iaU'oditiua  potentìa  nolira 
non  foffer  prefi;  almeno  altri  effetti  fi conofcerebbe,che  realmente, dr  mate- 
rìaUnente  da  fi  grandi  flrepitirefultarebbono . Tercioche  per  li  mouimenti, 
& percojfioni  de’ corpi  che  duri  fono , non  fola  producano  fpetie  ìntentiona- 
li;  onero  jphritali,  che  à ferir  l oditiua  potentia  fpìritalmente  vengano,& fuo 
nifi  domandano  ; maancora  nell'aere,  che  dall  interme'gp  de  i percofft  corpi 
con  vehementiaijpinto , &fcacciato  ; cofi fatto  impeto  realmente  s'impri- 
me , ch'egli  d' agri  intorno  ad  ogni  corpo , che fe  gli  opponga  ne fu  parte,ò  mag 
giare,  ò minore  fecondo  che,  ò con  più,ò  con  men  furore  fi  percuotano  i corpi 
chela  fcacciano , drfknno  il  fuono . Si  come  auuen'trveggiamo  in  quelle  ma 
chine , che  bombarde  fi  chiamano , lequali  non  folo  con  la  palla  che  mandan 
fiora  t fan  rnùta  in  ciò  che  s'opponga  loro  ; ma  laere  parimente  ogni 

intorno»,  ' 
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UU>rM  » per  limpeto  che  è ^iato  dato  y fa  tremare^  cr oliar e^afì ai  ben  fat-^ 

di  ediftij  t e jp  effe  volte  gli  manda  à terra . Il  medefino  per  le  per  coffe  y e per  s 
UJuono , che  in  campane  fi  fàccia  ecceffiuamentegrandiy  crollar  fi  fentono  le  \ 
torri  doue  quelle  fono  yér  maggior  ancora  farebbe  U crollo  y&  Ut  ryina  an~' 
cara , fe  in  molte  parti  le  torri  con  lefineììre  loroy  non  defi  er  luogo  all' impe- 
to deltaer  dentro . Ter  le percofie  ancora  delle  nttuolcyche  a pena  ducy  tvcy  ^ 
quattro  miglia  lungi  fon  da  noi  ; non  folo  con  l' adito  fi  fente  il  fuono , ma 
crolli  e ruine  marauigliofefi  veggano  per  quell  impeto  fegulr  à baffo . La  on- 
de fe  ben  vorremo  la  grandeg^ga , & le  diSìantie  di  quelli  corpi  infèrioriy  er , 
le  velocità  de  i lor  mouimenti , negli  Crepiti , efuoni , che  qua  già  fanno  con . 

fiderare  y&  con  geometrica  proportioneparp^onare  con  le  ^ande^  dei 

corpi  Celefli , & jpecialmente  del  Sole  y&  con  la  velocità  de  i mouimenti  lo- 
ro , & infieme  con  le  dMantie  ch'egli  han  da  noi  : trouaremo  che  le  difiantie 
npn  faran  tali , che  con  la  grande^ye  velocità  loroynon  debbin  far  tale  lire, 
pito  I t^cofi  fktto  impeto , che  fin  qua  giù  arriuando  poffa  mandar  ogni  coffa 
% ruina.Ter  laqual  cofa  non  conofeendo per  ilfenfo  noi  ò fuono  d'impetuofa 
4enructione,e  ruina  di  cofa  alcuna  y che  per  ilmouimento  de  corpi  CeleìU 
Uafea  : Siimar  fi  deue , che  fuono  alcuno  per  il  lor  volgimento  non  fi  produca.  ^ 
A queflo  s'aggìugne  che  douendo  neÙa  prodottione  del  fuono  concorre-, 
re  ynonfolamentediSlinti  corpi  duri  in  natura  toro;  tra  i quali  con  moui- 
tBentonafcaepercoffione;  ma  ancora  efiendo  neceffario  neUintermeTp  di 
quelli  y vn  terip  corpo  raro , fonile , flujjiley& diffipabUe»fi come  h laeì  eìil- 
qualeper  la  vebeità  dèlia percofftone,  vinto , & fcacciato  finora y produca 
U fuono  ; fecondo  che  àpieno  trattaremo  nella  quarta  parte  di  qucHa  noSlra 
filofofia  naturale , quando  dell'anima y &fuepotentiey&  oggetti  ragionare- 
mo:ne  fegue  che  douunque,ò  vnayò  più  delle  dette  conditioni  mancar à ; qui- 
uìfuono  non  potrà  trouarfi  .Hor  come  vogliam  noi  che  tra  i corpi  Celeili, 
vnacofì  fatta  per coffione  fi  poffa  fare,  poiché  quei  corpi  luminofi,  fecondo 
che  fi  à dichiarato  difopra  non  fi  muouario  particolarmente  per  fediSimti 
da^Orbiloro;mainqudUàguifadinodiinvnA  tauola  fon  portati.  On- 
de fi  come  davna  naue , à da  vna  traue  veggiamo  » che  il  mouhnento  che  U 
fàccia  per  vn  fiume  ,per  effer  quella , come  in  vn  vafo  portata , fuono  alcuno 
non  fi  può  produrre  ;&  molto  manco  lo  produrranno  in  cotalmoumento, 
che  la  uau€ , ò la  traue  fàccia , i chiodi  ò i nodi , che  qumfifft , & continuati 
portati  fono  : pofeia  che  per  la  continuatione , ò congiuntion  loro , col  legno 
neiqual fi truouano, non pofiano infieme Ivn  cantra  l'altro  fàr  quelle  per- 
tofie , che  fi  ricercano  tà  fuono  : cofi  ancora  efiendo  i corpi  delle  Stelle,  non 
difiinti  da' br' Orbi,  non  per  fe  Uberi  da  poter  Cvn  con  l altro  concorrere, 
f^fàrpercoffa , ma  quiui  fiffi , come  habbìam  detto , percojfione  alcuna  non 
>i  fi  potrà fitte  , & per  confeguentb  fuono  alcuno  non  potrà  najeere . Senga. 
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quando  ben  le  Stelle  libere  per  fe  medefme , & atte  à ccncorrert  tnfìente 
fojìerotfkr  nondimeno  percotendofi  non  potrebbon  fuono\perche  quiut  corpo 
alcuno  dij[Jtpabile(chehyna  delle  conditioni  rccefiaì  te  alla  gene- 

ration del  fuono)non  pub  trouarfì;come  quello  che  ter  la  fik/Jihilità  & dijji- 
pabilità  fHjneceJpiriamenteèondenfabilCì&  rarefi  cibile  & per  quella  ca- 
gione generabile  t&  conottibile  donerebbe  efierrper  conjcguentia  la  fafoin 
Cielo  non  haria  luogo.  Oltra  di  queflogli  Orbi  ancora  che  circolarmente  la  fu 
fivolgano  far  nonpofìon  fuono;nèle  Stelle parhnente,(iuando  fcjie  poffibiie 
che  in  fé  (ìeffe  circolarmente  fopra  di  lorpelifiriuolgejferòy  lo  poti  tbbon  fa- 
re.Vercioche  ejjendo  i corpi  Celef1i(come  fibprouato)con  fhfettarotonde^ 
•X^yfent^alcuna  afperitàtche  particelle  eleuate,ò  deprejie  nelle  cheonferentie 
toroyaccader  poffatne  fegue  che  fenxa  mè%p  alcuno  fi  rnitamente  fi  tocchino^ 
dir  i'ìfteme  i conueffi  degli  vniycon  gli  concaui  degli  altri  s accollino  coft  con- 
gmntamente:che  nè  luo^o,che  b voto,b pieno  di  corpo  fta,flè (patio  finalmen-' 
te  alcuno  vi  fi  interponga.  E confeguentemente  ne  i rìuolgmenti  loro  tfuono  ' 
aìcunoyper  le  conditioni,che  habbiam  diCopra  detto  ricercarfi  al  fuono , noH 
pub produrfìAhepìàyl  effempiolìeffo  delle catarattedel‘h(jloyò della' fucina 
ddfabri,cl)e  i Tittagorici  addur  fogliano  in  difefa  della  lor  opinionetcontra  di 
quelli fi  pub  ritorcere.Conciofia  che  fi  come  quelli,che  menan  continuo  la  vi 
ta  nelle  dette  fucine  yb  appreso  le  cataratie  dette:per  la  grande':^  dello  She 
p'itOyche  affìduamente  fentonoycorrotto  quafihauendotodhoff  ciche  lo  Jpro- 
portionato  eccejfo  deU'oggetto,lafinfitiuapotetrtià  corromper  fuole)non  fc- 
lamente  non  odano  i' fuono  che  da  quei  gran  martelli, (ir  dalla  gran  caduta  di  • 
quell  acque  nafce;ma  nè  altro  iìrrpiio  ancorà,themìnórfia'.fecondo  cheauue 
ntr fi  vede  à chi  doppo  Chaucr fifa  lavifla  nel corpo  del  Sole,ad  altra  cofa  voi 
gendogli  occì>i,altro  fbe  ofcureij^  per  qualche  poco  di  ttn.po  nonfub  vede- 
retcofi  ancora  quando  i corpi  CeleSlimouendofi/àceJier  fuono  auutnir  done- 
rebbe à noi pofciacbèda^iattOy&  fouerchio  firepJto^,  & fpropoitiorato  al- 
t adito  noSho  quafi  affor  dati ,nè  quelto^nè'èitro  fuono  che  qua  giù  fi  fàccia , d' 

dire  in  modo  alcuno  dòueretriino  giamai.  Tf  r laqual  coja  rjfendb  mani-  ^ 

• ^ fefio  che  tante  diuerfità  Jiflrepiti,che  trKqutiii  corpi inferhri 

n fifitnno,ancórachepiccolifiìiuifienoyfonda  ifoioditedi-  i 
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. santamente, è for-ga  dire,per  la  ragionevltimamen- 
te fatta  che  nè  fuono,rtè  am>  vt  ia,non  può 
caufarfi  per  li  modìiftentì  de  gli 
Orbi,  b delie  Stelle  che  voi- 
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In  quat  guifà  cofi  nel  primo  Ciclo,  come  neiralcre  sfere  le  fei  diffe- 
rencie  di  fico  efler  veramente, Se  aflnlucamence  (limar 
fi  debbino.  Cap.  * Xlll. 


^ r e 0 .pr/w4  che.  fi  ponj^a  fine  di  trattare  in  queiìa  feconda  par- 
te della  noUra  ^naturai  filofofia  de  i cinque  corpi  femplici  dei 
tfHoliè  compoUo  I vniuerfo  : & principalmente  del  Celejle  , 
& delie  parti  fue  ; non  yoglio  lafciar  di  difeorrere  breue- 
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mente  fe  la  fufo  in  Cielo  fono  , & in  qual  guifa  debbino  efj'ere  tei  diSìin- 
tionif  onero  diffèrentie  di  jfi  to’,  come  à dire  deliro  ,/iniflro , el'altre  cheap- 
prejfo  feguano . Ter  la  cui  notitia primieramente  ci  dobbiamo  ricordare  che 
nel  primo  libro  di  que^a  feconda  parte  : fu  da  noi  dichiarato , che  douendofi 
ogni  dimenfioaCi  6 interme^,ò  {patio  che  cogliamo  dir  e, che  ne  i corpi  fi  tro 
Hhper  UUnea  retta  conofeere,  & mifurare  : & non  potendain  >n  mede  fino 
punto  più  lineerette  che- tre  ^fegarfi  con  angoli  retti:  ciok  in  tal  guifa  che 
l'.vna  all' altra  non  inchini  pià  da  quella  i che  da  quella  parte  : nc  fegue  da 
quello  che  tre  fole  dimenfioniiouer  mìfuredi  Jfiatij  fi  trouino  in  ogni  cor- 
pOflunghe^ , largbeT^ , & alte^tpi^ , ouero profondità . Quella  cofa  lajcio 
'todimanifeìlare  più  minutamente  i perche  già  dtfopranel  ùtogo  allegato  ^ 
pienamente  fi  è dichiarata . fior  da  i (ei  ejlremi  di  quelle  tre  dimenfioni:& 
mìfureidependanot& hanno  origine  in  alcuni  corpi  quelle  differentie , (&■  di- 
uerfità  difito  diJopradette,chefono  deflrOifiniHro,  dinam^i  di  dietro,  d^o- 
pra , difotto  ,V  eroi  che  in  quello  differifeano  cotai  diuerfità  di  fito  da  i 

detti  ellremi  delle  tre  mifure  : che  quelli  in  ogni  corpo  nccejfariamente  fi 
trouano  ; poiché  corpo  non  può  efiere,che  non  fia  lungo , largo , cr  profon- 
do : doueche  quelle  nonfolamente  ne  i corpi  thè  viuino , & tenghìn'an.ma,. 
per  la  ragione  che  diremo  di  fo  tfo , propriatneffie  hanno  luogo , Et  je  in  altri, 
corpi  ancora  ,auuerrà  chefien  polle  ma  'hqueUe per  Jòmiglian'ga p ù tolìo , i 
per  rijpetto  che  tenghino  d corpi  animati  » che  per  proprio  rispetto  loro,  farà 
for^t?  che  gli  anuenga.  La  onde  dofibkm  fapere,  che  tra  i altre  difereatie , 
che  fono  trai  corpi  animati,  & quelli  che  fonfent^anima , quella}  molto 
principale,  chequefii , altro  principio  di  mutatione  non  hanno  dentro  di  lo- 
rotfe  non  laflefla  natura , ìaquale  è principio , pafiiuo  di  mouimento , come 
babbiamo  detto  al  luogo  fuo , Dico pafiiuì>qferoche  folamente principio  oue- 
ro habilità  d'effer  mofiijjonno  in  loro,nongià  di  muouere,  baucudo  in  queflo 
bifogno  di  virtù  forefiiera  che  gli  muooa,  ma  i corpi  animati  cha  fi  trouano  in 
o^i,potentie,(fr  princ'ipij  non  fola  piffiui:maproduttìoni  ancora  dimoulmtn 
ti,  come  fidichiararànelia  quarta  parte  di  quella  no fira  naturai  plofofia  : 
La  onde  fi  come  à i corpi  d^aoin^prm , Hott  battendo  in.effida  fiirfi  per  alr. 
v i.  * 0 2 cuna 
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cuna  parte  loro  o^cio  alcuno , per  la  cui  efecutìone  i inftrumenti , dibifo^é 
hauejjeroyfttrono  difimili,  & conformi  parti»  fen'ifaUunair^rimentaledh 
flint  lune  fhbricati  dalla  natura  : co  fi  perii  contrario  i corpi  dotati  d'ani- 
ma , per  dinar  fi  o^tij  » che  à diuerje  potentie  d’ejfa  anima»  conuengano  fàr/k 
di  varij  i'ifìrumenti  » & confeguentemente  di  varie  temperature  » & erga- 
nÌT^tioni(per  dir  cofì)hebbero  bi fogno  nelle  parti  loroìper  il  cuinièc^potef- 
fero  quei principij,  & quelle  potentie  efequire  le  operationi»che  ìò>  (onueti^4 
no.  Hor  perche  à benefìtio  della  cofa  animata  » le  potentie  motiue  » che  fono 
in  quella,  bifognofe  d in  finimento  corporeo , di  trèfbrti  fono  princìpalmén- 
teìl‘vna,dacuilaugnmento  »e'lnutrimentonafce'lalirachene  fk  jenther 
& l'vleima che  dall'appetìtìua  prendendo  norma»  ne  fa  muouer  di  luogo à 
luogo:  tre  forti  parimente  di  principali  diflintioni  di  parti  furono  neteffarie  : 
onde  le  fei  differentie  di  ftro  » ciré  difopra  habbiamo  nominate»  dependano* 
Tercioche  quella  parte  donde  fi  prende  il  nutrimento»  fa  parte  di  fopra, 
ouero  fuperiore  domandata  » come  pià  degna  della  fua  contraria  » laqual  dr 
fotta  » ouer  inferiore  fa  chiamata  : di  maniera  che  tra  di  loro  la  lungheg^ 
del  corpo  animato  Sla  pofla  » fecondo  laquale  Vaugumento  principalmente- 
fi  vede  fiere . La  teSla  dunque  negli  animali  » donde  fi  prende  il  cibo  per  nu-- 
trìcarfi»ì  la  parte  difopra;  & li  piedi  per  efferie  oppoSii»  quelle  difou 
to  fono . Tacile  piante  parimente  » quantunque  confiderandole  noi  fecondo- 
H rijpetto  noShoyfogliamo  dire  che  le  radici  habbino  difetto  »&ìrami  difo- 
pra , perche  queSìi  fono  verfo  la  tejia'nofira , & per  H contrario  verfo  i pie- 
di nofiri,  le  radici  loro’  nondimeno  veramente  in  fe  flefie,  fecondo  befferò 
loro,  feng^altro  rifletto  noSiroyConfidtrate  le  piantc\dobhiamo per  il  cantra-- 
rio  dire , che  le  radici  donde  fucebiano  il  nutrimento  » fnno  le  parti  loro  dò’ 
[opra  à fomiglianga  della  tefìa  noSlra  ; & i rami  per  il  contrario  » à ì qua- 
li  vUimamentc  il  nutrimento  peruiene , fieno  te  parti  di  fotto»  dfomigHanga 
de‘ nofiri  piedi . Quanto  poi  alte  potentie  dell  animo  » che  nefafentire  ; me- 
definamente  da  vna  parte  pià  che  dall' altra  deW animale  manifetiandofi » 
qua  refedendoui  i principij  che  Jentir  lo  fanno  ; & (petialmente  quelli  che 
a procacciarfi  cibo,& al  luogo, doue  sl>a  da  mouere  lo pofiano guidar e,fi  co- 
me fono  le  potentie  del  veder  »deU'odire»&  delS odorar  e »ragioneuolmente- 
eotal  parte  » doue  queSii  fenfirifeggano»^  !>anno  la  virtù  loro»come parte- 
più  degna , fa  parte  dinanTÌ  domandàìaf-  di  dietro  l'appoflaà  quella.  "Pa-- 
TÌntente  della  potentia  » & principio  del'moukuénto  di  luogo  a luogo  difeor- 
rendo , quella  parte  dell  animale  » doue  tal  princìpio  principalmente  rifie- 
de  con  ma^or  virtù  » delira  fù  nominata  ; &fimShal’oppona parte* 
dobbiamo  dubitare,che  in  qual  fi  veglia  forte  d'animale , ò caminatiuOyO  vo- 
latiuo  y ùnatiuoyò  tra^cinatiuo»ò  come  fi-voglia  nonfiavn  lato  del  corpo  lo- 
ro» nclquaf principalmente  rifegga;UvirrùjtSl  pr'tnctpio  dimouerfi  di  luogo 
..  . 4 ^ àluoga 
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JlhKigl>:poiche;& in  noi  SleIJiCf  alatamente  promamot  & in  altri  anhn4Ìi 
nffèruando  il  modo  de  i monimenti  loro , potremo  "pedere  fecondo  che  à lungo 
étremo;<fi*ando  della  potentia  motiua  de  gli  animaU  ragionaremo . E di  qui 
ma/cr^he quando l'huomo.al corfo tiadUtro  mouìmeiHo addatuor ìi puole t 
per  poter  con  maggior  impeto  comincian  àmuouerfi  ^ fien'^chei'auuerti^* 
natura  fUjìa guÀato, Hpie finiiìro  ferma  > e fiabUilce dinanzi tac'- 
fioche  douendo  penhre  il  principio  dell  impeto  dalla  parte  delira , /òpra  della 
finìSira  qua/i  fopra  ba/è  fi po/px  fkre . E coloro:,  che  ■pogliano portare  pn  pefo 
éaffàigrauegT^nella  /tniUra ^alla  lo  pongano  : accioche  la  de/ira , onde  ha 
da  penne  ilprincipio  del  moumento,pìk  (fedita  ,epià  libera fi  ritroui . 
trìinditif , & ejperientie  fi  potrebbono  addurre  in  conftrmatione,  che  la  pir 
tà  moàua^pik  nel  Ino  deliro  dell’animale , che  nel  finiliro  fi  troni , lequali 
tutte  rMèrbo  di  dire  al  luogo  fito , quando  dell  anima  trattaremo  . Balia  per 
bora  di  /òpere  che  quella  parte  dell  animale  fi  domanda  dejìra , doue  il  pria- 
àpio  motiuo  di  luogo Àbtogo  ri/eder  fuole  : fe  giàlpfo , e la  confuetudine  » 
non  fiutile  tal  forga  alla  natura , chela  finiflra  parte  fi  guadagna/fe  quel  pi 
gore  thè  nenie  conuieneì  fi  come  in  alcuni  fi  pedechemeglìo,epm(/>editi  fi 
fruono  del  bracciofinillro,che  del  deliro  non  fknnonimanendo  in  e/fi  per  il 
lungo  pfo , quafipioientata  la  natura  fi  come  in  molte  altre  cofe  fi  pedeche 
la  confuetudine  pat^omigliandofid  quella  a/fid  . Hor  co  fi  fatte  differentie 
di defiro , finiSro,dietro,e  dinangi,nelle  piante  non  hanno  luogo,  fi  come  pe 
ì hanno  Valere  due;  peroche  in  efiè  non  fono  principi/ , e potentie  fenfitme,nè 
motiue  di  luogo  i luogo  nel  modo  che  ne  gli  anhnali:ma  la  nutritiua , e la  au- 
gumentatiuapotentia,pi  firkrouano . H abbiamo' dunque  peduto  che  le fei 
dflantie  di  fito  detterei  foli  corpi  animati  a/ìolutamente,  e per  ptrtà  pro- 
pria (hn(altro  rìfpetto  trouar  fi po/ìano:dì  maniera  che  doue  il  fenfo,  e la  po  , 
-tentia  motiua  fono,  quiui  ancora.  La  potentia  nutritiua , & l'augumentatiua 
per  fòrga  e/fendo,tuttefei  le  diffèrentie  di  fito  fi  trouanotdoue  che  in  quei  cor 
pi  animati  che  nè  fentano , nè  come  animali  fi  muonano  di  luogo  d luogo,co- 
me  fono  le  piante  : doue  delle  dette  diffèrentie,cioè  difopra,e  di  fatto,  faranno 
foie . Gli  è ben  pero,che  ne' corpi  che  fon  prim  (Panima , alcuna  polla  colai 
àffèrentie  fi  fogliano  porretdicendo  noi  in  pnpalag^,  in  pn  tempio , in  pna 
SUtna,e  fimiUje/ler  que/ia  la  parte  defira,ò  dùuprgi  ò difopra:  e l altra  per  il 
eontrario,ò  /ìnihra,o  didietro,i  difetto , ma  dobbiamo  auuertire  che  non  af- 
folutamente,e  /èngateun  r^etto  che  t'habbia  À cofa,che  fta  fuori  di  loro  fi  ri 
trouino:ma  fi  attnbuifeano  ioro^er  il  ri/fetto^uerper  La  /omiglianga  ch'effi 
hanno  d noLVer  ri/petto  fard,  fi  come  io  dice/fi  queUo  tempio  e/fer  dadefira 
€ quella  ufit  da  finiUra,  perche  il  tempio  fiffepolioperfo  la  de/ira  mia,ela 
€éfitperfolafini/ira;iagaifitcbeiomoueffi,  ecan^/fi  fito , potrd  U tem- 
.piot /fngpyeramufationeaUunapdiuenirfiH/firoilacafa  de/lra  . Et  in 
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^utfia  maniera  foleua  già  gli  tuguri, pigliando  tuguri  yonerd  ^nljfic^t 
nel  difegnar  che  neltaere  fi  facena , quello  augello  chiamar  defiro,che  dalla 
banda  della  lor  delira  volajfe.Tarimete  dico  in  cofi  fatto  ricetto  diremo  che 
il  C<^itello(j>erelfempio')dvna colonna  fia difopra , la bafe  di  /òtto  ìperche 
quella  verfo  li  piedi  nosiriye  quella  fopra  la  tefla  fi  fnol  yedere . Molti  altri 
ejfempi  addur  fi pojfano  in  taìpropofiio  > per  moHrare  quando  le  differentie 
del  fito  fi  ritrouano  nelle  cofet  rìon  per  rirtk  loro  propria  e affolutamente» 
pia  per  rijfetto  del  fito  noflro . Ter  la  fomiglian%a  poi  parimente  t che  le  ce- 
fe  fenTjmima  habbino  à Inanimate, fi  fogliano  attribuir  toro  queSìe  differen- 
tie;  ficomed-pna  ftatua,ò  pittura  d'vn'huomo,  d'vn cauallo,ò (Coltra  cofi 
animata  aduiene  : mentre  che  quella  mano , quel  pie , e quell’occhio  chiama- 
remo  deliro , òfinilb-Otilqual  fe  cCvn' annuale  uer amente  fujfe  , non  finito, 
e dipinto, ma  per  natura,fat  ebbe  tale.  Diremo  ancora  quella  parte  di  marmo, 
ò di  bron:^ , che  in  yna  lìatua  d'rn  animale,  la  tcfta  rapprefenta , ejfer  di 
fopra,e  quella  che  i piedi  difegna  effer  di fitto,  perche  fi  -pero  animale  fofie  , 
in  cotalguifa  le  dette  parti  fi  chiamarebbono , In  vno  fiecchio  parimente , 
nel  quale  guardarò  l'imagine  del  volto  mi»,  quell’ occhio  che  s'oppone  al 
mìo  deliro , defira  parimente chiamarò  io;  ancora  che  covfiderata  quella 
imagine,come  non  refle/fa , ma  dip^ta  la  parte  finiflra  apparentìa  di  delira 
mofir or  douefìe.Tutti  quelli  co/ì  fitti  modi  di  denominar  fi  le  dette  differen- 
tie di  fito  nelle  cofe,che  fin  prìue  d’anima , non  fi  hanno  da  giudicare  affoUa- 
fi , veri , naturali  feni^  rifietto  alcuno  hauere  ad  altra  cofa  di  fiori  : ma  ri- 
Ipettiut , e fimilitiidinarij(per  dir  cofi)per  riffetto  ,efimìgUanj^  chehabbia 
no  À le  cofe  animate , com’habbiatno  detto . Hor  tanto  al  propofito  nolìr», 
^applicando  le  cofi  dette  ài  corpi  Ccielii , di  cui  trattiamo  ; è ben  fatto  di 
confiderare  fe  quiuiaffolutamente,  e per  virtù  propria,  e non  per  riffetto, 
ù fomiglian^  alcuna,  fieno  le  lèi  different’.e  di  fito  dette  nel  Cielo . Tittago- 
fa  tra  gU  altri  filofi  fi,  chela  parte  a ffcmtatiua  tener  fileuano  niente  altro 
dintorno  à quello  diffe,fenon  cbtnel  Cielo,ladelira,e  la  finiflra  parie  firi- 
trouaua.  T^lqual  detto  fio  , in  vn  de' due  modi  h forTtfi  che  fia  degno  di  ri- 
prenfione.Tercioche  s' egli  Hhnaua  che  tutte  le  fii  dfferentie  di  fito,affohtr 
^aanente  haueffer  luogo  nel  Cielo  ; poiché  il  deliro , e’I  finifiro  efirmend» 
filo , C altre  differentie  lafiiò  da  parte,'  dìminuto  e manco  fi  dimofìrò . Lor- 
qual  cofi  al  naturai  filofofo  non  conuiene  ; fi  come  la  natura,  laquat  egli 
feguir  deue,in  opera  alcuna, non  fot  non  è fitper fitta  ; ma  manca , e diffettuofi 
nelle  cofi  neceffarie  non  fi  dmolìra.  Dall'altra  parte  fi  Tittagora  le  due 
file  differentie  del  delìro,e  del  finifiro  pofe  in  Cielò,percbe  quelle  file  ,'e  nm 
più  lìimafie  che  foffero  quiuiidi  maggior  colpa  fi  fece  degno.  Terciocheba- 
uendonoi  veduto  ne fdifeor fi  difopra  fiuto , ciré  fe  bene  m alcuni  torpi  le 
dne  file  difierentic  del  fipra,e  del  fin»  veder  fi  poffano,Jen:^cbeÌaÌ9re 
^ .4  quattr» 
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éputtT9  w fi  vegganOfCt  come  nelle  piante  auu:enetnondiwena  in  neffun  eor* 
po può  trouxrCt  il  deliro, e l /ìninro.,che  I altre  che  reSiano  non  >i  fi  trouwos 
chiaramente  fi  può  conofcere,  chefenei  Cielo  Tittagora  la  parte  deflra  ,el4 
fiaifirapone/orTO  che  l' altre  differentie  w ponga  ancora.Oltra  che  per  efier 
tra  le  feì  difiirentie  dette , il  fopra , el  fotta  prime  in  natura  di  tutte  l' altre, 
come  quelle , che  all  altre  facendo  di  meSiìewdeU  altre  meWer  non  hanno  fe 
condo  che  della  lun^hexjn  delle  cofe,nellaqual  fon  fondate»  rifletto  aliai- 
tre  dimenfioni»emìfureauMÌenr,ma-tco  fuori  di  rdgio ne  farebbe  Siato  la/ciar 
il  deflrotc'l  fi aiSlro, ponendo  il  fopra»e'l  fotto,che  fare  il  contrario  come  ’Pìt- 
tagora . Et  à queSlo  s'aggiugne  chele  due  differentie  del  fopra»  e del  fatto, 
non  foto  tra  di  loro  fon  diuerfe»  perche  iyna  denoti  principio  motìuo  di  nu- 
trimento e iaugumento  » e l'altra  nò  : come  difopra  habbiam  dichiarato:  ma 
ancora  in  parti  molto  tra  di  loro  di  figura  diuerfe  fi  trouano . Si  comeyeg- 
pamo  che  la  tefta  in  yri animale  » ò le  radici  in  ma  pianta  » che  fon  le  parti 
fitperìori  » non  fol  da  i piedi, e da  i rami,che  fon  le  parti  inferiori  » fon  dìfferetu 
ti  perche  in  quelle  fia  il  principio  del  nutrimento, e delTaugumento,  e in  que- 
fte  nò  ; ma  ancora  nella  figura  » e organigation  lorofperdir  cofi)  differentiffi^ 
me  fi  dhnoShano . Doue  che  il  deSìro  lato  dalfiniSiro  » quantunque  in  queSìd 
differifca  che’ l principio  motìuo  nelTyno  fi  ritruoui,che  neU  altro  non  è : tut- 
tauia  quanto  alla  figura  » poco  appare  che  differifchino  : pofcia  che  fyn  brac* 
ciofper  efiempìo)e  l'yna  mano»molto  fimìle  alT altro  braccio  » e all’altra  ma- 
no l/i  manifefla . Molto  manco  adunque  doueua  Tittagora  priuare  il  Cielo  , 
della  parte  fuperiore,e  deff inferiore  » che  dell' altre  differentie , e fpetialmen-  ' 
te  del  deliro  e del  finiShro»poi  che  quelle  prime  in  natura  fono»  & ad  ogni  cor 
po  animato  necefiarie»epiù  tra  di  loro  differenti, come  fi  è detto»fiimar  fi  de- 
Mono  .Malafciandoda  parte  Tittagora  e gli  altri  che  di  tal  maniera  han 
parlato'^  intorno  à quello  che  di  ciò  Sìimar fi  deue  difcorrendo , dico  che  ha- 
uendo  noi  nel  difcorfo  difopra  fatto  » dichiarato  che  quelle  differentie  di  fité 
fon  de  i corpi  animati  proprie»&  à quelli  per  virtù  propria  : e non  per  riflet- 
to alcuno  »conuengan  fola:  & effondo  i corpi  Celefii  dotati  di  tali  anime, 
thè  olirà  lepotentìe  dett intendere»  e del  volere  » confecu  iuamente  potentia 
ancor  hanno  di  muouergli  circolarmente  : dellequal  anime  al  diuin  filofofo 
principalmente  appartien  di  trattare'»  tlrnoi  ancora  nella  quarta  parte  di 
quella  nofira  filofofia  quando  delPhumano  intelletto  fi  ragionari , alcune  co-  ' 
fenetoccaremo  : ne  fegue  che  nei  corpi  Celefii  per  la  potentia  motìua  che 
rifiede  in  effi  ; le  differentie  del  deflro , e del fimUro»  & l' altre  quattro , che 
yan  lor  dietro  » fi  ritrouino.Terciocbe  fe  ben  in  Cielo  non  è potentia  fenfiti- 
ma,ò  augumentatiua»fecondo  lequali  ne  gli  animali  fi  determinano  ilfopré» 
il  fatto,  il  dietro,éldìnangi:tuttauia  effondo  quelle  quattro  differentie  pri- 
min  natura»  che  f altre  duefuppofie  da  quelle»  come  habbiam  dijoprà 
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dmDtìrato  ; Ifor:^  che  in  Cielo  effenàouì  quelle  due  » le  quattro  dette  vi fié» 
no  ancora . Ter  conofcer  dunque  qual  fta  la  parte  deSha  del  primo  Cielo  , il 
quale  in  ventiquattro  bore  fa  il  corfo  fuo:fà  mifiieri  di  guardar  dotte  il  prin- 
tipio  tela  virtò  motiua  di  luogo  k luogo  rifiede  principalmente:  laquaù fen- 
^ alcun  dubbio  fi  dee  Umore  che  dalla  parte  fia  di  Leuante , donde  comin» 
alando  di  giorno  in  giorno  i CeleW  lumi  ad  apparir  fopra  deli horixpnte;e  do^ 
uè  par  cbel  principio  rifegga  del  mouimento . E per  confeguentia  in  Tonen^ 
te  la  fini flra  parte  habbiamè  da  termnare . Qjtantopoi  alla  parte  fuperiore 
e aW inferiore , quantunque  U Cielo  non  fia  augnmentabile , nondimeno  do» 
uendouifi  colai  parti  pur  trouare  » come  quelle  che  firn  foppofie  dal  deliro  > r 
dal  finiSìro  : per  quel  verfo  le  habbiamo  da  riceuere  » per  ilqual  pare  che  la 
lunghei^  fi  determini  del  primo  Cielo  ^ofcia  che  per  il  lungo  de  i corpi  ani» 
nutii  fi  confiderà  il  fopra  t e U fotta  inquetli.  Totiam  dir  adunque  y che  efiete 
do  il  Cielo  sferico  » non  fi  pojia  dire  » ehep’iù  lungo  fia  per  vn  verfo , che  per 
t altro  ; poiché  per  ogni  parte  linee  diametrali  che  fon  le  pià,che  poffm' effe- 
re  in  vna  sfera  ) fi  può  magnare  che  tirar  fi  poffino’^uttauia  n^un' altra  co- 
tal  lineaverameme  e realmente  y e non  con  fola  magìrtabile  defignationer 
attrauerfa  il  primo  deb  ; fe  non  quella , che  da  vnpolo  aU'altro  fiSfendey  ^ 
offe  fi  chiama.  Ter  laqual  co  fa  quella  linea  ; ouer’afie  > diremo  che  determini 
la  lunghe^T^  del  primo  mobile:e  per  confeguentia  fecondo  il  diritto  di  quel- 
la, la  parte  fuperiore , e l'inferiore  di  quello  determinaremo . ^ che  s'aggm- 
gtie  ancora , che  effóndo  le  due  difiìerentie  del  fotta , e del  fopra  quelle  che pià 
di  tutte  ricercan  di  rifeder  in  parti  diuerfe  : e diflinte,  non  fola  in  virtù  moti- 
ua,ma  in  figura  mcorafi  come  veggiamo,che  la  telìa  , r i piedi  in  vn  anima- 
le ) non  fola  perche  in  quella  fia  principio  <t  augumento  , e di  nutr'mmto;  e m 
quelli  nòjdiuer/i  tra  di  loro  fono , ma  ancora  ds  figura  fon  differenti:  uefegue, 
che  nel  primo  Cielo  ancora  perche  le  due  metà  fue(òhemis^^  che  vogUam 
dire  ) verfo  ipoli,  fono  perpetuamente  yafiolutamente , e in  natura  loro,  ii- 
mife  e dìHinte  daW equinottiale,doue  che l' altre  diuifioni,che per  meridiani, è 
per  hori:^ntifi  faccino  ,fono  folamente  fecondo  il  rifletto  de  gli  habkato- 
ri:  e vanno  perii  volgimento  del  Cielo  cangiandofi  continuamente  i fi  deue 
filmar  per  quello  che  per  le  parti  verfo  ipoliyilfopra  e' l fotta  del  primo  mo- 
bile filsabbian  da  giudicale . Oltra  di  quefìo  ,fi  come  in  vtf  animale  la  virtà 
a'I principio  nutritiuo , e augumentaùuo , è quafi  vn  fondamento  da  fupporfi 
per  ogni  altra  potentia  , che  nell'animale  fia  ; peroche  chiunque  non  ha  quel 
principio, nifiun  degli  altri  può  egli  hauereicofi  ancora  ,fe  ben  nel  Cielo  ver» 
fc  le  parti  de  i fuoi  poli  non  i potentia  augumcntatiua  : nondimeno  Siitnar  fi 
deuono  U detti  poli  vn  foHegno  fermiffimo,  r Habiliffimo,ehe  fofiiene  ogni  ri» 
Molgìm  ento  che  in  quel  Cielfifiiccia  : di  maniera  che  fe  in  quelli  non  fofie 
vn  a vi  rtH , c quafi  vn  principio  di  foUenere  con  la  immobilita  loro , ogfùmo- 
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'’fimeiìtò  che  daprincipio  motiuo  fi  fiuciapoì  ; motàmente  alcmo  non  ne  nm* 
fcerehbe . E per  quefia  cagione  far  che  meritino  i poli , che  fecondo  li  fiti  lo^ 
ro  fi  confiderino  le  due  dTfferentìe  di fito , che fottOiefofrafit  chiamano,nelU 
prima  sfera . Laqual  co  fa fi  fuo  ancor  confermare  per  vna  comune  confuetur 
dine 4e gli huominif  iquali  obliquità,  e lati  del  mondo  foglian  chiamar  U 
parti , che  non  per  il  dritto  de  poli, ma  per  tranfuerfofi  Slendino.Onde  oppo 
nendofi  t obliquo  de  i lati  al  dritto  della  lungher^-fiofi  non  direbbon  comu- 
nemente gli  huomini  fe  lo  fi>atio  rerfo  i poli,ejfer  per  il  lungo  non  fi  Slimaffe 
ro . Douendofi  adunque  lapirte  fuperiore , e la  inferiore  del  primo  mobile, 
per  il  fito  de  poli  limitar  e,  per  veder  poi  qual  di  ejji[due  poli  fia  difopra , e 
qual  difotto  : dobbiam  con  fiderare , che  fi  come  negli  animali , quella  parte 
chiamiamo  dinanzi, verfo  laqual  fi  guida  il  mouimento,che  dalla  delira  par- 
te nafie  ; e per  il  contrario  di  dietro  chiamarem  quella,  che  la  deHra  par  che 
mouendo  lafci , fecondo  che  fenfatamente  veder potiamouofi  ancora  nel pri- 
• mo  Cielo,qHelÌa parte  dinanzi  domandaremo,verfo  laquale  il  moumento  i 
guidato,che  dalla  defha  Orientalpartevigore,  e principio  prende  .E  quella 
altra  ejfa  enon  veggiamo,che  la  parte fopra  deU'Orh^nte,verfo'lJemicirco- 
lo  del  targo  giorno  : & la  parte  di  dietro  quella  che  fatto  l Origpnte  i 'ripa- 
Ha , verfo'lfemicvrcolo  della  mega  notte ceUocaremo.  Da  queflo  nafce  ( per 
tornar  àpropofito  della  parte  fuperiore,  e dell  inferiore  ) che  lìando  in  Cie- 
lo le  quattro  diferentìe  di  fitto  ,delira,finilira,dietro,e  dinangijnel  modo  det- 
toiper  neceffità  il  polo  antartico  nafcoflo  à noi,effer‘in  fuperior  parte  del  prh 
tuo  Cielo , e l'artico  nell'inferiore , è forga  che  confeffiamo . Terche  fe  noi  ci 
imaginaremo  nelconcauo  del  detto  Cielo , vnhuomo  che  habbia  la  mano  de 
Shra  in  Leuante,e  la  finora  in  Tonente  con  la  parte  dìnangi  verfo  l’emisfe- 
rioche  Sia  fopra  dell' Origpnte,e  con  quella  di  dietro,che  guardi  l’altro  emifi 
ferie  che  fatto  deU'OrigpntehpoSio'.trouaremoeffernecrffario  thè  la  teda 
nel  polo  antarticOyC  nelT artico  i piedi  tenga  : e per  confeguentia  queSio  no- 
ftro polo  effer  difotto,e  t altro  difopra  confeffaremo . Ma  dirà  forfè  alcuno, 
thè  per  effer  il  mouhnento  del  Cielo  ( fecondo  che  come  filofofo  ho  dichiara- 
to)perpetuo  fenga  principio,efenga  fine,non  par  che  fi  poffa  dhe,ihe  in  par- 
te alcuna  fia  principio  di  mouhnento , fi  come  degli  animali  fi  può  dire . 
thiunque  co  fi  dubitafie , rifponder  fi  deue,  che  la  perpetuità  d'vn  corpo  mobi 
4e , non  hnpedifce  che  inlutefiernon  poffa  principio,e  v'trtà  motiua , fi  coma 
in  vff  animale , non  perche  piu  tempo, ò manco  duri  nell  effer  fuo , ha  ^li  il 
principio  del  fuo  mouhnento  : angife  foffe  poffibile , che  in  perpetuo  viueffe 
yn'homo  > in  ogni  modo  nella  parte  deSìra  harebbe  egli  H vigore,  & la  virtà 
di  mouerfi.il  Cielo  adunque,  ancora  che  perpetuamente  fi  riuolga,tuttauia 
nella  parte  Orientale  ha  egli  la  forga , e'I  principio  del  fuo  riuolghnento . Di 
maniera, che  fefofje  flato  pofjibile  ch'egli  haue^t  bauuto  principio  deU  efiert 
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firn  hreftanào  egU  di  muonerfit^MÌndi  di  iiiìómo  tornaffe  à farlo  t fio  ìa  di  me*\  ^ 
Weri  che  dalla  parte  deHra  >tni/fe  il  principio , e'I  valor  di  tal  cófa.  Votretr-  ' 
he  ancor  forfè  dubiter  alcuno , che  per  efier  il  primo  Cielo  di  parti  fmìlaiì,. 
e in  ogni  parte  della  fua  circonferentia, di  perfetta  rotondegj^yfen-^  eleua-^ 
tioncyh  deprejjion  alcMna-,&  fen%a  parti  injirtimentarie  come  veggiamo  : non 
pare  che  fhabbia  da  porre  io  lui  differenùa  di  fito  alcuno.  Cocio/ia  che  ne  gli 
étmmalhdoue  cotali  differentie  fono , fi  ireggà  le  pa  rti  tra  di  loro  diilanti;  aU 
tra  figurafper  eflempio)hauendo  la  tefla  difopra  ,‘f  le  {palle  di  di erro , che  U 
piedi  iifottOyò'l petto  dinàT^:^  altra  figura  hauedo  il  braccio  che  no  ha  la  te 
Ra,e  coft  dell' altre  parti /imibnente.po  ‘eia  che  diuerfi principi}  di  mouimen- 
tiyd  indumenti  han  mejiieritchediuerfi fieno  Qjfefla  dubitatianeyfebendrt  ' 
ragion  fi  moue , che  qualche  colore  di  ver  fimife  ritiene  in  fàccia, nondimeno 
fé  pià  dentro  fi  e fantina , trouaremo  non  hauer  ella  bafe,  doue  fecuramente 
foHener  fi  pofia-Vercioche  non  la  difiintton  delle  parti  degli  animali  ; ma  U 
éiiintbneycbe  da  principi!  motiià  nafce,è  caufa  delle  differentie  di  fito  cha 
fono  in  Uà.  Ondefe  noi  ciimaginaffimo  che  un’animale  (come  d dire  vn'huo» 
mo  per  efiempio)fofie  come  da  parte  fua  mtrinfiea,epropria,e  non  da  corpo 
eflritìfeco  ,inmodoinfe  fleffo  in  fua  natura  rotondato  e in  figura  sferica  ri- 
dotto , che  le  parti  che  diWnte,  in  figura,  diueiàffero  fomigliantUfemtache  lo 
potentiemotiue , ch'egli  tiene  ,fi part  'ifiero,ò  fi  camgiajfer punto  : certo  è cha 
rimanendo , da  quella  parte  lavirtà  motiua  di  luogo  à luogo , doue  era  pri- 
ma; e lavirtùeprincipio'tTaugumento  doue  prima  iiaua  ; e cofi  delialtre  pov 
tentie,  e virtù  motiue  difeorrendo  : confeguentemente  la  defìraparte,e  la  fb 
niilra , e l altre  differentie  di  fito , in  effo  falue  come  prima  fi  trouarebhonot 
come  quelle , che  non  da  d'merfità  di  figura  principalmente , ma  da  varietà  di 
frìnc'^ijmotiuidependanfolo.  7{pn  altrimenti  applicando  quesio  difeor/o 
ed  primo  Cielo,  che  thauere^  le  parti  fue , com'à  dire  la  parte  di  Leuante, 
e quella  di  Vonetue,  in  figura , e rotondeg^  di  circonferentia  fimili,e  non  di. 
Siinii;no  impedifee  che  effèndo  effe  diiìinte  per  il  vigore  motiuo,  che  nell'vna 
fi  troua,e  nell' altrainon  fi  debbia  l'vna  deiìra,e  finìflra  chiamarfi  l'altra . Et 
U finale  delC altre  diuerfità  di  fito  ^feorrendo,  fi  può  concludere  effer  vero 
il  compartimento  che  di  effo  primo  Cielo  fi  è fatto , dintorno  à quelle.  T^le  ci 
ieue  conturbar  punto  che  i cofinografi,e  geografi  nelle  diferittioni  loro  dei- 
4a  terra,da  Tenente  verfo  Leuante  la  lunghegT^fdi  quelle , e da  Settentrior- 
‘Ve  verfo  rnez^  giorno  la  larghe:^  foglian  prendere , e mifurare . Ter  cicche 
haueado  effi  rifletto  à quella  parte  della  terra , che  è Hata  conofeiuta  per  be- 
mehabitabile,finoappreJfo  olii  tempi  noHrì,neì  quali  con  nuoue  nauìgationit 
muoue  parti  di  terra  habitate  fi  fon  trouaie,  e veggendo  effi  che  minore  è lo 
^atio  di  quella  parte  che  procede  per  il  dritto  da  polo  à polo  per  cangiar  fi 
fcr  eotal  verfo  le  qualità  dell  habitationi  di  clima  in  climatiche  lo  fiiatio  uom 


traiaTottentewfo  Leiunte  per  le  finiili  quatità  t che  quante  el  fitoid 
Cielo  ft  rìtroMOUitno  per  tfueiìo  verfo  ; giudicarono  che  quefia  doueffe  la  lun^ 
ghex^!^  chiamarfiipoiche  in  ognifaperpeie  di  lati  inequali , è propria  la  lun- 
ghegg^  à quel  lato  cljepiù  fi  fiende.Mà  non  per  queftonoi  tene  fen%a  rijpetf 
so  alcuno  hauer  alla  tcrrat  /blamente  le  diuerfitd  delle  parti  confideriamo  > 
che  nel  primo  Cielo  afiolutamente  fono  : habbiamo  da  /limar  manco  'pera  U 
(deferittione  chedifopra  di  cotali  differentie  di  fitOt  fi  b fatta  del  detto  Cie- 
io.Secondo  iaqual  defcrittione,la  parte  habitabilo  delta  terrayche  da  i cofmo- 
gra/it^off’afite/ilo/o/itper /ino  à i tepi(com’ho  detto)picini  à i noftriy  hiìaté 
4efcritsai€  cotiofduta;alla  parte  fuperiore  del  primo  Cielo /la  fottopo/ìaye  noi 
S cotal  dalor  deferii  ta, nella  partefiniiìraucome  pià  à Tonete,che  à Lenite 
incbinathlfabitido  meniamo  la  pita  nofìra . Morda  tutto  il  di/corfoy  cheéf  i» 
torno  alle  fituaii  differetie  del  primo  mobile  habbiifhtto/ealle  sfere  de  i pid 
lutilo  aceomodarcm&yfi  potrà  cocludereyche  tutto' l coir  ario  di  queSìe  auuen 
gaycbe  della  prima  sfera  aumene . Conciofia  che  mouendofi  quelle  al  contri 
eh  della  prima:eper  confeguentia  hauendo  ilprincipioye  la  uirtù  loro  mothu 
Bella  parte  di  Vonenteycome  qlleychefe  dal  pròno  Cielo(Jlàdo  egli/iflo)porf 
tate  no  fo//hro:dalla parte  occidetale  delt0rÌ7§ìeypentr  fi  pederebbono  per- 
fo  la  parte  poiiafoprad’e/fo  Origòteyne  fegue  che  la  parte  loro  deflrayfia  per 
Tonetcye  la  finiììra  in  Leuateyet  /uperior  l'harà  qUa  chcperfo  del  polo  artico 
fi  di/lidcye  la  Iferiore  perfo  Catartico /ledera/fi.Vercbe  fe  ci  imaginaremo  nel 
le  sfere  de  pianeti  un'huomo  ì tal  guifa  fituato  che  la  pte  dinat/yCtob  il  petto, 
tega  uoUa  perfo  l’emisferio  fopra  deli'Origpteye'l  deliro  braccio  difieda  à Tó» 
nete:barà  egli  la  te/ia /òtto  l artico  nofiro polo;&  i piedi/otto  Catartico/len 
derannofi.Onde  nafccycbe  fi  come,ri/fetto  al  primo  Cielo  noi  fitto  la  parte  di 
luifinilìray&  inferiore  habitiamo , cofi  per  il  contrario  rifi^ctto  alle  sfere  de 
pianetiynella  detlray&’  fuperiore  habbiamo  l habitat ioncy  & la  pita  noUra, 
Per  qual  cagione  ibprjmo  mobile  da  Leuante  fi  muoua  verfo  Pone 
te,c  non  per  il  contrario  da  Ponente  verfo  Leuante.  Cap.  XIIII. 

uCran  for/e  aicuni  tanto  curiofi  nelle  cofe  di  /ilo/hfia , che  no» 
ba/iando  loro  di  fapere  che  L primo  Cielo  fi  mona  da  Leuante 
perfo  Toneteidefitderaraur.o ancora  di  conofeere perche  pià 
in  quetiaparteyche  bora  fi  domida  LeuantCyha  egli  il  princi- 
pio  del  mouimento  fuoiche per  il  contrario  in  quella  non  Che 
fhe  Vanente  bora  è cbiamatatdi  maniera  che  da  que/ìa  lo  pede/ftmo  Icuare  f§ 
fra  dell  Ori^spnte^  da  quella  andar  fatto  : al  contrario  di  quello  che  fiipeàe 
fare. Quella  dubitàtione,  ancora  clu  (ia  troppo  curiofa  e fitnìle  in  gran  parte 
àquclleyclsefifàce/ìeriquandofidubUa/feondefiache  lade/lra  parte  deW^ 
huornoynoft  fia/lata  fini/ira  > ne  la  finiUra  delira  : ò perche  il  Sole  non  /H  la 
lMna,e  la  Luna  il  SoUyefimilknondìmeuo  quel  poco  tu  danno  ifilofvfi  peni 
. . JJ'oila, 
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'jbofìaiChe  al  de  fiderio  ioptì  moieflo  $lofo/o  pai  baSUre  : pofcùtche  dico]^ 
il  lontane  dal  fenfo  noiho,ogni  poco  che  nlcuno  dica^fe  ben  non  può  fodisfa- 
te  ipieno:tHtutuia  nonidadìfpreitj^r  chi  lo  dicetVU  merita  gratietpercht 
<ofifi  dà  occafione  ad  altri  di  pià  oltra  difeorrere,  e trouar  ragioni  che  fii  mi 
gliori.Dicano  adunque  intorno  alla  dubiwionpropoflat  che  effendo  la  parte 
del  primo  Cielo, che  inchina-uerfo  del  polo  ^nterticotqùella  che  fiuperiore  fi 
dee  llimare:fe  noi  in  Teece  della  >ìrtà  mothu  applicata  al  detto  Cielo, ci  ima- 
jinaremo  nel  concauo  fuo,'pn  huomo  che  à muouer  l'habbia:  ne  feguìrà  che  U 
(ella  hard  fiotto' l polo  Antartico, e fiotto  l\Artico  i piedi.  Et  hauendo  da  muo 
uer  egli  co  la  fina  defilra,par  ragioneuol  cofa,(poi  che  la  natura  fk  fiempre  quel 
lo  che  meglio  fia  in  qualfiyoglia  opera  fua)che  efijendo  la  parte  dinà7^,ouun 
4jue  fi  trouUpià  di  quella  di  dietro  degna;habbia  il  detto  imaginato  huomo,da 
indri^7^re,e  mandare  il  mouimento  fuoiche  la  delira  ha  da  fare,  yerfio  la pde 
te  dinan^ì'.laquale  molto  pià  conuien  che  fia  quella,che  ficoperta  fibpradelt 
Oriente  appare,che  quella  che  fiotto  dell  Orbante  occulta  refila,  e quafi  nel 
le  (palle  del  detto  Cielo.Exper  confieguitiafiarà  necefilario  che  dalla parte,c'h§ 
ra  Lemnte  fi  domanda,fii  venga  fiuccefijiuamenteficoprendo  il  Cielo , e quindi 
habbia  la  yirtà,e‘lprincipal  yigore  delfino  riuolgimento.  Et fe  replicando  ha 
nefiìe  alcuno  domandato  loro,onde  appaia  che  la  parteyerfio  del  polo  .Antar* 
fico  fiuperiore  Rimar  fi  deggia:eglino,  cheRimauano  efiìer  la  sfera  Stellata  il 
primo  mobile,herebbd  rifipoRo,  che  oltra  le  ragioni  afifiegnate  nel  capitolo  pre 
cedente, queRa  parimente  afifiegnare fi  può, che  efiìendo  le  Stelle  le  parti  pià  no 
bili  degli  Orbi  loro;e  molto  maggior  numero  di  quelle,  e di  maggior  grande^ 
apparendo  nella  metà  del  Cielo  Antartiea,cbe  nelt  Artico  non  fi;  di  ma- 
niera  che  delle  quindici  Stelle  della  prima  grande:^,  pià  delli  due  terT^  Art 
tartiche  fi  firn  vedere:  nefegue  da  queRo,che pià  nobile  s' habbia  da  reputa^ 
re, e confieguentemente  fiuperiore,quella parte  del  Cielo:  ciré  yerfio’l polo  An- 
tartico fi  diflende.  Harebbon* ancora  confermato  quefilo  medefimo  i detti  fiilofib 
fiifieà  i tempi  loro  fififiero  filate  fatte  quelle  nauigatioui,  che  nuouaméte  hanno 
col  difcoprirfii  molto  la  terra,  fitto  veder  à i tempi  noRri , alcune  Stelle  verfiò 
^ del  polo  Antartico, molto  piu  lucide,  che  alcuna  di  quelle  che  veggiamo  noi, 
Huella  rifi}>ofila,quantunque  à noi,  che  non  iHimiamo  la  sfera  Stella  efifier'lpri 
tuo  mobile,non  quadri  molto:tuttauia  per  efiìer  il  mouimento  fino  tanto  tardo 
che  quafi  ‘mfienfibUe  à noi  efifendo:venganper  quefilo  le  Stelle  à fiore  principal 
Piente  le  loro  operationi  verfo  le  cofiè  qua  già  da  bafijo , per  il  mouimento  del 
primo  mobile:par  che  non  fia  da  fifregga/in  tutto.  Ai  à tornado  alla  propofia 
d4bitatione,potiamo  ancor'aggiugnereper  fiolutid  di  quella,  che  efifendo  la  né 
tura  la  madre  delC ordine,come  quella,che  è nemicififima  del  cafo,  in  guifa  che 
ione  che  imita  quella,  fitggedo  anch'ella  il  cafo,e  la  far  te,  rare  volte  fieugti  firn 
Xfcottjidcrétiondi  qualcb' ordinefirìtrouai fi  come  ue  gouerni  delle  Citté^ 

nell'arte 
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finalmente  fi  può  'peier.ne  fetne 
che  leStelley&  ifegm  che  fono  in  Cieloynon  à eafoytna  con  bell'ordine  folTer» 
kpoiì,  donefonomgnift  chet^nofiap^cedehte  alCaltro  dimano  innLo» 
fecondo  laégnttay&virtà  che  fi  trotta  in  loro.  Dobbiamo  dunque  dheyche  U 

precedentiayfecondo  laquale  t ariete  precede  il  toro  y&queSioivemeUiyfy 
quindi  parimente  di  legno  in  fegnoi^on  cafualcymncon  ordine  nnejfarioy  & 
con  ragione  che  noi  non  fappiamoyfi troni  quiui.Ètper  conjeguentia  no  lenza 
gran  ragioncyhauendo  il  Cielo  dfcoprir  fopra  dell  Orante  U dette  Stelle  le. 
condo  la  precedentiayche fi  trotta  inqueUetbilognàua  che  dolila  parte»  cheha- 
raLeuante  fi  chtamay-neniffc  fopra-.accioche  dalla  parte  bora  Vanente  detta  , 
lauto  lolJeynon  hauefe  portato  fuora  i gemelli  innan-tt}  altoroy& queSìo  aum 
ti  all  artetey& de gtialtrifegnifimilmente.Mà(comeho  dettofin  coja  tànto 
lontana^  tfenfi  nofiriymal  potiamo  al  vino  penetrare  : poiché fòrza  è che 
^nt  noflra  noittiaydi  qualche  occafione  dalfenfo  penda.  Moltey  & molte  al. 

*ffco»fiderationifipotrebbonofitred'intornoàieorpiCclemylequaliyozlÌ9 

^olftarepcrfiurtjpen^^ 

adaconfiderattone  dell'aftrologoychedel  filofofo  naturale . Lafciole  feconda, 
riamente  perche  molto  àpienoye  diffitfamente  ho  io  ferino  di  quefìe  cofcy  par 
te  nella  ima  sfera  del  mondoyche già  è in  luce  più  anni  fono;& parte  nelle  teo 
rtcheylequalt  toflo  verranno  fuora.  Lafciole  vltimamfteC e quefìo  h quello  che 
mportapiu)perche  lapoca  certe^T^a  che  fi  badi  cofe  tanto  fublimifii  che  più 
il  rUr^  contentare  di  marau  'tgliarci  quando  alT^amo  la  VtSia  verfo 

Ifr  i T io  gvuernacche  di  cercare  à gtiifadì trop. 

pofuperllntofofilofofoypiu  altra  che  di  trottare  non  è dato  all  huomoy  mentre 
che  qua  giu  Piue.  Et  quesio  parimente  defidero  che  milcufi  fe  in  alcune  cofe , 
cbefilon  dette  in  quefta  feconda  parte  delia  noflra  naturai  fHofofia  »non  fi  h 
proceduto  con  quella, fe  non  necejfariayalmeno  molto proffima  al  verifmil  vìa 
di  dottrinayche  i troppo  defiderofi  di  fapere  yharebbono  defiderato . liquali 

miayòàpcco  Sìudio  mio;  ma  al 
* cofe  che  in  quefla  parte  fi  trattauano:  e alla  lontananza  che 

dalfenfo  y che  è il  fondamento  dilfaper  noflro . Spero  bencyche  nelle 
Parti  che  feguirannoyper  hau^noi  à trattare  di  cole  in  quefìo  tnferior  monde 
t^hiufni&per  confeguentiapiù  domtfìiche  à i ferfi  uoflrr.cZ  ordine  di  dot- 

gonidi  più  vigortyfe  à Diograo 
n^enl  ^onecderloyprocederar.o.  Et  fin  quivoglio  che  mibcftiper 

rf/.//cWo  di  nuouo(concpiù  volte  ho  fàtttr)  chèle  jL 

potente  gLernato- 

eaii  ma  d ’d  ^ l'tro  ifieflo  efattOyche  non  da  i jilefofi  natte 

da  da  iSati  Teologi  cercar  fi  deueiÀìqitaUmirimetto  ci  ogni  afiffe, 

I £ F I T^IE.  ' 
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CHE  IN  QVESTA  SECONDA  PARTE 

fipontcp,góno.,  , , . 


Ella  pfcttionc  dei , 
corpi  naturali  . . 
Gap.  I.  car.4 
Di  quante  (orti  He 
noli  mouimenti 
. di  luogo  à luogo  che  (iniplici 
. chiamare po^no.Cap.lL  7 
. Come  i corpi  Cclefti  confiderà- 
ti  renzaranirae,  onero  intel- 
ligentic  loro, (bno  corpi  com 
podi  di  materia,  & di  forma . 

. Cap.  Ili,  IO 

•Come  il  corpo  Celcflc  fia  incor- 
ro^bile  , & ingenerabile  . 
Cap.  IIIL  14 

. Corne  i corpi  Celefti  non  po(Ta- 
no  riceuere  augumento,  ò di- 
minutione  alcuna.  Cap.  V.  1 8 

SECONDO. 

f • 

Q Vanto  Ha  importante  cofa 
per  la  Hlofofia  naturale 
il  cercare , & uedere  (e  corpo 
. alcuno  naturale  d'ampiezza 
< infinita  trouar(ipo(Ta.  Gap.  L 

Cólpe  il  corpo  Celcde,  ò altro 
corpo,  che  circolarmente  fi 
, muoua,.nonpoflahaueream> 

, piezza , ò grandezza  infinita . 
Cap.  li. 


Come  clTernó  polTa  infinito  cor 
po  alcuno  di  quelli , che  per 
natura  loro  fi  muouano  per 
retta  linea.  Gap.III.  14. 
Come  corpo  alcuno  infinito  nò 
fi  può  trouare.Gap.IIlL  17 
Che  tra  il  corpo  che  muoue , Se. 
quel  ch’c  moflb,fe  ò 1 un  def- 
fi  fari  infinito  ,ò  ambedue . 
Cap.V.  251 

Che  infiniti  corpi  dipinti , & fé- 
parati  tra  di  loro  per  natura 
inficmemente  nonpofian  tro 
uarfi.Gap.VI. 

Come  infiniti  mondi  in  natura 
iltrouar  non  fi  pofsino . Gap. 
VII.  41 

Gomepiù  mondi  in  qualfi  vo- 
glia numero  non  fi  tTQuino. 
Cap.  VIIL  34 

pi  due  fiippofiti  necefiari  per 
dichiarare,  che  più  mòdi' che 
uno  non  pollano  eifere.  Cap. 
IX.  S7 

Quanti  & quali  inconuenient^ 
di  necefsità  feguiràno  à chip 
que  ponga  più  mondi,  quan- 
tunque di  natura,  & di  fpetie 
fimili  infra  di  loro.Cap.X.  58 
D’vn'altro  argomento  olirei 
detti.  Gap..  XL  . 41 

Con  qual  ragione  fbflenghino 

la  lor 


T A V 

. I'  lalor’openìone coloroyiquali 
[ dicono,  che  fé  nó  fon  più  mó 
I di , almen  pofTano  eflerc. 
r Cap.XII. 

Come  fuor  della  circonfcrcncia 
del  mondo  nulla  non  fi  troua.* 
Cap.XlII. 

Come  s habbia  da  intedere  che 

/fuori  del  mondo  noftro  ficn 
• ri  polle  quelle  fbllStie,lequa- 
- li  fenza  corpo , p materia  fb- 
nb  immortali, &diuinc.Cap. 
XIIIJ.  46 

Delle  opinioni  di  coloro  che  gc 
' ntrato , & di  nouo  prodotto 
pógànol  mondo.  Cap.XV.46 
. là  òpinkind’Kmpedoclc  della 
' ''gencrafibne,  & corrottìó  del 
• mondo.Cap.XVI.  47 
L’opimon  di  Democrito  della 
^ gert^ratione-,  & borrottionc 
- dclmondo.'Càp:XyiI.  48 
ChbiI  mondo  nonpoìò  cfTct^ ge- 
nerato,& incorrotribile.Cap. 
XVJir.  49 

Come  alcuni  fìjsforzandi  difen-’ 
der  l'opinió  di  Platone.  Cap. 
XIX.  , I 

D’alciine  diftintió  di  quelle  pa- 
role gene^bile,  ingcnerabi- 
le,corrottibile,Si  incorrotti- 
bile.Cap.XX.  s j 

Comevna  cofaftellànon  hael'a 
potentia  di  ritrouarfi.  Cap. 
XXI.  ,, 

Che  fi  come  rdTcr  generabile, 
con  l’eircr  corrottibilc  fi  con- 
uerte  fcambieuolmcnte. 
Cap.XXII.  56 

D'altre  ragioni  per  proua,&  per 


O L A. 

confirmation  della  m^dertpft 
concluiionc.Cap.XXnr.  60 
Come.Diograndifiìmo  liafiipc 
riore  alla  natura.CXXUtf.<^ 

LIBRO  TERZO. 

C Otr  e il  quinto  corpo  fcni-' 
plice,che  Celefte  fi  chi^aiua 
fiaingencrabilc,&  incorrotri 
bile  per  Tuà' natura.Cap.Ii  6 a ' 
Che’lCiclo  per  il  perpetuo  Ilare 
nel  luogo  fuo,&  perii  perpe- 
tuo fuo  riuolgimento,non  fo^ 
ftient'fatigà  alCuna.C;i.n.è4 
Della  rotondità  de  i cotpi  celc- 
! , fìi,&  fbetialmente  del  primo  ’ 
’ CielorrCap.TIl.  ’ 65 

Chfc  il  Cièlo  fi  muoiia,&  che  cir 
eolar  fia  Ì1  fuo  mouimento . 

• 7® 

Che  èìrèolàr  mouimento  de  i 

♦.  Itorpi  ceselli , e fpèriàìnYbnte 

del  primo,  fia  perfettamente 

regolato  , & conforme  . 

Cap.V.  -jx 

Come  la  terni  n<^  può  muouerlì 

fecondo  fé  tutta  circolarmen 

te,  come  alcuni  han  creduto. 

Cap.VI.  74 

Di  varie  opinioni  di  filofofi. 

Cap.VJI. 

Con  qual  ragion  fi  proui  che  la 
terra  fia  immobile.C.VIII.8 1 
Che  la  terra  fia  nel  mezo  dclPu- 
niuerfo.Cap.IX.  82 

Che  la  terra  fecódo  fé  tutta.fia  ri- 
dotta à rotódezza.Cap.X.  8 j 
Come  la  terra  fia  di  qualità  pio 
colilfima. 


LIBRO 


T A V 

'libro  Vqvarto, 

DI  qual  natura  , &(bOantia 
ficn  le  Stellc.Cap  J.  S 7 
Perche  la  Luna  appaia  macchia 
tain  alcune  parti  rue.C.II  89 
Se  le  Stelle  han  luce  propria , ò 
la  riceuino  totalmente  dal  So 
le.Cap.UL  90 

Come  non  fol  la  Luna,  &il  Sole, 
m'a  tutte  le  Stelle, fon  di  figu- 
ra sfjn’ica.CapJlII.  91 
Che  le  Stelle  non  han  proprio 
mouimentoper  ièllcfre  • 
Cap.V.  9« 

Come  le  Stelle  no  han  inlor.ftef 
feparticolar  mouiniento  di 
progreflìoue.Cap.VL  95 
Del  numero  delle  sfere  celefli. 

Cap.Vn.  66 

Con  quarordineie  sfere  celefli 
fiendifpo(le.Cap.VlIf.  97 
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O t A. 

Per  qual  cagion  due  forti  di  nlo 
uimenri,  nelle  sfere  celefti  fi 
ritrouino.Cap.IA.  99 
Onde  fia  che  la  sfera  llellata 
Labbia  gran  numero  di  Stcl- 
le*Cap«X*  loi 

Come  dubitaffer  »liantichi,e»n- 
de  (la  che  le  sfere  fuperiori , 
&c»C»ap«XI«  ioa 

Del  fùono,&  armonia, che  i pit- 
tagorici  péfauano,chc  nafeef- 
feper  i mouimeutide  i corpi 
celefii.Cap.Xir.  104 

In  qual  guifa,cofi  nel  primo  Cic 
lo,  come  neli;altre  sfere, le  fei 
,,  differentie  di  fito  cfl'cr  uera- 
mcnte , & afiblucamente  fU> 
marfidebbino.CapJCIlI.io6  ' 
Per  qual  cagione  il  primo  mobi 
^ le  da  Leuanteuer  Ponente, 

* non  per  il  contrario  da.  Po-'  • 
nente  uerfo  Leuante  fi  muo-  ' 
ua.Cap.XllU.  , no 
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INSTRVMENTO 

DELLA  FILOSOFIA 

NATVRALE. 

V 1 M.  ^LESSAND%0 
PICCOLOMI  NI. 

Di  NFOFO  CON  QFELLA  PJF 
accurata  diligenti  a , che  si  potuto , ricor. 
retto,  0’  rijlampato. 


IN  V E N E T 1 A , 


Appreffo  Francefco  dc’Franccfchi  Senefè. 
M D L X X X V. 


ALLiLLVSTRISSIMO 

ET  REVERENDISS.  SIG- 
Cardinale  di  Meadozza. 

^ìLESSAND^  TICCOLOMINI. 


O N da  forza  fpinto  di  vcn^ 
to&  ambitione  j ò di  famofa 
gloria(Illuftrifs.  & Reueren 
difs.Sig.  mio)ncdaftolcaar 
gatia , & cicca  opinion  di 
meftcffo  incitato(dallequa 


Ji  cofc, quanto  il  mio  animo  fia  loncano,oltrc 
chc’l  modello  della  mia  vita,  s*io  non  m’inga 
no , già  gran  tempo  ne  può  far  fede , gli  fteisi 
domcftici.amici  mci,  far  ancora  ne  poffano  te 
ftimonianza  ) ma  per  folo  dcfidcrio  di  gioua- 
re  à molti, ch’io  conofco  d’intelletto  buonifc 
fimo , atto  à filolofarc,  iquali non  fapendo 
altra  lingua  che  l’italianalormatcrna,  perno 
confumarc  in  tor  lingue  ftranfe , quel  che  gli 
auanza  de’bSbni  anni  loro  -,  mi  lafciai  cader  in 
animo  alquanti  anni  fono,  di  trattare, (criueni 
do  le  cofc  di  filofofia,  non  fol  con  ordine  pic^ 


no  d’agcuolezza,  ma  con  lingua  pura  Italiana 
noftfa  *,  nellaqual  cofa  farò  forfè  il  primo , pc- 
roche  fc  ben  innanzi  di  me  fpn  flati  alcuni,  ^ 
che  qualche  concetto  hlofofico  haninquc- 
fl:a  lingua  medefma  latciato  fcricco-, nondimc 
ho  hanno  quello  fatto  d’intorno  à quella, o 
quella  materia  fcparatamencc  fcriuendo.On-^ 
de  nafce , che  coloro , che  non  hanno  princi- 
pi) di  filofofia, leggendo  tali  libri,  afleguir  nc 
pollano  ò poco , o nu  llaj  non  potendo  inten-  . 
dere  chiunque  fia  quanto  li  ragioni  fi lofo fi-  ^ 

camentcd’alcunaGofa,  come  d’amore  (per  cf 
fcmpio)òd’alEramatcria>fcprigiaper  inten-  : 
dcr  di  amore  non  conofce  daTuoi  principi)  la 
natura  deiranimanollraj  di  tutte  le  fue  po" 
tentici  nè  quelle  cole  [>arim  ente  può  cpmw 
prendere  fé  non  gli  è notocome  le  cole  fenfiti 
ue,  dalle  vegetabili  fi  diflinguano  ; &C  come 
Tanimaleda  quelle,  che  non  hanno  anima,  & 

mio  I llullrilT.j  di  tradurre  di  greco , ò di  lati- 
no*, ma  feci  rifolutione  d’ampliar  le  cole  avo 
glia  mia» però  fcnzaparcirmi  dai  Peripaceti. 


coli  difeorrendo  fin  che  alle  prime  caule  del 
le cofe  vengali  al  fine.  Nè  penfaiiogià  (Sic 


//  ' 


ci.Innanìmatoduriqucmi  mofsià  fcriuerc, 
alcuni  anni  fono,  di  tutte  le  parti  ordmatamc 
te  d*dTa  filofofia,cofi  naturale , come  morale-, 
incatenando , e tirando  le  cofe  dai  lor  princiv. 
pij , fecondo  quell*ordine,che  conuicne  loro* 
Hor  coli  fatta  inflruttionc , & compendio  di 
logica , qual’egli  fi  (la , ho  io  dedicato  à V.  S* 
lllufl.  & ReuercndilT  non  tanto  perche  con 
hauermi  ella  con  ogni  benignità  d’affetto  , 
chiamato  prima  nella  caia  Tua,  & dipoi  benifi 
dandomi  ogni  giorno, 6c  fauorcdomi  m’hab- 
bia  legato  con  ¥Ùicolo  di  gratitudine  : quan- 
to ancora^  perche  il  valor  iuo , & la  dottrina 
Tua  m’han  perfualo  à quello  ; percioche  mol* 
to  ben  conofco  io  quanto  da  (limar  fia  il  giu- 
dicio  fuo , & naturalmente  acuto , & da  ogni 
forte  didifciplina  per  lungo,  confumato 
fludio  adornato  ; fotte  la  protettion  dclqiialc 
holafeiato  al  prefentc  venire  in  luce  quello 
principio  delle  fatiche,  che  io  mi  fon  tolte 
perdonar  le  bu  one  fcienze  alla  lingua  noftra. 
Et  in  quello  medefmo  tepo,  cheio  ho  intito- 
lato à V.S.llluftrilf.queda  parte  logicale  che 
io  domando  I (Ir ométo  della  filofofi‘a,ho  pari 
V mente 


I 


mente  prcfo  ardire  di  dedicare  la  prima  parte 
della fìlofo/ia  naturale  allaS.  diN.Sig.Papa 
G I V L I O T crzo , per  far  con  quello  poco 
di  giudicio,  qualche  fcgno  della  contezza  eh* 
io  fento  in  vedere  efauditida  Dioi  prieghl 
miei  :conciofìachenilTuna  altra  cofa  fupplù 
cando  domandano à Dio,  due  meli  fonoliti 
quella  Sedia  vacante  palfata,*fe  non  che  ne  co 
cedclTcvn  buon  Prencipe  per  il  popolo  fuo. 
Et  che  ciò  n’habbia  conceda  ter  mi  rendo  cer 
to  5 non  tanto  per  vedere  elTere  quella  opinio 
comune, quanto  perche,  lapendoio  di  qual 
caldo  zelodella  falutc  del  gregge  Chrilliano, 
ilaferopre  ardente  VollraSign.  Illullrifsima; 
veggendola  poi  vlcir  del  conclaui  coll  lieta, 
come  io  la  viddi , & coli  poi  mantenendoli  di 
giorno  in  giorno  > non  polTo  fe  non  tener  per 
certo , che  quella  grada  ne  habbia  fatto  Dio 
gradifsimo,chc  ogni  buono  gli  domandaua. 
I o adunque  non  potendo  con  fu  ochi , con  ar- 
chi, con  trionfi,  con  felle;  ò finalmente  con 
limili  dimollrationi , manifellare  à fua  Santi- 
tà Reueredimma  il  mio  buono  animo  lieto  ; 
con  quel  picciol  dono , che  ho  già  detto , ho 

vo- 


I 


voluto  darne  quello  inditio,  chedamepuà 
nafccre.  Ma  tornando àvoftra  fignoria  lllu« 
ftrirsima^io  la  rupplico  quanto  poflo^che  con 
lieta  mente  riceua  queAapoca  di  mia  gratitu. 
dinc^che  io  le  fò  dedicandole  queAa  mia  ope- 
retta della  logica  Italiana.  Et  occorrendo, che 
per  malignità  di  alcuni , che  non  per  altro 
mouendofì  » che  per  lor  mala  natura  > Tempre 
mordano  le fatJghe  di  altri^foffe  quefta  opera 
fenza  giudi  ciò  alcuno  lacerata:degnifi  voAra 
fignoria  Reuercndifsima  d'hauerne  la  procec- 
tione . Et  faccio  fine  con  quefto , baciandole 
le  mani  con  ogni  humiltà;&  pregando  Dio 
potencifsimo>  che  ila  Tempre  con  lei  in  ogni 
action  fua>  & in  ogni  penÀer  Tuo  • 

Di  R O M A nel  Palazzo  propria 

di  V.  Sig.  niuftrifs, 

AUi  XXX.  di  Mario.  MDL. 
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2 / » Ito  ^ K-f  •• 


Proemio, nelqual  fi  diicorrc  del  fiiic  delU  Hlolòfu,&  della  perfeOb 
Clone  di  quella,&  del  bìfogMjCfha  della  Logica«per  con* 
iègnireiliìnfiuxA  quello  fi  a^ii^e  come  fiifle. 
diprtoM  troueta  laXogica^ 
il  Sillogiiìno. 

rìUtf^fiàt  UfmUtlefihimmnte,  # fm 
tgmeHtehriumét, partorircela  parftttion  iteL 
3^  thuome:Jè  ben  diuerfitmnte  éafakièdefcrit- 


f 


. r^frtirMET^  r o 

fer  ttimMuerJopemtr0,&f*ilijQ0^^lUftpM  m/ 

HO  fece  di  ^uefta  gran  M.ichina , che  noi pì^H  merauigìiofo  ornamento , che 
in  tei  ifeggiamo , mondo  dotnàndìamo  : con  tal  diUìntione  dijpcfele  cofcy  ctk 


TÌ  fon  dentro , & con  rn  tal  compartimento  digradi, nelle  lóro  Jpccie,  ordi- 


MiC> 


molle  i che  dall  iiuperfettjjirima  di  tm 
ne  ; a!U  fu  frema  eccellenza  del  ìor  i\ 


tutte. 


Vendo  à pt  rfettio 


Venfatore,  Q-  confa  uat  or  e pjfì  rengan  "fT».  * 


Ipffecìe  di  minieramumnondo^  ch^pon  effiendofé-fnm  qualmente  nobile, 
^ perfetta  maltrofe  con  quei 


_ . . . ^ì^earhtkffienjf^cr^hetia, ornata, dir 

ìeaga  cfucHa  machina  c’haohio^  detfb't coine  ndfla'^gghtmo  cóntìnuamt/t~ 
te . Et  perche  neUi^n^erlmper^tùmm  di  qi^e  fpttcin  & forme,  dalla 
mper^hì$maahaper^ttìfitfta.pìroieJMo  ,^foics^  eoe  ak  Mancar  di  M . 
mano  in  mano  di  ecceUeni^  le  forme  delle  cofe,  non  folàmente  alcune  ne  fkf-  # 
fero , che  non  per  altro  | che  per  muouetf,  cT^peràre , ^efiero  bifogno  di  ^ ' 
materia , & difoggetto  doue  efiercìtafiero  l'attion  loro  : ma  altre  ne  firmerò 
) che  oltra  l’operare , per  lefiere  ancora  iflefìo , meUiert  'hauejjcro  di 
^ (òfJenWWfnfé  :/n  rtec^grìo  Per  gnefld^i^  d^J  gkeQ^  vna  bafe , oJkcro  •pn 

foggetto  communc , nelguàle , come  in  propria  materia , JojlenCai/i  potefe- 
*tp*^ ^ ro  ; &7ol  cut  aiuto , l'attiom  producejieroifl>c4orconmngano\&  da  que- 
fin  materia, mdteriaÙ  taì  forme fi )lòman(Là"on<hVeroic%eper  idiuerfi  srg 
di  di  nobiltà  di  quelle  forme  materiali  parimente , non  poteuafertga  diuérfitd. 


\ 


•V 

A 
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di  difpofitione , vnafola  materia  feruir  àputte  • Et  per  ^ugfto  douendo  le  for~  * '‘l 

~me  ìdaueTi^ò  manco  nohìl^dilpofitiotfi  di  efio  paggetto , appropriar  fi  rnate~  » 

/v'^  rieconuenientid^ueìgradidiperfettìone,cheinJe  rtteueuanotju  di  m^  • : 

^ ùr  ^^i^i<iif^0"^^'*^^^t(^^^^^**^^ineoihuniè‘,4n^luérfefhànìere  fi  di'‘ 
fponefie . Vrimìeramente  \ acàoche  eUa  potefierkeuere  ogni  forte  di  difj>o~ 


fittone,  «Ireonfeguentemente  ad  ogni  forma  fuffe  atta  (Taccofnmqdarfit , fu 
^9  natura , d"  ogn’PiiàaHtÀ , & forma  fpe^&ta  iPonciofìacofa  ebefe  per 

Jff  fica  propria  natura , haueffe  aìcuna  rpkalità  ritenuta , faria  fiato  fort^  che 
non pQtendofi  da  quella , come  cofa  jua propria  difeiogUere , non  bauefiepo- 
tuto,équeÙefmtt'adattmfiyfniì  le  fiali' eonérarf  ì^onhkenù  ì^uefier 
rieeregìiupcr  l'ejfer  loro . Onde  ru^ce , che' effóndo  ftefh  tal  Ut^tticomn 
; ‘ Atiàtut^eleforme  materiali  ( come  habbiìmi  detto  f/anto  afe , rfnpii 

• M‘toaqueSia  che  d quella , 'pienxonfeguentemente  à t^pofer’e^e  perfè» 
tuamente  fitto  d'alcmu,accioche  C altre-,  chepifr  lasmunità  del  JmgcttP 


- mQ.anch’ effe  la parteloro  5 nomrdlaffifr  yane  , j^  fm%a  fcSìfgnk<ur^ 

nmente . Ter  laqual  cof^^oUmdgjfuejtitài^rme  ,%i^of al 


w^o  (Tapprqprùt(4  é^firigjtednflrodurfi  )fkfOf%^ , che  fi  cóme 
difpoftmni fon  diuerfe , &ipol»yohe  conótxì^ trndi  lofvt'per  lÒT liiierfi* 
tàdelle  forme , che  lericercanoteofi  anidra  frette  qualità^  che  cómetnlìnr 
^ vento  di^erdoHcan9fmSUmaeniaffofferu4ral(ìr  eotttnarkt  a^  trna 


aiktando  Inoltra  rw4,^  lofio  nemcaniok  alle  contrarle , & iiuerfe  di 


fPofitionii  & non  alle  medefme  s'accormnoda/Jiro . Et  à tjkefh  fà  molto  vii  ***'  ^ ^ 


Uy & neceJfariUyqueUa gran  difcordia , che  tra  i quattro  princìpalijjìmi  ne- 
mici  che  fonai  mondo  ; fi  rìtrouaua  : iqualt  fono  il  caldo  Jl  freddo^lhumido 
^^ellfecco  : dal  cui  combattimento , & guerra  continua  y ttcommtm  foggetto 
^ Mue  formeyhora  raroybora  ff>ejp),hora  duro,hora  teneroyhortraueyhor  Uggie 
rOi&  bora  dvna  qual^ày&  horaiTvn  altra  diuenendo;  alle  forme  che  utftz 
uer  deue  : fi  accommoda  , drt'addattn»come  comuiene . ygèper  lungo  tempo» 
total  materianera  difpoRa  foHener^ml  fi  voglia, di  co  fi  fatte formegc^ìo* 
fia  cbe  f^en  la  difcordia  de' già  demnmkì , per  la  vittoria  hordejSmo , 
gjr  Iter  dell'altroyL^cia  focene**  alcuna  forma  per  qualche  tempom^dime 
no  non  potendo  ella  ciò  fière  etmttamente , viene  ad  effer  caufqjjclje  nifiuna 
tal  forma  particolare  q>uò  perpetua  mai  conferuarfi  : come  ^potrebbe  y fe 
fuffe  cofi  perfetta  per  fiutnatura , che  difoflcntamento  di  materia  cofi  dijpo  ^ 

fla,non  hausjfè  dìhifogno  ; fi  tome  amàene  delle  forme  diuine  > leguaUper  la  ^ 

lorperfettione  « fe  bei^gl  alfeflir  noBdtmeno  iC alcun  foretto 

'lionhameJUfri . Tutto  ho  indetto^  non  pefmltro , fe  non  perchefi 
vegga  come  in  quello  war^^ofo  artifidodelmoniot  done  fon  le  parti prin 
c^ali yfvnaetertfafino alla Lunay&  l'altra^  fatto  fiale y &■  eaduca,do-^ 
ue  in  particolar  le  cofe  nafiano  & fi  corrómpano^  klament^^e  (hecie  ^ 

perfette  loro  yperla  pietà,  eh*  n'hahauuto  [ vniuer fai natm^^fernamèn* 
tèna  ella  ordinato  che  fi  corremmo . Et  qntfio  bacila  fatto  ^ applicando  a % 


ciafcheduna.(^ecie,vn  corto  proprio  priuctpto  dt  mommento,  ohe  natura  var- 
Ticolar  [i  domanda  , laquale  amnaefirata,lnférut  fa,  & guidata  dairvni-  ^ 
uerjàl  natura',  aòednDio  pauntijfmo,  in  ogni  particolar  della  fua  fieeiey 

& produce,  fin  _ 
Salute  de'partt- 


oenerando^nutricando , &[qtio  fempre  fii^iido, 
\yna  minima  intermiffione,  I tutto  queUo , ewr  non 


I /Tricerca  per  quel'tempo , tfrei  dato  loro;  maaauma per  la  confei  ua 


tione  ^lle  fiecieperpetttam^te^^  pertke  fi  come  i gradi  deU'efiere  fon  ht 
effejpeeiedifiintidiperfettioites  cofiifinidi  quoHe  fon  varij  próportionata- 


menteinon  poffan,nk  refian  maUper  Ltpofieffion  di  quei  fini , Iettature  parti  • 


eÓlari:  operando  per  conquiiiargli,  imitando  la  natura  vniuerfale , che  fue- 


gliatiJfima,&ptokidentijfinu,fnipir intende,  produce,  & eonferua . Hor ^f"***" 

riati  Jpm 


quali  fi  fieno  i proprif  fini, tri finnmibeni,aqualfi  voglia ficcie  appropriati 
al  fuo  tempo  rìferuandomi  4 dichiarare , per  bora  alihuomo  venendo  fola  » 
ilquale  è fpecie  per fètt'^ima, di  quante  ht  queRa  sfera  corrottibile  fi  ritroua 
no  : dicoche  effendo  t huomo  ne'gra^  delle  fieciefin  ntegp  le  cele/li,  tr  le  ea- 
duche , qnqfi  per  confin  pofloinon  cofi  nobile,  tr  per  il  fuo  eflere,  di 
^ofiegno  di  materia  Ubero  come  t'mteUigengp  che  gli  fono  fopPa  : ni  co- 
fi  imperfetto  anmra  , tr  nella  materia  fommerfo  tanto  , come  le  altre 


Hi»  »ne* 


. irifTlirMMTlTO 
^ecie , ehc  fon  (òtto  di  lui  : fitgU parìmentepropoRo  va  fine, tir  >n  fonrnnk 
benctche  à tmeRa  doppìà  fu^  natura  fi  cormentua  L'huomohcompo^o  di 
parti  fCvna  Suina  { l intelletto  tra  tutti  gii  altri  intelletti  è il  mancò 
^MobÙtJ  & l'édtra  mortale^  tir  è il  corpo  jmxompoiìo  di  ijuattro  elementi; 
S tutti  gltatfrf còmpofihll  piò  eccellente . CompeSloò  parimente  il  fin  Jjiq» 


^ WIPMI  ■■  WWW  fa  efVJW  J^wmwwwtwwww  WW  wwmww  * W mw^ww^wwmjrwm  f «r  wrrtv  J*òaaet%^ 

cfueUmStra  parte  della  Jua  felicità  » in  tfueU'operarìoni  fi  contienei  (he  co~ 
mehu^ojfU  s'appartengono , & confegftenumente  come  mortale  fbenche 
^^MjfunS^i^ mortale  cofiliberamente  operi  » eemefitegfii  efiendotoperatio- 
'•^^i  fuCf  nate  dal  voler  Oto  fenz'Stra  ruida:d»me  chelf  altre  cofemertali,gnida 
da  altra  fcorta»cite  da  loro  fiefie,  operando  fi  proccacinoU  proprio  fine  . 


oiurno 


•*^'^conuenàHolm$ate  i p^  piò  fuaeccetiamria^  fi  lafcìato  libero  ni. 

^ ^^fè  medelho,  come ^akìà  tneeUem  parimente , qnantu^ue  ne gti  altri  t non 


Va. 


ficonofea  tanto  quefta  libertà  f^eonfiofia  che  per  non  effètàfueliicoaie  ò 
. jftò  nobili  impedito  àaUnmtttrta  U eonofier  dirittamente  » il  vere  fine  loro, 
ì^*OSa  *■  ^ ^ ^gl*  conduce; dr  per qnefto  oprano  fempre  comecenuii» 

^ ne, e noi^orcendo  mai  vn  foh  punto  dal  lorfentiero  danno  à veder  con  queC^ 
\^Je  contimtàte  , gjr  co^oriua  loro  oMra:io^cli  elitre guidatiftà"  guaft  necef-^ 
**jjfitattdffàr  cèfi  : gnaftehem  Ìmòfieohjtìun^in  vnvertomMo,Ja  Ijber^ 
3^**’  €onUnecefJnà:dom  cheglthuammper  iamaechìa,  cònfuftème  t^ìTn^ 
cenano  daàa  materia^,  operando  guefio  in  mòdp,  tip  quello  in  vn' altro  ^ Ét- 


pUTdmiò  jen^o  m vn  i 
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f^ffe  volte,tÌNUÌ  dalla  étkej;ji^ dei^enfo  mamkkt  per  diuerjè  parti' 
^r^\fuori  del  dritto  fentìero errando  ,■  ^ va^uf^ifòmo  fiàtfnaro,eP^ià  mani 
feRo/teffer  tèr  qneili,cbefignidamtJ'Mttauur,micptf>qiieR9  laro  errare  , fi 
I-*  *v‘  t conclndere  tn  fneiii,  p'm  imp/tfeuione, thè neU dare cafòìnferituti, 

I jp^L  ' Hòfbt  non  errano  va  pnnta  mai  : perSoehe  tanto  p'tò  eeceUente  colà  h,  tejferc 
L V mmaa^norS  fe  Refio,& reggendofi  à vu^fm,  pòter  con  petieolo  itVrrdr#» 
k mL  m^^cercare,e  trouar  le  pedate  del  canùn  ^ofthe  jifftendo  altri , non  poter  fitra^ 
vnpaffb  per  fe  medefmoufuanto  miglior  foròmm  farà  iempre  giudicata  dvn, 

• «.  cbeveggmcongliocehi  fuoi  nonmoltoaeuriiilvìag^cb'eglihadafitre, 

> V a^cbejton  farà  per  il  contrario  Sebi  cieco^acutiffimifegua  Sebi  to  guida. 

M fi  dunque  conuenenobneote  tbuomo  tutte  taltre  cefi  in  qucfto  mo«* 

dainfèrtore^ltodalgouernoScbinon/ùliiftee  mai,  & à fe  proprio  lafein^ 
tò,ebe  fi  i^mdafit . Onde  Mafie  che  ^ej^tti,  tir  fntùon  9Ute,cbc  Meltvai^ 
^ • 


( 
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Mitfo fi  trouitnctdtdue  'orti fi pojfano  confiderare:MlciLne  cerU%con^anù^ 
fiotta  ^ fòno  tutte l'operatioHÌ,cbe  dalU  natura  nafcendot  ng 
j^atitàdimne  che  wizUama  dircychiamar  fi  pofrMto:altre  fono  pòhlhe  dal  li  'd 
.ieroyolereiegouernodelthuomo  derfuandot  hunumedomandanfi:&  confe* 
^Htemente  tdue  fon  le  caufe,che  operane  tutto  quéllot  che  fi  fa, 


M tuUHrgi  & thumano  intelletto  : di  maniera  che  quelli  huomini , che  conO’- 
fieranno  perfèttamente , come  quelle  due  caufe  fieno  caufe  de  gli  effetti  lo^\  * ^ 


rotoUracofa  da  cono  fiere  non  recando  loro;  haurannoin  fe  quella  perfet-^y’,*^^^ 
tionè  > chehauerpofiano , & lòrconuiene;laqualhabbiamo  dijbpra  detto  ef~"^*' 
fère  il  frutto  delia  filofofia  « & confeguentemente»la  defirìttione  che  difipra 


babbiamo  ad  efia  filofofia  affegnataiconueneuoliffima  efiimar potraffi . Dun-»  ^ 
quela  filorofia  è >na  vera  cotnitione  delle  cofe  humane  » & diurne  t eit 


jmc  MS  jbwjQim  t F#MS  wera  ucssc  c umrfSHftc  $ > cy  swir  f) 

queiie  due  cognitii^ni  confiUe  la  ^licita  deltbuomo  ; lequali  in  tanto  fon  tra 
di  loro  differenti  ; in  quanto  la  notitia  ielle  cofe  diurne  t ouer  naturali  in  fi 


/f.  ^ _ 

/ \ eofeoumane,  che  alliberò 

! , ^ .fiUeffatricerca  t attiene  appreffo  : conciofia  che  in  darno  fi  potrà  direi  che 
^ \ fhuomo  conofea  quali  fieno  tattioni  buoneyglr  quali  le  contrarieffe  più  oltre 


Reda  fi  popi  » ni  altro  ricerca  per  compimento  jdoue  che  la  cognitione  JeUe 
"hero-uoler  dell  Duomo  appartengano;  nonbaflando  d 


non  pqffando^uolto  neU'otio  , non  oprarà  fecondo  quelle  t&  da  queUe  non 
guardaraJJ^dimanìeraiChe fi  come  la  natura,  ouer  Dio  grandijpmoi  non  fot 
tonofee^efr  intende  gli  effètti^,  che  da  lui  produr  fi  debbano  ogn  bora  nell-p- 
muerjbana  pfiproduce  anrora^eir  conferua^  el’otio  fugge  come  nemico  Jcofi 
noi  4ft  tmitatiwfm^uelle  libere  attioniiiellequalifiamofignotiino  filo  dob 
hiamo  conofiere, Vìmoperar  fi  deuàfthuomo,  mentre  che  da  -pna parte  -per- 
gendojli  effetti  della  natura^on  appartenendo  à lui  diprodurlo,folamèntefi 
contenta  eqmta  di  contemplare  in  effi  la  verità,  riducendoli  con  t intelletto 


nelle  verìfjimi‘tbifi'Wloro.& dall altra  parte  poi,la  bontà^ell attieni  hu~ 


manejnon  fol  conofce,ma  per  effereglì  la  caufa,che  le  produce^ opera  ancora 
tSrfem^a  fiore  in  otioleffegMfie,  & Ha  lori  attorno  : viene  in  quefia  guifa 
idarìnfe  luogo  alla  filofofia , taqual  con  la  doppia  cognition  detta  , doppia 
parimente  felicità  contemplatiua,&  attuta,  li  pone  innani^.  Da  tutto  que~ 
fio  ebes  è fin  qui  detto  l attorno  alla  deferittione  della  filofofia  ,fifa  manifer 
fio  medefmamente  il  fine  di  quella filqual  in  altro  non  confiSie;  che  nella  veti' 

*à  delle  calle  dell operationi  naturali  ò diùine\che  vogliamo  ^e , nelU  *^**-i*« 

kstttà^hwnaned^ftó^  di  proprìj  cibi  fuoi  giò-  ' 

conditimi,  fi  pafierà  l intelletto  di  tutti  coloro, che  vogliano  effer  huomini  > 
come  conuiene.Gli  huomini  (dunque  in  quei  ùrimi  tempi,  che  dalla  loro  pri- 
ma rotpg^ , à poco  à poco  dipar titiyoUa  nobil  condition  lor propria,  auuer^ 
tirano  con  lanimOfConofiendo  che  la  perfèttione  loro  nella  cognitione  del 
ìrerOiConfiSleMattirati  da  vn  defiderio  , che  la  natura  ha  impreffo  negli  animi  ^ ^ 

* InfirumentQ,  ’ yd  j bumani , 

/fioca ^ 
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^ *V^  fntmànhdi  conofccrct  & di  fapere  ; cominciarono ivolgcr  t occhio  adinfinU 
if^p  f.  , che  inJiucSìo  nwndo  ^edeuano  dCogni  intorno  : & d'yna  cofa  « 

« 4ìr  d'altra  marauigliatidofi.  ^da  cotalmarauìgUa  ^inti  a cercarne  la  cagiiH 
ne:vennerod  dar  principio  alla  filofofia . Fero  i»  che  nei  conofcere  il  yero . 
. , V non  polena  il  lor  intelletto  con  quella  ageuolrx^amuarci , che  far  poffa- 
^ . D’ attorno  aflaqnal 

*^ofa  è da  fapercyche  di  due  forti  fi  ritroua  il  conofcimento  intellettiuo  : /’>- 
è femplice,  e puro  per  Uguale  al  yero  iRefTo  c^  è foggc^o  de  gli  intet- 
‘ ^ ‘lettiydrittamenie , & fenr’alcutioaiutn/Éihito  fiiperufenefi  com'accafcaai. 

Tintellije'utie  y legnali  non  rjfendo  inuiluppate  in  materia  alcuna , per  je  ile  fi 
. ^^e comprèndano  il  yero  femplicemente:  & mofìrandofilorole  foììan^e  del- 

U cofe , & l efientiefignude  d" ogni  accidente,  & pure  come  le  fono  ; non  ac“ 
cade  loro  nell^apprenderle  con  l'intelletto,  d'andar  difcorrendo  per  aiuto  del 
alcuna  cofa  : di  maniera , che  fi  come  per  esempio , neljenfo  aduiene,  che  L 
colori , od  altri  accidenti,ch(  fono  .fuoi  oggetti,  (ìncerameHealtfidjfcppuM 
* ^ dofi , fon  da  effo , fubitamente , fèn%a  difcorfo  fenfitiuo  comprefi:tofi  nell  in^ 
teUigen^e  intendendo  aduiene;aUequali,te  fofian^  delle  cofepure,^  fchietf 
te,  fcoprendo  apertamente  il  yero  che  in  lor  fitroua;  fon  da  quelle  fubita» 
mente,  & per  dritto  fentiero , rìceuute , & contprefe  . QueRri  modo  di  in- 
«4^  tendere , cofi  nobile,  non  i proprio  all' intelletto  humano  in  modo  che  a lui 
filo  conuenga:  conciofiacofà  che  mentre , che  nella  yefle  terrena  è racchi  ufo 
imperfett'ione , & impedimentOycheporta  f eco  lawateria, non  potendo 
* * 'linteUetto  fem^ aiuto , de i fenfì matpjalì,pì^iarpr'imaf&  certa  occdfione 

d intendere  alcuna  cofa , eglihforxa  coifqueglt  accìdeUSis  che  apprende  per 
il  fenfo , quaficon  inditij  andar  cercando  » & difcorrendo  fin  che  al  conofci- 
mento delle fofìani^ , & delfeffintìeperuenga , in guifach^f  'n^endim ento 
che  i proprio  aU  huomo,non  è intendimento  dritto , ]fim)i»pubito,  & quafi 
yìfuale,ma  per  ii  contrario  compoSlo , difcorfiuo,>&  bifognojo  di  qualche  tent 

te  egli  yna  cofa  con  l'altra  per  U fuo  concetto , ci 


• > 


, cerne 


po.  Tercioche  o compone  ( ^ 
ptrefiempioylabìanchtQ^conlaneue,  dicendo  che  la neue  fia  bianca, à 
' feparataf yna  cofa  dati' altra,  comeàdire,  chèla  neue  non  fia  negra  : o fi  - 

nalmente  dìfcorre,&  yna  cofa  dall’altra  atgon  enta , come  dicendo  , che  fe 
laneue  è bianca  ; ne  fegue  che  la  fia  colorii  a,cir  cofi  fitti  modi  d'intendere  » 

• " * '*  non  effendo  fìjtifilifi , 4- attorno  ad  aU_^na  fosiaìi'^a  per  f§  fob  & fepaxafa 

dall' altra,ma  fempre  con  qualcbecompvfi<ione,ò  difcoi  lo  'yitetlcttualerrem- 
gan’adefier  propri^  dell' hftomo  in  maniera , chealtra  ffetie,  hp.ànobilerà 
manco  di  lui  non  yi  ha  parte,  le  inferiori  non  hanno  uh  queflo , nè  altro  modo 
di  conofcere  intellettiuo  :&  le  più  nobili  intelligence  per  efjcrc  (fogliate  di 
materb,non  difcorrano,nì  compongano, òdiuidan  con  l'intelletto;  ma f ubila 
mente,  & drUtamente,&  quafi  yifualmentc  le  vere Juìlan^  comprcndano-p 

- . Jenc^ 
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fenZ*chelfenfol'aii4tiyO  velame  d'inganno  glie  le  htipedifca.  Efjendo  dun^ 
t^e  l buomo  perfua  propria  tiat tira  animai  difeorfìno,  & non  potendo  la  ve-' 
■ rieà  tklle  caHre»&  l-t  purità  delle  fosìan^e  conofcerefen7(^haHer  gualche aitt^ 
rt  dal  fenfo , col<ì nate  aiuto  po/fa  cercando  guadagnarfele  ^ & difeorrendo  : 
ér  altra  tfHcflo  efienio  le  dette  caufe , &foilam^ , & confeguentemente  le 
yerità,&  che  fon  in  ejje  ripojìe^copertet  tir  occultate  da  molti , molti  ac- 

cidenti , & dilpofitioni  materiali , che  in  modo  Hanlord attorno^  che  rcndan 


difjtcilijjhno  il  pafjo  al  noilro  intelletto  perpenetraruhdi  qui  è , che  quei pri^^f^'*^ 
mìhuomini  fasiche  cominciando  a joUeuar fi  da  quella  ro^egja  de  i pri-^^^mA^ 


ni  fecali  tfi  diedero  a feguir  l'impeto  della  natura , chcafapere»  & conofee- 
re  ^ come  a lor  fommo  bene , ne  ejòrta , & n inulta  ; ér  della  marauiglia  che 


haueuan  delle  cofe  « che  fi  vedeuan  innanzi , pofer  principio  a filo^ofàre:  veg- 


gendo  poi  la  granJilfi  na  dijjic'tltà  ;c  haueano  in  ritrouar’il  vero  delle  caujè  ^ - 
t trarlo  fora  in  luce , dal  profondo  doue  è nafeofìo  : andaron  penfando  di  prò- 
cacciarli  qualche  infir amento  ò regola  i col  cui  aiuto,  meglio  taf  acquifio  po- 
tèfier  jkfe , ^ maggiormente , perche  non  foto  nel  cercare  la  veriià,  ma  an- 
cora nel  conofeere  la  bontà  deli operationi  humane  » in  che  Jecondariamen- 
tctcome  habbiamo  detto , confiHe  la  noHra  felicità  ; troùauan  la  via  diffici- 
le > per  i molti  impedimenti , che  gliela  coprano , & fanno  o/cura.  Conciofia- 
cofa  che  quantunque  tattìoni  humane, ci  Sion  <t at^prno  in  maniera,  che  cìa- 
fehedundourebbeconofeerquaifien  le  Buone,  & quaileree,  aiutato  dalh^ 

Hnpeto  della  natura,  che  ci  ha  iìt^reffo  negli  animi  alcune  prime  cognitio-^ 
ni  del  bello , e*r  del  buono:nondimeno,per  la  fàntiUarìtà  flrettiffìma , c'ha  il  /r^ 

fenfo  in  noi,  ci  fi  fi  in  modo  potente  quefia  dolcegga,  ch’egli  n apporta  al 
cuore  ; che  quella  feguenio  il  più  delle  volte  alla  ragione,  & al  configlio  del-\ 
fintelletto  volgiamo  le  fffalle  i&  ci  fi  acciecan  di  fòrte  gli  occhi  della  men- 
te , che  le  cofe  diletteuolial  fenfo,  érgiocohde , in  luogo  di  buone  eleggia- 
mo,& come  buone  feguittamo.  Dico  adunque, tornando  à propofito,  che  veg- 
gendo  cofi  occulta , Cr  impedita  la  notitie  </g/ ff  fel  hunnn  ( nellequa- 
udue  cofe  è ripoSìo  il  ben  noflroV&  il  fin  noiiro)andaronconftderando  quei 
primi  fauid  ageuolarf ila  firada  alla  filofofia  , con  far  qualche  inflrumen- 
to,  per  il  cui  foccorfo  maggior  ageuolejjp  trouaffero  à queiia  imprefa, 
onde  non  altrimenti  accadde  loro  , clx  ^ i primi  fitbri,  oprimi  artefici  di 
qual  fi  vogliaarte , douefie  accalcare  : percioche  habbiam  da  penfinre,che 
cercando  quei  che  fitbri  da  prima  furono, di  adattare  il  ferro  in  maniera , (he 
^vomere , ò :^ppa%od  altra  cofi  fitta  opera  ne  potefierfire;trouando  in  fiir 

JueSio  affai  dtjficultà , cercajfer  per  ageuoUtr  la  cofa , di  prò  cacciar  fi  r&  fi-  » 

ricarfi  alcun  infirumento , come  i dire  ìncude , b martello , col  cut  aiuto  pià 
commodamente  hauerpotefier  t intento  loro . Cofi  parimente  nella  filofofia, 
ck’bf  arte  deliaviunisira, per  poter  pià  Meuolmente  condurre  à trmin 
, ^4  Popra 


/ X li  M S-  'hi  T 0 

topra , che  à quella  contùen  di  fare , che  com'ho  detto , non  i altro , che  tacs 
qmflo  del  buono',  ^ del  vero  : penfaron  quei  primi , di  render  men  difficile 
iimprefa  lorotcon  fabricarfi  iniìrumito  che  à ciò  fitfie  atio:& perche  la  qua 
litd,& la  forma  d'vno  inHrumentOjdepende  daltyjo , & attiene , ch’egli  ha 
da  fare , come  per  efiempìo  la  format  e qualità  del  martello , sha  da  mififrar 
doli  effetto , à che  egli  ha  da  feruire , ch’è  il  percuotere , & per  quello  ha  dé 
effere  egli  grane  iOttufoj  fintai  figura  fatto  t che  ben  percuota:  di  qui  è, 
r'-aé!"  conofcendo  i primi filofofi , che  l’infìrumento  della  filofofiat  altra  opera» 
^j^tione , & vfo  non  ha  da  fare , che  con  la  verità  comprefa  d' alcuna  sofà  ^ far 
conofcer  l'altra  icb'i  più  occulta;  & per  via  di  quel  che  l'intelletto  cono» 
fce , à quel  eh' ei  non  Ja guidarlo  : à quella  operatione , & vfo  attijfmo  ritro» 
krXl  Sillogifmo  in  quella  forma , & di  quella  figura , & qualità,  che  di» 

rem  più  di  /otto  : & à quello  effetto  fu  da  lor  prodotta  vn’arte  ò fatuità,  che 
U ^ * noi  vogliam  dire , laqual,  Logica  fi  domanda,&  con  quella  ff  in firumento  del 
la  maniera  che  fu  loro  dopo , fi  tritarono . Ma  fé  alcun  dubitaffe  com’ed 
(er  poffa , che  non  hauendo  ancora  in  quel  tempo  quèiprtmifilofofi  H fiUogif» 
mo  ; quelpoteffero  fabricarfi  : conciofia , che  effendo  neceffario,  ch'fgtino  im 
cotalfabrica , vfaffero  il  difeorfo  per  concluderlo , fèm^a  ilquale,  n'^una  co^ 
fa  può  Ihuomo  per  vera  concludere  :&  niente  altro  effendo  il  hfcorfofche 
conclude  alcuna  co  fa  vera  ^che  Sillogi  fino  : par  che  ne  fegua , che  innan^^  al 
• ^ fillogijmoffuffe  parimente  il fiUogifmo , cofa  al  tutto  hnpoffibile  : à quelli  ta» 

^ li,che  cofi  dubitano,  rifitondercrno , che  guelfa  medefma  dubitatione , di  qual 
^ voglia  arte,  fi  potrà  fare , laquale  i fuoi  propri}  inlìrumenti  ,fifabricbi  elUt 

Heffa  nel  principio  fuo  : come  ( per  efi empio  ) nell  arte  del  fabro,  può  Ibuo» 
• • wo  dubitare,  come  ella  da  prima,  fabricar poteffe  il  martello , non  potendoli 

fare  vn  martello  fen':^  il  percotimento  tilquoL^en  do  vfficio  pur  del  mar» 
fello , par  che  ne  fegua , che  innan^  al  primo  martello , fuffe  parimente  il 
martello,  che  lo percotefie . Con  la Jodhfattion  dunque  di  quella  nofira  dn» 
bitatione,potremajnedermameiffeaUa  prima  fodisfare.  Ter  laqual  cofa, 
iouiam  conffàerare , che  le  arii , che  fi  trouan  di  nuouo  al  mondo , naicon  ro» 

* T^ffaiUofe,&  imperfitie,&  d'aiuto  bifognofe;&  col  tempo  poi  mentre,  ■ 
\ che  chi  fuccedeaggiugnefempre  qualche  cofa  à quel,  che  tmoua  , venga» 
no  à far/i  più  polite,  più  perfette,  & più  facili.  Laqual  cofa  applica»» 
io  à propofito  Holiro , dico  che  nata  ,chefù  da  prima  l arte  del  fabro , sa» 
X^,  & femplice,  cornei  da  credere;  non  da  altra  occafiione  fe  non  che  ha», 
neua  l'huomo  ofleruato , che  il  ferro  qer  la  virtù  del  fuoco  fi  fa  maneg-» 
giabUe,&perle  percofiè  mentre , cb’egliè  infocato , diuien  trattabile  in 
più  figure  : come  medelmamente  ci  dimujira  Luci  elio  nel  quinto  librai 
nata  dico  parimente,  che  'in  tal  guifa  fu  quell'arte,  cominciarono  i primi  ^ 
fabri,  ad  infocare  U ferro,  & infocato  cb’egli  era,  non  hauendo  matteU 
• f ■*'*  lo,lo 


l I » Ii9  T M 0,  5 

U'tlo  hatteuano  con  gualche  cofi  d$tra  > & pe fante , come  farid  pietra , oi^ 
édtracofafinùleiin  maniera  che  febea  con  affai  men  ageuolejj^t  & per* 
fettione  » cofi  fitti  inetti  infìrumenti  vfauan  nell' opere  lorOt  nondimeno» 
à qnalche  fine  » ben  che  ro:^  » le  dette  loro  opere  conduceuano  per  fin  » che 
ritronato  il  primo  martello  : fatto  con  t aiuto  di  qualche  cofa , che  graue, 
dura  » feruìffe  à percuotere  ; ateuolarono  dipoi  forte  loro , & pii  per*  ’ 
fetta  la  renderono . Onde  non  fu  bifogno , che  martello  » innanj^  al  pr'mo» 
fi  ritrouafìe»  come  nella  dubitatione  già  proporla  fi  concludeua;fe  già  noi  non 
yogliam  domandar  martelli  t quelle  pietre,  od  altre  cofe  dure»  con  le  quali 
fii  battuto  » & fatto  il  mar  tei  primo  ; ilchefe  Pur  vogliam  fare  » non  nggr* 
ielli  artificiali  » ma  naturali zH  domandarerno . S^uesìo  medefmo  fi  può  di* 

~ fcorrerein  futietakre  arti  »&  facultd  » n^principio  » che  fon  natealmon* 

^ie  confeguentemente  nella  filofofia  iflejfa  : nella  quale  » benché  da  prima 
utnan'^  che  fofje  trouata  la  logica  te'XftUogffmg»  quella  i primi  filo fo fi  fi 
j^ricafiero , & ciò  con  difcorfo  <t intelletto  » che  è officio  delfiUogifmo  Sìef- 
Jofaceffero  : non  per  quello  fu  cotàl  logica  » innanzi  dife  medefma  : per  oche 
quel  difcorfo»  & quel  modo  d argomentare  » che  fu  neceffario  per  fabri* 
tare  » e trattare  la  detta  fatuità  » non  fu  artifciofo  » ma  puro  » & nata*  • 
ttiie  : concioftacofa  » che  due  modi  Ji  dìfcorrere  » (Srprouar  le  cofe»  fi  troua-  y 
no  al  mondo . Lvn  i dato  dalla  natura  ilìena  à tutti  ili  huomini  » col  qua^ 
leper naturale inlìintOyaffermoM  » & negjwo  » tir  rendanraqione  di  quel» 
thè  dicano»  eSrnonhhuomosìrèìtpalmonabiChenel  parlar»é^  trattar  con* 
nerfando  » non  vfi  qualche  ragione»ò  buona  ò mala  » in  confermatione  di  quei 
thè  dice»argomentando  incompofìamente»trfèn7(artey  & non  conofcendo  di 
farlo  » & quefio  cofi  fatto  modo  con  la  vitafìeffa  quaft  nelfhuomo  ha  princi- 
pio . L'altro  modo  poi  ^ tutto  h eoa  urto  > tr-j^on  ugole »&  ofjeruatìonifecon*, 
do  lequali  thuomo  ordinatamente  » & argutamente  » 'affermando  » negando» 
prouando»concludendo»e  dtfcorrendo»yien  à far  limato,& perfetto  il  dijcor* 
fo  che  dalla  natura  ha  w fe  ripofto  : fi  corr/e  fi  rede parimente  nella  retoricai 
thè  molti fenTjirte  » & femt^  conofeer  di  farlo  » accufàndo»^  defendendofi» 
tonfigliando»loda>idOte  vituperando, fanno  efordq»  rendan  attenti,  diuidanq» 
ngtrano,confermano»confutano,e  concludono  tutto  com’ho  detto,  fenTfartifi 
tioyò  auerten%p  alcuna  doue , eh  altri  fur  poi,  che  rendendo  perfetta  quella 
tatoriea  naturale , che fentirono  in  loro,con  offeruar e,  dr  auertire  il  meglioi 

rìduffero  in  regola»  dr  arre, il  parlarnoShroìdr  la  retorica  artificiofa.  Hof  ^ 

applicando  tutte  quelle  co'e»  à propofito  della  dubitar ion  rnofìa  difopra, 
dico  che  col  difcorfo  naturale , df  con  la  logica  data  ad  ogni  huomq  dalla 
natura,  fu  da  prima  per  aiuto  della  filofofia  trouata  vna  logica  artificiofa» 
per  laquale  fur  fxbiicati  con  arte , & con  regole , i fillogifmi , che  doueuano 
ejì&dhsìrumento  uUacquilio  della  notitia  del  vero,dr  del  buono.^i^  qua* 
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li0ogifmì  altri  più  debolit& altri  mancotfifTott  fiittiy  fecondo  chafattonti 
i piiitò  meno  occulta  neritàr  fi  hanno  da  operare,  non  eflcndo  il  i>ero  in  o^i 
cofa  venalmente  nafcoSìo,  & difficile . Onde  fi  come  neU  arte  del  fàbro , non  . 
bofla  fol  vn  marteUo’,conciofia,che  con  altraforteT^,& poffx  n-^ta  dipercof. 
fe,fi  ha  da  difendere  vn  vomere,  odvn  incude  : che  vn  chiodo , onero  vn'a  co 
noni  bada  fare , co  fi  nella  filo  fofia  con  altra  prona,  & con  altro  filtogifino, 
s'fia  da  concludere  vna  cofa  profi/ndiffìrrMmente  occulta,  che  non  fi  deue  far 
w'altra,che  poco  nuincoychemanifeila  fi  moHri al  fenfo  : come  nel  feguente . 
primo  capitolo , meglio  dichiararemo  . Votìam  dunque  dire  perrifpo^a  delta 
già  mojfa  dubitationeiche  inneot7;i  olla  prima  Logica  arrificiofa , fu  la  logica 
naturalefdalLiffiiSrquella  nactjnema  non  già  fu  innangi  altra  arti ficiofa,  cp- 
me  nella  dubitationdifopra  detta,  fi  dimoffrana, 

. Hor  tornando  al  propofito  inc(iminciato,douendo  io  trattare  della  filofofiop 
il  cui  fine  non  è altro  cljelact^uisfo  della  notitia  del  buono.e^  del  r'o-  ha 

uendo  ella  per  più  ageuolmente  far  tal  acauiiìo  ^ fàbricatofi per  il  me%p  della 
logicati infir amento  del  fiUogijmotparra forfè  ragioneuole,che  fe  ben  la  logt~ 
ca  non  b parte  della  filo fofia,ma  folamente  ìniiruanento  di  <fuella,tuttauiaper 
« ^ appartenere,&  efferevtUeà^uella;ion’habbiaparìmente,primaadognials 

tra  cofa,mìnutamettte  da  ragionare.  Ma  perche  io  ho  (poco  tempo  è p^ato) 

^ fatto  vn  trattato  in  lingua  Italìanajflital  materioidoue  hauendofcritto  tutte 
quVe  cofe,che  più  mi paiono'mportantrjhojfpùabondantemente  dichiaratè 
qual  fiali  foggetto  della  logica:  ^l  il  fine,m  qual  forga  fia  la  parte  giudica-* 
tiua,d^di  quale  la  parte  inuentiua,ouer  trouatiua  : & come  per  cagion  delle 
dette  due  partici  diuìdaffi  compongaci  iiffinifcaCi  rìfvlua,&  fi  dmoSirhag* 
giugnendotper  qual  cagìone,la  imoilrationedalrifoluere  ,&  giudicare  § è'I 
fiUogifmo  d}jputatiuo,dMtrouar fi  denomtni:dichiarando  oltra  quefiò,  come^ 

' & in  quanti  modi,  il  fffisìa  può  col  fuo  inganno  nafconderci  il  vero , &'dan 

occafion  <f  errare:  & come  da  effo  poffa  difenderfi  chi  fi  voglia  : & molte  al* 
tre  cofe  ho  detto  À tal  materia  neceffarie:per  queHa  cagione , per  non  repu- 
tar quellotche  è già  fcrìtto , & detto  altre  volte  ; lafciarò  molte  cofe  à quefia 
ficultà  appartenentUO’  foto  vn  breue,&  raccolto  difcorfo  faronne  quanto  à. 
punto  bafli  advna  introduttion  lopcale , che  al  mio  proponimento , che  è di 
trattar  poi  della  filofofia , poffa  fèruire  » & come  ho  detto  breuemente  le  più 
importanti  cofe  di  Logica.andàrò  raccogliendo:per  poter  poi  più  diffùfamen- 
te  trattare  della  filofofioifitd  Dio  piacerà  di  farmi  gratta  di  cofi  fare.' 
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Del  fine  della  logica, & della  materia,  oucr  foggetto  di  quella,  & fi 
dichiara, che  colà  fieno  i fecondi  concetti,  onero  le 
feconde  intencìoni.  Cap.  L 

ET  co  fi, la  fàcultà  della  logica , ( come  meglio  nella  Un» 

gua  Greca  jìconcfce  ) perche  al  difcorfo  deWhuomo  porge  in» 
Ozumento , regola , énr  Via  nìjfuna  altra  cofa  ha  per  ìntention 
Cua,per%ne2  ^ per  oggetto, ^e  noi^bricarcì  infìrumento  de^ 
poter  diflinguere  ilyero  dal  fiilfo:o  piu  debole,  ò manco,fecon^ 
do  che pià,ò  meno  fla  nafcoiìa  la  verità  di  tjHeUo,che  andiamo  cercandoitra  i 
quali  innrumenti,principali  fono  ifìllogifmi:&  tra  quefli , principalijjìmo  è 
quelhtche  come  più  gagliardo,neceflario,& perfetto,  Demoftrationefi  domi 
da. y ero  h,che  per  confi  fiere  il  vero,e'l  /àtfo  nella  compofitione , & diuifione 
che  fii  il  noUro  inteUetto  di  vn  concetto  con  l'altro  fecondo  che  allo  ejfere  del 
le  coje  s'agguagUainon  può  fkrfi  tal  cofa  fen^a  la propofitionei  laqual  non  è al 
tro,che  vn  preferhnento  che  fi  fàccia  affermando,  ò negando  vna  cofa  coniai 
tra,come  farebbe  à d'tre,con  la  bianche:^,Ò‘l  colore,  ò qual  fi  voglia  cofa  per 
fe  fotj(però  che  feni(altro  aggiugnerui,non  fi  ajjermarebke , nifi  negar  ebbe 
nulla)ma  congiugnendo,ò  diuidendo,con  l'aiuto  di  quefta  parola,ouero  di  que 
fioverbo,ESSEI\JE,  0 ^OT^ESS  EPJt  dire  che  la  bianche^  fita 
colore, ò non  fia  color e.Onde  diremo ,chì^ilhora  faràvera  vnapropofitione » 
quando  i concetti,che  t intelletto  compone corrifi) onderanno  alle  co  c flefii 
nella  lor  natura;come  in  dire,chela  neue  fia  bianca;cffendo  infir  nelle  cofe,  U 
bianche:tj^  nella  neue:& parimente  fe  diuidendo  diremo,  che  la  b ancheTg^ 
non  è negregj^,farà  vera  queiia  tal propofitione  ; perche  cofi  alla  Siejjacofa 
ne  cor  rifp  onde. Tipi  fiilfo  poi  pei'  il  contrario, allhoradiremo,chevna  propofi 
tìone  fia  fhlfa,che  ella,ò  compónendo  ,ò  diuidendoi  concetti , alle  cofe  Picfie 
non  con  formar  affi, come  à dire, la  bianchexja  ejìet  negre7gta,ò  non  effrre  ella 
€oljre,òfimil  propofitioni,chein  tuttorepug’iano  alle  cofe  Shfieccm’h  mani 
fèllo  .Dico  adunqueche’l  vero,& il  falfo,chi  sha  da  cono  fcer  col  fi  Uogi finto  fa 
bricato  dalla  log  ca,confiiìendo  nel  con  porre,  & diuidcre  con  le  propcfitio~ 
ni, è for^p  che  parimente,  contenendo  ( cane  meglio  al  fuo  luogo  dichiarare^ 
mo)il  fìllogifmo  in  fi  propofi  rioni,di  quelle  la  logica  per  fabricarlo  corfiderit 
tir  tratti  innantti.Et  perche  te  propofi  tioni  fon  compofte  di  più  concetti , co- 
me hahbiamo  dichiaratole  meg'io  din.  o ^raremo,de  i quai concetti vien  ,lv- 
no,co’lmeétp di queflo verbo  ESSEI^E  0 'E(07q^  ESSERE,  àpro- 
Huiciarfi  dall  altro  affermando,ò  negando, non  può  per  queSlacagionelalo- 
gicadellepropo/ìtioniconfìderare,fedei  concetti  feparatì  tra  di  loro  non 
tratta  in  prima  : la  onde  ,fi  come  chi  volejfc  fabricarc  vna  ca/a  ; fe  poteffe 


ITlfT^P'ME^TÓ 
fèn-i^dltro  procacciare  t produrla  fubito  t 'uolontìeri  fen:(ad  altra  cofi  COH^ 


fìderare  ; lo  fkrebbe\  non  potendo  ciò  fare  fenT^  prima  bauer  cura  alle  partii 
dettequali  la  cafa  fi  compone  t quelle  da  prima  procaccia , cominefando  dal- 
le minime , come  fon  Caffi , gejfo , & calcina , & da  quella  à i fondamenti 
pafjando , & quindi  atte  mura:  & alla  cafa  finalmente  arriuando  : co  fi  me- 
defmamentei  douendo  il  logico  fàbricare  il  fittogifmo , s'egli  fenTfaltro  cottq 
\ fiderarethauefie  potuto  produrlo  fubitamente  « / harebbe  fitto } ma  non  po- 

tendofi  il  tutto  comporretfe  le  parti  non  fi  maneqyìano'.comoonendort  il  ffuo- 
^ S}f”^o  ‘li  propofitionh&qwfte  di  concetti  Ceruplicittu  forza,  che  repatataj. 

mente  in  quefia  fhcultà  ffdicbìarajfero  quefìe  parti  minori  ^ iiìr  quindi  al- 
) be  maggtorlt&  finalmente  al  fittogifmo  come  ad  -pltimo  fine  fi  peruenifJe.Ter 

^ - j/  fittogifmo  adunque , come  per  pera  intentione , ér  opera  che  s'ha  da  fire\ 
'fi  fon  tutte  V altre  cofe^  che  trattati  logico , fi  conte  nell'arte  de  i fieni  t in  orni 

' } altra  operatione , che  fàccia  quell  artefice , per  il  fieno  s'affatica , ^ quella 

intende  come  fuo  fine . Detta  materia  poi,  ouer  foggetto  parlando , fattori 

no  al  quale,  ha  da  fare  pno  artefice  le  fueoperationiidobhiamo  dire,  che  fi 

come  l’arte  de  i fieni , ogni  anione  fua  <f  attorno  al  ferro  comeàfua propria 
materia , deWna  ; & l'arte  de  i letti , & dell  arche  ,&  dei  banchi , in  ogni 
attione,  dì  attorno  al  legno  come  da  propria  materia  s'affanna  : cofi  la  logì- 
ca  in  qualunque  cofa , che  ettaper  coMCa  del  fillogìfmp  operi  : dattorno  ad 
àlcum  concetti  dette  cofi , che  fecondi  fi  chiamano , cqrneijko  foretto 
~ jn^ttnM  propria  iòdica  fempre^  Mi accìoche  meglio  colai  concèilT fi 
conófchino , habbiamo  da  piperete  l'intelletto  noflro  per  fua  natura  è at- 
^ to  d riceuere , & ritenere  in  fe  concetti , onero  intentioni  delle  cofe,  che  fon 
/ i di  fitora , che  come  magmi , & fegni  di  quelle  gli  rapprefentano . kt  quegli 
fi  chiamano  primi  concetti , come  quelli , che  fenT^altro  meT^  le  cofe  dette 
7 fignificano  : fi  come  il  concetto  della  bianche^ , quella  Sìejpz  ci  rapprefen-f 
ta  neW animo  ; & delTaltre  cofe  parimente . Et  perche  Stando  quefii  concetr 
ti  nella  mente  occulti’,  & per  queSko  non  potendofi  tra  noi  Jen-ga  qualche  al- 
troinditio,moSìrarfifuoramonharemmo potuto  conuerfimdo  iafieme,i  nor 
Siri  penfieri  l'vno  aUìaltro  manifefiarci , ci  fà  dotadatta  natura , la  lingua 
atta  d formare  ,&  articolar  parole,  lequali  fofiero  magmi,  eir  fegni  di 
quei  concetti . Fà  dipoi  parimente  dallo  ingegno,&  difcoìfo  dell' huomo, che 
alle  cofe  della  natura  jfieffe  irolte  aggiugne , & dd  perfettione  ; confideran- 
do  che  la  lingua  foto  trai  penfieri  poteua  fare  quefio  *^io,ch' habbiamo  det- 
to di  fcoprbrl’intention  deliamente,  & tra  a lontani  era  inutile  : fk  dico 
la  induShria  de  i caratteri,&  delle  lettere  ritrouata  ; con  lequali  componen- 
do noi  le  parole , tir  in  ferino  formandole,  ci  fiamo  procacciati  per  la  lon- 
' tanam^nofira  imagini,  & fegni  di  quello  che  dalla  lingua  fi  fabrica,  à 
•ettamante  fi  concepìfee;  di  maniera  che  delle  cofe,  i concetti,  & diqueki, 

. . lepa- 
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Um»ólet&  ^el^efnSiimeglilirkth  in<aij  &mot^i^olfa  Sre.  Ma  m 
to^o  à i concettr;  iìtf>  thè  Séte  forti  tromr  fipo^o  ; akuni  fono , che 
Jbtn’altro  mexp  le  cofe  riptarHàrto  ,&  in  effe  fi  foj^ , per  efiempio 
^cettiy&  leinvenrìofti  che  finoMel  nofi^  mteBenp  de 
Ikde'eoioriyde'fòporiy  & dognraltracofafinalrHcnttMyertfeg^^^^^ 
mofey&  tfnelle  fignificano  come eUefono,  ^ per  eptefiofi  domandano  con* 
iettireaUycioè  appartenenti  alte  cofey&  con  altro  nme^fme  mationiy& 
primi  concetti  chiamar  fi  figihno:  <fat^moiij^,eom 
Urofiamo  tutte  Uattiy&fcienmreaWy  che  fihmu^imméd^r^ex 

jStri  fono  poÌ€oncetthchenon^inamenmy&fuìàtamenunS»cor^^ 

fendati , ma  neiconcettipnm ^ detti  pofk^ofi , con  ^ ^ 

^entanoyconcìofia  che  itnoj^  inteUettOyformatacbe  con  fatato  del 
% . fmin  ha  le  magmiy&ie intentiom  delle  Ufiycome  dtchtar aremo  al  Ino- 
^L;e  poi  atto  perfua  naturai  negptiarper 

i detti primi  eoncettùdr  ^ueUi  fecondo  dhoefiriffem^  dtuerfimoS 
eonfiierando  vien  dfòrmartin  fialtrUoncetHy  che  iacprmt  renendefia 
renganodchiamarfi  fecondi . Tihintemfto 

ynitàmacer  fao  fkbrìcanioy&fingendoqad  fiyogkacofi^ 

nonrniinafitmoyche  egHconf aiata  dd^afimtftaycompt^n^y&ì^i^^ 

doàvoglia  faaypahfinsereinficoneettifliW^m  ychenfma  ^rfond,^^ 

tia  nelle  cole  troaino  : come  per  effempio  7"  v/*  w 

haomo  cbeooliyyna  Montagna  d'oro  tvn  fitUm  checonaUttéyàfimUt  . 

nuando  io  dicOyche  fintelletto  <f attorno  à iprmi  concetti  dei^cofe  ram 
♦ fteffh  nevotiando , & forma  i ficonénn  tdmaétea  tnmditoy 
àayche  da  i primi  non  fi  parti  : talchaefiendo  iprimi  collegati  conimjt  ^ 
faorayda  efftfignificate , & dmenendod  fècondida  quelli  : renganfitrrtnen- 
teqaeiììànon^ermere  finmm  ì mà  concetti  tali , chemorn  certo  ma- 
éóy  fe  ben  piitdUoatano guardano  lecofeytattauìah  rimran,pure:  CVwe 
/ per  esempio  ) effkmh  neWinteHato  nvfho  la  inttntione , & concetto  del 
oirpo  yhdell'animaleyhdel[aagello:ò  delt.AiluìlayòfimUr.  potiamo 
moàquejii  confideraroychel  concettmponiamo  cafoydell  aritmie , nonfol  ff 
onifica  Ucofaneffàtma  ancora  fitto  di  fefnà  forti  d'atttmalrctmprende,& 
contientyeffendo  il.  Uoney&  il  Cane , el  CanSlo  animati.  Hor  tnqadnto  noe 
aoufideriamo  il  concetto  deWm'mmlefignifcar  UnamafxefiadeUM^- 
Icyche  fìa  fàorayveaiamoèfiare  neiprimo  concito  : & mqufito  poi  ferma 
to il prtmoyuoi  in  tanto  le  contempliamo  inquanto  d pià  fòrti  faa^h  con^ 
lùenettatei  fitto  difeeomproadet  yien  àformarftin  noi  w 'econéhcpnce^ 
toS  detto  animaity  che  fi  chiama  genere:  ma  efiendo  altro  tlgenere^  Coe 
éoncetto  comm uned  pià fied fichi  concetti  y che  {otto  dife  comprenda.Vart* 
mentf  fi  U detto  concetto pr’tmSielCanhmUefaràdanpicotifideratocome 
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contefiUtoddconcettQjielcorpoiefiendo  il  corpo  coipmunc  non  foto  àgliani^i 
'mali  ìquali  tutti  fono  corpi  > ma  à molti  altri  come  ai  metalli , alle piantctiér 
fimili  : allhora  quefio  m^fino  concetto  dell  anifnale-,non  come  contienei  nut, 
come  contenuto  conpderatidofiigenere,  nu^ecie  domandava ffi . DclTaugeL’ó 
parimente  potiamo  direyche  con/ìderato  inquanto  [otto  di  fc  contienei' iniqui 
Utiil  Cigno,  & altre jpecie  d'augelli , doueraffi  chiamar  genere.  : & àiqkonta, 
poi  contenuto  dall  animale/otto  cui  infieme  con  molti  altrianimaliè  compra 
fqji  chiamerà Jpccie.TotraJfi  mdefinamer.te  quello  concetto  primo  dell'ani- 
male confiderare  nqa  inquanto  fignifiia  quella  natura,ma  inquatopaò  e/fire^ 
pqrtQpreeetktttf  X & fottopofla  nej^  prqp<^one,come quando  diceffimo 
Canìmale  ^r,  vÌHO,ò  ^er  corpo,  òfimiii , & aiii^tr  diuenuto  feconda  ime» 
tionejoggetto  della  proppr  tigne  domandaraffi,  ór  dall’ altra  parte  in  fe  come 
particela  feguente neliapropofitione fi  con/iderarà , come  farebbe  à dire  U 
Cauallo  è anima^ipredicatq  dellapropofitione  lopotremo  dire,& cofi  difeor 
rendo  in  tutti  d\gltn  ùrìmigqncetti,quando  noi,  no» inquanto  le  cofe dirit- 
tamente figni^qnoiglt prenderemo , ma  inquanto  fòpra  queUi,aUu»e  intel»^ 
Attuali  confi^ratiqpifiaromo, ne  refuUaranno,  fecoHificoneetti,ouerfeco»’->- 
dtintentìoiùt^qualhCQmo  bo  detto,  rifgiutrdand»Je  prin» , ^ confeguente- 
nutttte  dependendotbenche  di  lontano,ì^Ue  cofetnon  mere  fotoni  fi  potranno 
4ire,ma  concetti  faldi,&  fchietti,inteUettuali,&  non  reali,  - ^ 


Deili  cinque  vnuiyOili« 


li  HI  T 0 affai  breuemente  ,perbauer»e  fcritto  à ba» 
Ham^in altro  luogo,cbecofia  fieno  i concetti,  onero  ìntentioni 
fecondejequali  fono  la  propria  materia  tf  attorno  acni  fi  maneg- 
giati logico  ;à  gui(k  che  vnfahro  di  fieni  s'affufiga  d attorno, 
al  ferroytir  t orefice  d' attorno  à.l’oro , come  à.  vere  materie  loro  dico  tornan- 
do àpropofito , che  per  quella  ct^ione  U logica  non  feientia  reale, ò parte  del 
la  fikfofia  fi  de  limuure,ma  folo  inflrumento  di  quella:  confiociacofa,  che  in 
filofofia,econfeguentemente  tutte  le  parti  fùe,  a attorno  aUa>erità  delle  co- 
fe  fi  trauagliano,  e per  quefio  conducano  Ihuomo  alla  felicità  lua  : dotte , che 
la  logica  folo  per  ageuolar  quello  fiudio,colmexp  degliinHrumenti,ch'ella 
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produce,^  dai huamo  ritrouata.Ondefi come  L'arte  del  far  la  fega , ò‘l  mar- 
tello , di  cui  com'inlirumento  fi  ferue  l'arte  del  fiat  laTiaui , non  è parte  di 


quella, ma  fitlo  aiutatrice  : cofi  lalogica  non  è parte  della  filofiifia  ,che  è arte 
dellavitayma  folamenteferua , & inflrumento  di  quella , filmar  fi  deue  : nh 
reale  fi  può  ^re,ma  intentionalr,ouero  concettualeteonciofiayche  ella  i con- 
cetti delle  cofè,  non  inquanto  le  effe  fignificano  , principalmente  confide- 
rà,ma  folinqumqò  come  generi,  òff eòe,  b foggetti , o predicati,  ò(i- 
: ' mi 
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mUaUire  ttitentìomficé^ie  ilirUìrpè^o  alla p^rìc^elf^il^fino , che  eh 
la  per  fuo  vlthno  fine  fha  propofto . ySho  i detti  recóndi  concetti  di  due  mar 
nkre.  alcuni  compoffi  toilent  coUegdtitCome faretre  à dire  ij.  Cauallo  è ye- 
locetthuómoèanhnalejlabiancht:^ècolorey&  tuhe  ITaltre  propofitioni 
parimentey& adunan-^  dì  pii*  femplicì  concetti  prefi  infième.^Uri  concetti 
fon  poi  y chefcempi , ouer  femplicì , & fciolti  fi  domandano’yCome(per  efi cmr 
piè'^k  CàtuUoy  thuofno , la  bìanchei^y& tutti  finalmente  grialirlfoncet- 
iich&feparatitradiloroy&fcompoìiifi prendancp^de' quali  tomponend^ 
queg’i  altri  coiligatiydeue  il  logico  fecondo  il  vero  omUne  detta  dottrìna,da‘pm 
jtmpUà  incominciare . Diremo  dunque  prima  J tutte  le  cofe , chè  ejtendff^ 
hpeo  ih  opti  operatfon  che  fà  nel  fhbrìcar  le propoptìonyin  diffinireyin  diuU 
dere , & fìllogÌT^reyneceffitato  di  confiderare  i concetti  delle  cofe  fatto  que-r 
Jfo  rijpetto  y che  importa contenerdyèr  ejfer  contenuto:& in  tanto  contea^ 
ài  itconcetto.hquanto  è vniuerpie\ndn  importando  altro  t igniuerf^e , 
contenerpótto  di  fe più  e&ncefti:  dd  qui  è,  che  non  fitfà  cofa  inutile:innanj^ 


ràinpfilynonintrìnjécamenteltèeffentialmenteimacome  cofa' accidentate: 
tbme  à dire  « la  bianche":^  nell’huomoy& nel  Caualloydque  non  i ella  inlH^ 
feca^fbilanmleytal  c^fia  neceffaria  alt efierlorojpàtendofi  cofani  ac-- 
et^irtrffiicotfie  in  moUtaltrt  cofe  fior  trouarfì  il^bffr  noWtróW'^f 
fi , fedXp  » quelle  n^tfflf^l  loro  e^erétti>eramente  fjfritruoua  tvtd^ 

uerfxle , in  più  coftfhfiafttiaMtenVe  eJfennalT^ernifcòme(pereJfem'pi^ 

tarrimale fi  truoua'nelChuontOy  nelLeòney& fimilhcofiintrinjècamenteachè 
non  farla  thuomoyhuomt^e’ì  Leone , Leone>j  fe  non  fuffe  t animale . Quaih 
do  adunque  t vnìuerfal fi  Yitruoua  in'piiti  jio^tfofiantialmente , ma  come  cc^'* 
fa  accidentale , in  yn  di  due  modi  potrà  cidtfi*ehvre  : in  yna^anieta  yi  fi  irò* 
aièrà  quando  non  harfqnìui  tÉ^rmet^  'iàl  Jegiioy  chjfon  pofiafen-^a 

danno alcunordella  cofa ,douefittuÌÌf(a i cS’dfbrnj^fi > fi gttaccadhctme fa- 
ria della  bianchtKl^  in  vn  muròy(*r  in  rrrfdhipfortonuenendo  t Ila  à tai  cofè 
, in  modo , che  ò vi  fuffe  cHayò  Aon  )>i  fijfi^non  per  quefioy  più  d 'dfendmanca- 
ndrbon  delt^effèfÌbro:&  in  iatpifa  confiSertho  t ‘^ifcrfaleji  domanda  ac- 
USentf^Se  éelt  altra  parte  firitroUerà  in  pril,qitaùtiinque  nonfofìannalmen 
temainrHa0eranó^3tìd^o , dfi  m'ai  tiofì  fiporfità  dondèfi  trotta  y f^  che'h 
fo^ettoichèio  fifi'enta  duranm  dffé1rcy&  ^^li'ìnìtgni  parte  feguenetb , aìP 
altra  co fimnaccomrho'dardjfiyi^^i firn  0:ellhdracjfifiitto  yniucrjàlé%\ 
TVoprìetà  affamar^  '7h^dfifarta(pn^mp)pfi'9ilt-:^^  ai* 

annitrire nàfCattàllo  , ad  idihaiar  nèlCane,dMlhrey^,piàn^vclt^crno^ 
&fikilt.'ihtttìofU'/thefe  tfin  ddffmve  Ìfiite!&^d0ian^ 
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Potrà  rider  cofe  dcunn , che  non  fia  hnomo , 7{pi  bebbìam  iuntpte  fin  qwbi  ^ 
due  •eniuerfdi , l'accidente , & la  proprietà  : che  in  pi»  [oggetti  fi  rìtrom-  ^ 
no , che  non  effenttalnunte  > nh  intrìnfècamente , ma  coneaccidcntijeeondop 
■'  che  habbiamgià  detto . Horfeil  già  detto  'pniuer'dle , in  più,  come  co/a  fo»^ 
Rantiale , ìntrinfeca , & necejJkrU  rìtroueraffitin  vn  di  due  modi  parimentè 
/ ppò  quella  attenire  : in  >nmodo  far  itale  t che  lo  potremo  co  nuenenoìmente 

nar  per  ridila  di  chi  d^anda/le , che  cofafia  (ptclla  ; canne /e  (per  ep-  ' 
;*»%  fimpio  ) alcun  domandafie  * che  co  fa  fìa  l Imomot  che  cofa/ia  la  bianchrtf^i^  ^ 
ik  eif^ onderebbe ft  competentemente  > che  quello  h animale , & quella  è colore^  * 
^ T/ell  altro  modo  farà  di  maniera  t'uniuekale  * che  f$ potrà  render  con  ragìo^^ 
ne  in  ri/poSla  di  chi  domandaffe , non  che  cofa  fia  quella^  ma  qual  forte  di  co^ 
come  (per  e(fempio)f^e , chi  rker coffe  qual  forte  à animai  fia  t huom 
(fio:  non  potremo  rifondere  conueneuolmente  3 ch'egli  fia  animate  t òfia  c«^ 
po , ò /mUe  : nta  ben  potrem  dire , che  ezUfuuHfcotfiuo  : cioè  di fòrte  ioni» 
e^Ctche  it/corra.Sefarà  dunque  l pmuerfida  nel  pròne  modo»cioè  atto  à dar 
jfim  rì/fofia  di  chi  cérchi  tche  cofafia  qu^i  mrn  de' dite  modi  puòpmud^ 
te/pdUo  auenite  : f>no  fia  » quando  Irtttpexfdfarà  tale  > che  quelle  cofe  in. 

ritroua  > jfien  difièrenti  tra  S loro»m  numero Jòlamentet^  non  in  altm. 
mamera  efientiale  : come  farebbe  (per  tempio  ) thuomo,  ilqual  fi  ritroun 
.’jfit  ‘Bietro,&  CorneUo3&  in  tienigli  huonànipartkaiuràqmdie/ientiaimen 
je  non  fon  diuerfhejìendo  tutti  della  mode/mqgaturahimHma,mafoio  m m#-> 

, mero  accidentalmente  fon  dijfòrentUefiendo^mo  éperfo  in  numero  da  Cor 
nelioì&  fecondo  qnalche  auidente , foiaiqpnteJa  quei  éuarfo  : come  fiareh- 
beà  dhret  che  trnfuffe  pii  aito,  pià  bianco,  più  nobile,  bfimiUiChe  takro- 
mnb  > Et  cefi  fiato  Trniuer/ale  fi  domandafi>etk:  la  qual  defetmenio  dire-. 


l4io , che  non  fu  altro  che  qt^  rmiuerfide,  ilqòée  in  pi^oggetù^Jui 
eoqfenuti,  dmfijolamente  per  matterò , fi  ritruoua  effent  'iaìmeute^  p.anie^ 


I 


r 
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ra , che  afiegnar  fi  può per  riffiofia  ,Jehi  domonda/fe^e  co/a  fia  qut^ 
ne  eifìtrnona.à^fmtifimo  icotuetti  dellhuemoÀel  cauaiioalrlla  bianche^ 
innumerabili  aUrelfietie  eefi fótte,  che  fbtto  S/i  nombanne  altre /j>e~ 
tie , ma  fiammate  molti  bnomini,  molti  caualii , & molte  bianche^  ^ar~ 
tìcolari,per/ol  numero  Sffirenti  tZ'altro  modo  irniuer/kh,  che  pur  alla 
medtfmamaniera  S domandare ^ fi  può  dar  per  ri/fioRa  ; /ani  quando  i*^/ 
più  trqmrq/fi , che  non/òlper  numarq  * b far  accidie , ma  ^kntialmenfe 
ancori  differifehmoie  ^eùe,  come  '(  pm  (fillio  ) Zammide,  la  p 'tàn-^ 
ta,  il  colore,& /tmiliiUquaì  cq/k  tuttefitìprouaao  in  piè  aqn  fol  pfr  nume- 
ro; ma  efientialmem  incette  trakrWuer/k  : tkroaerr^r animai  nel/ b uo- 
mo , nel  Leone  , noi  Cane,  nel  ^anallo,neltafiirmipai  & nltà  molti  animati  à 
fntti»  aecidèneeay 
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maMc«rshtJI>etle^&  fo^Untialmente  : d'altra ^etie  emendo,  & di'aT» 
trafoflanxa  'dcamllo^che L’huomo nonhtancor  , che  fpno,  ^ t altro  fìa 
animale  .Parimente  la  pianta  nel  fico  t nel  pero,  & nel  forbo,  & in  al- 
tre piante  fi  trmua,  tutte  di  >arie  foHam^  , come  ogn'w  >eie  : del  co- 
loremeiefinamente  fi  può  dire , che  nella  bianche , nella  negreXKfi , 
& nella  ■nerdct^,&  in  altri  molti  colori  rifegga , in  jpetie  tra  hr  diuer- 
fi: & cotal irniuerfal genere domandaremo  : iltjuale  nonh  altro  che  con- 
tetto  vniuerfale,  che  in  pià,  che  di  numero,  & di  jjfetie  diglerifcano , ef- 
fentialmentefiaruoua,  atto  ad  afiegnarfi  comteneuolmente  in  trofia  M 
ehi  domandajje , che  co  fa  fia  quella  in  cui  fi  troua,  I{giia  queltvniuer- 
fole , che  di  fopra  habbiam  detto  trouarfi  in  piu  foiìantialmente , ^ intrin- 
fecamente , per  cui  conmodamente  fi  può  fodi^  rifjfondendo  à chi  deman- 
daJe,non  che  cofafia  quella^  & queflo  ynìuerfale  cefi  defcritto , fi  domanda 
differeni^: come ( per efiempio)  faria,  difcorfiuo,  mugliatiuo  , dtjjipati- 
Mo  della  villa , &fimiU  : conciofiacofa  chel'efier  difcorfiuo  in  più  huomi- 
Jii,  cioè  in  tutti  fi  ritroua  foSlantialmente , & non  accidentalmente,  non 
potendo ejferehuomofenga  difcorfo  ;&d  chi  domandafie  non  che  cofa  fia 
ìhuomo(  perche  allhora  non  ben  fi  direbbe,  che  fufie  difcorfiuo,  ma  più  ^ 
toHo  animale)  ma  qual  forte  d animai  fia  domandandofi , commodiffima- 
mente  fi  ridonderà , difcorfiuo  : & parimente  d chi  domandi  qual  fòrte  di 
animai  fia  il  toro;  & qual fòrte  di  colore  fia  la  bianche^  v con  ragion  da- 
remo per  rifpolla^  che  quello  fia  mugliatiuo  ;&quefla  diffipatiua  della  vi- 
Ua  : denotando  cotai  r^oiievna  certa  quidità  delle  cofe , non  accidentale, 
maeffentiale,nec^aria,  & foflantiale , che  concorre  alTefier  di  quelle; 
tome ( per efiempio)  diremo,  che  tejfer  difcorfiuo , conuìene  necefiaria>- 
mente,  & folìantùUmente  alteffer  dell  huomo,ifiendo  l'huomo  compoHo  (fi 
corpo , &danima,  cioè  di  ragion  difcorfiua,  che  cofi  fiuta  i Canimacheè 
propria  fisa.  B^cogUendo  adunque  quelle  cofe,che  habbiam  dene  in  que- 
llo capitolo , habbiam  veduto  chiaramente  , che  cinque  fono  i concetti  vni- 
uerfali,  &nonpiù,chetrouarfipoffano:  due  accidentali,  eUrin feci , tir 
non  foiìantiali,  che  fono  la  proprietà , & t accidente  non  proprio  ma  com- 
mnaettre  altri  effentiali  intrinfèci,  & neceffarij  alteffer  de'fofgetti  ,ne 

3‘  noli  rileggano  : che  fono  il  genere,  la  fpetie,  cJ*  la  diferetn;4i:  nè  più 
trièpurpoffibile,cheimaginarfi  poffino  . Vero  è , che  alcuni  vnìuer- 
fali  fi  trouano  , che  fecondo  diuerfi  rifatti  hor  generi  , & bora  fi>etie 
ahiamar  fi  fogliano,  & per  quefii  generi  di  me:^,  ^fiictie  di  mejp  fi  do- 
mandano , altro  rifletto  hauendo  ,fe  fi  confiderano  inquanto  contengano  : 
tUtro  in  quanto  fon  contenuti:  come  ( per  efiempio)  t animale  con  fiderato 
inquanto  fi  ritroua  nelthumo,nelcauaUo,&  ne  gli  altri  animali,  quali 
twtknefouo  di  fa , fi  domandarà  genere,  & pr^o  poi  in  quanto  è comi 

inikumento,  M tenuto 


tenuto  dal  corpo , che  non  fblogU  animali  comprende , ma  le  piante  > i jàj^ 
fi , i mecalli , & fintili  : viene  l'animale  come  inferiore , rijpeito  al  corpo , d 
ebiamarfijpetie  .Onde  nafccy  che  quei  concetti  di  generi  y che  in  manie- 
ra  conterranno  , & faran  fuperioriy  che  niente  hauran  [opra  di  fe , ge- 
neri vniuerfalìffimi  y&  quafi  capi  di  tutti  quei  generi  y che  ad  efp  appara 
tengano  y fi  chiamar  anno . Et  quelle /petie  dall’altra  parte  y che  fono  in  mo- 
do contenute , che  non  hanno  altra  fpetie  fatto  di  fe  » ma  folamer.te  par- 
ticulari  ritengano  in  fi  racchiufiy  iquali  filo  in  numero  y ét  per  accidente 
di  fieri fcano  yquefle  cofi  fitte  fietie  come  inferiori  d tutte  l altre  , che  gli 
appartengano  ; jpetialifime , & bafiifime  dir  fi  figliano  . Oltre  d que- 
fioèda  fapercy  che  la  Jpetie  rifulta  di  due  vniuerfili  infiememente  pre- 
fi y che  fono  il  genere  y & la  difierenga  : dì  maniera  » che  prtfo  vn  ge- 
nere y & aggiuntouivna  differenza  y ò piày  fubito  la  jpetie  ne  vien  pro- 
dotta. Come  (per  efiempio  ) per  la  compofitiondel'a Jpetie  del  tcroy  pren- 
deremo animale  ì&  perche  quePìo  per  fe  e commune  non  filo  al  toro  , ma 
d molti  altri  ancora  , lo  flringeremo  con  aggiugnerui  la  difierengay  cbei 
mugliatiuo  y & dicendo  animai  mugliatiuo  y altro  non  denotarem  noiy  che 
toro  . Medefmamente  aggiunto  altanimale  y quefla  differenza  difcorfi- 
uo  y produrrafii  l'huomo  : & dal  colore  > aggiuntoui  dtjfipatiuo  della  >/- 
flay  refulta  quella  jpetie  y che  b'ianthez^  fi  chiama  : & cofi  delt altre 
fpetie  fimilmente  fi  può  confiderai  e.  Et  accioche  quello  incatenamento% 
g^rijpetto  dei  detti  vniuerfiliy  meglio  fi  pofia  conofcirey  con  >7.0  ejjerr.- 
pio  à modo  di  demoflratione  lineare , & finfata , dinanzi  àgli  occhi  lo  pro- 
porremo y e tra  quei  dieci  ordini , che  ' da  dieci  capi  dependano  , iquali  à 
guija  di  dieii  capitani  contengano  fitto  di  fe  tutti  i concetti  delle  cofe 
( de' quali  ordini  nel  feguente  Capitolo  tra.taremo  ) quello  per  eficnpi» 
in  propofito  nollro  prendendo  y ilquale  ha  per  capo  fuo  la  fidanza  y 
dignijjima  di  tutti  gli  altri  capi  : dico  che  la  fifianga  non  bauendo  ge- 
nere alcuno  fopra  di  fe  y da  cui  ella  fìa  contenuta  : viene  ad  efiere  vm 
dì  quei  generi , che  babbiamo  chiamati  generalijfimi  , & principali  ', 
Bora  per  venire  partendoci  dal  detto  capo  y & difcender  fino  ad  vna  fie- 
tie  della  fojlanza , chevlt’nna * & bajfifima fia  > come  ( per  efiempio  ) al- 
la fpetie  dell'huomo  diuideremo  la  prima  co  fa , la  detta  fidanza  per  due 
iifierenze  y come  farebbono  corporale  y&fenza  corpo  : & medefmamente 
congiugnendo  la  differenza  corporale  y con  la  foSìanza  come  con  fuo  gene- 
re : viene  àfir  fi  fojlanza  corporale  y che  vuol  dire  corpo  ,*  ilquale  è jpetie 
rìfpetto  alla  finanza  yper  ejier  contenuto  da  quella  . Dipoi  prefoil  corpo  y 
confideratolo  come , che  contenga  altro  fitto  difiy  & confeguentemen- 
te  come  genere  y lo  diuideremo  per  due  differenze  y che  jonoy  animato  y 
10"  jertz^  anima  :&  congiugnendo  la  differenza  y che  h animato  fedi  cor- 
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p$  eme  congenere , rifulterà  corpo  anànatOy  che  tanto  è quanto  dir  y’moTo» 
uerviuetitCyche è jpetìe  rifpetto  al  corpoychegli  h dijòpra . Confiderando  poi 
UyìuenteyCome  che  altro  comprenda  fatto  dijèy  & confegueniemfnte  xvne 
gfnereylqo^tirem90  due  altre  diffiereni^yche  fono  fenfìtÌHey^NjSififofiuìffi*^ 
^ttid^péfieit  l^én^u^col  vìueteyComediffereT^a  congenere,pr^rajJiyVmeH 
te  fenfìtiuoyche  >uol  dbreyanìmaleyche  h Jjtetie  di  mcT^y  per  hauere  dìfopra , il 
yìuenteycbé  lo  contieney^a^jg^tie  fatto  contenafe  dqluì.Qjùndi  confida- 
rato  Inanimale  comegenS^fio  dtuìderemo  con  duedifferen’S^  » in  difcorjfiuo  • 
tir  fen^  difcorfo:  & finalmente  congiugnendo  quella  differenza  difcorfìuo  • ^ 
con  tanimaleycome  con  fuo  genercy  hauremo  animai  dijcorfiuo,che  yuol  dire 
fuefla  Jpetie  huomo  : laqual jpetie  non  potendofi  diuidere  in  alcun* al-» 
tra  forte  di (fetie  y ma  fola  in  huomini particolari  diffiereqA  fol^  ^ 
mente  per  numeroy  Saremo  peruenutià  quello  y che  yokua^"'  ’S 
moy  clol  ad  yna  delle Jpetie  bajfijftmey  & fpetiaUfjfi- 
me  della  fojlanzaych'h  la  jpetie  humana;  come 

meglio  chiaramente  da  orn’yno  fi  ^ • 

potrà  nella  prefente  figura 
confi  derare . 
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JJornelio  Fabrttio  Fortìor  ^leffandro 
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• À4JU8ÌÌ4  couftdfuUMMde  gli  >nme^U , di  par  cura , che  le 

d^erenjf  in  due  modiJÌMVtiUm  cofi /òtti  ordin/^e^che  le  dinidanom 
. geaeritcom'à  dàe  che  U fofian^fi  dmida  per^ueSìe  diffèrentie  \ corporale  • 
, carpa  : onero  in ftemtco' generi  compongano  le^etie:  come  àdire , 

' che  la  diferen^che  è corporaleànfieme  con  la /òfiaa'^a produce  rjue/U ^e 
de  di  meo^otchofi  chiama  corpo: & la  differen'^  che  è difcorfiuoth^eme  con 
tauimaleaompoue  thuomaidi  maniera  che  difcorfiuo  in  guanto  diuidei'ani^ 
WeaUtfi  doman4a  digierfm^diuifrua  > & inquanto  entranella  compofitione 
,iUWhuornoÀi^en%^  compofuiua  nominarapi.ildiuerfo  ri^to  adunque  >fic 
. che  la  medefma  differem;^tcbe  racchiufa  nella  patentia  del  geìietejmfimè  ci 
lafua  contraria  (non  eontraSiando  i contrarij  in  cpteiluoghi  doue  fianno  non 
. per/etthma  infoia  patentia^  domanda  diuÌiua^&  potentiale:  in  quella  me 
defma  ridotta  nelTatto,  & nella  follurgadeUe  jpetie  feparata  dalfuo  fotitra- 
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, rio:(non  camportandafi  ^contrarij  in  nn  medefmo  luogo  congiunti  in  atto^ 
cJp  compiutamente^  chiama  cnnjlitutiua , oa^ro^ompofitiua , ^ attualf 
iljyfih  poche eofeyogtipchem  baili  dhauer detto  dattorno  à cinque »ni^%^%J 
.MerfaliJequali  c^etquam'à^ortint^mdifotto  chiaramente  conofceraffi:eSr  ♦ , ^ . , 
quei  t^feffte  ptrà  tempo  td  trappaffare. 
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. Mrrdiéci  or^rflfcdluméuli,  ne*q^l  R contiguo  ti^e  le  co 
^ : /gWeifla;lTgtpHhci^  “ 


ÌUuandù  thè  cofitfieMquefii  cinque  yni^ 

perfeguixehorailnoilro  ordine  incominciato,  dico  chedouS  ''  * 

do  il  logico  ferukfi  dei  cornetti  difcongunti  tra^  loro,  per  ,•  ^ 

poter  con  effi  fnbricar  JePropofittonh  quinSi  fìUog^:  * ^ 

hfort(^,chedÌtAÌconcetthd)eperfenoncompofii^onaff(r  ^ .v.  % 
'^ano^  negano  alcuna  cofa,alquantoragionando,confideriamoprhniet  amen  • ^ 

te  quali  piu  conuenghino  ò mancottoncufiacoja  che  fol  con  qu^o  tipetto  fe  t 

.Iw  pii^ò  manco  delldltro,od  ygualrttemàcontertga,òfia.cdtenutyèruirpgf  -2^*^ 


fono  Àfi'rpropo/hloni,àdiùidere,àdiffìmrid&dJiUoiifarepnaÌmente.Contc  25f 
Piàchel\ . * . - 


mere  un piU  che  l'altro  intendo  io, quando  noH  fol  TSÙo  dife  coprenderà  quel- 

Ì0PM^ pm  dUre cofeparimente;come(per  efiempio)diremo,che  l'anmatpcon  ^ 

tiejic  piu  che  U Leone  yperoche  non  folamente  al  Leone  conuien  dejjere  ani’- 

male^  al  toroM  tane,  & ad  altri  molti  ; in  maniera  che  l'animale  riatto  ^ 

él  Leone  (i  può  iiimar  continente,&  il  Leone  per  ilgontrario  contenuto,  cg? 

.fue  finto  di  quello  collocata  : comprend^do  manco  il  Leone.,  efie  T anifpale.^ 

P^efJiott  ^er  fólto  al  Leone , alcun  Leon  particolare , che  non  fra  animale  t ^ ^ 

dotte  che  fatto  tanùmale/poUi  ci  fono, che  non  fon  Leoni,  come  tori,  cani,  ^ • 

ftmalli . f'gual  diremo  poi  che  fia  la  tuuxinetnp  di,dne  concetti,  quando  in 

lamento,  ' S 3 ^nififuna  ^ 
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t^ffmaeofa fìynrìfica^  ftrìtrom  tvno,<Metaltronon  fu 


0 

cmetlirem^ 


nijputaeofa  fi  verifica  fi  ritrom  fynOiOMP altro  non  fin:  conethrettw 

che  il  TorOt& d mu^tinov^ualmente  contengano  t non  e/fendo  Toro  i che 
nonfìa  mugliatiuOinhnmgUàtiuo,chenon  fiaToro.  "Parmemetcffereani^ 
male , & il  fentiret  -pgiudmente  comprendano , concìofia  che  non  fard  cofk, 
che  fenta,  che  non  fia  animaleine  parimente  animai, che  non  fenta.Sotto  dnu 
t^uecofi  fiata  con fidef  aliane , & rifpetto  douendoji  principalmente  trattar 
dal  logicai  concetti  difcongiunti , e tra  di  loro  fèparati  i dubbiamo  da  fàpe- 
re,cheauefia  continentia  in  due  modi  pub  acca feare,  L’vno  è ifUando  ¥>ia 
farola  fard  polla , à per  Cortei  ò per  fi  voglia  occafione  d fignificar  pià 

concetttdcjuali  in  altra  cofacornmune  non  conuengano,nbfon  comprefì,  che 
in  quella  parola  fola  : come  faria(  per  efJèmpio)qMeHa parola  Uoro:taqual 
fì  pofianon  fo  pef  qual  cagione, dfignificar  due  cofediuerfet  quegli  huotnU 
• * ni  tra  gli  ^ffricani,coe  piU  negri  fono  :&  ma  forte  di  pianta , ò d arbor  tofi 

• (hiamata.'lequai  due  cofe(  comeogfim  vede)non  hanno  tra  di  Imo  altra  com 
ueniemia,nk  in  altra  cofaconrmune  fi  comprendano, che  nettd  fdrotdfiefla  , 
laqual  tvno,&  Coltro  de  i detti  concetti  fignìfica , & in  fè  contienen!buefla 
coiai  continenza , d cui  non  rifponde  corriffondenga  d alcuna  natura  conti^ 
nentefi  domanda  eqmuocatione:  & equiuoce  fon  quelle parole-xhe  cofi  eon^ 
tengano  : & perche  le  fcìentie,  come  quelle , ch^  attendano  aUayerìtd  d^ 
fofe  (le(fè,&non  Jk^dellejp^^e , Ce  non  in^t^to  cjricjk- 

ti  s'accontmodanojton  pofian^eruirfidi  cotai  par(de  equtuocecome  inor  di- 
liSé,&  cajuali,&  inutili  al  lor  propofito  : di  qui  è che  il  logico  parimente  , 
douendo  egUl  inSirumento,checompone,adattareaUe  fciinrìe  fleffè^nonéa 
ia  far' altra  confideratione  di  cotai  equiuoci , & fi  non  inquanto  dkhiar^^ 
dq  ^ fiucia  auuertìtt  altrukche  da  guefU  non  fi  rimanga  ingannato,  mentir, 
che  per  la  continenza,  & communicanga  delle  parole , fi  Siimaffe  I huomo  , 
ehei  concetti  ancora  fignificati  dalle  dette  parole  eqniuoce  , conuùnffmq 
per  la  lor  natura.  Onde  fi  come  il  Medico  non  ha  da  trattare,eit  conofcer  rt 
leni, fi  non  per  non  reSiare  ingannato  ,'mefchiando  m releno  in  luogo  di  fàc» 
co  gìouemeicofi  ancora  Ulofico^on  pn  fàbrìcare  le  propofitioni  ye^4fim^ 
i fiUozifinitdi  parole  eguiuoc^a  erU  da  cono  fiere , fp"da  trattarUitnafò* 


Samenteperche  conofcendolejì^ofji  Ihuomo  guardare  da  coforo  » che  difim- 
toffilo  od  hfegnando,col  mezp  di  tali equiuochrotefièro ingannarlo,  & fai» 
fa  dottrina  dargli  : & per  quella  ca^ne,  & non  peraltro  noi  parimente 
alcune  cofi  ne  diremo  rerfo  il  fine  di  queflo  di'corfi  logico , c'babbiamo  co~ 
minciato.Diceuamo  dunque  tornando  à propofito,  che  in  duemodi  la  conti- 
nenza dei  concetti  fi  può  SHmare . Vrno  quando  pià  concetti  da  ma  P.arPjf 
Muiuoca  foneontenuti,comehabbiamo  detto:f altro  poi  quando  lappar  oli-, 
non  fola>nenteècommuneàpiàconcetthmaoltrediqueSìo,il  concetto,  che 
la  natura  dmoSirata  da  quella  parola  parimente  eommuneà 
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.*  cerne  (per  effempìo)diremo  che  quella  paroU  mimale;  ponlblamm*  ' 

te  è conuHu/te  àil’huoma  . al  caualio  , al  cane  t & fimiinqu^ tutti (i  chiania- 
tw  qnimalij^  ma  vn  concetto  ancora^&  ynanaturaVien  fignificata  datia  dee- 
ia parQlgamnuiklcfje d gf^i tmi  conmene  : & qwfia  tal  naturai  il  jcnfe 
• cbecofiMl’huomo , come^  cau^dloì&al  toro»  ò'  àgli  altri  animali  i com-  f , 

pmae  » laqual  eofa  negU  equiuoci  non  aueniua  : non  efiendo  alcuna  eflen- 
tialnatura  commune  » fignificata  (per  ejfempio)  da  quefla parola  Moro»  che  ‘ 

. aff^^ricano  »&.aU' arbore  » communemente  conuenea  . Diremo  adunane» 
Chelanii  ' 


i 


no , deliea^  klcup'^e  » cbei  veri  concetti  » & le  nature  delle  cofe  » & nom 
Jol  He  Parole  confiderando  » reruar  ji  Jèuono  : & confeguentemente  la  lopca^  ^ 

"ibe  àquelle  fàbrica  tin^hrumento  della  "PeritÀ  dattorno  d quelli  medefini  ^ 
yniuoci»  fiotto  rifif  etto  di  fecondi  concetti  maneggiarajfi.  Cominciando  noi  ^ 

dunque àparlaredi Mefiavniuocacontinem^ »fi>ttóU  ricetto  dellaquak^ 


principaùnente  confiderà  il  logico  i concetti  difiongiunti  » cioè  non  collega- 
ti  in proppfitioni  rfier,  coUegargU poi:  dko  che  rolmdo  iprimi  trouatori  del- 


la  kma  % ridurre  in  ordine  quella  continenza  de*  concetti  Offendo  ford^ 
'-r  Principal  cagione  dageuolar  ogni  fòrte  di  cogmtione:  andarotrdqcorréndn 
per  le  nature  delle  eofie  » dalle  ^ntenuteincommcundo»& alle  continenti  fa- 
9 laudo  » per  ridur  finalmente  la  eoutinem^  di  quelle  à qualche  ctq>o  :coma 


quelli  » che  benfiapeuauo  » chcnel  /diir  dt  grado  in  grado  dal  contenuto  al  * 
continente  non  poteuafi  in  infinito  fior  tal fdlita . Et  non  molto  andarono  oU 
tra  in  cotaldificorfo,  che  conobbero  che  molte  cofi  erano»  che  pn-  gtf 
. della  c<M^igii7y  non  poteuan  ridur/i  ad  yno  lieffio  capo  conu  ( per  ^em- 

pio  ) cominciando  dcàaj}janche7^i  & fialendo  al  co[òre»che  la  contUw»tJ*  - TTu 
■ dipoi  alla  qualità  vimendo , che  contiene  il  eolore»&dtqueUo  è più  commu^***^*^ 
■ PC'»  e/iendomoU' altre  co/e  » qualità  » chenon fon  colori»  come  caldezza 
' Jitzga»& altre  moUe:trouarono  ciré  fiopta  la  qualità  ,non  eracofia  più  corn^ 

^1^1^ - /1\  /\ f_ . »i  /#•._  I,. 


^ nume  » chela  conteneffie  » fecondo  la  conùnenif  immoca  » chabbiam  detto: 

••  • • a*  f t a» 


rdimaniera»che era  forzp»che  la  qualità  fòjfe  nno  de  i c^i rniuerfitli»  &fu-  * 

premi  »chericercauano . Trouendopoidi ridurred detto  capodella  quali- 
\ ^ tà»  Coltre  colè  itrouarono  » che  (è  bene  i colori  »iraùori»fliqdqr^  il  ^^o» 

• la  dmena»labeUezz.ai& molte  altre  cofi  fatte  cofe»  contenerli  Jottola  " 

qualitàfà  quella  come  i lor  capo  fidduceuano  : nondimeno  molte  » & moU 
taaltre  cofe  erano»  che  da  guelU  non  contenute»  riduruift  non  poteuàne: 
come  ( per  ejfenqrtò)  gli  hmminì»  i caualU»  le  piante»  U numero , <jr  alide 
cofe  co  fi  fatte  infinite  » che  non  fono  qualità»  gf  cofi  r'tfoluerono»  che  non 
- . r,  MdpncapofdamaUcdi  contmttnfp,  é- ^dicommmtà »maà  moka  pii» 

^ ■ 3 q era 
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l^fT^P^lUÈTiTO 
mttkforx^  di  ridur  per  orditi  le  cofe  tutte . Hor  per  rhrouare  il  numero  </9  i 
detti  cupi , eon/iderando  profondamente  fatto  concetto.wtiuerfaiijjìmo  lena 
ture  & le  conditìoni  delle  cofe  {'viddero  che  ^ due  forti  prònamente  le  cefi 
fi rìtrouano . ynagran purte.di tjnelUtcl^ Pftfefl^e  foiìentandofi &jiok 

y deW altra  parte  bifagn<^ofian%p  fono  domatìdatr.  ' 
7{eU  dira  parte  poi  fono  tutte  l altre  cofe , c/v  per  lor  mede  finte  non  poten^ 
do  fohentarfì inefiere  iOm^hauendo  per  il  loro  effere  neceffttà  ielCappo^ 

^ po  di  quelle  loiìan':^  che  le  foSienghino  accidenti  fon  dettei  còme  tjuegU  che  • 

accadano  <&•  s’acco;lanq  die  fo^antief&pereffereig^.  confnruarfi.LefofiaUm 
^ dunque  per  nonhauer  bt fogno  de  gli" accidenti^  iquali  dì  effe  han  mefìiL. 


•*%v 
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dofiperfefoiieneretveniuanoàparitcipar  di  quella  natura  ychfh  importa^ 
ta,& fignificata  dalla  fo(lan\atcbe  confiSìe  in  foHenerftper  fe  medefmafen^ 
Z^appoggiot  come  fon  gli  huominit  le  fiere,  le  piantele  pietre^  metalli, gli 
elementi^  Cieli,& in  fonema  ogni  $ofa , che  nonad  altro  s appoggi  per  tefi 
fejfuo , maperfèfifoSienga,eome habbiamdetto . Quefie  cofit tutte, dotta 
manco , allapu^ontinente,  ciobdaUejf  ecìeài gjgtert , falendo , riduffero  in 
>n  or'dìn  dì  continenga , tlauale  preduamento  della-fotiam^  fu  domanda- 
$o:  come  nella  figura,  chabbiam  polla  neCj^n  del  precedente  ciq>itolo , per 
■afiempìo  de  igener  'i,&  delle  fp'eck , & delle  d^eren^ , fi  puh  y edere  : dourm 
^dall’huomo  alla  fofianga  di  grado  io  g/àdo/i  può  jatire  , & fecondo  queUa 
medefina  >ia  fi  può  da.qud  fi  yogtia  aièra  fofionga  partieolafe  , al  aqiU 
medefino  della  fottang^  renire,  come  (per  efi  empio  )daque{lo  ,&'daquai 
ioro  particolare^  mugUatiuo  falendo,quindi  alfanimale,al  yìuente , d wr- 
fo , & finalmente  alla  foHang^yerremo.  Daquefto,&daquelfi>^,pé- 
fiimnte partendoci , digrado  in  grado  àp  'tàcommtme  cofa , pqffando , dht 
piaiua  ,al  finente , al  carpo , eP’dlafoSiairga  potrem  yenire.  Da  quefio,fp* 
diquel  diamante  alla  pietra  falendo  > quindi  d non  animato , tp-  dcorpo^ 

^ alU  fosian']^  finalmente  arriuaremo , ^ U mledefino  di  qual fi  yoglidxo^-^ 

Ja  particolare , che  tn  feReffa fi  fbSienti, potrem fitfepriducendola  digrado  ht 
^ fòlianga , come  à capo  principale , tutte  le  dette  cofe  tofitie- 

nèfHuelLqjtr^core  poi , che  per  fe  non  foRentattdofi , per  il  loro  of^e  nelle  ' * 

Jòfiant^  rifegganoy&  meJefimamente  per  tal  caófkj  accidenti  fi  thiofgn- 
90  ’,  non  paiono  à gnefio  nudefmo  cd^o  della  faiian'tp  adattarfi  ifp-per 
td  cagione  ¥fSrga , che  aUri  ct^i  fi  truotàno  , à iquafi  , fi  riducbinosh 
yiik  , i manco  a fecondoche  dìcbiararemo . Tifi  yogfio  io  fior  minutamente 
àdintoRrare,  come,nèad  yno^èddue  capi  foli  fu  poffibile  , ehetut:igliac- 
ùdendpidUtgtà  detta  tontitten^fi ridttce^ero in  aitm  numero  « (barn 
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'momeàpMHtOt  i^pià,  nèmaucocomiofiacofa  ^cht  ìmgmtnte  ho  io  éi» 
thutrato  hi  vn  altro  mio  trattato  logicale  Italiano  » con  tfual  >ia  ft^e  cono» 
fiinto  ; cite  hotte  capi  eran  nece/farij  per  gli  accidenti  i & che  minor  numero- 
pon  bt^na , & maggiore  di  fonercbio puebbe  Siato . BaSia  per  bora  cbn 
noi lappiamo , che  oltre  alla  JoSian^a , capo  più  eccellente  che  tutti  gli  altrit 
Sirene  fono  ancorai  fottoVnno,  ò Saltro  de  i quaU  ,bfbr%^  che  qual  fi  iro»^ 
accidente  /<  riduca  » che  fi  truom  al  mondo . Eti  detttnouecapiqueM  < 
jo!^  • la  qualità,  la  quantit^  refèrimento , ouerrelatione\ il  Patire  J>/gr 
in  tempo,lefJcre  in  luogo , Uìobito , GT  il Cito,  per  dichiaration  de  i quali 
fenonmmutmente,  ^profbndamente,almn  cbiarmcnte  con  efièmpi,  - 
ddremoalcnnecojèpiàdtfotto. 


Delle  {bftanze,&lorproprìcci.  Gtp.  IIIL 


•*> 


alle  fòSUuKie  tb  da  Japere,che  alcune  di  lor  ^ 
(»trunuano.che  nifiun  altra  Ìoéatt2a  lotto  di  fc  contenendp, 


ir 


non  vniuerfaiùma  particolarh&  prime  lolUnxe  fi  domanda 
no;come(per  efiÌpte)‘Pietro,Comelio,ò  quefi'huomo,o  quei»  ^ 

Taltro,o  queSlOfò  quel  CauaUo,ò  qual  fi  coglia  altra  fofianjf 

particolare,che  nulla  fatto  di  fe  contenga,  ^Itrefon  poi , che  contenendo  co» 
me  rimar  foli  cbeHe  f(^,fotto  di  feleprhiifificondeJofta^fichianMno,co» 
me  forche  l'huomoj,' animale Jla  pumt*,eìrfinuU^etie,&gen€ri,che  molfji 
,particolarìhuomini,&animali,& piante  contengoiioiconciofiacola^^be  Sa» 

. rimai  come genere,contienSbuomo, il  Cauallo,iir  S altre lj>etie  degUanima»  * ^ 

U,&  la  pianta  contiene  il  fiirbojl  fico,& altre  fi>etie  di  piante.Contien  p<prjh 
mente  Sbuomo  come ^ecie,Tietro, Cornelio,  & quello , & quelSaltro  huo» 
mo  particolare.  Le  fojtani^  dunque  feconde, & le  prime  Je  ben  in  quello  con» 
uenganoyche  tanto  gueUelguanto  quelle  » Per  fe  li  foUentano  ,nhad  altro  fo» 

(legno  che  non  fia  foHan%a  s'ap poggiano  : tuttauia  in  quetìo  fon  diu^fe,  cì^ 
le  feconde  contengan  fatto  di  fe  aliti  fosfeni , come  fpnert  ^ Gr^etie,  cbtMe 
'^eno  ; ilche  delle  prime  ( coniehabbiam  detto  ) non  aduiene  .Tra  le  fofianw 
feconde  poi,  perche  le  prime  non  conterigan  punto;  quelle  piò  alleprìmeji 


fan  vicine , che  manco  compì  endano . Et  fe  ben  alle  follanxe  tutte  conuie» 

«gp  cheSvna  all' altra  non  fiacontrariatnon  potendoli  direiche  S buomoJ>enjf^  A* . 

fia  diuerlo  dal  Cauallo , gÙ  fia  contrario  : tuttauia  non  Ì quella  pJ9» 
pfietà  fola  delle  foHan'ge  ; ma  delle  quantità  parimente  non  potendo  il 
gaio  ( per  efiempio  ) ih  fi  contrario  al  circolo,  od  al  auadrangolo,  ^ad 


qua 

, Zltra  figura  , ma  folamente  da  lor  diuerfo  : percioche  la  tontr^ieià 
ttottfiiì«.U(ofe%uerlericercai  maancorache  qifeUe  fai  cqfcjffendo  fotfo^ 


T 0 
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ymiteiefÌHo  genere Jieno  in  difiantia  ifltmatra  diloro.teme  fitrebhon  laMB 
che:^t&  ùnegrezx^tche  fatto' l colore  come  genere  fono  li  dui  colori  eSht 
nùjchéfià  degUaltrida  fefon  lnn^lanualeofanonftpuòdire<f’pH  Canalini 
^ d'nn'huomo,tra  ujuaU nonhmanifefla  tfuesia  tal  diSìantia, che  à fargli  rii 
erarij  bifornarebbe.MedefhtaMente  alle  foifanze  tutte  conuiene  che  h putd 
• fiyojtlU  ifetietègenereyche  fìenOtpiA,ò  manco  non  nepaetecipi  l'vtu^che  fai 
^ tra:comi^per  ejs empio)  nella {pene  dell' huomotfe  ben  Tietro  fard  pm  dottop 
, pm  ingegnofotò ^ ’tk  bello  di  Comclio^Jì  Taolò^on ppr  queftqfarà  egli piàp 
d manco  huomotche  quegli  fìenot&  nel  genere  dell'animale  tfrben  llmont 
pià  perfettOipik  fagacet&pHt  nobile  del  CaMallot& del  Canr^nonhperò  e^ 
pikiò  meno  animale  che  quefii  fieno , co  fi  difcorrendo  neW  altre  fbfianXe 

parimente  conofcerajfitche  ad  efje  non  conviene  in  qual  fi  -voglia  genereth 
tieicbepm»ò  manco  l'-vnatche  l'altra  di  ciò  partecipi.  Gli  è ben  verotche  que» 
Sio  non  fola  alle  /oiian:^,ma  alla  quantità  vediamo  accafcare  anchorafcon» 


<■  àofiotche  fotta  lafi>etie(perefiempio)del circolo, ò del  triangolo,  odaltrafi^ 
£ura,non  diremo,che  queSlo  pià, che  quello  fita  triangolo,  ò ^colo . La  prò- 
^ pffetà  dunquf,per  concludereuhe  alle  fole  foSiamte , & ndn  ad  altro  conuie- 


•»  <. 


^ nejàràtchejen^  variatione  deltefier  loro,pofian  riceuere,hor  tvno,hor  td 
tro  di  duecontrarijieome  farebbe  à dire , che  yn'buomo  (per  e/fempio)  fen%p 
mancare  d’efierbuomoyreftando  il  medefmo,può  hor  la  finità  riceuere,&-  ho 
ra  U infermitàidue  cofe  contrarie  tra  di  loro  ; bar  la fredde7p;a,  tubarla  cah 
de7;g;a:&  cofi  d^  altri  contrarij,&  dell' altre fofian^p  fi  pub  firmare , dr 
total  praprietàm  nifiun’altra  cofa,cbefofian'^  non  fra  fi  troverà  mai . Afa 
troppo  forfè  lungamente  dattorno  alle  fòSiauT^  mi  fon  difiefo:  onde  lafciat^ 
do  di  pià  ragionare , àgli  altri  none  predicamenti,  con  nu^or  breuità  ,ptr 
tffinr  manco  nobili  trtqjqffaremo. 


id 


Del  predicamento  della  quantità , & delle  ine 
^(onditioDÙ  Cap.  V. 


^Ki 


H.  / cqpld^gU.accideatt.£bef com'ho  detto)non poti 

do  per  lor  natura  in  fefofiemarfi,han  di  meSiieri  dell'appog 
jto  delle  foSiarrgpila  quantità  è >na  de'pià  nobili,  g!rprà  fin 
fatUfotto  cui  fi  comprendano  ,&àemfi  riducano , tutte  le 
fpetie,&  fòrti  di  qitantità,cofi  numerali  come  di  .qual  fijt^^ 


^iamaHÌera,mtjòpraleSla  cofapià  cornmune,  cheurduocamentelaconten- 
**meeW‘:ga.I^uidefìiitaperntepriucipaIi  diffèrentìedn  continua^^  difaetarpercou» 
^rtaJtv  finua  quantità  intender  dobbiamo  quellade  cui  parti Jn  un  comune  termnet 

• in  pu  medefino  confino  fon  congùmte;come(per  efiempio)diremo,che  pum 

^ iiueé,&-uua^erfititfiScdmue,pcbe  le  pani  di  rpa^U^dphàlmia  conrnm 
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Wh&UpanidifiKlUhin¥ncomunpmti>^coHpunfattoichecùfafia  Ihìea, 
puntOiCuperficKt& fimiliiho  io  d bajiart:^  dichiarato  nelli  libri  miei  della  i/% 
ra  I taltana.  Difcreta  poi  guantitàt  chiamaremo  per  il  contrario  quella , le  cui 
parti  fon  in  tko^o  traìor  dìfgiunte , che  in  comun  termine  non  fi  con^inn^bi^  «< 

^ f mi  come  ( per  effèmph  ) farà  il  numero , thè  qualunquànumero  noi  pren- 
diamoicome  il  quattrodlcinqueMf^i  ^-quai /imglia  attiro  ^faràcompoflòdi 
>MÌtà  fowtf  dijUrti  fue , deUeqnalrC^nu  ad' altra  in  comun  temin  non  è con- 
£ÌuntaSia.it  eQendo  le  vnitàatteper  lornatura  à trouarfi  infiemecon  te  parti 
krroyper  non  hauerfitoycom'i  manifèHo.La  quantitàpià  continua ftdmde  ho 
^tre  differentteiCon  lequalifi  compongano  pià ^ecieycome  la  linea  contenen  ^ ' 

. do  la  dirittaj£Ìr  la  codila  fuperficie  contiene  it circoloàlqua^atoàl  trianfu  < V* 
4o,& altre  figure  tnpnÌte,Ò’cofi  dell'altre  quantità  il  medefmo'fì  può  diredi- 
i^do  sdpre  dimanoinwuaoifin  che  alle  particolari  quafità/i  puiene,cheàl- 
tropHtno  comprendano . La  decreta  quMthà  fimilmente  diuifaper  le  fue  dijfe 
rentieyoltre  fpeàe produce :eome  nel  nuntqro( oer  eBemoio  Yt  puh  cedere  » 
parimeOte  delC  altre  più  bajfe  ffietie  comprendendoycom'à  dittili  dkti 
^ dodicMlquatmàl[eue*r  ètri tnfinm,finabnente  con  tè  dhiMoniià  i parti 
aolari  numerifipentienCiChepiù  non  contengano  èeuna  colà  TConuntan  ie 
quantità  per  natura  loro  in  gueSio  con  lefòRante;  che  ficomona  fermiti  ^ ^ 
àlTalfìrg  non  i contrarùnnè  di  qual  fi  voglia  genererò  fhette.pBrticiea  Pmque 
ISOjChe^iie^t  ct^delìa quantità parm^teaduieneiConciofiaicVenon pi^ò  , . 
^^nanco»que}fo  cìircptocbf  quello  fi  può  dir  eircoloinè  ad  altra  qndl  fi  >ogliafi- 
guraiè  contrario.P'erb^iChtin  quello  polla  quanHrd  dalla  fi>ffan%a}&'dàr9- 


w¥HTU*iQ*r  ero  Cf€t7C§tì  (^HeyroyOì  UtijnmwJTmaalMjOSXMl^^Cr  urTO^ 

' uni  altro  predicamento  ò diuerfaycbead  effa  tòta  è co  fa  Oroùriqiitjiqtere  volta 


t. 


Itiòdijuguaie  nominarfiiin  mauìeraiCheJe  ben  aàaJoflant^iòadMiro 
gluutxaàppUcaremo,quelìo  foloauuerrà  per  laquantitàt  che  quiui fi 
troè:come(per  ejjempio)  fé  diremoiche  la  bùmchex^a  di  queSìp 
muro  fia  rguale  alla  negrti^  di  queWiltrtnùuero  che  Vie- 
tro,&  C&melio  fitenò  lungi  v^tmente*.  quello  firàt 
perla  fuperficie  de  i detti  muri  fardnno-pgudti, 

^ & la  lunghe:^,  ouero  atten  de  i due 

giàdetti  far àygual  parimente  cefi' 

tofi  appar  chiaroyche  ogni  >è- 
f ..w  tayche'pgualhòdi/i^m  *'* 

li  alcune  cp/è  dice 
•mojlaqtdi  ' ' ^ 

tkà/ò  w^' 

ìu^he  in  dette  cefi  ri*  '•«»'  *■  • * ‘ 

troueraffiynefa  ’ • *-  ' 


*.s . 


>4-. 


fàeatfm 
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M prediqunento  chianuto  rdatioae  > oucr  rcferìmco«i»4  diR|||i 

Cap.  VI. 


Cw  proprìeci. 


".'r* 


X C4po  del  ten(p  ffredicémèntot  thìamattmo  ritatiojic  è re/i- 
rimento  $ che  yog/iÌMmo  dire  : Ugnale  da  tùfittn  altra  co(a  come 
fito  gmcre^fieado  conteanto  diJo^a^entieMefottodiifi  ,tHtti 
cjuei  concettijcbe  imporiaH  re/irimetfto^t  ricetto  Hyn  deltéL 
tro  in  majtìera,cbeSwt  dicfiteUit  nonpoffa  co^erai^tfiin^fip 
ehe  ih  quella  confìderatione  non  fi  mtercbinda  l'altrotà  eitTlirìfetlfcei  comek^Cj^ 
fon(perejJhttpìo)ilpadre,dlfi^Uatil/prHO,e'lpadronet&fiBÙlf$ri4mf^tende 
^ ^ ifi  eonofieretò  dijjùùreilpadrtycbe  in  tal  notìtia  non  riluca  ii/ig^;nè  il  figlio»  ' 

' thè  non  appaia  ilpa^e:e'IJiiéùldelpadr<me,&del  feifbb^i&'dtmotH Mirice 
fi  fatticoncetti  fi  pm>  Wmare.  Conciofiaeofaccbefe  ben  io  potrei  coofideraef 
dothauer  notìtia  di  Vietrojidi- Cornelio, come  buomim^  come  ditaigrander 

r V..  A a jueéiejt  tta\tee»je  •a'l%m 


, S tal  beUezzotòfimUhfenTif  ba^  meHierj  etafitra  aotitia:cbe  con  q, 

'Ufi  «onffMgneffèmottdimeno  non^  potrei  ùh^ome/iadrom,i.padri  confide 
rare, /è  in  tal  notitùhU  figUo^òH  feruo  notrincbntdefiijreferendoj$  coiai  conc 


^ sU'pnoaU'altrOfCom'ogn'w'rede.LereUtiomduaque.ouerrèfiirimetttotdm^^^ 
fif^piAdìferentie,moltigeneri,et  Jfietie  contiene  fotte  di/èicomefono  quél  ^ ' 
le, ehe mportem co!nitìone^i^Hma,ed inteUettiua,cheeUa fia (come pep 
éfiompioyonò  11 fentim'eatomprofrió  oggetto^iTfapere  con  tac^afaputa,ep 


A/*  fimilhnon  potendo  io  confiderar  di  [opere  glùdcbe  cùnclnfioneft^ritapàri* 

Jr-  • - '•  ■■ 


mente  io  non  coufiJero:ntdi  vedereéo  di  odire  alcun  àggettofe  quello  ancora 
' 'i  non  mi  fi  mahifefia.  Contien  la  relatione  aucora,'priahra^ecie  dalle  gùdetU' 

fuo  effètto^,  fondata  » cme(per  effèmpio) 

col  figlio  fi  i 


neipadre  col  figlio  fipuò  >edercxoncipfiaco{a,  chcMUiafipkò  cono/iert 
me  c4upt,che  t effètto  in  tal  notiti^  non  ri  rdttea.  Confìew  altra  quefio  la  re- 
latione,tdPre  jfietìe,&gineri{che^  non  effer  lungq  iafi:ifrò.daparte)lequa 
li  in  altre  dhàdendiofkaBe  parskotari  relatiom  di  quefta,ò  di  queUa  co  fa  fi  c4 
ducano  finalmente . ib  èproprio  di  cotakpredicamwtoilutm  poter  fi  mai  di- 
ehitrare,nè  difftùrej^vta  àeUetofey:he  tra  fi  fi  referifiatto,cbef altro  non  fi 
arnica, epfit  che  ir^tm  de  poltri preddoemetui  aumeae. 


Delprc^camcnco daMi gtiatir ja/V, ^cUc Qxc condidonL  Cap. VII. 


hL  quarto  luogp  feffieJe -qualiti , laquale  altro  fopra  di /è 
non  hauendo  come  gepere  , che  la  coutenga  irtene  a contenere 
ancor  eOa  cemeaapo  fitto  £ fi  mt^  ^ fieri  di  qualità , per  le 

qmdi  , t altre  cefi , b qualità  qualificate  deuominarfi  figlia- 

ncKcomefin  lacaUeggf,  lahimmrgff, tagraur^ » &fimilipercu i»^ 
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perfom  quaUficatai&  di/pofia  nell afirologU  nella  medicinay  nella ghdìitiay 
^ nelthabito  del  correre^  del  caualcare , & in  tutte  quelle  fkcultà  ftnaitnen- 
te  i lequati  non  dalla  natura  fon  donate  in  tutto  perfette  à tbuomomà  rice» 

Menda  dalla  natura  la  fola  atteT^  ad  eJJe  quelle  poi  noi  con  tefiercitio  t ^ 

€on  là  Budio  noihro  neguadagnamo . Qjteiìe  diffoCttioni  adunque  $diuife poi 
per  altre  differentie,  contengano  fotta  dife  altre  jpecie , & altre , fin  che  alle 
particolari  difpofìtioni  di  queHo,  ò di  quella,  fi peruenga . Contiene  la  quali-  ^ 
tà  parimente  fiotto  di  fie^n' altro  genere  dimtt^ , chepotentia*  & impoter.-  ^ 
tia  naturai  fi  domanda , che  in  tanto  dal  genere  detto  della  di^ofìtìonel  di- 
uerfodnquantoper  quello  gli  habitigid  fatti per  lo  ftudio , &per  l'ajfuefat- 
tione  Ct  confideranoidoue  che  per  que/io,le  potentiefole:&  le  habilità  fi  han 
da  intendere,  che  la  natura  per  le  dette  d^ofitioni , ò adatta , ò rende  inet* 
te,  comej/i  vede  fenfatamente , che  alcun  più  atto  per  natura  nafcerà  al  cor- 
fioyoUa  mufica  , & alla  eloquentia , che  vn' altro  non  fard  nato  : m maniera  % 
che  per  la  incìinationeiche  dalla  dijpofitione  della  materia, & daU'influfio  ce 
Ielle  deriua,cofi  alcuna  volta , od  ir^edita , od  aiutata  è la  natura , nelle  co- 
fe,che  ella  produce, che  altre  inettijfime  ad  alcuna  facultà  ve^gumo , & al- 
tre per  U contrario , attiffime  d marauiglia . idueSle  dunque- fi  domandano  . 

potentie , rUr  tmpotentie  naturali  : fatto  delie  qmli$  come  fotta  vn  genere  del 
la  qualitdfi  contengmo  altre fpetie  infieriorijin  che  alleparticolaì  i potentie 
dir  tmpotentie  s' arriua  .Contien  la  qualità  vn'altro  genere  dimeno  ancora  $ 
ififcà  principale,  che  poffibil  qu^td  fi  domanda  ; fiotto  cui  fon  ccmprefie  tutte  ^ 

àueUe  quatitd  che  alcuna pafaoneiò  lenrttiua  corrottìua^  denotano  in  quel 
te  cofeiche  le  rìceuano.  Come  fon  la  caldcxffpiU  colore,ìl  faporè,  il  dolore , eSr 
ftmili  : lequaìi  Jpetie  per  appropriate  differente  diuidendofi , finalmente  al-  ^ 

^ ' le particolari  pafJibiU  qual,  tà  fi  conducano . Contiene  finalmente  la  qualità, 

fiotto  altro  genere , tutte  le  qua- ita , che  alle  figure  della  quantità  conuenen  - ^ ^ 

do,quelle denominano ycome^f er rfiempio ) diremo,el>e quefta figura fiau-  * 
fi  qualificata , che  triangolare  » ò circolar , ò quadrata,  ò finnle , fi  domandi  ; 

' perche  fé  bene  la  figura  del  circolo,  & del  triangolo  i fono  in  fe  quantità  t 
tuttauia  la  circolarità  ,&  la  triangolarità  fon  qualità,  dalle  quali , ò circo- 
lari , ò triangolari , le  dette  figure  fi  denominano . Sotto  dunque  le  quattri 
dette ffietie  ,0  gencr^de/la  qualità  : fi  contengano  tutte  le  qualità , che  tro-  ^ 
uar  fipoffano.  Dellerfiuali  tutte  è propria  conditione , il  dirli  filmili  ^idiffìm* 
fi;Conciofia,che  mai  non  diremo  noi  alcuna  cojaeffere  ali*altrafimtfé,h  diffi* 
ftìile,  fenon  inquanto  fortificano  à'^una  delle  dette  qualità,  nè  quefié- 
fi  buomQ 
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hitomo  faràSìimato  fmileà  quell'altro^  odàtjtfalfrpogUaattracolàj/ènèè 
• gitandotod  in  bianche^, od  hi  r.egrcT;^ , od  in  dottrina,od in  altra  cefi fòt 
ta  Qualità, faran  fomigliantiy&  la  neuefipuò  dirfimi'eal  Cigno  » non peicbe 
qurflo  fia  CignOiò  quellafta  nencyma  per  la  fomigUante  bianchcTja  dì  quella, 
edi  quejlo.Varimente  non  diremo  conueneuolmente,  che  due  figure  fieno  fi^ 
militin  quanto  fono  quantitdtCÌoh,ò  corpi, ò fuperficìeima  folofe  ambedue^  m , 
qualche qualìtàicome adire  nella  circolarità, triangolarità,sfiricità,  conuer- 
ranno  : e'I  fimile  in  tutte  l altre  cofe  auuerrà , lequali  tra  di  loro  fomiglianti 
chiamar  fi  poffino. 

DcUi  Tei  PredicamentTche  reftano  manco  nobili  de  i 
quattro  detti.  Cap.  Vili. 

BoÌBBI  ^MO  fin  qui  dichiarato , quali  fieno  i capi  ouer  ge^ 
neri  fupremi,  deUi  quattro  primi  predicamenti  principali,  Bg* 
flano  Jei  altri,de* quali,  per  non  efier  di  tanto  momento , con  ptn 
che  parole  ci  f}>ediremo.  Trimamente  adunque  [otto  il  fare , e*r 
patire , ouero  attione,& pafJione,come  fiotto  due  generi  attiffimi,fòn  compre 
fi  dì  grado  in  grado  fecondo  la  maggiore,ò  minor  continenti^  loro,  tutte  te  at^ 
tioni,ouero  operationi,&  tutte  le  pacioni, ouero  patimenti,  che  trottar  fi  pofi 
fian,tamare,l'infiegnare,il  legger e,il  portare , il  ferire , il  correre , & infinite 
altre  operationi,che  confìSìono  in  fare  fiotto  ilgener  fiupremo,  che  fare , oue^ 
ro  attiene  fi  domanda  ,fon  contenute.  L'effiere  amato  dalli  altra  parte , l' efier 
letto, portatofèrito , & fimili  : fon  comprefi  fotto'l  genere  del  patire , ouer 
della  paffione  : che  il  riceuìmento , ò fòRentamento  delH anione  ne  figni ficai 
non  potendo  efier  cofia,che  fàccia  ,fien:^  che  fia  mfitememente  co  fia  che  pati, 
^ lattion  riceui . Segue  appreffio  di  quello,  quelfaltro  fiupremo  genere , che 
denota  luogo:percioche  fieben  non  ejfendo  altro  il  luogo , che  fiuperfiàa  , che 
iogn'intomo  lontien  la  cofia  colbcata  ( come  dichiararemo  al  tempo  fiuo  ) 
pien per  queflo,tal  fuperfic'ie , ouerluogo,ad  effier  quantità  : nondimeno  quel 
' la  circonficrittion  di  luogo,  con  laquale  fi  può  riffiondere  conueneuobnente  d 
chidomandaffie  dotte  quelia,ò  quella  cofia  fioffie  non  quantità,  magenerfiupre~ 
mo  diuerfio  da  gli  altri  fi  di  sihnare . Onde  chi  tal  genere  domandaffie  > in  luo- 
go,Quero,  Bffier  in  luogo,non  fieni^  ragione  lo  farebbe . Conciofiacofà,  che  fie  fi 
domandar à doue  fia  qual  fi  pogUa  cofia , non  fi  potrà  rifpoSìa  affiegnare , che 
non  fi  pofiapUimamenteridurrefiirijponderfi  effier  tal  cofia  in  luogo:  ni  pià 
generai  ri^oHaà  tal  domanda  fipotrà /àre,(comeperqffèmpio')domandan-‘ 
domi  alcuno , doue  fia  Tietro , ò Cornelio  potrà  cominciando  à ri(ponder  da 
qualche  particolare  luogo , à pik  pniuerfial  fialendo  di  mano  in  mano,  arriuar 
filialmente  à dire  che  fieno  in  luogo  :&  data  quefia- trofia,  non  reità' 
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iattoirnoà^uenOiCofapiA  'pmuerfaUt  che  ri/pordere,  ò che  ionandartà 
tondauerria  tfeaUa  domanda  detta , cominciafìe  io  arijpondere,  che  fieno  i» 
letto  :perocbe  feguendo  di  affegnar  doue  fieno  in  letto  y bifogncrebbe  cbB 
io  dicefie  y che  fono  in  camera  y&tjuindi  in  cafay  in  Siena,  in  Tofana,  in 
> in  Europa , nel  mondo , & in  Itto^o  finalmente , per  iltjMal  procefiò 
di  rifpoiìe , contenendo  t vna  t altra , fivien  al  fine  4 riffionder  in  luogo  ^ che 
alla  domanda  del  doue,  non  ha  /òpra  di  fe  altra  rifpofia , che  lo  contenga . xA 
^ueHafomiglianT^y  fi potr 4 cono fcer parimente  il  predicamento  che  frgue, 
del  tempo.Concio/iacofayche  fe  ben  il  tempo  in  fe  con  fiderato , offendo  mifuta 
del  mouimento  ( come  diremo  al  luogo  fuo  ) vien  per  quello  ad  effer  quanti- 
thnondimeno  quella  circonfcrittiune  di  tempo,  con  laqual  ft  pofia  comoda- 
mente rifpondere,à  chi  domandi  quando  fia,ò  [offe , hfia  per  effere  quefìa  ò 
quella  eofa:allhora  non  quantità,ma  in  altro  genere  fupremo  fi  dee  limare. 
Ter  laqual  co  fa , chi  cotal  genere  domandaffe , in  tempo,  ouero  effer  in  tem-  • 
po,ragioneuolmente  lo  farebbe  iperciochefe  ft  domandar à quando  fa  , ò 
foffe , ìfa  per  effer  alcuna  cofa , non  ft  potrà  dar  rifpofla  in  guifa , che  non  f 
puf  a ridurre  à rijpondere  ’pltimamente , che  quella  tal  cofa^fu,  ouero  è , oue- 
ro è per  effere  in  tempo,  &aUhor  farà  di  maniera  à quella  domanda  fodif 
fatto  y che  in  tal  propofito  di  domandare , non  f potrà  poffare  pià  oltra  : co* 
me  ( per  effempio  ) domandandomi  alcuno , quando  legga  Cornelio , ò leg- 
gefle  % ò fa  per  leggere , potrò  io  cominciando  à rifpohdere , da  qualche  par- 
titolar  tempOyàpiH  vniuerfal  rifpoiia pafìando  digrado  in  grado  falire  in  >/- 
tmoy&  dire  che  le^a,ò  leggeffe,ò  fa  per  leggere  in  tempo:  laqual  rifpoSìa 
affegnata , non  lafcia  altro  'dattorno  à quello , à che  più  vniuerfalmente  fo- 
disfàrfi  poffa , come  per  più  fpetial  effempio  auuerrebbe , cominciar  do  io  nel 
la  già  detta  domanda , à rifpondere  che  nella  yigefma  bora  legga , ò legge ffe, 
ò fa  per  leggere  ; fSr  feguiffe  poi  con  fodisftr  à pià  rniuerfal  demanda  di 
quello, rifpondendoyche  nel  giorno  leggefe,  nella  Jetthnanaynel  mefè,  nell  in- 
uerno,nelTunno,^  nel  tempo  finalmente  : nelqual  modo  di  procedere,  ce  m- 
pre  adendo  C>na  di  quelle  rifpoSìe  l altra , fivien  in  vi  timo  à rifpondere  in 
tempo  : & quefa  rijpoila  alla  domanda  del  quando , non  ha  fopra  di  fe*altr9 
più  comm  modo  dirifpondere , che  lo  contenga . Enfiano  appreffo  à quello, 
de  inoue  predicamentì  de  gli  accident',  che  habbiamo  detti,  Thabito;e‘l 
fttoda  dichiararfì . Sotto  il  principato , & cemunanga  del  fito , fono  com- 
pre f tutti  i modi  di  effer  fituato , recando  il  rifpetta  deUejwti _aHor  tutto: 
carne  {per  effempio  ) fe  fi  domandarà  come  fa^ffa,  la  tetfaf ftjpetto  À 
noi  , rijponderemo , che  con  la  parte , che  ^ frica  fi  chiama  ,fla  volta  àMe- 
•3^ giorno , con  f .Africa  al  Ltuante , ^ cof  dell' altre  parti  fimilmente  ; eÌT 
dando  fempr  e rifpofla , che  più  (tavniuerfale,&  più  contenga,  finalmente 
tenendo  à dire , che  ella  fa  poSia  in  fito,altra  rifpofla  non  r ef  arche  più  com-  • 

prenda. 


frenda.Tarìmentedoma$kIattdi}fìconufia  collocau  Tietro  • ò CómtUoi  ti* 
fonderemo  conueneMolmente,che  fiati  giacendo  ò fedendoti  /opini , d corca» 
ùti  firnili  altri  ptodi  di  pofationiy&  di  fili,  affegnaremo  per  rijpofìa , & >ff- 
nendo  finalmente  à dirCtche  Citn  pofU  in  /ìto;aU‘>ltimat  & fupremat  ^ pik- 
yniuerfal ripofiafaretn  venuti.L'vUimogenerpoitche t ttaiigeneraUjJìnttp 
& Cupremi  connumerandofit  Habito  fi  domandatContien  /òtto  dife  tutte  qu^ 
le  cofètche  denotan  rifpetto  di  habito  alcunotò  cofa  fomiglìante  t che  à qual fi 
•paglia  corpo  fia  pofia  intornoicotne  con  efihnpio  meglio  mi fkrb  intender  et/è 
alcuno  domandala  di  TietrotO  Cornelioti  di  chi  fi  pogViat  in  qual  habito  fia, 
ò come  it  habito  fi  ritruouitconueneuolmente  potrà  riffionderfi , che  fien  caU 
^ìti,ò  vefìttUò  armatitò  (imiUt& con  fai  rìjpoiìe  digrado  in  grado  à più  vni 
uerfal  falendo  fi  perrà  finalmente  à dire  t che  fieno  in  habito  : & con  tal  rU 
fitofìa^non  potendofi  à più  altra, & comune, trapqfiarejarà  neceJfario,chem 
tal  domanda  ci  racquetiamo. 

Concilinone  d’attorao  a i dieci  predicamentì  di- 
chiarati. Cap.  1 X. 

»AM  0 per  fin  qui  dichiarato  ; che  dieci  fono  i c«> 
ph&  i generi  fupremi,i  quali  tu'te  t altre  cofe  contengan  fot 
to  di  loro, con  dieci  ordini  parimente  di  gradi  di  continente 
tendofi  in  ciafcheduno  dei  detti  ordinì,& predicamentì,  da 
i particolari,alle  /j>etie,&  à igene  i di  maggior  jempre  con* 
tinengjtfalendoiad  alcun  capo  finalmentepeniretfopra  dei  quale  maggior  con 
tinen'gapniuoca  non  fi  truoua.Et  quelli  fonofcome  fi  è detto)la  fo/lane^t 
qualità  t la  quantità  , la  relatione,  ouer  referimento  , il  fare  , il  patire, 
nel  luogo,  nel  tempo , nel  filo,  & neU  habito  : nè  cofa  potrà,  qualunque 
perfonapada coni  ingegno  confiderando  , trouar  giamai , che  ad  pno  dei 
detti fupremi generi, per  la  ficaia  de  i detti predicamenti , falir  non  poffa, 
come  ciafcheduno  per  fe  medefino  può  prouare:  nè  domandi  alcuna  fem-' 
plice  potrà  far  fi  mai , à cui  col  mrgp  di  cofa , che  in  predicamentì  fi  truoui 
pienamente  non  fi  fodis faccia.  Intorno  à i detti  predicamentì , refia  /o/o  da 
(onfiderare,cheficome  U foflan:^  in  molte  cofe  è più  degna  de  gli  acci», 
denti  9 cofi  in  quello  parimente  gli  auam^ , che  non  hauendoella  bifogno 
di  appoggio , ma  per  fe  follentandofi  è caufa , che  tutte  le  parole , che  figni- 
ficcno  , foRhttiuTfi  domandino:  doue  che  ne  gli  accidenti  affià 

fpefio  aduiene , che  da  lor  fi  forman  parole  che  denotando  f appoggio  degli 
accidenti  i aggiuntine  fi  chiamano  • Onde  è da  /òpere,  che  l accidente  in 
due  modi  fi  può  confiderare,come(  perefiempio  )la  bìanchc'gg^a,  l'uno  è 
quando  per  fe  fiejfa,  non  in  quanto  allafoftatn^a  s'appoggia,  ma  fecondo  4tc 
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^tuttwr»<ònftdermdofi  ,foSìantÌHo  fi  chiamn  > qmfi che d modo  di  foUa»^ 
^ s’intendA  : cerne  farebbe  à dire  la  bianche':^  , L’alno  modo  di  confi^ 
éerarU  fard  ; noninfe  iìeffo , ma  com' aggiunto  ; & comprefo  con  quel  fog- 
gptcé  > nelqual  trouandofi  lo  denomina  : come  farà , fc  non  la  bùmcbeT^T^t 
ma  da^Jia  denominando  Lbuomo  > • d cauallo  doue  ella  fi  trona*  bianche 
quefìe  tai  eofe  nonùnaremo  : conciofiacofa  che  quando  io  diro  bianco  > ne- 
grpffitno,  & fimili 3 inchiuderò  due  cofe  ; V'pna  è la  bianche:;^  > ò ne>* 
gre^f  ò faniti  ; & falera  è qwl  tal  [oggetto , chela  riceue , & da  quellé 
denomina  bianco  i ò negro , o fano  : & quelle  tai  parole  cofi  dette,  non  fom 
Bantiuejtome  le  prime  i'pia  aggiunte,  & comprefe  fi  chiamano . 7er  Lf 
qual  cofa  è da  /òpere , che  quando  habbiani  detto , che  in  alcun  predicamene 
to  fi  troua  alcuna  cofa  ; queflo  in  modo  fosiantiuo , & non  aggiuntiuo  fi 
deue intendere:  peroebe  in  modo  aggiuntiuo  incbiudendofi  pià  cofe  [otto 
'una  parola , come  {per  efiempio  ) in  dir  bianco , fano , & fimili  ; non  pofi» 
fan  [otto  preMcamentotrouarfi',  per  denotar  {come  ho  detto  ) cotai  paroe 
ir , tàe  eofe , dellequali  tyna  [otto  vn' altro  conterraffi  : come  ( per  eficm» 
'«io')  in  dir  bianco  inehiudefiinfieme  la  bianche:^  3 che  i del  predie  . 
eamento  della  qualitd  ; & la  cofa , che  ha  in  fé  quella  bianch^ 

1^3  che  fora  del  predicamento  detta  foUauT^  T/ellipredi- 
tomenti  dunque  faranfolo  quelle  cofe,  che  attratte 
dolkr  [oggetto, & per  modo  di  fofìangg,  <Sr 
moncome  aggiunte  deootarannofi.  Et  fin 
quiyog^,cbemihaHibauerkroe 
ttemente  detto  de  gli  concetti  ..  ' 
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Delle  propontioni}&  delle  parti  loro.  Cap.  T. 

oV  iT^jD  Ó il  Loguo  fertùrfi  ie* concetti  ^ difopré 
dicbUruthper  la  fkbrica  del  Sillo^fmo  Uguale  ha  da  effer 
lo  inihKmento  con  cui  ifilofofi  dininguano  il  >er  dal  JkU 
fo  : nefegue  che  in  tanto  al  ^^ico  cotai  concetti  s'ac^ 
conmodaranno  * in  (juanto  pojjmo  il  vero  o'i  fàì/o  fignu 
ficare  : Uche  fem^  congìugnimento  feparari  tra  di  lorw 
non  furan  mai  : peroche  mentre  che  diremo  t huomo»  od  il  cauaUoj  ò correre^ 
ò Urgere , ò fintili  feparatamente  nijfima  cofa  affermando , ò negando  n^  ve* 
riù  a ni ^fità  moRrar potremo  : per  taqual  cofa  h necefiario  voUndo  alctt» 
na  verità  dimofir are  a che  tra  ^ loro  fi  i ngiunghino  cotai  concetti  : come 
( per  effempio  )auuerràfe  congiugnendo  il  cauallo  col  correre  a & t huomo 
nel  leggere  ; diremo  chel  cauallo  corre , & t huomo  Ugge  > &fimili.y ero  è» 
che  non  ognicongiugnimento  di  concetti  a ò parole  può  denotareveritàaòfil- 
fità  : conciofiacofa  che  ricercandofi  per  qucRo  e^to  [(^ermatione  a & U 
negatione ilaftal non pM  fior  fenig,  verbo,  tife porga  inditio  di  quakht 
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epHfntUii  di  qualche  anione , tutti  quei  congiugnimenti , che  dicotal  rer* 
ho  faranno  priui , nanamente  faranno  fatti  : come(per  effempio)fe  diremo 
l'huomo  animai  vino , fem^aggmgnerui  cofayche  dìa  inditio  i anione  y ò di 
fare , fe  ben  quella  tal  natura  figmficaremo , non  per  queSìo  alcuna  co  fa , à 
>era , òfalfa  Marmando , ò negando  denotaremo . Dunque  è da  fapere , che 
altra  cofah  il  fignificare  qualche  natura  ,&  altra  il  fìgnificarla  con  indine 
dì'peroyò di fhlfo . Vhuomoyl' animale, ilcorrere»labianche:^y  &fimUi, 
fé  ben  feparatamente preftyolcune  cofefignificano , per  effer  parole , & con- 
tetti  fen^altro  aiuto  fignificatiui  : non  per  quejlo  affermano , ò negano , fe 
uonftcongiugnel-rnconCaltrotperilmexpdelrerbo , nella  maniera,  due 
éiebiararemo  : per  la  cui  dichiaratune,habbiamo  prima  da  confiderare,  cÌJt 
non  tutti  i termini , & i concetti  fono  taliyche  per  je  prefi  ,fenXaltro  appog. 
fio  fignifichino  alcuna  cofa:ma  alcuni  ne  fono , che  fe  ad  altra  parola  ò con- 
tettoynons*  adattano,  f aranno  per  fe  Troni,  & fen^akuna  fignifìcatione  : 
eomeiper  ejìempioffaranno  auelii  eemini,ogni,alcuno,niffuno,  & molt'al- 
treparticelle  deltoratione,che  accanto  polle  ài  nomi,  od  ài  verbi,  prendati^ 
&notifican  la  for%a  loro  ,&  per  tal  confa , per  dimolìrare  che  non  per  fe, 
puiconl'appoggiodlaltrifigmficano,confign$€atiue,  onero  infieme fignifica 
me  le  chUmaremo:doue  che  quelli  termini,cheperfefitgni/icano,come  Cbuo 
mo,it  Cauallotla  bianchei^ , il  correre, il  vìuere , & altre  parole  co  fi  fiate 
moUe,perfeftgnificatiuefidomandaranno,&quefio  in  quanto  al  fignifìcar 
folo  iha  da  intendere;  peroebe  quanto  alfignificare  il  vero  elfàljo  , è necef- 
. fario  chele  per  fe  ftgnificatìue  tradì  loro  fi  congiungbino  in  maniera,  che 
toni  aiuto  del  nome,&  delverbo  ,nafca  inditio  manifeflo  di  vera  ò fklfa 
affèrmatione , b negatione.  La  onde  douendo  noi  di  tal  congiugnimento  pdr- 
• Ure,ìnecejfario,che  prima  del  nome,  & delverbo , & diquella  oratione, 
'*  thè  fola  pub  dare  inditio  deivero , & delfalfo , alcune  cofe  trattiamo . Ma 
perche  habbiamo  pikvolte  fatta  mentione  del  termine,  & fiamo  per  fare 
\uKora,dobbiamo fapae , innan:^  che  pafftamo  pià  oltre,  che  per  termine,  in 
‘queHo proposto  logicale,  habbiamo  da  intendere , b concetto,  òparola,  cofi 
firitta  ,come  prifferita , che  b perfe prendeudofi,b  con  altro  concetto,  ouero 
parola  congiugnendofijignifichi  alcuna  co  fatico  chefignifichi  tptrcioche  di 
quei  terminiyche  iu prolatione  nulla fignificano  :al  propofito  nofiro  non  oc- 
correndo , non  habbiamo  da  tener  cura . il  termine  adunque  in  tanto  impor- 
tar debba  à noi , quanto,b  concetto  fia , b parola,che  b perfe  difgiunta,  b cou- 
gUra  conpunta  jipiifichi , Laqual  cofa  faputo,  alla  dichiaraiione  del  nome , 
Cjr  dd  verbo  ritomaremo  . il  nome  dùnqueb  vnavoce,  ouet  termine , b 
yeramentevna parola,  polla  perfe  prefad  Jigmficar  qualche  cofa 
differenza  di  tempo  : le  parti  dettaqml  p^ìa  per  fe  tolte  feparatamente , 
JlulU fignificano  : come  (periffim^)inqueiia  parola, animale i laqual 
. C .X  per 


per  fe  prepi  fnpofia à fignjpcare  ^ptella  HlruUurat  che  fente'i MÌperdh§ 
animale  non  ^iugnendoui  altro^  fi  conofce  diffèren:^  di  tempo  , § prefen» 
te  ) ò papato , o futuro  :&  le  parti  di  queRa  paroUt  che  fono  le  quattro  fil- 
ìabe»che  la  contengano,  fe  per  /è  faranno  P-pnafenga  l’altra  confiderete, cofit 
alcuna  non  fignificaranno , &majfimamentetale , che  al  detto  animate  apz 
partenga:  quello  dico,  perche  può  bene  accafcare , che  alcun  nome  haurì 
le  fiilabe,ò'  le  parti  fue,  che  per  fe  prefe  potranno  per  forte  applicarfi  4 
qualche  fìgnìHcato  : màtal  fignìficatione  farà  cafuale,  ^ non  fertinentq 
al  rifpetto  delfignìficato  detta  parola  intiera  : come  ( per  effemph)  dicendo 
•Portogallo , fignifico  ma  parte  detta  Spagna  : & parti  di  detta  parola p 
thè  fon  porto , & gallo  : fìgmpcano  per  fe  prefe , il  porto,& Panmale,che 
gallo  fi  chiama  : tuttauia  quelle  tali  fignìficationi , non  appartengano  al  fim 
gnificato  detta  parola  intiera,  ma  fon  eguali  ricetto  àquella , fìr  tonfegueu^ 
temente  non  impedivano , quanto  habbiamo  detto  netta  deferittion  del  no,» 
me.il  verbo  poi , dal  nome  in  queRo  b difierente,che  nel fig^ificato,ch' egli 
fa,denota  differenza  di  tempo , ò prefente , ò paffato,ò  futuroicome  ( per  efi 
/èmpio , quella  parola,  corfì>,per  non  dar  tnditio  di  tempo,nome  fi  deeft  'tnu^» 
teidoue  c^oefe  fi pronuntia  con  (igni fication  di  tempo,come  écendo,corre , h * 
forfè,  ò correrà,  verbo  dontandaraffì.  Et  è da  notare,  che  fe  bene  in  prima 
fronte  par  che  infiniti  fieno  i verbi,  come  correre,  leggere,  amare,  in fegnor 
re,  & altri  molti:  tuttauia  ilverbo  è fra  gli  aUriverbi  principaliffimo  , à 
CUI  fi  riducano , & nelqual  fi  rifuUano  tutti  gli  altri  : <>•  per  queRo , tom^ 
€he  tal  verbo  fia  la ptfianza  di  tutta  verbi,  foRantiuo  fi  domanda  , & què^. 
fio  è ilverbo  , che  denota  teffère:come  in  dire  Pietro  è ricco,  Cornelio  ^ 
dotto,  Fabritio  farà  prudente,  (Ir  fimìli . %A  queRo  verbo  dell  efiere, 
dico  hycbe  tutti  gli  altri  fi  riducano  : come  ( per  efiempio)  l’amare,  fi  r^olue 
in  efiere  anMnte , U leggere , in  effèr  leggente^  & cefi  difeoprendo  di  marno 
in  mano, di  maniera  d>e  dicendo  io  Pietro  in fegna,  tanto  importa,  quanto 
Pietro  è infognante  : cfr  Cornelio  leggerà,  quanto  Cornelio  /atàleggentc,s 
quam unque  nella  lingua  no  Rra  non  co  fi  appaia  queRo , come  netta  Latina,,. 

ftella  Greca.  Dichiarato  il  nome , eìr  ilverbo , ageuobnente  può  cotta fc^ 
/? , che  co  fa  fu  C oraùone , non  offendo  ella  altro  ycbevn  cvtgiugnimento  di 
piu  parole  , deilequati  altre  come  nomi  fignifiduno  : per  il  cui  congiugni^ 
mento,  fe  fi  darà  inditio  di  vero,  òdi  fitlfo,  /fermando , ò negando  , ne  ri-» 
fultarà  queir oration,chepropofitione  fi  domanda:conciofiacofa  che  non  ogpii 
mratione  fignificail  vero,  ò’tf^foicome  (per  efiempio*)  dicendo  noi  in  mode 
di  comanive , corri  Cornelio  i od inmodo  di defiderare;  FoleffeDio,  che 
Pietro  arricchiffr,ò  in  altri  cefi  fatti  modi  : non  appare  inditio  di  verità , ò 
falfità  : come  per  il  con  trario  app.  rttà  dicendo  Pietro  ha  eorfo,ò  corte, o cor 
rtràiCornelÌQ  aniccbijce,  o fintili  i dotte  apparando  inditio  di  vero^  o difaljh 

qpt 


' 1 ; B 0 X È r 0 ^t>o.  • 19  ^ 

tfaffèrmstìcne  ò di  neg^tione:per  cotal  inditìOiCo fi  fitte  oratlonì  ìndica'* 
Ùue  fi  domandano:  iiii'  (fuefle  fon  lepropofitioni  neUeauali  folamente  fa  tut^ 
te  t altre  orationuche  al  grammatico  appartengano^  ha  da  fruire  il  logico  j 
f ome  colui  che  ad  altro  non  guardatcheahferoy  ofhlfo,  cheperfuo  mci^>  fi 
Lt  da  cercartra  le  fcientiei& parti  della filofofia. 


Di  quali , & quante  forti  di  propofìdoni  s'ha  il  Logico 
da  feruire.  Cap.  11. 

. • 

1/  Due  maniere  fono  U propofitioni  poltre  affermatiue,  & altre 
negatine  : fitto  Cvna  , & Inoltra  deUequoH , altre  "pere , & altre, 
falfe fi  troueranno.La propofitione  affermatiua  i quellay  nellaqua 

le  il  yerbo  s'affermayc’toh  no  fi  nega:com'a  dire , tbuomo  è anima-- 

Uyl' àquila  poUy& fimiliydoue  chef  quel  verboy  èy  ò quel  verbo , volayfojjh 
MtopervirtàdiquelU particella  negatiua  li^oiq^y  dicendofi  Ihuomo 
non  b animaley&  tequila  non  volaynegatiuepropofitioni  douentarebbonoi 
non  effondo  dtro  la  propofitione  negatiuayfe  nontche  quelUy  in  cui  con  la  det 
U particeUa  del  7<(dft  nega  quella  medefina  paroUy  che  prima  era  fiata  affèr 
mata.La propofitione  affermatiua poiypuò  efferey& veray  ifalfa . Fera  farà 
nuando  nelle  cofe  Heffe  fignificate  da  i concettiyet  daUe parole  della  detta  prq 
ipfitioneyCofi  tra  di  loro  in  efferfi  trouerannoyfecòdoy  chenelU propofitione 
fipro^ffce:come(per  effempio)f  dhremoyìl  Corno  è negroypotrà  queSìapra 
pofition  vera  ftimarfiyejèndo  cefi  h effereyche  la  negrexg^a  nel  corno  rifiedn 
*pUcotrariopoi/illhory  Cafferrmtiuafaràfalfaychelecofefignificateyà  quella 
{orriB>oderano:come  dicUo  chethuomo  voloinS  confonmdofi  tal  detto  alla 
. tofa  Heffaytaffermata  ppofitionfaràfalfa.Lapropofition  negatiua  dalt altra 
parteyvera  fi  potrà  fitmareyquando  le  cofe  fignificate  da  queilaffaranno  tra  dò 
%rfeparateneli‘efferloro;fecondo  che  nella  pro^fitione,daUa  particeUa  del 
la  negatìon  fino  diffegnatrxomefarà(pereffempio)auefiapropofitbneylhuo 
mo  non  Ì CauaUo  j allaqual  corriffonde  in  efierey  che  la  natura  del  Cauallo  $ 
non  è congiunta  con  quella  delìhuomo , ni  può  congiugnerfi.  La  falfa  nega- 
tiua  per  U contrario  alLhor  faràyche  le  cofe  fignificate  da  effa  faranno  in  lor 
natwa  confate  neU'effer  loroidoue  che  nella  propofitione  la  particella 
della  negatione  la  difeompagna  : come  dicendoyche i huomo  noni  animale i 
neUaqual  propofitionèyquella  particella , non  difcongjutgne  l’huomo  daltani* 
male  ydoue  che  nelle  cofe  ifiefie,  non  findifpunti  : appare  adunque  da 
queUoycbe  s‘i  detto  fin  qui,  che  quattro  forti  dUpropofitioni  fi  ritrouanoydae 
per  la  qualità deWaffermationey  ò negatione %tra di  lordiuerfe:  & durai- 
'tre  forti  dalla  corriffiondentia  della  materia;  ò vera  ò /alfa  f he  tal  coni* 
- » InhumentOy  c ì J^ondentia 
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IffinientU  fitroui.  Ciafcheduna  poi  delle  dette  fortU  in  tre  altre  nùn^ 
re  fi  può  partire t letjuali  dalla  (quantità  delle  propofnioni  dependendo  t 
yniuerfalit  particolari , & indifferenti  ^ onero  indeterminate  fi  chiamano  v 
L'vniuerfal  propofitione  intenderemo  ejjere  quella  col  foggetfo  dellaqua* 
le  fi  congiugne  quefla  parola , ogni  ; laqual  parola  fe  bene  per  fe  prefit 
non  fitgnijica  alcuna  cofa , congiunta  nondimeno  con  altra  parola  foSìan^ 
tiuat  aiuta  in  maniera  il  fignificato  che  trova-,  che  fa  cotnpetere  ad  ogni 
torcetto  » che  inferiore  fiotto  a quello  fi  contenga:  come  ( per  efiempio  ) 
fe  diremo , chel'huomo  corra  ; affai  fi  rerificarà  ijuefla  propofitione  , fe 
vn  fol  huomo  corre , o due , o quanti  fi  vaglino  imo  fie  a canto  a quell  hud-* 
nto;  fi  aggìugncrà  dinanzi  nella  propofitione  ,quefila  parola  t ogni  tacere^ 
/ceri  il  fignificato  àelt huomo  in  guifày  che  per  verificare  quella  propefs^ 
fiiione , ogn' huomo  corre  > non  balìa  vn  huomo  i ni  due , ni  quanti  fi  voglia 
thè  corrinoyfie  tutti  non  corran parimente . QtieUe  dunque  propofitioni , che 
nel  [oggetto  kauran  congiunta  queiìaparticeUayOgm  yVnmerjaU  fi  chiama- 
ranno  : & ^er  [oggetto  della  propofitione;  interni  io  il  nome  , che  precede  il 
verbo,&  a cui  effo  verbo  fi  rifierifee  yattribuendogliy&  afjègnandogli  il  ère- 
ScatOy  itqual predicato  > ( poi  che  altro  nome  Italiano  non  hauendo  > et  offa- 
gna per  tal‘vfiarlo)à  quel  nome,che-o  inchiufio  col  verbo, o fieguejidogli  appref» 
(oJm  da  effer per  il  mexp  del  verbo  affegnato  al  foggetto,che  lo  riceue  : come 
fediremo  che  "Pietro  corre,intenderemo , che  il  cor  fio  , che  s'ìncbiude  in  quel 
•perboy  corredi troua  in  Pietro  » non  importane altro  à dir  Pietro  corre  » che 
Pietro  è correnteycioè  che  in  lui  fi  troua  il  corfo:  efiend  vfiicio  di  queflo  vét- 
hoyeffereyil  congiugnere  il  predicato  colfuo  [oggetto:  & fe  in  alcuna  propofi- 
tione farà  il predicato  non  inchiufio  nel  verboycome  neW efjempio precedente,’ 

- ma  fieparato  daquelloycome  in  dhre,cbe  Pietro  hbianco,  aUborapii  maniff- 
§lamenteapparirà,chequelverbo»è,congiugneitpredteétOy  cioòlahiantìie^ 
Caffegna  aldhuomo,cheèilfoggetto. 

Hor  tornando  dunque  à propopofito  della  quatità  delle propofitiomydUe, 
thè  quella  particellayOgni,pofta  dauanti  al  [oggetto  yfitla propofitione  vni~ 
tterfale:come  quella,che  ha  forcai  di fpandereil  predicata , io  ogni parte  fot- 
top  olia  al  [oggetto  : onde  per  dire  ogni  huomo  è biancho  > fkdi  meìiieri  à ve- 
rificar fi  y che  la  bianche:^  n on  in  vn  fol‘ huomo yO  due^a  in  tutti  fi  ritrtui  9 
di  maniera, che  vn  fot  huomo  > che  non  participaffe  di  effa  biancheT^ , faria 
la  detta  propofitione  effer  falfa.  Parimente  per  la  propofitione  vniueìfale  , 
.fèruirà  quefla  particella  yraffunotlaquale  congiufitd  con  qualche  foggetto, 
■quello  in  modoampliarày  & diffenderà  y che  il  predicato  da  ogni  cffaycbe 
dal  fòggetto  fia  contenuta,diuideraffi:come(per  effempìo)  fe  diremo  > niffum 
kuomo  è bianco,  ha  tal  fhrgf  quella  parola  nffìmoy  che  non  Iqficia  huama 
-partic  oiare  folto  quel  (oggetto  > buomo ,damìahiantb(S(Sf$ non  fia  lup- 
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'iipù  : ^qùe^e  due cofi  fatte propofìttomyniuer fall  già  dichiarate  jl  ir»a 
ycTt  ogni , & P altra  per, niffuno , in  tanto  tra  di  lor  fon  diuerfe , che  la  pr,n  a 
fermando  tU  tutti, & la  feconda  negando  di  tutti:  Contrarie  per  quefìa  ca- 
gione  fon  domandate. 

V articolari  faran  poi  quelle propofitionì,che  hauranno  dinanzi  alfogget- 
to  congiunta  con  quello, que{la  parola,alcuno,come  dicendo,  alcuno  huomo  è 
fianco, & aUu<dhùomo noni bianco:l^vna delle  quali propofitìoni  panico- 
Ùre  affèrmatiua,& l'altra  negatiua(ìdeeHimare:&  ht  ambedue,  quella  par 
$icella,alcuno,ba  queflafon^ , che  non  a tutte  le  parti  contenute  dal  Coggft^ 
tojh  corrijpondere  il prtdicato,ma  ad  alcuna  folànente:come(per  esempio ) 
dicendo  alcun'buomo  ibianco,ba{la per  verificar/i  quella propofitione,  cl^ 
' fi  non  tutti  gli  huomlni, almeno  alcuni  pocht,od  vno  almàco,fi  ritruoui  bian* 
co:&  nella  negatiua  fimilmente,come  dicendo  alcun'huomo  non  è bianco, yn 
folo,che  non  babbia  bUncheggia può  far  yera  la  propofitione . Seguano  nel 
tergo  luogo  le  propofitìoni  ìndifferenti,ouero  indeterminate;  lequali  allhora 
tali  fi  chiamaranno,che  fenga  compagnia  d’ alcuna  delle  dette  parole,  &fen* 
1^fegnod:yniuerfalità,ò  diparticolarità, hanno  puramente  pollo  ilfoggetf 
Uroicome  farà  (per  efiempio)  quefia  propofitione , t huomo  i bianco  ; laqual 
pon  offendo  Imitata  da  quella  parola  > tàcuno,  che  ad  yna  parte  fola  de  detti 
buomini  Uttrìbuifcoiviene  indifferentemente  à poter  verificarfi,non  manca 
fi  tutti  gli  huomini,che fi  yno,ò  piu  faran  bianchi.  Conciofiacofa , chefe  tutti 
faran  btvuhi,farà  yero  il  dire  f huomo  è bianco;  &fe  yn  filo  medefmamenté 
participarà  di  detta  bianehegga,farà  non  manco  vero  il  dire  il  medefino.  In* 
deffèrentemente  adunque  à qualunque  numero  dì  parti  inchiufe  nel  filetta 
adattandofi  tdpropofitionefindifferente fi  chiama  per  tal  cagione , iUhe  noti 
filo  in  affermare  fi  deue  intendere,  ma  nel  negare  parimente;  come  dicenda 
Hhuo’mo  non  è bianco  Jaqttal propofitÌ9ne,ò  nefiuno,cliefia  bianco,  od  ynfo^ 
io,che  non  fiotfi  verifica  ind^rentemente,  ‘ 

ielle propofitioni  del  fecondo  aggiunto.  Se  di  quelle  del  tento , Sù 
^ della  maceria  loro  ò nece(Taria,ò  contingente,  ' 

chefia.  Cap.  IlL 


I Jchiqratonoi  fin  qui  qua»  fieno  te  propofitìoni  vere,  le  fhlfil 
] Paffermatiuede  negatine,  le  vniuerfali , le  particolari , &li 
I indifferentifouero  indeterminate  : dobbiam  fapere , che  eia» 
' fcheduna  di  quelle  può  occorrere  in  due  maniere.  L'vnah 

__  quando  dalla  parte  delpredicato^iente  altro  fi  troua , cheti 

•^erho  delT^ere,che  fiUantiuo  habbiam  detto  chiamarfifilquale  in  fi  inchm 

ifietefientUouerQt^er  del foggetto^begli pretede cvokndo  dettotar , che 

. C*  4 quel  ' 
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quel  tal  [oggetto  i,cioè/i  trouahastere  eJfentia.Come  {per  ejfetnpio)  àkenit 
Ihuomohil  cauallo  h:iofono,tufeh&fmili:neUequai  propofitioniyfe  bette 
il  [oggetto  appar  chiaramenttytiatauia  il  predicato  non  b quitti  poiio  efpref,^ 
fo  ypiain  quel  verbo  y by  ouer y[ei  y ouer y [orto  yfiinchiudi'y  qitqfì  che  dicetu* 
doyio  [onoyò  tu  [eiyvoglio  intendere  che  efientia , onero  efìflentia  in  tè y od  m 
me  fi  ritruoua.Qtteiie  cofi  fatte propofìtioniy  non  hauettdo  altra  parola  efpref 
fa  nel  ter:^  luogo  del  predicato  dopo  il  verbo , ma  nafcondendofi lafbr^  del 
predicato  nel  verbo  fiej[o  deìleffereì  propofitioni  non  del  tentp  termine, 
onero  del  temtp  aggiunto  » ma  del  fecondo  fichiamaranno.  tAltre  fon  poi^ 
ohe  terga  parola  in  luogo  di  predicato  tenendo , del  tergo  termine , onero  dei 
aggiunto  domandarannofi  : come  ( perejfempio)  in  qneHa propofi'titv 
ne  y l'huomo  b bianco , ilpredkato  non  b poRo  in  quel  verbo  ybytal  che foU^ 
mente  denoti  l'ejfentia , onero  efidentia  dell'hnomo  ; ma  confiRe  nella  bian* 
eheggaylaqual  con  la  forgp  del  verboy  byfi  congiupie.con  t hnomo.  Varìmer.» 
te  in  queR' altra  propofìtione  > l’huomo  corre  y fe  ben  pare  in  prima,  fronte^ 
thè  [olamented^  parole  vifi  ntmonina,  & per  qneRonon  fta  del  tergo  ag^ 
giunto  : tuttauia  perche  può  rifoluer/i  In  quefta  propofìtione  y l'huomo  b cov» 
tenie  y che  tant  o importa  , quanto  quella  : ne [egue  che  parimente  del  tergp 
aggiunto  Rimar  fì  debbi.  Teroche  non  tanto  il  numero  delle  parole fa  la  prò* 
pofìtione  del  fecondo  » ò del  tergo  aggiunto  ; quanto  il  denotarfì  il  predkata 
nelfoloefìbre  del  [oggetto  feng^  applicationeyO  di  biancheggi  »o  di  ne^e^ 
gayfi  di  caldeg^  yodi  anmaUtàyò  di  vineggayod  altra  cofa  fomigUantty  che 
a^iunga [opra  l’efferey  ouer  efìRentia  del  {oggetto . Concludendo  dunque 
diremoyche  tutte  quelle  propofitioni  y neUeqwdi  farà  il  verbo  dell’ejfercyjaù- 
ga  altra  cofa  aggiunta  dopo  di  lui:  fi  potran  chiamare  propofitioni  del  Jfer 
tondo  aggiacente  : ò particolari  y od  vniuerfaliy  od  indifferenti , od  afibrmée* 
tiueyònegatiueyòvereyòfidleychefiena;  & perii  contrario  tutte  quelli  altre, 
thè  altro  verbo , che  ilfoRantiuo  terranno , ò veramente  dopo  il  fòRantiuè 
verbo  y altro  nome  in  compimento  di  predicato  pofiederanno:  tutto  del  tergo 
temuntyouero  del  tergo'aggiacenté  > di  qualunque  qualità  y ò quantità  fi  fi^ 
no  domand^ anno  fi  .y  ora  in  qual  fi  voglia  de  i detti  modi  delie,  pr  opo fi  rio- 
ni già  dichiarati  y può  occorrere  y che  di  due  maniere  fia  la  materia  j che  in 
quelle  b comprefa , ciob  neceffarìa , tir  contingente. materia  neceJJaria  inten- 
deremo ejjèfejnvna  propofìtione  y quando  il  predicato  in  gaift  fieongiu- 
fnerà  col  [oggetto  y che  mpoffibil  cofa  farà  » che  altrimenti  fia  éJj>ofta  la  co- 
fa  fleffafig/ùficata  dalla  propofìtione  : come  ( per  ejfempio  ) fb  diremo yl'huo* 
tuo  bfbnfitiuo  ; cbiamaremo  quefia  propofìtione  affèrmatiua  neceJJaria  > cJr* 
vera  in  perpetuo  per  non  eJferpoJfibUe , che  (dtriwenti  fia  f buoni  o,  che  feu- 
fìtiuo . T^egatiua  di  materia  necejfaria  farà  poiy  quando  il  predicato  in  ru4- 
niera  fi  [epura  dal  fuo  [oggpttQ  , che  nella  cofa  Jejfa  fi^ificata  , M 

per-  , 
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ferpetuamente  necejjarìa  td  àmfiùnt^om'ìn  dire, che  t hucmo  non  è Ctual- 
lo  : dotte  lanaturafifftificata  del  Cauallo  (ternamente  dalla  natura  deU'huo~ 
no  farà  d^giunta.  Da  quello  che  fi  h detto  parimente  fi  conofcerà  le  propàfi~ 
tionì, che  fari  /alfe  di  materia  neceffaria;come(per  effempio)in  dire,ehel'hm^ 
ano  è Cattdlo,ouer  che  H buono  nò  è animale,  le  auai propofitioni^poffìbili 
ancora  fi  domandano  : non  effendo  altro  lo  impoffibil , che  ìlfktfb  del  necefpt- 
rioyod  affermatiuOiò  negatiuo,che  egli  fia.Le propofitioni  di  materia  contin- 
gente fi  domandano  quelle,che  hanno  il  predicato^  congiunto  ò feparato^  col 
/oggetto  in  maniera,cbe  nelt vno,e!r  nek altro tnodo,nella  cofa  (lefia poj/a  cof 
r^ondentia  trouarfi:come  fe(per  efiempio)diremo^he  "Pietro  fia  ricco,òfàr 
no,ò fimili^ellequalipropofitioni,& fignificatiloro  non  l conghmta  necefif 
riamente  la  ricche^^yò  la  fankà  con  Pietro  talmente  « che  nonpofiin  partr 
\mente  da  quel  fepararfi,  dùtenendo  egli pouero,  & infermo . Effendo  dunqae^ 
.Pietro  contingente riccoyò  fono , & non  necejfariamente , dì  qui  iyche  cotali 
propofitioni  di  materia  contingente  fon  domandate,  e'ifomigliantefi  potrd 
dire  facendo  la propofition  negatiua,dicendo,che  Pietro  nonfia  ricco,òfaw): 
doue  fi  fepara  ,&  fi  nega  dal  foggetto  cofa , che  non  perpetuamente /epurata 
Jarà  da  quello  potendo  ejfere,che  ricco  diuenga,  & fono . Habbiam  dunque  le 
.propofitionidi  due  materiekvna  nece/fariayclx  hafeco  nella  fùlfità  fua,con» 
punta  là  impofJibUitdynel  modo  che  habbiam  dettoti  altra  contingente’,  h eia 
febeduna  delle  quali  materie,po(fan  ejfere  le  propofitioni  del  fecondo , & ,del 
tert^  aggiuntoidellafèconda  faran  com'd  dir,  Dio  ìfia  Chim^a  non  è : che  fon 
^ >ere  in  materia  necefiariatDio  non  i,la  Chimera  è,cbefqn  in  materia  necefia 
’ tiafklfe,od  impoffibili,che  vogUam  dìre\ dicendo  poi,Pietro  h,ò  non  e: Corne- 
lio far 0,0  non  faràchìamarem  co  fi  fatte  propofitioni  di  materia  cot{tingente, 
pur  del  fecondo  aggiunto,ò  "pere,  ò /nife , fecondo  che  accader d , che  le  cofe  da 
quelle  fignificate,cofi  fi  trouino,  ò non  fi  trouino  in  efierloro  : potendo  acca- 
fi^  cofi  neU'vno,come  nell altro  modo  : conciofiacojà  che  le  foSìant^ parti- 
eolariycome  que!ìo,ò  quell  huomo:que{io,ò  quel  Leone,  &fimiU,  non  henna 
teffer  loro  di  necejjità,ma  contingentemente , &perqueUq  dicofifitu  cape 
^particolari, onero  fingulari,nonfi  può  hauer  certa  fcìentia:  come  dichiarar^ 

. mo  al  luogo  fuo.  Del  tergp  aggiunto  medefmamente  nella  materia,  neceffarìa, 
.potranno  efier  pere  cotai  propofitioni:cpmt  à4ire , il  T oro  c muglìatiuo , il 
Toro  non  h Lepne,&  fimilr.fiilfe  poi  per.  jl  contrario,  il  T oro  non  imugliati- 
m,il  Toro  i Leonetlequali  propojfitioni  cofi fiilfe,parimente  impoffibili  chia- 
mar  fi  poffano. Della  materia  contingente  del  terTp  aggiunto/aran  cotai prp-' 
pofitionucome  à dvre,Pietro  fiede,ò  non  fiede:CorneUo  è ricco,ò  noni  ricco: 
JeqaaU faran  vere  ò fiilfe  fecondo,  cheaecaderà,  che  cofi  fio,  h Honfia,effendit 
(ontingente  cofi  l'etere  tali, come’ l non  effere* 


Tifila 


i^ifTiirufÉ'hirw 
Della  contrarleci  delle  propofìcioni  tra  di  loro,&  della  lorv 
concradittione.  Cap.  II IJ. 


0 ^ rdccogUendp  heumente  tutti  ipart'meiititchehahlfiih 
mo  fkttò  delle própo/ìtioni,potiam  dire, che  dìuidendo/i  quel 
le  primamente  per  affermatiua,(it‘  negàtiua,  & ciafehedurot 
di  quelle  per  rera,&  fàlfa,'pengan  à rifhltarffà  quattro  fièm 

ti  di propofitieni:  eia febeduna  delle  quali  fcperlaquantiti 

fàftiremotComeftldetto,inyniuerfale,partkolare , Cfindiffertnte:  arriua^ 
remo  al  numero  di  dodicìtdiuife  poi  tutte  queflejferla'materia  loro  in  necefm 
^aria,&  contingente,^  quindi finalmente  per  ficondo,  & per  ten^  aggiurh . 
to,comeàpieno  fi  èdichiatatOiVarie  fortiharemo  dipropofitioni,  in  quelnih 
'mero , che  ciàfebedunoper  fe  Hejio  fupputando,può  ageuolmente  confiderà^ 
re . I^eflo  è ben  ancor  da  notare  in  quello  propvfito , che  la propofitìon par 
tkolar  e fecondo  la  diuerfa  materia',  in  che  fi  trouerà  yaria  cagione  hard 
éteffere , ò vera , ò fàlfa  : percioche  nella  materia  neceffaria , la  propofittion 
particolare,  non  per  vigor  fuo  proprio  tfarà  vira,  h varamente  fàlfa , ma 
per  il  valore  dell  vniuerfal  fita,  che  la  contiene  : come  {per  efiempio  ) quefta 
propofitionepartìcolare , alcun  huomol fenfitiuo ; fe  ben  è vera,  tuttauia 
non  per  virtd  fua  in  quanto  particolare  ha  ella  quello  : concio fia , che  quath- 
do  ciò  fujfe , & d'altro  non  hatujfe  bijogno  per  la  fua  verità,  che  di  fellèfiat 
ne feguirebbe , che  dato,  che  la  fua  vniuerfale,  la  quale  è,  ogni  huomoè 

* fenfitiuo,poteffeefiere /alfa , rimarrebbe  la  particolar  vera,  coja  in  tutto 
ineonueniente  ; inchiudendofi  la  particolare  neW vniuerfale  , come  parte 
di  quella  : diremo  dunque,  che  per  tanto  farà  vero , che  alcun' huomo  fia 
fènfitiuo , hi  quanto  gli  è vero , che  ogni  huomo  fia  fenfitiuo  : la  qual  prèh' 
pofìtione  vniuerfale’,  f e fofiepo/fibil,  che  fi  fàlfificafie,non  rimarrebbe  iU 
piedi  la particolaré . Ma  nella  materia  contingente  il  contrario  aduiene  ; pe- 
roche  fe  diremo , che  alcuno  huomo  fia  ricco , in  tanto  farà  vera  quella  prà^ 
pofitione , inquanto  alcun'huomo  ha  riccherc2^:&  vn  folo , chefo/fe  taleaU 
lafuaveritàbafiarebbe;nonhauendo  quella  propofitione  mefiieri , cheta 
fuavnùierfale  (ebeò , ogni  huomo  i ricco  ) fia  vera:  an:Q  dato  , che  la 
fo/fe /alfa, come efièttu^ettte  è fitlfa;  tuttauia  la  particolar  relfa  vera; 
come  quella , che  nella  materia  contingente , laqual  può  efiere',  & non  ep- 
fere  ; ritiene  in  fe  per  fuo  proprio  valore  i^e/fer,ò  vera,  òfkljà.  Di  qui  nò* 
fee  , che  fe  prenderemo  nella  materia  contingente  due  propofitioni  vnb- 
■ uerfali delmedefino  foggetto , & predicato,  l’vna  affermatiua,  & t altra 

• i$egatiua(  lequali  propofitioni  fi  domandan  contrarie , come  difopra  hafm 
biam  dichiarato  ) quelle  tali  propofitioni  fe  ben  non  potranno  pnai  efiere 
infiememente  vere  ambedue  ifidfe  nondimeno  potranno  ben  e/fere  : come 

dicendo 
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iieenéo(perejiempìo)ognìhuomohrìccoì  & nifiun'huomo  èricco  : doueap* 
pare^che  ambedue  refìan  fklfe;  per  la-  confingentia  di  quella  materuti  die  in 
alcun  de  gl i huomìnì fi  ritroua,  & in  altri  non.ìia  fe  nella  materia  neceffaria 
prenderemo  cotali  propofitioni  contrari tcom'm  dke^ogui  huomo  i fen/itiuo: 
tir  nifiun  huomo  kfenjfìtiuotnon  potranno  ejfere  in fiememente  ambedue fiilfe» 
nèvere'.mà  tynaejfendojàlfail  altra  reSiarà  rerapr  necejfità,per  cagion  del 
la  matcìiatche  quando  nece/fariamente  fi  troua,ò  fi  fepara  in  vn  foggettotbi- 
fogna  che  in  ciò  che  fatto  à quel  [oggetto  fi  contiene , fi  r:  troni  » efeparifufri-- 
piente.La  natura  dunque  delle propofitioni  contrarie^htche  nella  materia  ne^ 
ieffetia  fi  difiribuifca  tra  di  loro  il  uerote'l  fàlfotin  modo  > cl)e  tnna  'pera , ^ 
tutta  [alfa  fi  tram  l'altra:& nella  materia  contìngente^e  ben  nonpojfanoefi 
fere  ambedue  infiememente  pere^lfe  tuttauia  pofian  effer:& quefie  taliprf 
pofitiani  che  fi  chiaman  contrarie/on'Cvniuerfale  affermatiua,  & l'vniper/a 
le negatìuaidel medefino foggettOt& predìcato^ome fi ò detto.  Cqntradftto- 
trìe  poi  fi  domandan  que^altreiChe  del  medefmo  foggettOt& predicato,  C pna 
h vniuerfale,drt  altra  particolare,t  pna  affermatiua,&  t altra  nrgatiua:  w- 
tne(per  efiemùio)dicendo,ognì  huomo  òriccotalcun  huomo  noniriccoiouera 
mente nijfun  Duomo  è ricco  yolcun'huomo  è rieco . Lequali  propofitioni  cofi 
fatte fon  di  forte  tra  di  lornemiche,che  in  qual  fiiPOgUa  materia  che  fi  troni 
no,ò  necefiarìa,ò  contingente  non  pofiano  efier  ambedue  infittine  vere,  ò fnl^ 
fifon'tì  pttneceffitàfelpna  farà  pcra,&t  altra  reiìaràfiilfà . Le  particolari 
poi  fra  di  loro,affermatiua,ér  neg^tiua,deiv:edefino  foggetto,l2r  predicato^ 
fi  domandano  propofitioni  fubalterne  , quafi  fottopofle  alle  loro  yniuerfatit 
da  cui  dependano:  &hancofi  fatta  natura  tra  a loro  , che  nella  mate^ 
necejftria  riceuendo  la  lorutrità,&  fhlfitànon  da  fe  iìefie,  ma  dall’n- 
uiuerfalitche  fonlor  fopra , fecondo  che  h^bìamo  dimoilrato  : aduiett 
per  quedo  di  loro.,  il  medefmo  i che  dell  vniuirftli  , cioè  che  fe  Ipna 
farà  fidfad' altra  rejlarà  vera , non  potendo  infiememente  in  tal  materia  effetr 
ambedue  "pere , ò [alfe  : come(per  effempio)  dicerdo , alcun  huomo  è anima- 
le,&  alcun  huomo  non  è anlmale:manella  materia  conting^te,  per  efier  que 
Jìe  Sleffe particolari, propria  cagione  del  lor  pero,& del  lor  falfo,non  depen» 
dando  in  tal  materia  dalt vniuerfale , potran  per  queHo  efiere  infiememente 
non  maì:come(per  effempio)dicendo,alcun*huomo  è ricco  » alcun' huomo  non 
è riccoilequaU propofitioni  ambedue poffano  ejfer  pere , ma  non  falfè  ,per  la 
qpntingentia  della  materia,in  cui  fon  fondate , laqual  può  in  alcune  (arti  del 
foggetto  trouarfi,&  in  altre  nò.  , « 
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' Della  conuerfìone  delle  propofìtioni  tra  di  loro*  Cap.  V*  • \ • 

t 

I^E  f'  E M ET^T  E re/la  di  dire  alctme  parole  i in  dichiar^ioA 
ne  del  modo  delconuerthrft  le  propofttioni’tmiHerfali  y & parti* 
colarifra  di  toro.  Conuerfìone  delle  propofìtioni  non  i altro  i ché 
tranfmutationc  del  predicar  Oy& delfogg^ettOyin  luogo  l'un  dellal 
altro  conferuandofì  la  medeima  verità  ò falfìtà  innam^ielr  doppo  la  conueri 
/ione, et  la  mèdefma  qualità  parimente  rimanendo  affermata,ò  negata  doppo 
fecondo  che  gli  era  prima.  Laqual  cofa  in  due  modi può  accalcare  :ò  con fermùt 
dofìt  la  medefma  quantità,ouero  >ariandofh& intendo  io  per  la  quantità  {co 
me  piu  volte  fi  è detto)/ e/fer  la  propofìtione  vniuerfale,ò  particolare , od  inX 
differente.H  abbiamo  dunque  per  coiai  conuerfìone  da  notard  che  Ivniuerfal 
negatiuajn  qualfìvoglia  materia,che  lafìa,ò  di  quefla  natura,chefìpuò  con 
uertire  non  fot  conferuando  la  qualità  dellaffèrmatOyò  negato, & del  vero,  et 
delfìdfo{ilche  i necejìario  in  ogni  conuerfìone)  ma  la  quantità  medefma  am> 
coraicioò  recando  vniuerfale:  come  fediremo  effer  vero, che  niflun'huomo  fìta 
• Cauallo  ; parimente  conuertendo  potremo  veramente  dire  che  niffìm  Cauallò 
V fta  huomo  : & (e  nifi  un  Leon  corre , parimente  niffuna  cofa,che  corra , farà 
'Leone,&  cofì  dell  altre  vniuerfali  negatine  aduienei  <6r  cofìfiitta  conuerfìo*- 
ne,pura,&femplicefì  domanda.  L'vhiuerfklaffermatiaa  poi  no  ha  quefto  prò 
wùgio,che  nella  fua  conuerfìone  fì  conjèrui  quantità,refìando  vniuerfale;  aà 
^hforga,ched'vniuerfale  douenti particolare  : come  ( per  effempio)  fe  dhre^ 
mo,che  ogni  huomo  è vino , non  potremo  conuertendo  dire;  che  ogni  vino  fìà 
huomo, effìndo  il  Cauallo,il  Leone,^  le  piante  viue,che  non  fono  huomini.E 
forgadunque,votendo  conuerthre  quefla propofìtione,ogni  huomo  è viuopér 
faluar  la  verità,^  laffermatìone  come  cÒuiene,mutar  la  quàtità:&  d^niuet 
fole  ridurla  àparticolare,dicendo  alcuna  cofa  viuah  huomo  : & allhora  farà 
vera:  e!r  tal  conuerfìone  fì  domanda  accidentale . Laparticolare  affèrmatiuu 
jpoi , nella  couerfìonfuafi  conferua  la  fua  ^uàtità,particolar  rhnan?do,comk 
à dir , alcun' huomo  corre , conuerthraffi  dtcendo,alcuna  cofa  che  torre  è hu&- 
’imt  doue  reila  particolare  come  prima,  dr  h quefla  conuerfìotK  femplice , 
fura,come  quellàdellvniuerfàlnegationegiaraccontata.  Le  propofìtioni  itp- 
difftrentijequali  (come  habbiamo  detto)  fon  quelle , che  innanzi  al  /oggetto 
*loro,  non  ritengano  alcuna  delle  dette  particelle  per  fe  non  fìgnificatiue,c^ 
mefono,ogni,nifluno,&alcuno,ma  col  /oggetto  ignudo  fì  profìrifeano,  com 
in  i&relhuomo  òfenfìtiuo,il  Cauallo  corre,& fìmili;  fe  ben  in  molte  cofe  fono 
affai  fomiglianti  alle  particolari;  tuttauia  nella  conuerfìone  fon  differenti  da 
quelle  : che  fe  ( per  efl empio  ) dhremo,che  l huomo  è animale, non  fì  dirà  con 
ueneuQlnunte,  cbtlanhnaljia  huomo , non  già  perche  Udir  cofì  non  pof/k 
• " ^ verìjft- 
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^yiciar/i  imitando  VanimaUptr  alcun  huomo,  per  laindiHinem^  dell'attl 
malema perche  il  foggjett<h&  U predicato  han  tra  di  loro  queila  condUionet 
the  ilfogjgetto  non  debba  effere  mai pià  nnìnerfak»nb  contener  pià  che'l pre^ 
dicatoicome  auuerrebbe  dicendo  t animai  è huomo»contenendo  pià  l'animale 
fhe'tbuomo  non  fk:'ruol  dunque  il  predicatoti  contenere  pià,che*lJò^etto% 
.pome  quando  fi  dicetche  t huomo  i animale  ouer  yfualmentt , come  dicendo  , 
l huomo  è difiorfiuotHon  ejjèndo  huomo  che  non  fia  difcorfiuo^  nè  cofa  che  di» 
fcorrotcbe  nonfiahuomo.Di  qui  dunque  nrfcetcbelapropofitione  indifferen* 
ietoueroèndeterminata  non  puifempre  conuertirfi  conferuando  la  indtffereìo 
t^/ka:ri^etto  al  foggettotchediuenendopredicatomolteirolte  conterrebbe 
wmncocc finte  nel  detto  efiempio  dicendo  l huomo  è animale,  il  cui  predicato^ 
chei  taràmalei  contien  pià  che  thuomoì&  nel  conuertirfi  dicendo  t animai 
i huoma,diuerrebf>e  pià  continente  a foggetto , cornei  mani fefio  .Et  fin  qui 
ìrogUo  io  che  mi  baili  bauer  trattato  di  quelle propofitiùni,  la  cui  TeerUÀ  , & 
fi^t^dal  verbo  a^ematoÀ  negato  depende. 

. A « 
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Dellc-propofidoni  limitate  daalcuo modo,  ouercirconflanza,le* 
qaalipropofidoni  modali  lì  domandano  Cap.VL 


1 0 r^Uniofinuamtf  che  fida  fine  dqu^optopofitOial» 
cune  altre  forti  di  propofitiouija  cui  fidfità,ò  verità,non  dai 
verbo i>rincipalmentedepende,ma  da  certimodi , & limita» 
tioni^  TrogUam  dire  circoSìan"3^ch€  le  fofiengano , Intendo 
io  permo^touerlimitatione  della propofitione,  quando  pià 
in  ejfa  fi  Slimate  fi  pefa  alcuna  particcUatche  porge  quafi  l'elftrr,  & t anima 
alla  propofitionetche  non  fi  fa  il  verbo  Sleffòtche  vi  è dentrotiiche  meglio  con 
efiempio  s'intenderà:fe  diremo  T tetro  necefiarìamente  corre,  ouernecejpma 
mente  è liccodn  co  fi  fatte  propofitioni  per  veder  fe  fon  vere,  è fàlfe  non  dob» 
biam  guardare  al  verbo  flefio,fe  Tietro  conr,ò  è ricco  ; perche  dato  che  cor» 
tefictO fofiè  rkeofiarcbbeao  in  quanto  al  verbo  vere  le  propofitioni,  doue  che 
quanto  ódlalimuation  che  vihpofia,quantunque  corra  Tietro,ò  fia  ricco,fal 
je  tuttauìajlìmarfi  deo  quelle  propojfitioniipercioche  la  tiubeTjp,  di  eorfo^ 
dato  che  fieno  in  luunon  vifononeceffiirianiitetpoteudo  diuenir  pouero,etrt 
Hot  di  correre,  in  co  fi  fatte  propofitioni  aduqueaon  il  verbo,  ma  quel  modop 
éuer  limìtationt  che  vi  fi  aggiugne,per  Ut  lor  verità,  ò falfinà  fi  deue  confiderà 
re.  Lequali  limitationìtet  modi,molei,et  molti  trouar  fi pefiano,  comi  (per  ef» 
fempio)fono,necefitrìameneeteotahigentemente,pv{^ilmente,impojUìbilm9 

tejOttim4nfcn(ti7iuilam€ttteyprHdeiUetmnteiVtlof(n>€»te,& informila 
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ìtitiii  modi  perì  tfuati  fi determirumo  ,& limitano It^opofitioHÌdatuiU 
thè  conditioneOgnificatiita:fe  diremo(per  ejJèmpio)Comelio  legge:  dal ref* 
ho  dei  leggere  baremo  indino  Jequrììo  è yero;  ma  agghmtouifi  qualche  mo» 

10  che  limiti  cotti  verbo , come  dicendo , ottimamente  * ò velocemente  Cor* 
melio  legge , refiard  ristretta  la  veritd  non  nel  verboy  ma  nel  modo , che  vi  fi 
aggiugne:di  maniera  y che  chivolejfe  negar  queSìa  propofitioney  Cornelio 
velocemente  legge^on  baierebbe  à ditimgger  quel  verbo,  legge  con  la  partì* 
cella  detta  negaùone,mà  il  modo  piò  toSlo  dicendo  y Cornelio  non  vtUcewen* 
te  legge  : per  laqual  propofitione  fi  dhnofira  ch'egli  leggala  fi  nega  la  »r- 
ìochà  del  leggere»  Tornando  dunque  à propofito  dico»  che  fe  benmcltìyfp* 
motti  fi  polputo  trouare  modi  di  Imtitar  i verbi  delle propofitionunondimeno 

11  Logico  Rettalmente  di  tre  foli  fitol  far  mentioneychefonoynecefiarianten* 
te,  impofiìbilmentey&contingentemeHte:ni  ci  aggiungo  io  quelmodoyche 
chiamano  pofiìbilmente , peroche  ò coi  necefptrip  ,ò  cd  contingente , fi  può 
comprendere , fecondo  che  al  luogo  fuo  dichiaritremo . 7{èvorrei  che  per  hg 
uer  io  difopra  dichiarando  le  materia  delle  propofitioni y fitto  mentìone  del 
necefiàrioy  & del  contingente  > fòfie  alcuno  che  fi  penfafie  che  io  repUcaffi  bo 
ara  il  medefino:  che  atra  co  fa  è il  dire  y che  vna  propofition  fia  di  materia  ne» 
tejfaria,& altra  il  dire  , che  fia  con  modo  , & linùtation  nece^aria,  : di  ma- 
niera che  h tal  diuerfiti  tra  queSiidue  modi  di  dire , che  potrà  dfire  permo- 
Ì0y& limitation  di  necejptà'alcuna  propofitione  di  materia  nondimeno  con-» 

' tingenteydrper  il  contrario  di  modo  contingentey& materia  necefiaria , co- 
me{per  effe^io)fe  diremo  che  tbuomo  fia  antmaley  farà  propofitione  dima 

- teria  necefiariay& di  ntfiun  modoycome  ogtCvn  vedey&  agiugnendoui  il  mo 
do  di  contingentiaydicendo  che  f huomo  contingentemente  è animale;  refian- 
■do  la  materia  neceffariaydimen  di  modoy&  limitation  contingente , quantun- 
que fidfo  . Et  parimente  dicendo  Cornelio  legge  babbiamo  la  propofitione  di 
materia  contingente;tjraggiuntoui  che  nec^ariamente  legga , refia  la  Siejpt 
materia  contiagenteymutandofi  in  modo  necefiarioybeche  filfo.  Sopra  taffer 
onatìondiinquetCirn^ationeytSrveritàytìrfilfitàdicotalipropofitionly  le- 

- quali  da  i modi  che  vifimo^odali  fi  domandanoih  ifauMcrtire,dhe  quelle  a fi 
fermatiua  fi  chiamanoyènegatiuemelle  quali  non  il  verboy  Hmodo  fi  a fi 
fermai  ò nega;  & da  quefio parimente  la  lor  verità  > ^filfità  depende , co- 
me i man’^^ozdico  dunqueyche  queSìa  propofitione , neceffariamente  Ihuo- 

' luononè  Cauallo,fe  bene  ilverbo  inegatOymmdònenore^ndo affermano  il 
modo  y che  inec^arÌamente,ajfirmatiuadomandarafii,&  per  U contrario 
fe  diremo,  che  non  neceffariamente  Comebo  legge,  fe  ben  il  verbo  s’affer- 
• mayonero  non  fi  n^ajtnttauianegandofi  quella  necefftidoue  confiSìeil  mo- 
do, & la  Umitatione  di  detta  propofitione,  negatìua  per  tal  caufedoman- 
' daraffi^  Onde  fe  à queffapref  (fittone,  neafiariamente  Cornelio  tqgge  por-^ 

rem 
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ima  tròiUnytfaUrapropùfitìoHefCbecentradUtorìamentt/i  opponga , & 
le  fia  nemuotuon  direm  noi  che  necefiariamente  Cornelio  non  legga , efjendo 
farimente  coft  quefta  affermatÌMa»eome  rfiielU per  hauer  il  modo  affermati- 
tio,ma  negando  il  detto  modo  , diremo  che  non  necefiariamente  Cornelio  leg^ 
ga:&  in  talgnifa  proponendole  contradittorie,&  nemiche  propofitìonU>er- 
ranno  à partir/i  in  modo  il  vero  e*l  fklfo  tra  di  loro  » che  non  potrà  fvna  effer 
vera-,che  l'altra  non  fia  /alfa.  Molce,&  molte  altre  confiderationi  ft  potreb- 
bonfkre  » fopra  delle  propofitioni , che  parte  per  efiere  di  fouerchio  atnofìr» 
proponimentoiCr  parte  perche  appariranno  da  quello,chefi  dirà  di  fotta  : la- 
feiaremo  hor  da  bandai  & à tfitel  chefegue  pafiandotmofiraremoauelloicbe  il 
logico  ha  da  far  di  cotali  propofitioniy& in  che  marnerà  alfiUogifmOtChe  egk 
cerca  principalmente^iouamento  ne  portaranno. 

Od  fillogifmo  in  viiiuerfàle , quanto  alla  forma  » & figura  che 
gli  conuiene , & che  cofa  egli  fia , & delle 
parti  Tue.  Cap.  VIL 


0 f'ET^DO  noitrattare  del  fillogifmo  jinttarn(ìàtuttele 
' cofe  è neceparioiche  noi  confideriamotche  efiido  C vfficiofito, 
sfidarci  alla  notitìa  di  quello  che  innamtì  ttoi  non  (oppilo: 
di  qui  è, che  fi  come  il  cieco  mal  puh  effer  guidato  da  m’ altro 

eieco,&per quello  neUaguidafuayd'vncheveggahame!ìte 
TÌ,cofi parimente  nonpuo  vna  cofa  da  noi  nonfeputayvenircinotatfada  qual 
thè  altra  cofa  che  fia  conofeiutaynon  fitam  guidati  : n on potendo  l ignoran^fi 
frodar  la  fcieatiajbenche  Ufeientia  poffal  ignoranza  fcaeciare.La  ondi  ne- 
tefiatio  che  ìlfitUo^moyCome  quelcbe  denota  via  di  difeorfo  proceda  in  tal 
taminoynon  dall ofeuro  all  ofcuro'yma  dacofaychepiùfia  manifefiay  o^^bnen 
manco  dubiofihà  quelcbe  no  faputofi  cerca.  Diremo  adunque,  che' l fillogifmo 
non  fia  altro  fe  no  vn  fentiero  difcorfìuoynelquale  effondo  alcune  propofitic^ 
ni  concedute  per  vere,& per  note,  fegua  dì  neceffitàpervigor  di  qntlle,  che 
• alcun  altra  cofa  come  vera,& nota  ci  fi  dfcopra,come  (per  efiemtio)  diremo 
ebeconceduto  pervero,&pernoto^  che  tutti  gli  huominifoffer  bianchi,  & 
theTietrofiahuomo,ifor^chefeguaper  vigore  delle  dette  propofijtom 
toncedute,che  "Pietro  fia  bianco.QueWoratione  adunque , & dycorfo  tnteir 
lettiuOfSillogfìno  domàdaremo,nel  quale  da  altre  propofitioni  concedute,  m 
tra  propofition  fefue  manifefla  per  necefiità:nelqualfeguimento  Sfondata  la 
proprietà  di  tutti  gli  Hromenti  difeorfiui;  benché  in  alcuni  fi  conofeepm  ma- 
nifefioyche  in  altrUcome  dichiararemo.Hor  per  meglio  conofeer  la  forTfiy  Ù" 
natura  del  fillogifmo , è da  notare , che  non  è baSiante  vna  fola  propofimne, 
che fi  prenda  per  conceduta, à voler  concluder  alcuna  cofa,  ar^  due  alména 
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fkn  nece  prie.  Onde  doutam  fipere,che  ycUndo  nói  col  meT^^o  del  fiU<nifhtè> 
0oncli*ieret&  hauer  notitta  di x>na propofitione  ; ^ componendoft  ^ueìln  di'- 
fo^^etto,^  predicato\niente  altro Jfi  cercard,cercando  la  cognitìon  di  /fneUa» 
fé  non  il  fapere  fe  il  predicato  al  foggetto  conMÌenejò  non  conuiene,  dallaqnai 
conuenien:^^  la  verità  > & la  fnlfità  di  detta  propofition  depende.  Lfiendà^  * 
dunque  U predicatote'l [oggetto  due  concetthouer  termini , la  cui  conuenien^ 
di(conuenìenxa,hahbiam  col  fiUogifmo  à cercar  di  conofcereiì  fort^a  eh€ 
per fwt  queiìo,rnrouiamo  alcun  terjp  concetto,di  cui  jia  noto  , come  con  eia 
jebeduno  di  quei  due^gli  conuengayò  difconuengay& quello  conofciutOyfubi^ 
to  la  coiiuemem^  de  i dueprimiyò  difconuenieni^  conofeeremo  : come  (per 
ejetapio  ) fe  cercar  em  di  conofeerefe  quefla  propofitione  à noi  occulta  per  ca 
fi  l'buomo  b fenfuìuOifta  vera,ò fhlfa:ci  bifognerà  trouare  vn  concettOy  ouer 
termine »la  cui  conuenien-]^  con  l huomoyép’ con Jen/ìtiuoyci fia  manifeiiató*- 
po mam,che  fta  quello  tal  co  ncetto  tergpd  animaleidi cui  ci  fia palefctche  egli 
fta  tale,che  à lui  conuienele/ferfenfitiuo,&egli  conuiene  aUbuomo  : oueruo 
tal  cafo  potremo  beniffimo  difcorrereyche  efiendoci  noto,  che  C animai  conuie 
neeo’>  lhuamo,& col  fenfitiuoMfognaràparimente  hauere  per  cofa  nota, 
ebelhunmoconuengacol  fenfttiuotejfendo  vna  regola  generale,  per  fe  liefia 
pqlefc  à tutti, che  quelle  cofe,che  han  conpugnimento  in  vna  cofa  ter^a,quat 
ehe  congiuntione  baran  tra  di  lor  parimente:come(per  efiempio)  non  potram 
due  eji  er  veri  amici  ad  vn  ten^ , che  tra  di  lor  quache  beniuolenga  non  in» 
teruenga  fe  ft  conofeono  : nb potran  due  corpi  efier  vguali , b ftmUi  ai  vn  ter 
^ corpo , che  tra  fe  non  ften  parimente fimiti , od  vguati , Hor  applicando 
quelli  e[fempi  à propofito , non  potrem  noi  conofeere , che  vn  ter:^  concet» 
to  rcouenga  con  due  altri , che  fieno  il  foggetto , e'I  predicato  d vna  propo» 
fittone  I che  la  conuenìent^  dì quefii  , tór  confeguentemente  la  verità  della 
detta  propofitione  non  conolciamo , Onde  appare,  che  douendo  il  ter^p 
concetto, che  deue  efjer  mei^p  di  far  conofeer  la  conclufitone;  conuenir  col  fog^ 
geitì,&  col  predicato  dlquello  ; &non  potendo  in  vna  fola  propofitione  pa 
rangonar  la  [ita  conuenien  , b fort^  che  al  manco  due fieno  le  propofitione 
douefi  rìtruoui  quello  ter^  concetto , nell  vna  delle  quoti  fia  col  foggettu  • 
della  conclujìone,  drnfU altra  col  predicato  diqueUa  coUocato’,  ù"  per 
manco  confufamente  trattar  quella  materia  ; tl  foggetto  della  conctitfton 
che  col  [illogil'mo  fi-cerca , domandaremo  minor  termine , e'I  predicato, mag»  . 
gior  termine , e l ter^j  concetto , mei^  termine  potrà  chianurfi . Dko  duro»  . 
qne . che  douendo  il  >ne^  termine  col  maggiore , eUr  col  minor  conuenire,^ 
ciò  ".on  potendo  accanare  in  vna  fola  propofitione  laqual  non  può  hauer  . 
pìà  che  due  termini  ibifogna  che  ciò  auuenga  induci  nelivnu  deUequati,U 
f»o^  termine  Ilio  in  compagnia  del  minore , & neW altra  , del  maggior  ter»  t 
wùne,  bor  foggetto  venendo  ,&  hor  predicato  i fecondo  che  éUbutraremo^A 

Tic 
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T^epitèegU còti'pn  fole  de  i detti  termini  delU  conclufione  tònuenendo  > 
non  con  l'altro  dar  necejjità  alta  conclufìon  > che  n'ha  da  fe9uir:conciofìa,ch0 
per  la  congìuntionciche  habbia  con  "pn  foto  » non  fegniria  che  quelli  due  fofi- 
fer  conuenienti  tra  di  loro  : fi  come  non  fegue , che  due  quantità  fierio  -pguaU 
per  efierrna  fola  di  quelle  ad  -un'altra  ter-j^  agguagliata  : ma  douendo  lor  efi- 
fer  uguali  bifogna  perfon^,che  con  Pvna,&  con  l altra  fi  agguagli  la  ter^a. 
Habbiam  dunque  fin  qui  conofciutoiche  due  bifognaiche  fieno  le  propofitio^ 
ni  ) che  han  da  conceder  fi  nel  fiUogifmo  per  concluder  la  ter%a  non  conofciiu- 
ta , il  che  parimente  in  ogni  forte  di  logicale  injlrumento  aduiene , benché  m 
alcuno  più  efpreffot& in  alcun  altro  manco  euidente  n’appaia  quello  i come 
diremo  al  luogo  fuo. 

Quali  fieno  le  due  regole, che  dan  norma,&  forza  à tutti  i 
fillogifini.  Cap.  Vili. 


Onofeiuta  fin  qui  la  natura , & d'iffinìtione  delfillogifinoyprù 
ma  che  più  altra  pafiiamoydouiamfaperyche  tutti  ifiUogtfmh 
che  imaginar  fi  pofiano  fapere  dall'una  di  due  regole,che  qua 
fifontiy&principij  d'ognifhumento  difcoìfiuo  (limar  fi  de-- 

uonoMa prima  regola  èiche  allhor  diremo»che  un  predicate 

eonuenga  à tutto  un  foggettoyquando  niffunacofà  fi  potrà  prendere  contenu^ 
ta  da  quelfoggettoyà  cui  non  conuegM  parimente  quel  predicato;  come  quel- 
loyche  à tutte  le  parti  contenute  daeffofoggettoconuieney  & s accomodale 
me{  per  effempio)diremo  che  il  fenfo  conuiene'à  tutto  t animale , non  potendo 
fotto  t animale  iprenderfi  parte  alcuna  di  quello , come  huomo»  caualIo,b 
fimile,  che  parimente  non  gli  conuenga  il  fenfo.  Q^uefia  regola  con  a fai 
conueneuol  parolai  Hata  domandata  da  i Greci  ; & noi  fe  ben  non  hab^ 
biam  nome  molto  commodo  à fignificarla  nilla  lingua  nofira:  tutta  uia 
quefla  regola  prima  ; K^ola  del  conuenìre  a tutto'L  foggetto  , potrrne 
chiamare  . La  feconda  regola  poi  farà  dicendo , che  allhor  un  predicate 
À tutto  un  foggetto  fi  difeonuenga,  quando  nulla  fi  potrà  prendere  conte- 
nuto da  quel  foggetto , à cui  parimente  non  difeonuenga  quel  predicato  , co- 
me (per  efìempio  ) dicendo , che’l  fenfo  à nijiuna pietra  conuiene:doue  non  fi 

potràtrouarparte  contenuta  fotto  la  pietrai- come  fmer aldo  y diamante  t à 

ftmìle , à cui  non  fia  difconueneuole  il  fenfo  ancora . Onde  à ninna  pietra  con 
uenendofitl  fenfo  nelCeffempionoHro  ; fi  potrà  domandar  quella  regola  fe- 
conda , la  regola  del  conuenire  à ninno  efendo  ella  negatina come  la  pri- 
mi era  afermatiua . Da  quefle  due  regole  ( come  habbiam  detto  ) procedane 
prendan  for^a  j&à  quefle  fi  riducano  ultimamente  tutte  le/orti  d’ argo- 
mentare, &fiUog^re;che  fono  principalmente  quattro:conciofia  che  con-^ 
infìrumento,  fiHende 
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fiflendo  f inflromento  difcorfìno  in  alcune  frofofmonìyìeiiualì  cono(ctute,t^ 
concedute,ad  vn  altra  che  difaper  cerchiamo  ( laqual  conclufione  fi  domatf- 
di)ci  conducanola  vno  de' quattro  modi  potrà  tal  difcorfo  accafcaì  e:peroche 
ò le  prop'ofitioni  concedute  faranno  irniuerfaliy  ò particolari  : fe  faranno  vni- 
uerfaliyall'ma  od  vniuerfale,ò partìcolarcyche  fia  la  conclufione  à cui  ci  con» 
iucanoyfitlogi'mi  propriamente  cotai  dtfcorfi  dvmandarannofi  Séte  concedu 
te  propofitioni  faranno  particolari,allbora  per  appartener  il  particolare  pià 
al  fenfoyche  aWintellettOynon  potrà  tal  difcorfo  propriamente  y e totalmente 
chiamar  fi  in  teliet  tino, ouer  fomentato  nell  intelletto  :ne  confèfftentementeve 
to  fi!logibno;nondimeno  perche  pur  qualche  cofxybenche  imperfettamenteine 
fu  conofcrreyfra  gli  ifir omenti  del  logico  connumeraraffi  : Cf  maffimamente 
quando  da  moltCy&molte  propofitioni  particolari  alla  loro  wiuerfale  ci  con 
ducefìe%^  fi  domanda  allhora  induttìoneilaquaìeyquando  con  difcorfo  da  tue 
tìi  particolari  contenuti  partendofi,alfvniuerfkl  continente  arriuafìe  porta» 
rebbe fisco  rteceffitàinon  efiendo  in  veroyaltro  C -nniuerfale  che  tutti  i fuoi par» 
ticolari  infiememente  prefi:come  (per  efjempio  ) fe  alcun  fufje  che  ad  >no  ai 
irto  connumerafìe  quanti  huomini furonoyò  fono,òfbnper  cfiere, quell'  dicefi 
fe  effer  bianchi;/^  da  quefio  concedutoyconcludefieogn'huomo  effer  biancot 
Cargo  mento  faria  di  neceffità,Ma  perche  il  connumerare  tutti  li  particolari 
contenuti  dall'vniuerfaleyè  cofia  difficiLffimay  & il pià  delle  >oUe  impoffibilei 
di  qui  byconnumerandofene parte  di  quelli,&  non  tuttìy^  da  quelli  all'pni^ 
fterfial  conducendoyrimane  imperfetto  tal  modo  d argom’étare  colpa  della  ma 
ieria  co  itingenteynellaquale  fe  ben(perefiempio)TietroyCornelioyTaulo,iP* 
cento  milk  huomini  fofièr  fanUnonperqueCio  fi  può  concludere  vniuerfabni 
te  che  ogni  huomo  fia  fano.  Deboi  dunque  Sbromentob  apprejfo  del  logico  tin» 
duttìone'y& molto  pià  debole  farà  quelloyilqual  da  pochi  particolari  > ouer  da 
>«  foioynon  aU-pniuerfaleyma  ad  yn’ altro  particolare  procedeffeiilqual  mo» 
i'j  d'argomentare  fi  domanda  effempioyimperfettiffimo  di  tutte  Caltre  argo» 
mentationiydi  manierayche  per  la  fina  debolÒT^  no  al  logico  è fatto  proprios 
ma  all'oratore:Uquat  non  cercando  di  moflrar  il  vero  o U fùlfoy  folamente  cu» 
ra  di  fare  v>ia  certa  perfuafione  in  qual  fi  voglia  modoypurche  alta  moltitudi 
ncyche  Cafcolta,paia  ver  ifhnileiallaquale  come  ad  animai  di  poco  intelletto ^ 
pià  quadrar  à qualche  effempio  debole, &■  fneruatOyche  non  farà  il  pià  ordina 
to  jìUogifmo  che  trouar  fi  poffa.L‘efiempio  farà  dunque  vn  difcorfo  da  vn  par 
tìcolareadvn'altroycomefediremoychenonfideuelafckre  arricchire  trop» 
po  Cornelioyaccioche  non  fi  fàccia  tiranno: perdo  che  nei  tempi  à dietro  lajcia 
to  Fabritio  venire  ia  troppa  rkche^^iranno  fi  fece  alfine. 
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De  i {Ulogtfmi  a(ToIuti,S:  diftefì,&  delle  lor  fìgure,&  qual  fia  la  pri> 
mahgtiraloro.  Cap.  IX. 

A'  nque  lafciando  quegli  i/lromenthche  da  i particolari  argoneta 
noycomc  poco  al  Logico  appartenenti:  e tornando  al  fiUogi/nio , 
che  dalT'pnìuerale  difcorre , & conclude  : dico  che  parimente  di 
pià  forti  fl  trouan  cotaifillogtfmi:  alcuni  fono  ajfertiui  affolutii& 
iìfle/iy& altri  per  il  contrario  raccolti , éf  conditionati:  de  i quali  trattare^ 
mo  alcune  cofe,dapoi  che  de* primi  haurem  breuemente parlato  mnarn^.  1 Jil 
logifmi  dunque  dille  fi  qffbluti,od  affertiuh  che  vogliamo  direyiquali  hauendo 
in  fe  due  propofitioni  concedute,fanno  da  quelle  nafcer  la  concluftone  t che  fi 
cercatin  tre  diuer/e  maniere  poffano  ejfer  dijjfofiiidr  figurati:  lequali  tre  ma- 
nierentre  figure  fi  domandano.T^ella  prima  figura  e nece/iario»  che  quel  ter- 
%p  concettOiChe  noi  ter%p  fermine  habbiamo  nominato , per  bauere  egli  con 
la  conuenien-i^yche  ha  col  [oggetto,  & col  predicato  della  concluftone , cioè 
maggme,& col  minor  termine,  o aduenir  mejp  di  fa  conoftere  la  conuenien 
tia  dei  detti  due  termini  tra  di  loro:i  necejfario  dico  nella  prima  figura , che 
in  vna  delle  due  propofitioni  concedute  nel  fillogifmo,  fta  fatto  egli  [oggetto 
del  maggior  termine, che  è predicato  della  coclufione:  nell'altra propojitione 
per  il  contrario, diuenga  predicato  delfoggetto  della  conclufionetdi  maniera,- 
ebeti  detto  meitp  termine  prefo  vna  volta  come  [oggetto,  tr  l'altra  come  pre 
dicatoifk  qafcer  la  conclufione,che  andiamo  cercando  : & quella propofitiom 
ne,doue  e^i  farà  [oggetto  fi  chiamerà  la  maggior  propofitione  nel  fillogifmo  , 
^ l'altra  la  minore,in  cui  il  detto  me%p  termine  farà  predicato . Il  predica- 
to dunque  della  conclufione,h  ancor  predicato  nella  maggior  propofitione:  et 
il  [oggetto  di  detta  conclufione^ìuien  [oggetto  nella  minore  : come  fe  per  ef- 
fempio)cofi  difironejfimo  quefio  fillogifmo  per  concludere , che  ogrii  huomo  è 
piuo,col  me^p  di  quello  concetto  animale:in  quella guifa. 

Ogni  animale  è viuo, 

Offii  huomo  è animale. 

^Adunque  ogn  huomo  è viuo. 

Doue  veder  poffiamo , che  nella  prima  propofitione , cioè  nella  maggiore 
quella parola,viuo,è predicato:& nella  nùnore  quella parola,buomo , è fog- 
f etto  fi  come  fon  nella  conclufione,  tfl  mrt^  termine , eh’ è quella  par  ola  ani 
'male, nella  maggiore  è [oggetto , & nella  minor  predicato . Cofi  faflfipi^o- 
fittone  de  i tre  tprmini,maggfore,minore,&  me%paricerca{com’habbfìmi  det 
to')  la  prima  figura  de  i fiUogifmi . T^ellaquale  quattro  man'ieréyouer  mo- 
di di  fitUogì^are  fi  ritrouano , che  concludano  di  neceffnà , i quali  nafeono 
dalla  varietà  dell' affermare , ò negpre,vniuerfalmente , ò particolarmente, 
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’ferciochefeUmaggioret  & latnìuor  propofitìoni  faranno affermatìue , & 
ynluerfalì , & confeguentemente  conclude  anno  la  conclufìone  vniuerfale, 
refultarà  il  primo  modo, fecondo  la  dijpofirione  del  mc^o  termine, che  fi  ricer 
ca  nella  prima  figura,come  habbiamo  dettu(come  per  ejfempio)dicend9 . 
Ogni  animale  è vino. 

Ogni  huomoh  animale. 

Adunque  ogni  huomo  ijpiuo. 

Il  fecondo  modo  nella  detta  figura  prima  ,Jàrà  quando  dalla  maggiore,  ^ 
la  minore  affermatiua  ; concluderemo  yna  conclufione  -pniuerfale  negatìua  c 
come  a dire. 

T^iffuno  animale  h pietra. 

Ogni  huomo  h animale. 

.Adunque  niffun' huomo  i pietra. 

Il  tergo  modo  intenderemo  effer  quando  la  maggiore  rniuerfate,  &tami 
more  particolare,ambedue  affermatiue, produrranno  la  conclufione  particola 
re  affermatiua,  come  fard  di  cendo. 

Ogni  cofa  bianca  è colorata  . , 

Silcun  huomo  è bianco,  , 

.Adunque  a ’cun'huom  o è colorata. 

Il  quarto,  &•  vUimo  modo  della  prima  figura  ricerca,  che  la  maggiore  pru 
po fittone  negatiua,&  ■pniuerfale;& la  minore  per  il  contrario  particolare  af 
fermatiuhvna  conclufione produchiue  negatiuaAfr  particolare , (come  per 
gffèmpio)dicendo. 

"Hiffun  negrolbianeó  4 

.Atcun' huomoh  negro. 

tAdunque  alcun' huomo  non  è bianco. 

Qupliì  fono  i quattro  modi , che  trouarfi  poffan  'ùtili  à concludere  per  Hi 
aifftà  nella  prinu  figura  : nellaquale  ( come  fi  h detto)  bi fogna  che  fempre 
fia  quella  conditione , che  il  mcT^  termine  nella  maggior propofitione  fis 
/oggetto,  & neUa  minore  predicato.T  ulti  gli  altri  nodi,  che  in  cotal  figura 
fi  troueranno , come  faria  con  la  maggiore  affermatiua,  minore  ne- 

gatiua , ò come  fi  voglia  altrimenti , ciré  ne' quattro  modi  fopra- 
ietti , non  fi  potrà  concluder  dì  neceffità  conclufione  aku-‘ 
ua  .-J  Uhe  fe  pur  qualche  volta  auueniffe,qkeSio  fa- 
V ‘ fà  pià  per  il  cafo , che  per  for^tp  della  figura,  , 

. - tir  del  modo  .'doue  che  nei  quattro  modi  , , ^ 

detti,  fempre  perviua  fon^  la  . i •’  * , 

conclufione  necefjar'iamen^  *1  > i-  u ^ 

• Si  Hi  figpirà^ 

f \ i ^ 

.V  ^ r*;  ,*;• 

V'  ■ - t)c  ì 
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De  i iiUogifmi  deilA  feconda  figura^  Cap.  X. 

ELL^  fectnda  figttrapoidiuerfadtffn^ùoHe  àelmexp  termine 
fi  ricercatche  nell*  prima  non  fi  {hceuatpercioche  tato  neUa  mag 
gtore  quoto  nella  nùnore  propofitiontàlme^  termine  bada  fiat 
in  luogo  di  predicato:rimarèdo  nella  m^tore,f  foggmo  » quel 
ntaenor  terrràne^he  è predicato  nella  concUtfione:etJiado  nella  minor  prope 
fittone  f foggctto  H medefmo  foggetto  della  cócltifionetcome  diremo  f efiepie;, 
T^iffuna  pietra  è animale . 

Offii  huomo  è animale.  ^ \ 

adunque  nìfiun'huomo  i pietra. 

Tgelqual  fillogfino  fi  può  vedere,che  in  ambedue  le  frrepo/tthni  conceda^ 
tetchepremejfe  fifoglian  dire,ilmegp  termine  ich*i  tanimale»fiaper  predica 
tOy&  quellaparola  pietra,cb’i  predicato  delia  conclufione.  Sia  ^/oggetto 
nella  maggìore:et  Chuomo  foretto  della  conclufione^oggettorefia  nella  mi- 
nore,&cotal  difi>ofitione  de  i detti  termini  è necejj'eria  in  ogni  modo  difillo- 
^Oycbe  fi  troni  in  dettafecondafigura , ìquali  modi  fe  ben^uanto  aliaffer- 
matione,&  negatione,&  yniuerfalitÀ»&particolaritÀ»faraM>arijtra  diio- 
To:tuttauia,qnanto  al  dijporfi  i tre  terminhhforgp  che  dalla  d^ofitione  , e!r 
ialfito  lorotc'habbiamo  dettOynonfi  dipartino.Sono  quattro  modi  difillo^ 
tare  rtUiy&necej[fariim  queflafecondafigura.il  primo  (krÀ,quandoambe>^ 
due  le  propofitioni  concedute»  ò premeffe  che  le  vogliamo  cbiamare , ^eendn 
yniuerfalijta  magffor  negatiuay&  la  nùnore  afflnjmtiuarconclufioncvniuir 
fale,& negatina  concluderemo:comeper  efien^io. 

T^iffunapietraì  animale. 

Ognihuomo  è animale, 
adunque  nijfun’bumob  pietra. 

llfecondomodo  in  detta  figuras'bada  intendere  quando  ambedue  lepre 
mejfe  Siando  vniuerfaliyla  prima  agermatiuoy  & Coltra  negattuat  vniuerfid», 
mente»&negfUiuamenteconclnderamto^ome  dùcendo.  ^ 1 

Ogpi  Cauallo  i animale . 

Jiifiutiapietrah  animale. 

.Adunque  nijfunapietra  I CanoBo  • 

Tldtergpmodo  fi  ricarca^be  la  maggior  yrauer/klen^^iuat  cSrlanA- 
nor particolare affermatiuayconcludino  conclufione  particolare , & ne^tim 
na:cme(per  efpémpio)dhremo, 

7(^un  bianco  è negro.  .Alcun'buomo  i negro. 

.Adunque  alcun’ huomo  nonh  bianco. 

ìi  quar(0M&  yltimo  modo  vtUe  d fiUogh^  neUa  feconda  figura , farà 
dnfirmnto»  c>  3 quando 


quando  la  maggiore  affermatÌMa  wìaerfale,  &ia  minoréncgatìuapartUolar 
re  tconclu/ion  particolare, eìr  negatiua  produrranno:ccme  dicendo, 

Ogn'vn  che  corre  ftmuoue. 

<ALcun'hiiomononftmuoue.  * ' 

<^dnnquealam‘hHomo  non  corre.  . 

H or  quefii  quattro  modi  di  /ìUogh^re  nella  feconda  figurale  ben  tra  di  lo^ 
ro(come  babbtamo  dettq  ) fon  differenti  ih  alcune  cofe  ; in  quefio  nondimen^' 
conuengan  tutti,  che'l mtgo  termine  fempreHa  in  luogo  di  predicato  « come 
ricerca  ladijpo/itione  di  quefia  figura . Coùengano  parimente  iii  non  hauer  I4 
ma^ior  propofitione  particolare,cdditione  medefìnamenteà  tal  figura  necef 
faria.  Tutti  gli  altri  modi  poi  che  in  queiia  figura fi  dijJ>oneffero,t  ome  faria 
ambedue  le  prerneffe  affermatiue,ò  com’altrhniti  fi  •poglìa,  fuor  che  nei  quat 
tro  modi  dettkrimangano  inutilit  fìr  fenrga  neceffità  di  cocludere  alcuna  cofa. 


De  ifìllogirmi  della  terza  figura.  Cap.  XJ. 


RST,A  là  terga  figura  dì  ftlìogr]^e,nellaqual  difpofttìone, 
fito  del  mègp  termine  Jia  in  maniera,che  nella  maggiore,  xp-  mi^ 
nor  propofitione,in  luogo  di  foggetto  rifiede:  reSiando  predicata 
della  maggiore,quello  iìeffo  termìne,che  è predicato  della  conctm, 
fhneiUt  cui  il  foggetto  poi,predicato  dtuiene  della  minor  premeffa  ; come  pe% 
tempio.  ^ \ ^ 

Ognihuomoèdifcorfiuo.  \ 

•m.  Ogni huotnoi animale,  > ri . i 

,Adunque  alcun' animale  ì di feorfiuo.  . ‘ 

^Douefi  yede,che  il  megp  termtne,huomoJempre  fi  Ila  foggetto,  & qneìU  . 
parola, difcorfiuoipredìcato , efìendo  della  conclufione,  predicató.relia  della 
maggiore  ;ó"l  animale  foretto  di  detta  conclufione, predicato  nella  minore 
fi  mabifefht.  Quefia  difpofmone  dei  tre  termini  ,|è  neceffaria  in  ogni  modo  di 
fiUogrgaire  per  la  targa  figùra;pcrcìje  fé  bene  i modi  tra  loro  quanto  allo  affer 
mare,ò  negare, àpartuolarmente,odyniuerfalmtnteJaran  diuerfifeonueiratf 
no  nondimeno, nelle  difpofitioni  de' tre  termnUfecondoc’habbiamogià  detto. 
Sèi  adunque  fono  i modi  vtili  di  fillogrgare  in  quefia  figura . il  primo  è ogni 
volta,che  ambedue  le  premeffe,ouer  propofniotkconcedute  nel  fiUogtfnio , e fi 
fèndo  yniuerjali  affèrinatiue,yna partkolare  afiematiua  conclufione  cipto^ 
énrranno:  come  per  effemph,  r ’ -• 

Ogn'huomo  hdijfeorfiuo.  .r  - . • ‘ :) 

Ogn'huomoèaniniale.  ' ' , - - v ' ' : 

<A.dunque  alcun' animale  bdifeorfiubì  ■ 
t li  fecondo  modo , fià^Àqmtndo  ambedue Jepremefievnmerfidi 9 U mag- 
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ffor  negmuAi& minor  i^èrti^iua,concl^fiondaramo particolare  tugath: 
tóhcomeàdire. 

T^ffanTnugtiatìùyh  huomo,  > ' 

O^ai  mugltatiuo  è ahimale. 

'^dun^alcun*animalenonihHomo. 

Il  tergo  modo  di  tal  fìgurairlcerca  che  ambedue  le premefie  effendo  afftr^ 
matiuctU  maggior  particolare, & la  minore  vniuerfaletla  concluftone proda- 
thinoafermatiuapartieulare.-cornepere/Jèmpk,' 

!xlcunfenftciuohdifcorfiuo. 

' Ogni  fenfmuòyb  animale:  t • • . . 

.Adunque  alcun' animale  idifeorpHO.  ; . 

Il  quarto  modo  richiede  poi,che  ambedue  ejjendo  affèrmatiue  le premefjp, 
Id  maggiore  'uniuerfale,&  la  minor pattkqìarePtabbin  conclufione  afferma- 
tiua,& particolare, come  dicendo.  i . 

Ogni  bianco  i colorato,  ' \ 

.Alcun  bianco  è huomo: 

.Adunque  alcun'huomo  Scolorato. 

jil  mùnto  modo  fi  conuiene,che  la  mamorparticolar  negatiua,  &lamó-  ' 
note  affermatiua  vniuerfale,vna  condurne  concludino  particolare,  & ne- 
iatiua:come  fediremo. 

.Alcun  fenfitiuo  non  hbuomo.  ì 

Ognifenfitiuohandha'e. 

- ' \Adunque alcun'animale  noni  buomo.  u ' 

il  fello,  & ultimo  modo  d'ergornentare  nella  tergf  figura,  s'ha  dainten 
dere  ognholta , che  la  maggiore  effendo  negatiua  Hfniuerfale , & tr  minor 
particolare  affermatiua , conclufione particolar  negatiua  concluderaffi:come 
pereffempio. 

'ìfjfiunmugliatiuoihuomo.  ..  . 

Ogni  mugliatiuo  è animale.  ‘ *. 

' iidùnque  alcun' animale  non  è huomo. 

' ÌÈt  queHi  fono  ifei  modi  appartenenti  alla  terga  figura , altra  iquali  tutr- 
ti  gU  altri  che  nella  d^ofìtione  della  detta  figura,  s'argomentaffero , fareb-' 
bau  modi  inutili , cr  non  concludenti  di  neceffttà.  Conuengano  i detti  modi  in  - 
quello  tra  di  loro , che  non  jolo  hanno  il  megp  termine  fempre  in  luogo  difòg 
getto , come  ricerca  la  figura  terga , ma  ancora  conclufione  non  concludano, 
che  non  fia  particolare . ^accogliendo  tutti  i modi  de  i fiUogifmi già  r accasi- 
tati  ; quattro  per  la  prima  figura , quattro  per  la  feconda & fei  per  la  ter- 
ga ',  bauremo  quatordici  modi  TstiU  à ftUogigpre  : iquali  in  quello  tutti  con- 
uengano , che  nìfiuH  di  loro , ritiene  ambedue  le  premeffe  particolari  ,nem- 
gatiue  ambedue.  Oltre  iquali  ^tardici  modi,  fiutigli  Atri,  che  fi  ritrouaf- 
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fero,miaìlifi  unofcnebbono,  € tali  non  per  necejfuà,&femprt^ 

per  forte,  &rare  >oUe , patron  concludere  : come  per  eiafchedm  modo  dU 
[correndo  fi  potrebbonconofcermanifeliamente:fem^  ch'io  pii  mi  diUm- 
ghi,  corne  (fucilo , che  vofcegliendo  quello^chefiadi  maggior  momento , ^ 

raccogliendo  le  co  finche  più  importanti  fi  ricercano  alla  cognitionc  del  fiUo^ 
gifmoiches’hada^ricare per  aiuto  delia  fil([ofia. 

Della  pcrfctrionc , & imperfetdone  de  i fiUogUini.  Cap.  X 1 1* 


0 tutti  i detti  moditalcuni  fono  perfetti,  eSr  altri  nói  non  che 

per  imperfetti  intender  fi  debbi,  che  fieno  mutili  à concluder  di 
neceffitàypercioche  (guanto  à quefto  tutti  fon  perfettijfmr,  ma  do 
mando  io  imperfetti  (fucili , che  fe  ben  conciudano  ; tuttauia  non 
han  cofi  manifefia  la  necejfitd,cheportanfeco,chefem^aiuto  di  gualche  cofit 
fi  manifeSii.L^ual  cofa,perche  meglio  s' Menda , habbiamo  da  ricordarci  di 
^ellOiC’habbiam  detto  (Ùfhpra  (dattorno  à queUe  regole,  lequalifiaron  da  noi 
chiamate  fonti  del  fiUogifmo, dependendo  da  quelle  qual  fi  voglia  modo  vtile 
difiUogh^e:^fi^on  quelle  regole, d(tn<»  nomi  nate Ja  prima,  la  regola  del 
eonuenire  J/utto  ilfi>^etto,&lafeconda,delconuenireÀniJfuno  . Ondenar 
[ce  che  quei  modi  difìUogi%are,chefen‘^altrofoccorfo  , &fen:(^ra  derÙKt^ 
tionefiìbito  nafeano  da  i detti fontì,perfettifi  potran  dire , r^etto  à quegU 
aìm,che  non  cofi  hauendo  apparente  donde  nafta  la  lor  neceffità:  di  qualche 
aiuto  han  (fimilìieri per  manifeliarla.Terfettifottoimodi  della  prima  figm- 
ta,&  principalmente  i dite  primi.  Conciofia  che'l  primo  di  quelli  dalla  regola 
dd  conuenire  d tutto' l foggetto[econdo  da  quella  del  conuenirt  à niffunoiéq- 
niuafubito,come(perejfentpioyvedremoinqùeHofiltogifiuo,  . -• 

Ogni  animale  bfenfitiuo»  - ^ 

Ogn'huomoh  animale,  ' 

adunque  ogn'buomo  bfenfitiuó, 

Doueappanla  verità,& neceffità  non  per  altro  tfe  nonperebe,ta  for%^- 
della  detta  prima  regola  del  conuenire  à tuttrfl  foggetto,quel  termine  lenfiti- 
. 9o,non  per  altra  caufa  fi  truoua  neW  huomo,fe  non  perche  trouandofi  in  tutta 
tanim^^fon^perla  detta  regola,che parte  non  fia  contenuta  fotto  Ìat4~ 
malc,acui  non  conuenga  quelfenfitiuo.'onde  effendo  I huomo  parte  contenuta 
dalPantmale,ù  necefiario,che'lfinfitiuo,per  trouarfit  in  tutto  l animale  ifirù- 
troui  nelShuomo  ancoraci  come  in  ogn' altra parte,cbe  fotto  t animale  fi  co~ 
^H^fi^tffouerìa  parimente,& cofi  appare  manifefio,che  queHotal  fiUogi 
fino  del  primo  modo  della  prima  figura,per  fe  Sleflo  feni(altro  appoggio  deri^ 

- uà  dalla  prima  già  detta  regola  del  conuenire  à tutto' l foggetto . i l medefmo 
per  lafecondaregoU  del  conuenire  àniffitnofi  vedrà  nel  fiUogifmo  del  fecoa^ 
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4#  mèio  idUprìmfigitrazcoJuludeMdù  nemìnarnmeM  regola  ielconue» 
mre  à n^unoJiaitribitifie:comperfe  eiafchediuto pub  co  esempio  comfcer 
thiarOifen^f  che  io  mi  dilunghi  in  cojk  cof$  manififùh&per  le  cofe  dette  di^, 
chiarata  i ba^an^.  Hor  quefio  non  adtiiene  nella  feconda,  eSr  ter^  figura:  i 
modUeOe  quali  per  fkrp^fe  la  loro  necejjità  di  concludere,hanno  dibifogrm 
iiejfer  ridotti  d i primi  modi  ùerfetti  da  noi  dicbiarati,laqud  riduttioue , col 
della  conuerfìonefipuo  fare  ageuolmente , hauendofì  bene  à memoria  i 
mo(ti  del  conuerthre  lapropofitioni  ^biarrui  nel  fine  del  precedete  capìtclot 
eome(pereJfempio)apparirà;fkcendo  quefio  fiUogifmo  nella  feconda  figura, 
“^(i(Juna  pietrai  onimalet 
^gnihuomoi  annuale, 

Jtdunaueniffunbuomoi  pietra, 

jqelqual^gifmo  perche  nel  trattar  delle  conuerpom  habbiam  dette, 
thè  l'vniuerjal  negatiuafi  può  conuerthre  in /emedefma  , cangiando  ilpredi- 
tato  col  foggetto,&  reSìando  'umuerfale,&  negatiua  come  prima  ; ne  fegue, 
thè  Je  conuertiamo  nel  detto  effèmpio  la  maggiore  del  fiUogifmo  ; in  luogo  di 
éke,cbemlfuMpietraianimale,dicetidotcbenifiun'aamalfia pietra,  battm 
temo  allhora  il  fiUogifmo  intal  maniera,  > 

T^une  animale  è pietra, 

Offii  huomoi  animale, 

Jidunquenifiun’buomoipktrM,  ; 

DouefivedetcbeeoniafòUconuerfienedellamaggtere,  ideuenUttefiìr 
Togjfmo  della  prima  figura , che  è nel  fecondo  modo , che  habbiam  detto  ehm» 
marfi  perfètto,perla  ■picinan^cheegli ha  conUfetonda  regola  defrilogif, 
- mi . Tutti  dunque  i modi  della  feconda,&  ter^a  figura , mediante  la  conuer„ 
/ione  delle  propofitionì,& la  tranfinutatione  del  luogo  delta  maniere  in  tuo 
go  della  minore , quando  accadeffe  : fi  ridurranno  a i modi  della  prima  figu^ 
jra  ; iquali  in  altri  modi  ridur  non  petendofi  , per  quefio  fi  chiaman  perfètti: 
doue  che gU  altri  imperfetti  per,L  detta  caufa  jt  chiamaranno  » Ferok 
thè  due  modi  ci  fono.  Imo  nella  feconda,  & l'altro  nella  terTrp  figurai  che 
per  manifefiar  la  lor  neceffità , in  altra  maniera  ha  di  mefiieri  deprima  fi- 
gura,che  per  via  di  conuerfio>ie,riJpetto  alla particolar  negatiua  loro,cbe  coti 
mertir  non  fi  puote  : ma  non  per  quello  refla , che  ancor' effi  non  habbiant 
delta  prima  figura  bifogno,come  farà  mantfefle\  quando  fi  fkran  dette  alcune 
cofe  del  fiUogifmo  concionato . Et  fin  qui  vàgiio  io  che  mi  bafti  bauer  tred- 
tato  de  ifill9gifmìaffertiui,afiolutu&  difìefi,^  priui  di  conditionetperocht 
fe  ben  molte,  molte  cofe  fi  potrebbou  dir f dattorno  alla  reduttione  deilt 

feconda , & tt^  figura  alla  prima  ,sìr  al  bifogno , chegU  hau  di  quella:  df* 
d' attorno  parimente  a ifillogifmi,  che  fi  fanno  delle  propofitioHÌ,c‘habbiam 
difopra  cbhptate  modali , dichiarando  come  , & in  quante  maniere, 
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fT4  di  U>r»  cofi  fitte  propo fifoni  fi  rìtrmtunoi&  fi  m^cÌHnontt  filto^fm^ 
qual conclnfion  nafca  da  àafihaduiui  dieotalmifchin nondimeno,  pei-chè 
qneSiecojè tutte  àhafiam;kfipotfanyèderneikmia4^ica  1tatiana:&pe¥ 
thè  in  queiicf  libro  jolamente  in  modo  difómme,trattdio  della  logica, per  >e^ 
Mire  al  Principal  mio  intento  che  b fcriuere  dèlia  fiio/ofiaiper  queflo , non  fi 
hiarauigli  alcuno  che  io  molte  cofe  manco  necefiarìe,  lafci  hor  da  parte.  ' 

. ’ • ' < 
Del  (lUogi  fmo  condirìonaco,ouer  fuppofitiua.  Cap.  X 1 1 L ' 

\Fnque  renendo  alfìllogifìnoichenon  difle/ò , tir  diritto, ma 
conditìonato,& fuppofitiuo  fi  chiama  ; dico  che  fd  ben  tutti  i 
1 fillogifini  par  che  in  un  certo  modo  fi  pofftn  domandar  condii 
tionatUper  dependerla  conclufione  in  man^a  dalle  premefi 
fe,  che  dato  che  quelle  non  fofiero  , quella  parimente  da  effe 
non  nafcerebbe;tuttauiafuppofitÌM  propriamente  fi  han  da  intender  quclllt 
chejkppoiìa  alcunacofa,ò  vera,òfktfa  chèlafia,folamenté  fi  confiderà  tanf 
•ceffìtàahe  fk  venirla  conclufione'daquelleichefihfuppàSio  ì ^ ‘mediante  h 
particella,SE,ò  come  altrimenti  ffkoglia,ttngan piò  ejprefiofegno  difuppà- 
fitione,nellaquale  fon  fondati . Oue  è da  papere,  che  vniuerfalmente  in  tutti  i 
fillogifmi,&  maggiormente  ne  ifuppofitiui fi  ha  da'intender  che  di  due  forti 
fi  pojfa  confiderare  lanecejfità  delfiUogifino.f^nmododinecefftdàppartie- 
iieìtUaformó,&fipir4'ddfiÌlo^fino,^l  proprio  di  quello  }&fi  donknda 
■Hécefftà  di  confeguentia,cbe  non  vuol  dire  alrrosfe  non  che  ftanddtepremèf 
• fex&iepropofitioffi  che  fi  prendano  per  corttedute;vere:ineceffarìo  che  la 
conclufionfeguavera.Ondefebenlaconclufionfòffefàlfa,clr/ì  concedefie^t. 
come  vere  nel  ftUogifmo  alcune  propofitionifiilfe:  fi  dirà  che  la  conclufione 
nèfeguagiuiiamente,& che' Ifillo^fmo  quanto  àfe,fia  buono,  & conuenìeu 
te,come^er  effemph)prendendo  lepremefie  dì  vn  fillogifmo  queiìepropofi- 
thni.Ogni  animale  h pietra,tgni  bianche:^  èanimale;ne figuiràper  deedf- 
fità,che  ogni  biancheT^  fia  pietraiU  che  fe  ben  è fidfo  f non  per  queHo  n'ha 
colpa  la  forma  ,eSrla  figura , e*i  modo  d'argomentare , che  in  fi  i ouonifiimh, 
nel  primo  modo  della  prima  figurai  ma  la  cagion  dell  errore  confiSìe  nella  ma 
teria  del  fillogifmo,cioi  nelle  fue  propofitioniithe  fi  fon  prefe , & concedute 
per  vere , efiendo  fiUfe  : dallequali  cofifàlfi , non  è mar  attinia  che  ne  nafia 
il  falfo.Diremo  dunque  nel  predetto  fiUoff[mo,che  taconclufìone  non  fià  nt~ 
ceffaria  quanto  alia  materia  fuajna  che  necefìario  fia  che  ella  figua  da  quel'» 
lepremeffi  in  tal  modo  prefi , & quefìa  necefjità  fi  domanda , di  configuen^ 
tja  : ciré  propriadella  fórma , iSr  della  figura  delfiUogifino,  ma  non  già  deUa 
màterìa  fua,che fon  le  propofitioni , laqual  materia  in  quefìo  fi  diftingue  drA- 
la  forma  dHfiUpgifmo  > che  per  la  forma  fi  confiderai  figura,  & d^ofitU- 

ne 
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tiedeitre  termini ^che  fieno  fìtnati  ni  lungo  che  fi  conuien  loro  affèrmatiuM^ 
iwfnte^  negatÌMonuntei  rniuerfalmente  è particolarmente , fecondo  i qua^ 
tardici mo^  delle  tre  figureygid  dichiaratey  doue  che  U materia  foiamente  d* 
attorno  alla  veritàyò  falfità  confiflendo, quelle  cofe  riguarda,  che  da  quei  ter-* 
mini  fi  denotano  :non  curandola  figura  fecondo  laqual  fien  dijpofti.  Tornane 
do  dunque  À propofito  della  necejfità  delta  confèguentiaydicoejfer  quella , che 
da  conueneuol  di^ojitione  difigura,et  forma  delfiUogifmo  depende.  La  necef 
fifa  poi  della  ntateriq,niente  aì^o  ricerca  che  la  verità  fiefia,che  nafce  dal fi-, . 
gnificato,&  corrìfpondentia  de  ìtermini,con  le  cofe,che  effi  lignificano  t co-*, 
me{pereffemphyefiiremoqueSiofillpgifmo. 

Tfiffuno  animale  h pietra,  ' 

Tilfinnohuomo  è pietra,- 
^ ,Adunque  ogni  huomoh  animale, 

lì  avemmo  la  conclufione  necefiària  in  fe  fecondo  la  fua  materia  ,per  efier 
fhuojn^  dineceffitÀaaimale:manon  già  diremo, cbein  quello  fiUogtfmolaci 
elulione  habbia  neceffità  di  confeguentkt\però  che  il  fillogifmofia  mal  figura 
to,&  con  mal filo  de  i termini  che  vi  fono;  efiendo  ambedue  le  premeffe  nega 
tiue,cofa  che  non  couiene  ad  alcuno  de  i qùatordici  modi  già  dichiarati",  iqua  , 

li  foli  fratutti  imodiy&diffiofitìoni  di  fiUogìfmi,hanno  in  fe  neceffità  di  con-t 
fèguentiacnel fiUogifhto  dunque difopra  pofio,fe  ben  la  concUfione  è necejfaì  ia 
per.  la  materia  fuqmondhneuo  non  è neceffaria  per  la  forma  delfitlogi(mo:pe^ 
roche  (è  cotal  forma  quanto  àfoxontludeffe  di  neceffità.  Stando  con  le  duepre 
« tnefie  ne^iue,come  SaqueSìa,ogt.ivelta  lofiarcbbeùtche  non  adutene,po*- 
tendo  molte  volte  atcafcare,che  da  tal fbrmafeguirà  la  condufitone  fallacie» 
ebefteno  le  premeffe  verCìComefe  diremo, 

J^iffuri  animale  k pietra. 

7{ifiunapianta  i pietra.  • i.  *• 

.Adunque  offii  piantai  animale.  . 

i Doue  fi  vede , che  effendo  ambeààele  premeffe  vere,  la ccnclufienere^ 
fia  fidfa  : colpa  della  fortna  deLfilhgifmo,  che  per  natira  fua,con  ditenegatim 
uè premeffè,non  ha  neceffità  di  confeguentia , cerne  habbiamo  detto.  Dichk*- 
tataquefia  differentia  di  neceffità, & tornando  a i fiUogijmi  fippifitiui , cJr 
€onditionatì,dico  che  in  quejli  principalmente  fi  ha  daconfiderare  la  necef- 
fità  della  confeguentiailequdl  negata, ò non  manifeSia,i  forata  che  fi  ricOr- 
taper  aiuto  a i ftUogifmidiritti,& afjtrtiui,  per  fir  la  chiara.  Vi  quelli  fiUo- 
gfini  fi  ppofitiui,  alcuni  fono  parimente  t che  fatta  la  fuppefinione  la 

xottfegui  mìa , argomentando  dada  vernò  dell'antecedente  ; dei  diqud  che 
precede,  concludano  la  verità  del  confegnente  ,cioi di  quel  chefegnet 
comc(pereffempio)dhremo,Se  l'buomo  correU'huomo  fimuoueitelqual  mo- 
do 4i  argomentate  fi  fuppone  laaonfegaentia  ;tir  fi  conferma  che  l’huomo 
-r,  corra 
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tèrra  tft  conclude  che  egli  fi  muoua  : per  antecedente  intendo  io  ^uetta  pri» 
ma  propofìtioneià  canto  d qitella particella , /tf,  che  denota  conditione:comé  ' 
nel  detto  effempio  antecedente h l'huomo  correi  il  confeguente  poi  inten^ 
deremo  efierla  propofitione  chefeguedoppo  ; comenel detto  effempio tChu» 
mo  fi  muoue  .*  per  la  confeguentìa  dobbiamo  inftndereinon  la prmatnè  la fè-  ■ 
tonda  propofitione  ; ma  queUa  dependentiat  che  mediante  la  conditione  del- 
la  particella  tfe^hala  feconda  propofitione  della  prima  s cioè  il  confluen- 
te daWantecedetae:come  nil  detto  efiempiotconfiderado  fegli  è veroj  che  dal\ 
correr  l huomo , ne  (egua , che  egli  fi  muoua.Onde  la  verità  della  coafcguen^' 
tia  non  ricercayò  verefii  fidfi  le  propofittoni  ; ma  fien  pur’ elleno  come  fi  vo-  '- 
gitano t può  ella  effer  buona , come  (per  effempio  ) dicendo  ; fe  l huomo  vola^ 
( huomo  tiene  tati:  doue  benché  ambedue  le  propofitioni  fien  fklfiffìme;  tut- 
tauia  la  configuentia , cioh  la  dependenfia  che  fùt  thauer  tali , del  volare  ; è 
buona  y & necefiaria  ; non  potendo  l'huomo  volare y/hn(hauer Vali.  Torà 
dunque  in  quefio  effempio  frlft  lamateria^  cioè  fiUfe  le  propofitioni  ;&  là 
confeguentia  nondimeno  neteffaria . Vn  modo  dunque  difiUogifini  conditio- 
natiyfarà  quelloyche  dalla  veritày  & confèffione  deU’anteceddhte,concluderÀ 
auelladelconfeguente:ilqual  modo  d arguire , quel  che  fi  fia  della  materia  t 
balia  che  in  fe  è buoniffimo  nella  forma  fiuty  dr  ritiene  neceffnÀdi  confe- 
guentia: & fe  fàlfìtà  vi  firitrouay  nafcerànondalmodo d’argomentare, 
ma  dalla  materia  che  vi  fi  comprenderàypigUandofi propofitfonifklfeper  ve- 
re: no  altro  modo  poi  di  fiUofffini  fuppofittm  > farà  quando  dalla  falfità  del 
confegìtentey  fi  concluderà  la  fitlfità  dell’antecedente  : come  dicendo.  Seia 
pietra  fentela  pietraviue  :màè  fitlfo,chela  pietra  vi  ua  , adunque  è faU 
foy  chela  pietra  finta . Dalla  dependentia  dunque  della'  feconda  propo- 
fitione dalla  prima  nafcelaforga  di  quello  modo  di  argomentarcycome  il  pre 
cedente  : ma  in  quello  poi  da  quello  diffirifce , che  non  dalla  verità,  & con- 
ceffone dell’antecedente  conclude  la  verità  del  confeguente,  come  faceua 
quello  : mà  per  il  contrario  dalla  falfità  , & deSbruttione  del  confeguente  f 
conclude  efier  falfo,& diUrutto  t antecedente  » & è quello  modo  boniffimo; 
alr  ha  Ceco  neceffità  di  confeguentia,rifpetto  alla  dependentia  chabbiamogià 
detto.yn’ altra  maniera  di fillogii^e  conditiònatamentey& fuppofitiuamen 
te  , farà  quando  fupponendo  ogni  propofitione  diuifìua,  che  babbia  parti  <f  op 
polio  fignificato  tra  di  loro , congiunte  con  quefia  particella  dimfiua , che  fi 
chiama,  Oy  ERflict  concedutali  poi  vnapatteper  vera,concludiamo  V altra 
per  falfità:ò  per  il  contrario  ponendo  falfa  l’vna,coHcludiamo  Poltra  per  ve- 
ra : come  ( per  effempio  ) fe  fupporremo  per  vera  quefia  propofitione  di  due 
parti  il  mondo  è eterno,ouero  è corrottìbile:quefia propofitione , com'ognvm 
vedcyha  due  parti  oppofie  tra  di  loro  : & fopponfi  per  vera  ; per  la  cui  ve- 
ritàbaiia  cbal’vna  delledue  parti  fiavera:  bar  fè  noi  concederemo,  dr 

fuppor- 
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fkpp^yrimó  f'paa  di  dette  parthcome(per  e/Jempio)U prima  dicendo  il  mon* 
do  e/iere  eterno:di  necejfità  feguirà  che  l altra  parte  fìa  falfa,cioiil  mondo  ef 
fer  corrottibdeìnon potendo  e^er  "pera  infìeme  C pna»  & l'altra  di  dette  cofe. 

Del  fiUogifmo, chiamato  fillogifmo  dcirimpofsibilc.  Cap.  XIIIL  . 


ICO  che  altri  modi  ancora  trottar /t  potfehhono  di  fìllogi- 
,|  ^re  coditionatamente fìmili  a i detti:  ma  per  non  effèr  in  di 
pià  lungo  che  io  no  vorrei:lafciando  gli  altri  fo! amente  dirò  « 

* che  vn  modo  fra  gli  altri  fi  trotta  di  cefi  fiuti  fiUogifini  fuppo 
fitiui,che  fi  domanda  fillogifmo  delC  impoffibile:ilqualper  efr 
Jèr  affai  frequentemente  pfato  da  IfilofofiiUon  è ben  che  puffi  fem^  di^wa^  ■ 
mne.Etper  efier  fondato  quello  modo  di  fillogh^re  in  dueregoletdobbtamo 
prima  fapercyche  vna  regola  hanno  i Logici  necefjarìaf&  hfChe  benché alcu“ 
napoltapercafo  acca'chi  che  dalle premeffe fitlfe  nelfiUogifmot  nafta  concito 
fion  veraUuttauia  dalle  premeffe  vere  non  può  occorrer  mai , che  fi  produca 
conclufion  falfa.-per  effer  cofa  ragioneuoleyche  effondo  le  prerneffe  canfa  della 
€onclufione;nel  modo  che  faran  quelle  nella  verità:  &falfitay  m quella  fte/fit 
maniera  detta  efferelaconclufione.Onde  quando  noi  veggiamo,che^premef 
fe  faircynafca  qualche  conclufion  vera  dobbiamo  confiderarey  che  ciò  nonper^ 
colpa  del  fillogifmo  aduieneyò  della  figura  fita  > ma  per  caufa  della  materia  do 
quello  :come(per  efiempioffe  diremo» 

Ogni  piantai  animate  t 

OgniCaualloipiantà  s 
adunque  ogni  Cauallo  i anhnaiei 

tt aremo  in  quello  fillogifmo  ambedue  le pr  ’em effe  falfe  y & la  conclufiont 
^eratilche  non  procede  da  difetto  del  detto  fillogilmo  : ilqualeper  fita  natnrd 
compoflo  come  conuiene  y i atto  à dar  neceffit a di  confegutntia  alla  con^ 
clufioney  tal  che  dato  che  la  contlufion  detta  foffe parimente  falfa  ; harehbé 
nondimeno  in  fe  neceffità  di  confeguentia:  non  potendo  effere  che  Sìando  quel 
ledue propofitioni dettala  ter^  parimentenon  fiatprendedunqite  quel  j il- 
logifmoyquelle  premeffe  per  vercy&  come  tali  producan  laconcluficneydno- 
feguentianeceffariayUqual  òfàlJayO  vera  che  fia  di  materia,  non  ha  di  cio^ 
ra  il  fillùgtfmoià  cui  bafta  fóto  perlafua  perfèttioney  chehabbia  in  fi  neceffi- 
tày  <T  verità  dì  confeguentia . Tfon  h dunque  merauigiia  che  pigliando  egli 
per  vere  lé  premeffe  y che  fon  per  materia  fhl^  y conclufion  vera  in  fnàt erta 
toncluJa  àcafoy^fr  per  fotte  doue  che  non  potendo  pigliare  il  vero  per  fhtfv 
^ non  hauendo  bifogno  egli  del  fal(o)non  potrà  egli  con  le  pretntfie  vere  pro- 
durla conclufion  fitlfay  qucHabin  portela  caufa  che  per  la  regola  det- 

téjfe  ben  la  egnclufion  yera ptfri  nafeer  pcrlafgrtc  daprmefiefalf  èy  non  pub 


pera  ella  proceder  falfa  da  y>ero  : coucioftacofa  che  l fiUogifmo  nondournU 
mai  rkeHerpropofìtioni , che  apparta  fklfe , per  efier  fito  intento  tremare  il 
uera:non  può  pigliare  errore  in  torre  il  -pero  dimando' l fàlfo:però  che  ciò  che 
fklfo  rfappare,dou^ajJì Ufeiar  da  parte  ; doue  che  defiderando  egli  le  prò- 
pofitioni  vere  y può  ingannandofi  pigliar  le  fidfe  per  vere,  & cofi  concluder 
gualche  volta  col  fklfo  per  forte  il  vero.  Fn' altra  regola  parimente  è tTauer 
t'tre;larjuale  vuole-, che  di  qualfivogUa  foggetto non  pofiainvnmedefmp 
tempo,& fecondo  vn  medefmo  rifpetto  verificar  fi  affermando , ò negando  vn 
mede  fino  predicato  : an^ì  fe  Caffermatione  faràvera,  la  negationefard  falfa 
per  nece$tà:  & quella  efiendo  falfa  farà  quella  per  for:^  vera  : come  ( per 
ejfempio)nontotremo  del  mondo  afermare,  & negare  ivfiememente  chejia 
eterno:amfi  fe  giti  vero  che  fia  farà  falfoche  non  fiat  &non  efendo  eter~ 
no,  farà  fidfo,  che  eglifia  tale.  Da  quelle  due  dichiarate  regole  prende  vho 
re  il  fillogifimo  dell  ìmpofibile  : ilquale  in  quella  gufa  fi  forma,che  volendo 
IO  concludere  per  vera  vnapropofitione,  prenderò  parimente  la  fua  con- 
tradittoria  : laquale  per  la  feconda  detta  regola  farà  falfa  :&  poHola  per 
vnapremefìa:vn'altrapropofitione  v'aggiungo  per  feconda  premejìa,laqual 
fia  apmamente  vera,ouer  conceduta  come  vera , & quefle  due premefe , in 
vn  de*  quattordici  modi  de  ifiUogifmi  diritti,  & ^ertiuigià  da  noi  dichiara* 

ti,concludovnaconclufionehnpofìhHe,&  apertamente  falfa:  eÌT  perche 

per  la  prima  dichiarata  regola  il  ^fo  nafeer  non  può  dal  vero  : vieti  ad  ef- 
ferfaljavna  delle  dette  due  premefe,  delleqtudi , hauend io  prefa  l'vna  (co*': 
me  è detto)manifellanente  vera , reHa  per  necefità  falfa  quella , che  fu  da 
principio  prefacontradittoria  della  conchtfion  mia  principale:  onde  per  vir* 
tk  della  feconda  regola  dichiarata , la  fua  contradittor'ta  faràvera  , laquale 
è quella  propria  conclufione , che  io  da  principio  intendeuo  di  dimofirare. 
Con  qualche  e f empio  meglio  forfè  mi  farò  intendere . Toniamo  che  io  vo* 
glia  prouare  , che nifiun'huomo  fia  mugitatiuo . lo  primieramente,  dato 
che  non  mi  fia  conceduta  per  vera  quella  propofitione  : prenderò  la  jua  con* 
tr aiittoria, che ò,  alcun' buomo  l mugliatiuo  :laqual propofitioneè  forM,  ' 
che  mi  conceda  colui, che  mi  nega,  che  nifuohuomo  fia  mugitatiuo  : efoido 

tiecefiario per  la  fecondaregola,  che  felvna delle  concrad.ttorìe  fia  falfa, 

V altra  fia  vera:hor  aggiugnendo  à quella  propofitione , alcun' huomo  i mu* 
gliatiuo , vn'altra  apertamente  vera,  come  farà  perejjcmpio  ogni  mugliati* 
Mo  è toro  ,farò  il  fiUogifmo  in  forma' difiefa,&  diritta, in  quella  gufa. 

Ogni  mugliatiuo  è toro , 

•Alcun' buomo  è mugitatiuo, 

•Adunque  alcun  huomo  è toro. 

fitta 

tà,ònecefano  dunque  che  per  cjjcr  cUa  fal/af, a fa^aparimente  alcuna  delle  ■ 

pre* 
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frem^Cipoi  che  per  la  prima  dichiarata  regola  yil fàlfo  non  può  nascer  fe  non 
dal /àlfoidif  perche  delle  dette  due  preme/Pe,vna  fiiprefà  cptriarnente  vera, 
chefuyogni  muglia tiuo  è toro  : reha  che fìa  fiilfa  C altra  cii  è alcun  huomo  è 
mugliatiuOy&‘  confeguentemente  per  la  feconda  regola , la  lua  contradittorìa 
faraveratche  nifìuno  huomo  h mugliatiuo:& ^ueiìa  è quella  condu/ione  che 
io  da  principio  cercano  tf  hauer  conclufh.Contien  dunque  ilfiUogifmo  dell'im 
pojjibileydue  proceffiyouer  di'coìfì;tvno  è per  via  di  ftllogifmo  dirittOy  che  cS 
elude  vna  conclufione  inipofjibUetdr  l altro  è che  per  (illogifino  conditicna- 
te,& fuppofttiuoys' argomenta  dal  'a  fa  'fttà  di  tal  conclufione , la  fidfità  della 
contradittoria  delta  cenclufìonprincipalry&  con'eguentemente  la  verità  di 
detta  conclufione yche  principalmente  s'intende  di  demoflrare.Ter  laqual  ce 
fa  fi  può  conofeere  che’l  fillogifino  dell'impoffibileynon  manco  di  tutti  gli  altri 
fuppofitiuiy^a  dibifogno  del  dbrìttOyilqualfì  fàccia  in  alcuna  delle  tre  figure 
éicbiarate,& fpecialmente  nella  prima. 

Due  (lUogifini  proprii  dciroratore:  & qual  Ha  lain- 
duttionc.  Cap.  XV. 


.Abbiamo  finquiybreuementeychefiòpoffutoydimofirato  quei 
fieno  le  maniere  principali  i argomentare  procedendo  yCrcÒ 
eludendo  per  la  for^  deUvniuerfàletconciofia  che  in  qual  fi 
voglia  modoyche  i fin  qui  raccontatOy  h necefjario  che  vna  > ^ 
più  vniuerfali propofitionifi  ritruoMÌno,&  habbiotn  veduto» 
che  la  conclufione  no  può  in  cofi  fatti  fiUogifini  da  vna  propofitione  loia  deri 
ttare;ma  di  due  almeno  ha  dibifogno, per  la  cagiò  detta  difopra,&  fondata  nel 
la  còuenietiayche  il  tergo  termine  ha  d hauer  colprimo,& còl  fecodo,cioi  col 
maggiore,&  col  minor  termine  della  codufione.ttfe  i ? alci  modo,appare  di 
cofifàtti  fiUogifiniydoue  vr,a  fola  propofitione  fia.dodè  nafte  la  conclufione: 
huttauia  egli  fi  può  ageuo  Intente  ridui  ido  il  fillogifino  infiguraytrouar  r altra 
propoficioneyche  fi  lafcia  di  porre  efin  efiamt  te  alcuna  volta  manifefia:  come 
(per  e(fempio)quando  diremo  nel  primo  modo  de  i fillcgi^mi  fuppofitiui , fe 
ì huomo  vola,t huomo  ha  t ali, tien  forga  quella  confeguentia  da  vna  propofi 
tioncyche  per  fe  fi  può  intender  congiunta  in  virtù  di  quelle  due , & i ognvn 
che  vola  ha  Calitdi  maniera  che  riducendo  U detto  fiUogiJmo  in  quello  modo» 
Om’vn  che  vola  ha  fall, 
jfhuomo  vola, 
adunque  l^ huomo  ha  tatù 

Si  vede  apertamente  nafeer  la  conclufione  da  due  propofitknì  > & non  dé 
vna  folay&-  il fomigliante  fi  trouerà  in  qual  fi  voglia  modo  di  argon,  ttare  dal 
l'vmuerfale.La  onde  quella  forte  di  fiUogifmifcbe  approgriotafi  ali  oratore,fi 

chiama 
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ehtanut  il  (tUogìfmo  retoricOt& da  tMoltUentìmma  i domandato,  può  parìnà 
foridurfìin  lo^ic  al  fìllogifmo. Entimema  intendiamo  efier  quello  i checo-pna 
fola  propofitÌQne,riferbandofi  l altra  nella  mente,inferifcc  la  couclufìonet€0^ 
me  dicendo, Cornelio  è ladro,penhe  rà  di  notte tilqual' entimema  da  rna  fola 
propofnione,che  è,Cornelio  vi  di  notteànferifce  la  conclufione,cioè  che  Cor- 
nelio Cta  ladro:riferbanJofi  in  mente  di  chi  ode  vn  altra  propofitione , che  in 
Ifirtk  delle  dette  fi  chiude, & è, che  ogn'vn  che  vi  di  notte  i ladro;laqual prò 
poficione,fe  ben  non  è vera,tuttauia  ha  qualche  cofa  delverifimile  ; & que/lo 
baHa  all' oratore.L’ entimema  dunque  mofira  in  prima  fronte  d'inferire  la 
conclufiene  da  vna  fola  propofitione, inferendola  nondimeno  da  due  per  rifer 
harfene  rna  nella  mente  di  chi  ode :& per  tal  caufa  appartiene  tal  modo  d'or 
gomentare,all' oratore  rifletto  alla  moltitudine  >olgare,concui  ha  da  conuer 
far'orandoicbe per  l'ignorantia  loroygli  huomini'polgari  pik  confufione  che 
chiare'gj^  riceuerebbon  dalle  forme  dijpo^e  regolatamente  de  i fillogifmvpet 
efier  afiuefiute  non  à fcientie,doue  fi  cerca  la  yeritd puramente,  ma  tra  le 
uer/ationi,&  negotij,douepià  luogo  ha  ilTrerifimleyche' l 'pero. V pano  gli  ora 
tori  ancor  quel  modo  d' argomentare;ehe  non  daU'pniuerfale,  ma  <Cpn  parti- 
colare,pn' altro  particolare  concludendo  procede:  tir  efiempio  fichiama:di 
cui  alcune  cofe  difopra  habbiam  detto,& quelli  due  modi  tf  argomentare  cioè 
l entimema,&  l'eficmpio,fono  deltoratoreirelìSdoal  logico  il fillogifino,per 
proceder  daWpnìuerfale,&  la  induttione,per  potere  alcuna  >olta,quando  ai 
tro  far  non  fi  puote  co  i particolari  concludere  alcuno  pntuerfale,  nella  qual 
induttione,per  fùrie  batter pià  vigore , bifognaria  fe  fufìe  poffibile , da  tutti  i 
particolari  contenuti  da  vniuerfale.'procedereà  concluder  quello:  ma  perche 
ciò  far  non  fi  puote, prentT  ella  di  quelli  pià  che  può  : perche  quanto  maggior 
farà  il  numero  dè  i particolari  concedutiytanto pià  arditamente  potrà  concia 
derfìlvniuerfale,comerìo  diròdareligion  Chrifìiana crede  la  prouidentia  di 
Z>io: la  religione  degli’Hebrehquella  de’ Mori, quella  de'T urchhdr  molte  al- 
tro,&  molte  la  credono:adunque  tutte  le  religioni  la  credono:nel  qual  modo 
d argomentare  fe  ben  non  fi  truouagran  neceffità  di  confeguentia,nondimeno 
par  ra^ioneuol  cofa,che  fatta  vna  lunga  induttione  in  molti , & molti  parti- 
colari difcorrendo;s'habbia  finalmente  da  credere  delC vniuerfale  il  medefino, 
fìr  fe  pur  alcun  farà,che  conceduti  che  gli  hard  i molti  particolari  che  s’indu- 
cano,negarà  nondimeno  l’vniuerfal  conclufione  chefe  n'inferifcaifarà  obliga- 
to  egli  ad  afiegnare  alcun  particolare,doue  quella  tal  cofa  non  habbia  luogo: 
dr  quella  tal  affegnatione  fi  domanda  infìantia:come  meglio  alfito  luogo  di- 
chiararemo.Et  tutto  quello  fin  qui fi  è detto  de  i modi  dt argomentare,  & fil- 
logrgare,ìn  quanto  ma  forma,& figura  di  quelli  appartiene  :vogUo  io  che  mi 
b^i,p«T potere  alla  qualità,& varietà  delle  lor  materie pajfare. 
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Del  SìUogiIinodiinoftratìucs&  delle  parti /he.  Cap»  L 

01  chenoihaòèìampetùitOytn^i  fotmdy 
ffiùfttion  di  termini i fi  difponguil  Sillcgifino  predkatiuo 
onero  ajjèrtiue  tdelijMUiUfiiande  da  p^e  l'à/Ure  ma» 
mere  d'argomentare  i ne  dè  trattare  il  lògico  principal- 
mente: è cofa  ragianenoletch’ alquanto  dattorno  a&a  ma- 
teria di  queìloitr  tpialitd  delle  proùofitìon  fne  difcorria* 
mo  : per  materia  del  fiUogifino  ( come  altra  polta  babbiam  detto  ) intendia- 
mo le propofitioni  che  vi  fonoy& i lor  terminiiqnanto  alla  cjnalità  fot  di  ^net 
li , non  ria  ricetto  altordine»&fito  loro  in  cl^  confifie  la  firma  dei  fiilogif 
tao.  Data  forma  dunque  del fiUogifmo  > babinamo  nel  precedente  libro  det- 
to a boRmrtayfir  concia fo  cioè  in  quattordici  modi pafiano  i tre  termini  > cbt 
fononelfiUogifmotvariandofitotradi  loro,  conferuar  firma  conuenien- 
te.  B^Ua  adunque  bora,  cbe  non  alterando  la  figura  % dr  difitofition  detta 
folamente  la  qualità  delle  propofitioni,  &•  de’ termini , cbe  vi  faranno , come 
materiafua,difcorriamo.Onde  b da  fapere,tbe  douendo  le  propofitioni  {come 
fi  è detto  ) ejfer  caitfa  di  fin  nafcere  la  conebtfion,cbe  da  queUe  derùta  : in  vn- 
infiruatento,  JL  éé:trt 
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ie'trenndì  fpu9  occorrere»  che  quefla  caHfàfitroui.  L'rno  è quandi^ lepre* 
raejfe  faranno perlor  natura , confa  della  conclufione  in  modo , che  mpojjibi- 
te  cofa  farà  mal  » che  d'altronde  poffa  naf'cer  la  conclufìone»che  da  queUe»e!r 
tal  modo  di fi’logiT^re , ft  domanda  fcientifco  » & demoflratiuo;onero  demo 
flrarione  » eoe  o^n  altra  forte  di  fiJlogifmi  ai$an7^  d'eccellenza  » edrdignitàt 
Cjr  pii  di  tatti  i importante  à i fioro  fi  ne  i diPcorfi  loro  » perlai  erta  » & fer^ 
ma  verità  » che  porta  [eco . x n vn' altra  maniera  può  occorrere»f]be  le  premef 
fefiencaufa  della  conclu/ìone»  quando  non  tofi  ella  nell  effer  fuo  n/àfee  né* 
eejiariamente  da  quelle»  che  non potefie  ancor fenz^e/fetrouar fi  vera;  majo* 
lamente  fon'efie  caufa  verifimilè , apparente  » che  quella  fia  . & cofifat* 

ti  fìllogìfmi  » come  manco  di  quegli  altri  ecceÙeniì  »probabili»&  verijimili  fi 
domandano . I\pfla  vn*altro  modo , d'efier  caufa  le  premeJJ'e  nel  fiUogifmo^ 
& è quando  quelle  » non  foto  non  fon  vera , ò neceffària  caufa  della  concia^ 
fione  : ma  parimente  non  fono  veri fimili  : come  quelli  che  foto  con  ingunnn 
coprendo  lafhlfttàloro  : apparentia  di  fomìglianxfl  inguifadimofrano»chi 
chi  non  fojfe  auuertito  » ingannato  ne  reSìarebbe  » ^ cofì fitti  fiilogiftnì , fi» 
fidici  » & filfì  fon  domandati  ; come  quelli  » le  cui  premejie  non  fon  caufa  ne* 
cejfaria  » nè  verifìmile  della  concluftone  » ma  fole  con  inganno  apparentu 
T^è  quando  io  dico  le  prrmefie  efjer  caufa  della  concluftone,  intendo  io  di 
quella  caufa  » che  da  forma  nafte  del  fiUogifino  »peroche  di  tal  caufa  initn* 
dendo  s'ha  da  dire,  che  in  qual  fi  voglia  ftUogi/mo  » c'babbia  tre  tetwini  » di* 
fpoUi  ,&fituati  in  vno  de' quattordici  modi  detti  » le  premejfe  fon  caufa  di 
far  feguire  la  concluftone  per  via  di  confeguentia , nellaqual  cafualità  non 
fi  confiderà , ò necejftà , o verità  » ò fitlfità  di  materia  ; ma  filo , la  buona  fir 
ma-,  & figura  del ftUo^fmo,&  di  tal  caufa  èabbiamoàbttiidnzn  detto  net 
precedente  Capitolo . Di  cotal  caufa  adunque  al  pr  e finte  non  intendo  io  ; mm 
filamente  intenfi , che  le premefìe per  lor  natura , & qualità,  ften  caufa,  od 
tdmeno  appaia  ebe  la  comlùfìòne  non  filnaf caper  vìa  Ài  confeguentia  dal* 
lepremefie(  il  che  appartiene  alla  forma  del  fiUogi fino)  ma  ancora  che  elU 
dependa  da  quelle  netl'efìer  fio  : laqualcofi , dalla  materia  fìeffa,  & non 
dalla  forma  precede  del ftllotfifmo . Hor  tornando  àpropofito,  & riferbandm 
i parlar  più  di  fitto  del  filiogifìno  verifìmile  »&del  fofijiico  > intorno  al  de*- 
mofiratiUo  allungandomi  alquanto  , dico  che  ildemoflratiuo  ftllogifmo, por* 
tando  fico  verità  necefiar'ia , come  più  nobil  di  tutti  fi  Juol  chiamare  Ufi* 
logifmo  delle  feientie,  ouero , quello  che  fa  fapere . 7^  pofjan  negare  alcuni, 
che  tal  filLogtfmo  fi  troni , con  dire , che  nifiuna  cofa  di  nuouo  ft  può  fapere, 
per  ejfir  dihifigno , che  à trouar  qual fi  voglia  cefi , s'habhia  qualche  indi* 
fio  prima  di  quella , per  ilqual  fi  conofea , che fia  quella , che  fi  va  cercando  t 
concludendo  per  quello  che  il  noSiro  fapere,  non  è di  nuouo  fapere,  ma  più 
tofÌ9  vn  ricordarci  fuegliatidaU'oecafanet  che  ne  porta  il  [enfi,  di  quello 
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tofhlìteìucùgnitloneejje>idola  prima  Hata  poHa  nell'anima  toflra^  per  fé 
domenticanx^a  cUìaua  occulta.T^on  poffano  dicot^ùllitche  cefi  dicano, tuga 
re  che  non  f$  troni  'il  fiUogifmo  dimoSìratiuo^che  fii  fapere:  concio fia  che  fe 
ben  ^ yero  nelUnotitìad'ifcor fitta  t che  ella  con  altra  precedente  nothia  fi 
guàiagn'ueffendo proprio  il d’ifcorfo  noHt  o , da  cofa conofeiuta  andare  à quel. 
La  che  non  fi  cono  fee  peracqui^larla  : nondimeno],  ciò  m ogni  forte  di  no  tuia 
non  auuiene,perche  il  precedente  in  precedente  notitia  renendotad-pna  cogni 
rione  finalmente  arriuiamo,che  non  difeorfiuama  fithitafi  cornei  (a  [enfiti-^ 
uatfenT^dtra  precedente  fi fu  conojeere  : prendendo  ogni  cognimne  del 
fho  intelietto,occafione,&.  aiuto  dal  fenfo  BeJJofi  come  al  fuo  luogo, quando 
p-at faremo  del£anima,dichìar aremo,  H abbiamo  dunque  da  concedere,  che'i 
noflro  intelletto  può  in  chi  fi  voglia  di  nuouo  imparare , &fapere  notte  co(e 
che  mai  prima  non  ha  fapute:& confeguentemente  ilfiUogifmo  dimofiratiuot 
che  àeiò  n'aiuta, non  i cofa  vana,ò  finta, mà  è ragione, che  ben  fi  trotti. 


Dicinc[ue  uic  appartenenti  alle  lcientie,chc  fono, la  diuinua,larif* 
lutiua,la  coinpofìtiua,  la  diFfinItìua,&  la  dimoitra-  ; 

^ua«  Cap.  I I. 

^ 'Intorno  a quello fillogifmo,p  appartenere  eglia!  fapere,dob» 
il  biamo  confiderare,che cinque  Jono  le  vte,deUeqkaÌiha  dib'tpo 
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gno  il  noSiro  inteltetto  per  uenireàfapere  di  nuouo  la  verità 
i alcuna  cof adequai  vie  fono  la  diuifiuaja  refolutiua,  la  Com 

pofitiua,la  difiìnitiua,  & la  dimofiratìua , ch'l  capo  di  tutte 

ta'tre,lequaUiperche  infiemefon  coUegate,e  tra  di  lorofi  fauano,h  farga  di 
non  lafciarle  con  ftlèntio  in  tuttodì  diffinire  alcuna  cofa, non  è altro,  che  cjfli 
care  con  piu  concetti  e/Jèntiali,la  natura  di  quella  tal  cofa  in  maniera,chc  tut 
to  quello,cbe  saffegna  per  dij^itione  non  fia  altro  in  virtù,e  fin  natur/r,che 
U cofa  che  fi  diffinifce:&  quefio  conueneuolmente  fi  fk  con  ajfegnar  il  genere 
della  cofa  dijfinita , con  vna,òpià  differente , per  fin  che  ì vltima  difiercnt'ut 
che  safìegna,coniir'inga  ilgene/e  di  modo,che  non  contenga  pii, ni  n.àco,cbe 
Ucofa,chefidiffinirce  :come(per  e/Jèmpio)  fe  vogliamo  diffimre  l’huon.Oj, 
prenderemo  primamente  nel  fuo  ordine  predicamentale,  che  i dalla  Jofian^ 
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me  'Ucorpo^erche  quanto  il  concetto  i pii  vniuerjale , tanto  per  il  f tu  i pm 
man'ifelìo,&fél  corpo  fojffe  occulto  ,lafoJiangapti  alta  non  mancata , che 

farà  manifèfiotibe  fhuomo  fia  fofiang^ , poiché  per  fi  Rare  feng^appoggh 
• Ji  X tv  >e|r 
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lo  yegiuanotche  ì la  proprietà  delle  foflantie  : ma poHo  per  cafo , netnojM 
eficmpio  i che [U  chiaro  1‘ animale  contenere  Chuomo  * & confeguentemeit» 
te  effer  fuo  genere  : tinello  prenderemo  .‘perche  qnanto  pii  yicino  h ilgenerct 
ebe  fi  prende  alia  coja , che  fi  diffinifce  » tanto  pii  agenele , ér  breueifaràUc 
difjinitione  » che  s'ha  da  fare:  tolto  dunque  Tanimale  per  genere  deWhuomot 
^ quello  diuidendo  perfue  differentie , come  faria  per  hauer  ine  piedi , t!f* 
mancar  di  quelli  > pigliando  l^ hauer^  con  l'aiuto  del  feno;  diremo  animai  di 
due  piedi  : & perche  altri  animali  ei  fon  di  due  piedi t chenon  fono  huominr 
hifognar à con  altra  dmfiionevemr  con  differentie,  refhringendo  t animate  q 
alla  natura  delì'huomo . Onde  diuidendo  C animai  di  due  predi  , in  difcorft^ 
MO  ,&  jenxa  iifcorfo , & prendendo  il  éfcorfiuo , agffunto  con  t animai  di 
due  piedi,  diremo  animai  di  due  piedi  difcarfiuo , che  altro  non  -potendo  dir 
che  huomo , & per  queSìo  non  accadendo  fare  altra  diu'^hne,concluderemop 
ebe  la  ^ffbtitbn  delf  huomo  Jk  animai  con  due  piedi  difeorfiuo , per  non  con» 
uenìre  ad  altra  cofa, che  non  fia  huomo . La  diffinition  dunque  fi  compone  di 
genere,dr  differentie , od vna,ò pikfin  che  tutte  bifieme tanto  importino  hr 
natura,qumto  la  fpetìeileffà,che  fi  diffinifce.  doueida  notare,  che  neldif- 
finire  non  fi  afferma,  ò nega  alcuna  cofa,  non  interchiudendoci/ralcun  ver» 
ho , che pofia  far  affermatìone , hnegatione;  ma  folamentes’efflica,eP‘ apra- 
la natura  del  diffinito , con  piu  parole , ò concetti,  che  importin  lamedefimm 
fi>flan7pi,&  efientia  di  quello . La  diuifion  poLper  quanto  appartiene  al  Lo» 
pco,diremo  effer  quella  operatione  deU'inteiletto,  fecondo  ìaquale,vn  gene^ 
ve  per  le  fue  proprie  differentie  fi  parte  ; ( come  per  effempio  ) partendo  lia- 
nimale in  difeorfiuo,  &fen-t^  difcorJo’,&  la  /òSian:i;a  in  corporale , & fen%^ 
corpo  i & cefi  degli  altri  generi  parimente.  Utqualdiui frane  , ferue  princr-  ' 
fornente  al  Logico,  per  ri/petto  delle  differentie , leqmli  ( come  è detto)iA» 
nidendofi  trouano . La  via  nfolutiua  poi,  & la  compojkiua , quanto  appara 
Pene  al  Logico  fin  queSìo  fono  tra  ài  loro  differenti , che  all' bora  diremo,  che 
fi  componga, quando  da  piàparti  per  fe  confiderate  procedendo , quelle  m*- 
fieme  con  l'operationi  dell' intelletto  accorremo  s comefpereffimpio)ha» 
pendo  n(M  per  met^  della  diuifiene,  mta,  h piu  dtffèrentie  trouatevquellr 
fai  per  comporre  ladiffiaitione  ,infieme  con  il  lor  genere  adunando , hauer  e 
jiu  va  catto  Tompofloiche  fi  domanda  diffinitìone . Tormente  nel  voler  fki 
vafillogifnto  per  concludere  alcuna  cofa,trouato  che  hauremo  il  me:^  tenni 
tte,quello  con  U due  altri  termini  adunando  nelle  propofhioni,  con  quelle  fi- 
malmente  venendo  alla conelufiontfiiftUofffmo  càporremo.Oude  appare,  che 
parimente  la  -via  compofiviua^  non  tanto  per  fe  propria  è vtHealLoguo, 
quanto  per  aiuto  della  difjinitione,  & medefmamentf  del  fiUogifino  } ne 
ha  egli  di  meftieriXontraria  àquciìa  via  compofittua , è poi  la  rifolutiuo:: 
-btqaale , fe  ben'apprejfo  del  Logico , fi fa»  eòafiderare  quanto  al  rìfoluete^. 
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jgr  nétrrt  ligùfiilogifmo  della  feconda , & terga  fifftra,alla  prìmat& rifoP 
mere  parimente  ilfiUogifmo  nelle propofìtionU  & le propofitioni  ne  i termini; 
iellati  rifoluùone  fi  è confi  derato  nel  precedente  capitolo  » appartenendo 
pià  aUa  forma»che  ^ materia  di  queUo;nondìmenOyrifoluti6  logica  per  bora 
dobbiamo  intendere,tjitando  per  conofcer  la  rerità  ctvna  propofitioneyquella 
nelle fne premefie,come  infua  caufa ridncendoyr'^olkiamo.  ha  operatione 

il  notho  intelletto iche pià  habbia  bifogAo  della  fua  acuteg^y  che  quefìa  ri- 
Jolationeyche  detto  acuto,  & chiaro  lo  ricerca.  Da  tjuefia  rifolutione  nafte  il 
giuditio  della  dimoflratione,per  Uguale  la  necejfità,&  'ueritÀ  di  queUa  fi  pni 
giudicare. 

Di  jducofHcii  del  Logico,che  fono  il  giudicare,,d»ìl  tro* 

uarc.  Cap.  IH.  t 


^Attendo  fatta  tneatìone  del  giuditio , è da  fapere , cfje  in  due 
cofe  cpnfifle  prmcipalmetel’rfficio  del  Logico,  intorno  al  fi 
logifmo:in  giudicar  e,  & in  troMare:per  il  trouare  v tendo  io 
che  egli  "polendo  concludere  alcuna  conclufitonc,f>ppiamo  co~ 

moda  pia  ritrouare  pn  megp  termine,dalia  forga  deltjuale  di 

ffo^o  poi,&  compofto  come  conuiene  fi  tono  fi  a la  periti  della  conclufione: 
di  maniera  cìje  à queHo  trouan,Hto, onero  inuÌtione,i  vtilijfma,  et  necefiaria 
la  piacompofitiua  difopradichiarata,con  lacuale  il  trouato  mejp  temine  ci 
dififonga  in  tal  modo,ó"  figura,che  fi  componga  il  fitUogifmo,  cheficSdo  la  far 
ma,che  fe gii  deue , concluder  poffa  la  concUtfione  che  andiamo  cercando . Il 
^ditio  poiydall' altra parte,fi  conofce  in  faper  pedere  con  l'acutegg^  deltin 
telletto  propofia  qual  fi  paglia  conclufione:  iquai  premejfe  pofjmo  ^ér  quel- 
ùydonie  eÙa,come  da  caufa  propria,poJfa procedere, et  qurfiofìfk  co’l  joccor 
Jo  dellapia  rifolutiua,mediante  taquale  rifoluendo,et  difciogUendo  la  coclufio 
ne  nelle  premefie,cbe fe  le  conuengano , & quelle  ne  i termini  loro  fi  giudica 
finalmente  fe  quel  megp  termine,atqual  rifoluendo  s’arriua,è  atto  d dar  l’effe 
re  la  periti  alla  detta  coclufione:per  laqual  cofafi  come  la  pia  copofitiua,alT 
inuetione  afiai porge  digiouameto,cofi  la  rifolutiua  al  giuditio  h utile,  do 

na  aiuto  in  maniera  che  fpefie  polte  accade,che  in  luogo  dì  pia  rifolutiua  pia 
gutdicatiua  la  nominiamo.  Quelli  due  fon  duque  gli  officij  et  ogni  bud  Logico  j 
et  le  parti  delta  fùculti  fua,giudicare , e trouare:  lequali  feben'abedue  à qual 
fi  paglia  fiUogifino  fi  adattano,et  fi  rieercano:nodimeno  al  fillogifmo  probahi 
le,etperifimile,pià  è domelìico  il  trouare,cbel  giudicare,  et  co  pià  difficulti 
fipofftede,etfit  fhbricalapiadi  poter commodamente  trouare,cbe dellapia 
giudicare  non  aduiene;  come  al  fuo  luogo  diebiararemo  : doueche  alla 
éimoikathnef  che  è il  fillogifmo  delle  fàentie , la  pia  del  giudicar  rifoluen- 
InHrumcnto»  ' ^3  do,k 


iòyVpìkpropriàt  &pià hà  bifogno  di  dìchiaratione , che  FtnUèHtidn fkiilioìif' 
ha,ueUat}ualeiatenthne  prefio , & fàcilmente  il  Logico  per  la  dcmofiratio^ 
nefijpedifcty  per  non  gli  bifognar  cercar  molti  luoghi , doue  trovar  fi  pojjà  il- 
mcT^  termine  della  demofirationeyma  -pn  fol  bafìandogliyche  la  dìfjinìtione  fi 
domandaycome  diremo  al  luogo  Cuotdi  maniera, che  per  la  domelìiche-j^t  dt* 
grande  ptilità,c'ha  la  dimofiraìionedeUarifbùttione;molte  patte  il  fillogif^ 
ma  dimofÌratiuo,rifolutÌHofiCuolcbiamare.  Cintjuefonduntfuelepie^come'- 
habbiamo  detto)con  tequati il  nofho  intelletto  dividendo, componendo,  rifai 
uendo,difiniendo,dr  d'tmofirando,difcorreper  trovare  la  pèritàdequali  tut-* 
te  in  pn  certo  modo  alla  pia  dhno^ratiua  feruono,&  minifìrano . Conciofia 
che  feruendo  la  diuifìone,& compofitione  al  diffinire,  come  habbiamo  dimo» 
firato;& la  diffinitione  non  per  altro  procacciandofi , fe  non  perche  ella  fta  U 
megp  termine,chealla  dbnofirationfi  ricerca,  come  dichiararemo , ne  fegut  $ 
che  cofi  elia,come  lefue  minìfire  ,feruhr  debbino  alla  detta  dimÒHratione,  À . 
cut  la  rifolutioneparimente,perilgiudicio  che  ne porge,feru?do , pìen per  fbr 
-galadimoShationryòftlbgjfmo  dhnofiratiuo,chepogliamdirr,adeJJ^  di  tta 
te  l' altre  pie,prencipe,& capo. 

■ . m 

Della  dimoftratlonc,chc  colà  ella  fiz,8t  delle  condltioni  delle 
premeffe.  Cap.  IIII. 

• • • . • * 

J ^e^ia  adunque  dìmoHratione  cominciando  i. trattare , hab-*  " 
biamo  dafapere,che  ella  non  è altro,che  ftllogifmo  della  feiem^at 
cioifiUogifmoychefk  pesamente fapere,  nèperper  [opere  inteddl 
io  altro , che  conofeere  le  cofe per  la  pera  confa  Uro  in  marnerà • 
chef  pegga  apertamente,che  altrimenti  non  poffano  efSere,che  nella  manie-' 

. ra,chefi  cónofcano.Effeudo  dunque  quello  il  pero  [opere,  & la  pera  feientia,  \ 
fà  di  meHierì  che'l  fìllogifmo  fcientifico,cioh  la  dimofiratione,pofjfègga  le  pre 
mejfefue  che  fieno  pere,prime,finga  me-gp,&pià  note  della  conclufione, 
laprecedino,&  fien  caufa  di  quella,  f^ere  deuon'e{fere,conciofìacofa,  che  do- 
uendofàr [opere  la  conclufione  in  modo,che  impoffibil fìa,che  d altronde  naf- 
ca,che  dalla  cat[a,che[t  contiene  nelle  premeffe,  ìforga  che  quelle  ften  pere;  * 
& confeguentementeeaufe  di  detta  conclufione: caufa  dico,  nonfolo  dìconfe  \ 
guentiaCJi  come  intuiti  ifiUogifmi  per  la  forma  loroft  richiede  ch'egli  auuen 
ga)ma  caufe  del  p&o  effer  della  coclufioneùlche  ad  altro  ftllogifmo ,che  à que 
Ho,dicMragioniam3,no  appartiene. Debbono  parimite  le  premefie  effer  pii- 
note  delia  conclufione,  & quella  precedentecintencTio  per  precedere,& per 
pià  noto,non  in  quanto  à noi,ma  inquanto  alla  natura  ifìeffa:la  cuinotitiaui- 
fempre con  La nofira  cdcorre.Oue  è da  fapere,  ciré riffetto  alla  natura  habbia^- 
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direi  che  per  produrre  ella  gli  effetti  dalie  lor  caufe»hforXa  che  più  noté 
à lei  fien  le  caufe  « con  lequ  ili  ella  òpera  gli  effetti  che  quelli  non  fono  : ^ 
confeguentemente  nell  t coi>nri)nfuaprecedan  le  caùfet  fi ‘come  nelTeflere 
parimente  precedano  : driue  che  rlfpetto  à noi  > che  non  operiamo  i detti  < ffìrù 
ti  : quelli  perilfenfo , che  ce  gli  morirà  ; prima  s'offrrifcano  alla  cognition  mr 
Uta  U più  delle  volte , che  le  caufe  non  fanno  : lequali  difeorrendo  col  me^ 
éegU  effètti  > nelT  vltimo  luogo  conofeiamo  : di  maniera,  che  il  proceffo  della 
tognition  noflra , il  più  delle  volte , al  contrario  fi  troua , che  quella  della  na- 
turatlaquale  da  quello, che preccde,à  quel  che  fegue  operando , cofi parimene’ 
te  per  la  conofeente  intelligentia , che  tien’ella  feco , col  fomigliante  ordin  cà 
nofee , doue  che  noi  da  quel , che  fegue  affai  fpeffo , d quel  che  precede,  per  la 
éettaragione procediamo . Hor tornando  à propofito  dico,  che  quando  fi, 
dice,  che  le  preme ffe  della  demofirationehan  da  effer  più  note  della  conclu-  1 
/ione , & quelle  precedere , habbiam  da  intendere  fecondo  il  proceder  della  | 
natura',  fi  Ihe  noi  in  coiai  fìllogifmo  il  proceffo  di  quella  feguìamo  : ilche 
non  molte  volte^er  la  imperfettionnoHra  accalcando  {come  sè  detto)  ^ 
ehcrari  parimente  cofi  fatti  ftllogifmi  dafitofofi  fi  firanno  . I{efìa  che  le 
fremeffe  fien  prime , & fem^  me^:  intendendo  io  effer  ferr^  me^tp  quando 
il  meTp  termine , che  fi  prende , i cofi  congiunto  al  maggior  termine,  che  s ha 
da  concludere, che  nulla  per  grado  predicamentale  è tra  di  loro  in  fi 

tomeoMMene  trala  diffinitione , & il  diffinito  : non  effondo  ( per  ejjempio  ) 
alcun  mejp  tra  l'huomo,eìr  la  diffinitione,laquale  è amtnal  di  fi  orfiuo , per  H 
^ual  me^Q  (i  poffa  molirar , che  l'huomofia  tale  : non potendofi  fiUogi‘:^re,ò 
dimoflrnr  la  diffinuion  delle  co  fe , come  più  difetto  dichiararemo.  "Prime  bari 
da  effer  finalmente  le  premeffe,  cioè  tali  che  non  offendo  in  alcuna  feientia^ 
alcuna propqfitione  più  alta , più  nota  dì  quelle , fia  forga,che  con.  e note 

fenXjtltra  pruoua , fi  prendine  ; & per  tal  confa,  indemoHrabili  fi  domanda 
no:non  effendo  tutte  le  propofitioni  tali , che  demoRrar  fi  pofftno  : percioche 
douendo  quello,cbe  fi  dimoSira,nafcer  da  premeff e precedenti,  ér  più  noie;(e 
fempre  lepremejje  s'hautffer  da  dimofìrare , & le  premeffe  delle  preniefjè 
di  mano  in  mano , bifognarebbe , che  à più  note , CT  più  precedenti  /olendo 
fempre , non  fi  venendo  àfin  mai , foffevaifo  il  noRro  proceder, per  non  poter 
mai  arriu.tr  e à quelle  premefie , che  per  fe  mede  fine foffer  note.  Onde  non  fi 
potendo  irapaffarloffiatio  infinito,  fùria  for^a  fermar  fi  in  alcune  premeff 
fe , lequt'i  per  dependere  ancheffe  da  più  altre  premeffe , non  farieno  da  noi^  » * , 
per  fé  conolciuu  t econfeguentemente  non potrebbon  le  conclufioni , che  fim*^*^**** 
fatto  di  loro , render  fi  manifeRe  : da  che  ne fegiàrebbe , che  nifjuna  propofì^ 
tìontfipoteffe  dimoRrare  ,come  molti  in  queRaragion  fondati,  credeuano: 
laqual  ragione  non  è buona  : come  quella , che  fuppone  fìdfamente,  che  ogni  * 

propofitione  babbiafopra  dt  Je  altrqpià  nota,  che  le  preceda , &■  per  cui  de* 

^ ;£  4 mostrar 
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ntotirar  fi  ffoffa;cófaìn  tutto  ìmpoffìhtle,per  trouarfi  alcune  propofìtìofiieo'fi' 
alte,& /t note,che  non  hauendo  altrc’iche  in  notitìa  difiorfiua  le  pretedinof 
dalia  propria  cognitione  induttiua,che  n'apporta  il  fenfotderiuano  * 

Delle  prapoficioni,chc  j'haiida  flipporre  per  nianifefte  nelle  (cierk' 
tic-À  di  quante  forti  fìetio  quelle  propoUtioui , & come  A 
li  domandioo.  Cap.  V« 

ì Qjtello  cheft  é detto  i per  iiotitia,  i da  ficpereyche  in  qual  fi- 
voglia  fcien:i^tinnan'3^,che fì  venga  al  fiHogh^e,  &d>fiór* 
rere  in  quella  alcuna  cofa;  fifuppongmio  alcune  propofitioi,à 
come  noteilequali  non  eonuiene-,chefien  negate  da  cbivegliév 
in  tale  fcientiaefiercitarfi.’ei^  fi  Sìiman  principi!  di  dettafiii' 
tia  chiamati  da  molti  pofitioni.  Sono  qucHe pofitionif  dr  quegli pr in c'tpif 
di  pin  maniere alcuni  fono  cefi  notiyche  non  fòlo  in  queSìa , od  in  qutU'altré 
feientia  fuppor  fi  pojfano;ma  in  tutte  le  feiontie  vniuerfalmenttj  per  effere  #4^ 
Uycbe  l huomo  per  naturai  intefo  che  ha  la  fignificatione  delle  parole , che  vi 
fon  dentro  , Cubito  per  l'aiuto  del  miglior  juo  intelletto  : eonofee  la  verità  di. 
quelle:  come(per  efì  empio'fiicendoyche'l  tutto  fia  pià  d' alcuna  delle parti  fùef- 
faputo  che  ha  qual  fi  voglia  huomo  la  fìgniheatione  di  quella  parola, tuttOidt* 
di  quella parola,parte,cioè  che  cola  fitgnifcbijtutto,iSr  parteiùbitoper  fe  Uef 
i fb  con  l aiuto  fuo  proprio,fem^  che  daalcun  precettore  gli  fia  infegnato , co» 
I nofee  in  maniera  efier  vero, che  l tutto  più  fia  che  la  parte  jua^che  à chi  altri» 
mentì ^ivoleffe  {òr  credereaton  darebbe  fede.QiteSle  cefi  fiitte  prcpofitioni 
fi  firn  mani  fede  in  noi  dall  infimt'ta  sìefia,fnbito  che  'mtefii  la  lingua, dr  comu* 
fiondo  àpoco  ùpococon  induttionfeufitiua  che  queHo,ò  quel  tutto(per  ejfem 
pio'fi  più  della  parte  fua;tenacemente  poi  l apprendiamo, permai  piùnonfeor 
I darloyfe  viueffimo  due  milia  anniiconfermandocelo  ogni  di  più  il  finjo,  e'I  va^ 
^ ^ I tare  del  più  degno  inteliettOyche  è posìoinmù.i^de  propofitioni  adunque^ 
•édb J per  la  eccellente  notitia,che  tengano,fon  dignità  domandate,  &•  fuppojie per 
principi!  notiJJimi,cif  principali  d ogni  feientia . <Altre  propofitiom  fon  poig. 
ehe  fe  ben  non  fono  naturahientotonofciute  da  colui  tche  vuole  apprendere' 
éficuna  feientia ftuttauia  ifor-^yche  egli  le  conceda  per  vere , & non  cerche 
in  fole  (cientia  di  più  dimofirarle,per  non  hauer' ella  quiuit  cofa  più  nota  ; che 
ne  dia  fopra,&  di  quelle  taUpo/itioni  due  forti  fi  trnouano  : i vna  i,  che  note 
Auéidha^afirmandoybnegando  alcuna  eofaydifjmition  fi  domanda  i con  laquate  molti 
termini  neceffanf  a quella  feientia  fi  d'tffiuifcano:dr  fiaccettano  rat  difjiniti^ 
ni  per  vere  fen-^alira prona: come(per  efiempio)  nella  feientia  deWadrolo* 
gfiMuendofi  ù trattare  di  sfere,&  di  circoli, &■  altri  cofi  fimi  termini,  ìnnìt 
à tutte  le  cofe,l’allrMgo  fuppone,che  la  natura  del  cu  eolofconfide  in  effa. 
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ji^kitheia'»nà fola  Unta comprefa^H  tne%p  ha>n punto, iackì  tutte  le  Ih 
fteci  che  fi  mandin  alla  circunferen^a  fono  rguali , ^ <fueHa  diremo  effh  la 
difiinition  del  ùrcoio;&il  fomigliantt  fia  della  sfera,&  di  tutti  gli  altri  ter~ 
mini  necejfarij  d queUafcien%a:ton  lequali  diffinitioni,prUouan  poigliaSìro' 
tagi, le  proprietà  de  i corpi  celefìi, che  fono  il  (oggetto  loro.V  altre  fotti  di  po* 
fitiokl^e  non  fono  ttignitàfarà  quando  in  alcuna  feientia  fi  (appone  alcuna 
eofe,che  contenendo  affermat  'tone,ò  negatione,propofitioni  fiimar  fi  debba*  t, 

no  ; lequali  fé  ben  non  fon  no  te  per  lor  natura , tuttauia  fi  han  da  fùppor  ptT 
note  nelle  fcientie:efr  quelle  fi  trnouam  di  due  maniere:twah  > quando  coir 
luiyChe  fra  da  imparare  alcuna  feientia  reggendo  cofi  fatte pofitioni  > afienth 
fie  lor fàcilmente\non  ejfendo  prima  per  fé  ftefio  più  d^oflo  à crederle  > cht  | 

à non  crederle:come(per  efiempio)dicendo  Caihologo  > che  colui  > che  yuolc 
apprendere  aSìrologia:hadafupporre^che  fattigli  angoli  retti  fieno  vgualh 
egUfentendo  queflo  lo  crede, per  non  hauerperfi  ftefio  opinion  prima , pià 
' che  fieno  r>guali,che  difugut^i^  queìie pofitioni, fuppofitiue  fi  dontandanot 
f altra  maniera  di  cofi  fatte  pofitioni  farà  qnando  per  il  contrario , colui  che 
ha  (rapprendere  alcuna  fcientia,fenttndo  le  pofitioni  che  gli  fon  pofle  innan» 
tjg  da  creder, à quelle  afièntifce,perche  cofi  gli  b detto',che  egli  bada  fare  : ma 
noagià  perche  cofi  gli  paia;hauendo  egli  per fepiù  toSio  pròna  creduto  il  com  ^ 

$rarh:come^er  efJ'empìo)faria  fefiproponefje  in  aftrologia,cbefi  ha  dafup^ 
forrcyche  tl  punto  fia  queUo;cbe  non  ha  parte  alcuna , neilaqud  pofitionefi 
marauìglia  l'huomo,parendo  Hrano,À  chi  fiannouo  nelle  M atematiche , che 
pofja  trouarfi  cofa,che  non  bahbia  parte  >■  & cofi  fatte  pofitioni , pethionì  fi 
domandano . T utte  adunque  le  dette  pofinionUcofi  le  dignità,  come  le  dì  fimi* 
tìonifie  fuppofitioni,&  le  petitioniji  han  da  Siimar principe  di  quella  Jcien» 
tia,neUaqualefipongano:di  maniera,cbefe  bene  alcuna  di  dette petirìonUtr 
^ppofitioni  in  altra  feientia  demoUr or  fi  potefie  ; tuttauia  in  quella  fneuh 
tà } neUaqualejon  poHe per  principij,  non  han  modo  di  demofirarfi  t ì 
fjrprendendofiper  fapute,  & per  note,  da  quelle,  come  ba^  » * 

^ fianti  premefiefi  demoftran  le  conclufionUche  alla fàcuh  j 

jp  tà  detta  appartengano . Onde  fe  in  qualche  feientia 

♦ . , particolarcycome  in  aerologia,  in  mufica,ifi*^ 

mili  alcuno  negarà  qual  fi  voglia  princ^  ' ' ^ ^ 
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pio  di  quella  : non  fòdourà  con  efio 


dififuuere  in  detta  feien^p» 
nè  farà  egli  atto  ad 
(^prender-  • ; 

, , la*  . 


. i 


l.i 


Di  quante  parti  fia  comporta  la  dcmortrationc:&  quati  fieno  I mo 
di  di  dubitare, & di  fapere,&  ncr  qual  modo  fi  ha  da  fupporro 
per  mani  fertaciafeheduna  delle  parti  della  de  • 
nioftratione.  Cap.  VI. 


^bbhmo  fin  qui  dichiarato  , come  conuencuolmente  fW  dett^ 
difoprat  che  le premejfe  della  conclufione , debba»  nella  demo^ 
ftratìoneeffer  vere  t prime  i feai^  me^,  plk  note  della  cort" 
clufioney  precedenti  » & caule  di  quella  . Dalle  quai  coje 
dette  può  apparire , che  di  tre  cofe  ejfendo  compoìia  la  demoiiratione, 
due  dì  efieefiendo  note  in  ogni  forte  di  cognitìone  tdpUa  tcrT^a  [ola  cercano 
la  notitia  di  coloro  che  demoHrano . Doue  habbiamo  da  {opere , alquà»* 
to  pii  da  alto  facendo  fi , che  di  due  forti , trouandofii  termini , onero  i eoa* 
fettino^rì  t fecondo  c' habbiamo  detto  difopra  nel  terjp  capitolo  : ouero^ 
tra  di  lorfeparati  i & difeongiunti  t cornea  dire  y huomo , cauaUoy  animale, 
b 'tanche\%a , & fimili  : ò veramente  per  il  contrario , congiunti  inficine  col 
inerbo , che  gli  fàccia  affermare , ò negare , che  propofitioni  allhora  fi  domati 
dono  ; come  dicendo , l huomo  è animale , l' huomo  non  è cauallot  dr  fimili:  à 
ciafeheduna  di  queSìe  due  forti  di  termini,  ò di  concetti,  saccommodan  dua 
maniere  di  faper  la  /igni fication  loro  ,fi  comeìn  due  modi  parimente  acca» 
de  di  dubitare  ; non  potendo  efiere  ni  più , nè  manco  imodi  del  dubitare;  che 
quei  del  faper  e : per  non  effere  altro  il  dubitare , che  cercare  di  fapere . Le 
due  maniere  del  dubitare , che  à i concetti  dijcongiunti  appartengano , fono 
queiìiife  Lx  cofa  ; che  dal  concetto  fi  {igni fica , fiat  & dato  che  fia , che  cofii 
la  fia . Li  modi  poi  di  dubitare,  chea  i concetti  compoiii , cioè  alle  propofi» 
iioni  conueqgano , fono  queiìi  altri  dueffe  cofi  è come  dice  la  propofitione;& 
dato  che  cofi  fia;  per  che  fia  cofi  poi '.con  efiempìo  meglio  forfè  mi  farò  in» 
tendere,  y olendo  noi  hauer  notata  delt  huomo  per  fe  confi  derato  , fen^gt 
compagnia  d altra  cofa , primamente  dubit aremo , [e'i'hucn.o  fia , cioè  Je  fi 
truoua  tra  le  cofe  della  natura  : & conofeiuto , che  ci  fi  truoui, cercar  emo  di 
fapere , che  colà  fia  l huomo , ouer  che  natura  fia  lafua  : Laqual  cofa  faputa 
poi,niente  altro  dattorno  à lui  folo  refla , che  dubitare , ni  oonfeguentemen 
te , che  fapere.  Ma  fepoi,nonperfedifcongiunto,  ma  come  compoflo  con 
altra  natwa , lo  confideraremo  col  nojiro  intelletto:  come  congiugnendo(j>er 
effempio  ) il  difeorfo  feco  ; & formando  queiia propofitione,l  huomo  è dijcor 
fiuo  : allhora  per  hauer  certa  notitia  di  cotal propofitione,dubitaremo  prima 
mente , fe  cofi  è tra  la  natura  delle  cofe , come  nella  detta propofitionefi  con» 
tiene  ; cioije  veramente  il  difeorfo  fi  truoua , ne  l huomo  : & faputo  che  fi, 
feguiremo  di  cercare  donde  nafta , che  cofi  fia , il  che  ben  conofeiuto , niente 
qmg  refiarà  di  eonofeer  d intorno  à quefio . Qj^ttro  dunque  fon  le  maniere 
...  di  da» 
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di  dubitai;  & eonfeguentèmente  di  ftpeftyoue  & quando  dìfcongìunnjon(t 
i concettici  che  fi  dubitano  ; &^due  parimente  quando  congiunti  fono  in  mo- 
do di  propofitioni  : lequai  maniere  in  quello  ordineflanno  tra  di  loro  t che 
prima  fi  dubita  intorno  die  cofe  difgiunte , fe  fono  * ò non  fono  ; & quindi 
che  copi  fono  : doppo  queUo  alle  congiunte  pafiandoy  dubitiamo  fecofit  è, 
e non  è t come  denota  la  prbpofitione  : & queflo  faputo , cerchiamo  ot- 
timamente donde  na  fiacche  co  fi  fia:  come  {per  effempio)  opìendo  hauer 
piena  notitia  di  quella  propofitione  t che  Vhuomo  fia  difcorfiuotprimamen 
te  confiderando  l’huomo  y & il  difcorfoi  feparat  amente  Cono  dall'altro, 
cerchiamo  di  fapere  fetai  nature  fi  trouano  effere  : & faputo  che  fi , an^ 
diamo  oedendoi  che  cofe  fieno:  & quindi  faputo  che  nature  fieno  per  fe 
confiderate  fubho  congiugnendole  nella  detta  propofitione  ; cerchiamo  fe 
la  natura  del  difcorfoynellìmomo  fia  ; & conofciuto  che  fi  i dubitiamo  find- 
mente  i donde  proceda  che  cofi  fia:  nidtro  reiiando  che  fapere  et  attorno 
à cotal  propofitione  in  quefla  notitia  ci  ripofiamo . Ben  è veroy  che  innanzi 
à tutti  quelli  quattro  modi  di  dubitare  y & di  fapere , iquali  dalle  cofeSìef- 
fe  dependano  : ort altro  ce  n^y  che  pià  imperfetto  di  tutti , md  piu  neceffa  - 
fio  y innanzi  à quelli  precede  : ilqual  fi  domanda  la  fignification  del  nome  : 
conciofiacofa  che  mal  potremo  noi  dubitare  y & fapere  fe  fi  ritroua  tra  le 
nature  dille  Coje , alcmacofa  denotata  da  qualche  parola  * fe  la  fignifica- 
tìón  prima  di  detta  parola  non  conofcianio:come(per  efiempio  )fe  alcuno  mi 
àomandaffe  Je  Ihuomoyò  la  chimera  y"h  qual  fi  'poglià  coja  fi  troua  d mondo  : 
f^ìonon  intendeffi  chefignificafie'quenaparola,huomo:ò  chimeraymal  po- 
trei rijpondere  fe  la  cofa  fignifìcata  fi  troua  yònò:  fi  come  auuerrebbe  tra 
perfine  di  diuerfe  lingue  y & lontanpaefe , come  dhr  tyno  ^raboy  & t altro 
Tartaro  : l'vno  de' quali  > fe  nella  lìngua  fua  propria' nafco^la  alC altro , do- 
ntandaffeche cofa  fiahuomoy  ouero  fefi trouaìhuomo al  mondo yh  fethua 
mo  è difeorfiuo , ò fimili.non  efiendo  ihtefo  dalfaltràychecofa  con  le  fùe  pa- 
role  fignifichi  yparlarebbe  inranoy  ni potriariceuer  rilpofla  alcuna  :bifo- 
grta  dunque  innanzi  che  fi  yenga  à dubitare  intorno  alle  nature  fignificate 
dàlie  parole  y cono feer  primula  forgae'l  fignificato  di  quelle  yaccìoche  non 
fi  parli  y ni  fi  domandi  indarno  : on.^e  fi  può  concludere  y che  quello  modo  di 
dubitare , & di  fapére,che  non  nella  natura  delle  cofe  y ma  fola  nella  for'gdi 
fignificato  delle  parole  confisìe  yfiàil  primo  ycheinnanTgà  tutti  gli  altri  ' 
moiiineceflariamente  preceda  . Conclufo  dtmque  {come  fi  i yeduto')cì)e 
quattro  fieno  le  maniere  reali  del  dubitare , & faper  noflro;  & yna  fignifi- 
catiuayche  alle  parole  appartenendo  y la  fignificatione  delle  parole  fi  do- 
manda y & tutte  t altre  preceda , yolendo  bora  applicare  quanto  fi  i dette, 
al  fillogifmo  dimoHratiuo  : dico  che  di  tre  cofe  i compofìoil  fillogifmo  : che 
fono, il  f oggetto  della  conclufione y che  il  minor  termine  fi  domanda;  il 

predi- 


predìcutè  iella  medefina , che  il  termine  maggior  fi  chiama  : & UmeT^  m» 
mine  dal  qual  nafcono  le  premejje  del  fiUogifino . Hor  ciafcuna  di  quelle  tre 
c«fe  cioè  maggiore , & minor  termine , &le  premejJeieUa  dimoHratione  ; 
ha  meflìeri  innan'^  che  entri  nel  fiUogifinoy  d effcr  conofciuta  in  alcuna  del~ 
le  dette  maniere  dì  dubitare , dr  di  fapere  già  raccontate  : però  che  prìma^ 
mente  la  notitia  della  fignification  del  nome  y ènecejjàrìa  a tutte  te  tre  co/è 
detteynon potendofi  formar  fiUogifmodi  parolenon conofciute,(egiànonfi 
formafie  in  darno,come  fi  farebbe  tra  due  diuerfe  lingue, & nationi,cbe  infie 
me  dijputando  non  s'intendcjfero  tw  l‘altroy& eonfeguentemente  non  potè/ 
le  l'vno  affermar  e, ò.  negare  quello  che  dicefìe  t altro. 

La  fignification  dunque  delle  par  ole  ,è  neceffario  che  fia faputa  innanjf  che 
la  dimofiratione  fi  fkccia,ò  fi  proponga . Oltra  quello  poi , le  premeffe  hanno 
dimeflieri  defier  note,& fapute  fecondo  quel  modo  di  fapere,  ò di  dubitare, 
che  alla propofitioue  habbiamo  detto  appartentììrfr.cioè,cbe  cofifia  >efo  in  ef 
fere, come  quelle  contengano.il  (oggetto  poi  della  conclufione,che  fi  domanda 
minor  termine,  oltra  la  cognitione  del  fuo  fignificato,  ha  bifògno  d efier  noto, 
ouer  fuppofio  fer  noto  fecondo  quel  modo  primo  di  dubitare,  che  alle  cofe  tra 
di  loro  difcongtunte,habbiamo  detto  conuenhrfì,che  confifie  in  faper  fe  la  cofa 
cbefifignifica,fìa,ò  non  fia:  concio fiacofa,  cbeinconuenientementecercarem 
di  faper  nella  dhnofiratione,fe  il  maggior  termine,  fi  troua  nel  minore , fe  noi 
non  fapeffimoche'lminorfofie:non potendo  qual  fi  voglia  cofa  ritrouarfiim 
quelyche  non  è.  I{pfU  il  maggior  termine,di  cui  folamente  il  fignificato  contili 
di  faperejnnan'gi  che  fi  fiUogigi:l’efJer  poi  della  cofa,chefifignifica,fi  dubita, 
dr*  per  via  della  dimoììratione  fi  cerca  di  fapere.Onde  nafte, che  l'vfficio  della 
dimoftratione  non  è altro, fe  non  far  conofcere  la  duenien-ga  del  magffor  ter 
mine, col  minor  e, molìr ondo  che  ineffofi  troui,chequeflo  foto  era  quello,  che 
fidubitaua  innamtf  che  fi  divtoShrafjeicome  (perefjempio)fe  vorremo  dim<v 
firare, che  tbuomo  fia  difcorfiuo intente  altro  -vuol  dire  quefio  ,fe  non  cercar, 
di  fiacre  fe  il  difcorfo  fi  troua  nell'hHomo:l’effer  delL'huomo,  ér  che  cofafigtd 
fichi  dobbiamfupporre  per  faputoima  nel  difcorfo, (blamente  prefupponenda 
ilfignificatOycioè  che  cofafignìfichi  quella parqla,d^corfo)f^er poi  fuo  neU 
t^omoyuon  fi  fupponeìnuu  quello,che  ladimoSiratiune  va  cercandod.epre 
mtffe  parimente,che  per  fitr  la  dmoHratione fi prenisranno,fupporranfi  na  ' 
te,non  effendo  effe  quelle  che  fi  cercanotan't^  per  il  contrario,  quelle  dalia  cui 
manifèììa  notitia  la  conclufione  ha  da  nqfcere. 


* : 


Delle 


pelle  proporti  oni  apparte  ned  alla  dimolbradoné  & come  deaoa’ 
edèr  competend  perfciouero  per  uirtiipropriatneceflà 
rie,eceme,ft  vniucrfali.  Cap.  VII. 

0 tornando  alle  ddìtionh  che  habbiamo  difopra  dUhiaré- 

to  ciuenirfi  alle  premejie  della  dimojlrationei  dico»  che  doni 
do  if nelle  ejjer  yere,prime  fem^  mex»  pià  note»  & caufe  del 
la  cdclnftone»nefegne»che per  ejfet  tali»fard  for^a»  che fìenn 

propofitioni  competenti  per  >irtà  propria , ò cogliamo  dire 

per  fe»&  perche  le  propofitioni  competenti  perfe»di  due  maniere»per  quante 
fit  al propofito  nofiro»fi  trouano  ; quella  maniera»aUe premefieciuiene»nella 
quale  il  predicato  ifiintrinfeco  delfoggetto  della  propofitione»  che  come  fo* 
fiantiale»et  efientiale  entra  nella  di^itione  di  queUo»come  ( per  e(fempio)di 
temo»cheque^apropofitione»l‘huomob  animale»  fiatale»che’l  predicato  per 
Jè  conuenga  al  [oggetto  nel  modo  detto»effendo  cofi  intrmfeco»&  efientiale  al 
ìhnomo^he  nella  diffinitione  entra  di  quello.  La  feconda  maniera  poi  del  con 
uenire  vn  predicato  per  [enei  foggetto»intendiam  noi  quando  il  predicato  jè 
ben  non  è ejfentiale  al  foggetto»tuttauia  egli  ha  tanta  dependentia  da  quello» 
che  no  fi  potrà  di  finire  che  nella  difinition  fuafil  [oggetto  nS  interuenga:  c«** 
me  dicendo  che  thuomo  h atto  à rìdere »cotalatte%ja»[e  ben  ndn  è parte  della 
foHanxa  dell huomo»è  nSdimeno  in  modo  da  lui  depidite  » che  dij^ir  quella 
.non  fi  potrà [enxa.Sluefii  due  modi  di  predicati»che  per  [e  conuengano  a i lor 
fog^etti»[on  necejfartj  alla  dimojiratione:ma  di  maniera  che  il  primo  alle pre* 
mejfe  talmente  s'adatta»&  i'appropria»che  alle  conclufioni  no  conuiene;non 
potendofi  concluder  »nè  dmoHrar  propofitione»il  cui predicato  fia  ò difinitio 
ne»ò  parte  di  difinitionedel[oggetto»comemegUo  dijatto  difcorteremo.il [e~ 
tondo  modo  poi  di  cotali  predicati»alle  conclufioni  fàmiliare»nb  alle  preme fie 
com  modamente  s'adatta  mai»[e  la  dhnoHratione  farà  perfetta  come  Ihabbia 
mo  difinita:conciofia»che  douedo  ejferlepremeìfeprime»et[enxame%p»  cioè 
indimoiirabili;  et  potidofi  dall'altra  parte  dimofìrar  tutti i predicati»che  nel 
fecondo  modo  conuengan  per  fedi  [oggetti  loro»ne  ftgue»che  premeffe  non  po 
(ranno  efSere:[egià  in  qualche  dimofiratione  manco  perfetta  non  fi  ponefit 
per  premeffa alcuna  propofitione»che  in  altra  dimofiratione  fofièconciufa»  il 
■ thè  quado  aduiene»fit  feguo  dell  imperfettione  del  fon, mo  fillo^mo  tUmoflm 
tiua.  ì predicati  dunque  »che  conuengan  per fe  nel  fecondo  modo  fonqueUi»che 
folamente  fi  cercano  di  concludere  nelle  feientie  con  taiuto  della  dmòfira^ 
tioneind  offendo  altro  [ intention  del  filofofo»  ebefàper  le  cagioni de'proprijàf 
■fètti:& donde nafchino»&  deruùno»come  da  certiffimo fonte»et  cauja»la prò 
^^rietà  di  quelli  (ome  » f per  efiernpio'f  non  intende  alito  P»4flrologo  » che  in* 
u ' torno 
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tern«  i i corpi  celcfil  che  fono  i foretti  fuot , conofcer  le  proprietà  di  quelli  % 
firit  àiafedonde  e/l'e  procedino  : Uquai  caufe  per  non  e/fer  altro  che  le  ’dif^ 
finitioni  eHejfe. profirietà  ouero  di  rjfi Jo^petti . con. e dichiarann.o,ricerca»0 
nelle  premefie  qutl  predicati  che  nel  primo  modoy& non  nel  fecondo , per  fe 
conuen^ano  à i lor  foggetti  « lafciando  quelli  del  fecondo  modo  alle  concia-- 
/ioni . Ter  laqual i:§fayCo/i  le  premefie come  le  conclujionidouendoejfer  ta* 

U quali  ho  già  det  to»faràfor%a,che  di  materia  necejfar  'ia  fien  comporle:  co»  - 
me  quelle  i cui  predicati  » ò eonuengano  in  diffinire  i^  foggetti  loro , conte  nel 
primo  modo  ; ò rivercano  i foggettiichegH  d/ffinifconoi  come  net  fecondo  mo» 
do:et  con feguen  temente  htteruenendo  diffinitionctò  da  ymaparte  ò dall  altra, 
fa  di  mefiieri  che  neceffità  ri  fi  trotti.  Onde  fegue^cbe  le  propofttionif  che 
hanno  i predicati , ò i foggetti  intorno  à co  fe  corrati  ibili , ò contingenti fnom 
poffano  interuenire  nè  per  cancluftoni , nè  per  premejfedi  dimoflratione:  co» 
me  in  direct  huomo  èfano  il  CauaHocorre,&/imilipropo/ìtioni,checonfifie 
no  in  materiafchepi  ò efleret&  non  tfieretCume  correre , & non  correretef- 
fer  fanotdr  non  efferfano  jpofpinó  il  Cauallo , & thuomo , Tarimente  tum 
pojfan  conuenbre  al  ftllogifmo  dimoflratiuo  propofitionit  che  habbino  il  fog^ 
getto  particolaretouero  finguUretCome  TietrOy&  Cotmelioy  queBo  Cauallo, 
ér  quelValtro  dicendo  queflo  Cauallo fè  animalc,Cornelio  èfenfìtiuo  » e!r  fi» 
milipropofìtioninellequalife  ben  feffcr  fenfitìueènecefptrioallhuo>r,o , elr 
tejfer  anknaleè  necefjario al  Cauallo, tuttauia àquefioyò  àquelChuomo,ò  Cs 
Mallo,  non  è egli  necefiario  ^ potendo  quello , o quell' huomo  corromper  fi , tir 
non  efferpiùidi  maniera,  che  pernon  poter  conuen'tr  cofa  alcuna  alle  cofe, 
che  non  fono, faranno  le  dette  propofttioni  non  neceffarie,  mà  contingentile^' 
per  tal  caufa  non  ytili  alla  dmoiìratione.  Confluendo  dunque  le  a>m,Sìra» 
tioni  nelle  propofitioni  neceffarie  ( come  s è detto)  alla  vera  notitia  delle  co» 
fe,in  qual  fi  voglia  parte  di  filofofia  daranno  aiuto:  col  mrgp  dellequali  di- 
rmoftrationi,  potrà  il  filo fofo  in  qualunque  feientia  filofofare , cercando  le 
proprietà  del  [oggetto  di  quella  tale  feientia , incuitrouerafJÌTÌducendoil 
tutto  à quellepremeffe  cheproprij  principi!  fono  di  quella  ; per  hauer  noi  dnt 
to  difopra,cbe  qual  fi  voglia  feientia  intorno  ad  vn  forgettofi  trauaglia , 
di  quello,&  delle  parti  fue  cerca  [òpere  le  proprietà  coirne^  di  proprij  pr  in 
tipij  ,c'habbiamo  già  determinato  douerfi  fuppor per  noti  in  qual  fi  voglia 
fcientiayCOMe(pereJJimpio)fipuè  vedere  neltaSìrologia:  il  chi  foggetto,è  ^ 
corpo  Celeile,come  genere  : & i corpi  di  quello  ò di  quel  pianeta,  con.efpe- 
€ie, tr  parti  foggettiue  del  detto genereiimome  alqual  foggettOyCT  parti  fue 
(0^derardeuel\AHrologole  proprietà  di  quelli  come  la  velocità,  la  tar» 

• ■ dej;ipi , t effer  pià  lontani , pii  vicini,  & fimili:e!r  dì  tali  proprietà  cercando 
te  vere  camfe  finalmente  a quelle premefj'e  le  riduce , che  fono  da  lui  (ùppojìe 
fer  vcreibauendo  noi  già  molte  volte  detto,  (he  ogni  feientia  ha  alcune  por» 

fitionip 
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/itjoni tOUtr»propofìtioni per  fe note  ,'ìntefi  ì termini:  letjualti  pri/icip§ 
delle  fcienrìe  fi  chiama  io  Doueid'auerrìreiChenón  deue  il  filofofotnerf  alare 
tklle  dentofìrationi  fue , i termini , chea  diuerfì generi > & foggettidifci^H 
tie  appartengonoyni  à diuerfì  principij  ridurle , maflando  dentro  a i confini 
funi  con  lecofè  à lui  conuenienti  ha  da  den^oiìrare  t come(per  ejjempio)  erroe 
jhì  ebbe  t^fìrologo  > fe  intorno  ad  alcun  corpo  celeiìe  jcotne  il  Solerla  Ltf 
naòfìmìle,cercajf}e  di  Capere  s'egli  è leggieroyò graue,cd infermo, ò fanot  od^ 
tri  accidenti  cofì  fatti  che  non  fono  proprij  de' corpi  celedi  : i^uali  nonpojfa^ 
tie  ejfer  r.h  grani , ni  foni , ò fìmili:&  quando  potejjcro  ejjer  tali,  non  appara 
tiene  all\AÌirologo,ma  al  filofofo  naturale,di  confìderargU . 7{pnpajfìdun~ 
que  alcun  il  confino  di  quella  fcientia , nellaqualfì  maneggia  : ni  confonda  # 
figgettittSr  i termini  di  piu  fcientie  fra  di  toro  tfegid  non  foflero  ^lìe  tali 
fcientie  in  modo  tra  fe  collegate , che  Ima  concludefìe  i principij  dell'altra» 
&nelfuofoggetto  contende  il f oggetto  di  quella,  percioche  in  tal  cafo  la 
fcientia  del  foggettò  contenuto  potrebbe  fer uh fì  nelle  fue  demcfiratiotii,  dt 
Mei  principij  che  fojfero  fiati  concluftoni  nellafcientia,  che  le  contiene  (O- 
rhe  ( per  ejiempio  ) perche  il  [oggetto  della  Geometrìa , che  è la  quantità  con 
thua , contiene  il Joggetto  de  l'idrologìa , che  ila  quantità  continua  cele-- 
de  : potrà  aflrologo  fuppor  per  fuo  princìpio , che  la  figura  rotonda  fìapm 
tapace , che  l'angolare  : laqual  propofìtione  dal  Geometra  fì  Cuoi  prouare,& 
concludere , & quando  quefto  auuerrà , od  in  quefia  od  in  altra  fcientìa,noH 
farà  fuor  di  ragione  ( come  ho  detto  )che  Ima  dell  altra  feruendofì,con.mu- 
nichino [eco  Icpropofìtioni,  & ifoggetti:  lequai  fcientie  cefi  tra  di  loro  col-> 
legate, [domandano  tvna fubalternante ,ouer continente,  ó'  Caltrafubal» 
t'ernata,ouero  contenuta,come(per  efiempio) dobbiamo  dire , che  la  mufìca» 
rilhetto  ilP aritmetica,  fta  fcientia  fubalternata:  per  ejfer  contenuta  da  quella 
come  dafuafubalternaute:& per  riceuer  da  lei  iproprij principij fìm,e'l  mt 
iefmo  tra  pià  altre  fcientie  aduiene, 
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Dipiufortidi  dcmoftrationi,oucrfillogirinidcmoftratiui:&comc 
fi  ditlinguin  tra  di  loro,  Cap.  Vili. 


\ Or  fin  qui  voglio  che  mi  balli  hauer  parlato  del  fìtllogifmo  demo^ 
draciuo , ouero  demoftra;ione , in  quanto  appartiene ^le  condì- 
tionì , che  fì  ricercano  alle  fue  premefje , nellequali  rifoluendo  le 
- concluftoni  ,fi  fa  ilgiudicio  di  quelle  fecondo  ebe^  habbiam  già 
detto  : lolamtnte,  innanzi  che  dett  altro  vfficio  io  ragioni  appartenente  a co- 
loro che  dtmodranoyche  non  nelgiudicio,ma  nell' ihuenttone fì  contiene,  vo- 
glio aggiugnere  à quel, che fìb  fin  qui  detto,chefe  ben  la  perfettijjima  demo- 
fhratione  b a dibifogno  di  tutte  quelle  conditioni,chefifott  deue,per  le  preme] 


l^ue  nondimeno  ptrche  fon  difficili  ajjait&  per  qu.eUorade  volte  occorre^ 
the’lfilofofoi  maffimamente  il  naturale t per  l’ occulte  nature  delle  caufct , 

feruìrfene  pafìa:di  qui  htche  accioche  per  cotal  difficultd  non  fi  dififeri  di  fUofo 
fkre'tS'efU  è conceduta  come  necefiariat&vtile  per  la  veritdfVna  demofìra* 
tionCfChe  /è  bene  non  è cofi perfetta  come  la  gid  detta-^uttama  ella  h potente 
molto  t & conclude  ancor  ella  di  neceffitd:&  in  quello  i differente  dalla  prf 
ma  ( che  doue  quella  rkerca  le  premefie  > che  fecondo  l'ordine  della  natura, 
precedino  la  conclufione , & fien  caufe  di  quella(caufe  dico»nonfi4  di  confiti 
auentia , ma  dell'ejìer  fuo  parimente)quefi' altra  dcmoSìration  poUfoloficon 
tenta,che  le  premefie  precedino  in  notitia  la  conclufione,  fecondo  t or  din  no- 
liro , & infe  fien  caufe  della  conclufione , fe  non  in  eJfere,almeno  in  inferir- 
la . Ma  non  per  queflo  cofi  imperfetta  farà  cotal  demoSlratione , che  in  ognt 
materia  habbia  luogo  ;a»:^  foto  in  quella  medefma  materia  necefiaria  della 
prima  demolìratione  fi  ritruoua,&  quella  demoSlratione  fi  domanda  dalt  ef 
fitto , & da  quel  dipoi , à quel  di  prima  » doue  che  l'altra  dalla  caufa  ,&da 
quel  di  prima  à quel  dipoi  fi  chiamaua . Con  effempio  farò  tn^lio  ìntefo . la 
percoffione  delle  nmoleìé  caufa  del  tuono:neUa  qualcaufalitàje  io  hauendé 
piànotojchelenuuolefi percuotino,che io  non  ho  il tuono,chene rifulta con- 
cluderò queHo  tuonoyprendendo  per  premelfe  la  caufa  di  quello , cioè  la  per»  r 
coffione  delle  nuuole;fàcendo  queflo  fitllogifmo. 

Tutte  le  nuuole, che  fi  percuotano^mno  tuono*  ' ^-v 

Oggi  alcune  nuuole  fi  percuotano, 

- ^dunque  oggi  fanno  tuono, 

La  qual  demoSlratione,  hauendo  le  premere,  che  fon  caufa,  & preceda- 
no,la  concluftone,per  preceder  la perco/poneinnan'Sij  al  tuono,  fi  domandarà 
dtmojlratione  della  caufk,&  ò quella  chehabbiam  difopra  dichiarato.  Mafie 
per  il  contrario, come  il pik  delle  volte  aduiene,cifarà  pik  noto  C effìetto , che 
Ufua  vera  caufa,allhora  ponendo  l'effètto  nelle  premejfe , & concludendo  le 
caufe  veniamo  à far  le  premejfe,che  fecondo  la  natura  delle  cofe/ion preceda 
nòtnh  confano  la  concùtfione,fuor  che  per  via  di  confeguentia,non  giiper  vi^ 
di  cofi  ejfer  le  cofe  fieffeper  lor  naturauome  nel  cajo  detto  difopra  ;fe  mi  farà 

pià  natoti  tuono  per  il  fenfo  dell' odito,che  me  lo  moSirayche  nonèlapercof- 

fion  delle  nuuole , cbepereffer  lontano  molto , nonpofian  dal  noSiro  occhia 
effèr  ben  compre  fe,quandopercuotano:in  tal  cafo , non  potenzio  per  la  caufa 
argomentar  l e fitto, per  la  notitia  di  quefto,argomentarò  quella  dicendo. 

^ Tutti  li  tuoni  fon  per  le  nuuole, che  fi  percuotano. 

Oggi  fon  tuoni, 

jidunque  oggi  le  nuuole  fi  percuotano.  , . - 

llqual  procefio,dalT efittOtÓ"  da  quel  dipoi  à quello  dt  prima , fi  doman» 
étioffèndo poi  per  natura  il  tuono, quella  percoffione  che  fan  le  nuuole.Ti  èper^ 

qitefia 
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mtteHa  minor  nobiltà,chan  cotali  detnoiirationìyhanno  oJÌe  manco  di  necep> 
ptà:conciofiatche  nella  medefma  materia  fi  fkn,chet  altre  demolirationi:cd-‘ 
finendo  ambedue  tra  le  irete  caufet& iireri  effetti  ; & in  tfueflo  fol  differen- 
do,che  tyna  dalle  caufe  comìncìa,&  conclude  gli  effetti, & Ultra  da  ^uefìi, 
auelle  dimofira,con  U medefina  necejfità:per  non  effer  manco  neceffaria,che 
l'effètto  xrofia  congiunto  con  layera  confa , che  quefla  con  quello  fi  debbi 
efiere.Beniyerotcl^ alcun  altre demoHrationimolcopià  m^r fette  (tam- 
bedue  le  dette  fi  truouano,che  da  caufa  ancora  effe  procedendo, prendon  non- 
dimeno la  confa  tanto  lontana  dall' effetto, e tanto  rniuerfale , cheffeflo  non 
dì  necefftàconcludendo  l'effetto, yengano  d canfore  pià  tofìo  inganno,  che 
fcìentìa:come(jperefiempìo)dicendo  chelfentirefio  caufa,  che  fio  Ihuomoii 
yeramenteil  non  fenthrfia  caufa  ch'egli  non  fia:doue appare  che  non  è quel- 
la neceffità  che  alle  fcientie faria  dibifogno. 

Della  parte  inucntiua  della  demoftratìone:&  come  s habbia  da  cer 
care  il  mero  conuenientepcr  la  conclufion  di  quella.Cap.lX. 

Eftahoradi  dire  alcune  cofe  della  demoìhatione  ,d: intorni 
all' inuentione, dopo  tante  che  ét intorno  al  giudkio  di  quella 
fi fon  dette.  1 1 giudicar  e, e' l tr  onore, fono  i due  officij  del  \lo^ 
co(com'habbiam  detto)&  allhor  gìudicara  egli  come  conuh 

- ne, quando  con  Cacute73ia.  del  fuo  intelletto,rifoluendo  la  con 

alufione  nelle premeffe  che  le  conuengano,la  yerità  di  quelle  potrà  conofee* 
refi  come  à baSian^  s'è  dichiarato.L'inuention  poi  dalt altra  parte,  allhora 
farà  perfètta:che  trouato  conueniente  mexp per  concluder  la  conclufione,  cH 
quello  facendo  le  premeffe,con  la  compofitione  del/illogifmo  , la  conclufione 
che  cerchiamo  concluderemo:conciofiacofa,che  effondo  ogm  dubitatione  O'in 
torno  à qualche  me%p , per  cui  sha  da  cono  fiere  la  cofa , che  fi  dubitai  & ef- 
fóndo la  conclufione , fórma  che  fi  concluda , & fi  fappia  > dubitata  da  nei; 
yiene  ella  ancora  ad  hauer  bifogno  per  venir  nota , d' alcun  megp , con  la  cui 
virtù  fi  fappia  poi . Ter  laqual  cofa , habbiam  noi  da  ricordarci  primamente 
di  quello , c' habbiam  detto  difopra , intorno  à i modi  del  dubitare,  & confi  • 
guentementedelfaperequalfi  voglia  cofa;  iquali  dicemmo  effer  quattro» 
due  appartenenti  alle  cofe  per  fi  difgiuntamente  confiderate;  & due  altri 
per  le  congiunte,  che propofitioni  fi  domandano  t doueida  confiderare , che 
' in  qual  fi  voglia  dei  quattro  modi  detti  il  dubitar  loro  non  importa  altro, 
che  cercar  vn  mr^ , coseni  fi  fappia  quella  cofa  che  fi  dubita:  peroche  con» 
fiHendo  il  neruo  di  fapere  alcuna  cofit,  intorno  al  trouarU  caufa  di  quella: 
e*r  niente  altro  effendo  il  vero  me^  di  faperevna  cofa,  che  la  caufa  donde 
olla  nafte  : ne  fegue(comes  è detto)  che  ogni  dubitatione  intorno  à qualche 
infìrumento»  ^ 
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mexo  conftiìa . Et  perche  meglio  queSla  cofa  fi  mamfeHì»  difcorrendo  pie 
cufcbeduno  de  i detti  quattro  modi  del  dubitare  ; diremo , che  intorno  primn 
mente  à i modi , che  appartengano  alle  cofc  difcongin/itamente  con/iderate, 
(he  Cono  queUi  due , cioè  fe  la  cofa  fiatò  non  fitay&  che  cofa  fia^oi  neggia- 
mo  che  niente  altro  importacercar  di  fapere  fe  alcuna  co/ay  come  (per  ef  ' 
[empio  ) l'huomoyfiayò  non  fiiaje  non  fe  alcuna  yera  confa  delthuomo  fi  tro^ 
ua  : conciofiiacofa  che  trouatalacaufayhforz^che  ancor  egUy  ch'è'nero  e fi 
[etto  di  detta  caufa  ,fi  trouhnon  potendo  la  yera  confa  jem^'l  yero  effètto 
efiermai.Trouatopoifpeculando  che  alcuna  canfa  delthuomo  fi  truonat 
tr  confeguentemente  egliancora  : noi  dubitando  neifecondo  luogo;  che  cofit 
fia  l’huomoy  niente  altro  cerchiamo  y che  di  fapere  qual  fia  la  detta  caufa: 
di  maniera  che  in  ambedue  li  detti  modi  di  qualche  caufa  fi  dubita  > & queU 
la  fi  va  cercando . Tarimente  ne  gli  altri  due  modi  che  alle  cofe  apportene 
gano  tra  di  tor  congiunte  y che  alle  propofitioni  corr inondano  : la  cauja  fi 
cerca  di  dette  cofezcome(per  efiempio)intorno  d quefìa pi  opofitìone , l'huo^ 
moèattoà  ridere , dubitandofi  primamente  per  il  primo  modo  yfe  tal'atteo^ 
^fi  truoua  y nuli' altro  fi  cerca , che  di  conofcere  fe  alcuna  vera  caufa  fia^ 
per  Uquale  quella  atte^ja  rifègga  nell  huomo  : & conofiiuto  che  fi , [ubilo  . 
fi  dubita  : fecondariamente  > onde  nafte , che  t huomo  fia  atto  d ridere  ; che  ■ 
niente  altro  import  a,[e  non  qual  fia  la  detta  caufa , che  fa  conuenire  alC buon  . 
mo  colai’ atte:^ . Si  vede  dunque  apertamente , che  in  ogni  modo  di  dubf^ 
tare  fi  cerca  caufa , & ogni  modo  di  fapere  da  caufa  depende  . Onde  ne  fegue 
poi  y eh’ offendo  ogni  vera  caufa  buon  mcT^  d far  trouare  l effetto  fuo  vero» 
parimente  ogni  modo  di  dubitare, & di faperyd'intomo  d qualche  Wf  co»- 
fiHe  y fi  come  poco  di  [opra  diceuamo.Da  quelloyche  s'è  detto  nafce,ch’efien^ 
do  ogni  dubitaì/onevn  cercarmelo  per faper  la  cofa , che  fi  dubita  > come 
caufa  di  quella , & denotando  il  proceder  dalla  caufa  all’effetto  , & difeor- 
fo  ; vien perfort^  ogni  detto  modo  di  dubitare  > d denotar  modo  di  fiVogifi^  . 
mo  : peroche  fe  ben  babb  'iam  detto , che  i primi  due  modi  non  appartengane 
alle  cofe  tra  di  loro  congiunte  yó"  confeguentemente  non  par  che  s adatti- 
no d propofitioni  > dellequati fi  formano  i fiUogifmi  : tuttauia  è da  confiderà- 
rcyche  quanto  al  primo  modo  del  dubitare;ch'è  fe  la  cofa  fia  > ò non  fia  : come 
(per cjiempio)fe l huomo è,ònonètquantunque  fhuomo  denudato  èCogn' al- 
tro predicato  y cir  accidente  qui  fi  confidni:  nondimeno  y non  lo  denudando 
noi  dallefiflentiay  cr  datl'effèr  fuo , lo  reduciamo  co  fi  ignudoy&  difeongiun- 
to  y in  propo fittone  ; non  del  ter^tp  aggiuntOyilqual  ha  bifogno  di  piu  cofe  tra  ' 
lor  congiunte;  ma  del  fecondo  aggiunto  » che  (oUmente  leffere  delta  cofa  per 
feconfìderatafemf/dtrocongiugnimento  d altra  cofa y ricerca . il  dubitar 
dunque  fe  l huomo  è,ò  non  èyniente  altro  hnportay  che  cercar  fe  queSìa  pro~ 
pofitione,  l huomo  èffu  vera, ò /alfa  : laqual  conclufione  con  due  prenaffefi 
, I conclude 
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toHclnde  per  >w  di  fidogifmo  j fi  come  le propofitìoai  del  ter%o  MggìuntOteo 
me^per  eJfempìo)facendo  aueSio  fillogijmo* 

L'animal  difcorfiuo  e. 

' L'huomo  h animai  difcorfiuo, 

,Adwtquel‘buomoh, 

7{elqual  ftllogifmo  s'i  tolta  lacaufai^era  dell' ejjer  deU^hnomo , ch'ala 
fua  propria  divininone.  Il  primo  modoaduqucycercando  me^  difaper  quel  « 
thè  fi  dubitaydi  fiUogifmo  hamefiieriycome  s'i  veduto . Terilfecondoy  che 
fi  chiama  » che  cofafia  quella, che  fi  dubita,fe  ben  niente  altro  importando  » 
chela  difiinitionetlaquale  in  fe  non  affermando, ò negando,  non  può  effer  prò 
pofitione,eìr  confeguentemente  non  può  concluderfiiperfitllogifmontondme-^' 
no  per  diuenire  ella  me^à  concluder  poi  molte  propofitioni  de!  tergo  ag- 
gmnto,neUequali  le  proprietà  fi  prouano  de  ilor  [oggetti:  viene  ella  ancora  ^ 
ad  applicarfi  al  fiUogifmo . Onde  fi  può  CQncludere(^com'habbumo  detto)che 
tutti  i quattro  modi  del  dubitare , cercando  megp  appartengbì  al  fiUogif- 
mo.y  ero  h,che  in  quefto  fono  differenti  le  fofiange  de  gli  accidenti,  cbcnet 
le  dubitationUcbefi  funno-delle  foiiangpperfe  confidcrate , & non  congiun- 
te  per  modo  di  propofitioni , non  laràncceffario  dapoi  che  fi  fia  fapiitoper 
il  primo,&  fecondo  modo  di  dubitare , che  le  fono , & che  cofafono , che  per 
queHo  fi fàppia  ancora  di  loro  gli  altri  due  modi,che  reflano , cioè  che  in  ef- 
fe altre  cofe  fi  trouino  * od  efie  in  altre  » non  dependendo  U foUange- 
da  gli  accidenthnè ejfendo effe  tali,  che  inoltra  cofa  s'appoggino  per  l' ef- 
fer loro  : doue  che  per  il. contrario  negli  accidenti  ; fpecialmente  ne  i prò- 

prij , nonpotrem  noi  fapergU per  il  primo  modo  del  dubitare , che  per  tutti 
gli  altrimocH  non  gli  cono fciamoiconciofia  che  perhauer  bifogno  l'acciden- 
' te  per  l' effer  fuo,della  foHanga  che  lo  foUentime  hauendo  egli  vero,&  pro- 
prio effere,  finga  il  proprio  foggetto  fuo  :farà  fòrgache  chi ftpràvn' acci- 
dente per  fi  confiderato  trouarfi  in  efiete,confifiendo  quefio  effcreìn  depen- 
dentia  dalla  propria  foiìanjafuaifaprà  parimente,  che  nel  detto  foggetto 
fuo  fi  ritroua , (come  per  efiempio)meglio  mi  furò  intendere , fe  cercarento 
no'idi  fapere  d'intorno  aW atteggi  del  ridere,  per  feconfiderata  fen-^altri- 
menti  congiugnerla  con  altra  cofa,  fila  fia , ò non  fia  : conofciuto  poi  chela 
fiuy&  effondo  il  fuo  effere  dependente  dalla  fofìanga  delC  huomo , che  la  fo- 
^enta:conofceremo  infiememente  tfengapià  dubitare  nel  tertip  modo,  eh' el 
la  heW  huomo  fi  ritroua  per  qual  caufa  vi  fi  trouì:  concio  fia  che  la  cau" 

fa  del  fuo  effere,  ch'èia  propria  fua  diffinitione  : parimente  caufa  cheeOa^ 
nell' huomo  fi  ritrouii  per  efiere  il  me^  termine  della  dimofb-atione  la  dif- 
finitione  del  predicato,come  dichiararemo.  Tutto  queilo  s’è  detto , accìoche  '' 
fi  conofea  efier  vero , che  per  ogni  modo  di  dubitare  nient' altro  cercandofi, 
ohe  alcun  me:^  di  fapere,  quel  che  fi  dubita,  nelle  dimofirationi  parimen-  ' 

F X te,  nelle 
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$e,neUe  quali  fi  dubita  delia  conclufione  > faràfon^  che  qualcbeme^  fi  b$t- 
chi  di  quelU,prr  procacciare,  ilqualme^p , non  accade  molto  afiatìgarfi  per 
farfi  ahondante  di  molti  luoghi  da  poterlo  trouar  poi  più  ageuolmente^  fi  co 
me  aduiene  nel  fiUogifmo  >erifimile  per  ragione»  che  al  fùo  luogo  raccontare 
mo:ma  vnfol  luogo,che  diffinition  fi  domanda»  & non  più  » fard  quello  in  cui 
cercar  fi  dette  il  megp  della  dimoiìratione,  conciofiacofa  che  douendo  la  dóno 
firation  dimofirare  la  proprietà  defoggetti  loro»lequali proprietà  dalle  difii- 
nitioni parimente, & quindi  dalle  diffirfttioni  de'foggetti,ér  non  altronde  de 
pendano;  nefegue  che  in  altro  luogo  non  bifogna  andar  con  t intelletto  per  tro 
uar  la  caufa»& il  megp  delle  conclufioni,  che  s'banno  da  dimoHrare  ,fe  nom 
nel  luogo  della  diffinitione. 


Del  mododi  diTfìnire;  ouero  ditroaarc  ladi^nidonc  • 
delle  cofe.  Cap.  X« 

Erta  cofah  che  fi  come  i breue  cofa»et  fàcile  à raccontar  i lu9 
ghi  del  detto  me%p»&  non  ejfendo  altri  che  Mo,  eh’ è iiluo- 
go  della  d^itioneicofii  difficile  poi,c!rfittigofoaJfai»fhbri 
carde  dij^itioni  delle  co/è.’di maniera  che  i più  eccelliti  )?-• 
lofi  fi  fino  Siati  tra  di  loro  di  ferenti  in  che  maniera  s'habbia 
da  procacciar  la  diffinitione:non  già  che  in  quello  non  conuenghin  quafi  tut^ 
tijche  la  diffinitio/te  fi  componga  delgenere,&  delle  differentie»od yna,òpià, 
fin  che  s’agguaglino  alla  cofa»che  fi  diffinifeettna  nel  procacciare,  e trouar  poi 
i veri  generi  & le  vere,& legitime  differentie,fono  diuerfi  tra  di  loro . Ter- 
cicche  alcuni  voleuano,  che  con  la  fola  diuifionefifoteff^o  concluder  le  diffi 
nitioni  :come(per  e/fempio)volendo  diffinirthucmo,prendeuano  primamen- 
te vn  de’ generiche  gli  fono  fopra,quello  che  lorfoffe  noto:come  ( per  efiem- 
fio)il  corpo;&  quel  diuidendo  per  animato,&  fen:fanimaiCMludeuano,cbe 
per  non  effer  l'huomo  fent(anima,eraforgp,che  foJfeanimato:&  quindi  dhd 
dendo  il  corpo  animato  per  fenfitiuo,et feng^  fenfo',negado  che  /òffe  fenga  fin 
fòtconcludeuano  efier  corpo  finfttiuo,cioi animale,  &quefiopoi  parimente 
diuidendo  per  difcorfiuo,&  fen'g^  difcorfo,negauano,chefoffe  ferrea  difeorfo, 
et  concludeuan’il  dijèorpuo,e  trouando  che  quella  dferentia  deldifcorfo  co» 
V altre  già  dette, prefe,co’l  genere, tanto  conteneuano,quanto  l'huomo  > affier- 
nuuiono  effer  trouata  la  diffinitione  di  quello  : dicendo  ch'egli  fia  corpo  Mi- 
mato fenfitiuo  difeorfiuo , & per  ridurlain  manco  parole , in  luogo  di  corpo 
animato  fenfitiuo  ,prendendo  animale,  cheilmedefmoìmporta,medefma- 
niente  diceuano , che  la  diffinitione  deltbuomo,  h animale  difeorfiuo  : che 
total  via  fegiùtauano  nella  diffinitione  di  qualfivogUa-cofa.  Laqual  via^ 
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Hd»  pai  ùf  modo  alcuno  effer  buona,  come  quella,  che fen^i  altra  proué 
prende  fempre  per  noto  quello , che  fi  dubita  : concìofia  che  quando  dìtà- 
dendoU  genere , (come  perejfempio)  t animale  per  dìfcorfiuo , & fenxa 
difcorfo,  fi  prende  per  noto,  che  l'huomo,  s’ha  da  éiffinire,  non  fia  fenxa 
difcorfi  ; yieneàprenderfi  per  noto  quello  che  dubitiamo , percioche  colui , 
che  dubita  che  cofa  h l'huomo , non  yiene  d [opere  che  fia  animai  difcorfiuo , 
&confeguentemente  non  può  [opere,  che  non  fia  [enxa  difcorfo  :ilche  [e [a* 
peffe,l'al^o  membro  della  diuifione  parimente  piperebbe  : efiendo  necejpf 
rio,  che  ogni  animale  fia,ò  difcorfiuo,  è fenxa  difcorfo,  ò nella  diuifione 
dunque , che  quefli  fiinno , procedano  prendendo  fempre  per  noto  quello*, 
che  fi  dubita,  & fi  cerca  perdiffinire:  & per  tal  cagione  yien' ad  effer  tal 
>ìa  toco  baSìante  per  l'intento  loro,  che  h trouar  la  diffinitiòne  .^Itri  fo- 
no fiati, oìje  hanno  voluto  concludere  tal  di§initionecolfillogifmo,prendendo 
per  mexp  termine  la  diffinitione  della  difiinitione  : effendo  la  diffinition  della 
difinitione  ( fecondo  che  habbiamo  dichiarato  verfo  il  principio  di  quello 
capitolo  ) vn  compoflo  di  più  concetti  denotanti  la  fofiantta , & natura  del 
diffinito , tra  i quali  Cvno  fia  genere, & gli  altri  fieno  diferentie , che  tutte 
infseme  al  di  finito  in  continenxa  s’agguaglino  . Con  quella  tal  difinitione 
della  difinitione  voleuano  alcuni  concluder  la  difinitione  dt alcuna  cofa  , 
come  ( per  effempio) d^di finir  thuomo  diceuano  in  forma  di  fillogifmo. 
Ogni  compoào  di  genere , & difin^enxe  effentiali,  che  co'l  difinito , s’aggua 
gU , h difinitione  quello . L' animai  fenfitiuo  difcorfiuo  è vn  compolìo  del 
genere , & delle  differentìe  delthuomo , & con  effo  s’agguaglia . ^Adunque 
l’animai  fenfitiuo  ^corfiuo  è la  difinition  delt  huomo . Et  il  fomigliante  fit- 
ceuanó  in  qualùnque  altra  cofa,  che  dìfiniuano  .'Helqual  proceffo  venen- 
do fi  à prender  per  noto  fenxa  cacone , quello  che  fi  cercaua  : non  fi poteua 
concludere  finceramente  ,&  fenxa  inganno , cónciofia  che  colui , che  dubi- 
ta , & cerca  qual  fia  la  doninone  deUhuomo;&  confeguentemente  non  fa 
che  C animai  fenfitiuo  difcorfiuo  fia  quella  ; parimente  non  faprà,  fe  que- 
llo compoHo  contiene  il  vero  genere  , &leveredifferenxp,  che  fi  con- 
uenganoaU'huomotilchefefapeffegiànonhariadibifognodi  cercarla  difi- 
nitione.  Olcra  che  in  cofi  fatti  fiUogifmi, che cofioro fanno  , effendo  com- 
poSU  di  pròni  concetti , fi  come  fono  l huomo,nel  detto  effempio,  & l'anima 
le  fenfitiuo  difcorfiuo  ; non  ò bene  prender  per  t^o , & mexp  termine  vn 
concetto  fecondo , fi  come  è la  diffinitione  della  diffinitione . Conciofia  che  la 
diffimtione  della  diffinitione  no»  ha  da  entrar  mai  nei  filtogifini , che  nelle 
fcienxp  fi  fanno  d intorno  à i primi  concetti,che  denotano  cofe  : ma  folamen^ 
tehaeUa  dapofiederfi  nelC intelletto  da  parte  per  regola , &norma,  con- 
laqual  fi  mifurino  , & fi  proponghino  le  diffinitioni , che  fi  fanno,  per 
conofcere  fe  le  parti  che  vi  fono , fieno  pofie  à bafi<usxa  , ò fouerchie  , ò 
Iniirumento»  F $ con  . 


€ontordine,che/i  richiede.  7{on era  duntfue  buona  opinion  di coflórot  cht 
con  la  di^rùtione  della  diffinitione»  voleuanola  diffinitione  concluder  per 
fillogtfmo . Et  per  dir  breuemente , tutti  quelli  s ingannarono  % chefi  penfà- 
Tono  in  qual  ft  voglia  modotche fi potefieper  fillogifmo , e majfime  dimoiìra^ 
tino  « concludere  la  diffinitione  ; peroche  non  fi  può  trouarmexp  tra  quella^ 
Cir  il  difinitOtColqualme^  fi  concluda  : fenga  che  fiotto  altro  modo  di  dubi- 
tarej&  di  (apere  ìfit  contengano  le  conclufioniyche le  diffinitioninon  fanno  i 
appartenendo  quefio  al  fecondo  modo  de  i quattro  gìd  dichiarati  ; & quelle 
alterTtOyCome ciafcuno per fie può conofcere . Ter laqual cofianon  potendofi, 
nh  con  la  fola  diuifionetni  con  la  dimoHratione  acquifiar  la  notitia  della  dif- 
finitione;et  ejjendo  necefiario  t acquilo  di  tal  notitia  fé  vogliamo  dimoflrar 
cofia  alcuna;  per  efijer  la  diffinitione  il  megp  della  iimoflratione , come  vedf 
remo,habbiamo  da  confiderare  intorno  d quefio tche  la  via  di far  tale  acqui» 
Bo  depende  infiememente  da  quelle  tre  vie , cioè  dalla  diuifione , dalla  corto» 
pofitione,  & dal  fiUogifimo poi . Conciofiacofiitche  douendo  ttoi per  di^nire» 
comporre  il  genere  con  le  dijferentie;accioche  fi  potefife  regolare  tal  campo» 
fitione  in  maniera,che  non  fi  ponejjero  innan'^ti  quelle  differentie , che  feguìr 
debbano  : ma  per  ordine  fenga  far  faltOt  fecondo  il  grado  della  continen’g^ 
loro  I fi  ponejjero  men  contine ntit& pià  vicine  al  diffinito  di  mano  in  mano: 
non  ballando  d fkr  quefio  la  compofitione per  Je  fola  ; hebbe  meHieri  della 
via  diuifiuatcol  cui  aiuto, procedendo  di  genere  in  genere , fjr  non  confon» 
dendo , nò  trappafifando  i gradi  della  continen:^  nell' ordino  predicamentale, 
fi  diuidefiero  i generi  con  regolato  ordine , néde  differentie , che  per  acce» 
fiarfialdiffinito  fono  neceffkrie  . Fi*  adunque  importante  d quello  negano 
la  diuifione  per  regola  della  compofitione  : ma  non  per  quefio  furono  le 
dette  vie  per  fe  baflanti  d far  quello , ferrtfaltro  aiuto  : peroche  quantun» 
que  fifoffe  con  la  diuifione  conuenientemente  partito  il  genere  nelle fitediffè» 
rentie,vna  dellequali  s'hauejfe  con  la  compofitione , d aggmgnere  al  genere 
deldiffinito  :tuttauia  per  non  efièr  noto, quale  delle  due  contrarie  diffieren» 
tie,in  cui  fia  partito  ilgenere,conuenga  al  diffinito  : & per  non  volere  ( co» 
me fkceuano  quelU,chabbiamo  raccontato  di  fopra)  negar  fen'ga  ragione  ve» 
derno , l'vna  di  quelle , & concluder  l'altra  che  re  fia  ; fk  fòrga  d andar  per 
aiuto  al  fillogifmo  ; colquale  aiutato  dal  Jhnfo  fi  trouajfe  me^tp  » che  Ivna 
fiu  che  l’altra  delle  dette  due  diff'erentie,  concludejfe  : & quella  poi  col  ge- 
nere fi  componeffe\&  quindi , fie'l  detto  compofio,  nonfiofife  ancor  fatto  vgua 
le  al  diffinito  ; nuouo  diuidendofi  in  altre  due  differentie;  con  la  medefina 
via  del  fiUofifmOilvna  di  quelle , fi  concludejfe , & con  l'altre  fi  componejl 
''  fe,&cofi  finalmente  fi  facejfefino  à tanto,che  le  diff'erentie  compofiecolge- 
neretfagguagUaffero  al  diffinito  inguìfa , che  non  piu, ni  manco  quelle  conte- 
nefiero  infieme  prefe , che'l  diffinito  fi  facejjè  ; & fatto  allbor fujfe  l'acquifla 
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della  diffìnitione  i che  fi  cercaua:  con  efiempio  tutte  queltoyche  s'idettotme* 
glìo  s*'mtenierà.Folenio  io  demoHrando  concludere  queHaconclufione^ha 
quella  notte  la  Luna  fi  ecUjfi:&per  quello  hauendo  io  dibìfogno  della  difiu 
nitione  deUeclifie , laquatha  da  effere  il  termine  ter  concluderla  ; al- 
Vhora  io , per  hauer  notitia  di  quefla  diffinitione , andarò  primamente  confi- 
derando , fotte  qual  genere  fia  feclijje , tra  i detti  gid  di  fopra  dieci  generi 
yniuerfalifiimi , che  fon  capi  di  tutte  le  coje  : e trouato  per  me^ , ordelfenfo, 
ò del  fillogifmo , che  nel  predìcamento  della  qualità , in  quel  generejuhalter- 
no  fi  truouatche  denota patimentOiò  modo  di patire’tnon  ejfendo  altro  quel- 
la ecUJfe , chemancanxa  di  luce  lunare  : aUhora»pei  chenon  ogni mancan":^ 
di  lume  lunare  è ecUjJe , partirò  con  C aiuto  della  diuifione  quefia  mancanti 
di  luce  come  genere , in  due  iìfferentieichefono , nel  plenilunio , & fuora  del 
plenilunio  : & quindi, innan^  che  fen':^  ragiorf  alcuna  io  componga  col  ge- 
nere alcuna  delle  dette  diferentie  : andarò  dìfcorrendo  con  l’aiuto  del  fenfo 
per  trouar  mexp  à fitllogi%^eyò  l'iena, ò l'altra  di  quelle , & concludendo  per 
fiUogifmo  Udi^erenxa  del  plenilunio,  fuBito  con  la  mia  compofitiua  adu- 
nato infieme  col  fuo  genere  quella  diffèren":^, facendo  quello  conipoiìo, man- 
canza di  luce  lunare  nelplenilunio . la  veggendo,che  tal  compotlo  non  s'ag- 
guaglia ancora  alTeclifie  : anTfi  più  contiene  ,che  quella  non  fu , per  nafcon- 
ierfìfiefie'poltelaluce  lunare  nel  plenilunio,  òpertOrizpnte,  òpernuuo- 
le,  che  ce  la  coprino  ,fenziejfere  ecliffè  : andarò  di  nuouo  altra  polta  diuiden- 
do  tutto  quello  compoHo,  come  genere  pìk  vicino  alt ecUJfe,che  non  era  quel 
. di  prima,  & partirò  que^lanumcarrz^  diluce  lunare  nel  plenilunio  in  due 
diffèrentie , cioè , per  interpofitione  della  terra  tra  il  Sole,&  la  Luna,&fen 
:^taleinterpofitione  : & quindi , ò colfenfofefoffepoffibile  ( come  fare]>bè 
fi  noi  habitaffemo  nel  del  della  Luna  ) oueroper  via  di  difiorfo , trouando 
fnezp  da  concluder  con  fillogifmo,  piàfvna,  che  l'altra  di  quefle  differen- 
tie  ; la  prima  finalmente  concluderò  ; & con  la  via  compofitiua  aggiugnendo 
la  al  compoHo  di  prima , haurò  tutto  queSio  infieme  ; cioè  mancanza  di  luce 
lunare  nel  plenilunio  per  interpofition  della  terra  tra  il  Sole,  & la  Luna , il 
qual  tutto  compoflo , reggendo  che  tanto  à punto  contiene , quanto  l ecite 
della  Luna  :&  che  per  quello  non  ha  bifogno  di  riiiringerfi  con  altra  diui- 
fione,òcompofitione,  dirò  chiaramente,  che  quella  fia  la  vera  diffinitione 
deWeclifie  : Uqual  pigliando  poi  per  mezp  à concludere  che  quella  notte  U 
Luna  ecliffa , haurò  fitta  la  demolhratione , che  daprincipio  io  voleua,e  cofi 
fitta  via , & ordine , tener  douiam  fempreper  diffinire  qual  fi  voglia  co  fa. 
Fero  è > che  in  tanto  è difficile,  & fiticofa  queUa  firada,c'habbiam  detta,  m 
quanto  per  efier  le  differentie  ejjentiali  delle  cofe  molto  occulte  -.mal  può 
J'humano  intelletto  fitto  c'ha  la  diuifion  del  genere,  trouar  mezp  da  conclu- 
iert per  fillogifmo  piò  fvna , che  l'altra  delle  diffierentie , neUequalifi  p^te 


ìlgenere.'blafcendo  ogni  notìtìa  daltoccafion , che  n‘ apporta  il  fenfo:  & fiOM 
potendo  tacutc:^  del fenfo  p^  oltrapaffar  , che  à li  accidenti  delle  cofe: 
co  iquali  è fon^ , che  l'intelletto  dia  principio  al  difcorfo , per  concluderle 
cofe  foftantiali , ne  fegue  che  per  efier  gli  accidenti proprij , che  né^con  dalie 
itìfferentie  effentiali, difilli  à fkrfì  noti  : viene  il  noflro  intelletto , argomen- 
tondo  con  qualche  accidente  conmunej  come  fofie proprio , À concludere  af- 
fù  fpefpo  fkifamente  alcuna  differentia  : limandoci  noi  che  quelt accidente» 
Jekmente  applicato  à quella  tal  diffnenxai& non  ad  altra»  quella pofjà  con~ 
eludere:  doue  ch'egli  non  folo  d quella»  ma  ad  altre  parimente  differentie 
appartiene  : come  ( per  esempio  ) pehfarem  noi  » che  l'atteT^  del  ridere»fìa 
accidente  proprioy&fàmiliareàqueda  differenza»  che  fi  chiama  rationale: 
per  hauer  con  [aiuto  del  fenfo  eonofeiuto  » che  tutti  quelli  » che  ridano  hanno 
ragione:  & nondimeno»alcune  creature  fon  rationali,che  non  ridano,  &for 
fe  fi  truoua  almondo  anitnale»chepoffa  ridere»&  non  fia  huomo:  non  hauen^ 
do  noi  certez^  ferma  » che  ciò  non  fia . La  onde  per  poter  pure  almanco  in 
parte  apprefiar fi  alla  notitiadelladiffinitionei  grandemente  judarono  i filo- 
fofi  & in  cercar  con  offeruationi  » con  auuertenzp  di  lunghi  tempi  » con  ana- 
tomie , & fecamenti  d'animali  » di  piante  » dipietre»&  ([ogni  altra  eofa:ac- 
cioche  ben  contemplando  qual  natura»qual parte  » & qual  conditione  s'at- 
tribu  'ijie  » & confegiùffe  d quello  » ò quell  accidenteipot fffer  cofi  venire  à co* 
nofeere  d poco  dpocogli  accidenti  proprij  delle  cofe»dallanotitia  de' quali  ac- 
quilìandofi  le  propinque»  & vltme  differentie  : le  diffnitiont  Hnalmeate  Ifi 
pofiedeffero  : da  cui  depende  la  cognitione  delle  conclufioni  » che  nelle fcìen- 
tie fi  cercano  »&<[ intorno  d quefle  ofieruationi»& anatomìe »&fecationi, 
cSr  altre  cofi  fatte  vie  ([auuert  'tre  » & congietturare  le  conuenientie  » tir  l* 
jUuerfitd  » & differentie  delle  Ipetie  tra  di  loro  ; ò necefiario  » che  i buon  fi- 
ìùfofi  continuamente  fi  effercitino  : laqual  cofa  come  far  fi  conuenga  ; dichia- 
rarò  d lungo  in  vn  trattato  » che  ho  quafi  finito  del  modo  del  dij^he  » doue 
mi  sforzo  di  fkrconuenireinfieme  quelle  cofe»  che  ([intorno  d quello  » ha 
fcritto  ,/irillotile  nel  libro  della  demolìratione  ; & quelle  » che  fcriffe  poi 
nel  primo  libro  delle  parti  de  gli  animali  » diquali  miei  trattatimi  rimetto 
alprefente.  Adunque  i difficile  (tornando  dpropofito)  di  conojeere  con  la 
imperfettione  » & debolezjp^  del  fenfo  noflro  » tant' olirà»  che  potiamo  afferà 
mare  alcuno  accidente  effer  proprio  d" alcuna  differentia  ; & fenza  tal  cogni- 
tione non  potendo  noi  con  fillogifmo  conofeere  le  differentie  ; parimente  mal 
potremo  in  maniera  di  ffinhre  » che  fumo  fecuri  » che  le  difjinition  noUre  fieno 
ben  collocate  » & di  qd  nafee  l'inganno, la  diffieultd  » la  fatica  » e'I  fudore» 
dr  flò  per  dire  la  impoffibilitd , che  fi  truoua  nella  feientia  per  fapere  vera- 
inente  alcuna  cofa.  Ilche  io  mille  volte penfando»  lodo  injinitamente  ilgiu- 
iicio  dì  quel  fUofofoecceUentiffimo^che  vergendo  temto  profondamente  no- 
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fcoHala^tàieUecoredeUa  Mtura,  qtttlU  da  parte  Ufcumdo\à  queOa 
filofoftdj  che  h propria  delThuomotfi  diede  il  primo  . Ma  lafciando  ad  al~ 
Pro  tempo  il  dtfcorrer  di  quefio^  tornando  al  mexp  della  demo^rationet 
thè  è la  diffinitione  t dico  che  non  per  diui/ion  filotnon  j per  compofition  pOr 
rimente  folo  fi  puòconofcere;  ni  confillogifmo  tutta  infime  fi  può  concia- 
dere  : ma  con  t aiuto  di  tutt’à  tre  quelle  rie , s acquifera  finalmentetmentre 
che  diuidendo  il  genere  per  le  differentiey&queHe  con  fillogifmo , dalTofi 
feruation  fenfitiua  aiutati  > condire  ; col  detto  genere  le  comporrmo  t in  ma- 
mera che  tutto  il  compoHo , al  diffinitoagua^landofi  ifard  fótta  la  diffini- 
tiene  > che  fi  va  cercando. 

Qual  diffinitìonc  ha  da  cflcrc  il  mcao  della  dcm«ftra- 
tione.  Gap.  XL 


0 tonando  alla  dmoHratìone , per  ricetto  dellaquale,&. 
non  per  altra  cagione  » s’i  trattato  della  diffinitione  ; dico  che 
talyqualsidefcrittoha  da  ejfer  il  mei^  delia  demoftratione, 
cioè  quel  termine  per  virtù  delquale  > le  premejje  faran  ^ dotate 
di  quelle  conditioni , che  difopra  habbiam  detto  conuenhrfi  loro . Ben  i vero» 
che  douendo  efier  la  diffinitione  H me%p  della  dmolìrat  ’ione»  s ha  tt auuertir 

thè  non  la  diffinitione  del  paggetto  della  conclufionetc  habbiam  detto  chia^ 

mar  fi  il  minor  termine  ; ma  quella  del  predicato  » onero  del  maggior  termo- 
nepotràfhnpreefprrconueneuolmexp  didemofirare  t conciofiacqjk  » che  fi 
bene  il  predicato  della  conclufione , per  efier  proprietà , ouno  accidente  p^ 
frio  del  foggetto,^per  tal  caupanafcendo  da  quello  ; parimente  nella  diffi- 
nitione del  predicato , da'l  medefmo  /oggetto  i come  da  caufa  fua,deue  nafce^ 
rettuttauia  nella  demoflratione  non  fi  cerca  fe  non  quella  caufa  > chefempal- 
Pro  fàychefi  truoui  il  predicato  della  conclufione  nel  foggetto  » & que- 

ftahla  diffinitione  del  predicato  ; non  effóndo  me^  alcuno  tra  il  predicato^ 
USfflnitionfua,  per  Uauale  egli  nel  [oggetto  fi  truoui;  quantunque  coft 
il  predicato  > come  la  fua  diffinitione , nanchino  finalmente  dalla  diffinitiont 
delfoggetto:come{perefiempìo)feio  volendo  concludere , che  la  Luna  ofcu* 
ra  i donerò  cercar  la  caufa  propinquijjima , chefàccia  ttouarfi  t ofcurationt 
nella  Lunat&  vedrò  apertamenteyche  quello  <P altronde  non  nafce y che  dal- 
ia terra , che  s’interpone , quefla  i la  diffinitione  del  predicate  y cioò  della 
eclifieynh  co  fa  può  cadere  in  tra  loro  ; concio fia , che  dotte  fi  truoua  U 

diffinitione  d'vna  coja , quìui fenxjdtro  tne%p  cercare  > è » che  quella  fi 

troni parimenteygir  fòmolte  volte  accafcarà,che  la  diffinitione  del  predica- 
to, nafca  dalla  diffinition  del  foggettoycome  da  caufa  fua  ; nonperqueflo  la 
diffinition  del  [oggetto  faràpiùpropinqua  caufa,  che’ l predicate  fia  nel  fog^ 

letto. 
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gettOiChefia  la  diffinitìone  dt ejìo  predicato. Onde  colui  che  demoHra  y>n  pre- 
dicato del  fuo  foggetto^non  fi  cura  egli  principalmente  y d'onde  il  predicato 
'nafea  come  di  lontano,tjua(i  da  ultimo  fonte fuo:mafolamente  cercar à , qual 
fm  la  caufa  più  propinqua  al  predicatOy& che  piò  vicina  lo  fa  ejfer  nel  Juo 
[oggetto  : laqual  caufa  yicinìffima , feni^  duolo  è lafua  propria  diffinitio- 
ne  : non  hauendo  egli  cofadfe più  domenica  y più  intima,  &■  più  propinqua, 
che  la  diffinitionfua propria,  laquale  niente  altro  l,  che  in  lui  flejfo . La 
diffinition  dunque  del  predicato  della  conclufione , h il  me^  di  demolir  orla: 
& quejìo  è vero  vniuerfalmente  in  ogni  demoflratione,percioche  fe  bene  al- 
cuna  volta  fi  demolirà  con  la  diffinitione  del  [oggetto  ; farà  perche  nafeendo 
in  quel  ca[o  la  diffinitione  del  predicato  da  quella  del  [oggetto  {per  effer  affé- 
gnata  con  caufa  [ormale,come  dichiararemo  qui  difotto)  vengano  le  detto 
diffinitioni  ad  hauerla  medefina  [or^;&  la  medefmanecejjità  viftvede,co- 
me  meglio  in  vn  trattato  Jpeciale,che  ho  fiuto  della  certegja  delle  mot  emati- 
che,ho  dichiarato  lungamente. 

In  qual  forte  di  caufè , ha  da  effer  quella  dififìnitionejche  poffa  effer 
mezo  della  demoflratione.  Cap.  XII. 

Ifia  d intorno  à quello  di [apere,ef[endo  la  diffinitione  il  me- 
5^)  della  demolhatione,& ogni  me^o  importando  caufa, co- 
me fi  h dichiaratoi&ouattro  efjendo  le  caufe, materiale, for- 
male, fkttiua,&  finaìeipotrebbe  alcun  dubitare  in  qual  fòr- 
te di  caufa  deue  effer  la  diffinitione  mettp  àeUa  demolìratio- 
ne.E  dunque  da  confiderare,che  due  delle  dette  cauje,fono  intrinfeche  de  gli 
effitttiloro;&  quefìe  fono  la  materia,& la  fòrmajlequali  già  mai  non  fi  poffa 
no  dall'effetto partire,che  non  fegua  la  corrotion  di  quello,come  ( per  efiem- 
pio)la  forma  di  Cornelio, òfdnima,che  lo  muoue;&  la  materia  fua  propria  b 
quelcorpo  cofi  ìnftrumentato, che  dall'anima  imofìo'.fem^  le  quali  due  cau- 
fè,non  potria  durare,vn  momento  Cornelio  neU'efìerfuo.Le  caufe  efirinfeebe 
poi, fono  la fhttiua,ouero  la  effettiua,& la  finale  : le  quali Je  ben  fon  neceffk- 
rk nellaprodottione diqual fivogliacofa , nondimeno  può  molte  volte  du- 
rare poi  ì effetto,  mancate  che  faran  quelle  : come  nel  detto  efìempio  di  Cor- 
nelio , la  caufa  fittiua  fiua  fu  il  padre  fuo  : & il  fine , à che  egli  è prodotto, 
i la  felicità , & virtuofa  vita , che  [egli  conuiene,  & fen^  il  padre  nondi- 
meno , & fem^  effer  virtuofo , & felice , veder  fi  può  Cornelio  durare  in  ef- 
fere.  Tarhnentevnacqfafen'ga  la  materia  fua  propria,  che  fonoi  fonda- 
menti, iltetto,  & lemura,  & fen':^  forma  fua,  aheb  la  figura  di  quella, 
nonpotri  ella  effer  mai:  doue  che fen'galfitbricato’re,  che  la  fece  durar  ve- 
' defi  lungo  terreo , & fem^lfine  per  cui  fit  fatta , pu^  ella per  molti  anni  re- 

fiare 


fìtretnpìedì.iiitndo  dunque  tra  le  dette  quattro  jjtecle  di  caujè  alette t 
che necejjarkmente pongano  gli effett'hdurando in  eferfempre  con 
' altre , che potendoft  da  quelli  feparareynon  gli  pofian  concluder  di  necejfitd: 
ne  fegucycbe  douendo  il  mexp  termine  la  dimoflratione  neceffariamente  in- 
ferire il  predicato  della  conclu/ione  » ejfer  nel /oggetto  di  quella . nonpO' 
iranno  quelle  caufe  effer  me%p  à que/loylequalipotendo/ìfeparar  dall  effetto» 
non  faranno  atte  à infierire  di  necefjitàle  conclufioni ; fi  come  fon  le  cau-  ^ 
(e  fhttìue , & finali , & confeguentemente  la  materiale  » & la  formale  re- 
Sìjranno  legittime  per  cotal  me^o . Benivero , che  efiendo  la  forma  quella, 
che  dallo  ejfere,& la  per fettione  alle  cofeylequali  con  la  lor  materia  , im- 
perfette , & tronche  fi  Stanno , fin  che  la  forma  non  fopragiugne  : e for-ga 
che  tutte  quelle  proprietà , & quelle  operationi , che  denotano  perfettione 
delle  co fe  donde  nafeono  ; principalmente  dalla  forma  dependino  di  quelle, 
^elfo  nefia  vera  caufa  : di  maniera,  chefe  ben  la  materia  i perpetuamen- 
te congiunta  con  le  cofe  compo/le , come  con  effetti  fuoi  ; non  per  queito,per 
effer  ella  per  fe  debole , & fen'ga  l'aiuto  della  forma  imperfetta , può  efjer 
vera  caufa  € alcuna  proprietà , od  attione  ,/àluo , che  di  quelle , che  notano 

imperfettione,come(pereJfempio)laformain  Cornelio,  lajual  dona,  & 
conferual  effereinluih  caufa  del  difeorfo , dell' intendere , del  fentire,  dp 
muouerfi , & in  fomma , dogn  altra  attione , che  nafta  da  habito,  o diJpo[i- 
tìone , ò potentia , ò che  importi perfettione , doue che  tinfirmità,la  morte, 
la  SuifibUità  de' membri  %oi , & filmili  altri  accidenti , che  portano  danno, 
eJr  fono  nondimeno  nece/iarij , dalla  materia  procedano  : come  bene  iljilojò- 
fo  può  conofcere.Dico  dunque  che  fe  ben  cofi  la  materia,come  la  forma  ,f^ 
caufe intrinfechey&neceffarie dell'effetto,  & perqueHo  inferirlo  poffa- 
fto;  nondimeno  in  queSìi  fono  differentiquejie  due  caufe,  che  la  materiale 
per  quelli  accidenti , & proprietà  folamente  deue  effer  me%$  nella  dimoftra- 
tione , che  fignificano  hnperfettione  : doue  che  Informa , come  [ignora  delia 
JoJlantia,dell  effere,  &di  tutta  teccellentia  dell'effetto  fuo  ; conuencuol- 
mente  farà  megp  per  dìmoSirare  le  vere  proprietà,  & proprie  operattont 
del  fozgetto  del  qualeè  forma . La  diffnit'ione  dunque , che  ha  da  effer  buon 
mero  nel  dimofìrare  , ha  da  includere  Informa  deldiffinito  nonlafctando 
però  lamateria  di  quello,  come  neceffaria  al  foSient amento  della  forma: 
Conciofiacofa,  che  douendo  la  di  finitione por  nello  intelletto  n^o  U contee 
todcUacofa  , che  fi  diffiiifce,corrifpond<fnteà  quella;  & f 

che  fi  diffnijeanoper  natura  loro  compoSle  di  materia,  & di  forma;  e foriti 
che  le  diffnitioni  per  carriffondere  à quelle , inchìudino  coi  generi , con 

le  differenùe  concetti,  che  importi  forma,  & materia,  Cynacomeprtnci- 
pale,& l altra  come  concetto  diquel  foflentamento  , dicui  hanno  bifògno  e 
forme  materiali  per  lo  efiier  loro  : & per  queSia  caiffa , la  diffnition  buona , 


che  deue  ejier  me^  à dmoRrare , hadachÌHtirreìn  fe ambedue  te  dette 
caufe  : l'vna  per  principale , & l'altra  per  fo^ìegno  di  quella  : di  marnerà 
che  fe  alcuna  >olta  con  la  diffinition  fola  della  forma , concluderemo  la  diffi- 
nitione  della  materia\od  in  qual  fi  voglia  altro  modo  diffinhremo  conia  for^ 
ma  fola,h  con  la  materia  fola;  queHa  vltimafarà  in  tutto  inutile  j & t altra, 
cioè  la  forma  fola  febea  nel  fillogifmo  verifimile,  & dijputatiuo  potrebbe 
'alcuna  co  fa  comunemente , & debolmente  concludere  : tuttauia  nel  dimo^ 
iìratiuo  non  haurà  boro.  Delle  due  caufe  poi  che  reliano  elìrinfechetnon  po- 
trà  la  diffinitione  efferbuona;come  quella , che  ha  da  effer  fempre  congiunta 
col  difinito  ; doue  che  le  dette  caufe , fiefìo  accade , che  da  quello  feparar  fi 
pofftno  . Gli  è ben  vero,che  in  molte  cofe accade , che  la  caufa  fàttiua , & la 
finale  fono  in  modo  congiunte  con  gli  ejfetti  toro , che  non  feparandofì  mai 
da  quelli  continuatamente  gli  conferuano  nelfejferloro.  Ilche  quando  ac- 
cadepotranno  hauer  luogo  nella  difinitione,  & confeguentementenelT effer 
mejp  del  dimofirare , ( come  per  esempio)  diremo,  che  la  caufa  fkttiua  del- 
teccUffe  Lunare  fta  la  terra , che  s interpone  : laqualinterpofitione  nondi- 
meno, in  maniera  Sìa  congiunta  con  teccUffe , che  non  fi  può  feparar  dà 
quella,  che  non  fi  corrompa  : conciofiacofa  , che  ogni  volta,  che  la  ter- 
ra manchi  dinterporfi  , manca  la  Luna  d'eccUfiare  ; & tornando  la  ifi- 
terpofìtione,  torna  feccUfie  . In  co  fi  fatti  cafi , per  effer  la  caufa  fktti- 
ua in  luogo  di  forma  conferuante  f effètto  fino  ; potrà  conueneuolmen- 
te  darfi  difinitione  con  caufa  fkttiua, et  con  quella  dimoflrarfìl'eff^ettofuo, 
come  adiùene  nell'ecclifie,  laqual  fi  dimoflra  delia  Luna , con  la  difinitione 
dell' ecclifìe  fktta  con  caufa  fkttiua , che  è la  terra , s interpone . Q^efio  me- 
defmo  può  occorrere  alcuna  volta  della  caufa  finale , quando  accade,  chi 
ella  non  fi  dilunghi  mai  dall'effetto  fuo,  an:^  confèruandolo  fempre  potrà 
trouar  luogo  nella  diffinitione , per  fkrfi wrro  à cóncludere  il  detto  effetto, 
come(per  efiempio,)la  caufa  fkttiua  dell' traila  ingiuria,  che  firiceue;  la 
materia  è il  fangue  che  bolle , & s’accende  ; la  forma  è la  diffofitione  che  fi 
• troua  in  tal  fangue  cofi  feruente:  & il  fine  non  è altro , che  defiderio  di 
fkr  vendetta  : ifqual  fine  è cofi  conpunto  con  tira,  che  finche  quella  dura, 
da  effa  non  fi  diparte . Onde  fe  cotal  fine  conferuante  in  luogo  di  forma  , fi 
difinffcel'trafrwnlafciando  però  mai  la  materia  come  fomentante,  fecon- 
do che  habbiamo  detto  nel  parlare  della  forma)  potrà  tal  diffinitione  efìer  vi 
tale  alla  dìmoSiratione , & concluder  di  necejftà.  Tutte  dunque  le  caufe 
firudi  , & fkttiue,  che  invece  di  forme  conferuaranno  in  effere  gli  effetti 
loro,f'aranno  vtiliàdifinire,&-à  dimoShrare  : (come per  effempio)delTecclif 
fe,&deirira,&  di  molte  altre  cofi  fette  cofe  fi  può  vedere . è quan- 

to appàrteneua  al  noSìro  propofito  dhrfi  delle  caufe  : aggiugnendo  folo , che 
alcuna  uolta  occorre,  che  fi  può  l'vna  caufa  per  Coltra  dimofirare;  come 

la  fina- 
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U Bnak  per  la  fkttìmy& quefla  per  quellai&  cefi  deli altre  parimente:  co- 
meCper  efempioy)tefiercitio  chefàimfemo  i caufafiutiua  della  fanita\  & 
la  fatùtà  dati  altra  par  teyh  caufa  finale  delieffercitU , & dalCrna  di  quejlefi 
può  comodamente  Caltra  concludere . 7^  fi  deue  tal  modo  di  dimoSìrar  doj 
mandar  circolareycome  quello yche  fotta  diuerfejpecìey& forti  dìcaufe»  & di 
efettiypon  t effetto  in  luogo  di  caufa:conciofiacofa,che  fe  ben  la  famtày  ( per^ 
efiempioft  effettOy& caufa  dell'ejfercitioytuttauia  caufa  è di  quello  mcaufali 
tàfinale-,& effetto  poi  in  caufalità  tìtttiua:&  confèguentemente  no  fi  carnet 
te  circolo  per  effer  il  circolo  quella  figuray  doue  yn  medefino  punto  può  effere 
tome  principioy& fine  dynafieffa  Uneay  à famigliane  delq^e  U dmoiìra 
tìone  circolar farebbeyquando  yna  medefma  cofafifhceffeyeffetto 
caufa  poi  in  yna  medefma  caufalitàyponiamo  cqfoyfàcendo  nella  caufaUtdfat 
ùuayla  interpofitione  defia  terra  caufa  dell  eccÙffey  et  effetto  di  queftacofa  al 
tutto  impojfibile , non  potendo  alcuna  co  fa  produrfe  Sieffa  : cofi  fatta 
dunque  farebbe  la  dimofhratione  circolare  : laqual  non  fi  conce* 
de  ; ma  in  diuerfe  forti  di  caufaUtà , nulla  fi  può  yietare , ^ 

' ? che  trouar  fi  foffa , fi  come  della  fanità  y&deWef 

fercitio  haobiamo  dato  ieffempio  poco  difo* 
pra . Et  fin  qui  è cofa  ragioneuoie , cb$ 
fia  affai  quel  y che  fi  i detto  della 
ditnoSiratione , ò fiUogif* 
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’ti  - 

Del  fìllogifmo  probabile»  ouero  verinmile  » & difputatiuo  » & dellt 
comunirsima  maceria  fua:&  perche  più  dairinuencionc,che 
dalla  rifolutione»  H denomini  quella  parte  di  logica  : 
al  contrario  della  dimollrauua . Cap.  L 

L SILLOGISMO  probabile  » ouero  >erìfimìle 
difiutatiuo  che  vogliamo  direfje  bene  affai  manco  eccel- 
lente deldimoHrdtiuo  fi  dee  filmare;  nondimeno  perche 
per  la  difficultà , & fatica  del  dimoflrarej  occorre  il  piti 
delle  volte  tPvfare  quello  in  luogo  del  dimoflratiuo  ; vie- 
ne ad  efferepnt  vfitatOf&  più  frequente»  che  quel  non 
b,o!tracheperl’vfo  del diffutare»cheglihuomini  fanno  tutto  il]gior»o  fi-4 
iti  loro»  fuori  de’principij  lìando  delle  feientieib  vtiliffimo  quefio  fillogifmo  ; 
in  maniera  che  difffutatiuo  da  molti  fi  fuol  chiamare:  ilqual  per  non  effere 
dependente  da  vere  cau[e  della  conclufione»mafolamenteda  vcrifhnil  ; vien 
per  quefio  colui  » che  I vfa  » à non  effere  agretto  d principij  proprij  iTaUuna 
fiientia  : ma  tra  tutti  comunemente  può  trauagliarfi . Onde  h da  fapere»  che 

quella 
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éptella  fàcultà  che  fi  chiama  dijputatiua  > laquale  del  detto  fillogifmo  fi  fer» 
ueynon  è vna particolare  fcìemia  > racchìufa dentro  à confini lin:itatii(jr  in» 
torno  adal(Mnamateria t & foggetto  determinato  » come  fon  le  parti  della 
filofofia  ; i comune  à tutte  > & in  ogni  luogo , materia  s'intromettry 
non  con  proprij  principij  appropriati  y ^ neceflarij  ye!r  à lei  peculiari  ima 
con  generalh&  comunhnon  laf dando  conclufione,che  non  ardifca  di  proua» 
re  ife  non  necejfariamente  almeno  >erifimilmente  y mercè  delCin frumento 
comuni  (fimo  y che  ella  pojfiede  : il  quale  è quello  fillogifmo  yerifimile , di  cui 
habbiamo  bora  a trattare  : per  ejfempio  adunque  y fe  ben  quefla  propofitio» 
ne  y che  la  Luna  fiaminore  della  terra  y efiendo  propria  dell' ^Alìrologo  non 
pub  in  alcun'altra /acuità  demo fìrarfi per  la  vera  fuafe  non  nella  He/faasìro 
logia  y con  i proprij  principij  fuoi  : tuttauia  il  difirutatiuo  co  me  comune  arte» 
fice  y e che  à nejfuna  materia  appartata  s'aflringe , potrà  parimente  conclu» 
derla  per  fillogifmo  y fe  non  dcmoflratiuo , ( che  allhora  il  farebbe  come  aUro 
logoy  ) almanco  difputatiuo , & probabile  ; non  con  caufa propria  concluden 
do  la  Luna  ejfer  minore  della  terra  y ma  con  qualche  ragion  yerifimile.  il 
medefmo  potrà  egli  fare  (C  intorno  alle  conclufioni  geometriche , aritmetiche 
naturaliy& in  fomma  in  qual  fi  voglia  materia  y s’intrometterà  : procedendo 
non  per  vere  caufey& principij  proprij  y ma  con  ragion  comuni , & yerifmi» 
lì  ; come  fi  è detto . Dalla  qual  cofa  nafte  y che  tra  1‘ altre  differentiey  che  han» 
no  il  fillogifmo  demojìratiuo  y & yerifimile  : in  quello  grandemente  fon  diffe 
tenti  : che  non  può  colui  > che  demoftra  in  qual  fi  yoglia  feientia  y domanda»» 
do  della  yerità  d'ale  una  propofitione  » dar  l'elettione  alt auuerfario  dì  affèr» 
maria , ò negarla , per  arg  omentar  egli  per  quella  partey  che  lafciata  gU  fia 
dipoi:  laqual  cofa  il  dijputatiuo  può  ben  fare  : come(per  ejfempio  ) dubitando 
io  fe  fi  debba  affermare , ò negare , che  l'anima  bumana  fia  mortale , allhora 
perche  il  difputatiuo  non  procede  con  caufey&  con  meT^  yerì  nel  fiuo  ftllo^ 
gifmoypotrò  io  dare  l'elettione  all'auuerfario  con  cui  diJputOy  che  l'affermi, 
ò neghi  fecondo  chepiàgU  parey& eletto  ch'egli  harà , difputando  iofeco , il 
contrario  gli prouerò  di  quello , che  s’harà  tolto  : conciofiacofàyche  non  prò  » 
cedendo  io  nel  fillogifmo  difputatiuo  con  met^  neceffario,  ma  yerifimile  ypuò 
ageuolmente  occorrer  eyche  di  qual  fi  voglia  propofitione , fi  truout  me^  ve» 
rifimi' e , co  fi  per  concluderla  afjirmandoycome  negando',  perche  il  vero  in  fe, 
fe  ben  non  può  effere  fe  non  in  yno  > & da  vna  fol  banda  ; il  verifimileUondi» 
meno  può  apparire  dalt vna , ^ dall  altra  parte  : laqual  cofa  nel  demolirà» 
tiuo  non  adiàene , come  quello  y che  hauendo  bifogno  del  mrgo  veto  : gjr  che 
fia  propria  y (àrnecefìaria  caufa  della  conclufione  : è forgi  che  in  qual  fi  vo^ 
glia  propojia  dnbitatione  y fi  determini  vna  parte  in  maniera , od  in  afferma- 
rcyò  negar  e, che  tolta  L'vnj,non  poffi  all  altra  paffare , & per  quello  uonpo» 
irà  egli  dar  l'elettione  dell' affermare , ò negare  ad  alcuno  y per  pigliifreà 

difen» 


difender  U par  te  t che  fia  lafciata:concio/ìacofa,'che  quando  foffe  daUauua* 
fario  eletta  la  parte  vera , & necejfaria , non  potendo  noi  poi  dimoShareU 
contrario  per  efferfàlfo , fard  fiata  vana  lelettione  conceduta  : peroche , à 
proponghift  t elettione,  ò non  fi  proponga  tfor](i  di  folvna  parte  defèndere 
quella  cioè , che  è vera , & non  probabile . Ma  l'artefice  dijputatiuoyil^uak 
del  vero  non  tanto  fi  cura , quanto  del  verifimileypuò  d voglia  fua  proporre 
in  qual  fi  voglia  materia  la  propofition  che  vuole  : & data  felettione  , che 
fia  ajfermatay  o n^ata  y difputapoi  colfillogifinodìjputatiuoycontra  la  parte 
affermata, ò negatiuaxhefard  tolta.  Di  quefio  adunque  fillogifmo  dìffutatiue 
trattando , dico  che  fe  ben  ancor  egli  com'il  demoftratiuo , contiene  in  fe  due 
confiderationi,  Cvna  delle  quali  pende  dal  giudicio , & l'altra  dall  inuentith 
ne  : tuttauiaper  ejjer  molto  pm  difficile , cr  fiitigofo  in  effa  il  dar  via  di  tro- 
ttar ycM  giudicare, non  fen^^a  ragione  fillogifmo  inuentiuo,cioè  trouatiuo,  & 
nongiudicatiuofidomanda:douecheneldemoShatiuoper  accadere  il  con- 
trario y refolutiuo , ouer giudicatiuo , & non inuentìuo fi  domandaua. "Perla 
refolntione , &per  il  giuditio  delfiUogifmOyfi  ha  da  confiderare  le  conditio- 
ni  delle  premejfe,  che'handaefiercaufa  che  concludala  conclufioney& fi  co- 
me cotali  conditioni  nella  demoShationeeran  molte  per  la  necejffitdy&per^ 
fèttione , & proprietà , chaueano  di  batter  le  premejfeper  contener  in  fe  la 
vera  y & propinqua  caufa  della  conclufione;  per  efaminationey  & dichiara- 
ùone  deUe  quali  conditioni  afiai  y fu  forga  di  affatigarfi  cofi  per  finuentio- 
ne  del  me^p  della  demoilratione  con  cui  ella  componga;  prefio  fi  può  fhuomo 
i^edire  non  hauendomefiicri  d'afiegnar  molti  luoghi  y doue  rifeder  pofia 
il  detto  mexpì  non  ejjendo  altro  luogo  atto  d queSìo  nella  dimoShratione  che 
il  luogo  della  diffinitione  . Ma  nel  fillogifmo  diffutatiuo  tutto' l contrarie 
aduiene  : peroche  quanto  al  giudicare  rifluendo  la  conclufione  nelle  pre- 
mejfe , & quanto  alle  condition  di  quelUyprefìo  può  egli  ifPedirfi:  efi'endo  le 
fue  premejfe  per  la  lor  larghe^ , &comunitdydi  poche  conditioni  bifogne- 
fe  : non  hauendo  ejìe  di  me(lieri<t altra  verità , che  di  pura  verifimiglian:^. 
Se  la  conclufion  dunque  dijfutatiua  fi  rifoluerd  in  premejfe , che  fien  verifi- 
mli{hqMlverifomiglian7pècofamolto  ampia  y & comune)  fard  fatto  è 
bafian^a  il  giudicio  di  quella:doueyche  per  la  intention  del  mejp  per  conclu- 
dere ; potendo  egli  trouarfi  in  molti , eìr  molti  luoghi  per  la  comunan'ga  del 
fiUog^mo:  fard  foniche  il  logico,  che  ha  da  por  regola  di  trovarlo  vada 
decorrendo  y&  vedendo  in  quanti  luoghi  pojja  egli  trouarfi:  eoja  in  vero 
molto  d'^ciley'mguifa , che  non  fon  mancati  buomini  grandi  ,fi  come  fu  Ro- 
dolfo .Agricola  y che  han  moflrato  la  mancanTp  che  in  .Arinotele fi  truoué 
in  qutfio.£ifeben  nelle  fcìentie,eirfkcultd  reali,  nel feruirfi  delle  dmoiira- 
tioni , & defiUogifmi , nel  porgli  in  vfo  la  copia  de' luoghi  da  trovare  H 
9tc^»caufafttctUtdx  peroche  fe  non  fi  truoua  in  vno,  fi  potrà  ritrauori» 

altro: 


idtro:nondh»en(>qua'ttoalt>]^iodeihgu^  che  nanin  >fareifdlogìfmh 
ch'egli  ha  ùifegMto  di  fare, ma  in  dar' ordine  difiagli  confile  : molto  più  di 
fkùgagii  è di  raccòrrò , & a{}egnar  tutti  i luoghi , che  fieno  perferuire  à tut^ 
te  le  Muclufionì , che poffino  accalcare  : che  gli  fu  nel  demoflratiuo  l'affe- 
gnome  w foto , ch'hladiffinitione  : laqualfe  henh  difficiliffimo  à fkrfi  ; tut- 
tauiaildiffinirelecofe  ivfficiode  ifibfofi  nelle  feientie  loro  : non  giù  del 
logico  » ilqual  folamente  infogna  come  fi  ha  da  diffinire , e*r  rjuali  parti  deue 
hauere  labuona  diffinitione  : l'applicar  poi  dette  regole , & porle  in  vfo  dif 
Unendo  kcofeyUfcia  egli,  àgli  artefici  feientif  ci  nelle  feientie  loro  che  lo 
fkccìno.Ktccogliendo  dunque  quello,  che  si  detto,  concluder  dobbiamo, 
chenonfenxaragioneilftllogifmo  dijputatiuo,  non  dal giuditio , ò refolu^ 
tione , come  il  demoflratiuo, ma  dall  inuentione prende  il  nome,  chiamandoli 
inuentiuo , ò topico , cioè  locatiuo , per  depender  la  inuentione  da  luoghi  , ne 
iquali  i metì  s hanno  da  ritrouare.  Di  quefli  luoghi  diremo  alcune  cofe  più  di- 
fotta,  dapoi  che  alquanto  haremo  trattato  delle  conditioni  nccejfxrie  alle 
premefie  diqueflo  ftUogifmo\&  della  materia  di  quello. 

Delle  premefle  del  fillogifmo  difpucatiuo,&  lor 
conditioni.  Cap.  11. 


1 Vanto  alla  materia, già  habhiamo  difopra  dichiarato,' che'lftl 
‘ logijmo  dijputatiuo  non  fi  reShingeà  materia  alcuna  deter., 
minata  di  qual  fi  •paglia  feientia , i parte  di  filofofia  : ma  tra 
tutte  sintrometteflnqueflo  differendo  dai  propri  artefici  di 
wsxjsesoaE.»  dette  fcientie,che  le  nudarne  conclufioni,in  altro  modo  coiu 
f lude,che  non  fùn  quelli;  però  che  doue  che  effi  la  -pera  caufa  pan  cercando  co 
àiligentia;ildifpatatiuo  folamente  del mejp  perifimile  Pia contento.Hor  que 
ile  propofitionÌperifimiU,ouerprobabili,di  cinque  forti  fi  ritrouuno.  Vrimìt 
Tornente  tutte  quelle  fi  chiaman  perifimili , che  da  tutti  gli  bkomini  pari- 
mente  fono  flimate  per  pere  : fi  come  ( per  effempio  ) che  à i figli  s' apparile" 
ne  ihonorare  i padri  loro;&  che  quelle  cofe  fi  deano  defiderare,chefono  buo 
ne;  & me U' altre propofitioni  cofi  fatte , che  non  ad  pno,ò  più,ma  à tui ti  co- 
loro che  le  fentano,  appaiono  pere.  .Altre  fon  poi , che  fe  ben  non  à tutti, 
alla  maggior  parte  de  gU  huom'mi  nondimeno  appaion  tali:  come  faria  di- 
cendo,che  Dio  fi  truoua,CT  che  l’antma  è piu  degna  del  corpo  : & fintili  pro- 
pofitioni ; lequali,  benché  da  tutti  non  fien  concedute  per  pere  : pochi  tutta- 
nia  fin  natiqueUiyche  neghino  efler  Dio  :ò  che  janima  al  corpo  non  s'ante- 
ponghi . Et perchei fillogifmi  d^utatiui , non fiC occorrano  nelle  difputatio" 
ni , che  fknfi  tra  gli  huomini  : ma  più  polte  tra  perfine  dotte , & efi cn  itate: 
mila  filofofia  : per  la  mancane  che  hanno  gli  huomini  de'  fillogifmi  dc- 
lufirumentQ,  ^ 


mofìrcitiuhalUma  tra  ^ueW  tali  fi  ammetteranno  per  propofitìomprobaìn^ 
tiy& da  concedere  tutte’i^ucUeycbe  fe  ben  non  à tutti gU  huominiappaion  pe* 
re;nondimenO)à  i dotti,&  fapientl parranno  talii&  queiie  fon  di  tretnanie» 
re:alcune  che  da  tutti  i dotti, & fibfofi  fon  concedute  : comef  per  efièmpio)* 
che  i beni  deli  animo  à quei  di  fortuna, s'anteponghino  in  degniti  : èir  Iche  di 
nulla  non  fi  può  produrre  alcuna  cofa,&  altre  jimiU:ltquali,fe  ben  molti’pol, 
gari  fonoyche  credano  il  contrario, & che  le  ricche^, gli honori , & la  fizni~ 
tàyfien  piu  degne  delle  virtà,che  fon  beni  dell  animo:  tuttauia  tra  le  fette  de  i 
fitofof,ni/funa  s’è  trouata,che  le  dette  propofitioni  non  habbin  tenute  per  rf- 
re.^ltre  faranno  ancora  propofitioni  probabili,tra  quelle  che  appaiono  a ifag 
ghlequalife  ben  non  À tutti  loro.’olla  maggior  parte  nondimeno, fi  moflran  ta 
liicome  je  diremo,cl>e  la  felicità  deU'huomo  depende  dalla  virtù,  & dall'honc 
fio:&  che  ipiù  grani  errori  meritano  più  grane  pena:  & fimili  propofitiom:  . 
U quali  quantunque  da  tutti  i faggi , e dotti  non  fono  fiate  Sìima  te  per  vere, 
tuttauia  pochi  fono  Siati  quelli,che  l'han  negate: fi  come  fui' Epicuro,  che  dal 
fenfo  Sìrjìo'traheua  queldiletto,in  cuiponeuala  feUcitànofira  : ^ lo  Sìoico^' 
che  foto  fra  tutte  le  fette,Siimando  tutti  gli  errori  y guaiti  non  poneua  tra  le 
punìtioni,& i caSì'tghi  difaguaglian^a.^ltre  finalmente/on  propofitioni  fr^ 
babUi,!equalife  ben  non  à tutti  gli  fapienti , & dotti-,  nè  alla  ma^ior  parte, 
appaion  yere:nondimeno  ad  alcuni  pochi,cr  principali  cofi  parendo , per  la 
degnità,&  eccellen^cP  queSli:fon  da  ejfere  Slimate , & concedute  per  vere: 
come fe  diremo,che  l anima  noSira  fia  'immortale :laqual propofitione,bencl.  e 
dalla  maggior  parte  delle  fette  de'filofofi  fufie  negata, tuttauia  per  hauerla  fii~ 
mata  tale  ^riSiotele,&  Tlatoneile  cui  fette  di  gran  lungi  auanT^no  l altre 
di  dignità, ragioneuol  cofa  è,cheptù  credendofi  à loro,che  à tutti  gli  altri  fia 
tal  propofitione  per  probabile  tenuta . Cinque  forti  adunque  di  propofitioni 
probabili  habbiam  raccontate , lequali , ò dal  parere  di  tutti  gli  huomini , j 
dalla  maggior  parte , ò da  tutti  i faggi , è dalla  più  pajrte , ò finalmente  da  i 
più  eccede  fi  ti , fon  concedute  per  vere  : dintorno  allequaU  propofitioni,  shà 
da  trauagliare  il  difputatiuo,per  trouar  lepremejje  atte,&  badanti  àfiirfe-  ^ 
fuire  le  conclufioni  chenli  fon  propoSìe-Et  quello  boHi  quanto  aile  conditio»  - 
ni  delle  premejfe. 

Quali, & quante  forti  di  domande,appartcngon'al  ’ 

difputatìuo.  Cap.  111.  ' 

yanto  poialle  propofitioni , che  fi  propongano  da  concluder/h 
è da  (òpere  che  le  medefine  propofitioni , che  fi  concludano,  fon 
quelle , che  prima  per  modo  di  dubitare  fi  domandano, & fi  prò 
pongano  : fatuo  che  innam^i  cbeficoncluiinotfi  chiamano  dho^ 

. . bitationi^ 
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hitàtiofuiouefopi^opofiei&fn'ouateche  fono , condizioni  fi  domandano  ì 
come  ( per  effèmpio  ) fe  alcuno  mi  domandar à fe  t anima  è mortale , tal pro~ 
pofitione còfidomandataZipotràdhrepropo^atOuero dubitatìone : & fubi- 
to  t che  io  accettatatele  ho  l'ajfermatione,  ò la  negatione  di  quellatCon  fiUo^ 
gifino  dìfputatìuo  la  concluderò  : non  pià  dubitatione  jmaeonclufionenomi- 
naraJfi.Dòue  è d auuertiretche  non  ogni  propofia,ouer  modo  di  proporre , & 
dubitare  s'appartiene  al  dijputatiuo  ; ma  folamente  quei  modi,  che  ricerca~ 
no  il  eonfenfo  deli' affermare  ò negare,in  maniera  che  altrimenti  non  conuen 
gar'Zponderetche  affermando  ,ò  negando:  come(per  efiempioffeio  domanda 
ròtche  co/a  fia  thuomo  : non  farà  quella  domanda  difputatìua  : non  potendo 
conueneuolmente  rifponderjele , od  affermando , ò negando:anji  ricerca  per 
n/poJla,chefidiffinifcalhuomo , laquat  diffinitione  fitt  e , al  difputatìuo  non 
appartiene . Varimente  s'io  domandarò  per  qual  cagione  la  Luna  fi  ccclif- 
/d , non  fath/àcendofi  à tal  domanda  con  affermare , ò negare , mà  ricercan- 
dofi  l’affermatione  della  caiifa  di  quella  eccliffeino  farà  propoHa  di/p:ttatiua . 
Ma  fe  dalf altra  parte:  fi  domandar  à fe  f huomo  fia,  ò non  fia , ouer  je  la  Lu' 
na  eccli(Ja,ò  non  eccliffa  : potrà  il  dijputatiuo  à tal  domanda,  conia  pura  a fi 
fermatione,ò  negatione  fodisfare’&  confeguentementeàlui  apporr eranno 
edi  propofie.Ter  laqual  cofa  fi  vede  manifeìio , che  quei  quattro  modi  di  du- 
bitare , & di  pàpere , de' quali  facemmo  mentione  nel  precedente  capitolo  , 
che  fononi  primo  fe  U cofa  fia,ò  non  fia:'U  fecondo  dato  ch'ella  fia,  che  cofa 
fia'.il  ter%p  fe’l predicato  fi  troua  nel  /oggetto  : e'I  quarto, dato  che  vi  fi  tro- 
MÌ,per  qual  cagione  ciò  n'auuenga  ; il  fecondo,e*l  quarto  modo,non  apportene 
gano  al  difputatiuo,come  quelli, che  per  rifpodaloro,  hanno  d' altro  me^ie~ 
ri,che  di  pura  affermatione , ò negatione  : ma  il  primo,  e tergo  modo  faranno 
■quelliichefodisfandofi loro  affermando, ò negando , potranno effer al difpu- 
.tatiuo  propoli :ilquale  la  parte,od  affermante, ò negante, che  egli  prendi  rà  » 
prouaràcol  fuo  fiilogifmo.  Et  fe  bene  in  pròna  fronte , par  da  dire  che'l  pri~ 
mo  modo  di  dubitare,per  cui  fi  dubita  fe  la  cofa  fia,  ò non  fia , non  appai  ten~ 
ga  al  difputatìuo  : conciofia  che  confìHendo  il  detto  modo  (t intorno  à i con- 
' tetti  tra  di  loro  difgiunti,  eirnon  compofli  di  modo  di  propofitione,non  potrà 
effe^ e vtìle  al  dijputatiuo,  ìlqual  di  propo fi tìoni  ha  dib^ogno  per  concludo- 
re  col  fillogifmo  : nondimeno  il  detto  primo  modo,  quantunque  nelle  cofe  dif 
giunte  confiSia , & lìon  compoHe  con  altro  predicato:  tuttauìa  egli  può  adat 
tàrfial  difputatiuo;peroche  il  puro  efìere,ò  non  effer  e,  producete  propofì- 
tioni  del  fecondo  aggiunto  : nellequali  ,non  lafonuenienga  d'altro  predica- 
to congiunto  al  foggetto  : ma  folamente  l’effentia  fi  confìdera\del  luggetro, 
od  efiflentia, che  vogliamo  dire,che  da  quello  non  può  difgiugnerfi . Tdjl  pri- 
mo modo  adunque  del  dubitare,  fi  contenganle propofitioni  del  fecondo  ag- 
giunto,che  altro  predicato  non  comprendano^be'l (oggetto  fieffo , in  qunn  0 
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tUffernUfò  fi  neghi  tfffèntU,od  efiHentia  di  quello . è milramgUé , frib 

twUofi  in  detto  modo  affermationet  ù’negationejchepofiaconuenirealdi* 
fiutatiuOifi  come  il  terstp  modo  ancora  ; doue  non  lefientia  del  foggetft'af» 
jferma,ò  negUyma  la  compofitura  con  altro  predicato , che  d quel  conuenga , 
Onde  concluderemo  arditamente  y che  da  quefti  due  modi  di  dubitare,  pd 
dettiyà  i quali  con  affermar  foloyò  negar  fi  ju  ri/jroHaydependano  tutte  lepr§ 
polle, & dubitationi  diffutatiue dequali  ht  quattro  modi  pojfano  occorrere  s 
concio fuyche  il  predicatOyche  s'ha  da  affèrmareyò  negare  del  paggetto  yfefa» 
rà  tale  che  nè  più  nè  manco  contenendoyche  quelloycon  efio  fi  porrà  conuer» 
tire;allhora  y ò tal  predicato  farà  ejfentiale  y & foRantiale  del  paggetto  > eSr 
chiamarajfi diffinitione  : onero  faràfuora della foflantìa di  quello:  & acch 
dente  proprio  lo  domandaremo:ilqual  non  mancoyche  la  dif[initione,ce'l  fog» 
getto  conuertendofifin  quello  poi  dalla  diffiaitione  è diuerfoyche  non  impor» 
ta  (oHan:^  di  detto  foggetto, come  fa  quella.  Mà  fe  dall'altra  parte  il  prt* 
dkato  non  conterrà  rgualmente  quanto  il  paggetto , mà  piu  di  quello:  od 
egli  allhora  farà  ejfentiale  intrinfeco , & folìantiale  al  Paggetto , & chia- 
mar affi  genere:od  elirinfeco  ejfendoydomandarafp  accidente  commune.In  al- 
tra maniera  non  fi  puhimagjmare  ,ch^l  predicato  habbia  rifletto  al  [og- 
getto y peroche  contener  non  deue  manco  di  quello , come  molte  "polte  difo'- 
pra  fi  è detto . Qnattro  dunquCy&  non  più  faranno  le  propolìe,  chedijputa- 
tiue /limar fi  debbano, cioè  della  difpnitione,del proprio,dclgenere,et  dett‘ae 
cidente . Et  fe  alcuno  dubita/le  fotta  quale  delle  dette  quattro, fi  contengano 
quelle  propo/lcyche  dintorno  ft  fanno  al  primo  modo  del  dubitare,  che  dubi- 
tando  fe  U cofa  fia  , non  ha  bifogno  d'altro  predicato  , che  deU'eJJèr  proprio 
del  foggettoycome  dubitando  fe  l'huomo  è,o  non  è : rijponderei , che  alcuni 
vogliano, cì>e  tal  propoSla  fi  contenga  fotto  quella  del  genere,  dr  altri  [otto 
quella  delf  accidente . Et  per  non  dijputare  qual  di  quefle  opinioni  fia  mp- 
gliore,  io  breuementegiudicareiy  che  quanto  al  di/putatiuo  appartenga  il- 
quale  non  cofi  perfetta  vniuocatione  di  concetti  ricerca , come  il  dhnoìiraù’ 
uo:più  conuiene  alia  pr  opo^ìa  del  genere,  che  à quella  deU' accidente  nom 
farà  mù  : come  in  altre  mie  opere  ho  dichiar  ato , & dichiarerò  più  di  fata- 
to y laqual  cofa  nelle fi  lentie , che  hanno  dib'tfogno  di  nniuoca  tiene  forfè  aio- 
uiene  altrimenti . 

Le  proporle  y & le propofitioniy  che  hanno  le  di fferentie  in  luogo  di  pre- 
dicato yfele  faranno  tali , che  più  del  [oggetto  contengbino , come  'il  piu  del 
le  volte  auuiene  alle  propolìe  del  genere  fi  ridurranno  ,dr  quando  le  fu/J'cro 
yguali  di conthenT^  aliar  [oggettQyComevltimeydrprop'inqHt/fimeà  quel 
lo, alla propofia  della  diffinitione  non  fin'ga  ragione  fi  r ’tdurrebbono . Della 
fifetiepoì,  non  accade  jfirmentione  tra  le  proporle  difputatiuei  percioebe 
fe  la  (fede  non  farà  infima,  od  ài  particolàri  picini/fima , ma  fpecie  più 
o tofìo 
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tojh  dtmexOioQhora  per  ejjer  in  quel  cafu  anche  ella  genere  f ro»  la  própoffs 
del  genere  comprender a(fi^& per  il  contrario  efjendo  baffi ffima;non  hauendo 
ella  altro  folto  di  fèycheparticolarinon  potrà  occorrere  y che  di  tali  ffiecie  fi 
fàccia  proposta  alcuna  diffiutatiua , conciofia  chele  propofitioni , che  hanno 
t infime  ffiecie  perpredicatoyhanno  per  foretti  i particolariy  de' quali  non  c$ 
mene  far  propofia  come  corrottibiliy  &infinitiy  & priui  d ogni  cognitìone  » 
■che  buona  fia.Et  quando  pur  alcuno  foffètched alcuni  particolari  voleffie  far 
dubitationesb propoHa^eile ffiecie  loro;come  in  domandar  fe  Cornelio  h huo 
' moyònon  è huomoyallhora  potrà ffi  qua/i  proceder  conte  fe  tal  proposta  foffit 
di  genere.  Et  fin  qui  wglioychemi  bafii  hauerdiebiarató  quantey  & quali  fie 
no  le  forti  dalle  propoSe,e  dubitationiicbe  fi  fhanh,b  pofìono  far  tra  i diffiuta 
tiuiyiqualicon  affermareyò  negareys'obligano  à concludere  quello^  ches'affer 
mijò  fi  neghhallequali propoSìe  raccontateytutte  C altre  del  primoy&  del  ter 
ay>  modo  deLdubicare  fipatran  ridurre:come  fieran  quelle y che  domandando , 
fi  I -pna  cofa  è la  medefma  chei  altray  ò della  è diuerfa.&  finalnt'Ptr  tutte  l’al 
trcychefcom'ho  detto)con  laffirmatioaeyò  negatione  folaghe  fi  riffionda,^ 
fi prouiifi  difctogUanoiCome  ciafchedun  per  fi  fieffo  potrà  difcorrere. 
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0 qual  fiiroglia  delle  dette  quattro  forti  di  propofie  y ò dubi- 

tationi  diffiutatiue  i ò qaeflioni  » choogtiamo  dire  ; non  con  pn 
tue^  fobycome  nelle  dimoflratiue  acc^eua  y fi  pui  conclude- 
^ ^ retma  con  molti  y perla  gran  copia , & comunan%a , che  molto 
più  dona  loro  la  perifomìgliam^  cite  la  verità  Sieflay  non  può  mai  farei 
•per  laqual  cofa  » non  fù  punto  ageaole  ài  primi  fondatori  della  logica  , éf 
del  fiUflgifmoM  trouare  ordine , & moioychegli  infiniti megiyt  he  al fitlogif 
otto  diffiutatiue  fonovtili;  fi  riducefierOy&  raccoglieffiro  in  gui fa , che  con- 
minordifficultàfitrouaffironeibifogni  poi^  Onde  quel  medefhto  in  total 
oofaauuiencyche  invna  cofa  ben  ordinata  : nellaquale  fi  tutti  gli  {{romeni 
tiyche  per  gli  vffieij  nelle  camere , nelle  fiale , nella  cucina , &in  tutte  l’ altre 
parti  della  capi  fono  neceffiarij , fòffino  fetrit^alcuH  ordine  per  la  cafia  confiufia- 
mente  difperfi  : diffidi/ ffima  cofa  farebbe p 'òiyne  i bifognUhe  accafcanoypron 
tameutty&  ffieditamente  feruirfene;  efiendo  il  difordine  grancaufadi  con- 
fufioncytr  d tgnoranxa  ieìrperil  contrario  fi  in  ciafebeduna  parte  della  ca 
fayfiranno  diffiofiiyet  ordinati  detti  firomenti  à luogo'determinatoynei  modoy 
ohe  infigna  Senofonte  nell' l conomica  fuayaU'hera  con  affai  minor  difficultày 
df  maggior pronteT^ineWoceorrtntieychevengpnOydi  quelli  ci  firulremo  : 
infìrument9*  ^ 3 f*>fi 
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coji ancora nel.propofiio noSho/e lamoUitudine de imezi  » che  pojfano  m 
ogni  forte  di  proposta  difjtMtatiua,  ejfer’vtili  Sconcludere  le  couclu/ìom , che 
p cercano  fofielafciataconfitfamentei  & fèrv^ordioe  alcuno  determinato 
dijpofia  diff  iilijinu , ^ forfè  impoffibU  cófa  farebbe  y ilpoter  con  arte M* 
cuìia, prontamente  t & jjtedit amente  dijputare  » & per  il  contrario , ridotta 
la  detta  moltitudine  in  ordine  » & regola,  ponendo  determinato  luogo  à cia~ 
fcheduna  forte  di  me'j^tcon  maggior  ageuoln^ , & pronteTtp^ , occorrendo 
potiamo  difptitando  riguardare ò i luoghi  conueneutUh per  tjuei  megiy  che  ci 
fk  'anno  bifogao,  per  concluder  quello, che  noiirorrento . 'Per  laqùeà  cofit  i fi*- 
I )[ofi,che  da  prima  gli  iHroìneuti  delle  fctentie  conlahgica  fabrkarouo , fi 
come  nel  dimoHr attuo  fiUogifino  furono  diligenti, fecoodo  cltabbiamo  yedm 
toicofì  nel  dijputatiuo  furono  diligentìffimi  ; & fpecialmentc  ^riftotele,  fe^ 

€ indo  ch’egU  Siejfo  fi  gloria  nel  lioro  degli  Elenchi,<fhauer  egli  proprio  /»- 
fcitatoyod  almeno  grandemente  ampliato  quella  parte  deUalogica»cbe  htuem 
fina  domandando  fi  y al  difpntatiuo  ffecialmente  appartiene.  La  dilìgentia 
' fua  y più  che  in  altra  cofà,fùin  con  fiderare  ^ & raccorre  tutti  ìmodi  di  tro^ 
Mire  mexp  da  concludere  nèl  filhgif^difpututiuo  ^ ^ quéi, modi  à tapi  de^ 
terminati  ridufie,i  quali  luoghi  domandò  : peroche  fi  come  le  cofcy  che  fi  cer^ 
catto  ne  i luoghi  loro  fi  riirouanoy  cofii  megi , che  il  dijfutatiuo  bada 
cercando  xtn  luoghi  bada  trouare,  dotte  quafi  occulti  rifiggano  : f^da  que- 
ili  luoghi  fu  il  difputatiuo  fiUogifmoytopico,cioè  locatiuo  domandato.  Et  per 
feguir  miglior  ordine  y fecondo  le  quattro  maniere  di  propofie  difputatiue  : 
fteciale,  'ifr  (eparata ttrdinang^tdiìuoghidi/polè .Arinotele  , pltri;al genere 
applìcpndoy  & altri  al  proprio  y & co/i  degli  altri  di  mano  in  mat^o  * al- 
tro intendo  io  per  luogo , fe  non  ym  pofxmento , ouer  feggio  dout  pofi  rnà 
propofìtioneyniuerfédr.daUaqualetrarfipo/faU  me^  per  la  conclufione, 
che cerchiamoy come difotto meglio  dichiararemo  net  raccontar  de' luoghi, 
l'ero  h,che  per  efiere  i detti  luoghi  da  oir'tSi'otele  trouati,&  da  altri  poi  am- 
pliati  y ìngrandiffmo  numero  yè  tale, che  fio  yokffi  ad  vno  per  yno  in  que- 
Ha  mia  breuefomma  raccontargli,troppo  tedio fofareiye  troppo  dal  mio  prò-  . 
ponimento  m'aUungarei:  alcuni  di  quelli,  più  famofi  > come  quafi  pereffem-t 
pia  y & per  ìndUìo  de  gli  altri  tranfcorrerò  breuemente  : rimettendomi  in- 
quello  y ch'io  mancaffi , à quanto  altre  volte  io  n'bo  fcritto  . Queiio  Mtcor 
giudico,  che  fiaben  ^aggiugnere  a quel)  che  s'è  detto  ; che  fe  bene  al  Logica 
in  quanto  Logico  , s'appartien  ctinfegnarequalfia  il  ftllogtfmo  iialetticoyòf. 
vogliamo  dire  difputatiuo, & in  qual  maniera  fi  faccia  ì&  come  s'habbmdm 
trouare  i me:^ per  concludere  con  l'aiuto  de' luoghi , doue  colai  mexprifeg^ 
ganotnondimeno  nell' ^^fègnar dentro  à quefti luoghi, quelle propofitioiti  vm 
uerfaliyche per  la  mati'ifcHa  probabilità  loro , s'hanno  da  conceder  come  per 
mtafjmeydai  difputaotii  dai  valore  dellequali  bada  prender  la  probabilità 
. - - delle 
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ielle  conclufionipià  forfè  cotale  afiegnUtione  appartiene  al  di(f>utatiuo  lìef- 
fo  reale^ché  al  logie  onori  fkrconciofta  eh' effóndo  colai  propofitibninniuerfa- 
li  come  prìncipi!  ;& dignità  della  /acuità  dialettica touero  dijputatiua:par  co 
fa  ragionenolciche  fi  come  coloro , che  dìjputano  delie  cefe , &fiferuano  del 
già  daiio^o/àbricato  fMògifmodijj>utatiuo;quefio  fanno  come  reali, & n$ 
inguanto logichcofi parimente  lepropofitioni vniuerfali dicuififeruano per 

manifeftamenteverifmiU;hanno da ejfer dallamedelma /acuità  dijputatiua  ^ 
reale,fuppofie,& concedute  come  majjìme,&dignitàdi  quella.  Ter  laqual  ‘ 
copi  noti  altrimenti  auuenir  deuein  cetai  confiderationefche  fi /àccia  nelle  fit 
eultà,&  fcìentié  demojìratine:nellequaU  tfueUt  medefini  fcientifici  artepel 
reali fuppongatio  per  note  U dignità, è^rnumifefiepropofition  loro,e  di  quella 
poi  nel  drmoHrarfi  feruan  continuamente :come{per  effempìo)  nella geomt^ 

^ trìa  il  medefmo  geometra,Hqual  ha  da  dimoHrar  le  conclufion  fue/nppotie  an^ 
corain  principio  dell'opera  fua,quellepropofitioni,che  fen^^alcuna  prona  g’i 
banda  èffer  note,come  à dirr,clje  tutti  gli  angoli  retti  fino  ‘rguali,  che'lpun^ 
to  non  ha  parte  alcuna,&molt'altrefimili.Ondeefiendo  lepropofitionivni^, 
uerfuliyche  don  dentro  ài  luoffiiappartenenti al difiutatiuOjquelle  medrfme, 
che  come  manifeSìe  accettate  fuppolìe  da  i difettanti , feruan  poi  nel  con  f 
eludere, che  roglìan  far  difputandoipar  da  credere,  che  ad  ejfi  medejmi  come 
reali, s'appartenga  di  collocarle  ne' luoghi  loro. Quantunque  fia  co/i,  come  s'h 
detto!  tuttauia  per  non  efier  la  /acuità  difputatiita.fàctUta  particolare,^  </?•• 
terminata  àfiggetto  limitato, come  fin  le/cientieSiejfe;mapià  toSìo  commu^ 
ne  à tutte  le  maniere,com'habbiam  dettotdi  quiè,che  i logici  c'hanfcrhto  del 
la  fàhrica  del fiUogifmo  dìfiutatiuo,&  han  àfiegnato  i luoghi  datrouare  i me 
i^,cioè  lepropofitioni vniuerfali  da  diJputare:hanno  eglino  fleffi ancor  colto^ 
eatein  detti luogb't, le  dette propofition'hche fin  comemaffime  loro,&  mani'- 
fedamente probabili,&concedute:&  nel  fir  tal  ccfi,>engano  in  vn  certe 
modoyàd  e/fèrfi  ceniti  dhabito  di  difiutatiui  reali,congiunto  con  Ihabito  Ut 
proprio  logico. Tiè  per  altra  cagione,quelio  aduiene/e  no  perche  mnfitruo^ 
^determinata  ficultà,che  queQo  douejfe  far  fi  come  delle Jcietie  naccafetr, 
i principi!, & le  fuppofttioni  deUequali, hanno  i logici  lafciato  di  trattare,  efT 
fupporre,d  gli  artefici  fcientifici  particolarità  ciafeheduno  lefue , come  óma^ 
nifeflo  nella  geometria,neUamufica.neWa^ologia , nella  filofi fia  naturale, 
Cr  in  tutte  Coltre  fiientie.Tipn  fenati  quaUhe  ragione  adunque  fi  logici  gran- 
di che  fono  Ciati, nel  trattar  delle  demofirationi,  hanno  lafciaio  di  palejare  le 
propofitionimaffime delle fc’teutie demoCìratiue  come  cofa  reale:  <cr  perii 
contrario  neltrattardel  'illogìfmodifiutatiuo  fi  fon  fermi  deli' habito  almd 
nelraccontare,&  collocare  propofittioniyniuerfil.ydentro  ài  luoghi  c'hàgià 
trouatU 
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imamente  adunijuttcC  intorno  alle  propone,  euero  tjuefiioni 
dell'accidente  ,nelle^uali  il  predicato  è accidente  comtaiCi 
vn  luogo  intenderemo  effere , ilcjuaU  prendendo  forza 
diffinitionetconferua  in  fe  tjuefla  propofitione  >niuerfaleyche 

. — , U predicato  fi  truouafempre  in  tjuelfoggettodn  cui  la  di^» 

Uonedi  quel  predicato  (i  truoua  ancora:come(perejfempio)  fecercaremodi 
prouare  quejfia  propofitioneychelaneuefiabianca;percheUdiffinitioae  del 
la  bianchez^fì  truoua  nella  neue(come  fi  conofcefenfatamente  per  la  diffipn 
tion  della  pìiia, che  fi  fenteguardandola)diremo  che  labianchez^  parimen  , 
tep  hauraluogo:&  ntedefmamenteperil  contrario, non  pi  fi  trouando  lafiuc  * 
diffinitione,bifognara  che  ancor  ella  ne  fia  lontana . Fn' altro  luogo  farà,  i he 
prendendo  pigore  dalle jpetie  del  predicato,queSìé  propofitione  coutien  gene- 
rale ^chel  predicato  faràfempre in  quel  foggetto,doue  alcuna  deUc  fiecie  a’efi 
fo predicato  ritrouerajji,con»'a prouar  che  l huomo  fia  colorato,peggendo  che 
labianchezj^  eh  h pria ^ecie del  colore Ji truoua  ncU'buorr,o,farà forza  che't 
color  anco  rijegga  quiuidaqual  co  fa  nel  diHruggere  non  haurà  luogo;  cdciojìa 
cheperefière  alcuna  cofa  colorata,non  ne feguirehhe  che  fufie  bianchezze 
potendo  ejfer  ne^a,ò  d'altro  coloreima  ben  farà  bafìante  la  negation  del  ge- 
nere à negare  ogni  Jpecie,non  potendo  quella  cofa  che  non  farà  colorata^  ejier 
4nanca,o  di  qual  fi  poglia  colore^F  ni  altro  luogo  farà,  quando  da  quelle  coft^ 
che  precedano  il  predicato,coneluderemo  qiiello:come(per  effempio)  efiend» 
lapropofition  noflra  da  prouar  fi  che  l' anime  humane  habbino  ad  ejfer  punite 
degli  errori  loro;prendendonoi  perpero,che  Dio  fia  giuflo,  come  pYopo  fitto 
■perifimil  molto,&  conceduta  dalla  maggior  parte  de  gli  huominhfarà  forzf 
che  qucjloycheglifegue  della  punitione  de  gC errori Jia  pero  parimete.  Di  que 
Sio  ^ogofi  paglioHo  gli  oratori  tutto  il  giorno  argomentando  da'fegniy  de 
gli  iodittjiche  precedano  il  fhtto,& da  quelli  ancor  che  lo  feguano.  Fn  altro 
luogo  intenderemo  effere,quando  dalle  differentie del  tempo^s’argometa  pna 
proposta  ejier  perayòfklfatojleruàdo  quetìa propofitione  pniuerfale,cbe  quel 
predicato  in  queljòggetto  non  fi  ritroua,à  iquali  ambedue  pnamedefma  dif- 
ferentia  di  tempo  non  corrifpondeicome proponendo  ( per  efienipiv  y eh' ogni 
nutrimento  augitmentaiguardando  noìchein alcun  tempo  i animai  fi  nodr  't- 
.fcCiÙ"  non  pien  maggiore",!}  concluderà  la  detta  propofitione  ejjèr  fklfat  doue 
che  dicendoyche  ogni  nutrimento  ùen  p 'iuoUnodrìto,fi  conolcerà  quello  djftr 
peroyper  non  ejjer  tempo  nelqualfi  nodrifea  l'animale,  che  non  Ptua  medef- 
tuamente.F n luogo  faràpoi, che  de  contrarij^be  fon  fenzn  mezp,negando,od 
, ' > i-  armando 
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i^jìmàndo  t’^nOiàarà  méx$  d'aginnare,comefe  diremo, che  t anima  noflrafià 
immortale, perche  la  non  è mortaletoHero  per  il  contrariot^endoneceffarioy 
che  per  non  effèr  me^O:  tra'l  mortale,^  f immortale,t"fno,ò  t altro  jblamen-^ 
te  dell’anima  noHrafimo^ìri  vero . Dall  etimologia  medefmamente  vn  altro 
luogo,oHero  dalla  fignìfication  del  nome,prendefor;^t  come  dubitado,fe  quei 
Uche  s'òtcidano  per  loro  fìejji  fon  magnanimhmoHraremocheper  non  ftgnl- 
ficare  altro  quella  parola  magnanimo, che  di  grand'animo  > quelli  t ali  non 
pofìon  chiamar  magnanimi,hauendo  effi  fi  vìi' anmo,che  non  bafla  loro  il  co^ 
re, dì  viuere  nell  auuerfìtà,che  fi  trouano.  Fn’ altro  luogo  ancor  fi  troua  afiaè 
manifefio,che  dall  inconuenienga  di  due  contrarij,che]eguaaila propolla 
Ura, quella  ne  fitnegare^comefe  la  propolla  noflrafoffe,che  DiopolJaprodur 
re  pn  altro  Dìo:allbora pèrche  àqueUo  ne  fhguiriano  due  cofe  contrarie,  ctoe 
fhe  Dio  fbffeonnipotente,&’ non  fófie  onnipotente, fi  concluderà  ardìtamen-^ 

'tè  quella  propofitioneefferfàlfa.^Apprefio  à'queHo,vn’ altro  luogo  fi  truoua 
ancora, che  fopra  qitejla  prop^ttion  generale  fia  fondato',  che  quel  predicitó 
del  fuo  foggetto  verificar  affi, il  contrario  delqual  predicato , nel  contrario  dt 
quelfoggetto  ,fi  ritrouerà  : & co  fi  per  il  contrario  non  vi  fi  trouando  : comè 
Tper  e{iempìo)eflendo  la  propella propofition  noHra,che  lagiulìitia  fìa  lodt 
uoletperche  il  b'px%teuole,cb'è  contrario  dellodeuoleffitrouanellingÌHlìitid% 
fh'è  contraria  della giuliit'ia,concluderemo  la propoHa propofitione  efier  ve 
ra,y^n'altro  luogo  Mbiam  poi, che  da  congiugati,ouer  da  congiunti prenden 
do  forx^,contiene  quella  propofidougeneralCiChe  quello  che  dell’ vno  de'coH 
fugati  Rafferma, òfr  nega, deU' altro  parimente  fi  potrà^re:& per  conghot^ 
te, onero  congiugate  intend’ip  Quelle  parole , che  lignificando  vna  medefina 
qualità,  & vna  natura  Ueffa  : in  queliofolamentefon  diuerfè  ^ che  alcuni  di 
quelle,per  mododi  ver  bo,altre  per  modo  d’aduerbio, altre  di  notne,od  aUrat 
7o,ò  non  afiratto,l  a fignificano  : come  ( per  efjempio  ) vna  natura  medefina  jt 
quella, laquale  nonfolo  dalla  giuftitia  è lignificata  in  afiratto  ; ma  ancata  di^ 
cendo  in  congiunto, eh' alcuno  fiagiufto;&  per  modo  et aduerbio,&  di  verbi, 
sèhe  alcuno  operi  giuliamente  ,&  aggiuài  P operation  fine  » Quefle  parole 
adunque , giulUtia  ,giusÌo , aggiuflare  i & gìufiamente , fi  domandano  cOn- 
,giugate,cioè  collegate  in  maniera , che  fe  l’ vna  fi  verifica , òfàtfifica , & tal^ 

■ Sraparimente  fkràilmedefmo.S  e dunque  volendo  io  pi  ouare,che  coloro,che 
punifeano  fecondo  imofiti  operano  ffuHamente , & fongiulìi,molìrard  elm 
Jagiuflitia  mportaitcl  premiare , & punire , agguaglianga  di  menù  ; ne  fe- 
■gftirà parimente , chelapropoliapropofittìon ftavera  iecofi  delP altre  forti 
\ de’ congiugati  fi  deue  dire . Due  altri  luoghi  fon  poi  , che  l'vno  dal  genera^ 
tiuo^ouer  caufafiitttua>,  &>  l’altro  dal  corrottiuo,  onero  caufa corrompi^ 
te  depi  nJe , h propòfnion  generale , dotte  fi  fonda  il  primo , è chi  lacaufit^ 
^ ge/h  ratiua  di  quella  qualUà j da  cui  fi  denomina  ilpredicato  t & cofì  mi 
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farà  yer^  mente  dt  uominatc^me  ( per  effempio  )lela  medicina  i ot^erch 
tfo.chefà  f infermo  t far.an  farti  ,cìbÌ  feneràciut  di  ^anità^linfermoiparimen^ 
te  medkandofi  dinerrà  fartot  & la  virtù  per  il  contrarioy  ejiendo  honeSfoy  «J* 
lodeuole parimente  tjaell  edacatione  » &.  quelle  alieno , che  produce  la  vhr-i 
tù  nell’ huomoy farà  lodeuoley& per  il  contrario  efitndo  la  eàncatìorte  gene^ 
ratina  di  alcun'babitOy  degno  di  lode  ; parìmente  farà  tale  quell' habito  , che 
vìen  prodotto.:Quanto  al  luogo  del  corrompente  poi , onero  confa  corrotti» 
uaJaràlapropofttiortfHa generale' al  contrario  della generattna ^ cioè  che 
la  fonottione  d’alcnna  co  fa  farà  il  contrario  di  quello  » die  fi  corrompe  : co» 
me  (per  effempio  yfe  lacorrottionf aràbuona y quello  che  fi  corrompe  farà 
rpo  y coni annien  dell  infermità  y laquaPhcofa  mala  ypereffer  buona , fSr  vttl 
quella  cojàyche  la  conompeycomelamedicinayl  effercìtìoiCi:-  fimili.Fn luo» 
go  fi  truouapoiy  che  dal fitmil  prendendo  forg^y  tien  quefla  geneì-al propofi» 
tioneyche  f e più  predicati  fimtlmente  fi  troueranno  ne' lor  {oggetti  x non  po* 
tfà-l'vno  verificarfi  delfuo , che  gli  altri  de  i loro  non  fi  verifichino  : cerne 
(per  efiempioy)perchefitnile  riffetto  han  le potentiedel  vedere  » deU'odì- 

r/yàgiinfirumcnti  de' quali  fi  f emano  : fe  ci  farà  propoSìoyfel'odhre  fi  cornm 
pe  perPoffefa  dell'orecchia  alihora  moSìrando  noiyche  la  ^a patCy  r filando 
pfiefo  Vocchio'yfubito  concluderemo  il  medefruo  delCorec^ia^,  Tre  altri  Ino» 
ghifon  poi  y l'vno  dal  pìùy&  l'altro  dal  meno  y e'I  tergo  dal  jfariydomandatK 
prende  vigore  il  primo  da  quella  generalpropofitione  ; fe  di  dfd'>^o fìttiti 
ni] quella  che  più  par  vera  deifaltra  , non  farà  veray  fa  ' ‘ neo  fard 

altra, , come  (per  efiempio)effendoci  propolio  à prouar  • ]f^ccbeg^ 

non  baliuno  àfiirl  huom  felice  : diremo  che  perche  la  fanità , laqual  par 
più  ballante  à fiir  Phuomofelice^he  la  ricebeggaye  nondimeno  non  i ella  po- 
tente à farlo  y adunque  tanto manco  faranno  quelle . il  fecondo  luogo  d^tre 
jdetti  non  dal  piùy  ma  dal  manco  prendendo  valore  à quefta  propofithne  vni- 
uerfide  : fe  di  due  propofitioniylvna  par  manco  verayche  l'altrayg^  hondimf- 
no  ì vera  » tanto  più  farà  l'altra  : come  douendo  noiprouare  che  la  fanità  fra 
fofa  defiderabile  ; diremo  che  manco  appare laricckegg^  defiderabiley  che  kt 
finità: &tuttauia fi  iefideraiadunque  la  fankàmolto  piùi  argemeutandofi 
in  quello  luogo  dal  manco  al  più  t come  fi  vede,  il  tergo  luogo  poi, de' tre  già 
detti  non  dal  manco , ò dal  più , ma  dal  pari  tiene  il  nome:la  cui propofitiono 
generale  farà  quella  :fe  due  predicati  vgualmente  cpnutnendo  à i lor  f og- 
getti : delTvn  di  quelli  fi  d'tmolira  che  gli  comtenga , dell'altro  parimente  fà» 
ràpalefe  : come  ( per  ejfcmpioy)douendo  noi prouare,che  la  contìnenga  non 
fia  virtù  : veggendo  che  vgualmente  conuìen  la  virtù  alia  contìnenga , il 
vitto  all  incontinengayfe  dimolìraremo  che  la  incontinengp  non  farà  vìtio; 
parimente,  la  contìnenga  non  efier  virtù  fi  potrà  concludere  F n'aliro  luogo 
, fi  truoua  ancora  t che  da  quel  che  s'aggìugneconfiderandofi  ha  quefla  prie- 

pofitìon 


pofition  generale  : che  quella  cofa , che  cel  fuo  aggiugnimenta  fa  parimente 
crefcereUdenomìnationeidoHeella  fi  troHairagioneMolmente  di  coiai  de- 
nominatione  partecipe  farà  ella  ancora  :come(perefftmpiOì)  colendo  noi 
prouaretche  toro  importa  ricche:^ , mofirando  che  aggiunto  aUepofìeffio- 
nit&  à ipalaT^ìfa  più  ricco  chi  gli  poffiede , che  non  eraprimat  ne  feguirà, 
ancor  eglijarà  parte  di  tal  riccbeg^.  MoUh&  molti  altri  tuoghifi  pof- 
poto  raccontarevtilijjimi  ùconcludere  i predicati  che  fono  accidenti  comuni, 
.AM  Àme  cbefolamente  d'intorno  à quefto  * vna  poca  difomma  breue  intendo 
.di  fare poffdn  qHe^li  bafiar  di  foìttrchioiper  inditiOiCt  e^pio  di  tutti  gli  altri^ 

De  { luoghi  pur^ppartenenti  alle  propofle  dcU’accidente:  ma  fot^ 
to  /orma  fatte  di  comparationó^Sc  perche  gli  cfl'cmpi  di  tai  > 
luoghi  (ìfogiin  dace  in  materia  morale.  Cap.VI.  << 

• t ■ 

0 •^’innan’gi  cbeidl' altre  propoSeìouero  dubitationiiò  queflio* 
ni  che  ’pqgUamo  direytrappafjiamoybabbiam  da  con/iderare,cbt. 
diitttorno  alle prophfie dell  accidente  jpeJJèi>olte  occorre  di pro^ 

porre  le  pifopofitioni  non  femplieementei&pofitiuàmenteidO'* 

uefolft  cerchi  la  conuenemleTtg^  del  predicato  al  [oggetto  : ma  in  maniera, 
thè  per  pia  di  comparatione  fi  propónga  qual  didue,  ouero  più  predicati  al 
[oggetto  conucnga:cotne(per  effèmpio,)proponend«  » nonfelagiuflitia  è lo^ 
deuole,ma  fe  eUa  piùÀ  manco  lod€uoiefia,chela  temperan%a,  ò lafortegp^. 
Ù qualaltra  virtù  fi  fiartìr  fintili  altro propòfitiotri,non  afiolute,& pofittut^ 
tua  Con  forma  di  comparatione.- licite  flogn'àltra  proposta,  òdubitationei 
che  non  fia  d’accidente  commune,non  aduiene:conciofiacofa,  che  nelle propa 
^e  della  difonitione , & delgenere,&  del  proprio  non  può  occorrer  ffomai 
•che  ficerchiyò  fi  dubiti,  fe  alcun  predicato  è più  genere,  ò manco  d'aU 
<cuno  [oggetto , che^nt  altro- fi  fia  : e fendo  il  genere  egualmente  genere  ò 
tutte  le  fede  [ue.  Onde  non  diremo  mai  \ che  più  {animai  fia  il  genero 
del  Leone,  che  del  Cane  , anxì^qualfi  voglia  predicato  ^ ouef amente  non 
[arà  genere  del  [uo  foggettoi  ouero  s’egii  pur  farà,non  fi  potrà  porre  meom 
paratione  con  qual  fi  voglia  altro.  Il  mede  fino  fi  deue  dir  e della  difiinitio^ 
ne  ,&  delprofriotperoche  la  diffinirione  deli'huomo  efendo  vera  non  pu^ 
porfiìn  comparat'tone  con  altra  diffìnitione  : il  propriò  parimente , iìquat^ 
[e  ben  non  è foie , che  dal  [oggetto  dependa , tuttàuìa  non  più  egli,  che  tutte 
gli  altri  proprij  del  [oggetto  [uo , farà  conuertibile  con  efo , come  ( per  ef^ 
fempìo[)[e  ben  i*atte%^  del  ridere,  & tatteTT^aìlc  dtfcipline,fono  dueprò' 
prietà  delIhuomo,non fi  puòper  queSio  dire, che  queSla più , ò manco  diquet~ 
la, gli  conuenga:fi  come  de  gli  accidenti  communi  fi  può  dire  ragioneuolnten--'' 
Wconciofia  che  non  efiendo  eglino  intrin[eci,&  domeftici  de  i [oggetti  toro, 

. pofano 


7 f r T M l’ fi  T 0 

pipano,  òpiàò manco  à qnfHt  conuenire,  & confeguentemente  caionofn 
comparathne , come  tatto  it  giorno  fi  vede  dubitandofì  fie  queSia  co  fa  è pik 
' bianca,pià  caldo,  pià  dolce,&  fimili,che  l altra  non  è,  onde  concluder  fi  pub 
che  non  fed:^ ragione ^ri^ioule,&gU altri  buoni  Logici,  folamenteaUe 
proporle  y & dubitationi  dell'accidente  comune , aggìugnejfero  le  propelle 
cot^aratiue,&'t  luoghi  loro:  ciò  non  facendo  in  alcuna  delle  dette  altre 
forti  di propoHe , che  relianoj  H or  cofi  fatte  comparationi,atcuni  vogltano% 
che  in  qual  fi  voglia  materia,^  feientia poffino  occorrere;  come  (per  efièm- 
pio) nella  filofofia  naturale,  fe  la  neuti più  bianca,the4  cigno  ' fé  la  tal  pnat^ 
taèpiù  calàa,ò  più  humida , che  l’altra , & fimili.T^elT ,Aiìrologia parimene 
te,fe  la  terra  ^ maggior  della  Luna;  fe  Saturno b più  alto , che  Cìoué\  &hl- 
tre  cofi  fatte  compar ationi  : &cofi  dìfeorrendo  netCalne  frientie%  Le  qual 
opinioni , fe  ben  io  non  lodo,nonvoglio  nondimeno  in  quefiò'  luogo  dilongar 
m’’  per  impugnarle,  come  con  più  ragioni  fi  potrebbe , & maffimam  ente  per 
cheeffendovfficiodegUarteSci  fcientificidimofirarle  paffio'Hide  i lor  fog- 
get.ti,liquali  fono  predicati  neceffatif  del  fecondo  modo , come  nel  tergp  libro 
habbiamo  dichiarato, non  potranno  effi  mai  far  comparatione  in  iotali  predi 
cai:&fe alcuno  mi  domandafle,à  chi  dunque  appartenga,prouar(per  efjèm 
pio)  che  fra  più  fredda , ò l'acqua  ,òla  terra  ìó"fe  la  foglia  della  ruta  è piè 
falda, che  quella  d'vn  altra  herba,ò  fimili  propofi tieni , che  par  e che  ad  altri 
non  appartenghino  ^ che  al  filofofìt  naturale  : ridonderei  che  ben  il  filofèfit 
paturale  cono  fceràchiaramente  qual  fi  voglià  delie  dette  comparaiiue  pro^ 
pofi tieni:  tnàìiongià  perche  quelle  habb  'ui  comparatamentedimofirato  i ma 
bruendo  egli  di  qml  fi  voglia  ffetìe  dime flrate , &proHatete  proprìeti  fke 
viene  per  fhrga  atonofcerle  parimente  fotta  comparatione:eouciofia,che  chi 
conofee  gli  efiremi  per  fe  pofitiui  ; benperconfeguenga  conofcrragli  cop  pa 
ratamente  : come  (per  effempio)hauendo  conefciuto  efiere  propria  dvn'her 
balaca'de'ggain  tanti,  & tana  gradi,  &in  talguifa  qualificati;  & pari* 
mente  effìer  propria  ad  vn’ altra  berba  in  tanti , O"  tanti:  può  molto  Lene  co» 
nofcere,che  Cvna  più  che  l'altra  di  dette  d^cie  partii  'ipandone,t^  applican» 
dofene  per  fe  propria,  vengano  ad  efferin  talguifa  comporablitra  di  loro  . 
t>ido  adunque,che  niffun' artefice fcientifico,in  quanto  tale,  può  prouar  co- 
me conclufìon  (uà principale  alcuna  propofitione  comparatiUh;ma  dalle  pofi 
riue  da  lui  prouate ,può  Jecondariamente,dr  per  confeguentia  conofierla 
comparatione  tra  quelle . Ben  è vero, che  per  efier  occulte  le  vere,& propin 
quedifferentie  delle  cofe,  & le  fpecìaliffitr  e , tir  appropriatiffime  proprietà 
di  quelle  ; viene  egli  per  far  quel  più,  che  può , à trauagliarfi  tra  molte  prò  ~ 
prietà,cbe  non  vere  proprietà,ma  in  parte  comuni  con  altre Jp^tie  filmar  fi 
debbano;  & per  tal  cauja,potrà  aUargandefi  trattar  delle  con.parationi ; ma 
Mfingià  come  perfetto  artefice  tal  potrà fùre,Ter  taqual  cofa  dobbiam  dire 4 
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$he  erd  tutte  le  péorti  della  fibfofia , folamente  quelle  pofjàn  conftàerare  ptr 
modo  di  comparatìone  lequaU,tnorali , f^prattice  fi  domandano  : conciofia 
cofitiChefianno  quelle  d'intorno  aUoperationi  humanet  come  d propria  ma- 
feria  loro  : laqual  materia  non  necefiariatma  contingente  ejjèndojmolte  Tra- 
uietÀ  comporta , che  le  jcientie  della  natura  per  fe  confiderete  non  com- 
portar anno:  per  la  contingentia  dunque  della  materia  delle  fcientie  pratico 
figuita  che  poflano  conueneuolmente  accadere  quiui  comparationU  come  do 
mandando  noi  che  cofà  fia più lodeuoletò  l'attion  forte  yòla  temperata,  che 
jcofa  importi  più  alla  felicità,ò  la  fanità,ò  le  ricche^^iet  altre  cofi  fatte  com 
faratìoni , fi  come  tutto' l giorno  accade  di  fare  pertoccorrentied^a'pita 
noflra.ht  di  qui  nafce,che  Arinotele  reggendo  queflo , tutti  i luoghi 
fempi  che  nella  Topica  fua  pope  <f  intorno  alle  propone  comparatiue  ; applico 
egli  alla  materia  morale,proponendo  le  comparationi  tra'l  più,  ò manco  eligt 
bile  : laqual  eligibilità  appartiene  aWrtUe,ù'  alThonesìo,et  infomma  al  be- 
rne iìefiòicofe  tutte aU'operationi  noSire appartenenti^.  Concludendo  dunque 
di  nuouo  diremo, che  le  comparatiue propofitioniiouero  nella  materia  morale 
offendo  fatte,al  moral  filofofò  apparterrano,  ò veramente  in  altra  qual  fi  vo- 
glia materia  proponendofi, al  dijputatiuo  propriamente fitcouerr anno  , ilqua 
le  è artefice  comune  in  ogni  materiaima  alle  fcientie jfeciUatiue,n6  saccomo 
iaran propriamente;ma  foto  neUamaniera già  da  noi  poco  difopra  dichiara*^ 
*ta.Tornando*dunqueàpropofito  dico  dintorno  allepropofie,ouero  queiiiont 
comparatine  dell'accidete  ; che  molti  luoghi  fono  Siati  dijpofli  in  ordine  da  co 
loroyche  più  ecceUenti  hanno  deUa  logica  ftrìtto:de' quali  luoghi,  alcuni  rac- 
(ontaròpiùprincìpaliipernonefferemiaintentione  in  queSto  trattato, dir 
ftendemù  compiutamente , & fe  bene  in  ogni  materia , cofi  naturale , come 
qual  fi  voglia  altra,pofiano  occorrere  propofitioni,  et  dubitationi  comparati 
ue,dellequali  appartiene  al  difputatiuo  di  tener  cura,nondimeno  perche  nella 
materia  delle  fcientie prattice,cioi  neU* operationi  bumane , più  che  in  altra 
materia  occorre  di  dubitare  fotta  modo  di  comparatìone , per  l'eletUone  che 
in  quelle  fi  troua:  di  qui  è,  che  i luoghi  affègnarò , porrò  fatto  dubitatione 
di  eligibile,&  non  eligibile , & con  efiempi  morali  gli  farò  palefi  : lafciando 
alla  cura  di  ciafcheduna  il  volgergli, &ridurgli,&  accommodargli  per  fayab 
la  materia  (he  gli  verrà  bene , er  tanto  più  arditamente  farò  queÙo  quanta 
eofiparimente  fece  .Arifìotele  per  la  ragione  detta  difopra.  Il  primo  luo- 
go adunque  della  maggior  duratione prendendo  forga , tiene  queSìa  generai 
propofitione,che  tra  lecofe,che  buone  fono , quelle  fono  più  eligibili , che  pA 
lungo  tempo  durano,come(per  effempio)  Chonoreè  più  eligibile , che  leric- 
cbe:^,comequello,cbe  per  molti  fecali  può  durar  per  forma;  doue  che  quél 
tea  pena  à i fecondi , ò tergi  heredi  peruengano  fa!  ue.  .Altro  luogo  farà,  pgr 
la  cuifors^  quelli  beni  i quali,  per  lalor  confa  propria  fa  eleggeranno  ,f^an 
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più  eli^ibiUtche  quegli  altrìiCbe  ad  aUro  fine  faranno  eletti . Onde  diremo 
(per  e]Ìeinpio)che  la  finità  è più  eligibileiche  la  medicina , che  la  produce  : 
concio fta,  che  non  per  altro  queHa  fi  elegge, che  per  la  fanirà,  laqual  non  per 
dltro,ma  per  fe  propria  è co  fa  defiderabile . Ter  vigore  i'yn' altro  luogo  an~ 
cora,tra  quelle  cofe  che  fono  caufa  di  qualche  bene,quella  farà  più  eligtbiles 
che  per  fua  natura  la  produce  ,&  non  per  cafo  ò per  accidente . Si  com  e di- 
remOiChefe  bene  la  medicina,  & la  fortuna  poffano  effer  caufa  della  fanitÀ 
noSlra:tuttauia  la  medicina  è più  eligibile , peroche  per  fua  natura  fit  l'buo^ 
mo  (ano:  doue  che  la  fortuna  per  accidente  può  concorrere  à darne  aiuto . 
Simile  à quejìo  luogo  i vn’ altro , per  cui  quel  bene  farà  più  eligibile , ilqual 
per  fua  effentia,&  non  per  parficipationefarà  bene:come  dicendo,che  la  giù 
ilitia(per  effempio)h più  eligibtle,che’lgiufìo  non  è , effend'effa  per  fua  natu~ 
ra  buona,doue  che  quei  che  fono  giufìi,in  tanto  fono  buoni  digiufiitiafin  qua 
to  di  quella  participano . yn’ altro  luogo  habbiamo  poi,per  la  cui  forga  quel 
bene  farà  piùdaeleggerfi , che  in  miglior  foggetto  fuol  rifedere  : onde  dire- 
mo che  t intender  fita più  eligibile,chel  fentire  trouandofi  quello  in  più  eccel  - 
lente  animale  che  quello  non  fu . il  fine  parimente,  per  yn’altro  luogo  più 
a ha  da  eleggere  fe  gli  è buono , che  quei  megi , che  à quello  nt  conducano  : 
come{pereffempio)neW  arte  del  medicare  la  fanitàhil  fine,  & per  quejlò  ù 
più  degna , che  la  dieta  ,cheèmegoà  tal  fine . Et  medefm^ente  per  vn  al- 
tro luogo , tra  quelle  cofe,cbefono  me^,  à qualche  buon  fine , quella  fi  deue 
eleggere,  che à quel  finepiùs’auuicina:come(pereffempio)la  purgatone  è 
•più  eligibile,che  la  medicina , che  fi  beue , peroche  queHa  fi  bene  per  purgar 
fi,  & la  purgatione fi  de  fiderà  per  la  Sìefia  finità,  à cui  più  affai  s’auuicina. 
^ppreffo  à quello , vn’ altro  luogo  è , fecondo' l quale , quello  di  due  beni  fi 
elegge,cbe  è poffibile,&  (altro  fi  lafcia,chenon  puòeffete:  onde  più  elegge 
jre  doneremo  il  cercar  di  effer  felici  tvirtuoftmentepperando,  che  fiondo  in 
otto , ò giocando  : conciofiacofa,  che  in  queSla  gaifamai  trouar  la  felicità 
non  potr affi come  la  virtù  ^cilmente  fi  potrà  fare . yn' altro  luogo  in  por- 
tante habbiamo  ancora , per  la  età  forga,tra  due  caufe generatiue,  &■  jaiti- 
ue  di  due  fini,quella  elegeremo  per  migUore,che  produrrà  miglior  fine:  come 
(per  effempio)la  buona  educatione,& il  buon  aUieuo  'iè gran  caufa  per  prò- 
(ber  la  vhrtù,&  (efiercitio  dall'altra parte,produce  la  fanità , cfime  fin  fuo. 
de' quali  fini,perche  il  primo  h migliore , la  buona  educatìone  parimente , più 
farà  degna , che  t efiercìtio  non  farà  mai . ^Itro  luog<^  farà  poi , che  fa  quel 
di  due  beni  effer  più  eligibile,  alqual  confèguirà  maggior  bene:  come  (ptr 
efÌempio)ì  gli  fiudk  delle  feientie  fegue  la  pofieffione  di  quello , che  l'animo 
fa  perfetto  :&à  gli  (ìudij  delle  cacce  j fegue  la  buona  difpofitione  del  corpo. 
Onde  per  effere  migliore  la  perfettione  dell' animo , che  quella  del  corpo  non 
b,ne  fegue , che  parimente  gli  tìudij  delle  lettere  faranno  più  degni,  che  quelli 
- delle 


ielle  eaccie  non  potranno  efjer e.  Il  maggior  numero  ancor  de' beni  y ejjendà 
yguaU  tra  di  lorOyfkrÀ  che  pìà  eligibili  faran  quelli  y che  in  numero  faranno 
accolti  : come(pereJiempio)la  temperan%ay& laforte^yfaran  pìà  eligibi- 
li  che  la  liberalità  fola.  Et  allhorahauràpiàfor%a  queÀo  luogo  quando  nel 
nufgior  numero  fi  comprenderanno  quei  beni  delminoT  numeroyfi  come  di- 
cendolariccbeT^y&lafanitifaranpiàeligibilicheU  fartità  foUy  douei 
dauuertire^cheper  verificare  quefio  luogo , bifogna  che  quello  che/iaggiu- 
gne  non  fra  tale , che  tolga  dignità  da  quello  à cui  s’aggiugne  ; ògli  rechi  im- 
perfettione:come(pereffempio)auuerrebbejenoidicejfmo  che  Dio  col  mon^ 
do  inftcme  Zia  più  perfetto , che  folo . Ultra  di  quefla  vn' altro  luogo  h poi,per 
il  qualcyquel  di  due  beniyfarà  degno  di  effer  antepofìoy  il  qual  con  miglior  oc- 
caftan  di  tempo  farà  congiunto  . Onde  diremo  y chefe  ben  la  prudentia  è per 
fe  migliore  che  la  fortritJgL , nondimeno  in  vngiouine  di  prima  età , piti  fi  ha 
d^  de  fiderare  t animo  colmo  di  fottejg;^y  che  di  prudentia;  doue  che  in  vti 
vecchio  il  cogtrarios'harà  da  fare  : percioche  fi  come  la  prudentia  in  vngio- 
Ulne  ; non  hdrebbe  credito  apprejfo  di  quelliyco'quali  fi  ha  da  vfare  ; co  fi  l'ef- 
ferrvbuilo  di  membri  > poco  ad  vn  molto  vecchio  darebbe  aiuto  : parimente 
per  quello  luogo  dell'  oc  cafone , diremo  che  la  liberalità  più  fi  debbi  limare 
in  quel  tempo  che  gii  amici  han  bifogno  y che  quando  non  farà  chi  di  quella 
habbia  wéBieri . y.n  altro  luogo  habbiamo  ancora  che  fu  piit  eligibil  quella 
de  i due  beni , che  dell'altro  non  ha  bifogno  : come  ( per  effempio  ) perche  la 
fortcT^  ha  bifogno  della gìuSiitia  ; queSìa  di  quella  non  ha  meBieriy  con- 

ciofia  y che  fe  tutti  fbffemo  fempregiuSìi , vana  farebbe  la  fortegg^ , chefoffe 
innoiynefegueythepìùlagiuBitiafia  eligibUe per fua natura.  Qjielle  cofe 
ancprayche  han  l'acqueo  deirvtil  loro  con  più  ptica  yfoglian' effer  più  elìgi- 
bilì  : come  in  pfouerbiafi  dice , che  ogni  cofa  buona  fuol'efier  rara,  difiici- 

le  i.ondepotiamprouare , che  la  vita  contemplatiuàfia  più  tligibìleche  T at- 
tiuayperoche  molto  è più  difficiley& in  rari  filmi  fi  ritruoua . M citi  altri  luo- 
ghi alle  comparationi  vtilifi potrebbon  dire , che  io  voglio  lafctare  in  dietro, 
agiugnendo  folod' intorno  à queSìcyt  he  febe  tuffigli  efiempi  chi  habbia  pofii 
fotto  modo  di  eligibileyò  non  eli^bile  : & confeguenteniente  a^artenenti 
alla  materia  del  morale  : tuttauia  egli  non  h però  , che  non  fi  pofjino  ad  ogni 
materia  adattare*,  come  (per  effempio  ) quel  luogo , per  cui  habbiam  detto 
effer  più  eligibile  quel  bene , che  è bene  per  jua  efientia , che  quello  che  è per 
partìcipationeyficometralagiuSlitìa  e'I  gìuflo  auuiene:  queBo  medefmo 
luogo  y ad  altra  materia  potrà  applicar  ci^cheduno  per  fe  medefmo:  come 
(per  efiempio  ) nellamateria  naturale  diremo  che  alla  bianche^^  più  coti- 
uiene  la  d'ifgregatìone , ourr  difjipation  della  vifla,cheà  quelle  cofe  noncon- 
uiene,che  efiendo  bianche , vengano  à pofi edere  la  detta  difftpatione  non  per 
efientia  ytiiaper participat'tone . Et  quefio  fi  può  dire  dogn’ altro  luogo  d^ 


noi  racontatoìla  (jualconftderatìonej  & appUattìone  > lafciando  noi  che  dèh 
Jlheduno  fàccia  per  fe  defio:à  quello  chefegua;  & primamente  alle  propofhe 
propoli  doni  del  genere  » & ài  luoghi  che  lor  conuengano  trapafferemo. 

Difcorfo  fopra  delle  propofitioni  del  fecondo  aggiunto  : & i quale 
delle  quattro  propone  di/putatiue  fì  posfìn'accotno- 
dare,  Cap.  VIL 

Unendo  noi  difopra  nel  capitolo  ter^  di  queHo  libro  promef- 
fo  di  rijerbare  à queda  parte  le  propofie  del  fecondo  aggiur.^ 
tornelle  qualiyfecondo  che  dichiarammo  nel  fecondo  libroy  ni 
s'aggiugne  altro  termine yò  parola  in  luogo  di  predicato;  ma  H 
verbo  Ììeffo  deWefierefilquale  habbiamo  detto  di  fopra  y che 
foflantiuo  fi  domanda)tiene  in  quelle  il  luogo  del predicato;fi  come(per  effem 
pìo)ft  vede  in  quefle  propofitioniyt  huomo  iyComeliofarày  ncfifiamoytufd, 
e!r  finùli  altre  molte,non  faràfuora  di propofitoy  prima  che  vekiamo  ài  luo- 
ghi delgenere;direalcune  cofe  (dintorno  à quello.  Dobbiamo  adunque  fapere» 
che  quello  verbo  delt  ejfereyper  lo  quale  fi  diceyio  fonoytufeiy  quello  èy  coloro 
faranno;voi  erauatCy& fimilUh  in  modo  importanteydr  necefiario  nelle  prò* 
pofitioniyche  in  tuttCyOd  effrejfamenteyò  virtualmente  fi  truoua.  tfprejfamen 
te,eomeàdireyl huomo  è animaleyil  Cauallo  è bianco yCorHelio  faràbuonoy^ 
fimili  : doue  ejprefio  fi  vede  il  detto  verbo  delCejferey  che  congiugne  il  predio 
catoco'lfoggetto.yirtualmentepoi  fi  truoua  il  medefmo  verbo  in  tutte  le 
altre  propofitioni  di  qualunque  altro  verbo  formate  y come  dicendo  : il  Ca- 
uallo corre  > Cornelio  legge  > tabritio  adora  Dio , & altre  cofi  fatte:  doue  fe 
bene  U verbo  dell'effere  non  fi  truoua  ejfreffo;  tuttauia  inj^rtìi  di  quelli 
altri  verbi  è nafcollo  : iquali  tutti poflano  nel  verbo deti'efiere  y (ir  nei  loro 
participij  rifoluerfi  f^Jecondo  chei  Grammaticiinfegnano.  Conciofiacofayche 
niente  altro  importa  il  dhreyCornelio  IcggCyò  Fabritio  adora  Dio;  je  non  Cor- 
nelio è leggente  > e Fabritio  i adorante  Dio . E'I  finnl  de  glùaltri  verbi  fi  de- 
ue  dire  ; quantunque  pià  frequente  y&  domellico  il  participio  fia  alla  lingua 
Crecay& alla  Latinayche  all  ltaUana  nofha  non  è.  Bfirouafi  dunque  ( come 
ho  detto  ) quello  verbo  dell'efiere  y ò efprefio  y ò almanco  in  virtù , in  tutte  le 
propofitioni  > & per  quella  cagione  mi  penfo  io , che  folìantiuo  Ihabbin  chìa 
tnato  igrammaticiy  come  quello  y che  effendo  neceffario  in  tutte  le  propofitioni 
par  che  fia  [ anima  y&  la  follami  di  quelle  . H or  quello  verbo  dell'ejfert 
in  due  modi  può  dar  for:;a  alle  propofitioni . Vvno' quando  egli  come  copula 
vi  fi  truoua  ycioò  come  applicatiuo  del  predicato  al  [oggetto  y fen^  rijpettn 
bauerey  fe  quelfoggetto  fia  ò non  fia  : fecondo  che  nelle  propofitioni  del  ter- 
:;p  aggiunto  aHUÌene:come(perefiempiq)dicendojlaroJa  è corpo  : nella  qud 

propo- 
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^oppftMneìlverboiynonfìgnifìcat  nhcwrdyche  la  rofa  al  mondo  fta^  3 
non  (ia  : ma  fola  moflra  la  conuenientia , che  è tra  auel  predicato , corpo , ^ 
quel  foretto  j rofa:  quaftche  mofiriU  corporalità  conuenhr/iy  érapplicarfi 
atlarofa  : in  maniera , che  dato , che  nifiuna  rofa  fofle  al  mondo , come  nel’- 
tinuerno  in  quello  noflro  clima  auiene , in  ogni  modo  farebbe  rera  la  detta 
propofitione , cioè,  che  la  rofa  fofle  corpo  .'Et  ilmedejmoaccaderày  dicen- 
do , che  t animale  fenta , cioè  fìa  fentiente  > & fìmili . Onde  dato , che  animai 
non  fojfe  al  mondo  : faria  vero  nondimeno , che  il  fentire  conueniffe  alla  na* 
tura  dell' animale.  Et  per  il  contrario  nelle  propofitionifklfeì  dato  y che  vn 
foggetto  fojfe  al  mondo  > tuttauia  molti  predicati  non  gli  conuerranno  : come 
dicendo  » thuomo  è pianta  : nellaqual  propofitione  il  verbo , è , non  ha  ri- 
jbetto  fe  Ihuomo  fia  t ò non  fìa  al  mondo  ( perciochefefojje  quello , verreb- 
be la  detta  propofitione  ad  effer  vera , trouandofì  l huomo  al  mondo  ) ma  fo- 
lamente  applica  quel  predicato  j pianta»  à quel  foggetto  » huomo  t laquale 
applicatione  non  offendo  conueneuole  » fa  che  la  detta  propofitione  refìi /al- 
fa . Diciamo  adunque  in  fomma»che  in  tute  le  propofìtioni  del  ter'go  aggiun- 
to f il  verbo  dell’ ejfere  » od  efpreflo , od  in  virtù  che  vi  fìa  » niffun  altro  vflicio 
fhyfènon^  applicare  congiugnendo  » òfeparando  » il  predicato  al  foggetto, 
fecondo  che  affermatiua  ,ò  negatiua  farà  la  propofitione  : doue  fe  l' applica- 
tione farà  conueneuolmentefìttta,  cioè  correfpondente  alla  natura,  &al- 
tefler  della cofa, che fìfìgnificai  ne  refulterà  la  verità  della  propofitione  : 
& per  il  contrario  la  fidfìtà  : come  per  fe  Sleffo  potrà  ciafcheduno  confìdera- 
re,fenxacbeiopiùinqueiiomi  diHenda.  In  vn'altro  modo  può  il  verbo 
deU'eflere porger  for^a alla  propofitione & è quando,  non  come  copula 
applicante  il  predicato  al  foggetto  vi  fìtruoua,  ma  foto  come  indiciof  che’l 
foggetto  fìa , ò non  fìa  ; cioè  fi  truoui  al  mondo , ò non  fi  truoui  : fi  come  di- 
cendo , la  rofa  è,  ò non  è:  Cornelio  farà  > ò non  farà , tir  fìmili  : volendo  noi 
per  cofì  fatte  propofìtioni  denotare  la  rofa , e Cornelio  trouarfì  al  mondo , 
ò non  trouarfì  : cioè  hauer  l'eflere , ò non  thauere  : da  che  la  fiilfìtà  , eìr  la 
verità  depende  di  quefìe propofìtioni  : in  maniera , che  feben  nel  meT^  del 
verno  fard  vera  in  quefloyCr  in  ogni  Clima  quella  propofitione  , la  rofa  è 
’ corpo , ancor  che  la  rofa  non  fuffe  al  mondo  : nondimeno  non  farà  fhlfoin 
quello  Clima  il  dire , la  rofa  è , non  trouandofì  ella  nella  flagione  deU  inuer- 
no . Ma  è molto  d’auuertire,  che  quantunque  in  cofì  fatte  propofìtioni  del 
fecondo  aggiunto  : pare , che  il  verbo  dell  eflere  habbia  la  forg^  detta  : non- 
dimeno può  ancora  in  dette  propofìtioni  hauer  forgat  di  copula  applicatiua, 
come  in  quelle  del  tergo  aggiunto  habbiam  detto  auuenire . Et  perche  me- 
glio s'intenda  quefla  cofa , douiam  fapere , che  i latini  hanno  vna  paro- 
la ,laqual  per  bora  al  modo  de'  latini  chiamarò  ente , & come  meglio  cjpri- 
tnere  fìpoffaiu  lingua  nofira,  dirò  poco  difòtto.  Q^eHo  ente  due  cofepi.è 
infìrumento,  H fìgni-  ' 


/^nìficare  : t-pna  come  participio  prodotto  dal  rerbo  deìiejiere  » r'^oluenài 
il  detto  verbo  àgmfa  de  gli  altri  verbi , inparticipij  : come  dicendo  in  luogo 
di  Cornelio  è , ò t'ahrìtio  farà , Cornelio  è entet&  Fabritio farà  ente.Et  in  tal 
guifa  niun' altra  forga  h^turebbe , che  dhnoflrar  U cofa  efiere  al  mondo  ; è 
non  efiere  dicendo  noithuomo  efiere  ente , ciol  effere  : &la  chimera  non  ef- 
fere . Ilqual  modo  di  parlare , in  qual  fi  voglia  lìngua  h poco  in  vfo.  Fn' altra 
co  fu  fìgnìfica  quefla  parola  ente , non  come  participio  prefa , ma  come  nome 
appellatiuo , &vniuerfale;  & allbora  niente  altro  fìgnificaffe  non  vnpr edi- 
tato più  comune , & più  continente , che  qual  fi  voglia  termineyche  ne' predi- 
camenti  fi  truoui  ; per  effer  l ente  di  maggior  continen'gay  & fuperiore  à tut~ 
ti  i predicamenti  : conc’iofta  che  nifiuna  cofa  farà  huomo  (per  efiempio')  od 
animale , òfoflantia , ò bellegg^ , ò quantità , ò qual  fi  voglia  altra  cofa  ripa* 
fìa  in  predicamenti , fe prima  la  non  fta  ente  » cioè  non  nulUy  ma  quache  w 
fa  .Onde  prefo  lente  in  quello  fignificatOy  potremo  affai  commodamente  im 
Ungila  nolira  dire , che  importi  ente  > quanto  qualche  cofa  : in  maniera  che 
niffun  predicato  può  conuenire  à qual  fi  voglia  tfoggetto  » fe  prima  non  gli 
conuiene , quello  predicato  y qualche  cofà;cioèfe  prima  non  fia  qualche  copi. 
Et  in  quella  guifa  viene  ad  effer  quello  predicato  dell'ente  fuperiore  ad 
ogni predicamento  r più  comune  y più  continente  y & piùvniuerfal  dì  tutti: 
ancora  che  tal  comunicanga  vniuerfalità  y non  pa  puramente  vniuoca, 
ciohvgualmenteparticipata  da  tutti  i predicamenti;  ma  prima  y & con  più 
parte  da'.lafolìan'T^ , che  da  gli  altri  non  ò y fecondo  che  nel  libro  primo  hab~ 
biamo  dichiarato . Hor  tornando  à propoptoy  hauendo  quefla  parola  ente 
due pgnificatìoniyl'vna  come  participio  nato  dalvo  bo  deW effere  y benché 
poco  in  vfo  p truoui  : & l'altra  come  termine , & parola  comunifftma  fopra 
tutte  l'altre;che  tanto  importa , quanto  à dir , qualche  cofa  : habbiamo  da ptm 
pere , che  quando  in  quefl'vUimo  modo  fi  lolle , allhorfa  lapropofitione  del 
tergo  aggiunto , come  dicendo  » I huomo  è ente,  il  cauallo  è ente;cioè  l' huomo 
non  è nulla , ma  qualche  cofa , e'I  cauallo  è qualche  cofa  ; & fimili  altre  prò- 
pofitioni  : lequali  tutte  in  colai  modo  prefe  , entrano  appreffo  del  difputati- 
HO  nel  numero  delle propofìe  delgenere:percioche,ancora  che  l'entefche  tan- 
to vale , quanto,  qualche  cofa)non  fia  predicato  d'vniuoca  continenga,  come  • 
habbltm  detto  ; & per  quello  non  fta  vero  genere  ; tuttauia  non  offendo  egli 
puro  ambìguo , od  equìuoco  chevogliam  dire  ,può  effer  riceuuto  nelle  fcien- 
tie appreffo  degli arteficìfcientifici:dr per  qucJioymolto più  apprefio  del  dì 
£nitatiuo  trouerà  luogo  : & noi  per  tal  cagione , à quella  propofla  ‘del  gene- 
re l' habbiamo  riferbato.  Ma  fe  quella  parola  ente  fi  prenderà  nella  propo- 
fitione  y come  participio  venuto  dal  verbo  dell' effere  ( ancora  che  tal  cofa  fta 
poco  in  vfo  ) tal  che  niente  altro  voglia  importare  ,fe  non  l^efjere,  ò il  non  ef- 
(trddfoggetto , cioi  il  trouarfi  quello  al  mondo  >ò  non  trouarft:  allhorfi 
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me  le  propo/itionì  del  fecondo  ag  giunto,(juando  hanno  il  verbo  loro, non  carnè 
copula,nu  come  inditìo  deWefiere,ò  non  ejjere  dal  foggetto,  appartengano  al 
le  proposte  dell' accìÌÌte:cofì ancora  il  medefmo  anuerrd  di  quelle  propofitio 
nhc'haranno  l'ente  per  predicato, come  participio  natodalTefiere.Tercioche 
per  la  verità,& fklfità  delle propofìtioni,  è cojk  accidentale,che  i foggetti  fi 
iromno  efjere  al  mondo,ò  non  efjère.'concio/ìa  che  veramente  in  effere  attual- 
mente al  mondo  non  fi  può  trouar  cofa,che  non  fta  p articolar  e,ouero  fìngola- 
re,&  confeguentemente  l'efIere,ouero  l'efJiSientia  attuata  del  foggetto,}  cofà 
accidentale  per  la  verità  delle propofitioni,efìendo  le  cofe /ingoiar i, non  come 
fingolari  fotta  della  fcientiaima  per  l'vninerfale,  che  fi  troua  in  loro . Conclu- 
dendo dunque  diciamo,che  le  propofìtioni  del  fecondo  aggiunto,  quando  tan^» 
to  importeranno  , quanto  per  fe predicato  hauefjer  queSìa  parola  ente  come 
participio  denotante  l'efferfolo  attuale  del  foggetto,  fi  doneranno  tra  le  prò- 
poSle  dell'accidente  connumerare:&  fe  dall'altra parte,importaranno  quan- 
to fe  haueffero  in  luogo  di  predicato, l'ente;non  come  participio  ,ma  come  m- 
portarquilcbe  cofà  cioh,come  predicato  comuni ffimo'.aW bora  tra  le  propofle 
del  genere  bauran  luogo.Et  baflandomi  quefto  intorno  à cotal  materiata  lue 
gin  del  genere  farò  ritorno» 

De  i luoghi  appartenenti  alle  propofte  del  genere . Cap.  Vili. 


^Intorno  à i luoghi  delgenere,h  da  fapere,chefi  come  nelle  prò 
poSìe  de  gli  accidenti,non  tutti  i luoghi  ch’erano  vtili  à mo- 
; Sìrar  le  propoSìeVere;  giouan  parimente  à difìruggerle , eìr 
moHrar  le  falfetcoft  parimente  in  ogni  altra  propofla , ò del 

I genere,ò  di  quello,che fi  fia,auuìene.  Onde  noimefcolatamen 

te  alcuni  n'affegnaremo  atti  à moSirare  le  propofle  effer  vere,  & alcuni  acca 
modati  à diSìruggtrleiquantunque  d* alcuni  luoghi fpefj'e  volte  accade,che  in- 
fìemementeallàconUitutione,& diSlruttione  delle  propofle  propofìtioni  po- 
tran  trouare.  Tra  i luoghi  dunque  che  appartengano  al  genere,  vnob,  per  //- 
qual  fi  confiderà  fe  ad  alcuna  delle  fpecie  contenute  dal /oggetto  della  propoft 
tion  propofia,non  conuiene  il  predicato  di  quellaùl  che  fe  gli  accade,  conclu- 
deremo che  l detto  predicato  falfamente  fiapoSìo  per  genere  di  quel  fogget- 
to:come(pereffempio)dub}tandofife'l  benefugenere  della  dilettatione;  con- 
fiderandònoiche  Jottoil  diletto  alcun  fe  ne  troua  che  non  ò buono , come  è 
quel  deWauaro , ò del  gelo fo , concluderemo  e/ìerfalfo,  che  l bene  del  dilettò 
fia  genere  ; però  che  i generi  hanno  da  trouar  fi  in  ogni  parte  contenuta  dalle 
fbetieloro  . yn  altro  luogo}  ancora  medefmamente  , per  ilqualeveggendo 
noi , che  quello  che  fi  propone  per  genere  (Tvn  foggetto , non  fipuòconne- 
neuolmente  affegnare  in  rifpofU  di  chi  domanda  fe  , che  tofa  fofe  quel  fog- 
li 2 getto  : 


getto  : diremo , che  non pojfa  veramente  ejfer  genere  : come  (perejjèmpìo  ) 
perche  à chi  domandaffe  r che  cofafta  nene^  non  fi  potrebbe  conuencuolmen 
te  rifp ondare  che  fia  bianche:^,  diremo  che  mal  fàccia  chiunque  pone  Ut 
bianche:^  effer  genere  di  detta  neue  . Tarimente  per  fon^  d’vn' altro 
luogo  y fe  noi  vedremo, che  quel  predicato,  ch'i  fiato  /Regnato  come  genere 
i alcun  foggettOfpuò  fepararfi  da  quelloylafciundolo fatuo;  apertamente  dire 
mo  non  efierfi  conueneuolmente  ajfegnato  come  genere  : come  dicendo , che 
la  negre:^  fia  il  genere  del  corno;  da  cui , perche  quando  la  negret^  fi 
aUontanaffe , non  per  quefl»  la  fofìan's^a,  & l’ejfentia  del  corno  fi  perder  eb- 
be;non  può  efiere  ella  fuo genere.Oltra  di  queJio,per  vigore  dvn’altro  luo- 
go andar  emo  con  federando , che  ogni  volta  che  il  predicato  ajfegnato  per  ge- 
nere d alcun  foggetto , è parte  di  anello  : fi  donerà  rugare  arditamente , che 
fia  bene  ajìegnato'come  auuerreboe  dicendo  che  t animale  fia  genere  del  vi- 
no  :doue  vergendo , chetanimalei  parte  contenuta  dal  viuo  ; perejfermol- 
te  altre  cojeviue,che  non  fono  animali, fi  come  fono  gli  fierpi,  & te  piante 
concluderemoyche  non  beni  fiato  pofio  t animai  genere  del  viuo.  Ogni  vol- 
ta ancoraché  il  fuggetto,di  cui  alcun  predicato  è fiato  poflo  per  genere,  al- 
cuna cofa  conterrà  fatto  di  fe,di  cui  fi  verifichi  quel  predicato , farà  chiarifi 
fimo  iniitio, che  fuo  genere  non  fia;come(pcr  ejfempio)  fe  quefia  parola  en- 
te ,cioh  la  cofa  ch'i,  farà  pojia  per  genere  dell'imaginabile  ; aUhora  cono- 
feendo  noi , che  limaginabile  contiene  alcune  cofe , che  non  fono  come  chi- 
merei&  calieìli  in  aria:df  altre  fintioniimpojfibili  : diremo  che  non  ben  fia 
fiato  pofio  l’imaginabileycome  in  fuo  genere,  fatto  lente,che  tanto  importa 
quanto  qualche  cofa  che  fia,eJfcndo  imaginabile  ancora  quello  che  noni,  ni 
può  effere.  Ter  vigore  ancora  di  vn* altro  luogo,quando  il  predicato  chei 
poflo  per  genere  d alcun  foggetto,  tanto  à punto  contiene,  quanto  il  fog- 
getto,nipià,nÌ  manco  non  puòeglf  ejfer genere  di  queUo:douendo  Jempre  il 
genere  trouarfi  nonìn  vna  fola  fietie,mà  più  parimente  . Onde  fe  dire- 
mo, che  il  viuo  fia  genere  di  quello  che  finodrifee;  Jàlfamente  lo  diremo  ; 
perciochemn  contenendo  parimente  piùtvno,  che  t altro  di  quefiedue^ 
per  non  trouarfi  cofa  che  viua,che  non  fi  nodrifea  ; ni  cofa  che  habbia  nodri- 
mento,che  non  habbia  vita.Tarhnente  farà  luogo  affai  importante  quello  , 
per  cui  confiderando  che  noi  olirà  quel  predicato  i chei  flato  ajfegnato  per 
genere  d alcun  foggetto  ; fi  ritroua  ancor'vn' altro  genere  di  quello , che  non 
contiene  il  detto  predicato  ; ne  è contenuto  da  quello , diremo  che  quel  pre- 
dicato ejier  non  poffa  genere . per  oche  niffuna  fiecie  ha  più  generi  ; deiqualt 
l'vn  nell  altro  fi  contenga  : come  ( per  ejfempio  ) diremo  che  Canimale , e*l 
corpo  fieno  diuerfi  generi  dell'huomo  ; ma  in  modo  fituati , che  vno  contiene 
l' altro, effendo  l’ animai  fotta' l corpo  fin:^  la  cui  cotitinen'^,non  poffano  più 
generi  dfvHafteJfaj^ecieaJfegnarfiOndejfeUMetttia  fia  genere  ,fàlfamente 
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Jàrà  da  noi  detto  : concio  fi  a che  la  'pirtù  è getiere  della  giuditia , nè  contiene 
lavirtnla  fcientia  » nè  come  "polena  Socrate  j è contenuta  da  quello,  xAp~ 
preffo  di  queSio  non  fard  inutil  luogo  quelloyper  cui  >eggendo  noi  che  la  di f~ 
finitione  di  quel  predicato  ych'è  tenuto  per  genere  <f  alcun  foggetto  : non  po~ 
trd  conuenire  à quello'.negaremo  fubito,che  poffa  ejfer  genere,  come  gli  è po,- 
Jlo’,come{pereffempio)fhlfamente  ideano  alcuni  che' l numero  fia  genere 
dell'anima , conciofta  che  la  diffinition  del  numero,  ch'è moltitudine  d'rnitd 
t^nima  non  può  conuenire , non  ejfendo  ella  moltitudine  d'pnità,come  cia^ 
j^eduno  può  vedere.non  è ella  dunque  numero  come  ejfi  vogliano . f'n'al- 
;tro  luogo  hauremo  poi,  quando  auuertiremo  che  quel  predicato , ch'è  affer- 
mato per  genere  (Tvn  foggetto,non  è prima  di  quella  perfua  naturai  :douen- 
Mfempre  efferei  generi  primi  per  natura  che  le  fpecie  loro  : lagnai  prece- 
dentìa  in  qucsla  ff  conofce,che  quel  ch'è  prima  con  la  fua  mancan'ga,  fh  man- 
care quel  ch’è  dipoi  : come  ( per  effhnipio  )diremo,cbe  l’ animai  fia  prima, che 
t hìiomo , conciofiacofa  che  mancando  in  tutto  l’animale , far id  farcia  che 
: mxncqlfe  Ihuomo.Se  alcuno  dunque  proponeffe,  che  la  prudentia  fia  genere 
. della  pirtHyfklfamente  lo  proporrebbe  : perche  effóndo  prima  la  virtù , che 
la  prudentia,comc  quella  che  mancando  fùria  mancar  la  prudentia  ; ma  non 
.gidmancarebbe  ella , fe  la  prudentia  fi  difìruggefìe , rimanendo  altre  virtù 
nel  mondo  : ne  fegue  che  non  ben  delia  virtù  la  prudentia  fìt  polla  genere, 
Un'altro  luogo  fi^  può  parimente  offeruare,dal  cui  vigore , quel  predicato  ft 
può  negare  d ejfer  vero  genere  tT  alcun  foggetto  : il  contrario  delqual  predi* 
cato , fi  verijica  del  medeimo  foggetto, non  potendo  due  contrarij  dvna  co- 
fa  medefma  verificarfi: come  fé  dir emof per  effempio)che  la  tirannide  fia  co- 
fa  buona , veggendo  noi  ch'ella  è rea , non  potrd  il  bene , ò il  buono  efier  ge- 
nere di  quella.  ,Apprejfo\d  quefio,vn  iuogho  habbiamo  vtile  affai, per  ilqua- 
.le  ogni  volta  che  v(drc7no\,  che  fotta  quel  predicato,  che  ft  pon  per  genere 
d' alcun  foggetto,non  fi  contiene  altea  Jpecie , che  quello  fìefio  foggetto , ne- 
garemo  effer genere  di  quello , non  ballando  vna  fpecie  fola  all'efjentta  d'vn 
genere;come(fe  diremo)  che  il  mugliatiuo  pagenere  del  toro:  doue  per  non 
effere  altra  ffecie,che  fiamugliatiua,  che  non  fia  toro  ; non  farà  il  detto  ge- 
• nere  ben  affegnato . Fn  altro  luogo  hauremo  poi  quando  veggendo  cheti 
^ predicato , eh  è poHo  per  genere  del  fuo  foggetto  , non  fia  fetrga  contrario, 
(fr  che  l contrario  fuo  fia  genere  del  contrario  di  quel  foggettoidiremo, ch'egli 
poffa  effer  genere  di  quel  foggetto  : come  ( per  effempio  ) efiendo  il  vitio  con- 
trario della  virtù  diremo  commodamente  , che  la  virtù  fia  genere  della 
giiiflitia , perche  il  vitio  contrario  della  virtù  è genere  deli'ingiuflìtia  con- 
traria della  giuSlitia . Et  da  queSìo  luogo  ne  fegue  vn' altro  , che  quando 
. confideraremo  che’lpredicatOtche  fi ponper  genere  del foggettg,haurà  car~ 
trario,Jeti"ga  che’ l foggetto  l'habbia parimente  : ò veramente  i haurà  quell ò' 
Indumento.  H s 


feftX*  ^luello  rbabbia,non  potrà  eUerrno  genereycom’  erapoiìo  tptr 
/ir  neceffjriojcbe  i generi, o’hattran  contrario,  contengbino  jpecic,  chabbin» 
contrario  ancora  : t efTempio  cia/cheduno  per  fi  fìe/p>  potrà  tr onore . T/en 
può  parimcnt e per  forga  et vn  altro  luogo , quella  co  fa  che  denota  habito , 
onero potentia  : ouer  per  il  contrario :conic(per  ejJempìo)ihi  dicefie,  che  thè 
bito  ritentiuo  della  conclupone,  fin  genere  della  memoria,  nonreramente 
lo  potrà  dreiper  e/Jer  la  memoria  atto , & non  babito;come  diremo  trattati* 
do  dell  animo  al  luogo  fuo.  Oltra  di  quejìo , quei  predicati , che  riceuer  fff* 
faaOiò  più,  ò manco,  non  po/fàno  e/Jer  generi  di  quei  {oggetti , che  quello  me* 
defmo  non  riceuano  : come  dicendo , la  biantheTj^  e/fer  genere  della  neue  ; 
conciofta  che  per  poter  la  biancheT^  trouarfi  più,  ò manco  intenfa  ne  i futi 
foggttti , & la  neue  non  potendo , ò più,ò  manco  e/Jirencue  ; fegue  che  mn 
yeramente  s'applichi  la  bianebeg^  alla  neue  per  genere . Ci  fono  alcuni  al^ 
tri  luoghi  vtili/Jìmi  à quelle  propofte  del  genere,  iquali parhnenteg  ouano  à 
quelli  degli  accidenti , come  /ono  i luoghi  dal  più  al  manco  : dal  mani  o al 
più,il  luogo  dal  pari, dal /hnile,da  congiugati , e altri  ancora , che  per  rjfirfi 
dichiarati  nelle  propelle  delt'accidente,qual  fi  voglia  potrà  mcdifn.an.ente 
À quelle  del  genere  applicargli  per  [e  mede/hto . Et  fc  ben  la  maggior  parte 
de'luoghi  raccontati  per  il  genere,  /onvtilip>ù  al  dcliruggere  le  prcpo/ìe 
propofitioniyche  àmolirarlc  e/Jer  vcrecquelìo  accade,percheper  la  con /Ir  ut 
tione  delle propofitioni  del  genere, poco  altro  fà  di  tu  Itieri,  che  ricordar/!  di 
quelle  conditioni,che  furon  po/ìe  nel  Cap.II.de gli  vniuerfali:  doue  fù  detto, 
che  quello  farà  vero  genere,  che  vninocamenteconuerrà  alle  /pcsie  /ue;e*r 
chenonvnama  più/pecie  e/fentialmente , tr foliantialmente  contenendo', 
conueneuolmente  in  ri/pofla  fi  potrà  dare , à chi  di  dette  /fede  domandajfe  , 
che  cofa  fieno . Qttei  predicati  adunque  veramente faran  propolli  per  generi 
de'lor  foggetti  nelle propofitìoni,cbe  fi  faranno',ìqualì  tutte  le  dette  conditio* 
ni  infe  ritenendo,fecondo  quelle  nei  lor  foretti  fi  tr  ouer  anno. 

De  i luoghi  appartenenti  alle  propolle  del  proprio.  Cap.  IX. 


/ qui  "volendo  noi,  che  ci  balli  d intorno  alle  propofte  del 

genere',  à quelli  del  proprio  trappa/Jaremo . Et  perche  inpiik 
modi  fi  fuol  dir  e alcuna  cofa  e/fer  proprio  (tale  uno  foggetto; 
onero  quando  fenT^hauer  ri/petto  ad  altra  cofa,  per  fua  natu 
ra  /empre  fta  congiunta  con  quello  ; come  (per  efiempio)l' at 
teg/a  del  ridere  nell  huomo;ò  veramente  con  ricetto  d'altra  co  fa;  comedi» 
cendoich’è  proprio  dell' anima  ri/petto  al  corpo, eh' ella  comandi, & egli  ohe» 
difea  ; ò /i /talmente fi  dirà  proprio  per  alcun  tempo  determinato  ; come  ( per 
e/fempio)  diremo,  che  proprio  d alcuna  per/ona  fuol  e/fer'vna  parte  deU'an» 

nojiar/i 


noWrr/iaUa>ìlU:  perche  dunque  fon  quefle  più  maniere  étejier  proprio^ 
noi  follmente  dintorno  d quel  a prima , che  fempre  »&perfe,&  fen-;^  al- 
cun rifletto  riguarda  il  foggetto , ci  difenderemo  ; però  che  quanto  d gli  al- 
tri due  modi  del  proprio , non  importando  ejjì  continua  perfeueram^;  ma  po- 
tendofi  sparare  in  qualche  parte  del  tempo  dal  foggetto  ; •pen^an  denotan-  ~ 
do  accidente  commune  ; i luoghi  delquale  gid  difopra  fi  fon  dichiarati.  1 nten-- 
dendo  dunque  per  proprio  y mero  proprìetd  d' alcuna  cofày  quell'accidente, 
che  co  fi  propinquamente  nafta  da  quella  che  ad  ejfa  fola  , & d ciò  che  da  lei 
fi  contiene  y conuenendo , feparar  mai  nonfe  ne  può  per  fin  che  la  dura  in  efi 
fere  : dico  che  ajfegnandofi  le  proprietd  de  i /oggetti  per  manifefiation  di 
quelli  : ne  fegue  che  vn  luogo  di  far  conofcere  il  proprio  bene  afiegnato , fa- 
rd quello  per  cui  vedendo  noi  quel  predicato  che  s'a/Segna  per  proprio,» 
più  ofcuro , & occulto  che  l foggetto  noni;  concluderemo , che  non  fila  ilota 
buona  coiai  a'Jegnatione  ; come  ( per  effempio)  non  ben  dhremo,che proprie- 
td del  fuoco  fìal'ejfer  molto  filmile  all'anima , onero  il  crefcer  per  proportio- 
ne  : efiendo  à noi  più  ofcura  la  natura  dell'anima , e’I  fignificato  delta  propor 
tiene  y che  noni  il  fuoco . "Parimente  fe  quello  che  s'afiegna  per  proprio  di 
alcun  foggetto  yfard  parola  ambigua , doppia  od  equiuoca,non.  fard  egli  bene 
afiegn  ito  : come  ( per  ejfempio  ) chi  dici/fe,  che’l  jentire  fila  proprio  deU ani- 
male y non  conueneuolmente  lo  direbbe  ; però  c'hauendo  il  fentire  due  fignir^ 
ficationi  y per  Cvna  i'hauer  potentia , & fàcultd  di  fentire , O"  per  Paitra  lo 
yftre  detta  potentìa:ne  fegue, che  fe  per  fentire  s'intenderd  il  fecondo  lignifi- 
cato y che  confijle  nelt vfo  del  fenfo,  non  fard  proprio  dell' animale,per  non  ef- 
fer  quePl'vfo  fempre  feco  nelle  parti  di  fiora;  offendo  {per  e/fempio  ) animai 
quel  che  dorme  y benché  dell' vfo  eSìrinfeco  del  fentire  y come  del  vedere  , ò 
deltodire  non  fiferui.  F olendo  dunque  che'llentire  fia proprio  dell  ani- 
male, bifogna,  accioche  con  quello  fi  truoui  fempre , determinarlo  d quel  <i- 
gnificato  y che  denota  potentia , & non  vfo  : ma  lafciando  la  parola  in  equi- 
uoco  y proprio  non  potrd  e/fere.  Fn  altro  luogo  fard  poi,  quando  nel  proprio, 
che  s'a/fegna,  fi  reoetifce più  volte  vna  (le/fa  parola  ; dallaqual  repetitione 
caufandofi  ofcuregT^ , & confufìone , non  può  [q/fegnato  ejer  proprio  , do- 
uendo  egli  far  chiaro  il  foggetto  in  cui  fi  truoua;  & non  confonderlo,  & 
ofcurarlo . Onde  mal  fi  potrd  dire,  che  fia  proprio  della  terra,efier  Joiìanga, 
che  tra  tutte  le  Joiìantie  corporali , per  fua  fo^an^a  defcende  d baffo  : la  cui 
ttjfegnaùonepef  il  replicar  di  queHa  parola  fo/lani^fii  ofcuro  il  detto  pro- 
prio ; & confeguentemente  non  è ben  fiuta . "Per  vigore  ancora  d'vn'altro 
luogo  y non  fard  ben  dato  per  proprio  cf  alcun  /oggetto , quello  che  in  fe  com- 
prenderà due  proprietd  : come  (e  diceffimo , che  proprio  del  fuoco  fia  e/ìer  leg 
gieri/Jimo , & /ottiliffmo  tra  tutti  i corpi:  doue  non  vna  proprietd  s'atfcgna, 
ma  dtu . Fn' altro  luogo par'mente  fi  in/cgna,  che  non  ben  farà  aficguato 
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perproprìof  alcun  foggetto /quello  che  in  fe  comprende  parte  contenuta 
da  quel  foggetto  ; come  ( per  efi empio  ) fe  diremo  che  fia  proprio  deWanima-' 
leeffer  foìianga , che  contiene  la  Jpecie  dell' huomOidcl  cauallo,&  di  tutti  gli 
animali , quella  afiegndtìon  non  farà  buona:  però  che  comprende  in fe  l'huo^ 
mOte  l cauallo , che  fon  parti  contenute  dall'animale , di  cui  saffegna  il  pro- 
prio . Meiefmamente  perla  forga  d'vn  altro  luogo , non  farà  ben  afegnato 
per  proprio  £ alcun  /oggetto , quello  che  •ugualmente  fia  noto  come'l  /ogget^ 
to  ; come  ( per  ejfempio  ) dicendo  che  proprio  del  bene  hi’ e/fere  contrario  al 
male  .*  nelUqualeafiegnatione , per  effer tempre  i contrarii  -ugualmente  noti 
per  la  depende» tia , cha  l'un  dall'altro  in  cognitione;  non  ben  farà  poHo  il 
male  per  dichiarare  il  proprio  del  bene . Importante  luogo  farà  ancor  quel- 
lo , per  cui  diremo,  che  non  ben  s’a/fegni  per  proprio  quel  predicato  che  od  ite 
tutto , od  in  parte , pende  dalfenfo  no^ro  ; come  (per  e/fempio)  dicendo  che 
proprio  h del  Sole , l'e/ier  veduto  il  giorno  girar  [opra  la  terra  ; nellaquale  - 
ajiegnatìone,  perche  fe  ben  non  fujje  alcun  che  lo  uedeffe,  ò lo  potejfe  vede- 
re ; tuttauia  farebbe  il  Sole  : ne  fegue  clje potendqfì  feparar  Pafiegr.ato  prò» 
prio  dalfuo  foggetto  ; non  può  cjier  quel  vero  proprio  , che  andiam  cercare 
do,  & c'hahbiamdefcritto . T^n  farà  parimente  ben  ajfegnato  per  proprict 
dalcun foggetto , la  di ffinition  di  quello,  nella  differem  'u  mede/mamentec 
però  che  il  proprio  feben  propinquamente  nafte  dalla  forma , & fofìanga 
del  foggetto  ; non  è però  parte  e/ìentiale , & fofiant'ial  di  quello  ; fi  come  fo/t 
ladiffinitione  ,ó"la  differentia.  Onde  non  ben  dirertio(per  e(fenipio)che  /'a- 
nimal  difeorfiuo , ò veramente  il  dìfeorfe , fia  proprio  dell'hucmo  , efjendo 
Vvna  fua  diffinitione , l’altro  fua  différen'ga . Fn' altro  luogo  habbiam  poiy 

per  la  cui  forga  ogni  volta , che  vedremo  effer  differentia , & difeordarrga  di 
tempo , tra'l proprio , che  s*affegna,e  l (oggetto  di  quelb,di  maniera  che  non 
Siieno  in  ogni  differentia  di  tempo  infieme-,  allhora  arditamente  negaremtu 
effer  veramente  ajfegnato  per  proprio  ; come  le  diren.o  che  proprio  det- 
thuomo  fia  nauì^are  : douefivede  che  per  effer  ì'huomo  prima  huomo , che 
nauighi , non  può  tal  co  fa  efler  fua  propria , fecondo  il  fignìficato  del  proprio 
ehe già  s'h  detto  ,^ppreffo  à quetìo , diremo  per  vigore  d'vn' altro  lUogoTy 
che  non  farà  ben'afìegnato  per  proprio  d' alcun  foggetto  quella  eofa,  che  taif- 
to  àpunto  ftgnifica,  quanto  quella:non  efiendo  tra  di  loro  altra  dfferentiày 
'che  del  fol  nome  : come  fe  diremo , che  proprio  della  bianche-:^  fia  la  candì- 
> dei^  ; non  importando  altro  fignificato  l'vn  che  l’alno  de  detti  nomi. 
•Coloro  parimente , che  non  afiegnaran  tal  proprietà d' alcuna  cofa , che  non 
conueagaà  tutta  r ma  alla  parte  di  quella,  non  hauran  fatto  buona  afSegna- 
' tione  : come  fi  /ària  parimente  ( per  effempio  ) raffegnando  per  proprio  del- 
taere , Cefi  ere  atto  ad  ìnfpirarfi  da  gli  animali:  adunque  chiaramente  fi  ve- 
de,che  quesiainff  irabilità^  non  conuiene  à tutto  infieme  l'elemento  det- 
' . , tarki 
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tarla  ; nè  ancor  J molte  partì  Jue  : ma  fola  à quelle  y che  per  accidente  hanfe^ 
io  congiwttayfredde'itT^yCome  fon  quelle  partii  che  fon  rìcìne  alla  terra: 
f^n  altro  luogo  ci  farà  poi , per  il  quale  ogni  volta , che  quel predicato , che  è 
poSìo  per  proprio  d' alcun  foggetto  * haurà  contrario  j il  qual  non  farÀ  pro^ 
prto  del  contrario  di  quel  foggetto  « non  farà  tal  proprio  ben’affegnato  > come 
l^per  ejfempio)  non  è proprio  della  giidìitia  teffer  come  I{egina  delle  vinài 
ecceUentifJima  fopra  tuttetperoche  la  ingiufìitia  non  è il  vitto  peffimo  di  tut-^ 
Yt  gli  altri.  Medefìnaminte  per  vn  altro  luogo  y negafib  efier  proprio  d’aU 
tun  foggetto , il  contrario  di  quello  che  fi  verifica  in  lui  : come(perefìempi&J 
conuenendo  all  animale  effèr  corpo  antenato  ynon  potremo  afiegnarli  per  prtu 
prio  coftyche  importi  non  animato . Dal/ìmile  ancora  prende  forgavn' altro 
luogo  y per  ilquale  con ftderando  tra  due  predicati,  che  habbin  la  medefma 
fomiglianxa , & rìfpetto  co'lor  /oggetti  ; diremo  che  je  l‘vno  di  quelli,  è prò* 
prio  delfuofoggettoyparimente  farà  t altro  del  fuo  : & per  il  contrario  non 
farà  queiìo , fe  non  è quello , come  ( per  ejfempio  ) perche  t architetto  della 
cafa  rijpetto  alla  cafatel  medico\ri(petto  alla  fànitàyhanno  in  queflo  fomiglian 
che  fi  come  la  cafa , è opera  ,&  fine  dell'vfioycofi  è la  fanità  dell’aitroiveg 
gendo  noi , che  non  è proprio  del  medico  produrre  la  fanità , concluderemot 
chenon  può  effere  proprio  dell’architetto  fàbricare  la  cafir,  fen":^  laquale 
puòpqTÌmente  architetto  chiamar/i . Importantiffimo  luogo  è ancor  quello, 
per  ilquale  confideraremo , che  non  efiendo  il  comparatiuo  proprio  è alcun 
foggetto  prefo  parimente  fatto  comparatione,  potremo  concludere  che  pari- 
mente il  pofitiuoe'l  fuperlatiuo  non  potranno  ejfer  proprij  de'lor  foggetti 
fimilmente,pre/i,comediremo(per  e/fèmpio)che perno  effer proprio  delmag 
'gior  diletto  fenfuale  ejfer  maggior  bene  ; non  farà  parimente  proprio  del  fu^ 
premo  piacer  fenfuale , effere  il  fupremo  di  tutti  i beni  : nè  farà  pofttiuamen- 
te  proprio  di  tal  piacere  l’ efier  bene . .Apprefìo  à i detti  luoghi  ci  fono  ancór 
quelli  dal  più  al  manco , dalpari , da  congiugati,&  altri  ancora  che  per  effer 
comuni  alle  propoHe  cofi  del  genere,  & dell' accidente , cime  deiproprio, ha 
ila  d'hauerne  trattato  difopra  ; potendoli  chi  fi  voglia  per  je  He/jo  à queSla 
propofta  adattare  f coine  ( per  cfjèmpio  ) del  luogo  del  più  al  manco  diremo, 
che  perche  più  par  proprio  della  fuperficie , che  del  corpo, ieffer  colorata , dr 
'non  è propria  di  quella  ; tanto  manco  farà  di  queflo . Molti  luoghi  ancora  la- 
f daremo  da  parte , per  la  ragion  tante  volte  detta  difopra:  Solamente  queSìo 
ci  aggiungo',  che  fe  ben  lamaggior  parte  de' luoghi  raccontati  fono  diflrut- 
ti , cioèpojfenti  à mojhar  quando  non  ben  foffe  affegnato  il  proprio:  tuttauia 
(Laimedefmifi  può  comprendere  ancora  in  molti  la  via  di  provare  quando 
i proprij  fien  ajfegnati  come  conuìene  : conciofia , che  volgendo  i luoghi  apro 
pofito  nostro , potiamo , ò deUruggere , ò confermare  ageuolmente  quanto 
• cogliamo, come  ( pereffempio  )hel  luogo  fi  può  vedere,  tielqual  t'argomenta 
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dal  comparatiuo  al  fuperlatÌHo:molirando  che  non  ejfendo  il  comparatìuo  prt 
dicalo  proprio  del foggetto  comparatiuo  ; non  fa  à parimente  il  fuperlatmo 
proprio  delfoggetto  medefmamente  JuperLuiuo,come  fu  dichiarato  conl  ef- 
fempio  del  diletto  feÀfuaUdicendo  che  per  non  e([er  del  maggior  fenfual  dilet 
tOfproprio  il  maggior  beneinon  era  parimente  proprio  delfupien.ojenfual  db- 
lettogli  fupremo  beneipotrà  dunque  il  detto  luogo  non  fola  di  Hrugger , coma, 
ft  i veduto  f ma  ancora  à confermare  i & moHrar  vera  l afiegnation  del pr<h- 
* prio  adattar/i:come(per  ejfempio  ) per  proprio  della  maggior  virtà , i l efìer 
miggior  beneine  fegue  che  deWeccellentiffime  virtù  di  tutte  l'altre-fia  propria 
parimente  l'eficre  eccellentiffìmo  bene /opra  gU  altri  tutti.  Cefi  dunque  {urne 
habbiam  detto)/!  po/fan  molti  luoghi  eJpoSìiàdeShugger  l'a/iegnation  fatta 
del  proprio  riuolgere  à con  fermarla  quantunque  alcuni  luoghi  cifienot  chefo 
lamente  ddijìruggere;&  altri Jolo  à confermare  adattar  fi  pojfino.  T^e  hda 
marauigliar/ìfche  più  toflo  poniamo  gli  ejfempi  evenendo  i luoghi  per  dijlrug 
gercyche  per  confermar eiconcìoftayche  conftìiendo  le  diffuutìoni  tra  chi  ri- 
^ondCy& fofìenta  > & chi  domanda , & argomenta  con  le  propofitioniy  che 
concedute  dal  re/pondente  fonoimaggior parte  tien  'empre  nella  dif/utay  colui 
che  confutayche chi  rijj>onde^& jofienta.Onde il fillogifmo  difiutatiuo  mol- 
to più  frequentemente  all'argomentante  ferucyche  d quelcheJoV,entay  ilqual 
concedendoyh  negando  folo  quello  yche  glih  domandato  > rade  volte  accade  che 
gU  argomenti.  Troponendo  dunque  il  foflentante  alcuna  propo/itioriedoue 
s'a/fegni  il  predicato  come  proprio, ò come  genere, ò come  diffinitione  ò acci- 
dente; fubito  argomentandogli  noi  contra,ci  sforg^remo  peri  luoghi  effegnati 
di  diSiruggere  ognia/fegnatione,ò  di  proprio,ò  di  altro  predicato,  che  fia  pro- 
poHo.Et  que/la  è la  vera  ragione, che  ne/àd" intorno  a' luoghi  : che  fi  dichia- 
rano y confìderar  molto  più  la  defìruttione  delle  propofie  * che  la  conferma- 
tion  di  quelle. 

De'luoghì appartenenti  alle  propoile  della  diffinitìone.  Cap.  X. 

0 I{^alle  dubitationiyouer  queiUoniyò  propofie  che  vogliamdi 
re  appartenenti  alla  diffinitione,che  fol,ne  reflan,venendo,di 
co  primamentCyche  cinque  fono  i difetti  principali, per  ìquali 
può  la  diffinitioneejler  degna  d'impugnationciil  primo  i qua 
do  quella  non  fi  verifica  del  fòggettfi,che  fi  diffinifce  : comejè 
diremo  per  di§inir  la  bianchexja,che  fia  foHam^  ffti%a  corpo,per  ilqual  di- 
fetto non  accade  afiegnare  altri  luoghi^erche  vtili gli  faranno  quelli  dell' ac- 
cidente,peri  quali  habbiamo  dichiarato  quando  fipefia  mofirar  che  i predi- 
catiyche  fi afj emano, conuengano  ò non  conuengà  a' lorfoggetti.il fecondo  di- 
fètto della  diffinitione farà  quando ydouendo/i  in  efla porre ilgenere  còlediffe 

rentie. 


rentìe , quel  predicato  farà  pofìa  per  genere  che  non  farà  -peramente  tale  : 
come  dicendo  per  diffinir  la  luceychefia  corpo  fottilijfmo  : doue  fi 'vede  * che 
per  non  efière  il  corpo  genere  della  luce  > non  farà  quella  vera  dìffinhione  : 
bora  per  quejio  fecondo  difetto,  non/k  di  meSìieri  di  a/fegnar  luogo  da  far 
conofcere  i veri  generi  ; hauendofi  di  quefto  detto  à bafian%a  ne' luoghi , che 
appartengano  alle  propofie  del  genere.  Il ter^ difetto  intenderemo  ejfer 
quello , per  cui  la  dijfinitione,ò  piit,  ò manco  contenendo  che'l  diffinito  , con 
quello  non  ft  conuerte  : come  fe  diremo,  che  C huomo  pe  fofìan'ga  animata  fi 
diffinifca  : pm  contenendo  cotalfofian%a,chet huomo  non  fa , per  ejf^e  p 'tb 
foilanitf  animate , che  non  fono  huomini.T^i  parimente  accade  di  trouar 
iuoghiappartenenti  àqueflo  difetto,  per  far conof cere  quando  ft  conuerte 
iadifmitione  co'ldiffinito  : conciofiacofa , che  eflendo  quella  conuertìbiìità, 
conditionc  parimente  del  proprio  ; quei  luoghi  ce  la  moiìraranno,&  regola^ 
ranno , cheperlapropofia  del  proprio  furono  contati,  & dichiaratipoco  di 
/opra.  B^lìan  due  altri  di fetti,  & mancamenti  delta  diffinitione,l'vni,quaH  * 
do  quelle  non  efprime  à punto  la  fofìan‘ga,&  l'effentia  tutta  del  diffìnito:l*al^ 
tro  poi  quando  t efprime , ma  ofcuramente , ò con  qualche  parola],  chefiafo- 
uerchia,4iitornoa'quaUvltimi  due  difetti  particolari  luoghi  n'afftgnare- 
mo , & fpecìalmente  deflruttiui , per  le  ragioni  dette  difopra  . Trimarnente 
quanto  aWofcurcT^ della  di^nitione,vn  luogo  affai  d’importan'^ fora, per 
il  quale  ogni  volta  che  nella  diffinitione  fono  parole  equiuoce , cioè  di  doppio 
fignificato,iìr  vario,drtemo  che  venendone  per  quefìa  la  diffinitione  ofeur a^ 
non  farà  ella  buona:  come(per  effempiofrolendo  diffimr  la  prudentìa,con  di- 
re, cheeìlaèacutexj^di  mente;perivarijfignificatidiuerft,che/à  queSìa 
parola,acuto , applicando  fi  allei:  uation  della  voce , alla  velocità  della  men<^ 
te , & alla  figura  che  ft  (iringe  in  angoli,dìremo , che  la  data  diffinitione  non 
fta  buona.Tarimente  per  vn’ altro  luogo, non  faranno  da  coir  peri  arfiper  buo 
ne  quelle  diffinitionì , che  fi  daran  per  metafore , cioè  per  phroletroff^rtate 
per  qualche fomiglìanxa , da  vna  csffaad  vn'ahra  : come  (per  efiempio  ) con 
parola  metaforica,&  trafportata  diffirirem  nei  tan.bhione  dicendo,  che  fta 
fontana d'ognì  pitto  : doue  da  quefla  parola , fontana  effendo  propria  delTac- 
queìper  fomigtian:^  fi  trafporta  airambitione,eìr  à varij  vitq:  concio fia,  che 
fi  come  dalla  fontana  efeauo  i ruscelli  deW acque, come  da  principio  loro  ; co- 
fi  tutti  ivitij  nafeano  come  da  capo,  cr  principio  delC ambitione . "Parimente 
volendo  di^ire  la  terra,  fe  diremo  che  lafita  nutrice  delle  piante , queflapa- 
rola,nutrice,haremo  vfata  metaforica , che  è trafportata  da  quelle  donne,cbe 
allattano  i fiinciulli , alla  terra  che  con  Cbumor  che  dona  alle  piante , qutfìa 
à quelle  cornea  fuoi  figli  dia  il  'atte . T utte  dunque  le  difiinitioni , che  non 
hauran  parole  proprie,nu  trafportate  d' altr  onde, non  far an  buone  per  l ofeu- 
rezzn,chel'hauran  feco.f^n' altro  luogo  habbiamo  parimente  ,col  qual  mo» 

firaremo 
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firaremo  itoti  effer  buona  ijnelU  diffinitionei  latjuale  con  la  fuanctitU  \ no* 
CI  ^ parimente  conofcer  la  diffinition  del  contrario  del  di  finito . Onde  dhre-f 
mo , che  chi  difinirà  la  bianche:^  con  dire  > che  fia  colore  diffipatiuo  della 
vi/la, per  che  fubito  da  queUa  notitki  fapremo  cheladifinitione  delta  negre%^ 
^ fia  colore  congregatiuo  dellaviflaiconcluderemo  la  detta  diffùiitione  r/- 
jèr  buona . Ter  la  fuperfiuìtà  poi»  che  Jk  danno  alla  diffinitione , allhor'a  per 
vn  luogo  diremo  che  fia  fuperflua,^  non  buona:  tjuando  doppo  la  'pera  diffè 
rent^  s'aggiugne  il  proprio  come  dicendo  » che  tbuomo  fìa  animale  difcor fi. 
uo  atto  à ridere:  laqual  attenga  di  ridere  non  è neceffaria  nella  detta  di  fini- 
tionetan'giè  fouercbia  per  ejjer  proprio , & non  differentia . f^n  altro  luogo 
baremo  ancor Oyper  la  cui  forga  quella  difinitione  farà  fiip^/iuailaqual  dop 
po  ivltima  éjferentia,vn  altra  ritiene, che  non  conuiene  à tutte  le  co/è , che 
folto' l di  finito  fi  contengano  :come  dicendo,  che  t huomo  fia  an'/inal  difcor fir 
uo  alto  tre  braccia,doue  appare , che  fu^er/iuamente  s'aggiugne  cotalaltej^ 

• mafimamente  non  conuenendo  quefia  ad  ogni  huomo.  Al edefmamente 
farà  fuperflua,  & non  buona  quella  difinitione,che  doppo  alcuna  parola  "pni 
uerfàle,leaggiugne alcun' altro  manco  pniuerfale,contenuta  fotta  la  precedi 
teicome  fora  (per  e/fempio)  fe  di  finiremo  la  /acuità  delt anatomia  \ che  ella 
■fìa  notitia  delle  parti  fecale  de  gU  animali , & deli huomo  : doue  veggiamo 
■else  doppo  gli  animali, s'aggiugne  l' huomo  come  co  fa  fuperflua , per  e/ier  com 
prèfo  fotto  I animale. .Altri  luoghi  ci  fono  poi , che  al  difetto  appartenganos 
per  il  quale  ladifinitionenon  fuperflua,  madiminuta,nonhperamente  af~ 
fognata  ^ A'n  de' auali  è , quando  non  fi  afj'egna  per  co  fa,  che  fia  più  nota  del 
,d^nitO',&  che  fìa  prima  di  ^uello:prima,& piùnotafintend  io  per  fua  na~ 
jura;  & non  inquanto  à noi  a i quali  il  più  delle  "polte  è più  noto  quello , che 
per  natura  è dipoi . Trima  per  natura  ma  co  fa  farà  dell' altra , quando  con 
. la  fua  mancami  farà  mancar  parimente  quella  che  è innanzi  di  fe  : ma  non 
pjà  per  lo  contrario  piene  mancando  ella,percbe  manchi  quello , che  è doppo 
Jei , come  ( per  effempio'fì' animale  è prima  che  l' huomo , perche  mancando 
d'anim.tle  faria  forga  che  mancaffef  huomo  : mànen  già  la  mancania  àel- 
f huomo, fùria  che  manca/fe  Canimale,  effendo  molti  animali  al  mon£) , che 
.non  fon'buomini . Qitefìe  cofe  adunque  fi  domandano  prime  per  natura,  dr 
confeguentemente più  note , lequali  quando  accoderà , che  à noi  parimente 
-ften  note:  all' hor  potranno  efier  tolte  per  difirire . ^n’ altro  luogo  ancora  fu 
rà  la  difinitìone  non  efier  buona,quando  comprenderà  in  fe  il  contrario  del 
• di finito  : conciofiacofa , che  effendo  fempre  i contrarij  pgualmente  noti  ; fe 
. yrenderemo  nella  diffinitione  il  contrario  del  d'i finito  , fegno  farà,  che  non 
, ,.iù  notirii  haremo  noi  del  di  finito  per  la  fìffiiiitione,che  prima  ci  haueffemo 
•ienxa  quello  : come  (per  effempio  ) chi  difini fee  il  bene  efier  mancanza  del 
.male , non  ben  procederebbe,  effendo  noto  ilhene  à chi  è'imale  parimente 
‘ , noto 
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iroW  ilquale  lo  diffinìfce.Oltré di  queSio.Ogni volta  chel  diffinìto più  co» 

tunCiChe  la  diffininone,mH  farà  ella  buona;come  dicendo  la  grammatica  ef^ 
fer  arte  di  benefcriuere:  per  bauer  noi  la/ciato  il  bene  leggere  » eìr  parimente^ 
il  ben  parlareyche  fotta  la  grammatica  fi  contengano tvien  la  detta  diffinitio^ 
ne  à non  efier  buona.  Le  dij^itioni  ancora  che  fi  ajfegnan  con  negatione,  non 
pofiono  effer  veramente  date:peroche  douendo  la  diffinitione  denotare  la  ve 
ra  fofiam^  del  diffinitoygiamai  non  può  accadere  che  la  negatione  entri  in  fi 
fianga  dcU' affermato.  Onde  coloro  che  diffinifcono  la  linea  effer  lungheg^, 
no  dan  buona  difìnitìoneycome  perfeiìeffo  è manifeSlo . yn' altro  luogo  farà 
medefmamente, quando  effondo  il  genere  parola  rejjfettiua , la  diffèrenga  non 
faràparimente,come  farà  diffiniendo  la  geometria  efferefcieng^  contemplati 
ua.'douefi  vede  che'lgeneroy  cioi  la  fcientky  h parola  refpettiua  » che  atta  co  - 
fa  faputafi  riferifce:&  ladifferen'^yciohcontemplatiua  i àniflun'altracofa 
è re  ferita, & per  quefio  la  detta  di^itione  non  e buona . V ri  altro  luogo  fa- 
rà ancora , ogni  volta , che  veggendo  non  corrifi>ondere  la  diffinitione  à tutte 
le  parti  del  tcmpoychefono  nel  diffinito:  negaremo  quella  diffinition  effer  bun 
ua  : come  dicendo  per  diluire  l'eterno , che  fia  quella  cofa  che  fempre  farà 
nellaquale  diffinitione  appare,che  non  fi  comprende  fe  non  il  tempo  futuro  : 
doue  che  nel  diffinitotcioè  nell  eterno',  non  fòlo  il  futuro  ,ma  il  prefente,  cìr 
il  pafìato  fi  fia  comprefo  . ufpprefio  à queSìo  fe  la  diffinitione  farà  atta 
per  lua  natura  di  riceuer  il  piuye'l  manco  : e'I  diffinito  non  lo  riceuerà  la  dif- 
finitione non  farà  degna  d' efier  tenuta  per  buona , come  fi  per  dìffinirCbuo- 
moydiceffimo  che  gli  è animai  grammaticoilaqual  parola , grammatico , può 
figniffcare  ùià  ò manco , potendo  effer  vrimtomo  mìgUor  grammatico  che 
l'altro  none,  doue  che' I diffinito  ciolthuomo  non  può  effere  più,ò  manco 
huomo . Medefmamente  fe  tantoH  diffinito  , quanto  la  diffinitione  occor- 
rerà che  poffino  riceuere  il  più , & il  manco , habbiamo  da  riguardare  per 
vrialtro  luogo  , fe  egualmente  prendano  akgumento  , in  quel  tal  riceub- 
mento  che  fanno  » il  che  quando  non  auuenga  » fegno  farà , che  la  diffmk 
itone  farà  mala  : come  ( per  effempio  ) volendo  diffìnir  C amore , fe  diremo  , 
che  fia  defiderio  del  coito  : concluderemo , che  tal  diffinitione  non  è buona: 
peroche  fe  ben  tanto  famore  diffinito:  quanto' l defiderio  del  coito,  chela 
diffnifee  ,può  riceuer  più , & manco  ; potendo  vno  amare , h defiderare  il 
coito  più  d vrialtro:  nondimeno  perche  tal  riceuimento  non  va  vguahnen* 
te  crefeendo  infìemenell  vno,&  nell  altrotper  non  efier  veroyche quanto  >» 

. più  ami , tanto  deftderi  il  coito  ; ne  fe^ue  che  la  data  diffinitione  non  fU 
ben  data . y ri  altro  luogo  per  la  diffinitione  farà , quando  confiderando  noi 
che  in  effo  manchi  alcuna  circoflanga  necefiaria  per  il  diffinito  ; diremo, 
non  effer  buona  diffiniticne  : come  fe  per  diffinir  tambitione  , diremo  , 
che  fia  appetiti)  ribonore  : & che  il  liberale  b colui  che  dona  il  fuo  t 
, - V.  - non 
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tton  haremo  ben  diffinitOthaitendo  lafciato  in  dietrotquando,  & cornei  eirtà  • 
che  maniera  fi  debbi  cercar  t honorcy  & {pender  il  fuo , dallequali  circoSìati^ 
tkidepende  l'effer  di  quei  diffiniti . Sarà  parimente  luogo  per  la  diffinitiout 
quando  per  ejfer  quella  di  rgual  numero  di  parole , che  il  diffinho  , negare^ 
mo  » che  fìa  vera  difjinitione  : douendo  fenìpre  la  diffinitione  efpandere , & 
aprire  il  diffinito  in pià parti  : dunque  non  ben  difiinirà  colui , che  dirà  Cac* 
que  bianchetejfere  onde  candide  :e'l  fimil  di  altre  co  fi fatte  propvfitioni  fi  po^ 
irà  dire  Ma  quanto  fia  detto  fin  qui  > mi  Sìimo, che  fia  più  toSìo  di  fouerchia 
che  nò, per  la  dichiaratione  de' luoghi  che  appartengano  alle  propoSie , ouf 
ro  quetlioni  della  diffinitione , de'quai  luoghi  gran  parte  potrà  ciafcheduno 
applicare  per  femedefmoà  confermare  le  propoSle,  fi  come  de' luoghi  del 
proprio  habbiamo  detto:non  per  altra  cagione, hauendogli  noi  dichiarati  per 
mododidiSìruggere  f&non  per  modo  di  confermare  ; fenon  perche  in  tal 
guifa  affai  più  frequentano, &feruano,tr a coloro,chedifffutano , à quelli  che 
argomentando  cercano  di  confutar  lepropofle,che  da  foflentanti  fi  fanno  {'  fi 
come  poco  difopra  babbiamo  detto,  hi  quantunque  gli  argomentanti  ancora 
fhccinpropofìe,mentre  che  domandano,ò  propongano  CeTettione  di  afferma 
re,ò  negare  al  riff>ondente:tuttauia , cpteSio  lo  fanno  per  procacciar  fi  le  pre- 
me ffe,con  lequali  finalmente  impugnino , & concludhto  contra  le  propofle 
principali  del  foSìentante-QueSìi  dunque  che  habbiamo  raccontati,  fono  vna 
parte  de’ luoghi , tra  molti  altri  che  habbiamo  lafciato  ; ne' quali  il  diffutati- 
uo  ha  da  riguardare  per  trouar  me%p  da  concludere , ò confermando , ò de» 
ftruggendo  alcuna  propoSla  propofitione,ò  fia  delproprio , ò della  diffinitio- 
ne,ò delgenere,ò  dell’accidente:tra  i quali  luoghi  è quafi  impoffibile , che  fe 
non  trouaremo  in  quefio,ò  in  quello  da  far premefie  probabili , tSrverifimi- 
U:in  quello,od  in  quelt altro  al  manco  fra  tanti  non  lo  ritroniamo  : non  effen- 
ào  quafi  proportione,che  in  qualche  modo  non  fi  pofia,ò  confermare,od  impu 
gnare , in  maniera  che  appaia  verifimile  tale  confermatione,  od  impugnano 
ne, che  fi  fàccia:  R^flarebbe  bora  per  dar  fine  à quella  materia  difput  attua» 
étr  qualche  regola , ouero  qualche  ordine  di  diffutare  : onde  cefi  coloro , che 
rifondano,  & foflentano;come  quelli, che  domandano  »argomcnt  andò, & im 
pu^no , fapefieno  quai  fieno  gli  vfficij  loro,&  con  qual  feudo,  ò qual  arte 
può  meglio  alcuno  domandare  le propoftjioni , che  gli  bifogna  per  conclude- 
te quello,che  vuole  che  concedutegli  fieno  : & ciò  fire  in  maniera, che  al  rì- 
fffondente  nafeonda  la  mente  fua,  ^ vada  occulto  per  fàrgiilc  concedere  pià 
ficuramente  ; elf  parimente  con  che  regola , & modo, colui  che  fofìenta  dal- 
taltra  parte,  habbia  d'andar auuertito  in  conceder  lepropofitioni,che  gli 
fono  domandate :queSìe,&  altre  auuerteno;e,& regole  da  difputare,  vtili  'ad 
ogni  parte  treSìarebbono  dico  da  dichiararfìtle  quali  perche  io  penfo  lunga- 
mente difiendere  in  vn  trattatello,  che  ho  quafi  finito  di  fare  : intitolato  U 

Schirmn 


Schìmuiii'l  l>HellodedeJ^utanthlafciarò  dfrefente  da  partt , & àquel  chi 
fegue  darò  principio. 

Nel  prefcntc  capitolo  fi  tratta  del  fillogifmo  conuincitiuo  fofiftiCQ, 
& pieno  ainganni,&  come  da  quello  ci  habbiamo  da 


inganiU; 

guardare 


da  quello 
Cap.  XI. 


L T le  due  jpecie  de'fiUogìfmUtyna  delle  quali  à coloro 

e rt%,(he  dimoflrando  nelle  particolari feientie  yan  cercS 
do  le  vere  caufct&  Faltra^à  chi  nella  fàctdtd  comune j che  di 
jj^utatiua  fi  chìamaydipropofitìonìfolamente  rerìfimilifi  ya 

, , _ procacciando:yn' altra  jpecie  ci  reha  ancora  di  quei  fillogif- 

mi,  che  per  r inganno  cheportanfecoy  non  folamente  à feientia  alcuna»  ò 
fkcultàcofi  comune  »come  particolare  fgiouar  nonpofiano  » ma  danno  non 
piccolo  nò  recarebbonoje  noi fuggir  non  gli  potefiimo»  non  conofeendoglì  » nè 
Mgeuolcofih  di  feamparnefen^faper  ben  torte»  & la  via  con  che  fi  fkn^ 
no  ; percioche  tenendo  occultato  il  yeleno  che  portanfeco  » han  ricoperta  la 
fàccia  fuor  a ivna  certa  fklfa  yerifomiglianit^ , che  chi  molto  ben  non  fa 
donde  nafchìnoi&  che  cofafieno»ingannato  neretiarebbe.Ondeficome  yeg 
giamo  accalcare  » che  molti  hauendo  il  penfier  corrotto»  & lamento  colma 
di  maligniti  »per  voler  parer  tutto  il  contrario  » coprano  l'animo  con  tìngan 
no  del  corpo»moFlrandofi  in  yolto  humili»benìgni»&  con  habito  mode[io»dr 
pieno  di  fantità,& di  purità»  & con  parole  fimilmente  piene  di  religione 
vanno  ingannando  quelle  per fone»che  di  talipocrifianonfi  accorgano  : & fi 
tome  parimente  fi  vede  » che  per  fàr  apparir  quetìabelleTl^^iChe  non  hanno^ 
molte  donne  fi  ongano  » & coprano  il  volto  » & con  la /alfa  belleo^  loro  in» 
gannano  ilmondo  : cofi parimente  tra  fillogifmi  aduiene  » che  molti  tenendo 
appareni^itir  fomigUan'^a  di  (illogifmo»ó' chiudendo  dentro  la  lor  mancane 
%a»mofirano  altruiper  verifimìli»& per  probabili  quelle  cofé^»  che  impojfibi» 
U»&fidfe  fono»  li  quali fillogifmi»  fe  ben  perla  malitia,&  inganno  loro»  non 
giouano  al  filojòfo  » che  cerca  di  faper  il  vero  più  che  può  : od  almanco  il  ve~ 
rifimile  » donde  gli  manca  il  vero»tuttauia»non  per  queSìo  ne  fegue  » che  egli 
non  habbia  da  conofeer  ancora  il  fàlfo  fillogifmo  » & inganneuol  come  fifac-^ 
eia  » & di  qual  natura  fila  ; non  già  per  vfarlo  ( che  ciò  non  farebbe  coja  de» 
gna  della  maguanìmità»& purità  del  Rlofofo  ) ma  per  fuggh  lo  » non  potendo 
fi  quello  » che  non  fi  conofee . Conciofiacofa  » che  fi  come  il  medico  »fe 

ben  non  cerca  altro  » che  produr  la  fanìtà  con  la  medicina  fua»  nondimeno 
nella  qualità»  & nella  for%^  de  i veleni deue  parimente  effer  dotto  » non  per 
yfargli»ma  per  riparare»  sfuggire  » che  non  impedifehino  quella  fanit^ 
che  egli  cerca  : cofi  medefmamente  il  filofofo  » ilquale  cercando  lafanità 

delTani. 


àeW Animo  ^ che  nella  cognition  del  >ero , fìr  del  buono  h rtfpofla;  per  auicì» 
nar/i  àtfuella  più  i che  può  fi  affatica  tfe  bene  il  fiUogi(hio  inganncuole  non 
gli  può  procacciare  quella  cognitione  : tuttauia  ha  egli  da  conofcerlo  per 
riparar  che  non  gli  impedifca  la  firada  ^ che  ve  lo  meni,  come  auuerrebbè 
forfe,fe  egli  nonio  conofceffe  : percioche  à gtignoranti , che  non  d'appreffo 
conofcano  il  vero  , ma  fol  di  lontano  vn’ ombra  nò  fcorgano;  fuol  accadere 
quel  medefmo , che  i coloro , che  iiando  molto  lontani  d2le  co/è , Fbe  vegga- 
no , quelle  di  altro  colore,  & di  altra grandeT^,&  figiqra,che  no»  fono, par 
lor  vedere.  Onde  fi  come  queSìi  tali  apprejfandofi , fubito  s accorgano  deU 
tinganno , che  haueua  lor  cagionato  la  lontana»':^  del  luogo , cofi parimente 
coloro , che  lontani  dalla  notitia  del  vero , quella  altrimenti  comprendane^ 
che  la  non  è,  fubito  che  con  la  cognition  del fiUogifmo  ìnganneuole , al  vere 
piò  s'apprefiaranno  diUìnguendo , fubito  quelfiilfo  che  ^i  impediuaeonofce- 
ranno . Deue  adunque  il/ilofofo  molto  ben  conofcerela  natura  di  queHo  fil- 
logifmo , &cqnfeguentemente  non  fard  fuor  di  propofito  alcuna  cofa  dime 
breuemente , non  perche  ci  habbia  d feruir  l’vfo  fito  ( come  ho  detto  ) ma  ac- 
cioche  lo  fuggiamo , & da  coloro  ci  liberiamo , che  con  armi  cofi  auelenate 
ciaffaliranno . Jqè  mancano  fpejfe  volte  di  quefli , come  quelli , che  piò  per 
an^itione,&  per  gloria,  che  per  defiderio  di /apere,noH  il faperiflefio, tan- 
to per  fe  dolce , & pregiato  : mafolamente  il  parer  di  fapere  van  cercando, 
contraflandocontra  chi  fi  voglia,  &fempre  impugnando  la  openion  de  gli 
altri:  come , che  cofi  facendo  appaia  che  vnicifappino,&  foli  al  mondo, 
cercando  piò  il /nuore,  & le  lodi  del  volgo , & degl'ignoranti , che  i dotti, 
che  fon  jemprepochhalT^nofempre  la  voce,  & con  tutta  la  perfona  fi  com- 
muouano , &fi  rifcaldano  nel  difputare , ogni  cofa  dicendo , che  in  bocca  lor 
venga  : con  la  qual  arrogantia , piòxendono  il  volgo  ammirato , & iìupito; 
che  i veri  dotti  con  la  lor  propria  modeSìia  non  fwran  mai.  Ulueni  tali  cofi 
arroganti, & corrottori  della  filofo/ia,erau  da  i Grecì,per  denotar  la  Japier.- 
tia  corrotta , che  appariua  in  loro  domandati  Sofiiìi , che  in  lingua  no/tra  tal 
fignificatione per  queiio  nome  non  fi  conofce . Ver  fuggir  dunque  da  lacci- 
uoli , & dagli  inganni  di  quegli  Sofisti,  che  con  fillogifmi  inganneuoli proce- 
da» fempre  , è forga:  di  conofeere  tai  fillogifmi , ^ non  per  altra  caufx,  con  e 
fi  è detta.  Et  chefiai  vero  che  piò  per  fugirlo , che  vfarlo  fi  ha  d trattar  di 
qutjlo  fiUogifmo , veggiamo  che  .Ariflotile,  & gli  altri  che  ne  hanno  fermo, 
non  fiUogifmo  Sofiftico , ma  Elenco  SofiSiico  l'han  domandato  : per  oche  in 
quesio  è differente  il  fiUogifmo  dall' Elenco',  che  non  ogni  fiUogifmo  h Elenco; 
maJElenco  è quello , che  fi  fa  per  ritorcere , & vincere  il  fiUogifmo  delCaner- 
(ario  contra  di  lui , conuincendolo  veramente  : é maniera  che  quelli,  chei 
Greci  dicano  Elenchi, potremo  noi  ajiai  comodamente  dire  coniuntioni.otrì- 
fiatile  adunque  ,conofcendo  che' l fiUogifmo  fo/iflico  molto pià  è in  vfo  ap^ 
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frtffo  ÌSofiftiperconuincere,&  i^ugnar  tutto  auello  che  dìcan  gli  ultiì^ 
che  per  affèmarqudchecofa  di  primo  intento  yilche  piu  di  rado  n’accafca; 
di  quflt  chequeUaparte  della  logica,  che  ne  tratta  intitolò  de  gli  Elenchu. 
ouero  conuìncitìm  fofiSiici;  & non  delfiUogifmo  fofiflico  : hauendoci  noi  da 
guardare  da  coloro,  che  per  contradirci , & impugnar  le  pmpoSìe  no  flre» 
Ivfanocontr'adinoi . Età  quello  fi  agpunge , che  per  effer  più  frequente 
nella  àiff>uta  il  fitlogifmo  in  ma»  di  coloro,  che  argomentano  , & cercando 
conuincere  il  fomentante  che  in  man  di  colui,  cherifponde , &foflenta,(Jì  co 
mehitbbìamdifopradetto,neirafÌegnarelacaura,  perebei  luoghi  difputa^ 
tini  fufjero  e^oflipiù  in  modo  di  dclbruggere , che  di  confermare;  ) non  fen7;a. 
ragione  ,più  elenco , ouero  conuincitiuo,cbe fiUogifmo  affolutamente  è chia^ 
mato  queflo  modo  di  argomentare  con  inganno , delquale  alprefente  deuiam 
parlare . 

Come  haueflero  occafionc  i Sofifti  di  trouarc  il  SiUogifmo:  Et  qnal 
fia  rintcntiouc  di  chi  rvfa.  Cap.  XII. 

£r  cotal  notitia  douiam  fapere,  che  non  è marauiglia,che  i det 
ti  So^mitrouafier.rnodo  di  proceder  con  inganno  nelle  di- 

Jfpute  loro:peroche  fe  nelle  di(putationi,&ragionamenti,cht 
fan  gli  huomini  ; portaffer  feto , & fi  ponefj'er  dauantil'vno 
r aWaltrOile  co{efteJie,che  concepifeano  nelle  menti  loro,  no» 
haurebbono  hauuto  luogo  gl'inganni  nelle difpute  : peroche  col  fenfo  Sleffofi 
conofcerebbe,fe  coftfofer  le  eofe,comes'offeriffeno,&fiporgeffeno:ma  per- 
che  quciìo  non  b poffibile,& fa  di  meììierinon  con  le  cofe  Hefie,che  concepia 
mo,macon parole,  cioè  con  nomi,  & con  verbi , moflrarei  noHri  concetti 
tvno  alialtro  : nefegue,  cheper  non  effere  fiato  pofftbile  di  por  nome  a tutte 
le  cofe , ejjendo  quelle  quafi  infinite,^  confeguentementepiù  il  numero  delle 
cofe , che  delle  parole , & volendo  fignificarletutte,  fecondo  che  occorre;  è 
flato  forga , che  vna  medefma  parola  ftgnifìcando  cofe  diuerfe , faccia  fpeffe 
yolte  confufion  tra  coloro , che  ragionano  : proferendola  Ìvno  per  altra  fi- 
gnificatione , che  colui  che  Ìode  poinon  la  prende.Ond'inato , che  da  queSle 
doppio  figni ficaio , han prefaoccaftone  gli  huomini itingannarfi  nel  ragiona- 
re,& nei  dijputare, proponendo  le  parole  in  vn  fignifìcato , & concludendo 
in  vn  altro , fecondo  che  vfano  i So  fimi,  hauendo  fatt' arte  deli  occafione,cho 
è siata  data  loro, da  i fignificati  doppij  delle  parole, & cefi  trouato  ilfiUogif- 
mo  in^anncuole.  ìlquale  in  vn  de’ due  modi  può  accadere,ò  veramente  rite- 
nendo la  forma,  & figura  huona,fecondo  che  fi  ricerca  al  fiUogifmo  ; &_  com- 
-f  rendendo  materia  falfa,  o veramente  per  il  contrario  hauendo  lepropofirìo 
vere,  ma  la  figura , e forma  fuor  di  quello , che  fi  conuieue:  nel  primo  di  que- 
t j infirumento*  J 
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Di  Tei  modi  d’inginnar  con  fillogifìno.  Cap.XlII. 


£ ottener  dunque  il  fofiSìa  il  primo  intento  fuo , ch’i  di  pa- 
rer di  conuìncere  con  fillofffmo  le  propoHe  delCauuerJàrio:tre 
dicimodii&  occafìoni  ha  di  farlo;  de’ quali  » jei  nafcano  dal- 
la for^adelleparolefleffe^ongiàdaUeeofeiChe  fi  fignificam: 
mmmmmmmmmmmm  & fitte  pfT  H contTariotbonno  Pingojmo  kro  nato  dalle  cofe  • 
eheÌH  altro  modo  fi  prendano  da  quei  che  fono . franto  di  fei  parimente^ 
il  primo  fari  quando  per  l'equiuocatione  » & doppie^^  d’vna  parola  fotta 
altro  fignificato  collocandola  in  >na  delle  propofitioni  del  fillogi fino  ^ che 
nell  altra  non  farem  poifaifa  concluderà^  la  conclufìone  t corre(per  effi  m- 
fio)fignificando  quella  parola  Toro , non  filo  l animale  migUatiuo,  maan  - 
eoraytC intanine  Stellata  del  Cieloipotremo  far  quello  fillogifino , 
il  Toro  i mugliatiuo. 
alcuna  Stella  è Toro  ^ 
adunque  alcuna  Stella  è mugliatìua. 

Jtdunqne  ogni  regolata  republica  puh  thuomo  furare. 

La  falfita  dellaqual  conclufìone  i nafce  dall  ingano  ch'è  occulto  nel  me- 
lerminetcioiin  queOaparola  Toronche  in  diuerfìftgnifkàti  fìpìende  nel 
la  maggior  premeffi^& nella  minore,doue  che  fimpre  nel  fiUogifino  è foriti 
chel  mexp  termine , fecondo  il  medefmo  fignificato  ^ in  ambedue  le  pi  emejjè 
fi  prenda.  Un'altro. co  fi  fatto  fitllogifmo  farà  parimente  dicendo. 
Qjieglihaominitc'ban  le  mani, poffin  furare. 

In  ogni  regolata  I{gpubUca  fon’huomini,  c’han  le  mani . 
Laqualconctufioneh  (alfa  , non  ^ altro  fe  non  perche  quello  nerbo 

potere,alcunayoltafignificapoffibiliti,come  dicendo  thuomo  non  pkò  'Po- 
laretcioè  non  ha pofìan^adi polare ,& alcuna  poltafignifitanonpo/jang^,, 
ma  il  douere,fi  come  dicendo, che  nonfipofla  HlablMto  mangiar  came,cioè 
non  fi  deue, benché  poffin%acififfe  di  farlo  ; hauendo  noi  dunque  nel  detto 
fillogilmo  pofio  il  potere  nella  magàore,fignificando  poffinga , tir  conclu- 
dendo nella  concitatone , con  figt^careil  doumtnon  i merauiglia , fe  con 
mueflo inganno  fièconclufi il f^o,comehabbiamo  reduto  .Molti,  cJr  mol- 
ti altri  cofi  fatti  fiUogifini fi  fanno  , ingannando  perpigore  delfequiuoco  : 
dalqualeà  bafìan-ga  ci  guardaremo , s'ognipoUa  che  s b domandato  , che 
concediamo  pna  propofitione  doue  fia parola  di piàfignificati  t quella  in  mo 
do  concederemo,  che diilinguiamo in  qual  fìgnfìcato  U concediamo , però 
chefatto  c'habbiamo  cotal' aggiunta , & protesa , fubito  che  porrà  l'auuer- 
fario  prender  la  detta  parola  in  altra  propofitione,  con  altro  fignificato  ; la 
ttcgaremo  per  il  fignificato  che  prima  bauremo  prefimelqual  diremo,  che  bi 
fogna  nel  ftUogifmo  perfeuerarci  come  { per  effimpio)  fe  ci  farà  doman- 
" Il  dato 
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dato  i che.  concedkmo  che  ofni  toro  fu  wugliatìuo  : noldiSìmguenio  i fìgnh 
ficati  di  qnciln parola,  T oro , diremo  che  di  qucfio  T oro  ch'h  in  terra, la  prò 
potutone  h'viara:  ^ allhora  aggiugnendo  L'auuerfario  per  feconda  propq/i- 
tione, che  alcuna  SteUafia  Toro:. noi  negaremo  arditamente,  che  fiondo  il 
primo  ftgnif  calo  già  conceduto  : quefia  propofìtion  fia  vera,  & quando  pur 
•nolefe  che  quejf  altro  fignificato  jì  concedejfe:allhora  negando  quella  di pri» 
n;iàmpediremo  finalmente  che'lfalfo  fi  concluda  mai  ; conciofia  che'lwe%fi 
termine , non  deue  efier  mai  di  più  fignificati , che  ctyno  nel  fiilogifmo . il 
fecondo  modo  d'ingannare  de  i già  detti  féi,  che'flanno  d intorno  alle  paro» 
le più,che  alle  cofe  fi  domanda  dubiofa , df  doppia  {bruttura  di  parole.  dr^i 
quando  non  dal  doppiò  lignificato  nafce. dalle  parole  per  feprefe,ma  fola^ 
mente  dal  doppio  lignificato,  che  rien  da  quelle  compofie  infiememente , in 
tnanicra,che  varij  fignificati  fi  pofiano pigliare  da  quella  bruttura,  che’ elle 
hanno  inficme:come(per  efiempio)auuerrà medefmamente fe noi faremo  qui 
fio  fiilogifmo. 

Tutto  quello  che  thuomo  guardaifcde*  ..  > 4t 

L' huomo  gttarda  la  pietra . ^ • • 

.Adunque  la  pietra  vede. 

\ In  quedo  ftUogifmo  non  hparola,  cheper  fe  prefa  fia  equiuoca,  & dì» 
uerfi  lignificati  denoti , ma  la  prima  premeffa  ritìerie  vna  certa  fìruttnra  di 
par  ole,  che  in  due  modi  fi  poffano  intendere  ; dolche  tutte  quelle  cofe  che 
fono  guardate  dall  buomo , eglLlevede  : dr  che  tutte  le  cofe , che  fono  da  lui 
guardate,  veggano', come aafcbeduno  per  fefìeffoconofce dicendo,  tutto 
quello  , che  Chuomo guarda , vede  : doue,  quel , vede  ,fi può  referbre  ali’huo 
mòi&  allboralveroUfigaificato  : dr  fi  può  referire  à quella  per  ola,Iut» 
to  quello  ; & allhora  farà  fàlfo  quello  cbe  fignifica.Sed  adunque  in  vn /igni» 
ficato  fi  prenderà  quella  flruttura  nelle premefie,df  in  vn'altro  nella  con» 
elulione  : non  farà  merauiglia  > che  con  tale  inganno  rejii  conclufo  U fijfo  * 
Da  quello  inganno  ci  guardaremo , je  fempre  che  ci  farà  propofia  vna 
propofitìone , che  non  bauràcofi  chiara  la  fùa  (bruttura;  innanxfche  la 
concediamo  , determinaremo  all'auuerfario , quafi  con  proteSìa , [otto  qual 
fignìficato  gliela  concediamo , & all’ bora  ogni  occafione  gli  farà  tolta  di 
fuggir  nell'altra  propofitìone  ad  altro  fignìficato  per  ingannarci . Dico 
adunque^  che  la  ter-ga  occafione  di  parer  di  conuincere  l’auuerfariofi  domam 
da  Compofitione  : cr  ò quando  non  con  quella  medefìna  compofitìon  di  pa» 
rote,  fi  concluda  con  laqu.tl  fi  fon  fatte  le  premeffe, occorrendo  molte  vol- 
te, che  le  premejie  fi  fanno  con  alcuna  limitatione  da  cui  nafce,  de- 
fende la  verirà  loro  ; fenrga  la  cui  limitatione  concludendo  fi  poi  ;rimà» 
ne  fàlfa  U conclufione:  come{  perefiempio)  medefmamente  fe  faremo  que- 
llo fiilogifmo , 

Ogn'irn 


che  può  giacere. 

Cornelio  fiede. 

Udunque  Corneìiogìace.  ^ - 

Et  confeguentemente  fiede , & giace  m >n  medejmo  tempo  : eofa  al  tut^ 
eo  tmpojjibile . In  quello  fiUogifmo  i altronde  non  nafte  l' inganno»  ch’efien- 
do  wUa  maggiore»eompofio  il  predicato  con  quefto  verbo  potere , nella  con- 
clufionpoiytal  compofitione  non  apparifee , concioftacofa  che  con  quelle pre- 
mefie  era  di  mefiieri  diconcludere,che  Corneliofilaualftedeypuò giacere:  & 
quejloèvero.  ynaltro  esempio  farà  ancora  fe /iremo  aueflo  fiUofffmo, 

Cold  che  porta  cento  libre  fole »cinquànta  fole  ne  può  portare. 

Cornelio  porta  cento  libre  fole. 

adunque  ne  porta  cinquanta  fole.  rt  ^ • 

Et  confeguentemente  ne  porta  in  vn  medefmo  tempo  cento  fole  » & cin- 
quanta fole,  cofa  che  non  può  e/fcre  in  alcun  modo  lilche  nort ac  cadetta  jè 
con  la  medefma  compofitione.ch'cra  neUe premefie , fiMe  conclufa  la  con- 
clufione  dicendoMnnque  CorneUo.  che  porta  cento  Ubre.ne  può  ancor  por- 
tar cinquanta  fole:& quello  h veri  fimo,  òi  edefmamente  in  quell' altro  [ilio 
gifino  fi  potrà  veder  quello  inganno. 

L'huomo  mentre  cheviue.nonpuò  morire. 


Cornelio  è huomo  che  viue. 

Adunque  Cornelio  non  può  morire. 

'Nellaqual  concluftone , perche  non  apparqueUaparoUmentre»  che  com 
polla  col  foggetto  della  maggiore  limitaua  quella  premefa;  viene  ad  efn 
fklfa  per  tal'inganno . Dalqual inganno  fteuri  cirenderemo  ognevolta , che 
auuertendoà  quelle  particelle,  che  pofle  neUe  premefe  con  qualche  com- 
pofitione Umitano  quelle , & le  determinano  ad  alcuno  modo  di  fignifi^re  ; 
fenze  quella  tal  comvofitione  non  lafciaremo , che  concluda  la  concluftone. 
La  quarta  maniera  d vfare  inganno  fi  fml  chiamar  diuifione  : & aUhora  fi 
intenderà  accadere  .quando  quello  .che  nelle  premefe  non  efettuahnente  » 

ma  folo  in  potentia  appare  diuijò;  neUa  concluftone  poi . eome  efettualmen- 
te  diuifo  lo prenderemo:come  {per  efempio)  il  numero  ftttenario  contiene  in 
potentia.  & in  virtù  fua  .il  quaternario.ch'è  numero  paro  .&UtemariOy 
ch’è  difparo.  de'quaì  due  numeri  Sia  compoflo . H ora  potrà  alcuno  argomen- 
tare in  queSio  modo . . . ^ 

Il  numero  quaternario . & il  ternario  fin  paro . & dtjparo . 

Il  numero  fettenario  non  è altro  che  il  quaternario . & il  ternario . 

Munque  il  fettenario  è puro . & difiaro  ; doue  l'inganno  Sìa.  perche  nel 
laminore,  quando  fi  dice.che  il  fittenario  fia  il  qiuUernarto,&  tlternario , 
•yha  da  intendere.che  quelle  due  parti  fieno  in  efjo  in  potentia,  & atteZ3^  a 
éÌHtderfrperò  non  ben  fi  conclude  nella  conclujìone . ch'effettualmenre  cou- 
InSìrmento.  ^ 3 


Unga  dluìfo  in  atto  per  Je  il  quaternario,&  il  ternario  « & confegHentenen-^ 
te  il  paro , & dijparo  : la  conc'ufione  adunque  non  può-  contendere  àluerfé 
fignificato  d i quello, che  le  premeffìe  contengano . Onde  fe  intenderemo  nella 
conclusione, c'>e'lfettenario  fia  paro,&‘ dijparo  in  potentini  & virtù,  fccon- 
do  che  s'intende  nella  minor  premejja , efferii  quatei'nario  ,&  il  ternario  » 
non  farà  f alfa  conclufione:  ma  intendendo  per  quella  lefi ere  il  fetienarioi 
paro , & dijparo  affoiutamente,farà  tal  cofa  impoffibile-.  ma  non  najeerà  ella 
dalla  detta premcjfa , in  cui  folamente  la potentia  non  ancor  diuifit  s 'mtent 
de,  ni  po^ìa  in  atto . Ver  non  reflar  dunque  ingannato  da  tal  apparii^  fàU 
l tee  fà  di  meSiieri  conftderare  nel  concedere  le  premefie,  ciré  fi  propongano , 
fevere  fono  indiui/iuamente , ouero  in  fola  potentia,  & atteggi  di  iiuifio- 
ne,&  da  quella  fignificatione,  che  fi  concedano , nonbìfognapoi  partir finel 
li  conclufione,  che  ne  venga  . Due  altre  occafioni  d'occultare  inganno  nel 
ftllogifmo  ci* fono  poi , lequali  più  in  vero  hanno  luogo  nella  lingua  Latina , 
che  nella  noÙra  d oggUper  non  trouarfì  in  quefla  tanta  copia  d'accenti,&  co 
ft  varie  terminationi  di  nomi,  & di  verbi  nelle  declination  loro , come  nella 
latina  auuieneipr  più  ancora  nella  greca;nellaqual  molte  forti  d accentuare , 
ò pronunciar  le/ìllabe,ù"  le  parole  ft  trottano , che  noi  non  habbiamoiconcio 
ftacofa , che  non  folo  quanto  alla  tardeiggn  » c velocità  che’l  tempo  delle  /il- 
labe ricercaua  in  pronunciarleiquelle  accentmuano:  ma  ancora  dintorno  al 
lo  ffirito , & fiato , con  che  l'efferimento  , iir  dintorno  all'armonia  che  da 
eleuere,od  abbajiar  la  voce  nella  pronuncia,  ne  refultaua  : fegnauano  gli  ac- 
centi nelle  ftUabe loro  : doue  choggiin  Italia , Icuato  quelpoco  di  foflenté- 
mento , chi  fifa  in  vna  ftla./ìllaba  in  ciafeheduna  parola , tutte  l' altre  ftlla- 
be , con  vgual  tempo , & con  vgual  tuon  di  voce  fi proferifeano  : dellaqual  • 
varietà  d accenti,  ad  altro  tempo  mi  riferbo  di  ragionare . Tornando  dun^ 
que  à propofito,dico,che  quanto  all'accento , althora  diremo  che  nasconda  in 
gannonel  fillogifmo  ; quando  vna  paro  la  delle  medefìne  fillabe  ,diuerfa  poi 
.nell'accento  in  altra  maniera fi  prenderà  nelle  premeffe , che  nella  conclufio- 
ne non  fi  fkràpoi  : doue  è da  notare , che  qtiejlo  inganno  più  può  nocere  ne 
gli  feruti  che  nella  pronuncia  : peroche  coloro,che  pror.untiano,non  potrai 
no  occultare  con  che  accento  proferifehino  le  parole  in  vn  luogo  > & nel- 
t altro  ieffempio  di  tutto  quello  in  noSlra  lingua  potrà  effer  in  vn  cofi  fhtt% 
fillogifmo. 

Le  mele  fon  prodotte  dall arbore,  ' ' 

di  .Api  producan  mele . 

.Adunque  gli  api  fon' arbori , 

QjteHo  fillogìf  'mo  in  pronuntia  mal  può  ingannare,  per  ceno fcerfifubité 
U diuerfa  pronuntia  di  quella  parola,mele  in  vna  propofitione,ér  nell'altra: 
ma  infermo  ingannar  à bene  ; peroche  in  effe,  la  maggior  premefia  contiene 


quella  paroLttmele,  come  laprh/Mt  e,  chiufamente proferita  ; doue  che  ntllé 
minore  la  mede fma  ftllaba , con  pià  aperto  proferimento  fi  pronuntia  : dalla 
cuidiuerfa  prolatìontnafcediuerfo  fignificato  di  quella  par  ola . 7^  può  dire 
alcuno a:he  que^o  inganno  fta  il  medefino  che  quello  delCequiuoco,  conciofia 
che  in  tal  caJoyqueHa parola, melefUon  è parola  equiuoca  » effendo  neceffarìa 
nell'equìuocoychel  nome  fia  il  medefino  à punto  in  ogni  cofa,  che  appartenga 
alla  pa'Ohy  ór  dijfenfca  nel  fignificare:doue  che  in  quella  parola , mele»  non 
ha  luogo  la  condition  dell  equiuoco,come  quella  che  non  è la  tnedefina  in  am- 
bedue gli  fignificati,bauendo  altra  pronuncia  nell'pno  y che  nell' altro.  Quelle 
parole  dunque  faranno  equiuoce,che  fenxa  variatione  alcuna  di  fìllabe , o di 
prolatione , à dìuerfi fignificati  s'adattaranno  ; come  H T oro  rijfetto  all'ani^ 
male,  & allìmago  celelie , & cofi  di  molti  altri  cofì  fatti  nomi  fi  potrà  dire: 
per  laqual  cofani  differente  quello  inganno  dell'accento , da  quello  dell  equi- 
U0C0.7{i  ho  io  dato  efìempìo  nella  variation  di  quell' accentOy  che  denota , ò 
tuonoy  ojpirito  ; com'haureì  fatto  fcriuendo  greco  y ò latino , per  non  trouarfi 
molto  chiari  cotali  accenti  in  quella  lingua  nofira . Oltra  l'accento  può  fiar 
l'inganno  noliro  nella  flrutturagrammaticaleyquanto  al  confonder  pn  genere 
od  pn  cafoyouer  pna  terminàtion  con  l altra, com’à  dir  mafculino  per  neutro» 
accufatiuo  per  nomìnatiuo,perbo  paffiuo per  attiuo,&  fim'iliy  ilqual  inganno 
domandano  i latini  figura  di  dittione,di  cui  non  dirò  io  cofa  alcuna,  perche  no 
pegfioycome  molto pofi'hauer  luogo  in  quejia  nofira  lingua,doue  terminàtion 
pàfjiuaynon  concorre  con  l'attìua,ne  i generi mafculini,o  neutri,  nè  i caftfìpa 
riano  per  terminatìoneima  falò  per  C articolo  y come  ciafcuno  perfe  fieffo  può 
Conftderare,che  di  grammatica  s'intenda  punto. Habbiam  dunque  fin  qui  rac 
contati, di  fei  che  fono  appreffo  a i Creciyó"  Latini,cinquemodiy  onero  occa^ 
ftoni  che  nella  lingua  noiìrapofiano  occultare  inganno  y nel  concluder  con 
fi llogi fino, ì quali  modi  tutti  confifiano  ( com'ho  detto  ) piu  d intorno  alle  pa- 
roleyche  fignificano,che  alle  cofe  fignificate. 

Di  ièttc  altri  modi  d'ingannare  con  (illogiimo.  Cap*  X 1 1 1 1. 

Eguano  appreffo  à quefli , fette  altri  modi, che  poffano  effer  lac 
duoli, per  ingannare  con  fìllogifmo,iquali  più  dalle  cofe , che 
fi  fignificano  nella  fignification  di  quelle, che  dalle  parole  Sìef 
fe  prendano  origine . Il  primo  fi  domanda  'inganno  dell  acci“ 
dente, come  quello  cheallbora  fi  commette,  quando  quella  co 
fa,che  conuiene  accidentalmente  al  predicato,  diciamo , checonuengaalfog-, 
getto  parimente  .Oueè  da  fapere,  chefe  bene  i logici  hanno  pna  regola  di 
cui  habbiam  noi  fitto  mentione  nel  fecondo  libro,  laqual  puole  ; che  quando 
yn  predicato  conuiene  ad  pnfoggetto , tutte  quello  , che  al  predicalo  potrà 
‘ I ^ con 
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€cnufntrealfoggettoconHenga  Mncora  :tuttauk,  (juefld  regola s'hé  dai»* 
tendere  era  i predicati  efientiali , ouero  fojlantiali  « che  nell  ordine  de  i gra^ 
di  predicamentali,  i >no  fopra  l'altro  fi  ritruouano , come  ( per  efiempio)per 
che  il  colore  conuiene  ejjentialmente  alla  biancheggia  » parimente  Uditati» 
tà  > che  contiene  il  colore  in  ordine  predicamentale  > Ma  medefina  bianche^ 
•ga  conuerrà  : di  maniera  che  in  co  fi  fatti  predicati , la  regola  è 'perifjtma  ; ma 
non  già  tiene  elUiucgo  trai  predicati  ^ che  eiìrinfeci  fono  al  /oggetto,  gir 
fuor  della  foSi^nga  di  ejuello . Dico  adunque , che  quando  ci  feruiremo  della 
detta  regola  per  i predicati , che  accidentalmente  conuenganoài  loro  fog^ 
getti  ìallhorafpelioolteerraremo fecondo queiìo  primo  modo  d'inganno, 
c'habbiam  detto  chiamar/ìdelt accidente  : come(  perejfempio)  fe  far ema 
quejio  fillogifmo. 

L'animale  ha  quattro  fillabe. 

L ’huomo  è animale. 

Adunque  l'huomo  ha  quattro  fillabe. 

Diremo  che  lafklfità  di  quella  conclufione  nafea  dal  yoler  noi,  che  que* 
Ho  accidente  d hauer  quattro  fillabe  ( ilquale  è accidentale,  rifpetto  al  fignifi 
cato  di  quella  parola  animale  ) conuenga  ancora  i quelle  co/e , che  e/JentiaU 
mente  fon  contenute  date  animale  : conuien  dunque  l hauer  quattro  fiUabw 
À que/ìa  parola , animale , in  quanto  è>ru  parola  co  fi  fatta  di  tante  lettere, 
gir  di  tante  fi  llabe  ; non  già  in  quanto  fignifìca  la  natura  dell'animale;  la^ 
tjual  natura,  può  ejferfignificata  ancora  con  parola  di  due  fillabe,  come  die 
Greci , & di  tre  fillabe , come  appreffo  i Latini . 't{pn  è dunque  marauiglia, 
facendo  conuenire  l'accidente  del  predicato  alla  foRang^a  del  /oggetto , che  fi 
eoncluda  ilfklfo  . Fn' altro  e/fempio  piàmani/eRo  ancora , ci  potrà  effer  di 
fue/lo  yn  cofi  fatto  fillogifmo, 

Vanimalh  genere. 

L'huomo  i animale. 

.Adunque  l'huomo  è genere. 

La  cuifkl/ità  d'altronde  non  viene,fenon  perche  vogliamo , che  il  conca» 
to  delgenere,che  accidentalmente  conuiene  alla  natura  dell  animale, conuen- 
ga  alt huomo,che  foRantialmente  dal  f animale  è contenuto . Medefmamente 
fi  può  conofeere  in  qucH' altre  fillogifmo  mede/mo. 

Jl  bianco  è colore. 

L’huomo  è bianco. 

.Adunque  tbuomoi colore.  Douet inganno  nafee  dal  voler  noi, che' l 
^ colore , ilqu.tle  efientialmente  conuiene  alla  bianchegga, conuenga  parimen- 
te aU'huomo,nclquale  la  biancheg^  accidentalmente  fi  truoua  : per  conche» 
'd^  dunque  dico , che  quando  non  faràe/fentia  Cordine  tra  il  [oggetto  e'I  pre» 
^cato , gir  quel  c'ha  da  coiìHcmre  al  predicato  accoderà,  che  con  inganna 

fi  con» 
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fi  concluderà  che  quel  che  conuiene  al  predicato,  conuenga  al  foggetto . Orti 
de  fi  per  il  contrario  flaremofluuertiti  nel  domandar  che  fi  fk  l auuerfario 
fhfgU  concediamo  le  prenefie  r^k' egli  ha  Infogno  per  cotiuincer.le  propo^ 
.iìe  nofhe,  di  non  conceder  mai  conuenienv^  di  dedicati , à i foggetti  , 
quando  non  farà  or  din  tra  di  loro  effentìaie  ; non  ìxawrà  mai  luogo  tra  di  noi 
U inganno . J I fecondo  modo  d'ingannare, de  i fette,  che  nafeano  pHt  nella  fp- 
gniflcatione  delle  cofe  i che  fono  fignificate,che  dalie  parole  che  le  fignific/p> 
no'yfi  commette  quando  da-pnapropofition  Imitata  fi  conclude  >na  libera  , 
per  il  contrario  dalla  Ubera  alla  Ùmitata  fi  procede.  Ter  la  cui  in  telligen*- 
sia  ì iafapercychele  lìbere,  ouerfeempie  fi  domandano  quelle  propofitionì, 
che  non  han particella  alcuna,  che  limiti  il  yerbo,ò'l predicato,  con  di fer en- 
fia di  luogOyò  di  tempotod  altra  circoflan:^  ; come  dicendo , Cornelio  i buo- 
nOyCornelh  corre,&fimili.  limitate  poi  fi  chiaman  quelle,cheperil  contra- 
rio restringano  ilfifftifieatù  del  predicato , ò del  verbo  -,  con  qualche  circo  • 
Sìani^  limitate , dalle  quaU  limitationi  depende  la  verità , ò la  fmlfità  di  det- 
te propofitioui  f fe  diremo  , CorneUo  è buon  mufico , Cornelio  corre  veloce- 
mente,o  fimiU  : nelle  quali  propofitioni  la  verità  non  confi fle  nell'efier  buo- 
no,ò  net  correr  femplicemente, ma  nell'efier  buono  limitato  dalla  mufica  ; tir 
nel  corfo  limitato  dalla  velocità^  di  maniera  che  dato , che  Cornelio  fojje  fo- 
llmente buono  per  buon  coSium  » & correre  ; nonper  quefto  faria  vero,che 
fofie  buon  nmfico,&  correjfeyolocemete.  el  medefmofi può  intender  d'ogni 
propofitione  limitata , cJr  rijiretta  fimile  à quefia.  tìor  perche  molte  volte 
per  diuerfi  modi  di  verificarfi  le  propofitioni  quando  fon  Ubere , quando 
fono  Umitate  faccade  che  molte , chefonyere  col  predicato  libero,&fciolto; 
limitandole  poinonfiverificano:& per  il  contrario  poi  altre  faranno  , che 
limitate  fi  verificarannoi&éHtfe  poi  da  quelle  limitationi  faran  fàlfe,  di 
qui  ìyclye  i So  filli  hanno  tolto  con  quella  occafione  ad  ingannarci  ; prenden- 
do’tl  predicato  nelle  premeffe  in  vn  mode,  & concludendolo  poi  in  vn' altro, 
corne(pere(fempio)fefitremo  quello  fiUogifmo. 

CorneUo  i mufico. 

Cornelio  è buono.  ■ 

jtiunque  è buon  mufico , ouero , chi  h buono,  h mufico.nelqual  fillogifino 
può  accadere  che  la  preme/fa,  che  dice  ComeUo  effer  buono,  fia  vera;  per 
intenderfi  la  bontà  non  limitata  da  altro,  ma  rifletto  à coSiumi , &vìrtA 
la  conclufione poi  fiafitlfa  perhauer  CorneUo  poca  parte  di  mufica , 
Cr  effer  buoni  molti , che  non  fon  mufici . Qfki  predicati  adunque , cioè  , 
buono,&  muficoyfcioltamente , & diuifamente  fiverificano  di  ComeUo:&' 
adunati  pei  limitando  l'vn  l'altro  con  dire,  buon  mufico , non  vi  haran  luo- 
go . Ter  il  contrarie  poi,accaderà  alcuna  volta , che  congiuntamente , Imù- 
tmdofi  due  accidenti  fi  verìfich'modvn  foggetto',  & tolti  poi  Uberi , <Jr 
. , Inlirumento*  ' 5 f^t^ 


f^gratì  tmt  dall' tdtroifton  far  oh  veri , come  dato  $ che  Cornetto  fojfèeec^ 
de .tijjimomnftcotma  huomodipefftmi  cadìumi  jfeaOhor diremo i Cornelio  t 
buon  mH/icOiadnntfHe  Cornelio  i buono  « U prima  cjuefio  che  fi 

foncludeifidfot  non  effendo  per  il  cafo  poRo  i Cornelio  buono  fempticemen^ 
MCyma  Colo  buon  muftco.  Ben'èverOff he  ^ueRomodotfingannotrMi  pret&^ 
atti  e/fencialir&foflantiali , nontroua  luogo  ; ma  folamente  traqneUi , cbt 
accidentalmente  conuengano  à i brfoggetti  t conctoftacopt , che  fe  diremo  » 
fhuomo  è animale  éifcorftuo  Imitando  tanònaie  eoi  difcorfoypotraffi  medefi 
mamente  (epurando  C>n  dalC altro  t concludere y che  effendo  t huomo  animai 
dìfiorfiuoyegli  è animaley& è diTcor/inOftìrper  H contrario  > fe  egli  feparou 
tornente  i animale , & è difeorfiuo , potremo  eoncludere  infìeme  limttand&p 
ohe  egli  fìaanhntldifeorftuo.  Ilche  dei  predicati, che  non  fono  efientìaUH 
fòggetto  y non  auiùene , com'habbiamogià  detto  y tir  come  fi  pub  nedereper 
ifuefl'altroeffempio  : perche  dicendo  con  limitatione  che  Homero  fiahnomo 
morto  y non  perciò  feguiri  fèparatanrente  che  egli  fia  huomo,  non  effendo 
eptella  parola  morta  , efientiale  all' huomo , ma  accidente  difirutrìno  > ouero 
impeditiuo  di  quello . Medefmamente  fe  diremo , ehe  pereffer  la  Chimera 
gualcite  cofa  imaginabile  , nè  fegua  che  ella  fiaqualchecofa:  reflarrmo 
ingannati , colendo  feparar  quella  parola  , imaginabile , ehe  Hmitam  quel 
predicato . Se  diremo  ancora , ehe  per  effcr  i mori  bianchi  nei  denti  toro, ne 
fegue  che  fieno  bianchi  aftolutamentey  ìhuremfntto  non  buon  difcorfò  fitpa^ 
rondo  quella  limitatione  de  i denti  ; fem^  laquate  , la  btanchexja  non  f>uh 
liberamente  d Mari  conumire . Molti , & molti a^tri eflempi  fi potrieno  af- 
fernare  appartenenti  almododetto:  nati  tutti  dal  'PoUr  che  le  ctrcofiange  , 
ohe  in  luogo,  od  in  tempoyod  in  qual  fi  pogUa  altra  condithne  limitano  i pre-^ 
dicati pofftno  nel  medefmo  modo  perificarfi  congiunte  con  quelli , & diui/è  « 
JMlqujle  inganno  ci guardaremo  fe  Tempre  auuertendo  come  concediamo  te 
propofitioni , che  fi  fono  domandate  ; altrimenti  non  lafciaremo  concluderei 
predicati,  & i /oggetti  fe  non  nel  modo  che  quanto  alle  Ùmitationi,  b diuffe,  ^ 
congiunte,furono  da  prima  da  noi  conceduti.! l terjy  moio,ouer  la  terga  oe- 
aafionedeifìUofffmi  fitUaci, fi  domanda  ignoranza  dello  tlenco,  cioè  del  (ilio 
gìfmo  cha  d.t  cèuinceTe:  percioche  fe  noi,  che  foftentiamo  alcune  propofitio' 
niynon  conofceremo  molto  bene  le  toditioni,che)i  ricercano  al  fiUogi/mo  che 
ciba  da  conuincere,potràtauerfario  parer  di  eonuineerci  con  tal  fiUopfmo  r 
che  neramente  non  fard  conuineitino.  L’vfficio  dunque  del  fiUogifmo  per  orni 
teconuincitìuoèdirìtoreerlé  forga  deila  propofìmne  propoììadalfoSìen- 
tante,&  mojlrarla  fiUfa,con propofitioni  dal  foRentante  medefino  concedu- 
te . Le  con  ditioni  che  per  far  que/i' effetto  fono  neceffarie  d queflo  fiUogifmo, 
acciocbe  perimente  fia  conuìncitìuo,fono,cbe  non  s'pft  vna  mede/ma  parolm, 
per  diuerfi  fignificati  nelle premejft  t&nelU  concluftonet&  che  la  cantra-^ 

~ ■ I fitigne. 


Sttione  > & €9nmntione  non  rtgUMrdifolo  lepnrote,  ma  k cofe  che  fi  fignh 
fcano  : nè  con  diuerfa  diffcretr^  di  tempo , è di  luogo , ò di  (f noi  fi  coglia 
Mltracircofianxayprocedaiit  yna  propofitione,  & neiCaUra:  come(p0‘ 
efimpio)aMueneUe,'mvncofi  fitto  fillogifmo. 

Il  Mare  fitto' l Volo , non  è namgabiU.  . 

il  Mare  fotto'l  Volo , è Mare.  - 4 

Manweil Mare nonè namgabiU.  L vv  V^*V  ^ ^ 

inane  fi  altro.  .''■..■«jì.wr  > 

il  giorno  ha  prmcipiot& ha  fine»  •'<  it 

Jl  giorno  è tempo.  ^ ^ ^ . ■ ■/  V'C  .'.  * 

i'  ^duntiue,  1 1 tempo  ha  fine,  & principio. 

*’  i tjuali  due  fiUog^i  le  conclufionì  non  procedano  t pero^  i fitto* 
o^irtonfinyericoHuincitiui , mancando  loro  U condition  dette  di  con^ 
firuar  le  circonffanT^e  delle  premefie  nelle  conclufioni  le  ^uali  firebbono 
Hate  buone  yfeficoncludeuano  con  tiuelle  ctrcoHart^  y che  erano  Siate  po- 
He  nelle  premejfe , come  faria  Stato  concludendo  ytptel  tempo  y che  è omo, 
batter  fine , ^princìpìo'y&queSioèneceffario:^lfimildel  Mar  fotto'l  Volo 
fi  denefire . ^e  diremo  ancora  : il  numero  fenario  è doppio  del  ternario,  &t 
triplo  del  biuario , adunque  il  fenario  è affolutarnente  doppio , & triplo  in 
ynmedejtno  tempo . U condufion  per  queSU  cagtonfaràfilfa:  perocbeejfe» 
do  p^o  tl  fenario  nette  premefie  con  doppio  rifietto,  cioè  del  temano , 
del  binario  j non  doueua  afiolutamente  concluder  fi , come  fi  è fatto.  Coloro 
adunque , che  per  ignorane  di  queSìe  conditioniyche  fi  ricercano  al/iUogif» 
enoy  occioche  pofia  conuincere  , concederanno  U premefie  dell' auuerf^o» 

fènfnnerùrs'egtt  conclude  conU  conditioniyche  fi  ricercano  ; nonfaràma-. 

tautgUa  y che  riceuino  inganno . 7(cl  quarto  luogo , èpoHo  quel  modo  f in- 
mu^e  y per  il  qual  tauerfario  demanda  cbeglifien  concedute  fitto  dmer.* 
%^6Ìe,quettemedefinepropofitioni, che  egli  intende  di  concludere,  per 
eonuinccreUfoSìentante  : perche  molte  voUe  accade,  chepUpropo/ìtionim 
^irtò  conterranno  à punto  il  medefmo  fìfftificato;ma  in  parole parran  diuer- 
k : talclje fe'lfoSìentante  non  conofcerà  quello , am^ penfandofi  che,  come 
fondiuerfein  fignificatoyconcederatte,  reHarà  conmnto  tofio  , come  me- 
uerrebbeyfe  ( per  efiemp'to)lapropoHa  conclufionedelfiSientantefifieicbo 
t anima  humana  fia  'immortale  : & centra  quello  rolendo  procedere  tauuer- 
ferie  per  conuincere , che  fia  /alfa , & prouar  che  t anima  humanafia  morta 
le -ydomandafie  che  gli  fbfiè  conceduto  dal  fomentante , che  t anima  buma* 
na  fia  eorrottibiU . i n queSlo  ctfio,  queSla  propofitione  J.' anima  è corrottibi* 
le, in  yirtà  è la  medefina,con  quetta,che  pone  che  l anima  fia  mortaU,  quan- 
tunque in  parole  U fieno  difièrenti  , onde  fi' Ifoflentante  non  s' accorgendo 

éqncSlo,  ^parcndoiUdiuerfeygUfQncfdcràcbtSantmafia  ctmttibtU; 


'nonfìmaramgli  poi  t fe  da  ^nefia  tòncUtderafìtgli  cantra,  (he  taiima  JU 
mortale  , confe^entehnente  farà  conuintala/uapropofla  > cheponeua 

fir  immortale  l'anima . Suardi bea  dunque  fempr e U fomentante,  fe  le  pritf 
pefitioni  che  gli  p)n  domandate , fignificana  inyirtàilmedefino  che  la  con.^ 
clnfìone , che  Cauuer farlo  -puoi concluder  contra  di  lui  i & figni^cando  il  me 
defmo , le  neghi,  con prote/largli,che  quello  che  domanda,  è cjuel  tnedefino 
chef  dubita  nel  principio , tir  chepròuakfi  deue . -.La  atónta  occ/^tone  di 
far  cotai  fiUogifmi  inganneuoli,ft  domanda  l'inganno  del  confeguetue,  h, 

quando  tra  due  termini,  pogliamo  che  fi  tome  Afueiioconuienàtiuello  , co/i 
parimente  fi  conuert  a per  confeguentia , & quello  conuengaa  queSìo:  la 
qual  confeguentia  ,per  comterfione , non  hauendo  luogo  in  tutti  i predicati 
coilorjòggetti;fanafcer  occa/ion  d'ingannare,  fèruendocene  noi  in  queUe 
prqpofitioni tdouenonbaelìaluo^ , come(pereffempio)potiam  vederoi» 
queUo fiUogifmo.  iv’)*-,:  ' .v 

• ? 1 ladri  pan  di  notpeiW’  1 ' yu  ^ ^ 

, . Cornelio  va  dinotte*  ><•  v'  ‘ ■ ' \ > hVn  nw  • . 

. jidunque  Cornelio h ladro',  . ■ s u » 

J>oue  l'inganno  nafte  per  che, fi  come  t andar  di  notte  conuiene  à iladrff 
cofi  PogUam  noi , che  l'effer  ladro  conuenga  d chi  pa  di  notte  : la  qkal  cofa  \ 
falfa,andatulo  di  notte  moUi,dr  molti  che  non  fono  ladri , Medefinament^ 
dicendoti  filofofi  piuan  lieti;  Comeìto  piue  Ueto,adunqueè  filofofa  ;jtafce,U 
falfità  della  cànclu/ione , dal  conuertir  noi  la  pita  lieta  con  la  fil<^ofia,penJatt 
deci , che  fi  come  ogni  vero  fitofofo  viue  lieto , cofi  tutti  quelli  che  piuan  lieti 
fien  filofofi , ejfendo  nondimeno  infiniti , che  in  altra  man  iera  di  pita  fi  [ialino 
lieti , lontani  da  filofofia , come  tutto' l giorno  ne  conofeiamà , Et  fe  ben  que^ 
fio  modo  d'ingannare  cón^fifiogifmo  pari  il  mede  fino  colprimo , thè  deU'accir 
dente  fi  domandaua  : nondimeno  in  quello  fono  differenti , che  doue  il  prima 
/blamente  C accidente  del  predicato,  al  [oggetto  applicaua:  {eni^  bauer  ri- 
cetto d confeguentia  dì  conuerfione , quefìo per  il  contrario , non  in  altro  h. 
fondato, che  in  conuertire  i predicati  coi  loro  foggetti;  a‘ intorno  d quegli  acci 
denti,  chepià  comuni  ejfendo  de' foggetti  in  cutfiritrouano , non  poffano  co~^ 
nudamente  conuertirfi  con  ejjì.  Il feflo  modo  di  cotai  inganno  è molto  im- 
portante , xir  jj>e/ìePolte  occorre  d'hauerlo  d fuggire  ; & b quando  poniamo 
ejfer  catffa  di  far  feguire  alcuna  conclufton  falfa  , quella  cofa,  che  non  n*è. 
eaupi . Onde  dobbiamfapère  : cheper  non  poter  nafcerla  conclufton  faljajt 
nondapremejfe  falfe,€om'habbiam  detto  difopra  nel  fecondo  libro  ogni  ppl- 
ta  che  concluderemo  in  qual  fi  poglia fiUogifmo,alcunaconclufion  falfa , fa" 
rd  forga  che  ò tutte  ,od  alcuna  delie  premeffe  fìa  falfa  .Coloro  adunque , che 
argomentando  contra'lfoiientante , porran  moflrar  la  propojìa  di  lui  e/ier 
faffd,/ep^fiandoqHellapropoHapropofitione,  dr  aggiugHendqn^pn'altrM 
" mani" 


manifefiamente  rcra  concluderanno  la  conclufione  apertamente  fklfaì  nt 
fetuìrà , che  tvna  delle  premefìe  ftafiilfa  j & per  ejier  queUa , che  aggiunje 
tarzomentante  di  fuo  , manifefìamente>era;farà  neceffario»  la  proposta  del  ^ ^ 
Mutante , che  fi  era  tolta  perpremeffa , effer  fiUfa  : & in  tal  guifafitcendo 
fi  procederà  fen^  inganno.  Ma  l'argomentante  per  ingannare  prenderà 
molte  volte  la  propojta  del /orientante  per  preme/Ja  d’vn  fuo  fiUogi/mo;  & 

uzimsnendouivnaltrapropofiitionfklfapervcray&da  queHo  concluden- 

éTvna  conclufion  fàlfa , cercarà  iingannare,condire:che  nonnafcendo  que- 
fiaÀlfa  concUfitone  dalla  propofition  da  lui  aggiunta,  per  ejìer  tolta  per  v^ 
ra'verrà  à nafcer  dada  proporla  delfo/ientante , che  sera  tolta  per  vna  deUe 

preme(ie,per  non  potere  il  fklfoni^cerefe  non  dal  fiilfo.  L'inganno  adunque 

riarà  in  voler  Ìargometttante,che’lfiilfo  che  h conclufo , nafca  dalla premefja 
eh' era  proporla  dalfonentante,&  non  daU' altra premefìa,che  vi  aggiunfe  di 
(uoidoue  che  per  il  contrario  la  caufa  della  conclufion  /alfa  pende  dalla  pre» 
meda  aggiunta, Cf  non  da  quella  che  era propofia  daljo/lentate.Con  e/jernpio 
megUom  furò  intender e:ponìamo  per  cafo,cheiojorienti  queria  propofitio- 
ne  vera, che  alcuna  co  fa  bianca  non  fila  animale  claqual  propo  fittone  volendo 
impugnar  l'auuerjàrio , la  torràper  vna  delle  preme/fe  dei  fuo  fili  ogifmo , & 
a^iugnendo  difiio  queft'altrapremejiafiilja  ,cbe  ogni  cofa  colorata  fia  am- 
milefiràqueriofitUogffmo. 

Ogni  cofa  colorata  è animale. 

^Uunacofabiancanonh  animale. 

^dunque,akuna  cofa  bianca  noni  colorata. 

Hor  dirà  egli  ,che  eflendo  fàlfa  quejìa  conclufione,  la  caufa  di  quedafàt- 
fità  non  farà  la  premefia  aggiunta  da  luì , ma  Ultra  che  era  la  propofia  n.ia^ 

confeguentemente  farà  nece/iario  che  fia  la  mia  proporla  fàlja . In  tutto 
que/lo  proce/io  sia  poSio  t inganno  in  afiegnar  per  caufa  della  fàlfa  conclufio- 
ne,quellapropofitionechenonera  caufa:conciofia,che per  quello  fi  conclu- 
de fàlfo  , che  alcuna  cofa  bianca  non  fia  colorata  ; perche  fi  aggiunjt  quella 
premeffa  fàlfa  i che  ogni  co  fa  colorata  fia  animale',  non  già  per  la  pren.e/fa, 
ch'era  la  mia proporia,& confeguentemente  non  refio  io  conuinto  come  Uu- 
uerjario  fi  penfiua  coni  inganno  fuo. Ogni  volta,  che  fi  conclude  conpiuprc- 
-pofitioni  alcuna  conclufion  fàlfa, auuertifcbi  bene  qual  delle premefjefiu  cau- 
fu  di  quelU  conclufioneiuh  fi  lafci  torre  alUuuerfario  argomentante  per  caw- 
fa,quello  che  non  n'h  caufa  ì^fia per  vlthno  modo  d ingannare  cvn  fillogifmo, 
quando  nella  domanda  che  fi  l’argomentante , che  gli  fien  concedute  alcuno 
propofitioni,egli  morhrando  di  domandare  vna  propofitione,nódimenoin  vtr 
tit  ne  domanda  duei  fubito  difetogUendo  quel  doppio  predicato , che  v tra  in- 
ebiufo, conclude  con  inganno  quel  ch'egli  vuole , come  meglio  farò  comprefo^ 
domandaudomi  akm  argomentante^er  vna  propofition  fola/e  la  tf^^» 


fìr  la  ìntempertai'ia  fon  lodeuoli:fe  io  non  conofcendo  thè  ^Hejlapropofition^ 
fu  doppia  in  virtù , rifonderò  che  fon  lodeuolr,  [uh  ito  egli  concluderà  ^ dye  U 
intemperan'^  adunque  fta  lodeuole,&  biafmeuole  infiememente:  & rifj>on~ 
dendo  ioycbe  fien  lodeHoli,cioh  che  (ien  biafmeuoliy  concluderà  che  la  tenipe* 
ranxa  adunque  fuy& bufmeuoley& lodeuol  ancoilequai  concluftoni  effend§ 
fàlfetin ferirà  egli  che  parimente  la  rifpoiìa,che  ho  data  non  può  effer  ver  a.. In 
cofi  fatti  dunque fìUogifmi  (la  nafeo fio  terrore  nella  doppia  virtù  della  pro^ 
pofitioneyche  efjendo  in  virtù  due,cotne  vna  fi  domanda^^  come  ad  vna  fi  dn 
ri^oHa . La  onde  per  fuggir  quello  inganno  ènecejfario  d auucrtire  alle  do» 
mande  y che  fi  fanno  ;&  conofcendo  che  in  loro  han  virtù  y df  vigore  di  pià 
d’vnatcon  la  rilpoHa  nofira  ancora  > doppiamente  rìfponderenio  con  diìftn» 
tioneyconuenendofi  propor tiorur  la  rifpoiìa  à quello  che  fi  domanda , Onde 
t'alcun  domandafiefe  [anima  dell  huomoydr  del  cauallo  fono  immortali\non 
hifognu  con  vna  femplice  affermationeyò  negatìone  dar  rifp.oiìoyan:^  mofi  ran 
do  che  quella  contiene  in  fe  quciìe  due  domande , fé  l’anima  dell'huomo  è im- 
mortale,& fe  [anima  del  cauallo  c immortale;all‘vna  affcrmandoydf  aU  altret 
negando  rifj>onderemo,dr  fe  bene  in  cofit  fatti  ejfempiy  che  habbiam  dati,  ap- 
pare fi  manifeiiamente  la  doppie":^  delle  domandey  che  pochi  farebbon  quel 
li  y che  ingannati  ne  rimanefiero  : tuttauiayin  molte  propofitionì , occulta  in 
modo  fta  quella  for-tta,che  non  ben  ogni  huomo , che  non  fia  effer  citato  nelle 
feientiey  la  comprenderla  : noi  nondimeno  per  moHrarpiù  apertamente  U 
forza  diqueflo  inganno  ybabbiam  pollo  gli  effempi  in  materia  chiara  y perche 
più  riluchinoyfi  come  fempre  nell’addur  degli  efiempi  di  qual  fi  voglia  cofa^ft 
deue  fàre.Quefli  adunque  che  habbiam  raccontati  fon  quei  fette  modi  di  ha- 
uer  occafione  di  ingannare  con  fiUogifmiù  quali  più  dalla  figniRcatione  delle 
cofe  nafeoH  che  fon  fignificate , che  dalle  parole  y che  le  fignifichino  : fi  come 
quelli  delle  parole  eran  fei  y che  prima  habb  'umo  dichiarati  : di  maniera  che 
tutti  in fieme  fanno  il  numero  di  tredeci:a' quali  ogni  forte  d’inganno  che  fi  far 
ceffe per  conuincere  fàlfamente  con  fillogifmo,fi ha  da  ridurrcycome  (;per  efii 
pio)Je  ci  farà  propago  queHo  fiUogifmo  inganneuole , per  prouarci,  (he  hab^ 
biam  mangiato  la  carne  crudaydicendo. 

La  carne  c habbiam  compratay  habbiam  comprata  cruda,  ■ 

7{pi  habbiam  mangiata  la  carncyc' habbiam  comprata. 

.Adunque.  7{oi  habbìamo  mangiata  la  carne  cruda. 

T^oiper  conofeer  [ inganno  di  queìio  fillogìfmo>hauendofi  à ridurre  aìl'vn 
de'  tredici  modi  ; confideraretno  > che  al  modo  dell'accidente  y ridur  fi  deuet 
peroebe  conuenendo  la  crudex^  della  carne  y al  predicato  della  n.inor  pre- 
meffa  che  hyl'hauerla  comprata  ;vogUaJ7éO  che  conuenga  parimente  al  (og- 
getto della  dettapropofitioney  che  è t'hauerla  mangiata , laqual  conuenien- 
X£LnoncQrrifponiedinecefJità,  fe  non  tra  i predicati  efientiuliy  i quali  nel 

di /opra 
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éfopri poìio  fillogifmo  non  hanno  luogoycont  ognrn  perfeììejfo  può  confi- 
éerare.Etil[oTnigliantcpotràcia[cheduno  conofcere  difcorrendo  per  ogni  fil- 
logifmofofiHìcQychefì  fegM  fi  po[fafkre:di  maniera  che  alcun  non  fi  può 
tróuare , che  ad  vno  de' tredici  modi  dichiarati  non  fi  riduca  : nella  cognition 
de' quali  chi  farà  ben  ejfercitatOipotràcommodijfimamente  finite  le  armi  di 
«gni  fofìTla  che  gli  venga  incontra.Si  potrebbe  al  prefente  manifeiìamente  di 
chiarare , come  ciafchedun  de’ tredici  modi  detti , fi  pofa  ricorre  in  vn  certo 
tnodoyà  quella  maniera  d'ingannoyche  nafce  dall'ignoranza  dello  Elenchoyout 
Yo  fìUogifmo  conuìncitiuo:  conciofiay  che  non  è dubbio  alcuno , che  colui  che  • 
fnrà  beniffìmo  inflruttOy& eflercitato  d intorno  alfe  conditioniyche  fi  ricerca 
no  4 quel  fiUogtf  monche  ha  da  conuincere  le  propone  propojitionìt  che  fi  prò 
pongano  : non  potrà  patire  impedimento  di  qual  fi  voglia  dei  detti  inganni. 
Tarimente  fi  potrebbe  molt' altre  cofe  diroy  per  in fegnar  particolarmente  in 
ciajchednno  de  i tredici  modi  detti  d’ingannare  y per  quai  luoghi  s'habbia 
l htiomo  da  guardare  da  qitelli.M  a perche  io  troppo  farei  più  lungo  > che  non 
yorreh&petxhe  da  quel  che  fi  è detto  > affai  chiaramente , & ageuolmente  > 
può  chi  fi  voglia  dedurre  il  reFlo  perfe  medefmo , & maffimamente  hauendo 
noi  in  ogni  modo  (t inganneuol  fillogifmoydato  chiaro  indicio  di  fuggir  tal  in- 
gannotprenderò  ardire  di  non  efìer  più  lungo  in  quefìa  materia: pontdo  in  vn 
medefmo  tempo  fine  à queflo  capitoloy& à tutta  quella fòmma  d" introduttio 
logicaleinellaquale  (come  da  principio  diffi)  mi  haueua  da  bacare  raccontar 
per  modo  di  fomma,  & per  capi»  tutta  quello  che  più  necefiario  fi  ricercaua 
per  la  notitia  del  fillogifmoyche  ha  da  effere  iHromento  non  folo  della fncultà 
comune  del  difputare,ma  molto  più  della  fìlofofiay& delle  parti  fue;dellequali 
io  ho  in  animoyfubito  doppo  quello  trattato:  fcriuere  in  lingua  italiana  tutte 
quelle  cofe»che  apprefp)  i peripatetici  fon  tenute  per  principali.  Coloro  che  in 
molte  cofe  logicali  » vorran  confidcrare  le  materie  più  minutamente  in 
quefìa  lingna;pqtranno  affettare, che  alcuno  tra  mólti  dotti»  che 
fon’ oggi  ne  tratti»  pigliando  ardire  dal  principio»cbe  ho  da 
to  io  ditìattar  le  fcìentie  ordinate  con  lingua  Jtalia- 
na:à  me  balìa(cot/:'ho  detto)hauer  tanto  della 
logica  firitto,quanto  balli  per  efferci- 
' tarfi  nella  filofofia  » che 

ho  da  trattare. 
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TAVOLA  DELLE  COSE 

P I V NOTABILI. 


‘ Che  in  queftoinftrumento 
a contengono . 


L Fmc,  ouero  interi 
tion  Principal  del 
la  logica.  Cap.I. 
car. . 6 

De’cinque  vniucr- 
fali.Cap.II.  7 


Che  la  logica  non  fi  può  vera- 
. mente  cioaundarfcicntiaiò 
uera  parte  di  filofofìa.  .» 
Che  cola  importi  la  continenza 
de’concctti  tra  di  loro, & qua 
' . li  fi  domandino  continenti , 
& quali  cont^enuti.Cap.  III.  1 1 
ordini  predicamenta-» 
Ii,&  fotto  qual  confidcratio- 
ne,  fieno  tratuti  dal  logico  < 
Delle  parole  equiuoce,  ouero 
ambigue  ,&  doppie  nel  figni 
ficato,  , j 

Ipelle  parole  voiuoce , ouero  di 
.femplice  & determinato  fi - 
gnificato.  • . r . ' 

Ì>ella  Tofianza,  & Tue  proprietà. 

' Cap.I  III,  13 

D«1  predicamento  della  quaijti 
. ti,&  fue  prpprietà.Cap.V,  i ^ 
Del  predicamento  chiamato  re 
latione,  ouero  referimcnto , 
fue  oroprietà.  Cap.  VI*,  14 
Del  preoicaniento  della  quali- 
tà,ficconditioni.Cap.  VII.  14 
Dèli!  fei  virimi  predicamenci, S: 


loro  proprietà.  Cap.Iir. 
Come  non  pofsinotrouarfi  più 
capi  dipredicaméti, che  die- 
ci foli , ne  manco  ancora . 
Cap.I  X.  16 

Della  difierenzà  tra  la  foflanza , 
& gli  altri  nouepredicahien- 


ti,  > 

Della-  detiomi  natione , che  fi  fa 
percau/àdegli  accidenti, & 
.due  maniere  di  conliderarli. 


LIBRO  SECONDO. 


GOme  i concetti  pofsino  ac- 
commodarfi  à figrtificàre  il 
vero,  c’Ifalfij.CmI.  17 

Di  quali,  & quante  forti  di  pro- 
. 1 pqfitionMi  habbiadaferùire 
tiillogico.Cap.il.  19 

Delle  propofitioni  affermatiue^ 
ir&.dcllencgatiuc,  . 

Quali  fieno  le  propofidoni  ue- 
rc,&  quali  le  falle. 

Della  quantità  delle  propofido 
■ ni.’  “ ' ■ ' ' 

Qiùl fiala  propofitionc uniuer 
Male,  . qual  la  parucolare , 
qual  finalmente  la  indecermi 
nata,  ouero  indifferente . 
Quali  fieno  le  propofidoni  del 
. , lo  aggiunto . Cap.  1 1 1.  '20 


Soni-. 


Somma , oucfo  raccolta  di  tutte 
le  forti  di  propofitioni , che  fi 
fono  dichiarate  infino  qui. 
Cap.IIII. 

Della  conucr(ìonc  delle  propofi 
tioni.Cap.V. 

Delle  propofitioni  modali,  óuc- 
ro  limitate . Cap.  VI.  2 j 
Come  fi  confideri  laaffirmatio 
ne,&  la  negatione,  & il  vero, 
& il  falfo,  nelle  propofitioni 
modali. 

Del  fillogifnio  in  vniuer(àlc,qua 
, to  alla  forma  fua.  Cap.  VII. 
car. 

Quali  fié  quelle  due  regole,  che 
; dan  legge, norma , 8d  forza  ad 
• ogni  fortedi  mero  fillogifmo. 
Cap.VUI. 

De’fillogifmi  della  prima  figu- 
ra .Cap.IX.  • car.  26 

De’fillogifmi  della  feconda figu 
ra.Cap.  car.zy 

Qual  fiailprimojfccondojterzo, 
e quarto  modo  di  fìllogizare 
nella  feconda  figura. 
De’fillogifmi  della  terza  figura . 

Cap. XI.  t 2y 

Della  perfettione , & imperfeN 
rione  de'fillogifmi  quanto  al- 
l’euidentia  loro,&  quali  fieno 
i perfetti,  & quali  gli  imper- 
fetti. Cap.  XII.  »8 

Come  i fillogifmi  iperfetti  s’hab 
biano  à ridurre  ài  perfetti. 
Qual  fi  domandi  materia  , & 
qual  fi  domandi  forma  nel  fil 
logifmo.Cap.Xin.  »p 

Del  ullogifino  dell’impofbibile . 
Cap.xnu.  car.  ^ 1 . 


Diduefillogifiniproprii  delfo- 


ratione. 


za 


LIBRO  TÈRZO. 


Della  dimofirarione , onero 
fillogifmo  dimofiratino. 
^Cap.I.  ^ j ^ 

Di  cinque  uie  ordinate  per  il  fii 
pere.Cap.n.  34 

Di  due  vfficii  proprii  del  logi- 
co.Cap.ni.  3 5 

Che  cofa  c dimofirarione.  Se  fa- 
pere.Cap.  im.  35 

Delle  propofitioni, che  s’han  da 
fnpporrc  per  manifefle  nelle 
fcientie.Cap.V. 

Di  quante  parti  fia  compofta  la 
. dimoflrarione.Cap.  VI.  ^7 
Quanti  modi  di  propofitioni  fi 
trouino.Cap.  VII. 

Di  più  forti  di  dimoftrationi. 

Cap.VUI.  40 

Della  parte  inuentiua,  apparte- 
tenente  alla  dimofirarione  • 
Cap.IX.  • ''41 

Del  modo  di  diffinire , onero  la 
’ diffinitione  delle  cofe . Cap. 

X.car.  '4Z 

Qual  diffinitione  ha  da  effercil 
mezo  della  d/moflrariònc  i 
Cap.XI.  45 

Con  qual  caufà  ha  da  farfi  la  dit 
finition  della  dimofirarione  ^ 
Cap.XIf. 

LIBRO  QVARTQ. 


Dei  fillogifmo  dialerico . 
Cap.L 


Delle 


47 


TAVOLA. 

Delle  preme/Te  del  fìllogifino  di  polle  del  proprìo.Cap.IX.  5 9 

fputatiuo.  Gap. II.  49  De’luoghi  appartenenti  alle  prò 

Qual  lìa  propolla  dilputatiua.  polle  della  difHnitione. 

Cap.III.  49  Cap.X.  61 

Che  cofa  lìa  luogo.Cap.UII.  5 1 Del  fillogifmo  fofillico.C.XI.  6^ 
De’luoghi  appartenenti  alle  prò  Come  hauclTer  occalìone  i fofilli 
polle  difputatiue.Cap.V.  51  di  trouare  il  fìllogifmo  ingan 

De’luoghi  appartenenti  alle  prò  neuole.Cap.X  J.  6 5 

polle  dell’accidcnte.C.  VI.54  Quanti  modi , & lacciuoli , polli 
Difcorfo  delle  propolìtioni  del  nafeonder  l’inganno  nel  fillo- 

fecondoaggiunto.Ca.ViI.56  gifmo  Ibfillico.Cap.XIII.  66 

Deiuoghi  appartenenti  alle  prò  Dell’inganno  dell’accidente . 

polle  del  genere.Ca.VIU.  58  Cap.XIIU.  68 

Dc’luoghi  appartenenti  alle  prò 
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PARTE  TERZA 

DELLA  FILOSOFIA 

N A T V R A L E.  . / 


DiPortìo  Piccolomini. 

» 

la  QT AL  SEGVE  LA  PRIMA  ET 

la  Seconda  *Parte , di  MonJtg.Alejjandro  ^ìq^ 
colomini  JÙo2jo. 

'u  DI  NVOVO  POSTA  IN  LVCE, 


‘ \ CON  PRIVILEGIO. 

i 


( 


\ 


'IN  VENE  T I A, 
ApprclOToFrancerco  de  Francèlchi  Senefè* 
M D L X X X V. 


ET  REVERENDISS*  - 

MONSIGNORE,  ' ''' 

E PATRON  MIO  SEMPRE 

COLENDISSIMO, 


- 5- 


LEGITTIMI  fucceforìJonqwf$ 
tutti  pernatfirale  inflinto  indig- 
nati à (iguitare  K'^^pgi  de  lor 
vecchi  .T^erciò  fi  come  io  hofirit 
^ ^ ^ della  Filo-' 

jòjia  naturale , per  Jeguitar  la  prima  y e la  ficonda 
partey  che  ne [crijfevn  mio  Zio  carnale, che  fu  Mon 
fign.  Alejfandro  Ticcobmini  Arciuefeouo diFor 
trajfo . eletto  di  Siena  ; cosi  ho  voluto  c onjicr or- 

la aV.S,  Illuflrifi,  credendo  di  tanto  più  ajjòmi- 
gliarmr  al  predetto  mio  Zio , il  quale  dedicando  la 
precedete  parte  di  quejla  bibfòpt  aUUliulìrifi,  Car 
dinab  Ippolito  eh  t errar  a,  acqui fò  fia  molti  abri 
fingolari  fauort  la  buona gratia  di  si  genero  fi  Prin 
ape.  Conofio  bene,  che  peri  età  mia,  chenonpajfa 
xxij.  anni , non  debbo, dirtl^Zjor  la  mira  à si  alto 
kcrJa^io:tuttauiacorfidató  Snella  fommabeni- 

a z gnità 


gnità  di  V.  Il/ufri!?.  e nelt antico  tentpo , che  è 
^iato  nella  fùa  reai  corte  il prejènte  prudenti^o 
ArchteJcoHO  dt  Siena , mio  pari  icotar protettore , 
e padrone  ; Jjjero,  che  farà  aigr adito  cjuefo  picciol 
dono  da  lei,  la  quale  d’eroico  r;alore , dt  bontà  infi’- 
nita , ^ di  marauigliofà  IflencUdeT^^,  ^ gene^ 
rofitàfi  rende  fòmmamenteriguardeuolenonpU’- 
re  alla  nofira  Italia , ma  à tutto  il  Mondo . Cosi 
deuotamente  dedicado  per fempre  a VS.IllufiriJs. 
lamia  Jeruitù , e pregando  affettuojament  e Iddio 
perla fua  meritata  effakatione , le  bacio  inchine- 
mlmente  la  velia . 

Di  T^adoua  adàìS.  Febraio  ipS f. 

Di  V,  S.  lUifirifi.  ^ Reuerendifiima 

DeuotifiimoSeruitore 

Tortio  Piccolomim^ 


X Z 1.  V vy  A-  I 1.  j y i_- 
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CHE  SI  CONTENGANO  IN  QUESTA 
terza  parte  della  Filolòfìa  naturale  di  Por- 
tioPiccoIomini. 


Nel  primo  libro. 


L Vrttni»  Cétr:4 1 

L'inctr.enamtnf  iei%4 

f/rrlc  co»  U f €MUÌ4 , t e uttitne , 
ci  lo  jìHe  d*  uarji  h'  tf  e.///  li 

kri}i ffr.itoldrmhtnel i--rim»iibx «p.  1 . 3 
St  rMttione  jia  nr/ »jcrii(  ,'ciutj  as.  tutele  c$ 

mfJidtfinifa.iAjj.t.  ) 


Sei ciel^  opirc  it»  U ^itàlità mrtmeii^ m]l$Ì 
ùe,chefi»tmiitiii».Cjf.ti,  it 

Nel  libro  fecondo. 

AS^tfele  fatr.'^t  épparttn^a  trMttmr  dt 
fM 


. gi’tlrmemi^ecoHcheordmene  trAtt*.  ' 
r.tHtnoi  firiicoUrmtme  in  f 
e»pi..  t9 

StfertMtu  ì’àStioru  Jii  nicrljéri»  U tatto.  D lnanir,t drrtjfirt dt grtltn.etì  Cttp. t.tO 

J Delle  eeufe  t/ierne  de  ^telenit  i.Cap.i.  IX 
feMn'iJii^Acfa^tjJtin  femedcfimA  opera-  DtUtcanfc  iitrme  dt  greltmeti.Cap  4. 

re,iSfintjm-xlmodo  Cap.4.  6 Ch.- ntlet}ujlitàalteratÌHe,nelemcti»epef~ 

Sefijp90bile  > che  HtiAiofeeper onde  neVaU  fono  tjjer  U forma  faPantiede  de  gieÌe~ 

. era, con  la  medefma  oj  eratiene  m fe  JttJJa  menti. Cap  5 . » $ ' 

rioPeri.Cap.j.  7 LhelefonncdegCdemert'- font  indimi f bili,' 

StmnagentepueeperareinHnpaiimte  f che  ìnalte.  ahfl/,impartìcipédi,li  fin  e n ent  da 

glifufimilr,&intfmaimìde.Cap.6.  . 9 i loro  indlmidmi, e cerne  i propri  tUmenU  fi 

Se dii'agtmi  egtulmente  debili  intfkalità  0 deioint  definire. Cap. 6. 

ma  d jpart  in  , e fttt^,  anmei-  Se  la  ijuanti-à  fa  realmenie  diflintadmUa  fn 

nati  ,e  ptjiiinfiemt  fitn»  atti  i e fottn-  ffantia,edalltcofeqHàte.Cap.  j,  17 
tiadaccrefcerjileforajftna'fomnu  gra  Delnmmcbtdt  gl' elf menti. Cap.%.  Z5 

dt.Cap  7.'  lo  S eg[  elementi  fono  fcambientlmente  trafmm 

,/iìcnne  dinerfe  tpbenitni  , intorno  al  me-  ta  ili,e  come.Cap.^  )X 

db  , nel  quale  fi  p jf*  fatela  reettitae  . Se fiapin  facile  la  trajmntatiine  tra  gl’ele» 
Cap.t.  1 1 fimili  in'^a  delle  qualità  oLerath 

H Itero  moie, mi  quale  fi  pub  farete  fifala  uejchetra  i diffimiliin  ambe  due , e teme 

reattione  frale  cofenau'‘al'.Cap.9.  li  dalla  cerrettitne  di  dei  elementi  cefi 
9fepoBe , e riffiefie  d'aL  une  ragitni  etmr' al  mili  ne  j offa  rtfml  are  un  ter^  elemento , 

modo  dichiaratOjtil  quale  fi fatcialartm-  C^p.io. 

tione  Cap.lO.  1)  DellagTandet(p(4i,tdeUapicctleef,‘ffdagttU’ 

VrepoftOjeri^ifiedeUe  ragioni  di  queglifChe  meati.Cetp.to,  jf 

* dritìcmtnie fi tforgtn  di  preuare , w rr.t-  DtUareuriià .edenfità.Cap.  1 1,  37 

de  idu-fdouerfi  concedere  la  reattione . D.lluoge , della  figura  ideila  profertienede 
Ctp.ì  1.  14  gl'elementi , e della  purità  dei  mtdefimi 

9eilcie!eeperiinquefiiinferieri,enecejfa  im  neilurlueghi.Cap.t^. 
mente i«)tc9rr<f  « tutte  Peperttitni  lere, 

Cap.tt.  . Nel  terzo  libro , 

feti  cttlteperi  mr'.ìante  il  mete, e fe  nece- 

rebbe  al  mende , quando  non  fi  m.uefie . ^J'e  che  fifa  p tratutrein  quefie  3 Jifi, 

>7  ecencheordiutnt.Cap.ì.  40 

ieiltùlooptritelUmt  J &iu  futi  meda.  Delneme,  e ddmmmdtUe  prime  qualità 

17  e^.».  40, 

temn 


,,  irMtJJtrtnt  fùn»  al  un: 


mt.tf  inqnal  frefrlhnttrMdihrfiir»  to  chefiJtafertrMtiortin^fPt^lth. 

mm9n»lPa$ire,tnArtfi!tei-e.Caf.^^  41  tcweht  trtlint.Cjp  1. 

^ti  . . tLPiiU 


5» 


PP#W®  #*«•  V«#»*  *1*  » tp#«  V#/*  wr  •• 

IftUt irfìtuii«HÌ  delcald»,delfrtdd9^(LrhM  cUnrait^rfinaturaUiiittlemtntoitlfun- 

nùd^ttdtl  ftcc»  Cai!,i.  44  co 

Sé  U frimo  épidifatu  gl^tltmtiménbc^o  ,S*lfifcofiafrtnap*lmtntt  caldo  tfrfifojf* 
infommogradì.Cap.^  46  eauor  itile  fittretOfer  ^làtl  eanfa  mai  ri- 

SelttjnalitàpmiUaltcratintétncor,chefiano  fofi.Cap.j.  6a, 

meUmentidtrarisJ}em,differi/ch;n  tra  Che  faria  per  fuandrurai  calda,  a non  fred- 
di loro  altremeti^he  in  Humero.Cap.6-47  daCap.4.  - 6» 

So  tfelemortti  oLr'ailalor qualità  primo,  che  Chefana,fe  heneàtodda} prinàpaimtmtth» 
hanno astHjlmeu,aItrt  n hìdtbino  yirtual  midaCop.^.  6j 

mente.Cap.7.  4*  Chefariaiìeg^itra.Cap.é.  6^ 

Delle  definitioni  della  gram■‘fg^a , 0 delia  leg.  5,  l'a<  qua  fia  più  fredda  della  terra.Ca.j.óf 
giern^,e  delle  canfe  loTO.Cap.S.  49  Se  la  terra  fia  grauiffma,  e feithiffma. 

Che  le  qualij  moiiuede  f f elementi  di  Cap.9,  * 

fon  femplici,e  iT altra Jfetie  t che  fi  fieno  le  j)i  quante  forti  mifiioni  fi  { o{fin  fere , e come 
quelita  motiuede  gf elementi  chremi  . tapiùperfettamifiionefiadaUageneratio 
Cep.9.  5®  nedtfferer.ieCap.^.  66 

jàlcnne  dtuerfe  opptmoui  tntmioai  principi  Quali  fi.tno  le  proprietà  di  corpi  atti  per  la  t» 
del  moto  de  gfelemcnti.Cap.  IO.  51  fiione,è  quitt  fieno  fitmlicorpi.Cap.lo.ij 

jilcuniamnertimcntida  poter  più  faeiltHm-  Che  gf  elementi  fono  ueramenteinatto  nei  uti 
te  ritrouarei  veri  principi  de  moti  de  gfit  fii,e  fonai  con  le  form;  fnfientiali  indim. 

lementi.Cem.l\.  H fi,inalterati,&impartkipetipiù,emeno 

Quali  Iterar  ete  fiotto  i neri,  e principali  priet  diailoroiniLuidni.Cap.il,  ^ *61 

api  de  moti  dagftUmenti  Cap.  il.  5 4 ,Tropofie,e  rijfiofit  d' alcune  ragioni ,eo  le  qua 

tn  che  modo  fia  y.ro,  che  i cirpi  yiolentemen  ^fer.che  fi  conclude , gf elementi  «w  ri. 

iemoffi  daferie  (t^  tnoljt , 0 da  qi^he  tromarfi  ueremente  m etto  ne  i mifii . 
altro'  mexv  f muouino  . Cap.tx.  69 

Cap.t$.  il  Chtimi/Ji  enimeti, oltre f emme lor  firma 

Juaual  modo  i mobili  uÌ9lemeM'iuemojJì,no  primipeUtjef altre  firme, che  eUmenteri 
Junof.lamentemojfidataria ,meda  una  fino  ,hennoancoramoUWtre  forme , che 

uirtùdatagLde  qualche  efiemomoto,  e.  ne  elementari juprintipaL fi  damandeno. 

Cap  14-  .57  , .7* 

S e gf  elementi  fi  fintino  delle  qualità  moti-  Se  p.u  emme  (fune  jipofon  ritrouert  in  um 
pe,  quando  ne  i lor  luoghi  fi riiroueno.  pilcerp.Cap.i4.  7* 

Sep.ip,  55  Ih  quel  modo  gf  elementi  fi  pofim  dai  mifii 

jèparare.Cep.ip,  7J 


IL  F/?^£  DELLe4  T^VOLM 


N 


’V 


ERRORI  D I S T A M PA; 

. A.Dìmoftra  la  prima  faccia.  B.Dimo(lra  la  feconda  faccia, 

i.a.altro,ò  per  altro, che  d per  I^.b.in  cofa  corporea.!  co  fa  in  corporei 

I b nani  meno  . nc  meno  i7.a.(tcI'cfalatioiie  dercfàlarioni 

a. b pane  fronte  I7.a.c «quelle aoct  ccmllcaccWé 

4  3. 1.1  Henominationc.le  denominationi  1 7.a.fin  che  vere  che  rene  fiirfc 

4.a  ^cnerationc  generationi  I7  b per  cofa  Certa  parcofaccru 

4 a.Vattionc  che  l*agc.  l'atttonc  nel'agé.  1 8.a.chc  Aoppa  ci  pa  che  troppa  ci  p« 

4. b.rattioni  rattione  re  re 

f a.l'attioni  l'attione  iS.a.'prìn  i cipalmente.  patti colarméte 

5 a.fola  folo  i8.b. determinare  detcrminareì 

f.a.dìdoae  di  più  i8.b.forudiuci(ó  fòrza diuerfa 

5. a.mafoIa  malolo  iS.b.perciòamotto  perciòamofrra- 

5 .b.occorrono  dei  cieli.occorre  del  ciclo  re  il  modo 

5.b  la  tetri  ancora  la  terra  ancora  1 8.b.rurìofi grani 
).b.ranima  ragione  l'anima  ragione-  iS.b.crrdcdoiì  inutili 

uolmcnte  uole  mentre  1 8.  b.ò  tutto, ò parte 

C.a.impetcocdbil  impctetttibile  i9.a.on  ci  pcruiadc 

6-2.Sc  agéte  in  quàto  èagcntc  in  quàto  l9.a.più  perfrtra 

6 b.neroperationi  — '' * ' 


tf.b.occortono,ope 

ri 

7.a  pernenire 
7.a.uii’i(le(ra  pud 
7.a.dil  limile 
7 a.il  reale 
7.b.il  caldo  fc  già 
uu  teina 

7.b.c  quella  balli 


ncropcrationc  i9.a.u  ricerca,te  cal 
occorrono,  non  o*  do,8c 

peri  xo.a.ono  a i propri 
pcruenire  ao.b.quandoduelè 
un’iRclla  cofa  può  guenti 

difimile  2U.b.elcmcntoedeuia 
latrale  mo 

n fangue  fc  gl'a  zi.b.inlìmifolutione.infimil  folutione 
uuicina  xt.b.chenaò  fatica  che  ne  a fatica 
equcllo  balli  xx.b.altrecolè  altre  colè 


re  il  modo 
gre  Ili  grani 
reddédóli  inutili 
ò tu  tte,ò  parte 
non  ci  perluade 
più  perfètta 
fi  ricerca  & cal- 
do,8c 
fino ai  propri 
quando  dailè- 
gucnii 
elemento  ,de- 
uiamo 


7.b.quando  qtalche  quando  qualche  zxaudallaqualcnon  dalla  quale  ne  re 

qual  ta  qualità  rcfulrino  ' 

7 . b.gagliarda ragionerà  gagliardara-  zx.a.le cagioni  finali 

gìone  gione  cireme 

8. a.accrcrcercanimo.accrerccreT  modo'ix.b.&in  rifa  nono 

SizJc  qualità  foro  le  qualità  li  ano  quali 

Ie4i.in  quello  della  in  quellodclla  i3.b.larcfl(inon  del 

fiamma  fiamma  grado 

Xo.b.potrebbcro  più  potrebbero  fin'al  1 j .b.non  pofiò  concor 


al  lòmmo 
ll.a.nonlarcfulta 
I i.a.ad  auilàtli  ^uafi 
X i.a.iiilicme  ripara 
xx.a  produce  della  cal 
dezza 

l4.a.s  auuicinaral 
14-a  .e  Tono  in  giù 


lòmmo  rerci 

nonharcfulta  zj.b.c  fónda  ranella 


Alitino 
le  cagioni  finali 
•rllcme 
& in  efla  pofàtfi 
quali 

la  rcflcinon  del 
quale 
non  pofla  con 
correrci 
òfondatonclla 


ad  aiuurli  quali  i4.a.pcrchc  non  habbùuchcnonhabbia 


lj.a.di  qualità  dotuuo.di  qualiùd’ott» 


inlicmc  riopcra  24-a.atomi  impclE 
produce  dalla  bili 

caldezza  1 4.a.non  ci  d punto 
s’auuicinaràal  Z4.b  nel  fecondo  iib. 
clcftclToingiù  14. b.oltx’aila  prime  & 


quàlilà 


atomi  impolE* 
bili 

nòdi  ciò  epunto 
nel  terzo  libro 
oltr'alle  prime 
qualità 
l4.b.cÌM 


nt 


doni 

«<  ideila. raatcna  nel  delia  natura 

la  nella 

1 j. addoppio  la  ^aifbr  doppolacjual 
ma  forma 

j 5. a.che le  qualità  fono  che  le  qualità 
▼craméte  inotiuc  fono  ucramete 
ij.b.pcrprouarduqoe.  pproiurduque 
aj.b.far  varia  far  variare 

jé.a. terrò  pub  terzo  lib. 

jtì.b.clemcn  non  folle,  clemcti  no  folle 
a7.a.é  freddo  quali  dfredda  quali 

- a7.a.c freddo quafi  éfrcddaquali 

j7.a.&èdinatura  & è di  natura 

»7.b.pcrpiùnoto  pergiànoto 

x8.a.quantoélamate  quanto  e la 

ria  tcria 

xd.b.chc  ancor  prò  che  ancor  proui- 


ut 


no 


i<.b.demollrariuaincntc  demqllrati- 
venga  uamentc  niegi 
X9.a.poirafinalmcncc  polla  facilmente 
X9.a.lenc  può  ha-  fc  ne  può  hauerc 
ocre  lctcza,le  qua-  feienza , perche  di 
li  fono.  quelle  cole  lì  può 

Eiù  perfetumente 
aucrc  lcicnza>lc 
quali  fono. 

50.a  comcinvn’altro.  come  niun  altro. 

• 9o.b  fole  combinaiio  fole  combina- 
^ „(  rioni 

j t .aclTcrc  e falla  clTcr  falfa 

a a.a.uonh  corromper  nonlicorrom- 
fero  p.flcro 

ai  b. in  mollo  pezzo  in  molto  piccola 
j4.a  che ncH'altra  che ncllaltro 

a 4 a breue  tempo  breue  tempo 

• a4.btheilUra  cheriftclTa 

,4.b.talrfpolla  ulnfpetto 

34.b.riftar  Iblo  reflui  fola 

. 35.a oltr*al'huinidità.oltr’arjmmcdiata 
35.a.d:lliiniliaiio  dillimih  lìano 

j6  ail  fuoco  il  fuoco , ne  l fuoco 

può 

jS.b.ficomcprocurla  ficome  procu- 
rano 


DO 


39  a alla  parità  alla  purità 

40. b.chiàman  primi  prin  chiamati  pri 

cipi  mii|itincipi 

41. aA  i per  cròno  de  i per  ctopià  no 


4i.a  prime  qualità  prime  le  qualità 

4l.a.qnal  non  fono  quali  non  fono 

4i.a.laràfopragiunta  farà fopragiuuto 
4t.b.prouanladamcdi  prouanloda 
et  medici 

4 t.b. ritornando  calda  ritotnàdo  caldo 
4t.b.chcfìacaldo  che  Ha  calda 

4i.b.c  chenonfìa  che  non  lìa 

4i.a.fivcdràon  fi  vedrà  » che  rifccchc- 
de  ràjOude 

4i.a.due  corpi  grani  dai  corpi  grani 
4i.b.tuttcncpnme  tutte  le  prime 

4i.b.dcuiamo  airicor  deuiamo  arii- 
dare  cordarci 

4i.b.il  foolo,c  l'aria  il  fuòco,  e l'aria 

44.a.pciche  dalle  limi  perche  da  fimi 
li  li 

44.3.  che  Iccondo  fi  po  che  lécondi  fi 

tran  potran 

44. b.a  nelluno  poi  cna  e nelTuno  poi 

fcolla  cnafcoflo 

4f  .xdaattauada  po  da  attezza  da  po- 
tcrli  rerfi 

45. a.aqaci,c  liquidi  aquee,  e liquide 
4Ò.a.ogni  grado  fcparato  da  al  ogni 

tn  grano  Icparato  da  graltri 
4^.b.oltrccditc,che  com'am  altrocdi 
bc  re,che  con 'ambe 

46. b.acqn;^Iiauiau  acquàdiacc  . ta 

47. a.e  Comma  lic-  cfommaficcica;  e 

cita,  addunque  fi  la  fomma  g;raucz- 
comc;  za  nafoc  da  fom- 

ma fccchczza  , e 
freddezza , addun- 
que  fi  come. 

47  .b.  la  Tua  grauità  la  fila  grollcrzs 

47  .b.uon  porla  anco  non  potrà  anco- 

ra ra 

4S.aulcllc  qualità  muo  delle  qualità 
uè  motiue 

48  b.qualità  nefinno  qualità  nefluna 
5 o.a-da  quella  prima  da  qual  che  pri- 

qualità  maqualiià 

5 o.a.Ma  era  dirmi  fidi  Ma  potria  dirmi 
più  fid>p'.ù 

5 l.a.incfiucuiétiin  inconHcnict  flìma; 

mailpiùgrauc  pcràilpùgraue 
5 I baici  z.cap.  nel  fi  gucntc  cap. 

5»aCinpiùpropordo  ispiùptcpcfi- 
lU  noni 

S&.b.kr 


f abia  qnaiiu  oppe  U qaana  oppe* 

nionc  mone 

^ i.b.lo|tcrr  ancori  btcrr’ancora 

53  .b.mofltdae  i lor  modi  da  i lor 
5 4.a.c’òd  vero  ancor  ciò  é rcro  ancor 
f 4-b.maoucrcdama  muouerc,dima 
rena  teria 

(4.b.cralcrina(uca  e l'altra  natura 

f 4.b.liaucrc  rproporcio  haucrc  propor 
naca  virtù  tionata  virtù 

f 4.b  facili  c il  rifpon  facile  é il  rifpon 
dece  dece 

f^.a-fopc'allagraa  maf  fott'allagran 
fa  maUa 

fé.a.che  a vicino?  ebeda  vicino? 

57  b.ò  cHaliAraui  òcdafilliaui 

{ 7.b.adunquc  i raodi.addunquc  i mobili 
{7.b.concraricordina  contrarie  meli* 

rioni  nationi 

f 8 a.di  quedo  tratu  di  quella  tratta- 
remo  remo 

<8.a.corpi  corrottibi  corpi  corrotti- 
le  bili 

58  a.pcrracticici  per  Tatciccità 

{S.b.dcU'ariapo  dcU'ariapoi 

5 8.b.a  piena  ragionai  a pieno  ragio> 

nc  name 

f 8 b.difputarcmo  di  difpuurenne  di 
nuouo  nuouo 

5 p.b.la  Tua  mobilità  la  fila  nobiltà 

59. b.pcrdicttodclla  pcfiirpetto  della 

>.  faa  fua 

59  b.qucdo  fono  quello  è 

f 9.b.toni  d'acquauie  lotti  d’acqueuiti 
éo.a  pur  Ile  il  fuoco  pure  il  fuoco 

60. b.Prouatemodi  Prucuraremodi 

dar  dar 

ét^.dcueconuertire  deueconuenire 
6 1 .a.dcirclcmentare  dali'clcmentarc 
6a.a.fimitl(ìogo  limil  luogo 

61  a- calda  nel  mondo,  calda  nel  modo 
<i.b.dal  a.cap.dcl  pii  del  x.cap.del  z. 

molio.  lib. 

éa.bjian  auncina  ine  nonauuicinai 
mici  nemici 

3 ji.lo'frcddezta  la  fredezza 

K3.b.opcrarc  limil  operare  con  limil 
qualità  qualità 

^3  .b.la  denutà  contra  la  Cecità  coatra 
aia  ria 

^4.a.atoii  d eda  il  co>  non  i elTa  il  cor- 


pore*  po  lécco 

4.a.vna  fàuola  di  fo.ò  tma  rauola  di 
òo.libn  5o.ò6o.libre 

d4.b.&  a quei,!  quali  ^ e di  quei  i quali 
Ò5.X&  fanno  a quegli  chealTannaque 
huomini  gli  huomini 

é5.b.chcpiù  frelcafi  cncpiùfrelco 
fenri  fi  feod 

tfd.a.d  leggiero^  bene  d leggiera  dbe- 
fpcHb  ne  fpeflò 

tfò.bJacognicionedi  lacougiuntione 
moiri  di  mola 

67  ail  mollrarà  nel  fé  fi  moflrarà  nel- 
euente  lib.  la  Irguentc  parte 

é7.b.benefiafiambte  benefeambie- 
uolmente  uolmente 

d7.b.d’alccradueia  d'alteraciue  quali 

ratto  ti  in  tutto 

57.b.crcducolaper  creduto  alla  per* 

fetta  fetta 

d8.a.fpelTe  volte  tanto  fpeflé  volte  qua 
più  to  più 

6l.a.corrompeifibeoe  corrompcifi 
molto  non  molto 

tf8.a.euidcntemcnte  cuidcotcmcnte 
appare  appara 

éS.a.ne  11  fuoco  é facìl.  & il  fuoco  c facil 
dS.b.vn  proportionalo  vn  proporrio- 
miflo  nato  mlfio 

<$8.b.doppoln.corrot  doppolacorrot 
don  don 

7o.a.piùmobiI  forma  più  nobil  fórma 
7o.a.rpctic!ancora  alla  fpetic  concorra 

Iirodotrione  alla  prodotdone 

ics'affadca  ncs’afFadca 

70.a.  per  la  quale  per  la  quale  più 

5iù  da  runa,  che  dai'una,che dal'al 
a l’altra  quelle  tra  di  quelle  for> 
fórme  deucflcr'cfl  me  douefie  eflet 
fcr  denominate.  denominato. 

70  a.acciò  pari  fiano  aedo  puri  fiano 

70.b.in  qual  modo  niun  in  qual  modo 
fól  corpo  in  vn  fol  corpo 

7Z.a.chcriccuono,pcr  cheviuono, 
che  perche 

7Z.a.ogn'huomocer  ogn*huomo  cer- 
tod  uà 

7z.b'.alla  diuifibiliu  allaindiuifibili 
dcllefóme  tà delle  fórme • 

TJJaeiriAcllatagto  ndi’iflcilàr^o 
ned  »cl 
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PARTE  TERZA 


DELLA  FILOSOFIA- 

N A T V R A I.  E. 

■DI  PORTJO  n>I  C C O io  M I NJ,. 
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o N c in  modo  alcuno  da  diibbitarc , che  con 
la  prima,  e con  la  feconda  parte , che  fin'hora 
è (tata  in  luce,  di  quella  Filofofia  naturalo, 
fcritta  in  lingua  Italiana  da  Mófignore  Alcfan- 
^ dro  Piccolomini,  Arciuefeouo  di  Patrallo,  clct 
to  di  Siena , mio  zio , noti  s'c  finito  di  trattare 
tutto  qucllo,chc  al  perfetto  filofofo  naturale  è 
necellario  di  Capere  ; clicndo  che  in  quelle  par 
ti  non  s’c  ragionato  d’altro,  che  de  i principi,  della  natura , aellc  cau- 
fe  de  corpi  naturali,  delle  proprietà  loro,  c quindi  parlandoli  di  rut- 
to’l  mondo  in  vniucrfale , e 'Venendoli  àiluoi  particolari.  Colo  del 
Ciclo  s’c  dilcorlb , e fe  nulla  de  gl’altri  femplici  corpi , che  elementi- 
gli  domandiamo,  s’èfcritto,  come  al  fecondo  cap.  del  primo  libro,' 
nella  feconda  parte,  enella  mcdclimaparteal  primocap.  del  quarto, 
libro,  folo  per  accidente  fc  n’c  latto  menrione , c non  per  altro  o ^er 
meglio  conofcerc  la  perfcttionc  del  Cielo  da  l’impcrfcnionc  de  gl  eie 

A menti. 


PROEMIO. 

menti,  òper  moftrarc  quanto  poflà  il  Ciclo  fopr’a  quefti  inferiori  j 
anziché  nc  ancor  nella  Icconaa  parte , s’c  potuto  trattare  a pieno  de 
i cicli , non  che  fi  fia  finito  di  ragionar  de  gl  clementi  ; poi  che  non  s'è 
potuu  'veder  perfettamente  la  pofiànza,  che  hanno  quegli  eremi  cor- 
pi fbpr’a  quelli  caduchi , e quanto  in  quefti  poflìno  operare , auuenga 
che  non  fi  fapcu’ancora  che  cofa  folle  opcrationc , e pallìone,  in  che c 
l’una  , e l’altra  follcr  fondate  ò ncl’agcntc  ciò  è,  ò nel  parientc , fe  in 
tutte  Topcrationi  folle  ncccl^rio  il  tatto,  e finalmente  non  lapendofi 
tutto  quello , che  del  fare , e del  patire  è ncccllario  di  fàpcrc  in  'Vni- 
ucrfale , non  fi  poteu’ancor’haucr  cognition  perfetta  del  fare  de  i par- 
ticolari, come  dei  Cieli,  na  meno  conucniua.di  confondere,  e tra- 
mezzare i libri  del  Ciclo  con  tanto  lunga  parentefi  di  ciò,  ebefideue 
fapcrc  del  fare , c del  patire  in  vniucrfalc_^ . 

E G l’  E ben  vero,  che  da  alcuni  dotti  c ftato  fcfitto  molto  feientia 
tamentedi  poi  in  lingiù  Italiana  de  grclcmcnti , "eia  altri  della  gcnc- 
rationc,  da  altri  de  mifti  imperfetti,  da  altri  deH’anima,  findi  quel- 
la, che  àgl’huomini  pcrfettilTìini  niifti  conuicnc;  di  modo  che  po- 
co ò nulla  mancarebbe  al’ltalia,  che  nella fiu  lingua  non  firitrouaft'e 
fcritto  della  filofofia  naturale-* . ma  perche  niuno  tra  quefti  dotti  c fta 
to  , che  habbia  fcritto  il  rimanente  di  qucfta*fiIofbfia , conrinuandofi 
con  l’ordine  , 6^  con  la  dottrina  iniegnata  da  mio  zio  nella  fiia  pri- 
ma , c feconda  parte-* , ò feguitando  altri  autori , che  quel  mcdclimo 
habbino  fcritto  in  lingua  Italiana,  che  non  ui  fono , òpur  referiuen 
"do  egli  ftcflbqucl  medefimo  in  modo,  che  il  lor  fcgucntegli  folle-* 
incatenato  con  ordine  : ma  tutti  hanno  fcritto  a 'Voglia  loro , fen- 
z’haucr  punto  l’occhio  ai  principi,  alle  caule,  ariftcllà  natura,  &a 
mtto  ilrcftante , che  aitanti  di  loro  han- troiuto  fcritto  in  italiano, 
altri  hanno  diuilb  i loro  Icritti  in  parti , alni  in  libri , altri  in  trattati , 
altri  hanno  liberamente  tradotto  dal  puro  refto  d'Ariftorile , altri 
dal  tefto , e da  ciò  che  u’aggiungano  i fuoi  comcntatori , altri  al  cello, 
&àcomentatori  hanno  aggiunte  l’oppcnioni  loro  ancora,  altri  final 
mente  hanno  ferino  compcndiofamente  ,altri  parafrafticamente,  al 
tricon  ftilcdi  mezzo,  onde  perche  il  non  fcriucr  continuatamente-* 
fin’al  fine,ciò  che  fi  comincia,partorifcc  più  rollo  confufione,chc  fcic- 
za,  ho  giudicato  infieme  co’i  configlio  di  molti  dotti,  che  fe  be- 
ne da  gl’altri,  doppo'l  predetto  mio  zioù  ftato  ferino  molto  dotta- 
mente intorno  alle  naturali , fia  non  dimeno  neccllorio  lo  fcriuer  di 
’nuouo  ciò , che  al  naturale  conuiene  doppo  la  prima,  e bi  feconda  par 
te,  incatenandolo  e d’ordine,  e di  dottrina  con  le  rned efi me  parti  ; 
acciò  che  quegli , che  in  Italia  non  hanno  altra  lingua , che  la  lor  prò- 
r • pria 
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pri»  natiua,  peri  quali  fi  fcriuonL.  le  feienze  in  lingua  italiana , peflU 
no  da  per  loro  fapcré-doppo,  che  haueranno  im  parato  ciò , che  in  quel 
le  doi  parti  fi  contiene , quel  che  gli  fia  neceflàrio  per  giungere  al  fine 
del lor  principiato, corfo  . Queft  e addunque  la  ragione,  per  la  .qua 
le  io  ho  voluto  fcriuer  quefta  terza  parte  nella  filofofia  naturale , an- 
corché poco  vi  fia_»  fcritto  che  da  altri  con  diuerfo  ordine  non  fia  fta 
to  trattato . laflo  f chq  molte  queftioni  vi  feiorrò , fi  come  faremo  nel 
fecondo  libro,quandodeterroinaremo,  fe  la  quantità  fia  realmente  di 
ftima  dalla  fuftantia  c fimili,  le  quali  per  qual  fi  uoglia  occolta  ragio- 
ne fi  fon-tralafciate  nellaltre  patte,  fe  bene  vi  fi  farebberdouute  trac 
tare  * E ben  che  ad  vn  gioitine  pittore  non  fia  lecito  di  metter  le  ma>- 
ni  in  finirle  cominciate  pitture  de  gl’ciperti  vecchi,- non  dimeno  il 
predetto  Monfignorecognofeendo  benimmo  d’eflctfi  porto  à tanto 
alta , e lunga  imptefa , che  vn  folo  non  vipoteiia  corrifpondere,  diflè 
nella  dedicatoria  della  prima  partedi  querta  filofofia,  che  fperaua  da 
graltri  ( cognofeiute  le  fue  dichiarate  ragioni,  per  le  quali iia  vtili {fi- 
mo al  mondo , che  le  feienze  fi  ritrouino  fcrittc  in  lingue  viue , fi  co.- 
me  laproua,  cene  fa hoggi certiflìmi ) chefbflcro  pcrdirtribuirfile 
firienze  in  modo , che  altri  fcriuendo  la  filofofia  diuina , altri  la  mo- 
rale, altri  l’artrologia,  altri  la  medicina,  alni  l’altre  Scolti  eicien- 
ae,  in  breue  fi  forte  per  arrichir  llulia  delle  feienze  nella  fiu  lingua 
(crine  *,  ma  da  poi , che  fra  tanti , e tanti  vecchi  filofofi , che  hoggi  hab 
biamo , per  qual  fi  voglia  loro  occulu  ragione , nefiuno  fi  volge , a co 
tanto  honorataim  prefa,  meglio  è,  che  quegli  ci  s’applichino,  che  di 
fcolare  non  hanno  ancor  perduto  il  nome , acciò  che  quando  alla  vec- 
chiezza faran  giunti,  non  fe  gli  rapprefendno  quelle  occolte  ragioni^ 
che  d'oppenione  gli  poterter  mutare-^ . Et  ancor  che  poi  tra  i gioueni 
ancora  io  (àppia , che  moltirtìmi  ne  fono , a quali  cedo  di  gran  lunga; 
non  dimeno  m’c  paruto  conuenirfi  a me  quefta  fàdi^a  , perche  il 
predetto  Monfignore  era  mio  Zio  carnale,  e quel.che  e piu  teneua  tal 
protezzione  di  me  > che  (olo  io  ( merce  fua  ) fili  tra  molti , e molt  al- 
tri fuoi  nepoti  carnali , e parenti  rtretti  mandalo  a ftudiar  filofofia  nel-  i 
rhonorati (fimo  Seminario  di  Roma , per  conuittore , doue  fili  man 
tenuto  con  buona  parte  delle  fpefe  del  medefimo  Monfignore.  e del 
molto  Magnifico , &c  Eccellente  M.  Giouambattirta  Piccolomini,  fuq 
fratello , ilquale hoggi  ancora  non  mi  manca  della  fiw  lolita  benigni 
tà . E addunque  tale  l’obbligo  ch’io  porto  ài  predetto  Monfignore , e 
tanto  noto , che  s’ionon  nemortrarte  in  publico  qualche  ombra,  e 
fegno , penfarei  d’hauer’a  ellèrda  ciafeuno  giudicato  per  ingrato,  e 
fcordeuole  de'  benefici  riceuti . nc  con  altro  modo  ho  giudicato  poter 
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di  moftrar  meglio  vn  publico  fegno.che  col  mandare  in  luce  quefta^ 
mia  operetta,  lì  per  che  fo , che  egli  a cui  tanto  deuo  era  molto  ciefi- 
ticrofo  di  dotar  ritalia , delle  rdenze,'iì  come  da  gli  fcricci  Tuoi  lì  può 
conofcerc,  lì  perche  forfè  aquefto  fiifc  mi  fece  applicare  a gli  lludi 
iilorofìci.  Egl’è  ben  vero,  ch’io  haucrei  polliito  alpetearea  darealla 
ftanma  quella  mia  opcrcna  in  tempo , ch’io  fo£fc  d’età.più  matura , e 
conlcgucntemente  di  miglior giuditio , e tantopiù  quanto,  quella  ter- 
rea jparce  è forfè  la  più  diracile  a cllcre  Iccitta  in  lingua  italiana  di  tutte 
J*aftrc,  perche  di  ciò,ichein  quella  lì  coti  tiene  molto  coniùfamente 
n’c  (lato  fentto  da  quegli , i qu^i , come  guida  deuo  ccrcar  d’imitare 
al  polTibile , cioè  i peripatetici,  le  vorrò  * che  continuatamente  fegua 
quella  terza  parte  doppo  l’altre a quella  precedenti,  Icquoliati di’te- 
le-fono  fcritte  ad  imitatione di  quella  dottiflìraa  fetta. mà  pcrcho 
qualunche  giuditio  per  buono,  che  li  Ila , li  farà  Tempre  meglìore  co’l 
progrellb  del  tempo  *,  di  maniera , "chefe  ’doueflèmo  afpcttarc  a man 
«hff’in  luce  l’opcre  nollrcin  tempo,chc’l  noUro  giuditio  non  folle  per 
megliorare  ( per  cllèrrintclletto  infinito)  certo  che  Iblo  doppo  mor- 
te porremo  dare  alla  (lampa , nè  anch’ali’hora  faremo  fccuri  di  llam- 
par  cofa,la  quale  non  lì  potefl'c  migliorare,  lì  perche  bene  Ipellb  moria 
mogiouani,  lì  perche  non  tutti  grintcllcttilbno  egualmente  atd  a fì- 
lolofare,  li  finalmente  perche,  le- per’accidcnte  ancor  decrepiti  fof- 
Temo  villuti  otto , ò dieci  anni  più  faremo  morti  poi  con  miglior  giu- 
ditio , ò almeno  con  più  cetre  prono  . Così  mi  pare  d’clVcr  (lato  lun 
goà  baflanza  in  quello  proemio , e forfè  troppo , mercè  di  quegli  i 
che  non  foglion  leggergli  ferirti  altrui  tanto  per  impararne  qucrche 
pollano,  quanto  per  biaumargli  come  lanno  : però  non  voglio  lafciar 
di  dire  a chiunchc  leggerà  quella  mia  operetta,  che  fi  come  pre-  > 
garò  lem prci  dotti,  che  m’auucrtilchino  gl ’errori,  cosi 
pregarò  quegli , che  non  fanno , che  non  vogliano  ..  •« 
k’  in  pnma  parte  bialìmar  tutto  quello  che  > 

;iv  I ' non  intendano . 
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L'iacatctumcnto  di  qucfta  terza  parte , coni  altre  à lei  precedenti,  e 
l’ordine  con  lo  flile , che  fiamo  per  oll'eruarc  in 
, , quelli  libri . Cap.  I. 

S s E K D o che  nella  precedente  parte  dì  quefla  Fìlofofia  s'( 
fitta  qualche  mentione  de  gl*  elementi  y e dei  Cieli  s*  è trattato 
flffai  e fattamente  t par  che  adeffo  drittamente  fegua  datrat^ 

, . tar fi  compiutamente  ancor  de  gl'elementiyft  per  che  ancor  que 

flifon  corpi  fempliciy  fi  come  è il  Cielo,  febea  queSio  è eterno,  e que- 
gli caduchi  y fi  perche  habbiamo  frefea  cognitionedi  quel  poco , che  de  gre- 
menti s'è  ragionato  nella  feconda  partCy  fi  finalmente  perche  con  gVelemen- 
ti  promette  il  precedente  auttore  e nella  prima , e nella  feconda  parte  d’ha 
ner'a  feguitare  la  ter-s^  parte . maperchcy  fi  come  s’è  mofiratonel  noSìro 
proemio  non  s'è  pojfut'hauer  nella  feconda  parte  perfetta  cognìtionedé  l’ojt 
perationi  de  i cieli  yper  non  efferfi  ancor  faputo  ciò , che  del  'operare  in  yni- 
ucrfale  fi puòfapcre  ; però  è nccejfario,  che  auanti,  ciré  cominciamo  d trai 
tar  de  gl' clementi  y hifegniamo  ciò  y che  del  fare  y e del  patire  ingenere  fi 
può  fapere,  acciò  poffiamo  dar  fine  à quel  poco , che  c'auan'ga  da  dire  del 
modo,  nel  quale  concorrono  i cieli  a l’operàtioni  di  queiii  inferiori  y e ca- 
duchi corpi.  Seguitaremo  addunque  con  quefiater^^a  parte  ragionando 
in  prima  del  fare,  e del  patire  in  vniuerfale , venendone  immediatamente  , 
poi  à mofirareilmodoy  nel  quale  operino  i cieli  qua  giù  da  baffo;  nè  con 
que  sia  fola  cognitionc  ciconuerrà  dar  fine  a quella  parte , ma  foto  al  pri- 
molibro ; perciò  nell'altro  libro  cominciaremo  à trattar  de  gl' elementi , 
confumando  il  fecondo , e*/  ter:^o  libro  nel  difeorrer  di  loro  ingencreyC  dan 
do  fine  al  quarto  libro  y&  a tutta  quefia  ter-ga  parte  inficme  feriuendo  de 
.gl'elementiin  fpetie  y e delmodo  nel qttale  concorrino  allemiììioniy  in  efle 
fi  mantenghino , e da  loro  fi  feparino . ma  per  non  efier  lungo  in  ciò , che 
nonbifogna  nella  tauola  delle  cofe  più  notìtbili  di  queHa  tercta  parte  fi  po^^ 
Srà  vedere  à minuto  ciò  che  noi  fiamo  per  trattare , e con  che  ordine . In- 
'torn  0 poi  allo  fìiley  ch'io  fia  per  tenere , breuemente  dico , ciré  mi  sfondar ò 
d'imitare  al  poffibilc  il  predetto  miozioy  non  infegnando  fopr'a  tutto  co- 
fa,  che  fuppofla  la  fua  dottrina  nell’altre  parti  y non  fi  pofia  mantenere . 
farò  più  fàcile,  che per  me  fard  poffibile,non  traducendo  dal  greco  ,ò  dal 
latino teUo  d'^riftotile ,nèmenoda i fuoicomentatori ; ma  ampUar.do, 
reflringendo  , & affolutamente  mutando  l'oppenioni  a'ordine  , di fide , e 
tal  voltadi  parere  ancora,  fecondo  chepiùmi  parrà  d'efier  più  fàcile  ,t 
più  continuato  a l'altre  parti  :jpero  bene  ài  non  hauer'aejfere  molto  ton^ 
pano  dal' ordine,  e da  l'oppenionidei  molto  ^uerendiTT.  del  Ciesù  ,e 
pgrticolamentedelmoltoB£u^,'P*loren:i;p  Terfo,cbeèfiatoilmio  pre^ 
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eettore  delle  cafe  naturali . Così  non  occorrendomi  altro  da  dire  internò 
a ciò,  che  ho  proooHo  di  voler  dif correr  in  quefto  cap.ne  vengo  a dar  prin~ 
àpio  con  quel  che feguealla  propria-  materia'^  intorno  alla  quale  à ftam 
per  maneggiare  in  quejio  libro  , 

* Se laccione Ha  nell’aeence,  ònelpatiente,  ecomefì  debba  .4, 
delire.  Gap.  II.  ■ 


V A M T I , cheft  detemnniladefinitionediqualAecofaècon 
uenientf  , chcjì  fapoia , feeiò  che  s'ha  da  definire  fia  in  effe^ 
re; per  ciò  auanti,che  diamo  la  definitionc  de  V attiene, e della 
p^tjjione,  cercaremo  fel' attiene fia  nell'agente,  ò nelpatien- 
te,  efjendo  che  l’attione  è accidente , e l'ejjere  de  gl'acàdenti 
i éjfere  in  altri,  cioè  nei fubbiati , nelle  fuflantie,  Egl'è  ben  duuere , che 
innanzi  d ogni  altra  cofa,  che  fi  cerchi  di  quatunchecofa  ,fideue  cercare 
VinteUigen't^a  del  nome  ; però  deuiamo  fapere , che  Vattioni  comunemente 
fono  di  doi  forti,  altre  che  da  gl'agenti  venendo  in  loro  ripofano,  e niun  'ef- 
fettoproducano  in  altro  patiente,fi  come  occorre  de  l'intendere ;ma  di  que- 
lla forte  d'attioni  non  pari  arem  molto,  ejfendo  che  più  propriamente  atùo 
ni  fon  quelle , ciré  ne  i patienri  rimangono , come  rimane  il  caldo  nel  ferro 
infocato , e funili,  le  quali  oltre  che  fon  proprujffime  anioni , fon  quelle  del- 
le quali  pròpriamente  appartiene  di  trattare  id  filofofo  naturale,  come  at— 
sioni  non  cclate,ma  tanto  clnareal  fenjó,  chefenTia  moto,  ò mutatione  non 
pojfano  interuenire . Mordi quefieattioni parlando  ,par che affaigVautto 
ri  fi  conformino  dicendo  ,chenonmeno  fian  fondatene  gl'agenu , che  nei 
patienti;  auucnga  che  l'anione  non  è altro,d)evna  certarelatione  dell'a^ 
gente  col  patiente,  elapajjtone  vnarelation  fimile  del  patìente  coll'agente, 
ma  non  è poco  dal  vero  lontana  quella  fententia,  perche  lefcambicuoli  re- 
lationi  fi  pongano  in  vn  mede  fimo  predicamento,el‘attioni,e  le  pajfioni  con 
flituifcanodiuerfipredicamenti;dipiù  tifine  dell’attiua potentia  nouèla 
relatione,  ma  l'anione , e co  fi  in  proportione  fi  puòprouare , che  falja  fot 
quefi'oppenione  della  pafftone,  della  quale  non  fo  per  adeffo  particolar 
mentione , perche  non  è realmente  diuerfo  l'effètto  dcU'atticne  da  quello 
della  paffione  in  altro,  che  nel  modo  di  con fider orlo  ; s’aggfunge  à quejle 
raffoni,  che  l'anione  non  è propriamente  fondata  in  altro , ^he  nel  proprio 
fare, e la  paffione  nel  vero  patire , nel  che  non  è fondata  la  relatione.  E ad- 


dunque  fili  fa  quefia  prima  oppenìone,  ma  non  per  ciò  dobbiamo  in  correr 
neU'dtra  in  tutto  a quefia  contraria , qual' è , che  l'anione  fia  in  tutto  fon- 
data nell'agente,  e che  niun  rijpettohabbia  co'l  patiente,  eff  endo  che  l'opera 
rioni  de gl'agenti  con  quelle  de  i patienti  (fe  btn'in  altro  prcdicamcnto  è 
r • - polio 
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pollo  il  Jkré,  cbe'l  patire  fi  fra  ) nìent'altro  però  è realmente , ehe  yn  fUó\ 
moto,  per  il  che  non  fi  può  in  modo  alcuno  fondar  l'attìone  nelfolo  agente^ 
e niun  rifpetto  hauere  al  patiente . EgVè  ben  vero , che  vna  medefma  at^ 
itone , conftderata  in  diuerfi  rifpetti,  può  efjer  fondata  Jotiun  rijpctto  nel 
foto  agente , e fo  tt'un* altro  nel  folo  patiente , cerne  verbi  gratta  vna  me 
deftnuyefola  forma  nelfirfi  può  effer  chiamata  e moto  ^ e attiene , e puf- 
ftone;  vedafi  nelcaldo^cheverbigratia  fi  produce  in  qualche  corpo  fred- 
do tfe  in  tale  operationeconfiiderarernoycheilfuocofempreva  maggior- 
mente rifcaldaudo,  & introducendo  più  gradi  di  caldo  fuccejfiuamente^ 
nel  corpo  freddojccsì  queiiaopcrationeemotoy  felaconfitderaremopù. 
in  quanto  che  da  vn  agente  deriua  è anione  yfe  finalmente  Viflcjfa  operano 
ne  confideraremofin  quanto  che  in  qualche  patiente  fi  produce  ^ èpajjione; 
& ecco  ciré  fecondo  ladiuerfità  di  confiderarlccojenel/krfifipofionfon 
dar  V anioni  e negiagentìy  e nei  patìenti  ; ma  fi  come  la  denominqtioue  del- 
le cofe  in  ejfere  fi  pigliano  dalla  più  perfetta  parte , che  in  quelle  fia , cosi 
le  denominationi  delle  cofe  infkrfi  le  douiam  pigliare  dado , che  maggior 
perfettioneacquiSìanel  fhrfi  d'effe , onde  perche  nell'operationi  maggior 
perfettione  acquiftano  i patienti , che  gl' agenti  non  fanno  y per  do  y che 
patìenti  fiuno  l’attioniy  dobbiamo  ajfol utamente  determinare  y e tanto  pm 
douiam  fermarci  in  quefla  fententiay  quanto  chefpejfe  volte  nell  operatio 
ni  ninna  perfettione  acquiftano  gl'agenti  yC  tal  volta  ne  perdano  y anebor 
che  ben  affai  guadagnino  i patienti  yficome  occorre  nelle generàtioniy  neUe 
quali  ancor  dre  il  generato  patiente  guadagni  tanto  y che  non  può  più  auan 
rare  cibò  l'effcr  e y il  genitore  nondimeno  ben  affai  ne  perdete  talvolta 
tanto  t quanto  fiapoffibile , che  è l'effere  y onde  è ben  detto  tal  volta,  che. 
le  caufe  delle  nuoue  gencr adone  fono  le  perpetue  corrottioni . C ofi  cogno 


•pcramcNte procede  da  l*agente , ma  realmente  rimane  nel  patiente  i 
defimo  potremo  dire  di  quelle  attioni  , che  in  patienti  diuerfi  da 
non  arriuano , immaginandoci  però  yfi  come  reai  mente  è vero , che  infmili 
attioni  gl' agenti  fiano  in ficme  ancor  patienti  fiotto  diuerfiriffetti , cioè  fu 
no  agenti  come  fattori filano  patienti  come  riceuitorì  d’effetti.  E tutto 
quello  parmi  affai  noto,  e chiaro  per  il  fudetto  ; nondimeno  debbiamo  a- 
uuntire , per  (larpiù  certi,  & infkUìbiliin  quefla  vera  oppenione , che 
gl’è  vero , an-gi  veriffimo,  che  tra  di  loro  fon  relatiui gl’ agenti , e l’attiom  > 
U che  non  è de^ patienti  con  Cattioni,ne  mai  farà  lecito  dire,  che  il  patiente 
operi,  ma  fi  oen  l'agente  ; non  per  dò  fi  come  l'agente  è detto  agente  p^ 
l'attione,cofi  che  l'attione  che  l’agente  fia  dehbiam  concludere,fi  comedi  fot 
to  fi  vedrà . <U  più  è verità  comune  appreffo  i filofofi  , che  per  la  correla- 
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(ione, che  ^ tra  gratti  è le  potetitie , di  quegli  fianogVatti , <fc’  quali  e lep9 
tentìefono  ^hor  chino»  fa , dico»  quegli  ^ che  ci  fon  contrari , che  la  poten^ 
tia  del  fare  è ncU'agentCye  non  nel  patiente . E finalmente  f e Vattiovifof- 
fao  nei  patienti , e non  negl'agentit  ne  potria  feguitaret  che  in  yna  fda 
attiene  vn  fole  accidente  foffe  in  doi  fubiettitft  come  occorrerebbe,  quando 
yn  fol  fuoco  yicino  a doi  legni  gli  ftaldaffe,  ^ abbruciaffe  . E con  quefie 
ragitni  reuocauano  in  duì>bio  , che  l’attioni , ne  i patienti  fiano  , e fi 
tfor^auan  di  prouare,  che  ne  gl\^genti  feffero . l>{oi  co»  tutto  ciò  fonda- 
ti nella  fuddetta  ragione , qual  è , che  neW attieni  maggior  perfrttioni  tfc- 
quiftinoi  patienti,  ccmequegli  chenuoua  foìmaacquiJlano,ilchenonè 
de  gl' agenti  (parlo  adeffo  di  quelle  attieni , che  più  propriamente  fono  attio 
là,  ci  aèdi  quelle,  che  negVagcnti  non  rimangono  , e che  ai  patienti  tra- 
pajfano , e tali  attieni  per  la  fuddetta  ragione  torniam  di  nuouo  a conferma 
re , che  nei  patienti  fi  deua  dire  affolutamente  che  pano , & che  ne  gl'a- 
gentinon'yi  Ciano  altrimenti,  che  [otto  il  rifpettojuddetto  : anc^i  che  an- 
cor giudico  , che  in  quelle  operationi  improprie,  nelle  quali  l’effetto  non 
trapaffalacaufa  fipeffa  aff  olutamente  dire , che  Vattione  è nel  patiéite, 
a uuenga  che  ancor  in  quelle  cpcrativni  l'agente  fi  può  chiamare  pafier  te, 
ficome  s'èmofirato  nella  fuadefinitione . Fjff>ondiamo  addunque  all’oeca- 
fioni  propoHeci  di  dubitare , dicendo  che  dalle  premeffe  di  quelle  ragioni 
non  feguitan  ncceffari amente  conclufionianoicontraric,perchc fio  me  s'è 
moffratodi  fopranon  fi  può  fare  attiene,  nella  qualeil  paiicntencnccn- 
uenga  rcalm:nte,parlando  di  quelle  attioni  ,ihe  più  pci  fette  babbiam  di^ 
chiarate,  & intendendo  de  l'attioni  meno  perfetterefpettiuamcnte;  ancor 
in  effe  concorre  il  pallente  perpetuamente  j onde  altro  non  poffon  prouar 

?melle  ragioni,  fe  non  che  l’agente  ancora  concorre  a l’attioni , il  ihe  non 
0 neghiamo,  yogliam  bine,  i he  V attieni  nei  patienti  fieno  per  la  fuàdet 
ta  ragione , non  negando  però  la  relatione , ch’ètra  l’agente , el’attione , e 
tra  gli  atti,  e le  potcntie  ; ma  quefie  fon  ragioni  più  nelle  parole  fondate , 
che  nella  co  fa  fteffa,  e quel  cioè  è più,  il  patiente  ancora  ha  qual  i he  relatio- 
ne con  l’attione , penbe  in  tanto  patifee , inquanto  l’agente,  òl’attionein 
lui  opera , & in  tanto  l ’ attiene  è anione , in  quanto  (he  in  quali  he patien 
_ teopera  ; cofi  ancora  ,fehen  l’aito  del  fare  fipuò  ridurre  alla  potentia  de 
l’agente , fi  può  ancor  ridurrealla  potentia  del  patiente , perche  il  patien 
te  in  tanto  è in  potentia  di  patire,  in  quanto  può  riceuere  attiene,  che  in  lui 
'operi  : ecco  dunque , che  fe  ben  non  è il  patiente  quello, che  opera , l’attio- 
ni  nondimeno  con  quelle  ragioni , che  per  contrarie  cifi  rapprefentano' nel 
patiente  può  effer  fondata , come  yeramente  è tale . T^on  èapprtffoincon 
uenicnte  fuppofìul’oppenion  noflra , che  l’attione , che  da  rn  folo  agente 
deriua  in  doi  patienti  s’introdHca, perche  il  medefimo  ne  feguinbbe  ancora 
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defenienioft.òe  l'aUìoùl  è nel  adente ^nu  fe  pnrrper  leuar*<gni  iuhhìo 
aliamo  dar  rtfpoHa  ancor  à qflo  potremo  dlrcyche  fimil’attionefia  una )•, 
ìa  totale  in  rifletto  deWtwente  ^ e ftdiuida  in  due  pvtiali  atuoni  in  ri^et 
to  dei  patlenti , e qnefio  bafii  intorno  a qneflo  dubbio. 

Se  tutte  rattioni  fi  facciano  mediante  il  utto.  Gap.  III. 

Ak  che  molte  attieni  fipoffan  fare,  e del  continuo  ftfae 
clanOyfeni^ayche'p’intcruepgaÙ  tatto^fi  come  interuiene 
da  molti  agenti, che  in  loro  fteffi  operano , come  fa  1‘anhaa 
ragioncuole  nell'intender [efleffa.  Iddio pcàtt  l'intelUgen 
tie  operano  nelle  cofe  corporee , come  nel  moto  de*  Cieli  ap* 
pare , e pur  è certo , che  Iddio , e rintell igeati  e , come  fuftantie  incor-* 
poree  non  hanno  eflremi  co  i quali  pofjdn  toccar  le  cofe  corporee,  ma 
cioè  bifogna  flar  ajfaticandoft  nel  cercar’effempi  di  fuftantie  incorpor 
ree,  co  i quali  fi  facciano  anioni  fenv^a  tatto,  feinfinitin’habbiamo  del 
le  cofe  corporee^  non  occorrergli  tal  imita , che  leflregbc , i magi  fgVincan 
tatari , & altre  diaboliche perfone  to  i foli  fguardi  offendano  i poueri 
fhnciulli , e tal  voltai  prudenti  ancora?  an-t^i  che  alcune  operationi  tra 
corporei  agenti  occorrano , nelle  quali  più  facil  mente  dalontano  s’ottcn* 
gano  gli  effetti,  cheda  vicino , fi  come  fi  veded*vn  vafopieno  d’acqua, e 
pofìo  fopr’al  fuoco, più  prefto  fi  fcaldano,  e bollono  quelle  parti  de  l’dc 
quadi  quelvafo,  che  fon  vicine  alla  bocca  del  vafo,  che  quelle  partii 
che  fon  nel  fondu , e pur  quelle  parti  del  fondo  fon  più  uicine  al  fuoco  di 
quelle  della  cìma.E  pnalmite  Jet  tutte  Voperationi  fi  riceueffe  il  tatto, nc  fe 
quirebbe,che  uariato  il  mexp,pÌo  quale  fi  fanno  l’attioni,fi  uariaffe  ancor 
tteffetto,ilchenonèfempre  nero  , fi  come  fi  potrà  prouareda  chiunque 
porrà  la  mano  fopra  un  grandijfimo  fuoco, tanto  lontano  però  dal  fuoco , 
cche  ci  fa  qualche  mcto  i t che  il  fuoco  col  caldo  ci  pofi’arriuare  , e 
quhcere , fe  bene  foffiar^  grandijfimo  ueuto,  di  modo  che  jempre  uada  uà 
riandò  il  mto^o  , per  il  quale  il  fuocorifcalda  , non  dimeno  fempre  il 
fuoco  in  UH  modo  mede  fimo  fcaldarà . Ter  quelle  ragioni , fe  ben  parco 
mime  opinione  che  ninna  cofapojfa  operare  fenga  il  tatto  , non  dimeno 
ìt  molti  Filofofìrefta  in  dubbio,  per  ciò  deuiamoauuertire,cbein  diuerfi 
modi  fi  può  toccare  qualche  cofa,puoJfi  toccare  t prima  fola  uirtualemite, 
fi  come  fanno  l’huelligentit,  didoue  fi  può  toccare  fido  mathematica- 
mete,  come  fetoccanoi  Cicli, i quali  feben  fon  carpi  naturali,enonma 
tbcmatici, perche  non  dimeno , nel  toccarenon  fi  feruonodi  uirtù  alcu- 
na, ma  fola  fuperficijìmente  fi  toccano,  perciò  che  mathematicarntnte 
fi  tocchi  no  fogliamiire,  fi  può  finalmente  adoperare  il  tatto  & uirtuut 
mente, & mathematicamevtMuandoduecdrpi  fitoccbinouon  foto  cpq  U 
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fuptrfiàtymainfteme  operino  con  la  virtù  loro  nd  toccar ft  ; & quefio  ttr^ 
modo  a toccar  fi  in  due  modi  può  occorra  e , prima  che  in  tal  con  tatto , 
yu  folo  fui' agente , ép  un  Jolo  fuUpatiente,ciò  è che  l’agente  operan- 
do , non  pojfa  patire  con  alirt  rioperationCf  fi  come  occorrono  dei  cieli 
neltoperare in  (jftcW inferiori  t ne  quali  è talmente  agente  , d)e  in  niun 
modo  può  ejjer  da  questi  ribattuto  fatto  in ficme  cjferp aliente  come 

può  occorrer  tra  due  elementi  neli’attioni  de  quali  , fe  ben  l’aria  verbi- 
gratia  può  ìnbumidìr  la  terra  » la  ferri  ancora  mentre  che  dall’aria  s’inhu- 
midijjc  può  raffreddar  l'aria  i eco ftnonvn  folo  fard  l'agente  ^ e’I  patich 
tetnià  tr  due  agenti  farannOtC  duepatientif  folto  peiòaiutrfi  rifpttti»  co 
me  fidiihiarara  nei  Jeguenti capitoli;  e quefio  è il  fecondomodod’opera- 
re  f che  può  occorrer  mll’aitiom  , che  e virtualmente , e matbematicamen 
te  fi  faccino.  Hor Juppof li  quefti auuertimenti diciamo , che  niun’agen 
te  naturale  può  operare , thè  col  Luto , ò immediatamente , ò con  qual- 
che me^o  non  operi . . £ tutto  quefio  fi  può  prouare , perche  quando  al- 
trimenti foffe , ne  feguirebbe , che  gli  agenti  tatuo  operaffero  con  grande,  ^ 

cr  in  grande  quantità  > quanto  con  picciola , & in  picchia  quantità , di 
più  che  non  meno  da  lontano  poteffero  operare , cite  da  Micino , il  che  è fai 
fifiìmo  y fi  come  nelle  cofe  fenfibìli  jene  può  far  prouaypiù  verbigratia  I 
fcaldarà  vn  gran  fuoco , che  vn  picciolo , più  da  vicino  potrà  Jcaldare,  che  J 

da  lontano  ; a n:^i  che  tutte  le  cofe  finite  hanno  la  virtù  loro  finita , nè  il  ? 

/or  fine poffóno eccedere  ,e  quefio  & ciòche  communemente  chiamano  i,  ^ 
Filofofi  la  sfera  deli’operathni , ciò  è quanto  ìntorn’intorno  poffa  operar, 
qualunque  virtù  finita,  tutto  quello  ffatio  chiamano  la  sfera , r*/  cerchio  j 
de  Woperathni  ; fono  ben  libere  da  quefio  termine  ncU’oper are  mcdte  fu-  \ 

flanrieincorporee,ficom’èl‘itttelietio,  che  nell’iuteudere  è infinito;  tutte 
per  òquejlejuftantie,  ancor  che  in  corporee  filano , nou  pojiano  operare 
finga  il  tatto  virtuale , efiendo  che  fe  finga  virtù  operaffero  fi  potreb-'  : 

hono  mandar  ad  effetto  l’attioni loro  da  ogniminimo  agente  naturale.Da  ^ 

tutto  quefio  facilmente  potremo  rifondere  a quelle  ragioni , che  per  con-  ^ 
trarie  ci  fi  fon  rapprefentate , e cominciandoci  dalla  prima  dico  , che  fe  • 
beneil  tatto  fuol’ejier  fattotradue  cofe  almeno,  e l’anima  raghneuol-  ’ * 
tneute  fe  fieffa  intende  ,fi  medefima  tocca , nondimeno  fi  ritroua  vna  fot 
te  di  tatto , che  identico  fi  potrebbe  domandare , perche  un’iflefia  cojaèa  ' | 
fe  medefima  congiunta,  e non  diuift,  come  occorre  in  queìi’attione , ne 
i’altre  attioni  poi , come  di  Dio , e deU’inteUigeutie  nel  mouerei  Cieli , de-  * 

. li  vn  credere, che  virtualmente  fi  faccino,  e cofi  quelle  delle  firegbe , ma-  \ 

gì  yincantatori , & altri  fimili  virtù  de’  Dianoli habbin  effetto , ò di 

qualche  herba , ontìone , impìafiro , ò di  qualche  altro  corpo  ò naturale ^ | 

-ofopra  naturale  tbefia,E  ben  nero , che  nell’uequa polla  iu  qualche  ua>-  | 
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jù  fopr^d  fuo  colpii  prefio  bollono  queUepartiià'acquaf  che  fono  nella  fom» 
nàta  del  uafoypercbe fcddandoji  l'acqua  al  fuoco  ft  diraiay  diradadofi  s’aU 
le^ierijce,aUeg}fierendofi  dal  fondo  alla  ehm  faleyccoftappareyche  ne  anco 
ra  è ajjolutametite  «ero,  che  dell’acqua  polla  in  qualche  uafo  fopr'al fuoco 
piùprelio  ft  fcaldi  quella  parte  d’acquayche  al  fuoco  è più  lontanayanT'i  la 
più  vicinate  quella  del  fondo  ft  f calda  prima,ma  s’allontana  poi  fecondo  s’è 
detto.E  ancor  ajfolutamente falfoyche  nel  medefimotnodo  fcaldi  ilfuocoim 
pedho^li  il  mc-^^tàte  non  impeditogli ìtna  ciò  nonfempre  molto  euidente- 
mente  appare  c]ferfalfo;percl}eètanto  rada  Pariate  potete  il  fuoco  nello  fcal 
dare, che  uariandoft  l’aria  di  poca,  e quaft  impercottibil  mutatione può  effer 
cagioneXcco  dunque  chegli’è  uerifiimOtcbeniuna  cofa  naturale  può  Operé 
refen^  il  tatto,òmediatamete  ò con  mea^Otcbe  fé  neferua , e uaglia  . 

Se  vnimcicliiTu  cofa  può  in  fc  ftcflà  operarc,&  in  qual 
modo.  Cap.  1111. 

1 

E R c H E altro  è effer’agente , altro  effer  patiente , i cer- 
to t che  niuna  cofit  può  per  fefieffa , fott’rn  fot  rijpetto  ef- 
fere  & agente , & patiente , e tanto  più  quanto  aualunque 
cofa , che  fu  agente , in  tanto  opera  in  quanto , (he  fia  in  at 
to,e  qualunque  cofa  , che  fta  patiente , in  tanto  patifee , in 
quanto , che  fta  in  potentia , auuenga  che  niunopuò  dare  ciò  che  uohha , 
eniuno  paò  riceusre  ciò  , che  ha  ; wr  chi  non  fa , che  niuna  cofa  può  ef- 
fer per  ft  fieffa  fott’una  medeftma  conftderatione  & tu  atto , & in  poten- 
tini può  ben’un’ifleffa  cofa  per  fe  medeftma  in  una  fola  operatione&  ef- 
fer’agente,&  effer  patiente,  fe  con  rifpetti  varij  ft  conftderard  la  Juaattio- 
nt  ; nelToperatione  dell’intendere  uerbigratia  l’intelletto  & ò agente , & 
è patiente, & agente  in  quanto , ch’egli  è quelloche  intende, è anco  patien 
tejnquanto  che  intendendo  in  fefieffo  produce  intelligentia  ; nè  coftèin- 
coueniente,che  uu’iHeffa  cofa  fta  & in  potentia, & in  atto, è ih  atto  l’intel 
letto  neU’operarioni  fue,perche  è il  medefimo  effentialmentc  operando, che 
quietando  ; onde  ft  come  quietando  è in  atto,coft  che  in  atto  fu  operando  è 
da  credere.è  in  potentia  ancora,perche  fe  effoinattohaucffcl’intcliigentia 
che  intendendo  procura, in  vano  s’affaticarcbbe,nèmai  arriuarebbe  al  ter 
min  fuo,cffendo  che  niun  può  di  nuouo  rìceuere,&  ottenere  , quel  che  già 
gli  è flato  conceffo,epoffiede.'h{ell'ifieffo  modo  ancora, e più  chiaramente  ci 
debbiamo  imagin are, che  (imili  operationi  occorrano  in  quegli  agenti , che 
fuftantie  perfettffime,e  da  ogni  forte  d’accidente  fcparatefono,  mentre  che 
.in  loro  fieffe  operano. Ma  lafc'iamopur  da  parte  quefle  operationi,  e nenia 
nto  a quelle, delle  quali  propriamete  conuien  di  ragionare  al  Filojofo  natu 
jraletle  quali  fono  il  gcncr4rfjdcrefctrejl’alteraìji,e’l  muouofidi  luogoa 
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hogo.bsl  generire  è certOydje  mmia  cofa  può fefieffageneraré^perdòejè 
tìòpotejfe  ejffre,ne  feguhtbbsydhe  una  medeftma  cofapoteffecffcre  in  effe- 
re,& non  ffffe in  effere,farebbeìn  efferein o^to^che genera,  non  farebbe 
in  effcre  in  auanto,che  fi  generarne  è tanto  limile  l’ operatone  del  generare 
ton  quella  deWintenderCtche  fi  come  neU'operaxiorndeìi'intenderetnon  éht 
eonuenientetche  un*iflefia  cofjefiamatto , ^ fiain potentia , eofìancora 
non  fiamconuenìeme,dìe  unUflejja  cofa  generi  fé  fiefiaraunenga  che  ne  Vo- 
fCrationi  de  l'intendere  non  produce  l'agente  effetto  fìntile  a jè^ma  fi  bene 
tìgnigenitor  e genera  effetto  à fe  mede  fiato  fimiletl'intelletto  che  è l'agente  in 
tende  la  natura  di  molte  uarie  cofìycome  delle  naturaliidi  quelle  più  che  na 
turaUy&  delie  diurne  ancora  ^nel  generar  poi  l'huomo  genera  folol'buomo 
r*/  cauaìlo  genera  fole  il  canallo , èappreffo  differente  l'intendere  dal  gene 
rare  fpcrclte  l’intendere  è opcrationey  che  neW agente  refia  ma'l  generare 
è operatìone  , che  fuor  dell’agente  paffa  . '^el'operatìòni  adunque  , 
che  nelle gcncrationi  occorrono  ruun' agente  può  in  feilefjo  operare.T^eCo 
perjtieni  poìy  che  negli  ìccrefìimenti  feguono  altrimenti  fi  deue  credere^ 
perche  non  mai  quel  cibo,  &nutrimentOtcbel'animal  verbi  gratta  fa  cre- 
feere  farebbe  potente  con  la  fola  virtù  fiu  propria,  & feara  altro  aiuto  à 
farlo  proportìonatamentecrefcereyfeil  caldo  naturale  ,l'h umido  radica- 
le,et  l'altre  occulte  uhtù  degli  animali  no  bauefferforga,et potere  di  traf 
vnttareìl  ciboin  Juflantiaàfe  fìntile , & in  (Riparte  del  fuo  corpo  ffar~ 
gerlalnproportione ,peril che  fi  come  Vauimalenon  può  crefeerefen-s^a 
nutrirnenroycosì  il  nutrimento  nonhauirtù  di  cóuertbfì  in  fuiiantia  del 
vutrito  ffe  dall'animale  non  è aiutato  è adunque  fktjo , che  in  qnaluncbe 
modo  un  iflefia  cofa  ne\Ìoperationì,à)e  negli accrejcimèti  occorrono  operi 
in  fe  medefma.l'animale  fenga  dubbio  èiu  certo  modo  patiète,  perche effo 
è il  corpo , che  t'accrefee,  & ancor  l'agente,percbe  fe  effo  con  la  uirtù  ftta 
■nons'aÌHtaffe',rionpotrebbecrefcefe,etrafmntare  un'eherno  corpo  in  fe 
Hefio proprio.  J{ehaci per feguirl'ordin  propoHo  da  uedere  ancora ^ fe 
nell’ alter aiioni  gli  agenti  poffan^in  loro  aefji  operare,nel  che  fare  debbia 
mo  auHcrtire , che  in  due  modi  fi  pofion  fare  l'alterationì , cioè  ò in  danno 
della  cofa, che  s’altera,ò  in  utile,nek<dterationi  ch'occorrono  in  dano,effem 
do  che  ogni  cofa  appetife  eia  conferuatione  di fe  Sìeffa,& abborifcela  cor- 
rottione,non  deuerem  mai  credere, che  Pacqua  verbi  grafia,  fe  da  i fuoi  eoa 
trari  non  farà  impedita  fia  per  fminttir  da  fe  Sieffa  in  freddeg^,ò  in  htmi 
degj^,n:a  uedia  Lene  allhicótro  co  manìfeflifftmeproue , che  qdo  da  efier- 
no  agente,  come  dal  fuoco  vtibigraiiaèfminuitala  freddegga  all'acqua 
t'acqua  poi  allontanata  da' fuoi  contrari,per  fe  fieffa  racquifia  la  fua  /r«rf- 
deg^a,  Jeperò  da  altro  contrario  non  è impedita,  per  il  che  nel'dteratUm 
damto  (M'altenuo  refultoMOHi4mtmom  med9idcuno  er^e,<be 
- ‘ ya'i^efis 
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cofa  pofta  ejfere  & agitele  patiente.ma  nelffdtnathnì,chtinkt$ 

hdeiPalterMtorUodanohabbumkedutaejferfàlftfflinui  cofa,& beuefpef 

fi,  inten,enìre,che  un  ilUfio  corba  fu  etpatiéte,& agente, & in  atto  & i« 
potntia,& alter Ato,et  alteri  finalmétepeueuire  all’ ultimo  modo  d opn^ 
rf  fr<i  i corpi  naturali,  ùiò  co  i moti  locati  è certo,  che  una  medeft^ 
cofa  può  effere  & agente, et  pallente;  perche  fecondo  s'è  detto  nella  prima 
parte , e nel  ter^o  tib.di  cfuefla  parte  fi  dichtararà , fi  come  la  natura  è ti 
primo  principio  del  motolocale,  f la  natura  è la  Juftantia  di  ciò,  che  fi 
muoue  , non  deuiamo  punto  dubitare  , che  ancor  ne’ moti  locali,  un’i^ 
fieffa  può  e muouere  , & ejfer  moffa  , muoue  la  forma  del  corpo  na 
turale  tutto  il  corpo,  parlo  di  quei  corpi , d,e  non  da  efiernomoto^ 
re  fon  moni , come  fono  i Cieli, ma  da  interno , come  fono  gli  cimenti,  & 
rii  altri  corpi  naturali  corrottibui,  vei  quali, per  che  la  forma  i parte 
del  corpo , è for^a  > che  mouendoft  tutto  il  corM  ,>ancor  la  forma  fi 
muoua,come  parte  di  quello , è per  ciò  nel  moto  locale  ancora  una  nu-r 
de  finta  cofa,&  è agente,  & patiente.  Cofi  per  dar  fine  a quello  cap.  conr 
eludiamo , chédi  quattro  forti  di  moto,che  occorrer  pofiono  tra  icorpt  na 
turali corrottibili , tre  re  ne  fono,  neU’operatiom  de  quali  yn’ifieffa  co^ 
fa  può  in  fe  medefma  operare , ciò  è ne gliaccref cimenti,  neW operano 
ni , et  nei  moti  locali  , nelle  genarationi  poi , che  non  fono  cofipropriamen 
remoti , ma  mutationi  ninna  cofa  può  ejfer  di  fefiejfagenetrice^ccio  no» 

ne  fegua,  che  una  mede  finta  cofa  fon’ una  loia  confidar  ottone  &in  atto, 
^inpotentiafia  cofa  in  tutto tmpoffibile» 

Se  fia  poflibilc , che  vna  cofa  operando  ncll’altni , con  la  mede- 

' fùru  operarione  in  fc  itellà  rioperi.  Cap.  V. 

E Ou/e!to  modo  d’operare potefie  occorrer  nel  mondo,non  fi 
rei^e  uer amente  altra  aperatione,che  yna  refi effione  centra 

ò in  fhuore  di  quel  principio  (Fonde  ha  origine  la  fempliceat 

tione,l’effempio  dii  fimileoperationepar,  chetaluoìtafi  ue 
■da  nel  giocare  alla  palla, ò al  paUone,nel  qual  giuoco  bene  f^tfo  accade, che 
da  patk,o’l  pallone  battuto  dall’un  giocatore,uncor  che  dall’altro  giocatore 
■non  fio  ribattuto , fe  percolerà  in  qualche  duro,e  proportionato  corpo  con 
gran  forTaritomeràindietro,etaluolta  ripercoterà quel medefimo gioca 
torr,chein  prima  l’hauea  battuto, et  cofi  unamedefima  cofa  operando  nell 
altra,con  lamedefima  operationein  fe  fieffa  rioperarebbe . Quefto  modo 
d’operare,quando fucceder  poteQe,potr€bbe  effer  di  due  forti , una  reale  ^e 
l’altra  fimilitudinaria,  il  reale  far  ebbe, quando  che  realmente  qualche  c^ 
' po  ritomaffei n uerfo  quel  corpo  ^onde  Fi  partii o,  come  nerbi  gratta  fa 
•Ufangnt , frinctpiqco^ 
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tnt  da  luog9 , che  per  aucl  terùpo  non  n'ha  tanto  bifognot  l'ionerno  poìdì^ 
il  cuore n’l)a  maggior otfogno  da  tjucUo ritomayC nuefia Jortc  di  refttfficH.» 
ne  è certa,  che  bene  jprffo  nel  mondo  occorreynè  altro  ci  fi  ricerca  per  fa^ 
per  che  cofa  fia  reflejfion  reale,rtfiaciben  dubbio , fe  quel  rito  nare  de  cor- 
piai  fuo  principio  fia  potente  ad accrefcer  forila  alle  qualità  di  quei  cor- 
pi, (iòèfe  nerbi  gratta  nclTìnuerno  , quando  il  /angue  ritorna  in  guar 
dia  del  cuorepiù  firifcaldiil  cuore  ,& quelle  parti  y che  gli  fon  uicine,  i 
nel  mede  fimo  modo  fi  mantenghm  calde , perche  la  fola  congregation  delle 
parti  non  par  batiaìite  ad  aferejeer  forga  à i corpi  in  rif petto  delie  quali- 
tà altcratiuc.Uffpondiamo  a queflò  dubbio , neramente Ù caldo  s'accrefee 
al  cuore,  quando  il  caldo  fegl’auicina,nu  thè  tale  aumentation  di  calde 
non  fi  fà  oltrementi,  che  per  accidente , perche  lanuda  cougregaiione 
delie  parti  non  è potente  per  fe  fle/ia  ad  accrefeerfor:^  nelle  quabtà,ef- 
fendo  che  fe  ciò  /offe  ne feguìr  ebbe , che  ognicorpo  ^ejjijfmo  foffe  fortini- 
tno , &intenfijfimo  di  qualità  al  ter  at  tue , il  eh' è fàlfo,egliè  ben  nero, 
che  per  accidente  occorre,  che  dall’ unione  del  /angue  inucrfo’l  cuore  f ac 
crefee  for'^a  al  cuore  in  rifpetto  del  caldo , in  quanto  che  tvnita  r ir  tu  è 
più  forte  della  Jparfa,&  apprejfo  le  parti  calde  mite  fon  più  potentià  fcal 
darl’altre  parti  a lor  vicine  , che  difgiunte  non  farebbono,  e finelmente 
piùrijcaldanointale  vnione,  per  eoe  fi  concentrano , concentrando  fi  fi 
muouono,  mouendofi  s'accrefeono  il  caldo  , e quefia  bafti intorno  allm 
refUffion  reale . Il  modo  poi  ftmlitudinario  d’operare  con  quella  Jorte  d’at 
tioni  reflefij  farebbe  quando  qralche  qual,  tà  verbi gratia  , che  per  f na  na- 
tura afpira  à qualche  termine,impedita  da  qualche  me:^ , e quaft  ribattu 
ta  , ritorna  in  certo  modo  uerfo’l Juo  prihcipio,e  quel  che  non  impedito 
era  potente  ad  operare  nel  fuo  termine , opera  in  fefleffo , &afe  medefi- 
mo  aggiunge  for-^^fi  come  fiuede  nel  lume, che  dal  fole  /produce  nelU 
terra , per  che  quefto  lume  è potente  ad  arriuarpìùabaffo , fe  poffibil  fof 
fe,peì  ciò  dalla teirampeditOf&  ribattuto, tforT^andofi  quafidiritor 
nare  al  fuo  principio  accrefee  lume  à lume;  ne  altro  fi  può  neramente  ìnten 
dere  per  reflcjjìon  fimilitudinarìe;Ma  non  per  quefio  è certo , fe  tal  reflef- 
fion  pojfa  far  fi  , nbìn  qual  modo  , nè  quando.  Che  non  fi  pojfa/krpar, 
che  fi  proni , perche  tutti  gli  agenti  naturali  necefiariamente  operano  e no 
pofibno  hon  operare,  fe  adunque  fen^a  impedimento  non  pojfono  operan- 
' do  caujarlariflejfione,  nè  ancor  lo  potran  fare  con  impedimento, prona 
fi  il  mede  fimo  con  più  gagliarda  ragione  ragìone,& è che  fe  fipotefie  conce 
dere  tal  rtfleffioneper  vianaturale,  fi  potrebbe  concedere  ancora  infini- 
ta virtù  in  corpo  finito  per  via  naturale, effendo  che  la  luce  del  fole  per  ftar 
ne'  medefimi  termini  per  che più  a baffo , che  non  è la  tcrrapotrebbearritta 
re  • refiettendo  accrefee  fe  fiejfa , opde  accref  cinta  perite  più  a-baffo  , che 
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non  atcrefàutapotrMfC  arriuardinuouo , ft  ripercuote  « e cefi  di  »«0> 
NO  maggior  mrue  s'acaefee  t onde  in  infinito  fi  potrebbe  accrefeere,  am- 
mo  che  fi  come  tillunùnare  fi  fk  in  infiante  , cofi  in  inflante  fi  ere- 
feerebbe  lafiut  fon^  in  infinito  il  che  è impojfibile  . £ finalmente  fe 
qucfiarefie(fione  fi  permette  fifone  feguerebbe»  chevn'agentc  debile  potef 
fe  operare  in  un  ga^iario  patientCyO  al  meno  più  forte  jarebbe  il  patien- 
tCy  che  l’agente , il  che  parcontr’ella  natura  dell’operationi , che  veramen 
te  fon  naturali . 'Noi  con  tutto  ciò  torniamo  a confermare  l’opinione 
noiira  dicendo  * che  fi  deue  permetter  quella  fimilitudinaria  reflefiioncyet 
que^iodinuouo  fi  prona  con  infiniti  efempi,  come  con  la  calcina 
buttandoci  fopra  deU’atqua  , che  fi  fh  ooUiente  , co  i melloni  , cl)e 
auuicinati  al  fole  s’agghiacciano  con  l’acqua  dei pOT^yche  neU’inuerno  so 
caldi  y & nell’ efiate  fon  freddi  y eco’l  fuoco  yehe  fi  produce  per  la  reflef 
fion  del  folene^i  jpecchi.  Et  dico,  che  da  queflieffempifiamo  certi  y che 
la  reflefiion  fimilitudinaria  jpeffe  uolte  fi  uede  al  mondo  . Ma  fe  qual 
fdievnodipiùcidomandajjeinqualmodofi  fk  quefia  refleffione  > e per 
qual  cagione,certo  io  giudico  per  vane  tutte  l’altrerijpofic  da  quefia  injxù, 
la  qual  è y chele  qualità  fouodital  natura%cbeciòche  fon  atte  ad  opera 
re  y più  tofioinloro  fleffeuogliono  operare,  che  mancare  della  natura  lo 
ro . Cofi  per  rifondere  alle  ragioni  in  contrario,  dico,  che  gli  agenti  na- 
turali operano  neceffariamente  , ma  fecondo  la  diuerfità  delle  dijpofìtio-. 
HÌ  diuerf amente  operano,  e di  più,  che  gl’impedimenti,  egli  ofiacoliynon^ 
eaufano  le  refleffioni , come  yere  cagioni,  ma  come  oceafioni , e condi- 
tioni , con  le  quali  non  fi  può  operare  altrimenti  , dalla  fecondara- 
gion  poi  non  ne  fegue  quella  confeqtientia  , per  che  la  reflefiion  del 
lume  del  fole  non  accrefee  lume  dalla  terra  più  a Ua  sfera  del  Sole  ma  folA 
ini  inpoca  parte  vicino  ritorna  non  molto  dalla  terra  lontano , & perciò 
non  può  dar  occaftone  di  maggior  reflefiione,per  che  bifognarebbe,  eoe  fi  vi 
^ gor affé  tntto  il  lume  del  Sole  mediante  quella  poca  refleffione  , U ^ 
che  è hnpoffibile:  & quando  ancora , per  quefia  refleffione 
s’accrefceffe  lume  al  Sole,  farebbe  impojfibile  y chepQ- 
teffe  accrefeer fi  & in  inflante , e con  virtù  infi- 
mUf  fecondo  che  ciajcuno  potrà  da  per  fe 
" u inferirlo  da  ciò  che  dell’inflantey& del  * ; 

l’infinito  s’è  infegnato  neUapri-  -v 

ma  parte . Delta  tergara-  ^ 

glene  fi  vedrà  la  rifjfo  « ' 

fia  nei Jeguenti  i • : ^ ‘ 
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fn'agentfr  può  operare  in. un  pari  ente,  chc.glifia.  iimile.)  & : .n 

- ♦ •'  in t^ual modo.  Capii  i V>K  ve* 

— •>  • > » i‘  ’ . . l\  1-.J  '-'l  .. 

A R dìe  un'jgente  paffa  operàrrin  hm  patìènte  g/efhmhi 

perdit  in  qticUé  coje  piti  jucilmtnte  fi  pu9  operare,  le  qné 
li  fanno  poca  rcftfientia  agli  agenti;  onde  effendo,  che 
mili  poco  ò nuìLt  re  filler  poffano  ài  fimili , di  qui  è tbenon 
wi'  -*  W ^ gli  agenti  operar  poffanù  ncilor  fimili  * ìim 

die  più  Jkcilntente  nei  fimili , che  nei di/fimili  eff  er.pefiano  attiui . di  pim 
fi  Mede  , eba  il  lume  d’una  lucerna  àcerefee  lume  al  lume  a'un'altra  /m- 
cerna  , dimq;  con  e(peiientia  è chiaro , die  tm'fimile  opera  nell'altro  fi- 
mile  ; è noto  ancora  ^ che  pi^andofiduefimiUffìmi  oni  t & pertotendofi. 
tttfieme  ò arnhi  fi  romperanno  , ò almeno  uno  fé  ne  fdnaccerà  ,fe  ancora  un. 
fimilc  può  accrefeer  forT^a  all'altro  fimile,  perche  non  potrà  operare  iti 
effol  e tanto  ph)  quanto  il  fortificare  è ineer  tornado  operare.  E final- 
mente può unminore agente o'perareànunmaggiore,conie  fiaedeneli’mì 
nernot  che  l’aria  congela  l'acqua  j'e  pur  l'atqua  è più  fredda  dell’ana, 
di  più  il  ferro  roùito  y febennMÙ>  fuoco  è potente  àr  con  ner tir  e in  fuoco 
h tela  y la  carta , la  (loppa  , & altri  corpi  fimili  ; quanto  maggiormente, 
adunq;  potrà  un  fimile  operar  nell’attro  filmile  , per  effer  più  forte  un. 
fimilecontr’a un’altro  fimile -ydnemminore  centra  un  maggiore .a'Per 
ìfuefie  forti  ragioni , febene  è flato  ajjolutamente detto  da ipiù  dotti  filo^ 
fòfiy  che  furto  flati  al  mondo  , chehiun  fimlepuòoperareinpatienteàiui 
ftmilèy  tiittakia deuiamdcchtararqueSiApropofittoneyaggiungendotùal 
cùnelhnitatiòni  y perche  affolutamente  parlando  è propojuivnfalfa . La 
prima  limìtatione  intorno  i quefla  propofnione  èychegli  è uerOycbe  nìun’n 
^entepiiò  operarcin  cofa  fimile  a fe , quando  dall’operation  fua  ne  Jeguà 
iorrottUneyeffendo  che  fi  come  ognicofit  naturale  de  fiderà  la  con feruatio-' 
ne  nife  ftcjfa  \ co  fi  aborri  fee  la  corrottion  fua , e confirptentemente  della 
fua  frette,  & d'altri  fuoi  fimili  ; nè  mai  farà  nero  fdtètrale  prime  qua 
litàilcaHo  corrompa  H caldo  y ne  freddo  deflrug'U  freddo  , può  nondi- 
meno il  maggior  caldo  àccrefeertU  minore , ma  queflo  noit^tunto  cor- 
rompere y quanto  accrefeere , ò fe  pur  uorretno  , chefia  corrompere  po- 
trem  dire , che  il  minor  caldo  fia  in  ri  fretto  del  niaggiore , come  freddOy& 
cofi  non  [ara  iterò , che  if>t  fintile  operi  nd  firmle,  perche  il  maggior  caldo 
operi  nel  minore  ; può-fidne  un  fimile  operar  neél'al no  fimile  cen  quella 
forte  d’att ione  y che perfettiua  fi  domanda yperche,  fi  come  ogni  cofa  na- 
turale  appctifcela  conferuatiìmedi  fe  fleffay& de' fuoi  fimili , cofi  chela 
procuri  ancora  ci  debbiamoimtginarc;  può  ancora  dò  che  è caldo  infe- 
ro ^ado  operare  tu  dò  che  è freddo  in  jeHo  grado;  mà  in  tal  modo,fe 
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lìtft'K.Finalmente  per  eontludere  in  qual  modofta  nero , che  un  fimile  non 
può  operar  mir  alno  fimile,  bifogna  , che  la  fimUitudine  .fiutnon  folom 
qualità  » & tn  gradi , ma  tu  mmtro  éi  forme  yW  rarità,  m denfità^ 
in  quantità,  & in  tutti  quegli  accidenti , che  fono  atti,  e potenti  ad  accre 
/cere , e fmìnuirforga  alle  qualità  delle  coje  naturali,  quando  co  ilorcun-t 
trari fca^ìeuolmente  alterando  fi  firitrouino . corrompe  il  maggior  cal^ 
do  il  minor  freddo,accrtfi  e freddegga  il  maggior  freddo  al  minore;  i coi^ 
più  denfi  Jon  più  potenti  dei  men  denfi,e  radi  ;onde  fi  ucie , cheilfcrro'ra 
uitOjfeben  non  è conuerjo  in  fuoco,  perche  nondimeno  è corpo  molto  dem 
fo,per  ciò  òtal  uolta  potente  a rifcaldare  quanto  il  proprio  fuoco ,,  e come 
fi  itede  conuertein  fuoco  la  fìoppa , il  numero  maggiore  delle  forme  è at- 
to  a caufare  anione , fi  come  fata  moltitudine  dà  lumi , che  l’uno  all’ altre 
effindo  vnitV,  s’accrefeono  il  lume, & ancor  l'aria  feben'èmrn  fredda  dd 
Vacqua'è  nondimeno  petente  a congelatr,c  agghiacciar  l'acqua  .Ma  fegli 
agenti  faranno  filmili  a ipatienti  in  t utti  i rnodi  fudetti , in  modo  alcuno 
potrà  niun  di  loro  effer  nè  agente , nè  patiente  ; pofeia  che  non  ci  farà  ca- 
gione , per  la  quale  più  l’uuo  , cbe  l’altro  debba  patire,  ò operare  ,.e  quefia 
V ragione  tanto  potente , che  per  confermatione  di  quefia  ucrità  non  acca» 
de , che  di  miglior  ragioni  ti  prouediamo.Onde  per  dar  tifpoSìa  alle  ragia 
ni propofieckin  contrario  dico,che  quaft  niuna  di  quelle  ragioni  ci  è dritta 
mente  contraria  ; perche  noi  non  parliamo  d’altra  forte  d optrationi , che 
di  queìlefle  quali  mediante  le  prime  qualità  occorrono  ; nondimeno  perche 
non  pare, che  qucHa  rifpofla  tanto  uniuerfale  pofia  pienamente  (odi sfare. 
M tanti  particolari  argomentiyfettgagran  fktka.dtì  lettori;  per  ciò  con.m^ 
dandoci  dal  primo  argomentoydico  non  efierualida  quella  confcquentia, 
perche  in  tanto  un’agente  può  efiere  agente, iti  quanto  può  fuperare  un  pa, 
ffentc;ondeefiendo  che  trai  fimilinonè  ragìone,per  la  quale  più  l'yua 
che  l’altro  pofia  efferyinàtore,però  ne  ancor  c’è  ragione,  perla  anale  più 
l’ynu  che  l’altro  pojfa  efiere  agente,ò  paticnte;Juppofia  ciò  èia  fmilitudi 
ne  tra  di  loro  nel  modo  fudctto.,A  quella  ragion  dei  lurrà  diàarno,  che'ue^ 
rofnente  un  lume  non  accrefee  lumeall’altro,ma  che  due  lumi  rapprefen» 
fan  maggior  lume, perche  ueramètefono  àue,ueiajcne  la  ragionepche  due^~ 
lumi  partorì feon  dueombre,e  per  ciò  due  lumi  non  in  unfolofon  conuerfi; 
nè  cofi  'è  inconueniente,che  due  accidèti  foli  di  numero  diuerfi  fiano  in  un 
foto  fubietto,pìerel)e  qfìa  fon  ed’ accidèti  nò  mar  è perfetta  Jempre  è nel  fan 
fi,&  è più  di  natura  fpiruuale,  che  corporale;  finalmente  fia  come  fi  yo-> 
glia,noi{come  di  fopra  ho  detto)non  parliamo  d’altre  anioni, che  di  quelle, 
le  quali  per  forT^  delle  prime  qualità  refultano;  e l’ifkfia  riff>qfìadia^ 

M quell’efmpiodùdue  oui  fitnùli.,À.  quella  rapo  poi,  che  terr finule  fort^- 
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xhlVaUro  ftmìle  'diciamo,  chenoM  opera  ytramenteil  fonile  neU’altri 
fintile,  ma  cbc  da  due  fimili  infume  rtfulta  maggior  for:^a  , die  da  ra 
fola  feparato.  7{pn  è già  -pero , che  la  fola  fredderà  dell'aria  fiaca-^ 
noni  della  congelatione  deU’actjua,ma  n’è  caufa  la  maggior  freddeT^p^a  dd 
l'acqua  col^  Jecco  ttrreSire  congiuatoni  V aiuto  di  molte  fredde  efala^ 
doni  che  nell’aria  fiano.  EgUèoen  yero,  che  l'infocato  ferro , ancorché 
non  fia  proprio  fuoco  è atto  et  potente  a conuertire  in  fuoco  la  Hoppai 
ma  di  ciò  molte  poffono  rjfer  le  cagioni,  dalle  quali  fi  vedrà, che  da  qnefio 
efèmpio  non  fegue , che  vn  minore  agente  pofj’a  operare  contila  vn 
giore , ò almeno  parturire  più  nobile  effetto  di  fé  flejio , effondo  che , fe 
vene  il  ferro  rouito  non  è tutto  conuerfo  in  fuoco , hauerà  nondimencin 
fe  nafeoSìe  alcune  parti  porofe , le  quali  facilmente  pottebbono  effer  con 
nerfe  in  fuoco , e quelle  foleeffer  potenti  ad  abbruciar  la  lìcppjpequc^^ 
fia  rijjfofta  farebbe  a baflano^a  per  fodisfare  a queflo  argununto , md per 
che  fopportamolte inllantie , alle  quali  però  facilmente  fi  potrebbe  ri<~ 
fpondere,  per  procedernondimeno con  piùchiare\'g<*iCÌ>e  fia  pojftbìle, 
lafdateda  parte  quelle  inftantie , che  potrebbono  efjer  fatte  alla  ri ff  olia 
fudetta , per  non  bauer  lungamentctìa  moflrarne  le  Jolutiotii  , vengo 
breuemente  a dare  al  tre  riffofie  infallibili  ,alle  quali  non  fi  potranno  ap~ 
portare  altre  inf.^mie , che  debili , c caduche,  cefi  per  cominciar  l’altre  ri 
fpoHe  dico , che  non  farebbe  inconneniente , che  il  rouito  ferro  non  /offe 
propriamente  ferro , ma  vn  mìflo  imperfetto , nel  quale  principalmen  te 
predomina ffe  la  terra,  e poi  il  fuoco, e cofi  non  jarebhcinconutnicnte, 
cheil  ferro  rouito  abbruciaffe  , altrimenti  potremo  dir  e,  che  il  ferro  e f- 
fentialmentcnon  foffe  più  ferro  non  rouito , che  rouito,  ma  che  rouito  ha 
ueffe  tanti  gradi  di  caldo , quanti  n’Ija  il  fuoco  , e perciò  potè  ffe  abbru- 
ciare , uè  è cofx  impojjìbile , che  vn  corpo  habbia  tauti  gradi  di  caldo,quam 
ti  n’ha  il  fuoco , e che  non  fu  fuoc<*  prendo  che  non  la  fola  calde^^a  co» 
ftkuifce  l'elemento  del  fuoco, ma  Id^^oità , la  rarità,  lateggierc^'ga, 
& raltredifpofitioni,  à)e  perla  perfetta  forma  del  fuoco  foneneeèffm^ 
rie:  potrebbe  efier  ancora , cheil  ferro  rouito , fe  ben  non  faràcaldoaU 
trimentii  chein  feflo  grado , introducendo  quei  fi i gradi  di  caldo  nella 
fioppa,la  fiopoa  fi couuertijjein  fuoco  più  perdifctto,edebilc^afNa^ 
che  per  for-j^t  del  ferro  ; e quella  vltima  riffefla  mi  pare  la  più  prohóhiut 
le , effóndo  che  la  Jioppa , & altri  corpi  atti  ad  effer  fàcilmente  aecefi  per 
lopÌH  foucorpi  fecchi,  radi  ,leggierr,e  finalmente  non  manca  loroaitre 
dijpoficioni  perconuertirfi  in  fuoco  ,chela  folacalde^^a  ; onde 
dal  ferro  infocato  non  gli  farà  data  tanta  caldèra , quanta  perla  fuoco- 
fe  ne  ricerca , fàcilmente  nondimeno  da  per  fe  l’acquijìerà  mediante  Im 
liceità  f . rarità  , & leggiere':^  fua  i accidenti  » e diffofttioni,cbt 

tutte. 
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tntteìnfieme  fono  de fideratìj/ime  della  calde^-^a  in  fommo grado , onde. 

yoiiamot  che  ni  antììe  il  ferro  infocato  ejjofolo  può  prodnr  jin^*al~ 
eroainto  effetto  più  caldo  di  fe  Sìeffo,  è per  ciò  non  ogni  corpo  è atto 
4t_ejfcr  abbruciato  dal  filo  ferro  rouitOf  ancor  che  fki.ilijfiniawentc  iC 
fuoco  lo  foglia  abbruciare  : «dr  con  quejlo  mi  par  tempo  da  por  fine  a que. 
fio  capi,  rejlanu  fola  da  auuertirei  lettori , che  jebene  s'èmoftratOtche 
no  n la  fola  aria  agglnacciaV  acqua  i ni  il  folo  ferro  rouito  produce  fuoco 
nella  /loppa  ^ e che  non  propriamente  s'accre f ce  lume  diurne  ^non  reflapt 
ri  » che  ò tanto  fò  quanto  la  denfuà  del  ferro  non  aiuti  a produre  il  fuo--^ 
eo , la  freddcT^a  de^aria  non  aiuti  a congelare  l'acqua  ^ e che  il  lumeim^ 
efualcbeinodo  non accrefcalume a lume , fecondochedi  fopra  s’èdettojrer 
prouare  in  quanti  modi  bifogndtche  fia  fintile  l’agente  al  patìentetàvolert. 
che  tra  dtforonon  feguainniun  modo  qualche  forte  d’operatitiie. 

Che  due  agenri  egua  mcntcdebilidi  qualità,  macUrpari  ^ 

di  rarità  , & denfuà , auuicinati , e poftì  inficmc 

_ ■ tono  atti,  & potenti  ad  actrefcerfifcambicuol-  , 

mente  le  forie  fin’al  fommo  ^ , 

grado.  Cap.  VII. 

A B Bi  A M detto  nel  precedente  capi,  che  accio  yn’ agente,  ' 
impedito  dalla  fimilit Udine , che  ha  col  patiente,nonpoffa 
operar  in  effo , fi  ricerca  fimilitudin  tra  di  loro  non  foloin 
qualità,  ma  in  gradi  in  rarità  , & denfità  , in  numero 
di  forme,  in  quantità  , & finalmente  bifogna  , die  fia^ 
no  fimili  in  tutti  quegli  accidenti , la difjìmilitudùic  de’ quoti  batta  » Ó* 
potente  à caufare  alterationi,  & attioni  . Ter  il  che  à me  par  cer-.  ^ 
to  , che  quando  t’vniffero  due  corpi  infieme,  i quali  ambi  verbi  gra- 
tia  foffer  caldi  in  fejio  grado  , ma  tra  di  loro  l’vn  corpo  [offe  denfop , 
quanto  verbi  gratta  U terra,  & l’altro  corpo  raro  poco  meno  dell’oc 
ria  , offendo  che  nei  corpi  àenfi  il  caldo  ha  maggior  forila  , come  ver-  ^ 
hi  grafia  fi  vede  nel  fuoco  dei  carboni , & in  quefto  della  fiamma,, 
per  ciò  fe  bene  i detti  corpi  caldi  faranno  pari  di  gradi , perche  non  di 
meno  faran  difpari  in  rarità  , denfità  p la  di^arita  de' quali  ac-,, 
cideutib  atta  per  caufare  alterationi  , & attieni , Ó'  mafjime.in  ri— 
/petto  del  caldo  , & del  freddo  , che  queflo  la  denfità  de  fiderà , & 
quello  la.  rarità,  parrmdouernecefiariamftecrederc,che  il  corpo  più  den 
fofu  peraccrefeer  caldo  al  men  denfo , ftper  che  ilpiù  denjojeben  non  ha  . 
pifi gradi  di  caldo , che  il  men  denfo , più  non  dimen  o rifcalda,fi  ancorapcr  ^ 
che  il  più  raro  è piùdi^ojloa  riceuer  la  talde%^a  ,pcr  efier  larcnrità 
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froùrijlfma  dei  corpi  caldee  nemciftima  dei  corpi  freddhondc  accrefeen- 
dop  cutde":^  al  corpo  pii  rado  fintai  fetthm grado  efiendo  che  ogni  corpo 
fatto  a introdurnell’ altro  tanti  gradi  delle  fue  qualità^quanti  efio  proprio 
idbajper  ciò  che  il  corpo  pii  raro  fu  potente  d’introdurnel  pii  dènfo  tana 
gradi  di  caldo  t quanti  e/io  proprio  n‘ha , ci  debbiamo  imaginare,  emaj/i^ 
wf , che  lararità  id^lpo fittone  t effe  affai  aiuta  per  penetrar  gli  altri  cor-- 
pi  f&  introdurui quelle qualieùtcbe  nei  corpo  raro  ftritrouano^  cofi  di 
nuouo  perla  ragion  fudetta  farà  potente  il  corpo  pii  denfoàintrodut  l’ut- 
rimo  grado  di  cdde'gg'a  nel  pii  rado , di  pii  rado  di  nnouo  per  f altra  ra- 
gione potrà  introdur  nel  più  denfo  l^nltimo  grado  del  caldo co/i  due  cor 
pi  di  pari  catdeii^ì^a , ancor  che  non  fan»  caldi  in  fommo  grado  , potranno 
da  per  loro  con  la  fola  -vnionerifcaldarfi  quanto  il  proprio  fuocoSaggÌH% 
ge  à tutte  quefte  ragioni , che  la  fola  ymone,  fenjf altra  cagione  d*altera- 
ttoniy  &dttioni  è molto  atta  per accrefeer forj^  àgli  miti , non  per 
effe  vn  corpo  caldo  in  fr/logrado  fu  potente  yfe  altro  accidente  non  l’aiu 
tJ,aJaccrrfcer  caldo  ad  vdMtro  corpo  caldo  pur  in  fe/lo  grado  , ma  per 
che  ritr  Quando  fi  in ficme  due  corpi  yombi  caldi  in  fc/lo  grado  y ftngadub- 
biomaggior  caldera  renderanno  a ilor  vicini  effe  feparati  no  fkrebbonoi 
ondeejjendoycheniuna  cofailoro  più  vuinayche lorvfltjjiyper  ciòfemag- 
gior  caldorenderannoyin/huor  principalmente  di  loro  flef/ì  ridon  dar  a : 
non  credo  già  per  que/la  ragione  y che  la  folavnione  fo/fe  atta  poten- 

te feng/altro  aiuto  d'accrefeer  gradi  di  caldOyìtè  d'altra  qualità  prima , efi. 
fntdo  che  il  caldo y che  è maggior  nei  corpi  vniti  che  nei  iifuniti  è maggiore 
in  e/lenftone , che  in  inten/ione  y ciò  òòe  gli  è maggiore  in  quanto  puòin 
più  lontane  parti  rifcaldare , ma  non  per  ciò  può  più  intenfamente  rifeàJ- 
iare , efiendù  non  di  meno , che  la  virtù  vnita  è più  gagliarda , e forteycbe 
lafparfay  però  che  ancor  in  gradi  y fe  non  attualmente  y al  meno  Virtual 
* mente  s'accrefea  ci  dobbbiamo  penfare.  E finalmente  è cagione  di  maggior 
caldo  la  fola  vnione  de  i corpiy  per  che  mediante  quella  vnione  fi  concentra 
il  caldo  d'vn  corpo  nelTaltrOy  laconcentratione  è vn  certo  moto,  il  moto 
ò cagione  di  caldfiydunque  èforgayche  t'accre/chino  di  caldo  due  corpi  v- 
nkiy  che  non  filano  in  fommo  caldi  ; e/fendo  che  oltre  allor  caldo  pro- 
prio y hanno  ancora  il  caldo , cbe'l moto  fuol  caufart , di  modo , che  for- 
fè feni^altra  di^ofitioney  e di{parita  d'accidenti , due  corpi  medtocremen 
te  calde  vnitiin  ficme  fi  potrebbono  più  al  fommo  grado  freddare , ì/na  po- 
ca fiima  fo  di  quefta  ragione  , per  che  non  è vniuerfale , nè  ùroua  di 
tutte  le  qualità»  ma  foto  della  caldeg/^ . Quegli  pù , cfcr  fono  fiati  con- 
trari à queSìanoflra  opemone  per  due  fole  ragioni  fi  fon  mofii  » tra  la 
quali  la  prima  f»  dee  fe  per  la  fola  vnione  con  tanta  poca  difi>ariti  d'acci 
denti  fi  poffonoaccrefeerti  gradi  del  caldo  fia'd  fommgréUo  yfer.mag 
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porr  capone  ^eper  tHa^or  difpnrhi  di  più  accidenti  i'bauerebbonò  ad  ae 
crefcer  digrado  in  infinito  yil  die  è impojffìbìte.  Poltra  ragion  loro  è che 
mnn*accidcnte  i>mÒ  prodnr  maggior  effetto  di  ijncBo  y che  le  fitte  for^com 
portino, et  pero  mun  corpo  ceddo  in  fiefio  grado  patri  produr  ealdeg^uim 
ftttimo grado  . E queSie  fiale  ragioni  hanno  perfiuafio  alcuni  i non  difen- 
der la  nofiraopinioney&  pur  non  dimeno  con  poca  difficolti  fie  gli  puh 
dar  rilpofta . Co  fi  cominciandomi  dalla  prima  dico  y chela  fioro^a  delle  pri- 
me qualità  ha  termine , effendo  che  niun  corpo  può  efferpiù  caldo  dcl  fiuo- 
eo  più  humido  dell’aria,  più  freddo  dell’acqua , nè  più  ficcco  dellaterra,per 
die  gli  elementi  fono  i primi  corpiy& quegli  da  i quali  tùttigli  altri  dal  Ciò 

10  in  poi  pigliano  le  qualità , fi  come  nei  Jeguenti  libri  di  quefta  parte  fi  di- 
chiararàà  pieno,  ^eril  che  ninno  acciditeyediffofittione  per  ergente,  et  for 
te,che  fi  fìa,Potra  effer  mai  cagione  d’jccref  'cer  forcina  à qualità  alcuna  di 
grado  in  infinito  attiua , angi  che  non  potrà  mai  trapaffar  quella  fior- 
aia y che  gli  elementi  Jogliovo  hauere.La  rifpofia  della  fieconda  ragion  loro 
è nota,  per  la  dichiaratione,che  s’ègià  fiatta  delle  cagioni,per  lequalipui 
ciò  che  non  è caldo  più  , che  in  fiefio  grado  produr  caldeg^a  in  fiettimo,  ne 

11  produr  più  gradi  di  caldo,  che  vn’agente  non  la  refiulta  tanto  dall’agen- 
te, quanto  itpatiente  n’è  cagione,  per  che  è atto  il  patienteper  la  fiomi- 
glianT^a , che  ha  col  fiuoco  mediante  la  rarità  , adauifiarfi  t^uafi  ancor 
da  per  fie  , fi  come  fa  l’acqua  ^ che  ficaldata  da  per  (e  poi  fi  raffredda , no» 
dirò , che  in  tutto  in  tutto  fìano  fitmilì  quefli  cafi,ma  y’è  tanta  proportio- 
me,che  per  dichiarare  ciò, che  defiidc  t iamo  è à baftauT^. 

Alcune  diuerfi  opinioni  intorniai  modo,coI  quale  fi  pofTà  far  la  ' 
reattione  tra  le  cofe  naturali.  Gap.  Vili. 


A prima  opinione  è,  die  nel  moto  locale  poffia  fiuccederfif 
reattione , per  die , fie  un  corpomouendofi  con  fiorga  , in- 
contrando fi  nell’altro , chenelmuouerfit  à lui  fita  contra- 
rio ifienga  dubbio , fie  ambi  quei  corpi  faranno  talmente  du 
ri,  che  l’imo  poffarefìflere  all’altro , ambi  nectffarìamente 
patiranno,  e fiorfie  fi  romperanno,  come  occorre  nel  percoter  due  oua  ìn- 
fieme , ambedue  ffefie  volte  fi  rompono,  & cefi  ne  fiegue  la  reattione, 
perche U patiente non  fiolorefitjìe patif ce,  ma  infieme  ripara  guanto 
può  contr’al  principale  agente.quefia  forte  di  reattione  i impropria , per 
che  non  refiulta  dalle  prime  qualità  : per  ciò  per  venire  alla  reattione,  che 
per  cagioni  delle  prime  qu^ità può  fiucceder,  dicon  quegli  die  tengon» 
quefla  prima  opinione,  che  filmile  reattione  non  può  in  altro  modoìn- 
terueaire  , dx  ton  dimrfe  qualità  , ò vero  con  diuerfit  diffefitìont 
i deSt 
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delle  pàrrì  dei  corpi  ^ che  operano  un  bi  gratta  fe  il  fuoco  operaffeco» 
tra  l'acqua  col  caldo  ^ fecondo  queila  opinione  non  potrebbe  dall'acqua 
refultarnereattione  contr'al  caldo  ytna  falò  cantra  il  fecco , efj'etido  cl/e 
contr'ed  caldo  l'acqua  operarebbe  col  freddo , & il  freddo  già  no:/  po~  . 
irebbe  operare , per  àae  farla  fuperato  dal  caldo  del  fuoco  . dicon  bene, 
che  quando  il  fuoco  foffe  inrna  parte  caldo  in  ottano  grado»^  in  rn'aU 
tra  P^rte  caldo  in  quarto  grado  , l'acqua  farebbe^da  quella  parte 
del  fuoco  più  caldo  fuperata  con  la  propria  caldeg^  , ma  che  l'acqua, 
inftemefuperarebbùquella  parte  del  fuoco  men  caldo  con  la  fredde^^^ 
tir  co ft  f'Ao  ittdiuerfe  parti  fi  potrebbe  fàrtareattione  con  la  mede  fimo, 
contrarietà , fecondo  quegli , che  fe^uono  quefia  opinione , nè  altrimenti 
concedono  quefli  tali  la  reattione  t che  dulie  prime  qualità  può  refultarCt 
auT^i  cl/evniuerfalmente dicono efier'impojffibile, che  fipofja  fare  altìhnea. 
ti,  che  nei  modi  fudetti . faltra  operation  poi  permette  la  reattione  e nella 
medefima  parte , & nella  medefima  contrarietà, con  la  quale  principale 
ment  e s' opera  Vien  limitata  poi  quefia  feconda  opinione  da  •un'altra  ter^a, 
la  qual  dice  efier  -nera  la  feconda  opinione foto  à cafo,e  per  accidente, & co 
fi.è  poco  differente  dalia  prima  opinione . la  limitatione  è tale , che  il  fuo- 
ao  verbi  gratta  operando  con  la  fola  calde^^acontr'all'acquafi'acqnapoi 
operando  con  la  fua  humidità  contr'al  fuoco , effondo  che  la  calde:(^a 
delTacqua  nonfolo  confuma  drittamente  la  freddcT^-:^ , ma  la  feccità  con 
feguentemente  , e l'bumidità  nel  fuoco  non  fvlo  cenfuma  la  fiuità  , 
mafecondariamentelacalde-^T^tperciofe  ben  dall’attione  ,che  il  fuoco 
contr' all'acqua  può  /ite  conia  fuacaldeT^a,nepuò  feguitar  laredttione 
contr'alla  medefima caldegT^a  i'&la  medefima  parte  dell'acqua , perche 
non  dimeno  fecondo  quefia  opinione  non  ne  può  feguìtar  la  reattione  altri 
menti , che  nel  modo  fuddettofolo  à cajc,tìrper  accidente  dicono  , che  ne 
può  rifultar  la  reattione  nella  medefima  parte, & nella  medefima  contro- 
rietà  .Ma  pare  à me  in  tutto  fri  fa  queft'opinione , effendo  che  l'humidi- 
ta  non  è contr'jlla  caldec^^a , onde  corrompendofit  la  ficcità  nel  fuoco, 

' corromperebbe  la  caldcT^T^, ma  il  fuoco  fi  couertir ebbe  in  aria, 

€0 fi  ancora  cotrompendofi  la  jredde^a  all’acqua , effendo  che  la  calde^- 
T^apko  conueneuolinente vnirfì  con  l’bumidità  deueremcredere,ilìenon\ 
perciò fempre  fi  corrómpa  Vhumidìtà  infieme,  ma  rtmanendol'bumidi-.. 
tà  con  la  caldecr^aaggiuntaui L'acqua  fi  conuertirebbe  in  aria:  ma  tutto^ 
quello  à pieno  fi  trattarà  nel  feguente  libro  douc  del  modo,nel  quale  fi  tra 
/mutino gli  elementi  l’vno  nell’altro  ragionaremo  diffujamente.feguita  la 
quarta  opinione,laqualeè,  che  fi  poffa  permettetela  reattione  in  rifletto 
^qualche  parte  del  principale  patiente , ma  nonin  rifpetto  del  tutto , ef-  ‘ 
tendo  die  fecondo  quefia  opinione,  l’anione  è eguale  efila  refifientiq^  on-  . 
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icab  d)CÌ  caldo  in  ottano  grado , operando  in  àó , che  k freddo  in  òt^ 
$4M0 grado  non  potrà  operare  in  tutto  il  corpo  freddo , effondo  die  tanto  è 
potente  il  corpo  freddo  nel  reftHere  , iiuanto  il  corpo  caldo  nell' operai 
re  y & perciò  nè  ancor  potrà  il  corpo  freddo  rioperare  contr'al  corpo 
caldo  altrimenti  y che  con  yna  parte  di  fe,  ciò  è con  cfuella  che  refi» 
sity  nè  ancor  potrà  rioperare  in  t ut  t'il  corpo  caldo»  e fiondo  che  l'effèt» 
to  fi  deue  proportionare  alU  cagione  » fi  rifonde  non  dimeno  à ijuefia 
opinione  de  alcuni , dicendo  che  nelle  fudette  attioni  ò refifle  tutto  il 
corpo  freddo , ò parte  di  (^ueùoi  fe  refifle  tutto  il  corpo  freddo  , adun-^ 
^ue  in  modo  alcuno  fi  potrà  operare»  per  che  tanto  farà  la  refiìientia» 
quant'all'attione  » che  poi  refifla  ma  fola  parte  del  corpo  freddo  » ciò 
par  fuor  di  ragione  , auuenga  che  non  ci  debbiamo  imaginare  » che 
il  corpo  freddo  t hauendo  fotone  bacanti  per  refinere  à tutto  il  corpo 
caldo  non  voglia  feruirfene  più  che  di  parte»  come  corpo^  clte  non  ap^ 
petifceper  fe  fleffo  la  corrai tion  fua.la  quinta  opinione  » che  da  certi 
moderni  èflatatrouata  è » cheinogniaitione  » che  tra  le  firime  qualità 
fi  fàccia  » fe  bene  il  patiente  farà  dcbUiJfimo  non  dimeno  o tanto  òquare 
to  potrà  rìoperare  nel  principale  agente  : del  che  la  ragione  è perche 
in  ogni  agente  t & patiente  corrot libile  è la  materia  potente  à riceuere 
qual unche  forma  » &v'è  qualche  qualità  atta  ad  operare , dunque  ogni 
agente  » & ogni  patiente  farà  potente  ad  operar  nell’altro  per  ricetto  del 
le  fue  aitine  qualità , & farà  attoa  riceuere  attioni  da  gli  altri  per  rifpet 
to  della  materiaja  quale  pn- lo  patire  è ordinata»&tanto  più  ciodobbiam 
credere  quanto  peri' attioni  altro  non  fi  ricercale  non  che' l patiente  fiapo 
tenie  à riceuere  » Vagente  hauendo  qualche  foro^a  d'operare  » fia  vicino  al 
patiente  tanto  quanto  poffa  operare  » dirà  forfè  alcuno  contr'a  quella  opi 
nione , che  fe  ben  la  materia  d’ un  corpo  caldo  è atta  per  ritenere  lafred- 
de^^a  » non  dimeno  la  maggior  caldegga  potrà  in  modo  refìflere  alla  mi-~ 
nor  freJde:i''3^a , che  ninna  anione  potrà  il  corpo  debilmente  freddo  prò- 
dur  nel  corpo  fommamente  caldo  » ma  fàcile  è il  rifondere  à quefla  inflatc- 
tilt  dicendo  » che  feno^  dubbio  non  fi  può  impedire  » che  quella  minor  freé 
deg^a  non  operi,ò  produca  fledde^'ga  » ò non  la  produca  » e che  di  più  fi 
può  credere , che  produca  freddeg^  nel  corpo  maggiormente  caldo  » ma 
chetai  freddeo^^s^aò  fia  impercettibile  in  rifletto  da  gran  caldo»  ò pur  di 
mano  in  mano»  che  fi  produce  della  caldeo^  fi  corrompa»  onde  fi  vede» 
che  fegrau  tempo  dur  affé  l'attione  del  corpo  freddo»per  ritrouarfi  in  corpo 
raro  e denfo»fàcilmente  potrebbe  fminuire  il  caldo  al  corpo  caldo »fi  come  la ‘ 
gocciola  ancor  che  picàclafia»è  poterne  aìncauar  la  dura  pietra  » & tanto 
pimttòpar  vero»quanto  la  caldeg^fuol  dimorare  i»  cor  pi  rari»uedejene  fi 
nalmentc  ((tp»ma,percbe  ma  fola  goedola  d'acqua,  che  fi  butti /opra  m 
( in- 
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mfocatìffirho  fefro  Io  fk  alquanto  raffreddare^e  pur  il  fertoècorpo  defijfii 
m> , e<onfeguentemente  ejfendo infocato  è molto  attitto  nello  fcaldare,fè~^ 
tondo  che  di  fopra  s'è dichiarato  ; additnque  potrà  ancora  vn  corpo  inde* 
bil  grado  freddo  rioperare  contro  vn  corpo  in  fommo.gràdo'taldo.^ltn, 
finalmente han  detto efferpd^ibile  i che  fi  fàccia lareattìoue non  folocon. 
tr'alla  mede  finta  parte , che  principalmente  opera , ma  cantra  quella  qua 
lità  , contro  la  quale  il  principale  agente  è attiuo  ypurdje  il  patiente  fia 
più  forte  nell'operare , che  l'agente  nel  refifiere , & che  fiano  talmente  tra 
di  lor  vicini  l’agente , e’I  patiente , che  e l’vno  aU’altro  , e l’altro  all’vno 
po/fa  conia  for^a  della  fua  qualità  giungere  , & arriuare.  Eteccoquan 
te  openioni  fonointomo  a queiio  dubbio  ,n  è altro  per  non  effer  tediofi. 
off  irò  di  voler  cncarein  queflo  capitolo  ; però  qual  fia  per  effer  la  vera 
openhne  , nel  feguentc  cap.fi  dichiarafà  a pieno.onde  quelle  poche  inflan 
tic yòragionitche  cantra  ò in  fàuore  delle  fuàette  openioni  fi  fon  da^. 
(et  non  fi  debbono  accettare  per  coufermationetò  confutatione  più  deU’y-^ 
nat  che  dell’altra  di  tali  openioni  yWa  fole  per  piitefattadichiaratiene  dt 
quelle. 

Il  Tcro  modo  col  qiule  fi  può  fare  , e tal  volta  fi  fà  la  reattione 
tra  le  cofe  naturali.  Cap.  VII  11. 

ì V I A M o in  prima  ^per  ritrouar  qucHomodo  , col  qua- 
le  fi  poffa  fare , & fi  fàciiala  reattione  tra  le  cofe  natu- 
rale y andar  cercando  tutte  quelle  circoniianticy  & conditio 
niyche  per  fùria  le  fon  talmente  nccejjariey  che  fcnT^efie 
non  fi  potrebbe  mai  fiere  ; tra  le  quali  la  prima  vniutrja- 
Uffimaye  perneceffaria da ciafeun  mediocre  Filvfbfo  conofeiuta è , che, 
efiendola  reattione  anch’ejfa  attionCyficome  l'attione  non  fi  può  altramea, 
ti  fiere , che  trai  contrariy  così  acciò  fi  poffa  fùria  reattione  è nccefjario , 
chetra contrari  fi  /ùccia,  bifognapoi , cqttcfìa  furala  feconda  conditi» 
ne  y che  fi  come  quelle  cofe  y che  fcambicuolmente  fono  attiue  yC  paffiue, 
hanno  la  materia  loro  quafiin  comune  y co  fi  effendo  che  nella  reattione  bì- 
fogna  che  ciò  che  è agente  fiainfieme  patiente , fi  deue  credere , che  gli  a- 
genti  y<&ì  patientiy  fi  prefiino{per  dir  co fi)le  materie  loro  fcambicuol- 
nteHtet  feguel^  tero^a  conditione , & è che  la  teattitme , '&  l’attione  in 
vn  tempo  mede  fimo  fi  fùccino , effendo  che  la  reattione  ment’altro  è > che . 
vn’aitiohe  y la  quale  dal  patiente  nel  primipate  agente  fi  prodnee , il 
principale  agente  poi  col  fuo  patiente  intanto  fon  tali,  in  quanto  che. 

opera , e l’altro  patifee  ottHalmente.dtue  di  più  fin  fi  la  vera , e prò, 
f rUreattioneìra  le  mede fimc  qualità,  ciò  è (he  fe  yn  corpo  caldo  opera 

inyte*  ^ 
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m w fi’cddo , rìoperaìido  il  carpo  freddo  nel  corpo  caldo  e non  rioperando 
etnia  freddeq^7ia,e  nella  caldt^T^  dì  quel  corpo , non  fari  propriamen-, 
tereattione  youuenga  cbelareattionein  tanto\è  perfetta  » in  quanto  che 
jla' quel  mede  fimo , éhepatìfee  i&  in  quella  iftefja  qualità  con  la  quale  pa 
tifcCffi  riopera  in  quel  medefhno  y che  lo  fa  patire , ù"  in  quella  medefi^m 
maqualtìdcon  la  quale  è fatto  patire;  e tutto  quello  par  che  a pieno  fi 
dimoftri  ejfer  vero , perla  di  quefìa  parola  reattione.onde  fi  vede , 
fhe  non  per  accidente  ,&àcafo  fifa  la  reattione , fecondo  che  vn'ope^. 
nioue  dichiarata  nel  precedente  capìtolo  dimofiraua;  ma  fi  come  l’at none 
"fifa  drittamente , e non  per  accidente , eia  reattione  ancora  è una  certa,  at 
tiene , cofi  che  drittamente  & non  per  accidente  fi  ^ccia  la  reattione  è co 
fa\certa  ; di  qui  ancora  fi  può  inferire , che  quei  patienti , i quali  gagliar- 
damente  refiUoaOy  ma  non  per  ciò  rioperano , non  caufano  reattione  , ef- 
jendo  che  il  foto  refiftere  no  in  modo  alcuno  è rioperare»Quindi  appreffofi 
può  ancor  inferire fche  acciò  nell'attìoni  refultar  poffinole  reattìoni,bifo- 
gnaychc  tra  gli  agentiy& i patienti  fia  tal  proportìoncyche  non  in  tanto  fia 
noi  patienti  agli  agenti  inferiori , che  nè  a fatica  far  poffino  ipatìeti  qual . 
(herefijìentiacongli  agenti  y non  che  rioperatione , Equefio  è quanto 
rni  vien  in  mente  intorno  alle  conditioni , thè  per  la  perfetta  reattione  fon 

neceffarie . Hor  conofeiute  quelle  conditioni  y potremo  fàcilmente  cono 
fiere  y fi  pojjibil  fia , che  fi  facciala  reattione  . Intorno  aebe  y effendo  che 

quegliyiquaU  fi  fenten  le  mani  fredde  yrnetteudofeleìnfeno  file  r^calda, 
no  f ma  il  feno  infume  figlirajfreddaàfàbri  quando  v^liono  rafiredda-f.- 
re  i ferri  infocati  gl' affogano  neU'acqua,c^t  i ferri  fi  raffreddano  e Inacqua . 
fi  rifcalda.Tutti  gli  elementi  nei  lor  mcT^i  fono  più  puri , e perfetti  y che 
loro  eftremi  ; e di  tutti  quelli  effetti  à che  altro  fi  ne  può  attribuir  la  ca-^ 
gione  che  alla  fola  reattione  y e fen's^’effa  in  niun  modo  fi  potrebbon  fare 
adunque  non  foto  è poffilnle  ychela  reattione  fi  faccia , ma  è opcratione 
neceffaria.  Fedefiappreffoychedue  buomini  facendo  alla  lotta , fi  ben 
tra  effi  vn  fola  ne  reHarà  vincitore , nondimeno , fi  il  vinto  hauer a hauto 
flquàto  di  f or xa y e defireo^ti^y  fiw^^a dubbio aneor  il  vincitore  faràrefia 
to  alquanto  indebilito y e non  tanto  gagliardo , quanto  aitanti  lott affé  ,/i 
ritrouaua;  nò  credo  che  huomOy  per  infenfatOy  che  fi  fia  y rttrouandofi 
infieme  due  corpi Vvno  caidìffmo , & l'altro  freàdijjìmo , e vedendofi  che 
nel'vnone  l’altro  immediatamente  fi  corrompa  , giudicherà  mai  che 
fcambieuolmente  e Vvno , & l’altro  nonpatifea . E finalmente  la  feian» 
dada  parte  le  prone , per  venire  alle  ragioni  ,finon  fi  poteffe  farcia 
reattione  fin  qual  modo  vorremmo  noi  y che  gli  elementi  fi  poteffer  da  per  . 
Ittro  talmente  difporre  » e temperarcyche  della  perfetta  mijìione  potefferó 

ejfir  eagittneidipiù  tutti i (òrpi  corronibili  hanno  la  materia  » 

‘ D tiente  , 
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tìe»te  comune  di  tutti  loro  ^ come  ccfaordimtanél mondo  fòlo  per  po^  A 
ter  riceuei  e ogni  forte  di  forma , & per  •ciò  ancor  che  fu  con  perfctiif- 
fima  forma  congiunta  , fctnpre  non  dimeno  è inpotentia  di- poter  rice~ 

Iter  altra  forma  , ancor  impcrfettìffima  ; in  olire  nati  i corpi  corrot^^ 
tibili  hanno  qualche  attiua  qualità  , la  quale  non  foto  dalla  natura 
gli  è data  per  difender  fi  ^ ma  per  operare  ancora  ; adunque  non  è ìm- 
pojlfibile.f  che  fcamhiiuolmente  due  agenti  operino  l’yno  nell'altro  , & 
l'altro  neU''vri(y  , quando  auuicinatì  ftano  , inficme  . Ma  ejicndo  che  • 
gli  ècofa  da’ànfenJitOy  matto  il  creder  più  alia  ragione  t che  al  ferim 
/o,  però  vano  mi  pire  il  moflrare  altra  ragione  y per  confermatione 
fucila  verità,  perche  troppo  manifflìffime prone n'habbiamo  già  vc^  . 
àule  . Dobbiam  ben  auertìre , non  effer  fempre  necejjario  , chedaquaa.  | 
btnque-  anione  fegua  la  reattione  , effmio  che  fi  pofion  trouar  l'a~»^ 
gente,  & il  paticntcìntal  modo  tra  di  Icrdifpofii , che  l'uno  fu  potente 
àfcal  dar  verbi  grafia  finulla  difiantìadi  vinti  piedi  ,&  l'altro  nel  raf- 
freddar non  fi  jenta  più  da  lontano , die  in  diRantia  di  due  piedi , fenica 
dubbio  fe  l'agente  caldo  farà  vicino  al  freddo  finà.  fri  piedi  potrà  forte- 
mente operare-contr'al  freddo  * corrompa  gli  la  freddcT^ , nè  il  cor- 

pofreddo potràin  modo  alcuno  rioperare  nel  corpo  caldo, pofeiu  che  con  la. 
fuafreddrg^anon  può arriuareoiù  oltre,chealiadiRantiadidue  piedi,  & 
il  corpo  freddo  gli  ha  lontano  finàiqtiàttro,feccndoibeftfuppone  . 
ogni  agente  fuppofla  poi  la  debita  proportione  col  f aliente, è tanta.vicinan  ^ 
^,che  con  la  loro  sfera  dell'operationì  pcjfmoarriuarfi  è fot  m'u, che  opera» 
do  fiati fea  in  freme,  & in  rfiofr  rioperi, 

Ptopoftcj&r'fpoftcd'alcuncragioni.contt  almodo  dichiarato,  col 
Quale  lì  faccia  la  reattione  tra  le  cofe  naoiroli.  Cap.  V 1 1 L i ; 

Ceto'  più  chiaramente  fi  pofia  conofeere , che  non  altri- 
menti  fi  può  far  la  reattione,  che  nel  modo  fuddetto,  pro- 
porremo quelle  ragioni,  che  il  contraria  cipotribbono  pjua- 
dere,&gli daremo  rijpojia . C osi  cominciandoci  dalle  ragio- 
ni più  deboli,inferiuanoalcuni,cbe  non  potendo  fi  determina 
re  qual  proportione  fi  ricerchitra  Vagente,  & il  patiente , accio  tra  di  loro, 
fipofia  fare  la  reattione  yinferiuait  dico,  cheinvanofi  diccua  , che  firmi 
proportione  fofle  loro  necefiaria,e  confeguentemente  non  hifognaudo  fmtil 
proportione  , che  nè  ancor  foffe  vero , che  la  reattione  fi  potefie  fare 
determinauano;  ma  facile  è il  rifondere  à queiìi  tali  ; per  che  fi  come  per 
U proportion  deli'huomo,del  cau  tllo,ò  di  fimili  fappiamo,(be  fi  ricerca  debi  ^ 
té  proportion  di  materià»  è dacàdenti.,  ifèper  dò  fappiamo  qu^0 
ieterj0tf^^  . 
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iettmittAU  proportìont , co/i  mcota  non  èinconneniaite , (he  fi  fapffm 
in  vniuerftU  , che  acciò  fipojja  jàr  U ìcattioue  bifogna  , che  trafili 
■ aventi  , & i patienti  fta  vna  certa  proportione  , & in  particolare 
^ual  fta  quefla  proportione  ci  fU  nafcoìlo  . La  feconda  rafjone  tr* 
quelle,  he  ci  fon  contrarie  è t che  acc^n  ftdebbin  fare  V alter ationi  in 
inflante\ma  fucceffiuamente  t come  comporta  la  natura  , è necejfario,^ 
che  le  qualitÀ  in  qualunche grado. f che  ft  fiano»  poffino  reftSiere  d ifuoi 
contrari  y &non  confeguentemente  rioperare  centra  loro , onde  in  qua* 
lunque  proponionato  modo  ft  ritroueranno  tra  di  loro  gli  agenti . & i 
patienti , pur  che  Vagente  principale  operi  nel  patiente,  potrà  & neceffn 
riamente  donerà  il  patiente  ancora  rioperare  nel  principale  agente^  & co- 
ft  farà  falfo  ciò  che  noihabiam  determinato  intorno  alla  propouione , che 
fi  ricerca  tra  li  agenti  y&ipatientiy  acciò  nelle  loro  opcratiuni  caufar  fi 
poffino  lereattionìyma  fi  può  facilmente  ancor  à queSia  ragione  dar  ri- 
R>ofia  , efiendo  che  altro  è il  refi  fiere  a gli  agenti, altro  il  rioperare  con- 
traloròyil refifiere  neWalterationi èfempreneceffario,acoònon  poffa  far 
fi  alter atione  in  inUante , ma  il  rìoper are  non  è pipr  quefla  ragione  necefia 
rio,  &folofuppofle  queÙe  conditìonì,con  le  quali  è ncccffariala  reattionc, 

.Valterationiconlereattionìfifanno.vedafenelaproua  da  quefi’efiempiOf 

che  nel  precedente  capitolo  ho  mo  firato  d* un’agente  atto  a fcMdare  in  diflan 
tìa  di  vinti  piedi, e d’vn  patiente  atto  a r afireddare  fole  in  diflatja  di  due  pie^ 
di,  fe  l’agente  caldo  s'auuictnar  al  patiente  freddo  in  diflantia  di  quattro 
piedi  potrà  operare  contr’al  patiente  : e fe  bene  il  patiente  refiflerà  quanto 
potràal  caldo,  non  dimeno  i per  che  col  fuo  fitddo  nbnèpoteme  àfqrfi 
fentirein piu  loatanadifìanM,chediduepiedi,però  contr’al  corpo  qddo, 
che  quattro  piedigli  è lontano  in  modo  alcuno  no  potrà  rioperare. Chiara  e 
adunque  la  fai  fu  à di  quefla  feconda  ragione , per  il  che  vengo  alla  tert^a, 
la  quale  è , che  fe  ciò  eoe  è caldo  può  rifcaldare  ciò  che  è freddo , effendo  in- 
fieme  raffreddato  ciò  che  è caldo  da  ciò  ihe  è freddo  , cofi  ancora  nel  mo. 
to  locale  potrebbe  occorrerè,che  di  due  corpi  vno  pouffe  mucuer  l’altro  iff 
fu,  & l’vnoingiù,  & cofivnmedtfimocorpohaunbbevirlù di rtiuouer 
fi  di  contrari  moti , ò al  meno  di  muouergli  altri  corpi  in  vna  parte, come 
in  fu  y & fe  fleffo  inoltra , come  in  giù, il  che  par  impoffbile  . diffondia- 
mo à quefla  ragione  dicendo,  che  è differentia  tra  la  rraltione,  che  per  l al 
teratione,  & ìa  reattione,che  per  Iq  moto  locale  puofuccedere . per  che  nel 
moto  locale  il  mouente , mentre  che  mucuefimuout , onde  quando  gli  oc- 
corre , mouendofidi  trottare,ò  muouerc  altro  corpo, òfor^a , che  della  ine, 
defìmafpetiedimoto,  ebemuouefe  fleffo,giidltri ancoramuoua,perUcbe 
quandoapartedeflrafimuotieidò  che  mouerà,à  parte  de f ira  ancora 
lo  mouerJ:  nurneji’alteratipue  non  è fK((ffiirio  » (he  do  che  altri  altera 
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^fe  Sieffo  àlttri  , d’vna  ntedefmut  jpetie  di  moto  fi  maona  , dò  è 
mentre  che  un  corpo  ne  rifcalda  vn'altro  ,nou  può  fe  lì  e fio  infieme 
tifcaldare , per  che  quando  ciò  fufie , ne  feguhrcboe  , che  fofie  in  atto 
caldo , & in  potentia  ; ma  può  rifcaldare  con  la  fua  caldc:^ , & ef^ 
fer  rajreddato  nella  fina  materia  , Che  poi  il  fafio  , che  cade  à bafic, 
percotendo  in  vn'altro  fafio  , che  fila  tirato  in  altOy  faccia  ritornare  in 
giù  il  fafio , che  andana  in  fu  j «ir  efio^  che  yeniua  in  giù  ritorni  in  fu 
procede  dall'efiema  virtù  , che  dal  fafio  » che  andana  in  fu  » fi  Jcol- 
pifee  mediante  la  percofia  nel  fafio  , che  vetiiua  in  giù , ma  fimil  vir-^ 
tu  è efterna*,  &che  ciò  fila  il  vero t fi  vede  per  che  non  dura  molto 
il  fafio  di  falire  in  fu  , ma  toiìo  ritorna  in  giù  fecondo  che  l'eflema. 
virtù  vien  mancando  , & cofi  non  è inconueniente  , che  vn  Jafio  > i 
altro  mobile  pofia  muouerfi  di  contrari  moti  t pur  che  non  ambi  i moti 
vcnglìino  da  principio  interno  y e filano  naturali y niavn  di  loro  proce- 
da da  eflerno  motore  y & con  violenti , fecondo  che  meglio , fi  dichia- 
rar à nel  ter^  libro  douedifi'ufimente  fimofiraràil  modo  y nel  quale  fi 
tnuouinoi  corpi  naturali  cofi  naturalmente  , tome  vìoUti temente . E 
quello  bafii  intorno  alle  ragioni  ch'eìan  contrarie  alla  nofira  dichiara- 
tine del  modo  col  quale  fi  fhccino  le  reattioni  tra  le  cofe  naturali.  J\g- 
fìaciadefioda  feiorre  alcuni  argomenti  y i quali  drittamente  prouano  , che 
la  reattione  non  fi  dette  concedere  in  niun  modo.  . 


Prdpoftc , &rirportc  delle  razioni  di  quegli  y che  driteamente  H 
^ slorzan  di  prouare , in  modo  alcuno  douerfi  concedere  la 
reaidonc  tra  l’opcrationi  naturali.  Cip*  X I. 


;Et  precedente  cepitolohabblam datori fiofia a quelle  ragia 
' ni  y le  quali  pareua  y che  impugnafiero  il  modo  , col  qua- 
le habbiam  mofìrato  poterfi  fare  la  reattione  . ^{e^ìaci 
adefió  da  poter  rifondere  ad  alcune  ragioni  y che  lafcia- 
te  da  parte  le  noflre  dichiarationi  feng^impngnar  qucllry 
folo  fi  sfort^an  di  prouare^  che  afiolutamente  non  fi  pofia  fare  la  reat- 
tione in  niun  modo  y La  prima  ragione  è fondata  nella  fimilitudine , 
òe  fi  ricerca  tra  le  cofe  naturaliy  acciò  tra  di  loro  ne  pofiin  refultare 
óperationi,  auuenga  che  y fe  l’agente  farà  ftmile  al  patiente  non  po- 
trà refultare,  non  folo  reattione,  manè anche  attione;  fe  poi  faran- 
no tra  df  loro  difiimili  farà  tanto  più  debile  il  patiente  deWageiUe  % 
che  à fiuica  potrà  fiere  qualche  pota  di  refiBentia  » non  che  di  ri^ 

oeratione^ ^ 
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perdtlont , & quefla  è la  prima  ragione f alla  quali  faàlmenterijpon* 
deremo  , fe  ci  recorderemo  ciò  , che  nel  fefio  capitelo  di  q ueno  libro 
babbiamo  infegnuto  , ciò  èqud  fimilitudine  fi  ricerchi  tra  l’agente  f 
^ il  pitiente  acciò  tra  diloro  fi  poffa  operare,  & quanto  poca  dif- 
fimilitudine  fu  potente  a caufare  attione  , come  nel  primo  capitolo  , 
ciò  yien  meglio  dichiarato  , offendo  che  pofion  tal  volta  ritrouarfi  tra 
di  loro  Vagente  , & il  patiente  in  tanto  pota  diffimilitudine  , ò di 
gradi  , ò di  quantità  , ò di  rarità , è d’altra  fintile  diJfimilitudU 
ne  , che  nè  a fatica  perla  fenfo  fi  potrebbe  tra  di  lor  conofeere  qual 
fojie  per  effer  vincitore  , & cofit  farebbe  falfo  , che  il  principale 
agente  fufjc  tanto  fuperiore  al  patiente  , che  il  patiente  non  folopo^ 
t'ejfe  fortijfimamente  refiflere , ma  infieme  rioperarebbe  neceffaria^ 
mente  , nè  fen-^  gran  fuo  danno  potrebbe  il  principale  agente  cor-i 
rompere  il  patiente  ; ma  ehe  occorre  dar  altra  rijpolìa  à quella  ra^ 
gione  , fe  dalle  prone  , che  di  fopra  fi  fon  moflrate  , fi  può  chia-i 
riffimamente  conofeere  , che  ancor  tal  volta  nel  principale  agente  ( fe 
ben  effo  farà  molto  fuperiore  al  patiente)  fi  potrà  facilmente  riope» 
fare^  & quello  bafli  per  rifpoHa  della  prima  ragione  Deuiam  bene 
auuertire  , ibe  ritrouandofi  infieme  due  corpi  Vvno  verbi  gratin  cal- 
do, & l'altro  freddo  , fe  ben  tanto  potente  farà  Vvno  nello  fcalda-^ 
re  , quanto  Vaino  nel  raffreddare  , di  modo,  che  fitan  tradi  loro  iti’ 
qualità  eguali , non  di  meno  ne  potrà  refultare  attione  ; ma  ciò  da  i 
filofofi  comunemente  fi  niega  , non  per  che  aff'olutamente  fia  falfo, 
ma  per  che  fe  Vvna  qutdità  corromperà  l’altra  , & l’altra  infieme 
cantra  all'vm  rioperarà  , ninna  fi  donerà  chiamare  vincitrice,  &per 
ciò  farebbe  vn'attione  fen-^’agente  , il  chepar  impoffibile ,,  ò almeno 
mproprto  nell*  anioni,  tutta  uia  quel  che  in  prona  fi  vede  interuenire, 
non  occorre  negarlo  con  fofifliche  ragioni  , ér  indegne  di  rifpofla.  così 
vengo  alla  feconda  ragione  , la  qual  prona  , che  fe  fir  face fie la  rea- 
tione  potrebbe  vna  medefìma  cofa  con  Vifleffa  contrarietà  fminuirfi, 
& accrefeerfi  di  grado  in  grado  in  vn  medefimo  tempo  , & hauer 
più  gradi  di  qualità  d' ottano  & pur  V ottano  grado  è Vvltimo  ; tut- 
to queflo  lo  prouo  , per  che  fe  vn  corpo  caldo  in  ottano  grado  opd- 
rarà  in  vn  corpo  freddo  in  ottano  grado , per  che  il  freddo  è meno 
attiuo  del  caldo  Jn  modo  alcuno  non  douerem  credere,  che  il  corpo  fred- 
do rioperi  in  tutto  il  corpo  caldo  , ma  foto  in  parte  di  quello , cofi  effondo 
thè  infume  il  corpo  caldo  procurerà  , come  Vaine  cofe  naturali  piòta 
conferuatione  di  fe  fleffo,  chela  defir  ut  rione  dei  nemici , aiuterà  conia 
fita  ealdegp^  quella  parte,  che  dal  freddo  gli  farà  indebilita , & co  fi  quel^ 
•^medefima  parte  et  farà  tafreddata,&  rifcaldatain  yn  medefimo  tempd^ 
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equino  èVargomcnto , net  quale  pone  èa  parte  molt'altie  rijlof!e\  ro- 
me  frali,  fi  può  affolutamente  negare  mattone  ; onde  alla  ragione  che  per 
prouarlo  s è data,  dico,  che  quella  parte, la  quale  del  corpo  caldo  vien 
rap  edata  dal  corpo  freddo , non  può  infieme  efjer  rifcaldata  dal  fuo  pro^ 
prioxaido  per  due  ragioni,  la  prima  è , che  mentre  il  tutto  opera  nel  fico 
contrario , le  parti  del  tutto  non  pojlon  caufarcpartiali  attieni , nècia/ebe 
duna  aiutar  fe  [ìeffa  ; ma  èfor^a , che  neWoperationi  totali  tutù  concorri 
uo  ad  aiutare  il  tutto,  epodo  che  più  fi  deue  filmare  il  bene  del  tutto,  che 
d’vna,  òdi  pili  parti  ,ecoftnonhinconueniente , Ou;  una  parte , per  con^ 
correre  X corrompere  il  nimico  dHtutte,fifcordiquafi  di  mantener  feflep 
fa  ,e  tanto  più  quanto  refiando  vincitoreil  tutto  ninna  parte  fi  cotrotn^ 
pe,  & all'incontro  il  tutto  corrompendofi  tutte  le  parti  fìcorrompono.la 
feconda  ragione  per  la  quale  non  confermiamo  quella  iUatione  ò , perche 
qualunque  agente , che  operi  conti  al  fuo  contrario, prima  fi  s forra  di  cor 
rompergli  le  maggiorfor^e,  di  poi  leminori,  effondo  che  jelcminoricn^ 
m^taffe  a corrompergli  con  dtbil  forz^  bifognarebbe , che  o per  affé , e co- 
fi  pcilmente  gli  potrebbe  effer  fotta  tanta  refiSientia,e  reattione  ancora  , 
che  non  foloreftar  ebbe  vincitore,  ma  focilmente  il  principale  agente  fi 

Mtr^fatbbt  .fuf posti, édun^ut, che. mogiiorfor^a  MbiaoemL 

aarfil  operatione , che  rion  fegmrft  ; è neceffario  che  tutte  le  parti  del  tut- 
to cocorrino  ad  aiutare  il  tutto,particolarmente  nel  principio  deltoperatio 
fii , acciò  habbia  nell' operare  maggior  for-^a , che  fiapo/fibitefa  ter^a  ra- 
gione,che  ci  ècontrarìa  è , che  fe  le  reattioni  fi  deueftero  permettere, ne  fe— 
guirMiy  che  in  quelle  attioni , nelle  quali  fi  fonnole  reattioni  non  potè f e 
il  principale  agente  trafmutareil  patientea  fimiUtudine  di  feflejfoperfet: 
tOiperchefe  il  p attente  rioperaràcontr a l'agente , fen^a  duÙtio  qualéjc 
grado  delle  fue  qualità  gli  corromperà  ; cofi  efiendo  che  niuu'agente  puh 
iiìtrodur  nel  patiente  più  di  quello , che  efib  proprio  habbia , nefegue,cbe 
jteU'operationi,nelle  quali  fi  faccino  reattioni  niuu'agente  potrà  conuertì 
■ ire  il  patiente  a fimilitudine  di  quello , dte  l'agente  era , aitanti  che  comin— 
luffe  ad  opcraretma  quefla  confequentia  non  è valida, ateuenga  che,quan 

tanto ìndebilito  il  patiente,  che  non  poffm 
piu  rioperare,  l agente  racqutfiarà  tutti  i fuoi  gradi , e cofi  potrà  conuer 
tire  il  patiente  in  fimilitudine  di  fe  fieffoperfetto.feguitalaejnarta  ragict 
fte , la  quale  è | che  fe  ftconcedeffe  la  reattione  • bifognarebbe  concedere^, 
che  mat  hauefier  fine  quelle  operationi , nelle  quali  la  reattione  fi  faceffe  g[ 
perclje  feti  cor pa  caldo  operarà  nel  corpo  freddo,  e il  freddo  rioperar>ì 
nel  caldo  ; fubito  che  il  corpo  c aldo  hauerà  introdotta  la  calde^^a  mi  fred 
do,  el  freddo hauera introdottala  frede^a  net ccUdo^di  nuouo  feantbie— 
ftolmente  ridtbdndofil'vnel'alfrp^lecfHitUwperqrAnMthj  perche  ajtrqei 
‘ ' menti 
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menti  non  ci  farebbe  ragione , per  la  quale  pià  poi , che  prima  douejfeH 
non  operare  ; ma  quella  confeguentia  ancoKa  fi  dèue  negare  ,*  perche  non 
fi  fh  mai  operatione^  che  fé  ben  ne  fegus  la  reattione , qualch’vnnon  re- 
fii  vincitore  ^echevn  non  fia  il  patiente , e che  in  natura  dell’agente  non 
fi  conusrta.  Var  finalmente , che  non  fi  debba  concederela  reattione,  per 
thè  il  genitore,  mentre  che  genera  non  è generato  j l’aecrefcente , mentre 
thè  accrefce , non  è aca efciuto , il  mouente  mentre,  che  muoue  non  è mof* 
foycoft  ancora  l’alterante  mentre  che  altera  non  donerebbe  effere  altera» 
^ to . /{i/pondiamo  a quefla  ragione , che  nelle  generati  ohi,  & accrefcmen 
ti  ancora  fi  fari  talvolta  te  reattioni , come  fi  può,  ciò  è con  le  dijpofia. 
tion  loro,  e con  quelle  qualità , che  in  ftmili  attioni  s’alterano/h{el  moto 
locale  ancora  fi  fanno  quell  e reattioni , che  di  fepra  fi  fon  dichiarate  non 
i addunqueinconueniente , che  nell’ alter ationi  fi  faccino  le  reattioni , B 
co  fi  pongo  fine  a quelle  ragioni , che  per  piu  forti  fono  giudicate  di  quegli, 
che  uiegano  la  reattione , & infìeme  do  fine  a i trattati  del  fare , e del  pati 
rein  vniuerfale;  per  cominciare  fecondo  che  ho  propofiou  mofirareti 
modo , nel  quale  operìnoi  cieli , e concorrino  aU’operationi , che  qua  gik. 
fi  fanno. 


Scil  Cielo  operi  in  qucfti  inferiori , e neccflariamente concorra'  * 
a cucce  l’operacioni  loro.  Gap.  XII. 

- % 

O R che  babbi  am  finito  di  trattar  delVoperationiin  'vniur^ 
fole  dehbiam  cominciare  a trattare  dell’operationi  in  partii 
colare  ; e pcribe  i cieli  fonoi più  nobili  corpi , dtl  mondo , ì 
conuemente  che(fecondo  proponemmo  intorno  all’ordine  da^ 
ofìeruarfi  in  qu  ffìa  terga  parte , cominciamo  a mofirart  il 
modo , nel  quale  onerino!  cieli,  e concorrinaall’operationi  di  queSìi  cadic 
ehi  inferiori , fi  fece  tutto  quello  ancor  nella  feconda  parte  al  qn  aitala 
hb.cap»nono  ma  breuemente , e non  a pieno , perche  non  s’era  ancor  tratta 
todel  fare , e del patireìn  vniuerfale ,& queflo  èadunqueil  veroluogtr 
da  trattare  del  fare , e del  patire  in  particolare , e mafjime  del  ciclo  per 
la  ragion  fudetta  ; nel  che  fare  debbiamo  in  prima  ( fecondo  l’ordine  da 
offer  uar firn  turni  dìfeor fi)  cercare  feti  cielo  fia  ver  amente  ani  perope 
rare  ; intorno  a ihc  certo , che  breuemente  fi  può  determinarti  che  effendo 
, il  cielo  corpo  naturale  di  filo,  e di  grandegra  il  maggiore , di  modo  , che 
t utti  gli  altri  corpi  naturali  fupera , & abbraccia,  e conftguentemente  è 
luogo  d'ognì  cofa , & è luogo  eterno , perefoe  è ìncarrottibile  ; non  pare  , 
ebe  per  tutto  ciò  in  modo  alcuno  fipoffa  dubitare,  che  come  vnìuerjalifjì» 

• me  luogo , mambi  d’operare  m ntferieri , effendo  che  gli  è proprio 

di 
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^ tutti  i luoghi  mturédi  il  conferuart  U coja  locata  al  poffibile . T^eceJJk 
ria  mente  adunque  è fon^a , thè  ancor  il  deh  conferui,  e per  potere  me 
Wfo  nonferuare  operi  in  quefii  cadmhì  inferiori.  Debbiambcn  auucrtire, 
dfe  effondo  il  Cielo  corporeo, non  può  operare  in  co  fa  corporea,  e tant\ 
piu  f quanto  che  come  corporeo , fecondo  che  nei  feguenti  libri  fi  dicbìa» 
rara  folo  con  corporee  qualità  può  operare  : onde  fi  può  a cafo  infe~  ^ 
rire , che  il  deio  fe  oen  potrà  inclinar  Vhuomo  a quelle  oper adoni , che  più  ' 

? li  piacerà  fecondo  la  diuerfa  dijpofidone , & ordine  de"  fuoi  pianeti , no  * 

0 potrà  però  sforT^re  , effendo  che  l'huomo  col  corpo  v'ha  congiunta 
l’anima  incorporea,immortale,e  diuina;ondevn’huomo  no  potrà  mai  d’a^' 
nimo , di  defiderio , e del  fuo  libero  arbitrio  sfor-s^atamente  efier  mutato  ; 
e quello  mi  par  che  baSìi , per  fapere , che  il  Cielo  può  operare  in  quefH 
inferiori  ; l(eSìad  adeffo  da  cercare  Je  neceffariamente  concorra  a tutte  l’o 
perationi  loro . Intorno  a che  certo , che  tiramenti  fi  deue  determinare , 
quuenga  che  come  caufa  vniuerfale  di  tutte  l'oper adoni  naturali  più  fi  de 
uefiimare,  che  vi  concorra  Iddio , che  èHindubitata , vniuerfalijfima  ca- 
gione fin  dell’operationi  dei  Cieli, e produttore  di  tutte  le  cofe  naturali;cp- 
me  cagioni particolarpoinonèda  credere,che cofit  nobile,  & eterno  corpo 
debba  concorrere  ad  aiutare  nell’operadoni  cotanto  vili , e caduchi  attori; 
oltre  che  chiaramente  fi  vede , che  l’acqua  ha  da  per  fe  tanta  fi-edde^^a, 

CSr  humiditàycbe in  modo  alcuno  non  pare,cbe  d’altro  aiuto  perinhumidi 
re,  e raffreddare  habbia  punto  di bifogno  ; an:i^i  che  fe  gli  elementi  non  po-~ 
teffero  adoperare  le  qualità  loro  fen-r^il  concorfo  de  i cieli , fi  potrebbe  infe 
rire , che  non  haueffero  le  qualità  in  fonano  grado , poi  che  in  fommo  gru 
do  non  potreber  da  per  loro  adoperarle , e fcambieuolmenteintrodurfele  , 
fecondo  che  nei  feguenti  cap.fi  dichiarerà , che  fmno . E finalmente  fi 
prona,  che  fe  bene  perla  priuationdel  fole  fentiam  freddala  notte,  il 
fuoco  niente  di  manco  non  meno  abbrucia , che  col  fole  fi  faccia . E 
forgia  dunque,  che  non  atutte l’ oper atìoni  concorra  il  cielo , come  caufa  di 
quelle.  Tuo  bene  conti  fuo  caldo  , e col’ ordinata  priuatione  del  mede  fi- 
ino Mutar  e all’ oper  atìoni,  che  quagiù  fi  fanno;  e particolarmente  aWor- 
dinata  generatione  di  molti  effetti potràgiouare,  come  di  piante  d’a 
nimali,e  d’altri  mini  fimili;ma  corrugo  detto  quefio  farà 
yn’aiutare  all’ oper ationi , e non  efferne  cagione  \ oltre 
' ^ thè  non  atutte  l’oper  ationi , ancorché  corporee 

fianoydeue,  ne  può  aiutando  concorrere  ,fi  , ■ 

V come  di  fopra  s'ò  prouato  . cofi  do 

fine  a quefio  duhmo  breuerrunte 
* ' . fiiolto  , & a quello  ctt- 

, pitUoirffteme,  . < . . 
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. Se  il  cielo  operi  mediante  il  moto , e fc  noccrcHbe  al  mondo  ^ 

(piando  non  li  mouellè.  Cap.  XIII.  ^ 

• 

s E M D o chetil  Ciclo  quel  poco , che  opera , in  quefli  rufe- 
% [opra  s’è  detto  , col  caldo  ptiur 

r cipalmenteeHmoto  fuolcaufareilcaldo  , e majffìme  il  moto 

^ yelocijfimo  yC  ft  fa  yicino  al  fuoco , perciò  ha 
no  determinato  alcuni  dvttijfimi  Filvfoji,  che  il  cit  lo  ancor  mediante  ilmp 
, to  operi  jcaldando  yCtantopiù  quanto  facendo  ft  total  mete  vicino  alfuo 
co  t facil  cofa  y che  qual  che  parte  del  fuoco  fiafnr:i^ta  daU'mpcto  del  mp 
to  a defcencìere  a bajfo  al  pofibile , come  fin*alla  fuprt  ma  regien  de  l’aria^ 
dotte  potrebbe  retrouardeWcfalatipne^  & accenderne  , e quelle  accefcf 
fcendtndoa  baffo  y farebbono  atte  a fcaldar  qurfìiÌKferioriyectfiilwoto 
del  ciclo  potrà  efer  chiamato  cagione  di  ftmil  caldo . T^cndin.crc  chi  vor 
rà  efamin  cre  al  vìuo  le  fudette  ragioni  non  credo  y che  ft  perfuadcrà 
m cl  a difender  cotali  opinioni  ; auuenga  che  non  la  fola  velocità  del  mo- 
to potrà  caufar  caldo  ,*  ma  fi  ricerca  che  il  moto  (ì  faccia  ita  corpi  denfiy  e 
duri  talmente , che  fopportar  poffìnoVattritione  ìhor  tale  non  è il  fuoco, 
il  quale  è radijjimo  , nè  ancor  l’aria , che  è rada  : tiègioua  , che  firr.il  mo- 
to ft  faccia  vicino  a corpo  caldo  ^ caldiffimv,an:i^i  ciò  nuoce  ; perche  fe  il 
cielo  col  moto  rifcaldafie  , douendofi  fare  ogni  anione  col  tatto  , ri- 
jcaldar  ebbe  in  prima  U fuoco  ;horè  pur  cofa  mcoiiucniente  il  credere, 
che  il  cielo  col  moto  fuo  poffa  crefeer  caldo  al  fuoco,  che  è xaldifflmo  ; nè 
ancor  dtbbiam  credere , che  il  mcto  del  cielo  poffa  tforo^r  parte  nrffi,  nà 
del  fuoco  a feender  a baffo  uiolentemcnte  ; come  altri  ban  aeduto,e£eu-, 
do  che  il  moto  del  cielo  è regolato , equale  circolare , e confeguentemente 
non  più  in  una  parte , che  in  un  altra  potrà  percotere , e muoutre  il  fuoco, 
E finalmente  quando  ancora  in  qualche  altro  modo  il  cielo  col  moto  fuo 
fotefferifcaldare  queSìi  inferiori  y come  farebbe  vero  , che  ne  i monti 
foffe  maggior  freddo , che  nelle  valli , e che  la  me^  region  deL’aria  foffe 
freddifftma , ft  come  ft  proiterà  nella  quarta  parte  i 7^n  mi  pare  ad  un 
que  per  feguitare  il  vero,  che  il  cielo  poffa  col  fuo  moto  rifcaldare,  & 
operare  in  quesli  inferiori.  Egli  è ben  vero , che  fe  il  cielo  mancafic  di 
muoherfiytutto  l’ordinf  deU'vniucrfo  ft  corf onderebbe  , & i più  perfetti 
corpi  naturali  mancherebbono  , e ft  corromper cLbono , tutto  que  ilo  però 
credo , che  a poco  a ptcofuccederebhe  enin  di  fatto , auuc  r.ga  che  in  quel- 
lo inflante,  nel  quale  mancafje  di  muouerft  il  cielo  , fe  vn  fa  fio  cadeffe 
M baffo  , e vna  balla  di  fìoppa  foffe  nell'abbruiiatft  , non  credo  thè 
perciò  foffe  per  mancar  di  muouet  ft  il  faffo  fin  che  non  f ffe  arriua- 
*a  al  fuo  centro  , nilaftoppaa’abtuciarft  fin  che  vene  jfiUffe.  lafcio 

£ ' per 
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per  confermatione  di  qnejli  ragione , ciò  che  nel  precedente  capJjo  detto, 
per  moSir ar c y che  molti  agenti  jono  qua  giù  da  baffo  ,i  quali  fen^t^aiuto 
del  cielo  ùoffono  da  per  loro  Slejji  operare  . Che  poi  mancando  il  cielo  di 
muonerfiapocoa  poco  fi  confonderebbe  l'ordine  della  natura  , &ipik^ 
perfetti  corpi  fi  corromperebbono y per  cofa  certa  , perche  le  piante',  le 
beftie  y egli  htiomini  y che  Jonoi  più  perfetti  corpi , che  qua  giù  habbia- 
no  y quegli  che  fi  ritrouafiero  in  quella  parte  della  terra , nella  auale  Jtm 
prebatteffe  il  fole , perla  troppo  caldo  morir  ebbono,  e quegli  cheainnci 
tro  firitrouaffero  in  quella  parte,,  della  terra , che  del  jole  foffe  priua,^ 
per  lo  gran  freddo  fi  morir  ebbono.  Et  ecco  cheli  moto  del  cielo  è necefa- 
rio  per  l’ordinata  generationc , e corrottione  de  corpi  naturali , e perciò 
fi  chiama  quafi  vita , c cagione  di  tutte  le generationi,e  corrottioni,per  vie 
tù  dell’ordine  juo.  Tqè  per  confermar  tutto  queSio  mi  par  neceffario  d’ba 
ttcr  a effer  più  lungo , con  più  certe  ragioni. 

Se  il  Ciclo  operi  col  lume  , Se  in  qual 
' modo.  Cap.  XI 11.  • 

Os  fon  mancati  molti  modani  Filo fo fi  , i quali  vedendo , 

^ che  altro  è lo  fflendore , altro  è la  caldcs^a  fi  fon  per  dò 
^ creduti  y che  fe  bene  il  cielo  riff  lende,  e maffme  col  Jole  , 
non  per  ciò  neceffarìamente  rifcaldi . Tutta  via  vedendo 
noi,  che  nei  luoghi  ombrofì  è per  il  più  maggior  caldo, 
che  negl’  illuminati  y e che  il  lume  del  folce  della  medefima  forte  dtlno^ 
Siro,  che  rijcalda  ypeiòt’è  parfo  tThauer  a credae  altrimenti , e tener  per  % 

certo,  che  il  cielo  col  lumenon  fola  rifflenda  , ma  infieme  rifcaldi , e 
con  quefio  caldo  operi  in  quegli  inferiori  ,nèci  àebbiam  credae , che  in  al 
tro  modo  rifcaldi  y e fiendo  che  in  vano  s’adoperano  più  inflrumenti  alla 
prodottione  dì  qualche  effetto,  fevn  foto  infìrumento  può  non  menobe 
ne  caufarlo , e produrlo . quindi  ancora  fegue,che  efiendo , che  il  cielo  no 
filo  con  il  file  ci  fa  lume , ma  con  la  luna , e con  le  Sitile  ancora , pir  dò 
debbiamo  infiane  credere , che  non  fedamente  il  cielo  con  il  fole  ci  refeat- 
di , ma  con  la  luna , e con  le  Sitile  ancora  ; vede  fenda  proua , pache  men 
fr.dde  pa  lo  più  fono  quelle  notti , che  per  lo  juuor  della  lune,  e delle  fiel  i 

te  minor  ofeuritd  ci  rendono  ; lafcio  da  parte  , ched’vna  medefima  forte 
èil  lume  della  luna,  edelle /Ielle,  che  fi  fia  quello  del  fole  ; e cheli  file 
può  dar  vigore , e fur^a  a quei  corpi , che  meno  lumino  fi  , e caldi  fi  • 
fintano  , e particolarmente  alle  Sitile  > & alia  luna  ; an^  Jje  tutta 
U àdo  , fi  come  alquanto  illumina , cofi  credo  che  rifcaldi , ma  fi 

come 
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tome  rende  minar  lume  del  fole  , della  luna  , e delle  Helle  , eaft  che- 
mena  rifcaldi  ftdeue  tener  per  certo  i Jt-  finalmente  per  concludere, 
fi  come  U fole  illumina  più  dogn^altra  parte  del  Cielo  , cofi  pt  inci” 
(falmente  rifcalda  , e di  lui  principalmente  fi  ragiona  , quando  fi 
dice  , che  il  Cielo  illuminando  rifcaldi  ; di  qui  è die  da  molti  è Sìa^ 
to  detto  , che  la  Luna  rinjrefchi  f ciò  è perche  col  fuo  caldo  non 
è tanto  potente  , quanto  il  fole;chcnon  falamente  fmiunifce  la  fred- 
iegja , ma  produce  tal  volta  tanta  caldegp^ , che  Sloppa  ci  pare , fi  co- 
, me  nella  eSìate  fiproua  » Egli  è ben  vero  , che  tal-volta  il  fole  per  acciden 
te  rifcaldando  rinfrefca  , inimmidifce , e rifecca , Efnfirefca,  perche  ri- 
fcaldando  la  terra , ò l’acq^ua  ne  fucchia  dei  vapori , i quali  fe  ben  mentre 
fon  tirati  in  altOyfon  caldi;  perche  nondimeno  il  fole  gli  fucchia  da  corpi 
freddi,  per  ciò,  che  per  natura  loro  freddi  fiano,è  certo. Onde  quando 
dal  fole  fono  abbandonati  , cadendo  efji  a bafio  , le  proprie  fredde 
qualità  racquifiano  ,&cofi  rinfrefcano.  Jnhumidifte  ancora  il  fole  , 
perche  tal  volta  fepara  dei  vapori , e non  gli  rifecca  ; onde  quando 
gli  rifecca  , ò ad  altri  corùi  l’humidegp^  fucchia,  che  ancor  rifec— 
chi  fi  può  dire  , Tuò  adunque  il  fole  col  lume  produrre  prin-à 
cipàlmente  la  caldegT^a  , fecondarìamente  poi  in  particolare  la  lic- 
eità f come  qualità  conformifjima  alla  caldego^  , e quindi  tutte 
Valtre  qualità  , e per  ciò  concorre  alle  generationi  di  molte  forme 
fuSiantìali  diuerfiffime  di  qualità  -,  e di^ofitioni . I{eSìati  ancor  in 
dubbio  il  modo  , nel  quale  fila  potente  il  lume  a rifcaldare  ; in- 
torno a che  certo  , ch'io  giudico  per  fai  fi  molti , & infiniti  mo- 
di , che  da  gli  altri  fi  dichiarano  , e foto  credo  , cheti  lume  fu 
potente  a f caldure  principalmente  con  la  reflefftone , fecond ari  amen- 
te poi  • col  proprio  caldo  , Dico  che  principalmente  piu  rifcaldi 
con  la  reflefjione , che  col  proprio  caldo  , perche  più  fpeffe  vol- 
te fi  jenton  caldi  quei  corpi  , che  il  fole  rifcalda  , che  non  fi  fat- 
te il  proprio  fole  , fi  come  fe  ne  può  fare  nei  bei  giorni  fenfatìf- 
fìma  proua  . Che  poi  il  lume  fia  da  per  fe  caldo  , prouanlo  le 
fuddette  ragioni  . 2^  ci  debbiam  marauigliare  , che  il  lume, par- 
ticolarmente quello  del  fole,  fia  adornato  più  della  calde-g^a  , che 
d’altra  qualità  , auuenga  che  fi  come  lo  fplendore  è qualità  no- 
bilifjima  del  cielo , cofi  dette  Cjfer  ornato  , mentre  che  qua  giù  illumina , 
di  più  nobil  qualità  , che  fia  poffibile  , che  è la  caldtg^  , fi  come 
ne  fegtienti  cap.fi  dichiarar à più  a pieno  , s’aggiunge  a tutto  queSìo, 
che  il  lume  del  fole  immediatamente  doppò  , che  trapaffa  i confini 
del  cielo, emra  nel  fuoco,  che  è caldijfimo , efegue  neli’arin  che  é calda. 

, ,5.  . . Ji  X-  ^ final  •• 


efimlmcnte  per  concludere  lederei  Jemprey  che  quadcbe  poca  dìcalde^^ 
^foffeancoraìntu'toil  cisloyper  ehetuito  rifpiende  fina  dìe  fi  come  il  • 
fole  y che  èia  più  illuminata  parte  del  cielo  per  fe  flejjb  è pochijjimo  caldo, 

10  fi  che  effendo  tutto  il  cielo  pochifftmo  f^lendente  a proportione  del  fole^ 
fochiffmo,  ^ qtuft  impercettibilmente  fta  caldo,  determinare» 

• 

Se  il  cielo  operi  con  le  qua  irà  vimuli  » Se  influente. 

Capi.  XV. 

lE  benehabhiamdettOycheìl  Cielocol fuoluméèpotèteaffouar* 
ci  non  folo  fcaldando,  ma  inhumidendo , rinfrefeando , ^ ri- 
ficcando  ancora,  non  dimeno  dal  modo  col  ijude  s‘è  yeduto, 
cheejfopuò  produrre  tutte  cfuefie  qualità  s’èancor  chiariJJU 
mamentemo/lrato , quanto  difficilmente  dalla  caldera  in 
poi  produr  poffiail  lume  tutte  quejìe  qHalità,anrfi  che  s'è  decifo , che  tutte 
l'altre  qualit à dalla  caldeT^  in  poi , à cafo , per  accidente , & con  molto 
poco  di  forcale  produca.  Ter  il  chef  può  giudicare,  che  fe  bene  tutte  L 
alteratiue  qualità  Iranno  for^a  di  uerfo  da  poter  produrre  yarii  effetti , co* 
fi  operando  fep arate , come  congiunte  ò due,ò  tre,ò  tutte  in ficme , per  che 
non  di  meno  il  cielo  eoi  caldo  è principalmente attiuo,&  con  l’altre  qualità 
^ di  for^t  debiliffimo , e di  quella  poca  n‘è  per  accidente  ornato , per  ciò  à 
nottoreil  modo  col  quale  producali  cìelotanti  diuer fi  effetti , altrifreddi/ 
fimì,altrijecchiffmi , altri humidiffimi , altri  con  tutte  le  qualità  pari  al 
pcffibile  , certo  che  altrimenti  è for^^  , che  il  Cielo  operi  in  que/li  fiali 
inferiori,  che  col  Sole,  & con  gli  altri  pianeti  fcaldando,  &tan». 
to  più  quanto  fi  producon  tal  uolta  inflantanei , e [ubiti  effetti , feaga  che 
fucceffiuamente  dalle  prime  qualità  fi  uedino  caufare  ,fi  come  s'è  fentito 
quefi'anno  paffuto  effer  occorjo  nella germania , doue  in  un  gran  territorio 
di  campi  fioriti  di  verdi,  alti,  e furio  fi  grani , quei  grani  fon  da  per  loro 
dati  à terra  in  un  fubito , credendo  fi  inutili , & alcuni  huomini  nella  me- 
defimtprouincia,  e nelmedefimo  tempo  fi  fon  daper  lorovccifi,qujfi  che 

11  Cielo  con  qutlchefua  fecreta  virtù,  che  drittamente  dominajjè  quella 
prouincit  incUnaffe , ò tutto . ò parte  di  quelle  cofe,chein  quel  luogo  fi  ri-, 
troujffero,  i difpreggarfi , & corromper  fi  da  per  loro  Jlefie  : non  dirò  già, 
che  fimili  effetti  fi  poffin  caufare  fenga  la  permiffìone  del  grande  Iddio, & 
maffimc  quegli  che  contr’all’huomoindrigT^ati fono , mai  filofofi  foglia^ 
mo  puramente  ticorrere  alla  forga  del  Cielo , quando  riti  ouar  uogliono  le 
caponi  di  molti  effetti  fimili  ài  fuddettì,che  nonpoffouo  effer  prodotti  da 
virtù  ,cheò  fenfibilmente,  ò ragioneuolmente  qua  giù  fi  ritroui . Bifogna 
sdunque  £oacederc  d Cielo  altra  forila,  dà  qucUa,  thè  fiu'borà  gli  hab^ 
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, biameoncejio , & effendo  che  il  Cielo  è il  pm  nohil  corpo jche  al  mondo 
eSc  cfje  noi  neWamibuir  for^a  à quelle  cofe , che  non  vediamo,  ci  debbia- 
mo gouernar  con  quelle , che  vediamo,  fe  qualche  dcmoiìratiua  ragione 
-altrimenti  on  ci  perfuade  , per  ciò  nonprouando  noi  qua  giù  da  baffo  la 
piùperfettn, &honórata  fort^a,  che  lavirtuale,  come  qualità,  che  folo 
neimìHi  fi  ritroua  e negli  elementi  abborrìjce di  jlare , fecondo  che  nel  ter 
f volibro  fi  prouarayquàlità  ftmili  à quefle  potremo  concedere  al  Cielo , & 
àjìamìnft  qualità  virtuali yò  influentie , come  altri  uogliano  . Di  quante 
^ forti  poide  fmili qualità  fi  ritrouinoin  Cielo, più ali'a/lrologo , òalmedi 
co  fi  ricerca  di  determinarlo , che  al  puro  filofefo  naturale,  C;  per  ciò  io 
nonne  fiatò  à di feorrere  in  queflaparte.  ycglioben'auuertire  in  vniuer 
fale,  che  fi  come  le  più  nobili  parti  del  Ciclo  fono  U più  accefe,  conte  leflel- 
lelaLuna,&il  Sole,così,cheda  quelle  principalmente  dependino  fimili 
influentie  ci  debbiamo  imaginate  . £ per  direilvero , farebbe  pur  cofa 
inconuenienteil  credere , che  folo  per  illuminare , efcaldare  fefler  dati  al 
Cielo  tanti , & tanto  dìiierfi  pianeti  ; tanto  più  quanto  per  lo  giorno  il 
le, & per  la  notte  la  Luna  J'jnopetlo  folo  illuminare , rifcaldare  baftanti , 

fecondo,  che  per  lo  giorno,  & per  lanotteproportionatamentefirì(eìca,te 

caldo,  elume  . E quefìovoglio,  che  mibafliper  vna  cegnitìone in^  vniuer 
< fa^edellaforga,chequagiùdabaflobail  Cielo,  lafciando  di  dichiarare  il 
modo, nel  qual  e operar  poffa  in  particolare  per  gli  aftrologi  ,de  i anali  & 
proprio  vffitio , da  poter  predire  il  futuro , e quindi  a i medici , che  per 
pere  i tempi , ne'  quali  maggior  forga  ha  il  Cielo  particolarmente  fopra  i 
medicamenti  e fopr'JPhuomo , gli  è necefiario  hauerne  cognìtione  . C osi 
dado  fine  a ìfflo  capitolo  dò  fine  ancora  à queflo  lib. preparandomi  per  quel 
^ che  fegue  ad  efftr  più  fàcile , è dUettouole  fm'al  fine  di  quefta  parte , per» 
V » che  non  deuerò  coft  difeorrerein  afir  atto, come  fi  fà  ragionandoft  del  fole 
•iv  fkre,&"  del  patire,uèdiuerò  trattare  di  cofe , che  ci  fumo  tanto  lontan^ 
quanto  c'è  il  Cielo» 


,v 


) T HI  •. 


// /ne  del  Jrimo  Litro . 


Ài* 


■ ‘i  ;.,r- . . • ^ 'JW'  " J 

^ U t -J 

^ a ^ 


' V-  ' * 


PARTE  TERZA 

DELLA  FILOSOFIA 

. N A T V R A L E, 

T)I  PORTIO  71  CCOLOMl  NI. 


• 1 


i.  > ' J‘  -. 

In  t li 
-«le  . 


Libro  fecondo. 


t'  I 


X-i 

1*  - 


li  < 


A<Jvulefcienzaconucnga  cfattamcnrc  tratur  de  gli  elc- 
^ menti  y ccon  che  ordine  ne  trattaremo  noi  partico- 

larmente in  qucfto  fecondo  li  b.  Cap.  1. 

A L prormio  di  tutta  quefta  ter^i^a  parte , & dal 
S primo  capitolo  del  precedente lib.ji può beniffitno 

V/?T  conofcercy  cheti  filojofo  naturale  deue  tratta^ 
re  de  gli  elementi  y ma  non  ft  potrÀJèn^a  dubbi» 
conojcercyfe  al  naturale  conuenga  efattamenfe 
trattarncy  ò pur  ad  altro  dotto  y per  il  che  dobbiam 
O iaper  adeffo  , che  de  gli  elementi  fi  ragiona 

coi  fiacri  theologi  y fie  ne  fin  confitderatione  d<t 
, X filofioji  fiopra  naturali  \ fi  cerca  la  natura 
loro  da  i medici, ma  'dai  filofiofi  naturali  fiene  procura  più  perfietta  , Ó" 
éifiinta  cognitione , che  da  qualunque  altro  j'cientifico , auuenga  che  neU 
la  tbeologia  poch'altroue  Je  ne  ragiona,  che  neli’e^ofitionidel  genefitynel 
la  filofiofia  l'opra  alla  naturale  fie  ne  confitderatiove  Jolo  , in  quanto 
ohe  fiono  in  efiere  , nè  altrimenti  fi  confiiderano , checonqueflo  yniuer^ 
falillimo  modo  i la  medicina  poi,  fie  ben  da  gli  elementi  piglia  immedia 
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tfprinclpht  non  ne  cerca  lunatura  loro  per  altra  cagiorùycheper  iafa^ 
nità  ipcr  mantenimento  della  qualeprocura  di  conojccr  la  lor  tfualaàf 
in  quanto  che  dalla  proportion  di  quelle  refulta  buona  ccmplejfione  , 
dalla  jjireportion  delle  mede fme  indijpofìtion  ne  fegue  , ma  dalla  jf- 
'lofofia  « iturale^  non  Colo  Ce  ne  conftderan^  gli  accidenti  , & prò- 
prifTITma^le  fuSlantie  ancora t onde  con  diuerjì  modi  lene di^uu^& 


tnè  atti  per  lami(flone^&  comemanriadallaquale  Jtpofiano  generare , 
nonjplo  misìi  ir^erfFtti  > ma  perfcttìjfmi  ono  a i propri buomini.Dun~> 

"^ealla  fifòfofìa  naturale  più  principalmente  appartiene  di  trattar  degli 
tlementitchc aqualunquealtra  feientia; però  non  può  eJJ'er  à baSìcn'^a 
perii  filojofo  naturale  quella  poca  cognitione  degli  elementi, cbencUa  pre 
cedete  parte  n’hahbiamo  hiUiuta,nè  meno  l’inejjo  autor  lo  nìega,  ma  chia-‘ 
ramente  propone  nel  fine  della  prima  parte  d'haucr  a trattar  nella  Jecóda 
prìhcipaìmente  fola  del  Cielo\onde  quel  poco , che  nel  trattar  4iffufamente 
del  Cielo  s’è  breutmentc  acetato  degli elementi,non  fi  deue  fìinuir,  che  fi 
fu  fùttoper  finir  iui  di  trattarne  ;ma  fola  accio  meglio  fi  conofeeffe  la  per 
fetta  natura  del  Cielo  dalla  dìfferentia,che  ètra  yn  corpo  feniplieeincorrct 
tibile,& eterno, come  è effo  Cielo,& gli  altri  corpi,cheJeben  femplici  fa- 
ranno frali  non  dimeno  y&  caduchi  fi  deuer  anno  flimare,come  fono  efji  eie 
menti  fuoco, aria,acqua,terra.Douendoft  adunque  trattare  dal  filofofo  na- 
turale tanto  di^ufimente  de  gli  Hementi,&effendo  qucflo  il  ytro  luogo 
da  trattarne, perche  fon  corpi,thedoppo  il  Cielo, per  la  femplicitd  loro  im- 
mediatamente feguonoyfard  for^,che  non  con  fumiamo  quaftin  altro  quel 
che  fegue  di  qucflater^apartCyche  nel  irattat  diloro,ragionand(rin  prima 
degliclementì  in  vniuerfale,&  quindi  venendofid  trattarnein  particola- 
re,nella  mi  filone  fi  potrà  entrar  e, & con  lei, fi  come  habbiam  promejfo  nel 
noflro  proemio, potremo  por  fine  a queflaparte,maquefla  època  precogni 
itone  per  quelU,che  habbiam  promeffo  di  voler  dare  di  quefio  fecondo  lib.  - 

ter  ciò  permofìrarnepiùmlnutamentel’ordinejiciamo,  che  ritrottato  il  (7*rAV«^ 
nome,& l'effere  degli  elementi,cominciando  a cercarne  la  luliantia,  neri- 
trouartmo  lecazioui  cofic(lcrne,come  interne, e quindi  ne  daremo  la  defini 
Jlone  eoli  conosciuta  la  fu  flantìa  loro  in  comune , cominciaremo  a trattar 
poi,dei  loro  accLdentij  & in  prima  della  quantità, come  accidète,  che  ancor 
fèn^a  la  forma  farebbe  e fiernamtnteaUa  materia  congiunto,&  con  occa- 
fione  di  poter  hauer  perfetta  cognitione  di  quefìa  quantità, la  diuideremo  in  ■ 
d:fcreta,& in  continua , per  castione della difereta,  cercaremoin  qualmo- 
Ko  fianotra  lììoro  fcarnbìeu^mente  trafmutabili  ; per  cagione  poi  del- 
•ìa quantità  continua  difeorreremo  della  rarità  , &•  delia  denfità  ; 


efr  final- 
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c Analmente  per  ambe  due  qticfie  quautìtu  irfieme  cercaremo  il  IkOfO , U 
figura  t & la  prooortione  de  sii  tinnenti . auun  tendo  apprtfio  fe  puri  li 
manteagoH gli elimeitiinei Urpropìij luoghi , E con  qutnopaimìdilìa^ 
uer  mojirato  chiaramente  l’ordine , che  io  fia  perefferuar  in  quefto  fcron^ 
dU)  libro  e che  meglio  non  fi  pojjaco  fi  in  •pniucrfale  diwoSì rare  y per  ciò  ia 
rò  fine  d que^o  cap.oferendomi  d’hauer  à predir  ne  gli  altri  libri  ancora 
l’ordine  y che  io  fu  p>>r  tenere  y acciài  littori  con  maggior  guiio  loro^^ 
'Utile  funo  per  applicarfi  a quel  che Jegue.  •[ 


Del  nome>&ilcll*efIère de  gli  dementi.  'Cap.  II.  \ 


A R E B B E vano  il  tramar  degli  elementi  yfeejfi  non  fofiert 
in  efferey&  particolarmente  farebbe uanoal  filofofo  natura 
le  y che  non  fi  maneggia  intorno  ad  altro , che  al  corpo  natura 
le  fuovero  obbiettoiperòauanti , che  altro  cominciamo  i 
trattarne  è conueniente , che  cerchiamo  yfe  pano  nel  mondo, 
& per  che  qualunque  co fayche  ficerchi , non  fi  può  trouarcy  feal  menonon 
fe  n’ha  qualche  confufa  cognitione  y pnò  auanti  cominciamo  a cercargli 
elementi  » dichiararemo  yfe  conuenientemente  pano  dai  più  chiamati  ele- 
menti y ò in  altro  modo  p deuino  chiamare  ; nè  per  bora  ciaffdkcarcmo  di 
cercarne  l’ejfentiayC  la  preci  fa  depnitione , per  che  ciò  fuppcne  vna  per f et 
tifjimay&  diiliruiffima  cognitione  delle  caufcy&  della  naturadiquel  che  fi 
depnifee  yneperòmancaremo  di  cercarne  ancora  la  depnitione  , quando 
duefeguenti  capi.n’haueremo  hauuta  tanta  cognitione  y cheperritrouar- 
la  ci  baPi . Terarriuar  dunque  alla  nuda  cognitione  di  queflo  nome  elcmem 
to  e deuiamo  fapere , che’l  fuoco , l’aria , l’acqua , & la  ferra,  oltre  al  lor 
proprioy  &pariicolar  nome,  n’hanno  Tempre  hauuto  vn’vniueTfale  y e co- 
mune u ciafeunodi  loro,  & di  quePo  nome  ragioniamo  adeffo.  Intorno 
d che  fono  iiati alcuni y che qucHonornehan  volutOyche Ptaprìncipìj, altri 
materia  y altri  cau fa  y altri  qualità,  &molt’altri  nomi  fono  fiati  trouati  , 
l’improprietà  de’  quali  ft  potranno  conofeere  dalle  folutioni,  che  darò  alle 
ragioni  y di  chhiè  fuddetti  modi  gli  chiama  , e dalle  ragioni,  per  le  quali 
confermaremo  , che  elementi  fi  deuino  chamare.  Fumo  chiamatiTrin- 
cipif  da  alcuni,  per  che penfarono,che  de  gfi  elementi  ft  fàceffe  ogni  cofa  ,dr 
theeffi  non  poteffero  da  altri  refultare  ;equeHe  fon  due  conditioni  tante 
principali  tra  i primi  Trincipif  ,che  fe  fodero  fiate  vere  de  gli  elementi  ,cer 
to  che  Trincipif  fi  fxrian  quaft  potuti  chiamare , e fol’vna  conditìone  fi  ri- 
tereaua , acciò  veramente  Trincipif  fi  potefier  chiamare , la  qual’era , che 
vn’elementonon  poteffecorrompendop  divenir  l’altro  ima  oltre  che  ftmil 
conditionefcme  di  fitto  ft  vedrà, non  è tra  gli  elementi , nè  anche  queìValf- 
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ìtMvÌ  rono , imv  che  molt'attrcdifmiruHdtni  fofic  tra  t prhnpOf.* 
ir  t>èrcì^  fecondo  s'infrgnafÀ  in  quel  che  fegue-  non  fono  g/t 

rLvSm'i  <r  [rnza  firma,  dunque  da  alni  prima  di  loré 
fatti  ^ dunque  \è  d^jfr elementi  ft  potrà  fare  ogni  cofa,per 

^ijei  primi  principi!  nonrimangon  tutti  nella  tofa  prinapiata.ma  gli  el^ 
m'nriS  • Dfp^iprtmtprinapq  hiHna  f e 

Tu7ticoncoriincnect^^^^^  trafmutation^ma  de^  glieli 

menti  pùò  occorrere , che  tutti  npn  toncomho  alla  prodot  tiene  d os^t^t 
nimacofa  • perqucfledunquè.e  pei  nblt’altre  dijfimtlindini  » che  tr4 
gli  cimenti foì^o , f tra  ì principif.  thè  per  breùita 
iiente  zìi  dementi  ft  poffon  chfamar  princìpi;, per  il  che  ni  ancor  water  a fì 
Tonanchi^rnareJuLn^  f^mo  principio  e gl 

menti  non  fono  prìncipiif,  & in  oltre  fegh  elementi  hanno  e mater^f^ 
ma,  perche  pià  materia , che  fama  ^It  vògliam chiamare 
éela  formai  pii  nobile  deUamaferiJlè  ledenorninaticmda^ptàncbrhfì 

fbition  fkte,ph\conuenienumtntc  forma, chematcriaftdoueu^^^^^ 

mare,  ma  per  le /uddeìtè  ragioni , hi  forma  ancora  fi  deUon^  ■nominare; 

òuezti  poi,  che  chiamano  gii  elementi  con  norne di  cagioni  ciò  non  f er  ii 

^ A..  r.iaifmfnitHt'aliroi  ^the  QUcUadalla  qnaleyié 


iòfitàVefetto  paréua  loro , ihe  facejsero  gn  eier^mi  m 

fe  quelli  tati  bauejfer  ben  cohfidtrato  tutti  t dubbi, ée  |?/ 

Pth  intorno  d qual  uriche  mifio  , onde  egli  fià.iciniefbrìtbtjd^if^^^ 
ferddkandate  di  tal  corpo  mifioìe  cagioni  ejhfiijichc,tn  yetx  nònjh , ibe 
haueffei-  paffuto  rifondere;  perche  gli  elementi  reflanomlla 
k cMgtòni^rinfeche  però  cofi  fon  chiamate, per  che  di  fucn  renano  dM 
caufaio , e pur  le  cagióni  eUrìnfeche fon  necejjaUe' , fi  txme  fi  dnhtarató^ 
dcUa  prima  pàfté  ; che  fe  mi  fata  ridono , che  gli  tli  menti  pano  cagn  m 
ihtrinfeche , e nhn  efirin  foche , dn  non  ,'fa  direi  io  , ihc  non  ila  ferma  dt 
rii  elementi  quella^,  dalla  quale  è denominata  la  vera , e perfetta  miniotit^ 
ma  i ma  quinta  forma , per  dir  co  fi , die  dalle  quattro  ehmcMar  tre  fuU 
ti  ciò  i che  ancor  che  il  miflo  fia  fatto  di  fuoco,  c*aria  ,d*acqua  , e & 
*”^-^,erÌ,fe  farà  perfetto  mifio  fi  tbiamarà  ni  fuoco,  nè  aridi 
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nèa$^»diHè tei^afmxbauer^vna/jmntadenoMwatiotte,  nmc  d’buo^  ” 

^<^alfrofimiUye  coficonJcguèntnaenteJebencfi 

mh  Tmflifdran/atti  della  materia  dì  quattro  corpi^non  pe^ò  cifarait  auat' 
tro parti  di  materia,  mafecondo,chevna  fola  forma  ci  fard,cofi  -pua  Cola  ‘ 
materia  ancora  douerem  dire,cbe  yi  fìa;ma  il  diClenderfi  piti  oltre  in  fini 

filutionefarà  vn  cominciare  a dichiarare , che  cofafiamiflione,  co  fa  ini 

fojjibtlea  tfjer  beneinteja,fin  che  uonfifaràtrattato  non  foto  de  oli  elcmen 
U tn  comune  > *au  ancora  dituttiinparticolaye;pad  basii  queSÌo  per  quet 
ladichiaratione , che  fi  può  far  per  hora,per  moClrar^cbegli  clernenunon 
fidsuono  chiamar  cagione,eper  la  medefima  ragione  no  miflenderò  manco 
a dichmrare , che  nè  meno  fi  deuino  chiamar  qualità, per  efier  materia,  che 
n aè  fatica  nel  ter^o  Ubati  auefla  parte  fi  potrà  intendere;  bafti  tra  tanto, 
abeglt  clemcnn  nò  fonofoUmenteyn*vnione  di  quaìità,e per  ciò  nè  meno 
affolutamcntequal ita  fi  dcucranno  cbiamare,\on  douendofi  chiamar  dun 
quell fuoco,l'aria,Vacqua,ela  terra, per lorcomun  nome , nèprincipij,nè 

materianh  cagione,  nè  qualirà,  ne  in  altro  modo,  com’cgni  un  da  per  fe 

potrà  impugnarlo,  ne  fegue , che  rettamente  fi  chiamino  elementi,  nè  al- 
tro  fignifica  propriamente  elemento , che  tutto  quello , che  ejfendo  inat- 
to infieme  con  altri  fuoi  filmili  è atto  a comporre , e mettere  in  cjfere  qual- 
che cofa,nè  effo  da  altro  che  yeramente  ftain  atto  può  ejfer  compofh  co- 
me occorre  dei  caratteri  nel  metter  in  ejfer  vna  par  ola,comeTictro  yerbL 
gratia  .'P,J,E,T,?^0.  Sono  caratteri , e figure  tanto  femplici , che 
d’altre  figure  non  pojfono  ejfer  compofie,  ma  fono  ben' effe  atte  infieme  a 
Cimporre  yna  figura  diuerfa  da  loro, di modo,che  altro  fia  dtrVietrc,  cioè 
ìlV  gl  I gl  £ gtlT  gl  I^iCl  Ou  ìi€  attiro  fi  tiro  aa  tTa  Iccofc  tiatuTali*^  che 
effendo  in  atto  fia  polio  in  atto  da  altro  , che  yer amente  non  foffe  in  atto, e 
goffa  ogni  altra  cofa  naturale  corroftibile  da  effo  refultarèinjuorchegd 
elementi JBqueflo  cibqfiìperfaperciò  che uoi cerchiamo  confufamenft,  e 
aper  faper,cbe  fia  nel  mondo , deuiam  prima  fupporre , quanto  s’èin fe- 
gnato  neìU  pretidente  parte  nel  fecondo  cap.àcl  primo  hb^doue  con  afai  * 
forte  ragione  fondata  net  moto  degli  elementi  c’è  prouato , che  effifimo  tra 
le  eofedeUanatura,ma  perche  ciò  in  quel  liiogo^s’è  fatto  più  per  cercareil 
Cielo,cbe  glielementi,eje  ni  un  rifletto  s’èhaunto  agli  elenùlti,è  fiato  più, 
per  cercarne  il  numero , che  Veffere, però  per  non  partir  dal  no  Flro  ordine 
non  farà  vano  il  prouarlo  ancor  qui,ma  ciò  fkrò  breuemente  con  vna  fola 
ragione,per  non  fiare  areplicare  ciò  che  già  s’èinfegnato.  £ quefia  farà  la 
ttofira  ragione.yediamo  tal  volta  tra  le  cofe  della  natura  corromperfene  al^ 
CMne,dalla  corrottìò  fielle  quali  vediamo  refuUarne ^effeuolte altre  corfe 
meno  mifie  delle  già  corrotte, e quindi  corrompendofiquePi’altre , deU’al- 
tre  meno  nfifiegenerarfene  bjne^effo  iunqueèdadirfi  è ^e  alfine  s’ar^ 
i ~ ‘ ' Ili  ' 
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ma  vftd  eorrottìonttdaUa  quale  non  refulnno  corpi  tanto  fenplkitchc  pià^ 
fempiicinon  ftpoffinotrouare^  tali  farìa»oglieUmenti,ò  vere,  che 
fi  corrompa  corpo  tanto  fempliee,che  dalla  corrottion  fua  non  ne  po£a  rtr 
(kltarcerpoipiu  fmpliceymafe  ciò  potejfe  occorrer y fatta . fot7;a  concedei 
UnfimtQ,che  afiolutamente  è impoffibileyefe  bene  vn  corpo  quanto  è in  in 
fatto  diMÌfibile  ciò  fi  deue  intendere  in  ricetto  de  Ha  quantità  y e nond^e 
formcyfi  come  meglio  fi  potrà  veder  nella  prima  parte. E adunque  yerijfi^ 
mo,cbe  tra  le  cofe  della  natura  vi fono  gli  elementìy  e unto  piti  è rerOjquai 
^ ogni  giornonumif^amente  vediamo  dalla  corrotion  di  quache  cor 

pp  nàfiorefultanu  corpi  tanto  femplichcbe  corrompendo  fi  efii  dinuouo’è. 
ne  refkltano  corpi  mìfir,ò  fuocoyò  arutò  acqua , ò terra ,nè  mai  corpi  pi^ 
femplUirefultarncvediamo,  ,i 


Delle  cagioni  cfteme  de  gli  elementi.  Cap*  .HL, 

Ok  djc  babbiam  battuto  cognitionedel  nornCyC  deWefiere 
' gli  demenùyper  poterne  hauer  più  diliinta  cognitioney  e tan^ 
to  perfetta  \ che  arrimamoall'effentta , e defiuition  laro,  ata 
daremo  cercando, quali  fianole  cagioni  loro,  tra  le  quali, 
perche  le  cagione  interne  fono  per  natura  loro  più  nafcoSie  q 
e celate  in  ogni  effetto,  delle  cagioni  efieme  però  per  preporre  il  più.  faci, 
le  al  più  di faàledelle  cagioni  ejierne  ragionarémo , prima  & innanzi  del 
la  cagione  finale , per  ejfer  queilnla prima  a cominciar  qualunque  effetta 
almeno  nelVintentione , fe ben  neli'ottenerfi è Vvltima.DeuUmofaperein. 
torno  alla  final  cagione  de  gli  elementi , che  tra  molte  per feitioni,  chefir» 
«0  al  mondo, qnefia  v’è  in  particolare,che  ogni  cola  minima,  ògrandìfjima, 
che  fifiaè  di  tal  natura,clre  non  per  fe  fola  è vtile,et  buona,mafempre  per^ 
qualche  altra  cofa  gieua,di  modo  che  non  falò  s'amano  glibuonùrti  f cambia 
Holmente,  e gli  animali  bruti,ma  tutte  le  cofa  ancor  inanimate  s'aiutano  f 
• egli  è bea  vero,che.tutto  ciò,che  è in  effere  è vtUe  principalmente,  e buono 
•a  fefleffoydi  poi  a gli  altri  ionie  due  fini  hanno  tutte  le  cofe,  vnointerno., 
dre  è tutto  qlioyche hanno  per  mero,e  puro  vtd  loro,e  l'dtrofine  è eflerno, 
dre  è tutto  queÌlo,cbe  non  falò  i vtile  alor  propri,ma  in  vtil  d'altri  ancora 
refulta.Cofi  ter  venire  al  propofitonoSìrOyilfine  interno  degli  elementi 
non  è altroydfc  d’operare  ogni  vn  di  loro,fccodo,cbeU  lor  principio  natura 
U,e  forma  lroiafcgna,e guida;lror  checofagliinfagnila  loro  forma  fenc^ 
' fatica  lo  fapremo  nuando  baueremo  trattato  d’efia,e più  di  fatto  in  c^ueflo 
mtiefitmocap.qual  cofa  fané  dir  àie  caponi  filali  emerite  perlopiù  /o»» 
affai, ma  in  particolare  è chiara  cagione,(he  tutte  le  cofe,cbe  fono  d mo» 
io, vi  fono  per  farlo  più  adorno  e perfetto,  & oltra  queSìe  cagioni  finali. 

fa  ■ ejferni 
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^eme  ogm  cofa  ne  ba  qudch’vna  pur  efiernay  & finale  maàfe  protrioa  l ' 
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tome  è negli  elementi  ^ dtefunoal  mondo  per  farlo  integro  , di  tnodol 
dìe  fon  talmente  parti  del  mondo  che  mancando  un  elemento  moHcarehbi^ 
fatto  il  morrdOt  verbi  grafia  fe  mancaffe  l'aria  oltr’à  molt'altre  impevfetJL.  ' 
fiotti , che  fi  darebbonoal  mondo , ò bifognarcbbe  che.  il  fuoco  ileffe  fo  ' 


ii  t’acqua  doue  ftarcbbe  in  perpetua  violen:^a  per  la  nimicitia  , che  il 
frale  qualità  del  fuoco  , & quelle  dell'acqua  t & co  fi  non  potf induci 


fare  il  mondo  f per  non  poter  con feruarfi  niun  violento  in  perpetuo  tò.fm 
pur  l'acqua  non  fofie  congiunta  col  fuoco  frifognarebbe^  eoe  tral'aiquA 
di  fuoco  fofie  il  voto  nemiciffimo  della  natura^òche^vi  fojfa  iikme;^ì 
yn  altro  elemento , e tale  non potriueffer altro ^ dieta  terra»  lacfuaie  per' 
la  grauità  fua  non  potrebbe  trattener  fi  foprat’acqua.principalifama  ca-, 
gioneeflerna  finale  degli  elementi  è ancora  » che  jiano  ordinati  per  la  mi-),, 
ftione  » & kolt*ttIt/e  cagioni  eiUrne  finaliijannogUelemenù»iia  parte < 
diloro  appartiene  il  confiderarle  al  medico  » parte  al  theologo  , parte  da  > 
quel  cÌK  fegut  fi  vedranno  ; foto  per  bora  chiaramente  Òrefnd  Intorno 
a qitefio  eflerno  fine, che  anche  ogni  elemento  in  particolare  n’ha  qualche 
proprio;  verbigratiaèeflemo  fine  del  fuoco  il  concorrere  alla  miiiione 
di  quei  mifìi , che  vicino  alfuo  luogo  fi  generano  » come  fono , metheora!- 
logici,  &infiemeè  fuo  fine  l'efferme^o  con  l’aria  da  concederci  il  lume  ; 


^oddtHondo»  & in  efia pano quafi tutti  inùfli perfetti» perche  in  ejfilu 
terrà  predomina  ; ma  meglio  s’intenderà  il  fine  de  ^li  elementi  in  panico*  " 
bare  nel  quarto  libro . Vofi  uerremo  alla  cagione  epettiua  intorno  alla  qua  ‘ 
hlafciarem  da  parte  il  ragionare  deU'vniuerfalis  fma  cagione  effettrice  di 
tutte  le  coje  » come  cagione  » la  cognition  della  quale  piu  appartiene  al 
diidn  theologo»  che  al  ^iofofo  » nè  meno  faremo  a cercar  bora  la  prima  ori 
^ne  de  gli  elementi»  per  che  dì  db  à riferiamo  a quanto  s’è  trattato  nelle 
prnedentiparrì»mentre  s’è  cercato  feil  mondo  fisa  fiato  generato»&  confe 
snentemente  fe  fisa  corrottibile»ò  eterno»come  particolarmente  s'è  difeor- 
jp  al  nono  cap. del  quarto  lib.neUa  prima  parte  » & nella  feconda  parte  al 
•^fecondo  tìb.conunciandofi  dal  capitolo  1 5 •fin' aU’ ultimo  capitolo  del  mede 
fimo  libro  doue  particolarmente  nell’ultimo  capitdo  di  tal  libro  fi  moflra 
quanto  Iddio  fu  fuperiorealla  natura»tSr  come  niu  naturai  fiiofofo  può  ua 
turalmente  trouarel’affolutaveritàdi  tutte  le  cofeanco  naturaliict  però 
fn  tutti i fuoi (hfeorfi fi  iene  rimettere  a i faeri  tbeologi  » &a  efii  anch'io 
/}rnùremtrim:tterò.horchel'ifieJfoLpflmo  principio»  è cagione  effettrice 
à:dìo inogli elemtmcntiidìe  tsittoH  mQttda  è driarihper leragionópdifou  . ^ 
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j,rahahhìamo  apportatOycioèPer  thè  Vificffo  è ÌUnttc^cbe  le  partì  integri 
*tiU  tutto , et  che  gli  elementi  fiano  partì  integrati  del  mondo,comedyn  tut 
io  nell'iiiejj'o  luogo  s’è  pronato . Ter  il  che  non  hauendo  Ììauuto  principio 
Ma»ondo,non  efiendo  Jtro  il  mondo,  chele  partì  fueinjicmo,neJegue , che  . 
^menoglì  elementi  habbinohauuto  principio  ; ma  per  che  vedianì’o  ogtit 
rnomoiorromperfiy&generarft  delle lor  partUperò  è da  dirfi,  che  fe  tutto 

hjnocoytutta  l'aria^tutta  Vacqiia,  et  tutta  la  terra  fono  ingcnerabUi,& in 
^inrottibili , non  dimeno  le ior  parti po fino  del  continuo  & corromper fiy 
^ rìgenerarftfin  modo  però, che  mai  fia  flato  uero,nè  fia  per  efere,chctKt 
‘ tùia  terra  verbi  gratta  fra  fiata  geneTata.&  tutta  fia  per  corrompnfi , & 
Piilefo  s'intende  de  gli  altri  elementi, come  s'èprouato  da  i citati  capi,  ne 
quali  s'è  trattato  delL’etemità  del  mondo  ; hor  qual  fta  la  cagione  efettrU § 
di  quefle  parti  d'elementi, che  coft  fi generano,&  fi  corrompono;  fono  fia-* 
tialcuni,  che  folo  al  Cielo  l'hanno  attribuita,  ma  per  che  il  Cieloècagte^ 
ne  vniuerfale,ba  qualche  relatione  con  la  particolare, che  noH  per  altro  l v 
nmerfale  è vniuerfule;she  per  che  cvnuen  fatto  di  fe  i particolari , però  € 
da  dir  fi,  che  non  fola  il  Cielo  fta  cagione  afìoluta  e fettrice  de  gli  cUmen^ 
ti,  ma  ve  qe  coucorratjualche  altra  particolare. In  che  modo  poi^  s intenda, 
cheti  Cielo  ancora  pofaefìerne  in  qualche  modo  cagliane , fi  può  vedere  nel 
primo  lib.dì  qnefia  parte  intorno  al  fine , doue  s'è  dichiar  ato  il  modo  , nel 
quale  il  Cielo  concorra  alla  corrott  ione,  & alla  prodottione  delle  cofe  ca^ 
ducile,  yoglio  ben  ode  foche  fi  fappia , chejeil  Cielo  fofeaffoluta  cagio 
He  de  gèi  elementi,  ò jarebbe  cagione  dì  tutti  gli  elementi,  òd'alcunì,non 
di  tutti , per  che  tra  gli  elementi  ne  fono  alcuni  jreddi,com'è  l'acqua  or  in 
eipalmente,  & la  terra  poi  ; onde  per  che  il  modo  (Poperare  del  Cielo  è cól 
lume  principalmente  feeddando , non  potrà  inmodo.niuno  dirft  , che  il  Cìtr- 
hproduca  cofe  frcdde,oltrech'e  vi  fono  ancora  alcuni  mìfti  imperfetti,  chf 
ft  generano  nella  mec^a  regione , foto  per  careflia  del  caldo,  cornine  trat- 
faremo  ifsfcrìueremo  mai  delle  mifiioni  in  perfette  .che  fe  alcuno  mi  dirà, 
thè  il  Cielo  col  fuo  caldo  producali  fuoco,  ò Paria,  chi  è quello,  che  non 
fml^veduto  il  fuoco  hauer  bafiantifimo  calHodapoterfeneprodurdel- 
raltrofenx'altro  aiuto  f oltre  che  fe  ciòfoffe,ne  feguirebbe,  che  ntUe  te- 
nebre, & profondità  della  terra  nort  ft  potefie  produrfu  oco  ; & l’ìfiefe 
thè  ho  detto  del  fuòco, ft  può  intender  ancora  dell'aria , dunque  non  feloni 
Cielo  baione  effettrice  de  gli  elementi;  ma  altre  cagioni  vipoffono,  & de 
ftonoconcorrer  necefariamente  . .Altri  fono  fiati , che  conftierando , 
thè  ciò  che  fi  genera,  da  qualche  fimile  a fe  fi  genera,  hanno  detto,  che 
fufte  le  generationi  degli  elementi  refultano  da  glìflefii  elementi, 
ffiefa  fierìe,  il  fuoco  dal  fuoco, l'aria  dalParia,&ftmìliimachemdìfik- 
1to"qHefii14tiofeilàpropó^s^tbeefemphi(ht  étifoUihotàfon  l'du 
. tritionH 
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trìthne  fi  genera  ìlfuoco,sen7^altro  cocorfo  d’altro  fuoco  ò di  Cielo,  romes 
ancor  del  lume  perla  reflejjion  del  grado  il  fuoco  ft  genera  ; forfè  mi  drrati 
no , che  il  moto , ò vero  il  lume  non  produca  Meramente  il  fuoco , ma  dijpon 
ga  ifualcbe  corpo , nel  quale  fta  mifio  il  fuoco , mediante  la  qual  diffiofÙ: 
tioue  il  fuoco  fi  fepariyòpure  il  fola  fuoco  aiuti  a fimile  anione,  mli 
non  fanno  quefii  tali  , che  ancor  che  nel  miSìo  fm  fuoco  , non 
perciòfimil  forma  può  per  fe  ftejja  produr  altra  forma,  per  effer  nel^ 
mifìo  il  fuoco  fuor  del  fuo  proprio  luogo , & lontano  dalle  fue  propri^ 
foi-'s^e  , & cagioni , oltre non ajfolutamente è vero,  che  ogni  cofa 
produca  da  qualche  fintile  d fe,ma  ciò  ft  dette  intender  foto  de  i perfett  imiy 
fti , & di  quegli , che  hanno  ulta . Concludiamo  adunque  che  nen  vna  fola] 
cagione  ejfertrice  ftdeue  dire, che  habbino  gli  elementi,  ma  diuerfe  fecondo\ 
la  diuerfttd  delle  forme  de  tempi , & de  modi  ne  quali  ft  generano,  & per\ 
ciò  ne  ancor  neghiamo  che  alla  lorgeneratione,  & corrottione  nonpofìo, 
concorrerui  il  Cielo  ,fenon  come  cagione,  al  meno,  come  aiuto  cofifò- 
uif  :o  treutar  dell’efleme  caponi  degli  elementi  • 


Delle  cagioni  incerte  de  gli  elemencL  Gap.  1 1 1 1. 


N D A R E M cercando  prima  la  materia  degji  elementi,  che 
la  forma,  per  ejfer  la  forma  in  certo  modo  refultata  daUa^ 
materia , Ù"  quaft  yfùta  dìlcì . Et  perche  della  materit^ 
fe  n’è  parlato  nel  cercare  i primi  principtj  delle  cofe  naturi^ 
li,  neìl’inHeSìigar  le  cagioni  delle  medefme ,&  finalmen~^, 
fe  nel  prouare . che  la  materinMeda  k.  natura  . però  per  non  replicar 
piu  volte  "ciò  che  altroue  s' è detto, faremo  affai  breui  intomoaquefiod» 
ìio,  & maffmc,  che  n’haueremo  da  trattare  ancora  , quando  ragiona- 
remodel  fubietto  della  pura,  & Jcmplice  generattone  . Innanzi  ciac  fi 
fta  troHota  lamateri^  de  gli  elementi  fono  fiate  tenute  cinque 
Emioni,  fù  fklfa  opptnione  quella  d’ Empedocle  % che  pensò  , che  gli  eie 
menti  non  haueffero  una  materia  tra  di  loro  comune  , dicendo  , chf 
il  più  forte  argomento , che  proni , che  fta  nel  mondo  la  materia  prima 
Sfondata  trafmutatione  , come  s’è  prouato  nel  trattar  de’ primi  ptin- 
eipìj  } onde  per  che  ejfonegauaclje  gli  elementi  fofierotra  di  loro  fcam- 
Jjìcuolmente  trafmutabili , però,  che  nè  anche  hauefier  tra  di  loro  coma 
ne  materia  fipeujò;  ma  quanto  quefia  oppinione  fia  fidfa  ficilmentf* 
fi  conofeerÀ,  quando  prouaremo  , che  gli  elementi  fono  tra  di  loro  tra--  : 
fmutabili.ò  ciò  fkremone  fluenti  capitoli.  ^Itri  per  che  non  baueua 
■mg  éuttpn'ùtQjfbcgfielmptti  fino  tra  fti eontrarif  fi  ptnfirno,per 
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tuoi  f$  yoglh  loro occttlfaraiionej  che  gli  elementi  fofier  di  loro 
rvno  dell’ edtr 0 f&Vdtro  deW uno  fcambieuolmente  materia  ; ^Itri 
Afferò y chela  materia  de  gli  elementi  era  vn certo  corpo,  che  real- 
mente fofiein  atto  , ma  J'eparato  dalle  forme  elementari , ma  fmif 
eorpo , ò volean , che  fofie  naturale,  ò non  naturale  fe  non  il  volean  na- 
iurale^uon  poteua  effer  materia  di  forma  naturale,  fel  voleuan  natura, 
te,  dunque  fi  faria  potuto  muouere  s cofì  ò fi  faria  potuto  muouere  in 
^ , ò in  giù  , fe  in  fu  dunque  ò faria  flato  fuoco  , ò aria  , fe  in  giù 
dunque  0 faria  fiata  acqua , ò terra;  in  oltre  non  può  effer  corpo  na^ 
turale  perche  nonhabhia  qualche  qualità  fenfiblle , & co  fi  ò bi fognaria, 
che  fojfe  corpo  femplice,  òmifìo,  fe  femplice , dunque  tal  cor^o  far  an 
gli  fleffi  elementi  ,fe  mifio  , dunque  \dì  più  corpi  fcmplici  fara  mfìo 
nè  altro  Cigni  fica  corpo  mifto.cbevn’-pnione  di  più  corpi  fimplui , dal- 
la quale  ynione  nuouo  corpo  refulti  . Democrito  élfje  , che  la  matè-^  -= 
'^riadegfi  elementi  eran  certi  minimi  lorpicini  , & atomi  mp^tbilif 
Cjr  non  foggetti  à qualità  alcuna  ; ma  diremo  noi  fimili  corpi  ò era-, 
no  alternili , ò inalterabili  ; fe  inalter  abili,  dunque  non  poteuan  con- 
correre alla  rmfìione  , fe  erano  alterabili  , dunque  non  erano  impaffi- 
hili , & fen'ga  qualità  . La  quinta  oppinione  fu  del  duino  Vlatonef 
il  quale  dfjfe , che  gli  elementi  fi  fkceuanodi  fuperficie , & efiremi- 
ià  de*  corpi  , ^ quefia  oppinione  ancora  mi  par  fhìfa,  per  che  dal 
fignificato  precifo  di  fimil  parole  , non  fo  intendere  in  quaf  modo  la 
materia  de  gli  elementi  pojfin’  effer  fimili  fuperficie , & ejìremità,per- 
die  non  dimeno  quello  diuin-  filofofo  era  J olito  parlar  figuratamen-, 
ie  i non  ardirò  di  dir  affolutamcìite , che  habbia  errato  , ma  eolica-, 
irò  ben  in  altro  modo  qual  fia  la  materia  de  gli  elementi , con  dire , 

^ efeg  tal  materia  non  è altro,  che  la  propria  materia  prima  , & quet- 
' la  , materia  di  tutti  ili  altri  corpi  naturali , corrottibili , 

'^(o4a  fua-  quantità  rfhrrniwf  non  ci  è punto  da  dubitare  ; ma 
. perche  la  forma  è fempre  piu  uóotle  della  materia  , & non  dimeno 
la  forma  , & la  materia  shanno  da  mire  , acciò  l'rnione  fi  poffa 
fare , procurala  natura  d’affomigliarlepiù  che  fia  poffibilt  , per  che 
ira  fimili  è più  fucile  à fitrfi  Vynìone , però  auantì  chela  forma  s*ÌH 
traduca  nella  materia  , fempre  la  materia  fi  diffoneper  riceucrla,con 
qualche  ter^o,  che  nè  perfetta  forma  è , ne  materia,  ma  forma  ac- 
centale ; & fecondo,  che  è più  , & mcno^  nobile  ta  forma  fu  fi  an-, 
- iielt , che  ^ha  da  introdur  nella  materia  , cofì  più  , ò meno  nobil- 
mente fi  difpon  la  materia  per  rìceucrla  , cioè  con  più  , ò men  no-, 
bile  accidente  s\tdorna  , cofi  effendo  che  la  forma  de  gli  elementi  é vi-, 
lìffima  tra  tutte  le  forme  fnfia^alif  psaeffereUa  orinata  per  Valtr^ 

forme 
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forme  de  Imìfìi  i nonaltra  prepar  aiton.fk  l s materia  degli  etemenftpèr 
cenere  lafua  forma , fenon  che  fi  ve/le  delle  qnalitàfemplici , e pthnéi?' 
te  ratine  ile  qualiper  ài  prime  fon  domandate  i per  che  da  effe  tutte  VtA 
tre  refkltano  , comedi  fatto  fi  àichiarard . E adunque  la  pii  immedU 
tu  materia  delle  forme  elementari  la  materia  prima  alterata  dalle  prì^ 
qualità . Hor  quanta  materia  in  proportione  fi  ricerchi  per  ogni  elem 
to  in  particolare , e quante  qualità  prime  figli  deuinò  concedei , non 
quefloil  luogo  da  determinarlo  , baiìltra  tanto , che  fecondo , chcyn'i^ 
mento  i maggior  dcltaltro  t co  fidi  maggior  materia  dell'altro  ha  di  / . 

gno  ; e fi  come  due  contrari  non  pojjòn  èfferein  yn'iflejfo  tempo  in  yn  mé^ 
de  firn  ojubietto  ; co  fi  quelle  aualità , che  tra  di  lor  faranno  contrarie  nom 
potranno  riirouar fi  in  vn  fola  elemento  ìnia  meglio  a pieno  fitratta* 

ràdi  ciò  nel  fecondo  lilf.equefio  per  bora  bafiì  per  conofeer  la  materia  de' 
gli  elementi.  E per  certa  ni  la  formadeuiamo  ricordarci  , fecondos*ì 
tnfegnato  nella  prima  parte  ^che  la  ragioné , pirla  quale  la  materia  de  fide" 
ralaforma,  è perche  di  fud  naturai  imperfetta  t e per  àòdcfiderala^  per 
fettione  dalla  forma  i come  pili  perfetta  tfejfa  ; ónde  tiecefìarìanttnte 
gite  i che  la  materia  de  gli  elementi  nonpoffa  é£'er  contenta  della  foimadì 
quelle  prime  qualità,  che  fin  boragli  habbiamo  conceffe,  perche  la  mate-~. 
ria . jiriduce  al  prcdicamentodeUdfuBaHtiàfe  quelle  qualità  prime fo-^' 

Éo  accidenti,  però  fi  come  la  fuflantia  l piàperfetrd  degli  accidenti  ,co^ 
fi  è da  dii  fi , che  U materia  de  glhlememi  noti  fi  fia  ornata  di  quegli  ae^ 
ridenti , pel  che  di  quegli  fi  contenti , come  che  yno  5 ò più  accidenti  pofihi 
dar  perfettione,  a qual  che  imperfetta  fuilantia  , ma  ptrchè  pii)  fàcil~i 
mente  ei  fi  habbia  da  intt  odur  là  forma , come  occorre  delle  dishonefie  me-'  , 
retrici,le  quali  per  abbeliirfila,fkcciafe  la  fcortican  coi  lifcì,per  appa~ 
rir  dotate  dalla  natura  di  jpatiofa , e bella  fronte,  fe  la  pelano  con  non  poi 
eo  I or  dolore  ; non  perche  t o feorririaifi,o  il  pelar  fi  loro  diletti, ma  ciò  /kit' 
no  per  apparir  belle  àWHuomo , acciò  l‘ami,  e le  defideri , nè  da  altro  v/jc-* 
ne , che  la  donna  de fideri  tanto  piu  t’buemo'^,  che  Pbuomo  lei , che  daìPìnib  ‘ 
perfettion  della  donna  in  rijpettodell'huomo,  onde  fiyede  chiara  , che  la 
donna  fempre  con  eflremo  amore  ama  quello,  che  è fiato  H primo  ad  amar 
lei , e goderla , el'huomo  con  eflremo  odio  fempre  difpreT^T^  quella  , che 
Jtu  ta  la  prima  a goder  luì. Tutto  però  intendo  in  rif}>etto  del  lafriuo  , e di.- 
ritoneflo  amore . Effondo  adunque , chela  materia  non  può  e ffer  contetu- 
ta  della  ferina  accidentale,  e pur  la  frrma  de  fideri,  ne  fegue,che  non  e/~ 
fendo  rne^o  fra  la  forma  accidentale , eia  fufiantiale , àie  deiiìamo  cónce-, 
à ere  alla  materia  degli  elementi  oltr'alle  prime  et  qual  irà  forme  accidente 
li,  ancor  la  forma  fufiantiale  a riafeuno  elemento,  per  contentar  la  Ipr 
materia  tpotebt  non  ì da  crederti  che  la  materfà  doni  atte  cofe  naturali 
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^ntfa  fi^aftirtMdeglhlememi. perche  vcdiamo^^^^ 

m lorenfenT\‘lfer  mojfi  dd  eterno  fnotmt^dunc^uc  ialUfm  ma  [tfRant^ 
W ffto ffìfptTcbc  c^TWC  hubbiiiWi  detto  tìct  trutt^T  de  Ho  woiet  to  fift» 

lA^ — ...  /.Jnrnu  fuSiiaituUiUvaii,e pctftut nauta ,Ut)tuit 
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ia  tutto  quelio  pt^amo  benìffimo  it>fcrtre,che  le  qualità  mctiut  s nttroém 
^negllelementhdoppo  U lor forme.^almeno  non  prtma^perthe fep^.  • 
IM  vi  ^intrpduccjjerojipotrtbbcf  muoueregU  elmenu , auann , (he  por 
Étti fòfieroyònée JUpnflna  qugftfaiia  U forma  fuftantiale  a glijleméH* 

U,noneffeudofinepiit»hiciptde  nella  fcma,cbea^operan^^^ 

vamniye  moti  quigUiche  fànnOycbemeritamentetiaturalrftpolicn  doman 


ratiomyemotìquiglhchtfknnOyihemeritamnteM^^^ 

dar  le  cofenatmali.\onfouo  dunque  Ir  qualità  alttrattue  la  forma  de  glt 
^Icmeiìfi , ma  vna  ndfccftafortimfufldntìaleychcdalle  qualhà prime  nfut 
. n Piì^MJknmédiatotMente  ftPHOìltoinè  oli 


• •■^iC17i€rlT9  fWtu  rOO  eUtfttVjèé*  jv  W J^J  9 T i * li 

U neUa  materia  sdoppi  olfl  qual  forma,  mmedtatatnentefePHon  poi  ne  gli 

elemenri  ancorUqni^motiue,comemej^o  ftdidriarard  jtef  fegueme 


Cd 
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- ^cnè  le  qualitl  motiue  > nè  l'alterati«e  pollòiio 
• ’ri;,  r ellèr  laibrniafiilUmrialc  d 

r Cip.’  y.  - ' • 


. 0 N o Hati moiri Pifolofii'ìcBefebenfonrcflariperfudJì folk 
• fudette  ragioni,  cbe'gli  eletncntidcuono  bauer  la  forma  fui-- 
Hantiale,fifon  nondimeno  sformati  di  prouare,dh  juSiantioL 
fornii  ne  gli  elerneflti  Pojfm  ejfertìe  qualità  motine  , ò ve*' 
rol'alteratiue , dicendo  ^ chele  qualità  font  veramente prht- 
éipiodel  moto,edeU*offirMÌonii  onde  perche  Hprincipio  de  moti  uaturae^ 
ii  è la  propria  natéra  , e la  farina  fuHdùrialc  è la  vtra  , 
perfetta  natéra,  pareua  à quelli talincfte  confideraààofi  le  qualità  moth- 
ne  , come  principio  dimoto , efie  fojjeroda  cljiamarjì  pià  meritamaftte 
fbrmefuftantiali,  che  accidentali  ,coft  ancor  le  qualità  prime , & altera 
tiue , inquanto  fon  principio  deU'aheratiom  juHantia  antb\JjC  voleam, 
'rije  fi  poteffer  cbtamoreuuMcnga  cheValurare  ancora  i in  certO'niodo^ 
•muoHetet'^1^  ft  comélanutura  fi  dice  più  propriaménte  principio  de  mali 
'.^locali,  {he  di  qualunqae  altro  moto,  cefi  più  filojhfi  fono  Siati  quegli', 
Éf^ehan  penjàio  , chele  queliti  motiue  ftano  le  forme  de  gli  elementi  ^ 
^ebel*alteratiue ,nèinmado  alcuno  voUuano  qupfU tali , che l*altrtatiue 
qualità  poteflero  ejferla  forma  de  elementi  ,‘perche'la  foimadrue 
-X  ' G eQ'er 
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ejjer  l’ potimi  difereutia  delh  cofa  di  cui  è fuì-nu;onde per  che 
msnìi  non  fono  tra  di  loro  tofi  differentiper  le  qualità  alteràtiue 


1 

tue , perdi 


i caldo  perbigratunon  fola  nel  fuoco  fitrojta.fmaneU'arraancpra»pe\ 
rò  fimil  qualità  nonpoleuan  eftche  forme  faflahtiali  fi  poHeffer eì^ 
mare  . Horperrìtrouarla  fulfitàdiquenevppi/ùoni , e particolarrnm- 
te  della  prima, deuìamo^fupporre  quanto  s'èinfegnato  nella  prima  pa^ 
te,  nel  cercar  e,  fe  tutti  i corpi  naturali  habbino  fórma  fuSUntide,^ 
appreffo , che  fe  prouaremo  la  graue^ , e la  leggiere:^^a  ejfer  negli  t 
mentì , come  accidenti,prouarem fimihncnte, che  non  pofiino  effer  tornei 
fiaHtìa,e  che  altra  forma  fuflan  fiale  fi  ricerca  per  gli  elementi  eficndo 
già,  cme  di  fopras'è  detto,  ne  meno  cfii  neganti  forma  fucati  fiale  r 
finùt  corpi.per  prouar  dunqoe  ,chelagraueT^a,claleggiere':^'^anó  p%, 

fonoefiìer  fuHantUfdouiamoauuertir,  che  ciò  , che  è formq  accidente  ^ 
itvn  corpo, no»  può  eJJer  fuflantialformad'pn  altro  corpo , per  l'^r  ente 
differentte,cbe  fono  tra  la  fuflantia,e  l’accidente,  onde  perche  la  gratteT^- 
^a,€ la leggiere:^7^m.mplti fono affolutamcnte Accidenti, eomè  fi  pedtà 
in  tutta  mi  fii, che  ancor, che  ^aui  fumo  non  pero  fi  denominano  dalU>mm 
ueT^a , e cofi  della  leggiertTi'MÙ  cbiaro}però  è dadirfi , che  in  niun 
fimili  accidenti pOiffine/JerfuJtantia,  e per  rifpondere  alle  lor  ragioni  di-ì 
damo , (he  il priueipal principio  del  mòto  dé  ili  dementi  non  'fono  tali  at 
eidenti;ma  la  forma  fiiflantiale,che  medianteìagraùe^c^a , eia  leggiere^ 
t(x,come  infirumenti  fuoi  fccnde,e  folta  i luoghi, dje  fegli  dcuouo;jipotrii 
ancor  rifonder, dicendo, che  la grauc:^  non  fi  troua  fola  nella  tena 
nell’acqua  ancota,laleggteìC'!^  fìrmlrnente  non  fitto  nel  fuoco firitrouh  f 
ma  ancor  nell’aria, per  il  che  come  potrà  vn’ifieffafiurmaefier  didtte  ^ctiA, 
diuerfe^  forfè  mi  farà  detto,  clje  nell'acqua  , e nell’aria  mediocremente^- 
apiiono  le  qualità  motiue , ma  nella  terrari  nel  fuoco  yifiano  in  cftremo  , 
onde  non  yn'iSìefiagrauef^,e  forma  farla  nella  terra,che  nell’acqua , ne 
wii^effaleggieref^efonna  farianel  fuoco , che  nell’aria , ma  chi  «òm, 
fit,(beUpÌH  elmenononpHO  far  paria  (uflialmente  ma  fylìantìal  /or-<f 
ma;nonperchepn’buonio più  fi  feme della  ragione  de  glialtri,  più  far^ 
propriamente  parlando  huomo,chegli  altri  filano  ;o»deft  ben  più  grane  é 
la  ttrra,che  l’acqua  non  per  ciò  manca, che  in  ambedue  quéfii  corpi  non  fìat 
la  graue^f^  ma  quel  che  intorno  a ciò  fideua  deteminare,pedafi  nel  ter^ 
^0  lib-ul  cap.ottam  e ptrl’àlìefia  ragione , nè  meno  le  qualità  alteratine 
potranno  dùr fi  la  forma  fuSiantiale  de  gli  elementi,  perchfneffuno  eie- 
meato  ha  qualità  particolare,cl)d  qualche  altro  non  l*habbia,il  fuoco  è cal^ 
do  catdàancora  è l’aria,  quella  è bumida,  humida  ancora  èl’acqua,qne~. 
fla  è fredda , fredd’ancora  è la  terra,  & inoltre  fe  ogni  elemento  ira  dm 
qualità  Alter  aline,  due  f orme  fuilantiali  ancor  a gli  deuereuto  còncederei, 
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fe  hen  Self  noto  vcrbigratfa  pìà  è proprio  lofcdiate^hcl  f 
•dlkpìàlprcprhl^inhumiài^^ 

fa  Milcddodelfuoco  ddcddodeUWk\ÌbmidniOiaé^ 
nlderra  deWacqua,la  frede^7'a  di  queflà  dalla  fredderà  deila  terraMla 
fèc&a  di  quella , dalia  fecchex:^a  del  fuoco , fecondo  chefiprouerà  nil 
ìem pub.diqueftaparle.  E Per  concludoe  q^d mediocre Hojofoè  > che 
m fappìa , che  fintili  quditafow  tra  di  l oro  contrarie  ; ónde  nw 
ofi conceder coutrarietàaUefuflanney mchempdo  yorremodire , che  Iq, 
• z'ntirlu/ìr/ttMAaJuttéTue  i che  leoMUta  % COx 


pficonceaercoutranetaauejujiamK,imuj^i»yié,i 

mmequamfianofw^a»itieXoncludiamoadunque  i leqMhtdyCO. 

Hemiiueycomel’dteratiue  non  pojjino  effér  forme J^anualt  di  corpo  d '• 
fnvutiyf  fu fìiittHaliefi  ricerchi  Per  oli  èlementthla  natura 


\lcmottHetComei<aterauuenon  pvjjinv 

unoycperhdtra  forma  fuflatitìakfirlcetchi  per  gli  elementi^la  natura 
ella qttdenelfeguente cap.fi didmrard»  a - 


% • 
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Sc4e  fotnfe  Je  gH  clementi  lìaiu> indinifibili  > maltòzi 

- -fi  •'I  • \ .MA  J.à  1/trttk  ìnntM 
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»€ sic  ronne  «c  gli  c ciiiwt*  «»**«^  *"“*—**^ — . tÌT* 

•V  labili , in  p^cipabil^ù  e meno  dai  lòw»  indi-» 


saDiii  f in  parutipaout^u  c — ■ — 

• 'uidtti  t «comcgli  uclfi  contenti  fideuino 
^ ^ definire.  _Cap.  V I. 


Efiewe  fi  fon  già  trouate  tutteU  cagtoni  degUéUmHidq  poter 
fenofittnmente  faperel’effentùtye  U difinhion  /oro,  perche  n<k 
dimeno  nella  forma  fon  più  fondatele  dififùtiom  ytheneudtre 
cimoni , però  Per  definirei  neceffario  hauer  pìit  perfetta  cdn 

nìtione deUa forma y che ftapoJfibUeyepamcolarmenteperé^^  le  definì^ 
ioni  deuonoelfcrUndiuifibiliyittdterabili , & in  participabm  Pine  meno 
ai  loro  indmdui  y peri  deuiamo  accuratamente  arcare,  fe  la  forma  de 
li  elémentffià  tale.  Intorno  a che  fe  bene  s’ h determinato  ncU’infìrUf 
nento  di  quefla  Filofofia , che  a tutte  le  fuflantie  conuiene , che  fiano  in^ 
iuiftbili,  inalterabili,  e che  in  qualunque  fpetie,  ò gmere,  che  fi  fiano 
tfà  -,  i manco  non  ne  partecipi  vna , àie  l’altra , nondimeno , perchegli  c-» 
ementi  fon  cor  pi  meno  perfetti  de  glialtri , effendo  che  per  iHultrifono 
rdinatì,  & apprejfo , perdìegli  elementi  non  fempre  operano  w rn’ijlef. 
b m^fÈil  fuoco fcaldando horpìà  ,bor  meno, l'aria  non  fanpre 
aede^m  moioi^umktendo,l'acqua  no  femprpJ^egualfreddcT^'^a  raffio 
ìàndOyla  terra  non  fempre  inyn'ijlejfo  modo  rijoaander , ecofi  difeorrèdo 
meor  nelle feeSde  qualità,tbe  di  quefìe  refultano,farà  fors^ycbe  variM 
ìo  Wi  elemeti^U'attioni  loro;per  afte  raponi  nd  è molto  certo  l'indtuifibt 
ita,(^inalterabìlìtd,è  l'mparticips^ilitdyp  dir  cofi,dcUa  Ivr  fot  ma  dagli  trt 
Uuidui  degli  elew^iyOti^alcùffJeb^cSeedefWiOyche  la  formade^  g/i 
, t • e a lemenn 
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lenoni!  fo{ieaecìacute\ifufìatU  però  nò  to  vbleuano  ,m^con  none^mà 
z ^procitruuano  di  chiamarlaynome , dìe  per  ancora.  nonVhan  tramo  yU 
lo  roer anno  tronar  mai , per  che  fi  deiìrkggerebbono  tutti  i primi  printh 
fondamsnri  della noUra  filojofia)  ^ogni  naturale  origine fari^ 
confufa.piu  furiano  i primi  principif  di  trt,  ptù  leiaponidi  qtutttOydTi 
piu  te  nature  di  due . S uHantia  dunque  bifogna,  chejiano  le  forme  de^i* 
elenK'nti y ijìr con  nome difuflantia  le  deifiamv  ihiamare;  mafequejie 
Hantie  per  le  fudeite  ragioni  fidoueffe  dir , chef offero  tanto  hnptrfet tei 
in  veroi  eh* io  non  faprei  trottar  corpo , nhfufiant  'ta  dècorpo  naturale  toi% 
rottibile  tanto  perfetto  y che  l’imperfcttionr,  chepenfiamoefier 
menti , jein  efii /afferò  ^ ancor  nelfaltte  fuftanticperlemedefimeragn^: 
ìù)ion  fi  ritrouafiero , poi  thè  fe  ben  confideraremo  le  forme  de  i nùSii  olà. 
tfiì'efiefmo  in  modo  ordinate  y che  non  per  fe  fole  feruono  'ymaaWaltreàuA 
tanòf  come  s'èdetto  nel  trattar  del  fine  de  gli  elementi  yfond  le  forme  qua^} 
lianiniate,  & quali  inanmàtey^  tra  qurftel’inanimatefdnnd,nàcorle 
pii)  perfette  dei  mi  fli  fono  per  l’animate  orinate;  le  forme  animate  pin  i 
altre  fon  vegetatinty  altre fcufitincy  altre  ra^onèuoUy  tra>quefìeVani-f\ 
meyegetatiue  fonoorditiaKperlefenfmutytìrlcfenfitiuepetle  ragione  z 
uoliinè  li'troHi  fenfitiuaanimtfche  nonhabbialauegetittiuay  ne  anima  ra 
gioheuol  fi  troiMy  che  della  rrgetatìuay  & della  fenfttiua  non  fi  Jerua^ 
dir  l’amtn.i  ragtoneuòl  finalmente  anch’effa  biti  ce>  fo  mode  ordinata  , | 

difpolia  per  quelle  fomie  , che  trapajjanoi  confini  del  naturale  j>  & doni 
dimeno  tutte  le  fudette  forme  nefiun  dubbitOy  che  perfette  non  fitenOyancor  ' 
che  peri* altre  fer  nino  y&  non  femprt  in  un  modo  operine  y cWofwV» 
da  per  feto  potrà  auuertire  nclPapcratiom  dì  cìafcuvp  in  particolare  ; nom 
prouan  dunque  le  fudette  ragioni , che  gli  elementi  fianodiuifibiii,alte^  , 
rabili , & participabili  nelle)  or.  forme  piu  da  unàn^uiduO;  chedall*al^ 
tra  . Che  fe  ben  l’acqua  verbi  gratta  ha  tal  volta  la  meza  parte  del  fired^ 
doy  che  per  fua  natura  fuolhauere  yperejferuiintrodottatneza  parte  del 
taldoyclìe  fuol’effcrnegli  elementi  caldiytton  per  ciò  fideuedirc  , che  Im 
forma  di  quell'acqua  fi  fita  diuija , per  che  co  fi  ne  feguirìa  y che  fi  come  ^tg 
quattro  gradi  di  freddOy&  quattro  di  caldoy  cofi  hauerehbe  ancora  due  for 
tne  y effendi  chi  non  vi  farebbe  ragione  y per  la  quale  più  l*acqua  fi  do^, 
ne ffe  domandar* acqua..y  che  aria  ; onde  farebbe  vero  y clìt  vn’iflefla  cefi* 
potefie effer àrdue diuerfp  ^etie y cofa  fiilfiffma yilìe neffunlo potràmai 
ydfcndere.nefeguìriadipìù  , che uelCpuerno l’aria  nenfoffe  veramente"* 
4174,  perche,di  fua  uatural’aria  èhumida  , calda yó"  l’inuerno è hu-^ 
miday&  fredda  ya>nfi  che  l’aria  fi  doueriadh’afiolutamoite  y che  foffee 
acquay  anuengx  che  la  più. parte  di  lei , /«  maggior  parte  dell’inno  è freddif 
dt^majò  alméno  più  firodia^  edda . IPfireidala  tgaggior  parte  deìi^m» 


nap. 
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•fìi  t pfr^sotn^a  qutUe  cbè Jonù  yicineaU'acqua,  òaUa  temu- 

ta X cIk  per  ciò  fon  fredde , i ancor  ^eddijfrtna  la  w«^4  repone  ; è freddala 
\Wugpor parte  deWt^mirper  che  in  prima  » come  s*è  detto freddo  quaft  ttu 
pol'tnnernocoft  di  giorno,  come  di  notte,  la  frate  è freddo  quaft  tutte  le 
, notti  , y bene  fpeO'o  quando  dalle  piogge  , quando  dalie pandini,  & quan 
I iodaiyenti,  ancor  nella  fratela  feutiam  fredda , non. dimeno  fon  di 

> tmuneoppimoneiiottU&  il  volgo  ancora , ebe  Varia  ftanelmoudo,nou 
‘^frbn  dunque  le  forme  de  gj^demenù  cffer  diuifibili  i Tqè  ancor‘altexabir 
ti  fi  iene  dir , che  fiano , per  che  nefeguiria , chèvn^ifrefiojerminépotefre 
ìtohauerlegenerationi,  cbeValterationi,&‘  confrguentementc-un'ilìeffo 
I inoro  potefje  effer  fatto  in  infrante , & in  tempo  dal  mede  fimo  mobile,  & 
co  i medefmi  termini;  per  il  ibernai  s'alterj  la  jorma  fuHantùde,  ma 
* Valter atioiù , che  bene  fpeffo  negli  elementi  fi  prouano,da  gli  accidenti  ve 
yìiltano,  di  modo  che  non  la  fyrmaielV acqua,  ò delVaria  svolterà;  ma 
ttfaella  freddeo^a  , che  doueria  c/ìer  nelVacqua  i mediante,  la  adde^ 
:^,cbe  fi tronain qualche  altro  corpo  alci  vicino Ji  fminuifee,  & tm 
volta  la  fu  apparir  calda  ; ^ciò  fia  vero  djiaro,per  tbe'fela  forma 
fofie  alterata  jn  modo , che  la  Juiiantia  fua  non  foffe  dtro  , che  quel 
freddo  alterato,  & conuerfoin  caldo, nonbauetia  piu  foladi  poter  ri  tor 
nar  freddo,  & pur  ogni  giorno  vediamo , che  nor(foti)  l* acqua  fcaldOfa  me 
diate  la  fua  f pria  forma  ritorna  freddaana^nù  fredda  frcfiev^etitoma, 
i che  prima  non  eraAuanti  che  fcaldnta  fojfe.ìs^n  fi  dette  fraalmUe  dire,  che 
\nii  v^'mdiuiduoPartecipidlvna forma , cbePklnv^er  cbejàppiamo , che 
Ua  forma  dcU’huomo  verbi  gratta  è l'anima  ragioneude  ,'tr  non  dimenb 
\i*buomo,nteutre  dorme,mentrei  imbriaco, mitre  è matto,no  pnò  adoperdr 
Ja  rngione,&con  tutto  ciò  non  fitriamàialtro,cbebuomo,nimai  fi  patria 
auetteVin  altra  fretie,  fi  comeneffun  dubita , che  la  forma  iettbuomo  non 
wuò  efier  fnù  partieipata  d^  vn'indimduo,cÌK  da  vn'altrozma  che  occorre, 
|c/;o  friamo  in  quefVoppinione  contr’vna  Ji^^tìa,fe  vn'aecidente  ne  frtuo» 
ttiamoinou  concediabto  noi  con  ogni  medio^ematbematito,  ebetru  le 
}»iedel  eircolofòdel  quadrangolo  non  più  vna' figura,  ebe  l'altra  fi  puòcbis 
)maT  quadrangolo , circolo , &pttr  fimili  fretie  fi  contengono  fotte  Vvniuer 
ifaliffimo  genere  della  quantità,diie  è accidente,  ^dunque  la  forma  de  gli 
clementi  &i  fufràntia,  &Lèindiuifìbile,&èinalterabile&èdittalu^ 
»a,cheuonpii  da  vn'indiuiduo,  che  da  vu'altro  può  efier  goduta,  & final 
^unente  è perfetta  fuframia . Cofiquefla  cognitione,cbe  fin'hprababbiamo  bé 
Muto  della  forma  de  gli  elementi, in  freme  lon  quanto  n'hjibiamo  itifegr.a» 
'Sto  ne^i  a!  tri  capi  dell'tdtre  lor  caponi,  d balta  per  conofeer , che  gtiele-m 
lenenti  nonjeuo  aftro^clxcorbiimturdi.rircorrottìhili-,  che  fri  i aliti  cor^ 
^ompoHioHo,nidagfialtripofron’efiereompofii,  &ipteJU  ila  lor  dcjh>, 

. nttione. 


. FILOSOFIA  DI  POR.  PIQCOL 

phicne.  fono  gli  elmemi  corpi  naturali  à éìfferentia  delia  materU  , 
della  formai  che  fon  principij  dt^ corpi  naturali^  ò cagioni , & n^ 
propriamente  corpi  ,/on  corrottibiliadifferentiad'el  Cielo  ^ _che  è incorri', 
rotàbile i compongono  ^li  altri  corpi  a differeptU  delle, cagioni e^erwtn 


f 

w 

« 

f- 


le  quali  concorrono  a mettere  inejfere  , ma  non  rimangono  nella,  com-  [ 
pojit 


itione;  non  poffon  finalmente  da  gli  altri  corpi  ejfer  cempofìi  à differem} 


ti  fcambieuolmente in  l'altro  fi  ppffin  tramutare ^ anzi  che  n^^  feguen-  ^ 
ti  capitoli  pronaremoy  che  fimil  trafmutaàone  fi  può  fare  , & cowi^ 
cccorredicbiararemo . . -,  r,  .. 

fo  naturale^  che  nelle 


Totrei'cercarne  altre  defimioni , ma  per  il  filofo» 

Juc  di finitioni  non  ef ce  dalle  cagioni  del  de  finito  ‘ 

queSio  è àbaflanzo»  per  che  da  efiaconofeìamo  ìaforma^&  la  mat^ 
ria  de  gli  elementi  per  quella  parola  , thè  Jon  corpi  naturali , cguo^ 
feiamo  illor  fine  priruipale , per  che  gli  alfri  qorpi  compongono , coi 
'Hofeiamo  finalmente  il  principio  t &Ucagkneloro  eff€ttrice,percheda 
fH  alni  corpi  non  pojfon  eJSer  compofit,^  ■ ^ ~ 


Io  qual  modo  h quantità  lu  difdnta dalla  ru(caiitia»  £c<^lla 
^ cofe  qudkc%  Capi.^VlI.' 


» • i 1 ^ 

[AftBi  AM  fbrlato  fm'horadella  fufiantiq  de  glielementi\ 
in  comune , adeffo  per  ’H  nofiro  propofio  ordine , douere-  ^ 
mo  ragionare  de  gli  accidenti  loro  > &prin^  della  quoto  ; 
àtà  yche  è il  primo  accidente,  ebebabbia  qualurtque  cor-,  i 
po  natunde,  per  cheallamateriafia  eternamente  congiuri-,  • 
to,maeJfendo,che è molto  coMueniente , cbeiliilofcfo  naturale  fappiaH  . 
modo , nel  quale  fiala  quant^^ifiinta  dilla  fufianàa , & dalie  cofa.quafi . 
te,& chf  molto aprapo fitto yfrpotrcbbe  cercar  quello  modo  adefio,  che 
fiamo  per  cercar  la  quantità  degli  eUmentì , & con fieg/uen temente  di  tut-^ 
•fi^i  altri  corpi  corrotùbdi  ,ebe  di  quefli fon  compoJìi,per  ciò  auanti , cIjcì, 
terdùamo  la  quantitàdegU  elementi,  cercaremoìlmodo,  nel  quale  la  qua} 
titàfia  differente  dalla  fiufiantiq,  & dalle  cofie  quanteintorno  à chtlaficia- 
to  per  piu  noto, che  qualche  dijhntione  fta  di  loro , al  meno  fio)  male, fi  come 
ènofyche  ad  altro  predicamento  fit  riduce  la  fiufiantia’,ad  altro  la  quanti^.  / 
tà,ad  alno  le  cofie  quante,m'affatiàjerò  fiólo , nel  cercar  ,fie  realmente  an^ 
fora  fit  pofifimdiflinguere  aperti  che  deblùamfiapere  , che  nt  gli  indiuidui 
materiali,  ft  throuan  molte  cofie  corporee , le  quali,  fiebenda  per  laro  ^ 
nombatmo  immediatamente  la  quantità,  fon  non  dimenodital  naturafcbe,  > 

fiipofi-  ; 


'4^ 
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, poffòrio  efiaìdère,  di  latarcydimdere  y&  per  dirlo  in  vna  parola  fo 
IO /n  potenti*  1 MtquanteiCt  coft  Con  differehtidjllttùle  j^ìrituali  ^ per- 
folamentefoHopernatitràlcroindÌHÌféìU,nta  in  niurt  rne^ 
ft^on  diUtare  & dìuìdereyOiide  leme^<hele  fitfiantkcorpcree,& lelor  ’ 
iJitÀhon  t>fhndi»o  ter  feflrfie  . ma  cdt  tneofo  delia  quantità  il  cui 
^mjleefteuo  èd’iileìidere^auatai'ellcome  acua  bianchtx- 
^ . T^^WhìancavètdeU*  caldi ^alo jealaare. Da  tutto  quejlo  pojjia. 

i inOyet  debbiamohiferireyche la  quatità  non  èfccondoychedicon  aucgli,  ebe 
' tengono  non  poter  fi  realm^.ntp;djfiìnguere  dalla  fuSlantiay&>d*ue  cofe  qH4  . 
* . hyvn  certo  modo  delle  (ofe, in  tuiflritroua  eflendodolcyma  è vna  certa  enti 
^latche  da  per  feha  immediatamente  l’eflenftonCy& la putentia d^efierdiui^  • 
Ja  in  infinite  parti, onde  fé  pur  vorremo  thiamarla  ejjlfione  delle  cofe  qua^ 

’ tein  certo  modo,  non  fi  donerà  dir  e y che  fimil  modo  rejulti  dalla  coft  quan 
ta,nf  dalla fuftanta, ma folo  dalla  quantità  dbrikiyjper  che  febdìala  calde^ 
Igtf  delfuocoyper  fua  natura  non  può  nelì'eftendcrfi  trapalare  il  fuo  termi  > 
fH^ynonpotrà  nhaucora  fin'ad  altro  breuì  fjimo  l uego  fcaldando  arriuare,fe 
quantità  non  gli  ftràdato  quel  modo,  cbeejfcnfione  fi  può  àcrnanda 
. rCy  panni  adunquCyche  fi  poffa  concluder  la  quantità  eJJerJatuttociòcbe 
non  è quantità  rèalmentediflinta . Ben’èverOyihemai per  ma  naturale  fi 
vedranno  cofe  corporee  yfen\a  quantità,  nè  quantità  femfefftrcm  cofe  cor 
poree;  perche  c quefia  Jcht^  quelleytir  qktUe  penosa  qucfiaii^iU,&  vane 
ora  le  coCe  naturali  fi  donerebhon  tenere ;ma  fi  comelà  materWPrima  è reai 


l 


tnetitei 
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Jenfitalmente  così  la  qtiantità  non  farla  inconucniente,^(he  dalla  fuflantìa, 

& dalle  cofe  quofltefojfe  rcalmdte  diftinta,fe  ben  da  quell*  realmctc  diftin 
ta  fi  vede  chìaro.Tcrno  a confermar  quefia  reai  difìintione  torna  folata 
pòncymafecodo  me  demoflratiua,& infoi  ubile  laqual  è^dfeCela  qt^ìtà 
* non  fofie  realmente  diflinta,adnnque  farebbe  realmente  la  medefim^.tPn 
^jófni  eora  quanta,ò  con  la  (bla  materia  JafTo  la  tome  airvlutamente 

'mdiàìfibilemon fa^  la  quantità  realmente  la  medmma  c'on  etnico  fa  ejua 
tayperche  fi  comemolte  cofe  fon  quante  in  un  fol  corpOy&  in  ognimmma 
parte  à’efSo  quanto  è la  mattrUyquanto  è il  colore, quante  fon  tutte  l'altfe 
qualitàyche  in  ogni  minima  parte  d'un  fol  corpo  fi  ritrouano , cefi  farebbe 

jfors^ayche  cÒcedìJJ}molapenetratione,chedaognimcdicereFilof(foftjMol 

' ìiègareynè^arà  realmente  la  mcdefima  la  quantità  con  la  materia  * per  ehi, 
da  dò  ite  lezmrebbe chela  fti^mniad^amateria  fofred^ 

^òìl^cfieìtao  chela  quantità  è da  ter  teRelfa  feti rtbileji  più  [eie  forme  fu 
’jf^ialiy& le  quditdfono  accidentalmente  quoittei  perche  ancor  la  rn^ 

• feria  non  faràtale  atich*ejfa  accidentalmente  , forfè  perche  la  materia  è ^ 
nobile  de  gli  aecidenti^  ma  per  efiieHaragiòne  non  fidene  attribuire 
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aUamateru f lofa realmte fua  vn'acddc:e,(befilt  toflorauttìlija,, 
appoi  ti  lodttcltrcytheje  alla  più  ncbil patte  dd  (.ufù  dckc/ùnc 
(a  quamità , ivnKCiTtbbealia forviMjtbe  è aj^lutanu  nteiudiui[d»lc,  i 
nalmer tele  ragioni , per  léqHali  fi  prona , lite  tutti gi’altri acddmi  Jont 
realmente  difiimi  daUtrfufìamia  y pare  a me^be  autor  pròni , thè  diHÌk 
ta  realmente da  lor  fiata  quantità  ancora  ; e quello  di  ebe  npu  fo  mtn  utf 
to  è t che  non  trouo  iasione  » la  quaU  demofiraiiuanièi  e 
diflintione  ^ fi  come  nel  feguente  cap.fi  mefirarà.  Urlami adefio  ,pcr  ru» 
fermar  quefia  mia  ragione , carne  intuibile  da  riffondereactrti^ 
no  non  ejìer  inconuenUntelaptnetrafìonelquar,do  tra  hnpeifini  tot^ 
fi  fàccia , ciò  i tra^orpi , thè  da  per  loro  non  fi  poffono  nuturaimente  ccr- 


T" 


feruaretcome  fonolacalde:^3^a,  labianchiT^  ,la graut7^:(a  y il  fapore^ 


e fimìH  accidenti  t %e  da  i perfetti  indiuidui  non  fi  pofjon  mantener  jepat et i 
ti . ./€  quefia  infiantia  darèbio  ; molte jiffofle  non  ihe  -pna , ù‘  in  pt ina  ^ 
che  fé  ciò  foffeyerotne  feguirebbe  iclredaltraffetie  fvfje  la  quantità  ut  i 
corpi  perfetti  f dì  quella  degli  im  perfettit  perche  la  quantità  de  vlivni  plS^ 
metterebbe  la  pcnetratione , quella  degli  altrhton  la  con  céder  ebbe, diuerf^ 
tà,cbe  da  yna  fida  jfetienon  può  rcfuttareidi  pià  niungiudùhetà  mai,ihf 
yn accidente quantOtcebbapenetrare in  yn  corpo ^ dal  quale fia fiato ^ro-^' 
dottOfnèall’iniontrOi come fucccdcrebbetraia materia  , de  qualità  ,fe 
concederemo  la  pcnetratione  tra  i corpi  incompleti  jfeapprcfjoiljapore  , | 
el  colore d'vnmedefmofubbietto fi poteffer  penetrar e\molto  più  merita^  : 
mente  fi  potrebbe  conccderctibe  due  colori  di  dìie  diuerfiy  & integri  fubict  t “ 
ti  fipotefferpenetrareypcuhepiùdiueìfoe'l  colore  dal  fapore  y thel  colore 
dal  colore,  finalmente  la  rcpugnantiadella  pcnetratione  procede  preci  fa  > • 
mente  dalla  fola  quantitàye  per  ciò  non  efféndo  la  quantità  dei  corpi  imper 
f etti  d'altra  fiotieyihe  fi  fia  quella  dei  perfetti  yficomerepugna  la  penetra  ■ 
itone  tra  i corpi  perfettiy  co  fi  tra  gl' imperfetti  donerà  repuffiare.jk  c5  que  ^ 
fio  palmi  d'bauer  co^ermato  la  noSira  oppinione  per  certif/inuu  onde  na 
yengo  a dar  rijpofia  alle  ragioni ycbe  ci  fi  mollran  contrarie. 


PropoftcyC  rifporte  fli  quelle  piò  forti  ragioni , con  lequali  par  , 
proui  la  quantità  non  cfler  dal bruftanriay  e dalle  cofe  quan^ 
te  realmente diftrinta.  Gap.  Vili. 

£ R c H s la  verità  di  quefia  oppiniofte  è tanto  nafcojia  al 
Jènfoyche dalla ruaggior parte dtiFilofo fi naturalincn  èan-~k 
cora  Ììata  conofctuìa  y non  debbiamo  nel  difenderla  cc  n te  w 
farci  delle  nofire  ragioni, ma  rifondere  ancora  alle  prive  ipa 
lidiqueUeychccontrarìecifonOytraleqiialila  prima  è eL’a!- 
tumycheperimpoffibUeprqfuppougQnoJ'uppoflaUnofirafententiay  thef\ 

Jepari 


i 
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lì. 
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\ 

. fiff(^t^qtìi/iMthììda*iH^ehefufiantu,,&d4U'aUreccfeqfMMìe,ccr^,44k 

VII  braccia  iilcgno « & 4itnandano ò ijaellegno,  rcIiando>^  quantità^ 

reflard  éfifHfa,òindiuifilHlSincHÌ»idmfih^^  La  tr.olu  parti y li 

éiUaU  per  lor  natura  repugnano  aWindiuifìbilitày  come  fono  If  qualità , /« 

' materia,&  mtalalor  propria  form/t  è per  lua  natura  inclinata  a in for^ 
'‘nuxrtantainateria,Hèpiùnèmetu>,& quelcbc  èpii , fcauel  Ifgno  per, 

U priuation  deHa^auantità.non^re^affp  eHenfo  ytirnéfaendo  indiuipbUeJbi* 
fognarebbeyxheHd muouerfilocalmaae  fi  mouefieda per feeon  UfUafy 
Santia  , effetto  che  per Upiìifi giudica impofftlfiU  da  effer  eaujato-Si»à 
dkòque  forala  di  concedere  )Cbe  doppo  U fepara(io»e  di  fimi  quantità  re- 
fti  etìenfo  il  legno , come  con  la  quan  tìtà  era^  & perciò  non,  efiendo  Ve.. 
fleti fione  dalla  quantità  realmente  diflinta  j nò.qucorla  quaqtità  farebbe 
^'realmente  diiiinta  dalla  cofa  efUnfa . ^a  mi  paroychela  rìffpftadiquffia  ' 
^^frima  ragione  fi  pofia  finalmente  inferire  dai  precedente  capkolo,nel  quq 
^'Je  diciamo  efìireÌJamenté  ^ibe le  cofe  corporee  non  fonò  diuiCJùli^  pei  tha 
^ i|^tf  per  loro  sie^endino  ^ma  per  che  hanno  prontiffma  pounijg  ad  efien.- 
oÉiffi  » la  guai  potentiain  niun  modo  Vhanuo.  le  cofe  ittdiuuibili , &lt 
,§mùui^ ; d'onde  fi  può  inferire , che  quando  le cofe  corporee  fianopri. 

Ite  dell‘eSien fione  fi  faccino  ìndiutCAili^patlo  di  quella  tlienfiong  rLi 
la  quaftthàylafciando  da  parte  tiutUa»d)ein  rilpetto  dell  entità  non 
^ipuò  eper.  tolta-,  nèin  tutto  ^.ìneonueniente  il  muouerfi  airìndiuif^ 

< biLlKjiuiuie ♦ II- comtneU-aSffitntie dei  cieli , fintante  anime  fap. 
piamo  interutnire  i,  aggiungo^  quefla  riffotìn , che  fi  come  per  ìrn^ 
qioffibUe  vogliamo  prejuppprre  vn  corpo  fen^ra  quantità  , così  deb. 
bumo  prejnpporre  ,.  ebe  per  impoffibile  fi  pofia  muouere  fimil  fujìan. 
lia  quantità  • L^Jj^otìda  ragione  à noi  contraria  è\  che  dellq  -f, 
quantità  non  fi  può  hauere  fiien:^as  perchefia  Vedere  dalla  funaniia, 
"^ndeè  conuemeutoy  che  più  lafcietTifi  di  leij^dencmini  dalla  fu  SJan^ 
'^P^^pnaiihe  é accidente y ma  fificlla quantità  fifje  vers 
^ei  dtflintiott  reale  fine  potrebbchauorefckn^y  il  èlle  fai fo  pii  Ja  tuy. 

■ ^ negare  la  fua  reai  difìintione t* 

9fjpondtamo  , che  della  quantità  , cerne  de  gli  altri  ercidenti  ncn  fi 
^ può  hauere  feient  'u  , non  per  che  non  fumo  realmente  diSìinti  dalla  fu. 
^tia  ; ma  depenaendo  la  cognition  noSh  a dal  fenfo, , & effiudo 
j ^ nuturalmeute  dlfiintì  gli  accidenti daÙ 

le  fuflantte,  per  ciò  di  toro  non  fi  potrà,  hauere  altrimenti  Ic/enTa 
Ww  quanto  fi  rt&ouano  con  U fufianticy  & confeguentenientf  ., dalle 
depend^a  la  cognition  loro  ; an^i  fappojio  che  la  quantità  fis 
- ducalmente  dalla  fufijntia  diflinta , meno  perfettamente  fe\  ne  può  ham 
'^\Uiere  faena^a,  le  quali  fom  più  aUafyftantia  inttit^ejje  $ hpr  là 

.1  " ‘ thà 


FILOSOFIA®!  PO«.  PIGCOL.  . V 

Ptàpitiinfrìnfeea  farebbe  alla  fnSi^ntkp^^fù-)ì>rmalinenìe^^ 
léi  ^ifìinfa.  . Coft  venero aUà.ter:f;it  hfhintknfà  (fual  ^ebè  fi «offi-  UÀ 
‘ j i.  ir  « ‘‘hpfy^be^immm 


n»n  è ^tT9,cbemolternità  ìttfietHè,'^fankà'npnpuò  effer4iftinn 
cùja  vna,cofi,eheU  éjuanthà  continua  non  fià  realmente  d^intadaUec^ 
Quante  par  certoautta  viarijpondo,cheiHdkem(>di  fi  può  còufiderarel’ya 
mti y prima  ,in ijHàntd^firi^ifce al  fuo  prtdkatnento,  & cofii diflifiS 
ti  dalla  fnQantìa , fi -com  H*idììfitntala  quah^d  Continua , pertht  à^ 
medefimo  pndìcahttnto  fi‘ridHctVunn^  dielt/dtra  ; fe  pei  con[tdem&  ■ 
mol'irìiità  ì fiondo  djefiridùte  al  fuo  tranfccndenteyCioìt  fuonào , di 
tutte  le  cofiin^ijualunquepredicamentOychefifiano  fono  dìtal  conditme\ 
ibe  torp  fteotmienel*yniti  non  debbiamneptrey  che  realmente  l’ynhà  fk 
la  medefima  con  le  cofi  une , fi  come  la  bontà  è realmente  la  mede  firn  co\ 
It^ofebuonej'ma  quefìa  ri^ofia  habi/bgnoditropp’altayan:^ fopra  nawi' 
tale dtcbiarathncyperò  pér  non.  ufeirt  de  ììrmtemm  non  nteSìenierb 
xón  altre  dkbiaratioiH  * & rifirojle , & dandà  fine  à qkeflo  capitolo , nte^ 
tercarò altre  rà^hni per  confermar  lanofiraoppenion  i ér  tanto  pià  ,che 
a dire  il  nero  fle  più  forte  raffonUthemantenghino  quefìayerità  Houfonò 
del  puro  fil ofofo  naturale , ^del  theologo,il  quale  è fiato  II  prìmo  n feo^ 
prire  quefia  reai  diflint  ione  tra  laquantitdfla  fuflantiay  &le  cofe  quatta 
Del  nurnFcrorfe  gli  clementi.  Cap.  VII  II.  ^ 

O H o r V T o ilmodoynel  quale  fi  ritrouTIa  quantità  con' 
la  fufldtiat& con  le  cofe  qiuntein  vniuerfale  j è conacnientt 
àdeflOychevemamod  mattnef  lapYomefia  nofi'rltcercando  la 

quatitàdeglielemenriinparticolareyuelcbefiiré  cercaròpri 

ma’ la  quantità  difcretaloro,perchenon  (tpuò  determinar  altro  della  qua 
tità  cotinua  d'un  corpo^fe  no  fifa  fe  pa  diftimai&'  diuerff'  da  fuol'yàcirik 
Ter  cominciar  dunq;  U propofite  nofìro  dcuìamp  auuertkeyche  fe  heutda  i 
moti  femplici  s'è  trouato  il  numero  detorpifemplici  nella  parte  ptecedè$r\ 
t!t  pàrticolarmente  nel  fecondo  cap.  del  i . lib.per  cftenon  ft  mena  non  fui 
h^i  elementi fon  corpi  femplici , nè  folo  ejffi  poffonfemplieemete  mnouei 
fi,ma  ancora  il  Cielo  è corpo femplicey& fempliciffimamente  fimuouCy  pi 
fò  fe  bene  quella  precedente  coguitione  ci  daràgrandeaiutOyperche  non  di- 
meno in  qfìoluogOynoi  cerchiamo  folamente  il  numero  dt'corpi  sdplici  ca 
rouiintiyperò  noparCyche  eoftdrittameteil  numero  ddcorpì  femplici  moft\ 
il  numifo  de’corpi  fempliii  corrottibdiyf  il  che  deuià^ercurc  qfl^  numet 
con  efclkda  il  Cielo  corpo  incofrot  ribile  dal  numero  degli  tl  en 

ti  forpi  corrottibUi.EUjfendOtcheVeffercorrottihìle  yien  daWbauer  cot. 
riiperche  tutto  ciò  thè  fi  corrope,da  fuoi  contrari  è corrottO}po  ò per  il  n 


mero  ditoix^ntrariyfepojffibilfofie  trouareif  numero  degli  elementiyfay 
r.'.  I ♦ piià 


L I ly  K ^ 


il*  *: 


’ ^ nìk cHùémStetcbepìi 'numero de motìjemplid , pii ebe ieui^ercate ^ual 

i'&inotm  contrarine  gli  elemétifp  conoscere  Jeda  effififoteffemuareoup. 

^ ttumeró.Et  è cer^.ebe  nèUfuìlantifynè  la  <fHamudpojon 

ÌatrariyP(Jbecontrarietàudf>ofionliàuerfimitipreàH 

hppola jmtta»&  laauatitàmgli  elcmStiwyècoMufprjay  chele 
ólehtiieiifie  fofFtraditorù  contrjarieypetodaUequalttdlorOyJefopepeiJi^ 
lite  fi  potrid  conofeere  il  numero  degli  eUm?tiJ  quali  di  due  forti  di  quali 

Ufonoprinàpalmiteornan\d'allrealtm^iued^ 

' óra  s'i  detto finà  pchepiu  ptopriamete.sotra  di  lor  contrarieJe  qualità  alfq 

^luèchelfimotiueypkdaqucUeVdtei^totupoffonrefklme  f^lecor^ 

rottionìycljedaqSìeì&apprtffdpéepiMMOtefono^^  lequalit  dalie, 

ratiHeychelemotmyComeqlleycbepiàgagliar^ 

che  le  motiue  nò  fanno je  ben  qBepiùJeuft  muouoHO  dell  alter auue,&  fia 
\ » hdmete  pchedaUe  qiulitàalteratiuerefttltSgliplemeth&  no  daUe  moti-^ 

ÙeyCOmenel^apJiq/lolib.t'è  proumo.yper\pfafciardapartedf^^^^ 

\ 'fiuoyen  diffciUydoue  il  fkàl  bafioydaUe  qualità  alteratiue  fe  poff^ilfara  et 
' ìforraremo  dimoHrareil determinato  numerodegli  elementhfi  comean-^ 
cor  nel  p,cap.del  ^libJeUa  ^.par.fidetermnòyna  per  acàdenfc.Quattrd 
, fono  quelle  qualità  alteratiuefe  prime,  et  ftincipalhdaìle  ^uali  tutte  l 
‘ tre  refultanOyComedal fenfo  appare, & riel 5 .lib.fiprouara.Calde^^J}it^ 

‘ midità,  freddeTM,  & fiecità , & tutte  quelle  quattro  , come  per  .il  fen- 

- fùhnotone  gli  elememifono,nèelemettì fttrouayipme  tu yn  altro  corpo ^ 

turale  corrottiMe,cbe  alcune  di  fimiliaualità'nonbabbia,&  pcheuniltef 

%^eofa  non  può  efieTcalda,&jredda,ntaucorfecfa,&  humida  mfieme,M 
TÒ  ècertoycbefebcn  tutte  le  fudette  qualità  fono  negli  elmenti,nonpoffo. 
. * nò  dimeno  effer  tutte  in  un’iJleJJo  elemeto,nè  tre  qualitàpofion  efitruiatt 

1tora,p  che  no  potremo  mai  unirtrequalìtà  inlteme,  che  traloro  nòne  jia^ 
no  due affulutametecÒtrarie;yerbì grada  ciò  ebeà  caldoyo  pHÒ.effcrmjtq^ 
me  freddo’.ma  ò humìdo,ò fecco,ct  pebe  Hfecco,&  l’humidofono  tra  di  Iqt 
' cÒtì‘ari,però  doue  l'unolard,Vedtro  nò  potrà  ef^Yuimai,&  to  fi  potremo  ^ 

feorrer  nelt altre  ’pnionì . Egli  è ben  pofjtbile,  che  due  qualità  ppjfin  effetq 
in  "pn’ifleffo  clemeto  p che  il  caldoLi^fbi gratta jiQ  Òcòtxarìofe  nò  d friàdo^ 
X-V  erperò  ciò  che  è caldo  potrà  efierinftmeò  humìdo,òfecco,an:^iueceffq^ 
Hamente  ciò  che  fcalda , òrifecca  infieme,ò  in  Imfhidifce ,òò  ihein  hutfudi^ 
■ Ù ft^i  ^ fadda,  -ò> raffredda  t do  e raffredda  *ò  hthumit.ijce  ò rcfccc^Oa 

, " dé finalmète cherifecca,òraffredda,ò -neramète rcftccàdorìfcalda^ryctffa 

^ jiameteipHÙfè  uè  ma  jblaauàlità  ptàyàtjhdim>n\lctyetf, Da  quoto  fìk 
^ q Ridetto  fìpHÒ  'fhdìmeteaetemùnare  quanti fiano gli  cUnu  nti,  i qnah% 

• ^:ehcim  filo  non fàné  è certo,per  che  in  vnjolo  elemento  noH  fi  pvffon.yntp 

hetntte  le'èpudkààUermuticbe  negli  eleueti  sdrìmo^tre  tbeje  un  fil<i 
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demento  faffe  nel  mondo  , neffìia  eotpomSio  vi  faria,  perche! eorpind»  ' . 

, Bi  in  unto  fon  chiamati  mifii , intanto  di  più  corpi  jemplici  firn  com»^ 
poRi.  Emoltomeno  'fi  può  dir , che  infiniti  fiano  gli  dementi  t percbf 
oltre , che  non  pa  ò effer  nel  mondo  l*in  finito , nè  in  numero  , nè  in  guanti-/' 
tà  i non  fono  ancora  infinite  le  quaUtà  alteratiue,  che  negli  elementi  fono, 
nè  inin  finiti  modi  fi  pojiontrd  di  loro  mrìre . Che  fé  qudch'vno  mi  dùéf~\ 
fe , che  fi  come  finiti  qmlità  fono  accidenti ^cofi ancor  patria  ejfere , cbe\ 
ancor  che  infiniti  fofjero  gli  elementi,  fimili  qualità  nondimeno  come 
adenti  poteffero  ejier  in  tutti , come  occorre  degli  altri  corpi  naturali,  che  ' 
mifii  fono  y i quoti  fé  bene  in  finiti  poteffero  e fiere , e fuftantialmente  tra 
di lor  diuerfi  ypotrian  nondimeno  conuenìr  nelle  qualità  alteratiue  y come 
negliuttri  accidenti  conucngonojgliriffondereiycbei  corpi  jemplici  re- 
Jultano  dalle  qualità  alteratiue,come  s’è prouato  nel  quarto  cap,  ejecou^ 
do  y che  da  diuerfe  qualità  refultano , cofi  diuerfa  è la  ter  forma  ; da  che^ 
drittamente  fegue , che  fi  come  infinite  nonjano  tal  qualità , ne  in  infiniti 
modi  fi  poffonovnircycofii  nè  infiniti  poffin  effer  gli  elementi  y il  chenon  fé-- 
gue  de  i corpi  mifii , ictuali nonda  tai  qualità  refultano,n$a  dagli  elemert 
ti  fono  compofii  : per  il  che  fimo  Rati  xdcuni  y che  due  elementi  lìMi  penfa- 
to  y che  fianoabafianT^a  perilmondo  yper  che  in  dueele^nti  poffon  ritru 
uarfi  tutte  quattro  le  qualità  alteratile  ; poffon  verbigratia  vnirfiin  vn  g 
demento  ilj'ecco  el  freddo , in  vn  altro  Vhumido  ei  caldo , ò vero  poffon  ^ 
ynirfi  in  vn  elementoil  freddo , e VhumidOyln  vn  altro  il  caldo , e*l  feeep  ; • 
ma  fepoffibirèrhrouaìfipiàdiduecombìnationidiquulìtàyfcrclje  duejb 
le  ne  vo^am  concedere  che  ucce ffarìameutedeuìamo  dire,fhepifi 

di  dueelementifiano  al  mondoyacciò  in  perpetua  guerra  non  fi  ritrouino  f 
perette  fe  due  fole  oombinaùoni  concederemo ycome  verbigratia  ilfeccOydl  I 
freddoyhmmìdoydl  caldOy  dalle  quali  due  elementi  refiUtaffero , ò quefii 
dehenti  furiano  vnkiy  e contigui , ò wo , non  è da  dir  di  no  > perche  ne  fé- 
guiriayche  tra  di l oro  cifoffeil  voto  tanto  contrario  , e nemico  alla  natj^ 
ta  y nè  ancor  fi  potrà  dìrcyche  conùgurfcfierOyperche  cofifarianoin  perpe 
tua  guerra  y per  la  naturai  nemiatia , che  è trai  fecco  i che  è neWvno , e 

Vhumidoyrhe è ncU'aitro y etral caldoythe ènelVvno yd  fieddo y che ènel~  ^ 

l*altroyelUR<ffo  fi  potrà  dire,  fel'altre  due  combinatìotù  concedtfjmo , e 
non  quefie.Sarà adunque  necefiaridper  fmiuuirqueRa  continua  guerrn 
di  metter  vn  mjtT^o  tra  quefii  due  dementi , che  con  l'vna,e  con  l’aUrabph- 
^ bia  qualche  fimilUudiuCyùer  il  che  tre  almeno  bifognariaychefojjerog  7 de 
menri,ma  fe  quattro combinationi fono  poffibiliypetchefrejqlene  voglia-  . 
mo  conceder r,  quattro  elementi  adunque  deuiamo  etite,  che  nel  mondo  /ìu* 
noyeneceffariamente  vi  deuìno e ffere,perehefe gli  elementi  fono  ordinai.' 
per  Ut  nùfii<me,e  pif  cihttadi  loro  fi  deuouo  auerétre,tipK  è d9UCte*d)e  vn  j 
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> ^féh  UmemieudYeftfiefetLdne,trA^U0Udueogniyn  diloro 
* 4^ri  4 qttKi  jolOj9epikdì  quatho  Jarà  pofibil»cbe  linoo  gli  elmfnti»ptrchf 
^ik  di  akgttracombUationi  di  finali  qualnd  non  è pojjibilo  di  fiore  . Méfi 
^triadfébitare intorno  alle  fuddette  ragioni,  tbe  fe  quattro  elementi  fon 
l' poffiMid  mondo, perche  qtuutro  combinationi  dualità  fon  poffibili,per^ 
( fbe ancor  non  ve  nepotremo  conceder  quattro  Jm,tra  quéi  ciafcuno  lue* 
/ tteffe  yna jWa  qualità, e qnefli  meritamente  in  verofipotria  dir,  ebefofiero 
^^ddnielemeHti,efemplicifimi,e  coft  non  i dubbio  alcuno,  che  piùfemplictfi 
! deneràdir^eheftayneorpOjcbchdblMa  yna  fola  qualità,  che  yn  altro, che 
} pik  n'hdhiaiò  almeno  perche ^i  elemètifi  rijoluonbenefpéffoin  corpi pià 
; fem^ci  di  Loro,comein  yxpori,&  efalatiomrefupponiano,ebegli  elem^ 
; ti  ftanoipikftmpUci  corpi,  che  fumo  al  mondo,  perk  fi  deuerà  concedere, 
t che  ancor.fimiliyupori,&  efalathni  fiano  elementiiE,  finalmente  par, che 
fin  dubbib  qneflo  numero  degli  elementi, perche  tra  eft  deuni  ne  fono,  che 
talyoUa  notthanno  lelor  quditàiu  fonano  gt  ado,  ma  più  debiti  de  gli d- 
tn,peròfe  concediamo , che  quattro  elementi  fiano  d mondo  con  lelor  qua 
lìti  in  fummo  graJo,deueremo  concedere,djemolt*dtriye  ne  foffero  quali 
con  ynaquditàsepida,e  meno  attiua,qHaU.eon  ambedue  legalità  di  po^ 
: r Ì4  fori^yecofi  fi  untegli  elementi  fono  per  le  mSliomJLe  mifiioni  fono  m 
finite,infinhi  fiano  ancor  gU  elementi  .E  fi  come  gli  elementi,  perche  dalle 
qualità  refultano  non  pofi'ono  ejfer  più,cbe  fi  fiano  pofiibUi  le  combinano-- 
nideUelor  qualità,  cafi  ancorajaria  yero,che  fi  comete  miSlionifim  corte- 
pofie  degli  elementi, che  fon  detemùnati,c(Sft  ietejpmnate  fidouefie<Ur,cl)e 
fo/ierolemiftioni,cofa,<bepurconofciamo,eficr  àfiilfa,e  pèrb  in  modo  al 
*€nno  no  deueremo  dire, che  [egli  elementi  no  poffon  efier  'meno  di  auattro  , 
piiialnfeno  non  potefferefferem*  fupponendo,chegÌi  elementi, fe  ben  dalie 
i qualitàrefultarto^ottdimeHobattnoformafufÌMtiale;fiicilmentefi  può  n 
ifirondere  a ifudettidubbif,e  per  conànciar  da  principio , non  è poféile,cba 
\ym  HemàntOyò  qudunque  diro  corpo  pofibauere  yna fola  qudità, perche 
[tome  s'è  detto  di Jopra,ciò  che  rifcalda^eceffariamentebifogna,che  infietae 
1 ^ rifetebifò  idyumidifca,e  co  fi  fi  può  dif correre  intorno  addire  qualità  $ 
ì che  femi  farà  detto  poter  occorrer, (he  ciò  che  rijcalda,rifeccbi  ancora  nou 
; mediamela  feechcT'^fqudità  diuerfa  dalla  cddex\ajMa  mediante  la  ftc- 
cher^,che  dalla  fola  caldeo^  può  refuUare.gli  rifponderei  ciò  non  poter 
, occorrerete  che necefiatiamente  ciò  che  fcdda,e  rifecca  mftemefk  fimili  ef- 
^ fetti  con  due  qudità  diuerje,perche  ciò  che  fedda  necejfariamente  ò è cor- 
po fhdtea  ^er determinato,  ò.idifiieile,fe  faràfiteiUbauerà  congiunta 
f humklitày/efarà  dffiàieadetermna*fi,hauerà»tangiunta  la  fitcclKT^a, 
mameg'io  s'intenderà  qntfia  ragìone,quandoftfaran  vedute  h defimùord 
éeMe  prime  qualità  l£jbiJbgndaà^sóbcdMi^ji^^  fkmtagm 

elemento»  * 
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\HmeHto^ptr  àòffdffteri  dka^nonfuno  corpi  pYApriarnntf'finff^ 
'^jOercMà'ì^ fmpliàtÀinon  dxùl'hau&p^^  meno  qnalitàrefulta ttni. 
hiàlla  befeit^§efarnu,chetal'e£erloro  donale  dital  conàitionetcheda  al^ 
'tràcorpo né(ttiraUnon^ofiongUelememiej[eic(mpofii^etutii^li  alni 
rorpi  'corwtfiM/  cOmpo^onoiDi  ifuifi  può  conofeer  beniffimo,<be'jièi 
'pàrìy^èt'efalatiam  foiTcorpi  fetnpUciypetclje  dagli  elementi  fon  compofli, . 
fhcome  (i  vedrà-alfnoluogOtT^oa  fono  finalmet^ gli  dementi pik di quat 
trì>yje>benc  ÌM  d'tùei^etk^olutoni  fìpofion  ritrouare  coode  loxquditòtperrt. 
theificome^<è  prcuatò^nw  ìeqmUtà  fanno  difttheffrcificamcnteyttói- 
^i^cìfto'dadytìtTOftnà leior forme JuiìaniiaUJjor  dia  diuerfa  forma  noto 
<deuix  cffet  nèll'acqftaverbigratia,q’utf2do  è nudiocremente  fredda^  che  qitq^  ' 
do  è con  fomma-fredde:^a»gli  è certOypcrche  ne  feguirebbe»  che  da  ogni  m ' 
yùmaalteratioue  douèfie  feguir  eorrottione  .yrconfeguentementeinbre^\ 
mìjjimo  tòpo  yn'ificffa  co  fa  potria  mutar ft  di  formate,  jfetie  infinite  yoltc.^i 
•àon  ft)no  adunque  gli  elemenfìpmdiquattro.K  fehen  finalmente  da  gjiide 
mentii  rè fultan  le  miHionryeome  dalle  qualitàgli  elementi  refultano  in  ter. 

Ho  modo  t»on  perciò  ne  feguetdjejàdaquattro/iualitd  non  poffott  refub 
■far  pià  di  quattro  elemerùi , ddquatt'rouelementi  ancora  non  poffiore^ 
fuìtarepÌH  diquattro  corpi  miftitcffenào  che  non  fono  gli  elementi  tra  di 
i'or  contrari  nel  modo  che  lequalitdfouot  perche  Le  fufìantienon  pojfono 
hàuer  contraritèome  fmili  accideati»e  per  ciò  in  più  modi  fi  poffono  vnir 
gli  dementi  i chencnpoffo;nq-vnirft  le  qualità  spoffono  verkgraiiahtyn 
<orpOfHÌfio  ritrouairli  due fdi  chvtentiyin  yn  altro  ttcfolifin  yn  altro  tut 
$i  quattro  dementii  di  più  in  vn  corpo  nùfiapoprà  efferui-  più , e mefi 

•parte  d^yn  dementOythe  del^ aifi^Otefutàlniente  ùontutti  i mini  fon  com- 
pofiiimmediatamentèdagUdementiima  daaltri corpi  mini  poffon  e fier  * 
^ompoHkfi  torneai  fuo  luogo  fi  vedrà  ìperUche  non  è neeejiario  a far  infi 
ntte  nùjìionitcbcinfimì  detnentffiaa'onel  mondo:fonO  adunque  gli  elemen 
ti qu  xteroìuè  meùo poffon  effertnèpìkancorafft  come  quattrq  combìnatior  * 
^drquditAf<mpòffibUitnèpiùttèmeno,dòèdel  caldee  del feecodachere 
fldta  ilfuocOtdeil’lmmido\edd  caUq  àathefefultai^airkiyddfreddoeddT  L 
i1}Hnùdodacherefultal’iic’quatdelfeéco,edel  freddodachela  terra  ne  fe-  f 
gùetfi  wm<  meglio  sUntenderà  nel  quarto  Uh. quando  fi  tratterà  della  natu^ 
radi  àafeuno  elemento  in  particolare, Da  quanto  fin  qui  t'i  infegvat-o  yfi 
può  beniffimo  conofeere  quanto  erraffèrquegli  antichi, che  neffynA  difiiutio 
fkfeuano  tra  ynblemento el'altro,  e quanto  etraficr  gli altdy  cbeiolo at 
ìàdentaltnóate  penfonio,  che  fofierò  tradi lor differenti  da  qualy 

akt  fimlk:tàine.,Ae  yedeaano  effer  na  yddemdHo^e  daUro.neU'Q.^ 
perare  » eomeoccorre  talyoltadvU\aria  yTebeaipfrefiat  conte  Vatquafin 
ftadta  udk.feconda.TÌ^iouaptdaìi  ff^ffffmtMn^roùuano^ 
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Menti  ntn  Meroiradi  lor»differenrì^manonpipiH4H  que^ftalhch&figH 
ZrleMUndìfferentitfadih^^ 

'^It^lmefHflaeitiaUdfUeeiMlihaucrmop 

UhJrmo  de  Wi  elementi  in  perticaore^Tra  tanxep^  cognmen  commq 
%mhefegii^lemntifo{feroefientU^ 

%ne^l'ifh^I^^ddiÌÀytuttiin9nmedefmdm  opftaffbpono  runtftcM 
Mie  in  •nnmedefmo  tempo  ft  moueifebl^natMratmemt.confQMtr^n 
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<E  6 V I n r A drhtamnttdaencMrJi  U qt^nt^  imtìn^ 
de^lì  elementi  doppo  y efye  s'è  trcuxtnUdifcreta  » €i^.  m<>JJir 


^'cbetdtpc  è-la  mjiionei  altro 'è  la  femplice  trafmututione  d’uu'dcr; 
mento  neWtdfro  y però  non  farà  così  conueniente  il  trattarne  ìui,  c^ 
tne'  quCfatà  utileiper  confermare  , che  quefii  quattro  elmenU^no^ 
fdnó  tradilofOitceidentJmehte  differenti yina  fiffiantialmente  ^ppruif 
fuffaHtìale  tràfmutationc  tra  di  loro  tal  uolta  occorre  $ nè  mancarevuf 
doppo  f che  hatteremo  determinato  il  ue/ointoruo  d quefle  due  qneiiiouf 
di  cercare  ancora  la  quantità  continua  de  ^t  elementi. Ter  yenirdHnm 
bue  allanofìra  intentione  deniamo  fupporrcy  che  fe  gli  elementi ft^fior 
ro  corrottibili’y  il  mondo  non  potrebb^cffer‘etemo  s pcrò^.non  èaU/bbip 
aliurto  y che  gli  elementi  fecondo  fe  tutti  non  fono  fcàmhiebplmer}U . 
trafmutabiliyaoè  tutta  la  terra  non  fi  può  trafmutare  in  tutta  l’acefHpv 
^Htta  l'acqua  in  tuttala  terray& cofi  negli  elementi  fipuò^difeotrerey  k qud 
li  fon  tutti  tra  di  loro  tanto  proportionatiyche  non  dè  ragiòncy  per  la  q\tale 
tutto  vrielemento  nepofia  corromper  tutto  un*aJtro^,deJle parli  poi altr(~ 
menti  è da  credere  iper  che  fi-benpotrianritrouar fi  due  parti  4' elementi 
di  uariaffetiefchetradilfrb  nonUporxompefftrOfeiopotrtJ^pccofrcfCp 

I Vifiefia 
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tiflejidraffone  perla  qHolct  »è  meno  fecondo  fetut$ift<pofi<m  tirtompee 
fìi  clmètfitioèperihepotrian  rUroiìnrft  ancor  che  parti  ftapoitnal  ,pp<tr, 
rione  tra  ttiioro,cbe  non  ri  firi<erÉgione^perU  qual  pià  torà  di  jìmUi  pam 
fidouefie  corropere  chel'altra;rna pnjfonben  mU’incantro  ritronarfiiepan 
ri  dìdinerfi  elementi  tra  di  loro  tanto  difjiarit  che  eJHendo  ymte fkcflmentem 
^ forfè  dì  neceffitdqnella^parte,^  che  fa£e  piti  potente  pon^e  corJ 
rtir/nperValtradi minor,  fotone.  ne^erla<Ufperitd.  intendo  là  fola  ntag^ 
forv  iò  minore ampìet^a,(l)etal  difiìmilittidme.è-  toLyolta^caffone-  df 
pariti  perehetnttà  Pària  verbi grtariatfe  ben  eccede  tutta  Pacqna  in  lati» 
tndine , non  è periCàttà  d'diflru^ttuttal*aiqnatperefier,molto  più 
ta  fpejfa  Vacquitche Paria , comeancòr  occorrala  di  duehuominit  che 

douefja  combatter  e in  fleccato , dd  quali  vno  pa  qual  fi  voglia  fua  di/gra 
ria  foffe  priuo  dtunbtaciioy^  Peltro  comphoi,&.integrOtMon  fariadijpe 
ri  il  lor  duello , fe  quel  priuo  di  quel  braccio  fofie  amato  in  quelle  pari  del 
ta  fua  per  fona , che  con  la  rotella  fc  le  poteffe  difeudae  con  quel  braccio, fe  ; 
non  ne  foffe  priuo , <&  dppreffo  hauefie  la  fuajpada,  Poltro  integro  fup 

nemico  hauejfe  ben  lafpaaa  finàUblPaltra , ma  pa  armediferpua  nienPal 
tro  hauefe , chela  fola  rotella . 7{on  dirò  già  thè  non  fio  più  difficile  à 
trafmutarfi  vn'clemcnto  in  vno , che  in  vn’^tro , come  il  fuoco  nella  tef^, 
tà'idìf  qtéeflo'in  qitelloima  fioahuentoegnielemertfo  fi pqtrdtrajmuta^ 
ve  in  ogh' altro, et  della  tema,  ehefipofiaerafmutare  nel  fuoco  elementare 
fi  vedèneWefalariom , che  pur  dalia  terra  refultano^&  ibe  quel  fuoco  p^i, 
ìrafmutiintcmafi  vede  da  queUeflelle , per  chiamarle feconao  il  yol^, 
thè  qua  giti  cadono,  & ne  gli  altri  imperfetti  miHi,cbe  tal  vutfa  fi  iredoJ 
voaccepandarpal'ariavagandOiChe  pural  fine  défeenionoa  bafio , 
fifimdr^ano,nò  però  è da  aedae,  che  femprePannullmo,ma  cadendo  nel 
luogo  della  ter  fa  in  rtrra,fitrafimutino  .ma  nonòquefio  ilfuogoda  parloiii' 
dituttì gli elementiin particolare, per  il  che  baiti  quefia  trafmutatìcnt 
dei  fuoco  nella  terra,&.  dì  quefioin  quello,&  da  queiiatrajmutariones'ìn 
ferifclùno  Paltremen  difficili,  &piu  note  al  fienfo»  Se  ben  dunque  tuffano 
elemento  fi  può  trafmutar  fecondo  fetuttoin  vn'altro  tutto, fi  può  non  d(^ 
meno  trafmtare  in  qualche  parte  da  perfe  coufiderata , pur  che  picciolo 
fia  in  qualunque édtro  elemento , quanto  picchia  poi  debba  efier  quelli.^ 
parte,  che  corromper  fipofia.non  fe  ne  può  direil  termine  precifo,&affo.*^ 
luto,  mafieeondo,  eh  evn* elemento  è meno  attiuo  drlPaltro,f.osì  il  più  at^ 
TnV) , acciò  poffa  effer  corrotto , bi fogna , che  in  motto  la  quantità 

fta,  & così  dif  correndo  per  ogni  elemento  fi  potrebbe  euuerrire . che  fe  be 
epteUe  parti  verbi  grafia  della  terra,  che  più  vicine  fono  al  centro  loto 
tr  in  profondiffimo  luogo , più  difficilmente  fi  potranno  trefmutare  ver 
^igjnma  m fitoeo,  rinVeStrepani  delUtcrra^  ie  fanointorpo  «Uafuper, 
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th  faaJal  rlpugnantia  nondimeno  non  è perche  dUltra  natura  fu  la  terra 
intorno  alla  fiiperficie , che  'd'intorno  al  centro , enei  centro  (Icfio , ma  tut^ 
to  occorre , perche  quelle  parti  più  lontane  dalla  fuperjì ctCy  e vutne  al  cen~ 

imfonodifcfcdaU'almparùdeUaterraychefopragUfono  e per 

folukcilmente  il  fole  col  fuo  caldo  ne  può  canate  òefalationiyO  vapori^ 
'\  come  nelle  luper fide  occorre.Da  tutto  quefiofi  può  conofcere,che  neJfuttO 
} clemente  fi  può  dafeftefio  corrompereyma  folo  puoeffer  con  otto  da  ifier^ 
^no  azentlfciò  è vero  vmuerfalmente ancor  neU  altre  corrotticm , feben . 
. mdfe  volte  non  è molto  mamfeflo  l'eSlerno  corrompente  yC  pero  fi  rafup. 
tonedOyChsl  dìffetto  della  materia  fia;rna  la  materia  non  mai  pjiia  natura 
iaueria  taldifettOyJedaaltro,che  gli  impedifcel'operatiom  della  fuafor^ 
ma  nongli  fojjeaggiunto.Habbiam  prouatOychc  ogni  elemento  è atto  a tra, 

un  in  crni  nitro  tlemmto  mmedintnmcnte  , o pur  mediante  l niulod^ 

qualcbeìltrocorpoò  elemento  yòmiSio  y che  fi  fitay  e queflo  è quel  che 

nel  fecondo  luogo  di  queflo  cap  habbiampropoHodt  voler  cercare. morno 
a che  dicono  alcuni  y che  foto  quegli  elementi  fi  pofonrrajmutare  l vnone 
Paino  y immediatamente  y che  fono  tra  dtloì  yicim , come  cln 
yerbhratia  fi  pofia  trafrnutare  immediatamente  nell  aria  , ma  tionnel. 
fuocoy  le  non  mediante  May  perche  l’acqua  non  può  tonuertirfnn  fu9 
co  y fe  in  éffa  non  s’introducono  la  calde^K^ , la  rarità , e la  leggiercj^Ap 
ma  per  la  nimicitia , che  è tra  l'eflrcmo  caldo , che  è nel  fuoco , e 
mo  fi-eddo  y che  è nell'acquayvon  party  che  nell’accjuafipojja  introdur  l e^ 
Rtemo  caldo , fe  prima  non  vi  s’introduca  il  mediocre , che  conmene  di  rf- 
riayel’iSieffo  fi  può  dir  delP altre  qualità , ciò  ò della graue^Xfy  l<^(nfu. 
tà  y che  è nell’acqua , in  rijpetto , della  leggurei^:^  y Crrautà , che  è ntl 

fuoco,  e tal’opimone  la  confermanquefUtaltyperche  almmenti , come 

pare  a loro , ne  fegniria , che  l’acqua  potejfe  hauer  maggior  cald^Kf  » 

1 . ì^.r'.fivfrrrr/t . rhe  tinti  ha  l'aria . e con  fimili altre  ragioni  andauan. 


i aitrommemaiam.mcy »v„  r veduto  queSìitali  qt 

to  f libito  vna  picciola  gocciola  d’acqua  buttata  in  vn  grandijjmo  fuo^. 

co  fi  corrompa,  e ficonuertain  fuoco,  tanto  fuhitodicoycbenè  an^ 
eheapparela  corrotion  deU’acqua , non  che  la  generation  deU  ariayauants 
chelfi/oco  vi  s’introduca  ; egPèben  vero , che  ciò  occorre,  quando  e tan^ 
jrrande’lfuocOyf  tanto  poca  ì’acqua,che  intorno  intorno  l’acqvajta  etreoda 
tayCOperta,e  corrotta  dal  fuoco;peril  chefe  in  tal  proportione  non  faran.- 

no  trd.dilor  dìffofletai  partìdifuotOyed’acqua,potriaocconn^^ 

fiicilrnéte potejfe refultarne  corrottìone,e fe  nerefultajieò  dell  vno,odel^ 
faltro  che  ciò  fiala  conottmeypotrU  in ftetne  wteruewe  la  gen^ation 


FILOSOFIA  DI  POR.  PICCOL.  ' 

deWarhinnan:'itche  quella  del  fimopotejfe  farfì^  in  tal  modo  potriaH 
■palerete jjidette ragionisma cofi\non  jaria fot  vna trafinutatione^ma due. 
Sono  flati  alcun' altri  yche  tra  vn' elemento  e l’altro  v’hanno  pofio  vn’imper 
fetta  miflotcome  tra  l'acquayC  l’aria  il  vapore^tra  la  tet  ra  e’I  fuoco l’efala 
tìomfen^ni  quali  me't(i  non  voleuano^che  in  modo  alcuno  fi  potefierfkre 
fi>nilitrafmutationi;ma  oltre  che  fimili  mifli  non  fono  tra  ogni  elemento 
fono  di  più  misti  tmperfettiy& accidentali^  e però  non  poffon’impedireyche  k 
tra  gli  elementi  non  fi  pojffln  /are  fuHantiaii  trafmutationi  immeàiatamen^ 
te.Concludiamoadunqueyche  gli  elementi  fi  po/fntranfmutarel’vno  nel- 
l’aftro  immediatamente  y cioè  t che  fc  ben  mentre  vn’clcmento  trafinuta 
l’altro  in  fefiejfo  vi  concorre  qualche  meti^OyComc  mitre  il  fuoco  opera  ver 
bigratia  nell’ac^uay&in  tal’operationevi  concorre  quali  he  miflioue  im- 
perfettamentCyO  l’imperfetta gcneratione  di  qualche  altro  elcmcntOy  e che  , 
noniuipofiquell’operationeymafeguiti  fin  che  l’acqua  fi  fia  conuerfa  in 
fuocoyje  ben  com’ho  detto  in  fimil  tranfmutatione  vi  concorrono  tai  corpi , 
fe  tai  corpiyC  me-sfi  non  faranno  fuflantialmcnte  differenti  ò dal  fuoco, ò dal 
l’acqua, fard  fempre  vero,  il  dire , che  immediatamente  fi  fra  tra/mutata 
l’acqua  in  fuoco.  E quello  balli  per  conofcere,come  ftrajmutino  gli  ele- 
menti fcambieuolmeute  fen-t^a  met^o. 

Se fiapiù  focile  la trafmutatione  traili  clementi  fimili  in  vna  delle, 
qualità  altcratiuc, che  tra  i dillìmiìi  in  ambedue,  e come  dalla 
corroccionc  di  due  elementi  coli  diflìmili  nc  poOàrefultarc  , 
vn  terzo  elemento.  Gap.  X I. 

E R c H E nel  precedente  cap.habbiamo  detto  tramolt’altre 
ragioni  quella  e/[ern’vna,per  la  quale  gli  elementi  fecondo 
fc  tutti  non  filano  trajmutabili, ciò  è perche  fecondo  fe  tutti 
fon  proportionatiyC pariyC  però  non  c’è  ragione , per  la  qua 
le  fi  pojfin  corrompere f cambieuolmente  ; par  che  da  quella 
ragion  jegua,chepm  diffidi  fialatrafmutatione  tragli elementi  firràliyclre 
tra  i diffìmili  ; oltre  che  chiaramente  fi  vede,  che  l’acqua  ver  bigratia  fi 
trafmuta  in  fuoco  più  fàcilmente , che  in  terra , e pur  alla  terra  è alquan- 
to finile  con  la  fredde^^a , e graue:i^ay&  al  fuoco  è al  tutto  diffimilf 
per  la  caldcT^-i^a  , fitccità  , e Icggiereg^a  ellrema , che  in  effo  veggia- 
mo  ; dunque  come  potrà  mai  cjier  più  fàcile  la  trafmutatione  tra  gli  demi 
ti  fimili , che  tra  i diffimili  ^ ^cciò  fi  poffa  feior  queflo  dubìo,auanti  più  ol- 
tre procediamo, deuiamo  fupporre , che  quando didamo,che piiù  fàtil  fia  la 
trafmutatione  tragli  elementi  fimili, che  tra  i diffmìli,non  per  ciò  duiamo, 
fbcogni  vdratcbefitrouaìio  infieme  due  elementi  fimilH’uno  nell’altro  fi 
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éeuitrafmutarnecejfarìamatte ytiè  anche  yo^liamOiChe  la  fimìlitHdine 
fu  yna  necefiaria  condiùone , acciò  ft  pojfa  fare  tal  trajmuta  tiene , an-> 

■ ' concediamo , come  difopra  s’èprouato , cheancor  tragli  elementi  diffi 
mili  fi  pofia  fiere  la  trafmutatioue  : ma  vogliam  bene , che  più  fhdlmente 
'i'  fi poJfi^  trafmutare  l'vno  nell'altro tfii  elementi  fimili , che  i dijfimilif 
ì ? t fappofio  però , che  habbino  tutte  queue  additionit  che  alla  trafmutatione 
fono  necefiarie , come  dire , che fefi  fhcefiero  due  trafmittationi,delle  quec 
W^li  vnafoffe  tra  clementi  fimili  • e l'altra  tra  diffimili  > più  fàcilmente  fi  fÒM 
J rà  quella  trafmutatione , che  è tra  i fimili , dje  quella , che  è traidijfimì^ 
^ li,  per  il  che  non  prouano  le  fudette  ragioni  centra  noi,e  particolantente  la 
prima  ragione.Si  può  ben  rijpondcr  meglio  alla  feconda  ragione , dicendo  i 
che  feben  l'acqua  più  fàcilmente  fi  trafmuta  infuoco , che  in  terra,non  n'è 
di  ciò  cagione  la  fimilitudine , nè  la  difjimilitudinc  > ma  l’efierpiù , ò meno 
attiue  le  qualità , che  in  vn' elemento  fono , che  nell’altra , il  caldo  verbi- 
gratta , eV  fieddo  hanno  maggior  forT^a , che  non  ha  il  fecce , e l’humido  ; 

■ . perii  che  non  dalla  diffimilitndin  viene,  che  più  fàcilmente  fi  trafmuti  Ifac 
qua  infuoco , che  in  terra , ma  dalla  maggior  for-s^  , che  ha  il  fuoco  col 
fuo  caldo , che  non  ha  la  terra  col  fuo  fecco , onde  non  fi  deue  dir  anco  ; che 
più  facilmente  il  fuoco  l’acqua  corrompa,  che  fi  faccia  la  terra,  ma  che 
più  prefto  la  corrompa , che  altro  poi  fia  la  facilità  in  rijpetto  del  tempo, 
altro  in  rifletto  delle  forile , lo  poffiamo  confiderar  verbigratia  in  due  am 
' * malati , de  quali  vno  ■<  fia  ammalato  di  febbre  cotidiaua  mortale , e l’altro 
di  febbre  quartana  f e facile  a fanar fi, non  è dubbio  alcuno , che  più  fa 
cilmente  fi  potrà  medicar  quell' ammalato  di  febbre  quartana , che  queli’in 
fermo  mortalmente,  e nondimeno  in  più  breuecempo  fi  fuol  medicar  l’in 
fermo  de  febbre  cotidianay  e mortale , che  l'infermo  de  febbre  quartana: 
mapotria  qualch'vn  dirmi , che  fé  tal  facilità  foffe  anche  in  rijpetto  delle  fot  ■ 
non  per  altra  cagione  potria  efiere  , che  perche  più  facil  fcjj'eil 
corrompere  vn  nemico , che  due , e chetai  cagione  par  ebe  fu  fai  fa, per  che 
feben  tra  gli  elementi  fimili , l'elemento  vincitore  nella  trafmutatione 
non  deue  deflrugger  altro  all’elemento , che  reflaperfo , che  ma  fola  qua- 
lità , non  è ancora  tanto  forteti  vincitore , quanto  faria, fe  dette ffe  corrom 
pere  un  elemento  a efìcmen  filmile,  perche  ceti  vn’elemento  dijfimilc  po- 
tria feruirfi  d’ambe  le  ftte  qualità  , e con  vn'elcmento  fintile  non  ne 
■ puòadoperar  piu  d’vna  ; come  verbigratia  l’acqua  nel  corromper  l'a-r 
.ria,  feben  non  deue  corromper  altro,  che  la  caldc3;^a  , che  è nell’aria, 

, non  può  ancor  feruirfi  d’altro, per  la  corrottion  di  quefla,che  della  fua  fred 
dett^^j , perche  con  l’humidect^^a  è fintile  aU’aria,nè  con  ejfa  può  corròperd 
il  caldo, pet  non  ejfer  contrario  il  caldoaU’humido.fel’acquapoi  foffe  in  at 
to  di  corrompere  il  fuoco,  e deueffe  corromper  due  quedità,  ciò  è il  caldo^ 

< i a e'I  fecco. 
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U feceo , potna  ancora  in  tal  corrottione  fernirfì  di  ambe  le  fue  qualità  jper 
che  in  ambe  due  è contraria  al  fuoco  ; pur  dunquenell’ijìejfo  modo  fàcile  la 
traf  mutatìonetragli  elementi  difimili , che  tra  i fmili . Terfcior  queflo 
dubbio  dettiamo  auuertire  y che  in  tai  trafmutationi  concorrono  due  co- 
fe»lacorrottiond’un'elemento  la  generatiune  d'vn' altro  y per  il  che 
in  due  modi  fi  può  confìderarcy  cbefia  più  fkciley  ò menala  trafmutatione 
degli  elementi  fimiliyò  diffimili;  il  primo  modo  è in  rijpetto  della  corrot-  ' 
itone  y il  fecondo  è in  rijpetto  deUa  generatione  . Hor  per  Jciorre  il  fud 
detto  dubbio  in  rijpetto  della  corrottione  può  efier  fàcilmente  che  ijlejfa 
difficultàfta  nella  trafmutatione  tra  gli  elementi  fmili , dte  tra  i diffimi- 
li  ima  in  rijpetto  delia  generatione  è fenv^a  dubbio  più  fàcile  la  trafmu- 
tatione trai  fimiliy  che  tra  idiffimili  yperebein  tal  rijpojìa  nonfolo  s'ado- 
perano ambe  le  qualità  , ma  ancor  la  qualità  dtefimUecra  nell'elemento 
corrotto , aiuta  alla  nuo  uà  generatione , come  verbi  gratta  l'acqua  nel  tra 
mutar  l'aria  nella  fua  natura , menti  e che  l'aria  corrompe  yfebsn  deue  di- 
firugger  la  fola  caldet^Oynon  può  manco  deflru^erla  con  più  d'vna  qual 
IHày  come  di fòpras’è  detto  y onde  l'ifieffa  di fficultà par  che  fta  , quando, 
>no  corrompe  uno  y che  quando  due  corrompon  due  ; ma  fe  neU'ifiefia  tra 
fmutationehaueremol'ocibh  alla  fola  generatiune  della  nuoua  acquayla- 
feiando  da  parte  la  corrotàon  dell'aria , trouaremo , che  non  fola  l'acqua  fi- 
firue  in  tal  trafmutatione  d'ambe  le  fue  qualità  per  introdu  r la  forma  fua  - 
nell'aria , ma  che  ancora  è aiutata  daU'ifttjfa  bumidiià  deWarìayla  quale  e/ 
fèndo  in  corpOy  che  èinpotentia  vicino  alia  corrottione  y per  non  njiarfo-, 
lo  à quella  qualità,  che  gli  è vicino  ,& che  corrompe  la  caldi^^  , con  la 
qual  prima  fi  ritrouaua , procura  d'vnhrfty  come  con  qualità , che  non  gli 
ècontraria,&  così  affolutamente  fi  deue  dire,  che  più  fàcil  fiala  trafmu 
tationetragli  elementi  fmiliychetraidifftmìliy& tanto  piùydte  le  denomi- 
nationi  neUe  trafmutationi  fi  deuon  frre  più  dalie  generationi,  che  in 
quelle  occorrono , che  dalle  corrottìoni , ma  meglio  ogn'un  da  per  fe  potrà 
tutto  queflo  ^eculariychenon  ft può  di f correre  ,&  jeriuere  . Da  quan- 
to fin  qui  s' è detto  della  trafmutatione  de  gli  elementi  fi  potrà  fàcilmente 
conofetre , come  dalla  corrottione  di  due  elementi  diffmiìi  fe  ne  poffa  gene 
rare  vn  ter'go  ad  ambe  due  i corrotti  fimiley^  come  ciò  non  po/ia  occorrer 
di  due  elementifimili  : per  che  effendo , chela  principal  cagione  dell  gene- 
rationi,& corrottioni  degli  elemitì  fon  le  qualità  alter  atiue,  & no  potedo 
Tana  qualità  alter atiuatrafmutarne  vn'altra  , che  non  gli  fia  contraria,, 
tome  l'humìdo  non  corrompe  ne'l  caldo , nt*/  freddo , ma  il fecco,  per  chei 
un  corpo  humidopuòefier^ancora  ò caldo,ò  freddo  , ma  non  già  fecco  ri 
manendo  humido , molto  meno  potrà  vna  qualità  alteratiua  corromperne 
vn'altra  ftmilealei,(ome  il  ctUdq  non  può  eorrompereil  caldo , nt^l  frecU 
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iuCieme  fta  caldo , ò freddo  però  d&lV alter atiom  tra  ^ j <*"<* 

■ wnti  fimili  non  ne  potrà  refultar  mai  altro  Je  non  che  l acqua  frconuerta 
Tarla,  ò l'aria  in  acqua,nè  mai  ne  potrà  refultar  altro  terbio  elemento  dtf 
Jmile  da  loro  in  fretilpuò  ben  occorrer  e, che  di  due 

^eme  vaiti  ne  ref ulti  vn  terbio  elemento  dt  dtuerja  frette  da  lor  due,  co- 
‘ tefeil  fuoco  conuertifie nella  fuanatura  in  vnmedefmo tempo vn poco 
di  terra,  & vn  poco  d’acqua,òvero  un  poco  d acqua,  & un  poco  da- 
ria  che  firùte  fojj’ero  ; ma  così  non  refulterta  il  fuoco,  per  virtù  di  dueff 
mili  clementi  da  lui  diuerfi  , ma  per  virtù  d'un  ter'^o  ^ 

deWineffo  fuoco , il  qual  patria  , come  bene  frefio  occorre  trasmutare 
uellafua  natura  tre  elementi  ancora  di  diuerfe  frette  , come  fe  in  vn 
^ran  fuoco  fojfer  buttate  vn  poco  di  terra  , yn  poco  d acqua,  &vn 
%oco  d'aria  vniti  infteme  tuttitre  queVii  corpi  fi  conuertmano  in  fuo- 
Zo  in  vn'ifiefo  tempo';  ma  ciò  non  farta  per  virtù  elementi, 

ma  perfor^del  proprio  fuoco,  T^e  gli  elernenti  diffimdipot,oltrc a 
Vhumidità  trafmutdtione , che  fi  può  far  tra  di  loro  , ne  refulta  ancor 
bene  frefio  dalle  loro  alterationi  vn  ters^o  elemento  di  frette  diuerfa 
lor  due , come  quando  tra  Valterationi  del  fuoco  & dell  acqua, 
contrarii  fimi  elementi  in  ambe  le  qualità  alteratiue  ne  refulta  l'aria 
rimile  all'acqua  neU'humidità  , & al  fuoco  nella  calidita  , neUe  fre^ 
Jjonche  ancora  dalla  corrottìon  deUa  terra  , & dell'aria  pur  coma. 
\rmme  neUe  qualità  alteratiue  , fe  ne  genera  l'acqua  pur  fmile  & al- 
Ua  terra , & all'aria;  & molf altri  efempi  a queSii  fimili  fi  vedono  o- 
Uni  wiorno,  & ciò  non  refulta  da  altro  , che  dalla  fmilitudine  degli 
[Clementi,  per  che  nell' alterationi  tra  difmili  elementi  , ambe  due  le 
dualità  d'un'elemento  fon  contrarie  ad  ambe  due  le  qudità  dtU'altro, 
onde  non  è inconueniente , nè  impoftbile  , che  due  elementi  diffimi- 
■ fiano  in  tal  modo  tra  di  lor  difpoSìi , come  quando  interni ene , cìm 
ne  gli  elementi  v’è  vna  qualità  men  perfetta  dell'altra  , che  nell  alte 
"Tarfi  vn  di  loro  corrompa  quella  qualità  all'altro , che  èpiu  debile,la- 
, /dandole  la  più  forte,  & l'altro  aU' uno  la  più  debile  fmilmente  gh 
^ corrompefe  , &la  più  forte  gli  lafciafe,  onde  vnendonfi  poi  quelle 
è due  qualità  , che  refrane  , da  tale  vmone  refulti  un  ter^o  denoto, 
li  come  fi  PUÒ  tpufiderart  negli  efmpi  di  faprc  fermi  ; che  fe  beuem 
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jutlljnflame  non  fofie  perfetto  elemento^  hauerìa  nondimeno  tal  di- 
jpofiHonedall’-pnionedi  quelle  due  qualità , che  fitcilmente  fi  patria  ri- 
durre à perfetto  fiato  y & acquiflarfi  l'altre  qualità  , che  dalle  pri- 
me re  fult  ano  . Tuo  ancor'intcr Mentre y che  daWalterationi  di  due  dijfi- 
mili elentcntìi,  ne pojfa  refultarevn  terrò  elemento  , ancorché  ambii 
dijfm’di  non  fi  corrompino  , come  verbi gratia  occorre  dell’aria  nelle 
Jp  doncbc  racchìufa;  nel  qual  cafo  , fé  bene  e l’aria  y & la  terra  t’al^ 
tera  , nondimeno  perlopiù  fidamente  l’aria  ficorrompey  & ficcnuer- 
te  in  acqua  con  l’aiuto  della  freddee^'t^  della  terra jfen:ì^a  che  la  terra  per 
da  la  fua  forma , ma  in  queflo  cafo  ancora , per  grande  fpatio  di  tem- 
po tal  volta  inter  uiene  che  ancor  la  terra  fi  conuerta  in  acqua  y median- 
te la  continua  guerra, 'che  l’aria  le  fk  con  la  fua  humidità  : ma  tutto 
quefio  meglio  fi  dichiarar  à nella  quarta  parte. 

Della  grandezza , Se  piccolezza  de  gli  elementi 
Capi.  Xll. 

O N fi  può  naturalmète  fapere  ladetemùnatayet  precìfa  quH 

tìtà  continua  di  ciafeuno  elemento,  per  che  in  ciò  la  ragion 
non  bafia,  c’ifenfo  non  può  far  prona,  però  cercar emo  Jota- 
mente  in  comune  fegliclemcnti  fumo  infinitiyò  indiuifìbili  in 
torno  a che  gli  è ccnrto,che  gli  clementi  feeddofe  tutti ,er  come 
parti  che  mettono  in  ejfcre  l’Hniuerfo  mondo  hanno grande':^'ga  finita  , & 
piccolc^o^a  diuifibilcyper  che  nella grandegp^a  nonpoffono  fuperare  il  con- 
tano delia Lnna,nclUpiccole7^‘:^,Je foffero indiuifibili,ò come  vn grano  di 
miglio  non  potriauo  concorrere  à mettere  in  eficrc  il  mondo ,ccme  parti, cl^ 
4o  fanno  ejfertantogrande,& per  ciò  il  dubbio  nofìro  nonè  intorno  a gli 
tlementi  integri,  ma  intorno  alle  parti loro:& per  che  in  due  modi  fi  può 
' <on  fiderà  r lagrandc^:^a,& piccolcT^a  di  qualunque  cofa  prima  in  ricet- 
to di  maggiore,  ò minor  luogo, che  tal  cofa  occupi,dipciin  rifletto  di mag— 
giorcyò  minor  raritày&denjuà, che  l’iflejia  cofababbia.-petòindue  modi  è 
dubbia  lagrande^^,& piccole':tf^a  degli  elementi,ma  in  rifpetto  del  luo- 
go non  è da  dubitare,  chefe  tutti  gli  elementi,eìnticgrì  non  pojfon  efiere. 
e n finitamente  grandi,nè  ancor  le  parti  loropotranno  efier  d’infinita gran- 
dtsi7^a;p  il  che  mi  riferifeo  intorno  à ciòa  quanto  s’è  infegnato  nella  prima 
parte  di  quefia  filofofia,  doue  nel  j.cap.dtl primo  lib.fi  moiìra  cbiaramé- 
tt:  come  nifiuna  fortna  fuflantialefipuò  ritrouare  in  indeterminata  'quan- 
tità,^ in  tutta  la  materia  del  infinito  nel  ^.lib.dellamedefima  partedemo^ 
ftratiuamente  fi  conofeei  clje  nefiun  corpo  naturale  fi  può  ritrouar,  che 
fiaòinfipitOyòindimftbile.fuppoflo  dunque  per  dichiarato  il  termine  degl; 
elementi  in  rifpetto  del  luogo,(omutfùtrp  a ^chiararlom  rifpetto  della  rari 

* . ià,& 
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denfità,intorHO  alla  quale  vediamo  apertamente,  chela  terra  veri 
gratianon  puòeffe  rada  q kant*  è rado  il  fuoco  può  ejjer  tanto  IpefJo , edèfo 
quant'è  ^cjfa  e difa  la  tetra;  dunque  par  ^ebe  necefìariamite  fi  deua  dir, 
ihe  gli  elementi  babbino  tcrmin  tale  nella  rarità , &denfità,  Acquando, 

' quel  termine  trapaffaràno,non>potr anno  mantener  fi  con  la  medefnna  for 
maj’acqua  verbi  gratia, quando  per  qual  che  alter atione  bauerà  pa fiato  il 
fuo  proprio  termine  di  rarità,&  denfità  ;bauerà  infieme  per  fa  la  Juafor- 
ma,&  acquìjlatone  un‘altra,come  che  fé  eccederà  nella  rarità  acquijiarà 
la  forma  dell’aria,ò  d’altro  corpo  più  rado  dileiyfe  eccederà  nella  defità  ac 
quiflarà  la  forma  della  terra.E  fe  tutto  qiiefiofoffc  certo yiion  occorrala  ^ 
ceder  più  oltre  intorno  a quello  dubbioywa  p che  non  Jolo  par  certo, ma  pa 
rcyche  da  ciò  ne fi'gua,cbcgli clementi potejj'er  mancare  del  loro  efierr,  p il 
loro  ultimo  efiercycioèpvn  certo  infiàtc,oindiuifibilc  interno  à ciò  che  ma 
ea  dal  fio  ejfercynel  qual  faria  vero  à dircadcjfo  èyimmediatamente  poi  fa 
rà  mancato, confequentia fhlfijfma,p  che  ne figuiria,cbei  terminile Juper 
fide  de  corpi  naturali,  et  gli  accideti  foffer  talmete  interni  alle  cdfe  natura 
li, che  non  fojfer  punto  dijfercnti  daU’iilefie  fuSìanrie , p che  in  infante  fi 
corromperiano  le  cofe  diuifib/li,comcl’indiuifibili,come  meglio  s’intende- 
ràyfemai  trattaremo  del  principio,& del  fine  de’ corpi  anirnati.Q^efìo  dub 
tiopropu^io  a mepareil  più  difficile, che  fi  pofia  muouerea  puarc,  che  gir 
elementi  nò  habbià  termine  nella  rarità, & dcnfieà,come  hahbia  dichiarato, 
pii  che  feto  fciorrimo,comcfpero,nacredo,chep  confermar  ilvero  intor- 
no a qsia  materia  occorrerà  pporre  altri  dubbi  p fciorgli , nè  altre  ragio- 
ne pprouare  l’opinion  noPira.Horp  feior  qflo  dubbio  diciamo,cbelagran- 
de‘;^,& piccolegj^a  degli  elemeti  è determinata  nella  rarità, & dèfitàin 
tprnamete,&  attualmète  in  rijpetto  della  lorgcneratione , ma  in  rifi'ettcr 
della  lor  corrottione  no  fono  determinati fe  non  eficrnamète, cioè  acciò  che 
la  forma  delfuoco.v.g.  fi  pofia  pdurre  in  qualche  materia, biJogna,ihe  qlla 
materia  Ci  difponga  co  vna  rarità  determinata,e  certa,  feno^a  la  quale  mai 
ni  s'introdurrà  la  forma  del  fuoco, ma  p la  feparation  poi  di  qiìa  forma  dal 
lafuamatcria,nÒ  ci  potremo  irmeginare  vna  rarità  certa,et  determinata  co 
la  quale  efferpotefie Informa  dclfuoco,  & che  minore  trottar  nò  fipotejfe, 
ma  folametc ci  potremo  imaginare  tanto pocararità,che'l fuoco  no  nefof 
fe  còteto,c  di  maggior  ne f offe  fatto, onde  fi  vede , che’l  fuoco  ancor  c’habbia 
determinata  rarità,et  denfità  no  macadel  fuo  cjfereplo  fuo  ultimo  ificre, 
maplofuo  primo  nò  cjfcre,et  ciò  no  è incòucniete,f che  fi  corròpe  mediate 
vna  certa , & determinata  condenfatione  di  ratìtà  cefi  poca , che  con  tjfa 
non  fit  può  conferuare,&  con  ma^ior  fi  può  mantenere , ma  patria  dirmi 
qualche  vno , che  fi  come  non  fi  può  introdurla  forma  del  fuoco,  do- 
ue  non  fu  tanta,&  determinata  rarità,  così  non  fi  potria  mantenere, 
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ioue  altretanta , e determinata  non  nefuijfe  ; rijponderei  a queSìi  tali,  Ae 
fi  come  vn'huomo,che  defideri  fkrft  amico  iTvn'a  ’tro  più  nobile  di  lui , 4- 
uanti  gli  fi  fàccia  amico  più  lo  riuerifce,lo  preftnta,loferue,cbe  di  potata 
quiftata  tamicitia  non  gli  èneceffario,e  fi  come  gli  animali  per  crefeerebàu' 
no  di  bifogtto  di  più  cibo , che  per  mantener  fi  non  gli  è neceffario  , come  fi 
dichiarar  ù , fe  mai  tr aitar  emo  de  mifli  perfetti , co  fi  qualknquefo)  ma  per 
introditrfineUamateìiahadibifcgnodi  trouarla  materia  più  diffofia  ,e 
preparata , proportionatamente , the  penonferuaifi  non  ha  bifogno  ; nut 
potria  nondimeno  qualcb’vno  dirmi  di  più , che  ancor  che  maggior  rarità 
fu  necefiaria  per  la  materia , acciò  la  forma  del  fuoco  ri  s’irìtrvduca,  che 
acciò  vi  fi  conferai  ; potria  nondimeno  efìer  vero , che  determinata  rarità 
bifognafje  per  la  conferuatione  di  fimil  forma , di  modo  che  con  minor  rari 
td  immediatamente  fideuejfe  corrompere , e feparàre  ; rifjf onderei  ancora 
a\queflo  dubbio , chenon  può  effer  determinata  la  rarìtà,edenfitdinrn’e 
lemento  per  conferuarlo , per  che , effendo , che  dalla  corrottion  cPrn'ele- 
mento  fe  ne  generarn' altro , fecondo  la  maggiore , ò minor  rarità,  e dea 
fità  l'altro  elemento  fi  corrompe  ; onde  fegue , che  per  il  primo  lor  non 
effere  fi  corrompine  gli  elementi  ,enon  per  l'vltimo  loro  effer  e ; non  dico 
già  , che  la  nuda  forma  de  gli  elementi , come  d’ogn'altro  corpo  naturale 
non  fi  corrompa  per  l'vltimo  fuo  effire,  cerne  per  lo  primo  fuo  effere  fi  gene 
ra , ma  per  bora  parliamo  delta  forma , in  quanto  d'efià  con  lamateriafe  ne 
fà  il  compoflo , al  quale  fi  come  vi  concorrono  ancor  cofe  dinifibili , e non 
le  fole  fuftanrìeindiuifibili , cefi  diuifibìlmente  ancora  la  corrottion  del  co 
pofio  può  occorrere , nb  da  ciò  fegue , che  fi  come  diuifibilmentc  fi  corrom- 
pono , diuifibìlmente  ancora  fi  generino , perche  tutte  quelle  cofe  diuifibili, 
che  al  compolio , che  fi  deue  generare, fi  ricercano  auanti,  che  fi  generi  no 
fi  potrà  dire  in  modo  alcuno , che  fianodi  ciò , che  s'ha  da  generar  e din  ho- 
mo, perche  mai  quegli  accidenti  fono  flati  di  ciò , che  s'ha  da  genera-  - 
re,  etra  tanto  fono  di  ciò , che  fi  corrompe  ; ma  in  ciò  che  fi 
corrompe , quegli  accidenti , che  fene  feparano  , ft  può 
dir , che  meritamente  filano  il  fuo  primo  non  effe- 
re,  per  che  fu  oi  eran  prima,  e d'alt  ri  comin- 
. ^ ciano  a effer  poi  .e  quello  bafli  fin  qui 

intorno  a quefìa  materia,  che  mi 
glior  dichiaratione  dal  fe- 
gnente  capitole  n'ba 
Meremo. 
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; O M fi  pottia  perfcttamtnte  c<mofcm  U termine  de  rti  eie» 
menti , comedi nmn*altro corpo nuturele aetld  rarità, e den  '' 
fuÀ , fi  non  fi  fapefic , che  cofafojfi  raritd,&  denfità/Per  di 
cbiarar  duna;  quefii  termini  deuiamo  auuertire,  che  gli  unti 
chi  non  conobbero  altro  rado , e dea  fi , che  quello , che  refui 
''u daìl'efdufione , à inclufionedi qualche efierno  cotpo , come  yei bìgratia  ' 

• ehiamauandenfi la fpongia,  quando iirctta-,  efircmutal'arian’erafipa' 
rata , & all'incontro  rada  la  chìamauano , quando  nel  fio  filito  flato  era 
piena  d'aria  ;Jna  com’ogn'vno  ne  può  fki  prona, tal  rarità , e denfuà  non 
batta  a fire,che  la  jpongìa  fia  mai  diuerfa  dalla  fia  propria  forma , e pur 
bahbiam  mciirato  nel  precedente  cap.  che  la  maggiore , ò minor  rarità , à 
éenfità  è atta  a trafmutar  vna  forma  nell'altra  : ma  per  fatcr  che  cofa  fta-^. 
no  rarità  ,edenfi:à  ne  cercaremo  le  cagione  alTvfan':^  noflta  ; l'effittrite 
cagione deUararità,e della denfità  btal  voltali  moto  locale, nel qttaleil mo 
bue  Ipegne  l'aria , e co  fi  la  fa  denfa , quindi  paffuto  il  mobile , acciò  non  fi 
dia  il  voto  tanto  nemico  alia  natura  l'aria  di  nuouo  fi  fi  rada  : fanno  ancor 
tati  effetti  l'alteratìqnì,neUe  quali  è certo, che  per  la  firedde-s^  le  co  fi  fi 
fan  denje,perla  calde7^7;^a  fi  fan  rade,n'è  ancor  tal  volta  cagioni  effe  r 
la  generatione , l'acqua  verbigratia  mentre  fi  trafinuta  in  aria  fi  fa  rada , 
mentre  fi  trafmutain  terra  fi  fa  denfa  ; e quefìe  finale  cagioni  effettrici 
deUararttà  , & denfità , fecondo  ladinerfità  di  quelle  cagioni,  diuer 
fi  ancora  fin  le  cagioni  finali , nel  moto  verbigratia  la  final  cagioni , è qc 
ciò  fi  pofia  fare  il  proprio  moto,  enonnedeuarefultareil  voto,  nelU 
generationi  corrottioni,  & alter ationi  il  fine  è acciò  fi  pofjìno  confrguìre^ 
delle  forme . D ella  cagione  material  poi  non  c'è  dubbio , che  è la  matcriq 
prima , ma  della  cagione  formale  non  c'è  cofi  certo  il  vero  ,però  alquanta 
più  largamente  ne  ragionaremo , cominciando  a confutare  le  fai  fi  opinio-m  ] 
ni  de  gli  altri , e quindi  feguìtando  proporremo  l'opinion  ucfira,e  dichi^' 
raremo,come  fiu  vera,  intorno  al'opinionì  de  gli  altri  fino  Siati  alcuni^' 
thè  hanno  ridotto  tal  forma  a quella  feconda  jpctie  di  qualità,  che  neli'in-*, 
Rrumentonofiro  di filofifial'habbìamo Marnata  potentia,&  impoten^ 
tia,e  eiòndper  altrohan  pen/ato,che  perche  i corpi  radi  hanno  impctentU 
di  poter  refiSlerea  cofpi  denfi  ; come  è chiaro  da  vn  faffi , thè  cafM  in  vn 
po>3^  d'acqua,  fi  vede  ine ffo , che  fùcil  mente  trapafja  per  quell'acqua^ 
cèr  al  fondoarriua,e  per  ciò  difficilmente  pofiono  operare  i corpi  radi 
tontra denfi,  poihan  potentiadi  poter  refiSìcr  fàcilmente  cantra  corpi 
radi , come  fi  vede , che  non  cofi  facilmente  l'acqua  trapaffarà  la  terra  co- 
me la  Urrq  l'acqua  y t per  (iù  facilmeate  poffonoi  corpi  denfi  operare  co 
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tri  i rsit  ; ms  che  mi  diranno  queflì  tali  del  fuoco , che  ancor  ^ che  pa 
difimopuò  operare  contr’alla'tcrra  più  fàcilmente  t(he  la  terra  non  puh 
fkre  contr* al  fuocoftneor , chefta  denpffima  ; non  deueràno  di  pia  ccnftdt, 
ràr  queflì  tali , che  a queSìa  feconda  fpeiie  di  qualità  potentiay& impotet 
tìa  non  fi  ricerca  moto  alcunOyC  la  rarità  yC  dertfirà  non  fi  può  fare  fen^'vn 
certo  moto , e cheapprefio  fi  può  intendere  l'ejìere , e lafufiantìa  della  den 
fità  y e rarità , fen^haner  punto  l'occhio  alla  potentiuyò  impotentia^ltrt^ 
fono  {lady  che  han  penfatoneUa  fola  quantità  ,& efienfione  efferripofid 
la  forma  della  rarità , e denfità , come  che  vn  corpo  dì  poca  efienfione  non 
poteffe  effer  rado  y & vn  corpo  di  grande  efienfione  nonpotefi'eeperdenfof 
d'onde  nefeguiria  > che  vnagran  machina  di  terra  f offe  necejfiriamente  ra 
da  y perche  è di  grande  efienfione , e che  vna  poca  parte  darUyComc  quali . 
ta  riempie  vna  vana  noce  Ila  foffe  piu  ffeffa , e denfa , che  quella  gran  qua» 
thà  di  tcrray  perche quefl'a>  ia  minor  efienfione ^braeday  che  quella  ter- 
raycofa  repHj^nìanùffma  & alla  ragione , & la  fenfo  ; onde  altri  per  fug- 
gir tal  fai  fila  volpro , che  la  forma  della  rarità  \ & denfuà  fefie  fmdata 
nella  maggiore , ò minor  materia , ma  non  doucan  faper  quefli  tali , che  la 
materia  da  per  jefieffa  non  ha  termine , nè  figura  alcuna , e confeguente- 
mente  è indifferente  dall'effer  rada  > ò denfa y perche  l’ifleffa  materia , che 
con  vna  forma  è rada  yconvn  'altra  forma  può  eper  denja  . Egli  è ben  ve 
ro  y che  doue  è la  materia  con  la  quantità  neccjjariamente  v' è ancora  ò ra- 
rità ò denfità  yperchedou'èla  materìabi fogna , che  ve  ne  fia  ò poca , ò af-  : 
fai  y e quella  poca , ò affai , che  fi  fia  bifogna  naturalmente , (he  habbia  tcr^ 
mine  y di  modo  che  fecondo , che  tal  materia  s'allargherà  ò firegnerà  più-y 
ò meno  y cefi  maggiore  yò  minor  rarità  ò denfità  nerefultarà;onde  fi  ve-: 
de  y che  non  dalla  fola  materia  » nè  dalla  fola  quantità  può  rcfultar  la  for- 
ma della  rarità , ò denfità , ne  ancora  ne  può  frguir  femplicemente  dalla 
materia , e dalla  quantità  infume , nè  mai  alcuno , che  gli  fia  domandato 
spiai  fia  la  forma  della  raritày  e denfità,potra  rijpondeiey  ile  fiala  fola  ma 
feria  con  la  quantità  ; ma  fi  potria  ben  riffondere , che  [offe  la  maggiore  , ò' 
min  or  quantità  in  più  , ò meno  materia , di  modo  y cbe  il  rado  fia  y ciò  che. 
ha  gran  quantità  > & largheT^^P  materia , e'I  deufo  fia  ciò , che 

ha  molla  materia  con  poca  quantità  y c ampiet^a.  Madeuìamo  auuerti- 
rr  intorno  a ciò , che  febcnela  maggiore , ò minor  quantiiàin  più , ò meno 
materia  fa  eper  vn  corpo  ò rado , o denfo , onde  la  forma  della  rarità , e 
dtn  fu  à confifle  in  maggiore  y ò min  or  quantità  y che  fia  inpiù , òmeno  nut 
feria  y perche  nondimeno  la  materia  per  fuanaturayfi  cctne  ogni  medio- 
cre Filo  fo  foto  concede  ynon  fa  differire  ne ffun  cerpo  daU'altio  y & è priuM 
d*ognì  forte  di  dìfferenT^a , e perche  ogni  forma  fa  differire  vna  ce  fa  dalt al- 
ita ,fe  non  fuiiantial  mente , almeno  acàdcMtalmente  ,però  la  forma  deh 
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U rarità  i & àenfità  con ftfie  principalmente  neUa  mag,gioret  ò tnher  qua 
titày&  eflenfionejecondariamente  poi  in  più,ò  meno  materia^  ne  è afjol u 
Umenteinconuenientetche  dalla  materia  pcfia  refultare  qualche  di fferen- 
' tiafe  non  principale, almeno  Jccondaria,fi  come  è digerente  la  materia  per 
fejieffada  gli  accidenti,dalle forme  fuSiantiali,&  ir, fieme  altra  materia  è 
quella  verbigratia  della  terra,altra  è auella  del  fuoco. E adunque  la  forma 
della  rarità, e denfttà principalmente  la  maggiore,  ò minor  quantità  , lar^ 

* ^}Tgp^a,ellenftone,&ampiegpia,fecondariamente  poi  lapii't,  ò meno  mate  , 
* ria;daUa  qual  forma,conjideratà  in  ricetto  delle  fue  operationi  ne  refulta 

no  molt' altre  qualità,come  -verbigratia  da  i corpi  radi  piu  facilmente  tra- 
£iare  il  lume , che  da  i denfi , e confeguentemente  fono  più  difpcfti  a muoue^ 

' re,efuegliare  i fenfti  corpi  r adì, cheì  denfi.  I corpi  denfi  poi  fon  meno  atti 
alfare,&  operare^  radi  all'incontro  meno  atti  al  patire, onde  più  faciimi 
te  fi  corrompono,e  diftruggono  i corpi  radi,ihe  i denfi.E  da  quefìi  medi  d'o 

• forare  ne  fegue,cbe  non  è inconuenUnteil  chiamarla  rarità, e derfità  in  rm 
certo  modo  aualitàfin  quanto  poffon  muouereifenfi,onde  dijf  ofìmnìfipo^ 
trian  quafi  coìamare,e  co  fi  faria  nella  prima  fpetie  di  qualità  ,wa  in  vno  no 
affolutamente fon  qualità fenfibili,perche  è chiaro,che più  ò mcn  o matetia 
che  fia  in  vn  corpo  più  propriamente  dalCintelUtto  fi  conofce,che  dal  fenfo, 

Del  luogo , della  figura, della  proportione  de  gli  clementi,  c del 
la  purità  de  medeumi  nel  lor  proprio  luogo.  C® p.  X 1 1 1 1, 

L luogo  per  fua  natura  deue  conferuare  la  co  fa  locata,peròè 
conueniente,che  ogni  luogo  fia  fitmile  alla  cofa  locata  più,che 
fu  poffibile.Di  qui  è,che'l  luogo  dt  Ila  terra  non  può  ejjer  al- 
tro,che  l'acqua, il  luogo  dell’acqua  l’arhf  il  luogo  dell' aria,  il 
fuoco, il  luogo  del  fuoco  il  Cicloni  luogo  del  Cielo  farà  qucl^ 
lo,che  nel  quarto  cap.del  ^.lib.della  prima  parte  s'idkhiarato,ne  qui  nè  ra 
poniremo  più  oltre,perche  cerchiamo  il  luogo  degli  clementi,enon  del  Cie 
lo.  per  tornar  dunque  al  propofito  nofiro  è filmile  il  Ciclo  al  fuoco  ncli’opcya 
re  illuminando  » & fcaldando  , il  fuoco  è filmile  ah' aria  non  filo 
- neU'operare,ma  nella  propria  caldcT'^a, l’aria  èfimilc  all’acqna  nelPhi-  mi- 
iità,V acqua  finalmente  è fimile  alla  terra  nella  fredde^^a  E neceffario,the 
la  terra  fta  il  centro  di  tutti  gli  elementi, perche  dalli  ficcità  con  la  fred- 
ieo^a  eiìrema,ne refulta  ^rema grauità,è nectfjarìo inficme,cheU  fuoco 
ftapoHofopra  tutti  gli  alni  elementi,penhe  daU’tfircma  catdegga  con  la 
ficcità  nè  fegue  eSlrema  leggiere’gp^.fcgueleggiere'g^ancora  dalla  « mbi- 
natione  della  caldcgp^ , & humidità , che  è neUaria , ma  non  tanta  Icg^ 
€Ìerr^:^4  ne  fegue,quata  dalla  caldtgga  del  fuoco  co  la  fua  ficcità, e pe>  ciò 
l’aiia  col  fuoco  non  può  fiireTrn'ifiefioglobo»maperefierìcggierà  èfor^a 
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' thè  dfàoco  Siti  ricino  ;fegHe  firudmentegr aurica  dxBa  combtnatioiie 
iella  fredderà , & humdità , ma  non  tanti  graue^  nc  fegue  , efnm 
ta  dalla  combinatione  della  fecthci^'^  ,che  i nella  terra  t è per  tiòl’at 
aita  non  può  fare  un  medrftmo  gìi^o  con  la  terra  » ma  per  che  ancor 
y acqua  è grane  forila  y che /otto  l'aria  fiia  , & confeguenternentefèm 
fra  alla  terra  Jia  posta  • Concludiamo  pur  dunque  fecurxmente  cMl 
luogo  della  terra  fu  l'acqua  y di  quef la  l'aria  y dell'aria  , il  fuoco y del 
fuoco  il  c ielo  fu  luogo  , Ma  patria  dirmi  qualch'vtio , che  la  maggior 

■ parte  della  terra  ; ò al  meno  ma  buona  parte  è circondata  immediatamm 
te  dall'aria  yfhnT^altr'acquay  che  fu  in  me^^  tra  la  terra  y & l'ariuy 
Chreonfeguenteménte  à la  terra  con  l'aria  farà  in  perpetua  guerra , « x- 
ro  non  ci  fari  rogrónc , perlaqualepìù  dall'acqua  detìeejjer  circondata  la 

' terra , che  dall'aria . liijpondiamo  a queSii  tali , che  la  terra  per  fua  nata 
radeueriaeffer  circondata  in  ognijua  parte  deU'acquayia  quale  nella  fred 
ie^a  è fmtle  alla  terra , & nella  granerà  più  gli  è ftmilty  che  l'aria  y ma 
penatile  dì  quegli  animali  y che  hidritano  nella  terra  y s'è  fictto, che  quel 
le  parti  della  terra  y che  da  gli  animali  terreSìrì  fono  habitate  y non  deb 
bano  effer  circondate  dall'acqua  « df  cefi  non  è inconuenicnte , che  fta  per 
. petua  mhne  violenta  àmaparrìcolar  naturayina  utile  y & necejjaria 
fia  per  la  natura  mi uer fole  ; ft  patria  rifpondere  ancora  , che  febene  in 
molte  parti  la  terra  non  è circondata  dall’acqua , perche  non  dimeno  l'a- 
ria y che  l vicina  alla  terra  è raffreddata  son  folodaW  ifleffa  terra , ma  dal 
’•  l’acqua  in  fteme  y però  quafi  tuttala  terra  è circondaa  da  qualità  fredde, 
dr  humìde,  come  fono  nell’acqua:& quefto  balli  intorno  al  luogo  de  gli  eie 
■*  menti.  E per  uenire  alla  figura  loro . Gli  elementi  fecondo  fe  tuttiy  ft  co- 
me proemiano  la  conferuatione  di  loro  flefft  più  ebepofionoa  fimilitudi 

■ ne  di  tutte  'altre  cofe  naturali  y & particolarmente  dagli  elemehti  fi  de- 
’ ne  procurare  ftmil  conferuatione  y per  che  ejfi  fon  più  necejfari per  confir 

uatione  di  tutto  il  mondoy  che  non  fono  neceffari  imiUi , però  non  l daere 
' dere , òe^i  elementi  deftJerino , per  dir  così , altra  figura y che  la  roton- 
da y ^er  che  con  tal  figura pofiono più aiutarfil'unl’altro,  dfynapar 
•tepuo  aiutare  l’altra , che  con  qualunque  ultra  figura  * per  che  con  la  ro- 
tonda pofiono  efier  più  miti  ydouCy  (he  fe  hauefiero  qualche  altra  figu- 
ra òouatayò  angulare  yò  lunga  non  fipotriunu  così  facilmente  aiutare, 
'per  che  non  [ariano  co  fi  ynitiy  quanto  con  la  rotonda  faranno  , come 
■ogn'undaper  fenepotrà  far  prouay  auuertendo  y che  in  qualunque  al- 
'tra  figura  y dalla  rotonda  in  poi,  non  tutte  le  parti  faranno  egualmente 
fontane  dal  lormegp  , & centro  . "Perche  non  di  mene  il  fine  de  gliele- 
''menti  bpr'mcìpalmentelamiftione  y dr  imi fli  fon  di  diuerfe  figure  y è 
Madirft,  (be  gli  elemeMtiiu'Ùe  Utr  partincmhaUshififijpéra  determinata. 
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mrtT^  thè  mner  fiier  del  mSfo  bene  ^fio  eceorre,  che  nei  lor  moti  per  qn^ 
ehe  acddetite  non  benne  la  figuTArotondn,  come  1’ acqua  nello  Jcendeif 
baffo  fi  fk  lunga  > per  obr  fucceffiuamente  ftmuoue»  H fuoco  menr 
%tre  fate  in  alto  rapprefenta  figura  di  pirarmde,  perebei  yaporipiùleg 
gieri più  fàcilmente  fagliano  in  alto,  ebei  men  leggeri , & cotìoccor- 
-arene  gli  altri  elementi  i che  per  diuerfi  accidenti  diuerje\figute  mefiran» 
..dalia  retonda,  ancor  che  per  la  mxfUonenonftmuouino.  Intomopoitd- 
la  propertione  che  ètrayn^elemenro,&  l*altrc  ,Jf)nc\^utimolti  granfilo 
•fofi,i  quali  lafciato  da  parte  ogni  prona,  fondatiftin  vua  fola  apparen- 
te ratrhuehanno  tenuto  per  certo , che  ogni  elemento  fta  fuperuto  da 
•yr*^o  in  decupla  proportione,come  che  l’acqua  foffe  dieci  y otte  più  gra 
de  della  terra , l’aria  diete  yolte  più  grande  dell’acqua,  il  fuoco  diece  yol 
te  più  grande  dell’aria , nè  in  altro  era  fondata  la  lor  ragione,  che  nell’ 
ordine,  & nella  propor tione , che  fuol’effer  nel  mondo  , come  che  ffro- 
portionata  cofa  gli  pareffe,  che  il  luogo  no  ufo ffi  maggior  della  co  fa  lo- 
tata:  ma  fecondo  s’i  detto  di  fopra,  la  terra  non  è circondata  in  ogni  par 
te  dall’acqua , & appreffo  s’è prouato  con  pufiiffime  mifure , e con  demo- 
firatiue  ragioni , che  non  foto  l’acqua  non  èdieciuoUe  maggior  deUater- 
ra,  ma  la  terra  è molto  maggior  dell’acqua , fi  comeneldifcorfo  ,chedi 
mio  Tfioè  in  luce  della  grande:i'7^  deWacqua , e della  terra  fi  può  leg- 
gere , & particolarmente  nell'ultimo  capitolo:onde  fe  ben  forfè  fecon- 
data natura  particolare  degli  elementi  faria  fiata  conueniente  la  fopra 
detta  proponione , per  altre  ragioni  non  dimeno,  e per  ytilita  più  comu 
ne  a tutto  tl  mondo  non  farà  inconueniente  negare  tal  proportione  : qual 
fta  poi  la  vera  propor  tione,  per  effer  cofa  dà  non  poter  fi  prouare  demo 
Bratiuamente  conragioni,&da  nonpoterfeneyeder  prona, non  fapreiim 
maginarne  U vero , per  che  fe  bene  fi  determmafie  della  terra , & deW ac- 
qua,mal  fi  potria  determinar  nulla  dell’aria , e del  fuoco,per  la  lontana 
^a,  che  habbiamo  da  queSii  due  elementi. queBo  dunque  di  ciò  baBi, 
Finalmente  per  venire  alla  parità,  de  gli  elementi  nel  lor  proprio  tuo- 
o,  egli  è certo,  che  gli  elementi,  fi  come  nelle  lor  forme  fono  indiuifi- 
’ili,  & inalterabili , così  ancora  in  rifletto  delle  lor  forme  ouunquefia- 
no,& particolarmente  ne’  lor proprij luoghi fon puri,e fchietti,  cioè  quella 
tnateria,che  baia  forma  dell’aria  mentre  ha  tal  forma  è fihietta,per 
ette  nondimeno  gli  elimenti  fon  tra  di  lor  congiunti  è for:^,  che  al  me- 
no nell’eflremita , ancor  ne  lor  proprij  luoghi  non  fìano  puri  in  ricetto 
delle  qualità  loro,  per  che  efiendo  càntìgui  è da  credere,  che  continua- 
mente operino,  e l’uno  dall’atro  fcambieuolmevte  patifea  , di  maniera 
ebenon  fempre  in  ogni  partehabbino  le  lor  qualità  in  fommo  grado,ten- 
go  ben  per  certo  f che  nel  me^o  loro  gli  elementi  fumo  puri  ancora  in  ri- 
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^ato  delle  lor  qualità  , per  che.  non  è da 'credere  , che  tantpk 
dentro  penetrino  la  qualità  fcambieudmentff  cometaria  che  àcontiguad 
Uterraynonèdacredercjcbeconlafuahumiditàpemtri  jin'alcentro  rfW-* 
ta  terra  , nè  la  terra  con  la  fud  ficcità  penetri  fin'al  centro  del  morti 
ne  conta  tto  ciò  niego , che  tra  gli  elementi  nel  lor  luogo  non  pollino  efltf 
ancora  altri  corpi  mifli , come  ft  vede  chiaro  da  i metalli  nella  terrai  e rftfù 
le  piante , nelFacqua  fi  vedono  i pefci , & la  propria  terra,  nell’aria  mol-^ 
tìjjìmì  vapori, nel  .fuoco  affaijfime  ejalationi  partite  dalla  terra , come  mt- 
glio  fi  conofcerà , fe  mai  trattaremo  de  mifii  hnperfettùEt  così  pongo  fine 
a quello  fecondo  libro  accingendomi  cThauer  a trattare  nel  terT^o  chefegut 
degli  altri  accidenti^he  agli  elcmaiti  fonpiùproprij  della  quantità 
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Libro  terzo. 


Ciò  che  fi  fia.per  trattare  in  qiicfto  wrzo  libro  , e con 
che  ordine.  Cap.  1. 


A V E K D o noi  finito  di  trattar  nel  fecondo  libro 
della  fuftantia  degli  elementi  in  comune y & di 

'quell'accidente  y che  più  per  la  materia  y che  per  U 

forma  nei  corpi  naturali  fi  ritrouaycioè  della  qudn- 
titàyche  alla  materia  Sia  eternamente  congiunta y rt 
finalmente  non  parendoci  (Thauer  a trattar  ’altro  di 
quanto  nel  primo  cap.del  fecondo  lib.l>abbiam  prc- 

. ntefioyne-perremoà  dar  principio  al  tcr^o  lib.  do 

ne  feguitando  di  trattar  de  gli  elementi  pur  in  comune  y trattare  di  quei 
principali  accidenti  y che  fonoin  loro  preparatiy  & ordinati  piitoerla  for- 
ma y eheperla  materia  > quali  fono  It  qualità  alteratiue  y & lemotiuCy 
ma  per  che  prima  negli  dementi  s'introducon  le  qualità alt^atiue y thè 
le  motìue  , fi  come  nel  capitolo  che  fegue  fi  vedrà,  douerno  fìraremcyche 
foto  f alteratiue  qualità  jft  poffon  meritanuiite  prime  chiamare  , non 
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' fot  0 ne  gU  elementi,  mainai  altro  corpo,  {bcalter<J»l  fut,petcì^  pf» 
aosde  qttalitàfideueran  chiamar  le  motiue i oade  ' pohorre  ai| 

che  è primo  a aò  ,cher  fecondo , tratrerì  prima  dette  ì^p&lità  miratine- 1 
tbe delle motiue , ojferuando  cefi  net  difeorrerdeUt  tpuditàalteratitte  , có-> 
me  delle  tnotiste  di  cercar  in  prima  l^efientid,e  ladefinitionloro;  perì 
dbe  Jàre,  fe  ci  fard  necejfario  cercarne auanti  al  nomeVejjae  alett 
^enditioiiijnon  fi  mancarddi  farlo; quindi  toimoflrmremo  inqualmoÀ 
fi  ritrouino  negli  elementi , ciò  è fi  le  qualità  prime  fi  ritrouino  negli  eie* 
menti  ambe  in  grado  jemmo,fejì  -paùnerdi  fpetie  ,perrHrouarfiinelemen 
ti  di  varia  {petie , efe  nei  corpi  jempUci , fi  come  vi  fi  ritrokano  in  atto,cofi 
vi  fi  pvffin  ritronarHrfanrtu . Dette  qualità  moùue  poi  cercarono  > /c  /l 
rhrouino  ne  glieUmenti  ftmpliccmente,  c fiano  di  quattro  fpetie , fi  come 
fono  gli  elementi,  e finalmente  fe  fiano  effe  i primi  principi,  e principa 
li  ,òpur  iufìrumetttali , ò altrimenti , de  moti  cofi naturali , come  viole» 
ti.  E con  queiio  non  parendoci  neceffariod’hauer  a dichiararne idtro  per 
il  Filofofo  naturale  , darem  finea  quefio  libro  & infiemea  i trattati  de 
gli  elementi  in  comune  ; preparandoci  neli’vlthno  libro  d’hauer  a trat- 
tar de  gli  elementi  in  particolare  nei  modo  , che  hahbiam  protnefio  nel 
uofiro  proetfùo  , e che  più  chiaramente  proporremo  nel  principiar  quel 
libro . 

Del  no  me , c del  numero  delle  prime  qualità.  Cap.  II. 

H 1 qualità  fi  deutno  domandare  gli  alteratìuì  accidenti  è co 
fa  certa  fin  dall'innrumcnto  delle fàent^e , ma  che  fimili  qua 
lìtà  prime  fiano  è cofa  dubbia.  Ter  chiarir  aò  adunque,  deb 
hiam  fapere , che  per  le  medefime  ragioni,  per  le  quali  furno 
chiamati  primi  principi! , prime  ancor  fi  chiamano  quefie 
qualitàifurno  chiamati  primi  i principi, per  che  fono  vmuerfaliffmi , fon 
~ principio  di  tutte  le  trafmutatìoni , e perciò  primi  contrari  ancor  fono, 
effendothedoppòla  priuativne  fempre  la  forma  ne  fegue , edoppò  In 
' farina,  la  priuation  ritorna  , e cofi  fcamhieuolmentein  tutte  le  trafmn 
tatìoni  fi  ntrouanonelmodo  fcheal  fuo  luogo  fi  dichiarò , fono  final-* 
mente  i principi!  di  tal  natura,  che  cteffi  tutti  gli  altri  corpi  fi  fanno, 
nh  effi  da  altri  pofionefìer  fatti,  Cofiancorale  prime  qualità  fon  chia- 
mate prime , perette  fono  vniuerfaliffime , concorrono  a tutte  le  trafmu- 
tatìoni,  fonai  primi  contrari , perche  da efferefultalacorrottione in tut 
ti  i corpi  naturali  corro  t tibil  i , fono  finalmente  di  tal  natura  , che  tutta 
taltre  qualità  daeffcrejultano , ni  effe  da  altre  qualità  poffon  effer  pro- 
dotte . Mfiendo adunque  tanto  fimili l‘uUer.atÌMC qualità. coi  primi prin* 
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tìp^y.fiemitew)ttfMmcMHenientedjiamarpr{mii prinripif  perii  fuiettà 
fMgiotùj  tesi  non  ftdeuerà  giudicar  per  inconutmeme  « che  fintili  ^olitÀ 
ferlemedefime,  e fudette  ragioni  fi  dimandino  pròne . Meritamente 
dumfue  prime  qualità  fi  deuon  Aiamare . Sono  fiati  non  dimeno  alcuni, 
Ae  auanù  a quelle  alteratine  qualità , chi  fimo  la  calidità , bumidità,  fied 
ieg^a  , dr  ficcità  fi  come  porlo  fenfo  fon  noteban  penfato  poterfenu 
troujr  deU'altrCi  e neeeffariamente  efierfene  trouate , con  due , che  il 
lotfi  come  per fua  natura  è incorrottibile , &i  per  ciò  nobile  de  gli  ele-m 
menti,  coti  ancora  fia  fiato  nel  mondo  prima  d'effi  ,perAe  fe  ben  fecoUf^ 

10  la  duratione  non  può  efiere  flato  pròna  il  Còlo  degli  elementi  ,ficondn^ 
la  natura  non  dimeno  non  è inconuenienteiper  àò  ancor  le  qualità  del  Cif 
lo,come  laluccide^^fia  durerà,  & l’altre fecondo  la  natura  ban  udita 
to,Ae  prima  fiano  fiate  delle  qualità  de  gli  elementi,  e coufeguentimentà 
con  improprio  nome  fi  chiamarebbono  prime  qualità  l’alteratiue . Ma  altra 
Ae  quefii  tali  non  fio  fi  f’habbino  ben  confiderato,fe  la  lucide^^a,  dure^ga 
e fimili  qualitàfche  nel  Cielo  fono, fiano  meramente  qualità,&  appreffo,  fà 
tra  due  eterni  uno  ne  poffa  efier  prima  deW altro amh’in  natura,Acper  ha 
ra  Ttoglio  lafciar  fimil  dirute,  per  non  effer  quefto  il  luogo  loro , rijjfondet  A 
loro  femplicemite,Ae  adeffo  non  tarlo  delie  qualità  afidutatnente,&  iu> 
qualunque  modo,cbeftpofia  con fiderare  V effer  prima  un  a co  fa  dell’altra,, 
ma  parlo  delle  pròne  qualttàirìffeuo  di  qlle  coditioni  che  di  fopra  bo  ferita 
to,cioè  delie  qualità  dterabili , le  quali  nel  àeìo  nòfono,nè  tale  è il  lume^ 
Chefe  più  oltre  mifofie  detto,  che  la  rarità  è cagione  t certo  modo  di  caldo, 
H lume  ancora  n’è  tal  volta  cagione, rifonder  et  ciò  occorrer’ a cafo,e  di  più, 
che  fe  ancor  non  per  altro  [offe  trouata  la  rarità,e’l  lume,  Ae  acciò  foffeca^ 
rione  del  caldo, Ae  noi  parliamo,  {come  di  fopra  i’bo  ri  plicatc)  di  qlle  qua-- . 
utà,Ae  hanno  contrari,&  operatine  fono  fcambìeuolmente, qual  non  fona, 
ni  il  lume, ni  la  rarità,ehe  febene  l’ofcurità  è in  certo  modo  al  lume  cantra^ 
ria,non  per  ciò  mancar  a mai  il  lume  ,^e  dalle  tenAre  farà  fopragiunta,  an» 
oor  Ae  te  tenAre  feguino  dalla  priuation  del  lume.  Ci fono ftatt  contrari  ai 
tìtn’ Aeri filofofi,dicendo,che fe  quefie qualità  ,Ae  noi  Aiamiamo  prime, 
fofiero  veramente  prime,ne  feguìria,Ae  tutte  l’ altre  qualità  fi  caufaffere. 
dalla  mifiione  di  quefiefl  Ae  par  fùlfo,leben  di  fopra  s’è  fuppofto,  per  che 
il  Juono  verbi  grada  è vna  certa  qualità  fecondala  quale  non  può  efier  cam . 
fitta  dalle  prime  alteraTÌHequAità;ma  fipuòrifpéudere,cheJebeneilfuo^ . 
no  immediatamente  non  procede  dalie  prime  qualitàònquanto  non  dònené 

11  fuono  fupponei  corpi  femplid,chetLUe  qualità  rrfultano,  fi  potrà  dire, 
Aeeffe  prime  qualità  fiano  cagioni  ancor  delfuono.Egltèben  verò,cbe  nel 
mondo  fono  Acuuequalità,chepoffon  effer  cagioni  di  caldo , come  fono  nel 
f epe,  Atre  di  freddo, come  fono  nel pappaòero,ò  nel  opio,ma(tmUi  qualU 
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iJ  fóto  utrtucdmentr  fi  cSteagono  nei  corpi  nattcrcdiy^  per  ciò  no  èda  tiiCt 
' tcrle  nel  numero  dtUe prime  qualitàyche  immediatamente  operano . 7>{09 
potendo  dunque  nel  mondo  effer^altrc  qualità  prima  delia  calidità,  humidi 
tiifredde7^y&  ftccitàjqueile  fole  faranno  le  prime  qualità . Ma  mipo^ 
trìà  dir  qualche  -pn'altro  ,che  fele  qualità  prime  non  fono  più  di  quattri 
non  per  ciò  ne  fegue , ebequattro  deuin'efierneceffariamentey  emaveopoi  ■ 
poffin'cfierCf  anj'ici  fono  alcuni  filofo fi  ^ che  chiaramente  dicono  itela  fra 
der^i^ , HÒ  la  ficcitàefìer  qualità  reali , perche  non  par^à  queftiy  thè  firn 
li  qualità  pano  realmente  attiue,  prouanla  da  i medici yi  quali  di  cornuti  ci 
/enfi)  dicono , che  delle  febri  ter-j^nc  nerbi gratia , fe  ben  n’à  cagione  h 
fredder^y  che  tal  fi-edde:i^  non  dimeno  non  rejulta  da  altro  , che  dall 
prÌHXtionc della calde^^'t^y come nellamorteancora fi  uede,pctò  il  corp 
morto  diciamo  di  venir  freddo  t perche  fienc  fcpar a il  caldo  y efimil’alf, 
argomenti  fanno  per  poter  prouare  y che  nè  ancor  la  fictità  fiarealqua, 
tàycon  dire , che  la  ficcità  refulta  dalla  priuation  della  vera , & . real'hu 
miditàyó'  cotìxoncludono  queflitali , che  fola  due  qualità  fono  y che  re» 
mente  fianoattiue  y& che  la  terrà  y&  l’acqua  ,fe  ben  per  lor  naturapa- 
ion  freddCy  ciò  non  è realmente  fecondo  loro  yma per  la  lontananza , chci 
hanno  due  corpi  caldi , & humidi  y fàcile  non  dimeno  è il  riffvnderc  a que^ 
SitaliyCon  dir  loro, cf)e  nella  ternana , enei  corpi  morti  v'è  la  freddezz* 
non  foloy  per  che  il  caldo  fe  nc  fepara , ma  per  che  quei  corpi,  che  perlor  na 
tura  fon  freddi,  partendo  fi  da  loro  i caldi  uicini , di  nuouo  ritornan  freddi 
per  naturalero . •£  fi  come  l’aria  per  Jua  natura  /calda , & non  di  meno 
tal  volta  diuien  fredda  per  l’acqua  » che  gli  è vicina,  ritornando  caldo,non^ 
perciò  fidice,  che  fila  caldo , per  che  priua  fia  rciiata  del  freddo,  cesi  lèi 
terra,  & l’acqua  non  deueremo  dire , che  fia  fredda,  per  thè  del  caldo  è pri 
ma  . Concludiamo  adunque  , ebequattro  fitno  le  prime  qualità  ne  pite 
%è  meno , e tutte  reali , per  che  fi  come  un’effetto  reale  non  può  efier  da  , 

gion,eche  non  fia  reale,e  l’effettodella  freddezj^ydje  è vnìrtyC  tondcnfare,c 
l’effetto  della  ficcità, che  è fucchiare,&  cenfumare l’humido,fone tfetti. 
reali , così  da  caconi  reali  fi  deuerà  dir , chefiano  cagionati, in  oltre  fe  la 
ealidità,  & l’humidita  fole  f afferò  cagioni  reali  ntjeguiiia , che  necefiaria 
mente  s’introduceffero  in  vn’iiiatite  nei  corpi,  per  che  alia  vera  fueetffiù 
ne firicercavnacertarrfiiìentia , come s’è  detto  nel  ùrouare,  che  neluo 
to  non  fi  può  far  moto  locale  ; perii  che  do  ut  no»  farà  rtfijìcntia  mof 
fmcceffiuo  non  potrà  interuenire,  e neli’ifleffo  modo  fi  patria  pronai 
tbe  aoo  più  l’ altre  due  qualità  prime  fi  deuono  concedere, che  quefie,  , i 
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folamcnte  partìuc , Se  in  qiul  proportionc  tra  di  loro  fi  tc#  i 
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E bttieh  certo  firfhora , che  tutte  le  prime  qualità  fon  reali,  ^ 

^ ènon  dimeno  dubbio,  fe  tutte  fiano  fkttiue , & pajffiue,èi . 
yer  tra  effe  ne  fiano  alcune  folàmente  paffiue.DeUa  calde:^ 
^ eìr  della  fredde^T^  è ccrto,che  fono  qualità  pajfiue,&  attiutf 
per  che  manifeflamente  fi  vede, che  vn  corpo  caldo  rijcaldatal  volta  vn  cor 
po  freddo^&  vn  corpo  freddo  raffredda  vn  coroo  caldo, ma  non  cosi  ma-, 
nifefiaminte  fi  vede, àie  vn  corpo  Jecco , rifecchi  un  corpo  bumido , & vn 
corpo  humido  inhomidifea  vn  corpo  fecco,  per  che  ,feben  egli  è certò,  che 
tal  volta  i corpi  fecchi  di  ventan'humidi  , & gli  humidi  ritornan  fec^ 
ibi , non  dimeno  , di  fmil  conuer (ione  par , eoe  chiaramente  fi  vedn 
ffeffe  volte  effeme cagione  , ò la  caldee^,  ò la  fredde^i^a  ; per  ebed 
marmo  verbi  gratin  auuicinato  con'lafua  ficcità  a qu^che^  corpo  bunù 
io,molto  tardi,  e qua  fi  infenfibilmente  fi  vedrà , che  rifecchi  quel  corpo 
humido , ma  fe  quei  marm  o fi(  Calder à , sir  infocherà , molto  più  prejlo 
fi  uedrà , onde  il  caldo  parrà , che  fia  quello , che  rifecchi , e non  il  fccco, 
il  freddo  della  notte  àncora  par , che  rondai  corpi  humidi,  e per  ciò  il 
ialdo,  eH  freddo  foli  par,  che  fiano  fnttiuì,  Sìruon  fbumido  e’ifecco^ 

, che  quando  ragionaremo  delie  definitioni  delle  prime  qualità  ttoua- 
remo  effer  proprio  del  caldo  il  congregarei  corpi  fimili^  e del  freddo  efiet 
proprio  congregare  non  folci  corpi  fimtli  j mai  diJfimiliancora,deH'huPu 
do  poi  efier  Jncile  ariceuer  termine  da  altri , e del  fecco  efi^  fncilea 
determinar  fi  da  fi  Sitffo  , ediffeileù  riceuer  termime  da  altri , nè  di  dà 
alcundubita  , per  ciò  fivede , chefi  comeUcongngareè  vn  certo  ficre^ 
pigliar  tei  mine  è un  certo  pàtirè,e  così  la  calidita , e la  freddeg^^a  par, 
che  fiano  qualità  verameMe  fattiue  ,e  i'bimidità,&  la  ficcita  qualità  fò 
lamente paffiue .per  quefierkponi' adunque,  epermolt'altre  fimiili  non  è, 
certo, fi  tutte  le  prime  qualitàfiano  attiue, cerne  fono  pafit  ue.Ma  tai  r agio- 
ni  a miogiudiiio  nient' altro  ctìncludotio,fenon  ,cbe  non  tanto  attiue  fono 
Vhumidità,& la  fictità  quanto  la  calde7^:qa,&  la  frtddcT^a  appaiono, per 
che  fi  bé  no  cefi  manifefiamète  fi  vede  cf^'l  marmo  cò  la  (ucficcita  rificiki, 
liìumìdiià  di  qualche  ^ro  corpo  Ho  fi  deue  dire,ch  afioluiametc  nietcrifeie 
chi,echeco  iugo  t?po  n<f  p»tefferijeccar,p chefebt  'luandoiltnatmofofie  col 
do,&  infocato  più  fadlmiteparria,che  ri fic caffè, i ^nia , pcht  ii  caldo  co 
nette  le  parti  humide  in  vapori,onde  i vapori  pia  luì . ' lercia  Jaledot 
alto,  e Jcparaudofidue  corpi  granì  ,vcngonoi  corpikhn.^ii  a rificiarfi, 
. L per 


FIL(>SPFlAoDI-?OR.  PipCOL. 

perche doppò afeparati  yaporia  corpìbttmìdi nient'altrorefia , che  certi 
parùgrèjieytterreSirrionìe  fi  yddCià}€*L  calie  non  cùrrompe  l’humid^  ; 
nèinjkdtàiatrafmuta  ,ma Jèpara  1‘humidi:^;  jìÌtUmen$ela  fredderà 
della  notte  non  fu  bttnùdo  mediatitela  jreddcT^a , ma  mediante 
t^he  à lei  è congiunta  » par  nondimeno , che  juuià bumido  U fredde^^a, 
fiertite  è pìk  fenfttiua  la  jredde:^^a , che  non  i rbumidità,  X gli  i ben  tfCa 
ropdte’l congregare,  cbeèneUa  calde^7^,e  nella  fieddcT^a  è yncerto 
ret,el'efier  terminato , ò terminar  fi  nelle  prime  qualità  è yncerto  patire^ 
wta  nel  congrerare , nell’ejfer  terminato , o terminar  fi  nelle  prime  qualità 
fimlor  prime  operatiotti,  come  meglio  s’intenderà  , quando  ielle  lor  dejf- 
' nkiom  ragùmaremo,  & accidentalmente  occorre, thè  la  calde:^'^a  yerhigra 
eia , corrompendo  la  freddcT^a  in  qualchccorpo , eheinficme  fia  humido, 
teeUa  medefima  attione , che  corrompe  la  fieddexp^  termine  all’bu* 

mditàfiu  quanto  dò  è lacalde^a  fepara  le  parti  più  futtili,chefoHol'bu^ 
midi,  cofiancora^l  fiedào , fé  ben  per  natura  fua  non proeur’altro  , che  k 
éefiruttiondel  calio,in  quanto  nondimeno  il  caldo  i congiunto  con  l’bunà 
‘do  operaeantral’bumido  ancora  , ponendogli  termine , come  fi  yede  nel 
ool’imuemo , che  dal  gran  freddo  fi  gbiaeaa,e  urmina,ma  com’ho  detto  me 
wlio  r*intenderàquai  qualità  filano  atte  a congregare  , equdi  filano  attem 
ieffer terminate, &in  chemodo , quando ragionaremo  delle  lor  definitioni 
'meifeguente  cup.Sdolte  dunque  le  fudette  ragioni  concluderemo,  che  tutto 
me  prime  qualità  filano  fcamhieuolmente  attiue  e pajfiue,  e per  confermati^ 
eedetfhie  ,edel  patire  della  ficcità , e dell’bumidità,  delle  quali  più  fi  </». 
h 'm  ,deuìamo  arricordare  ,chetuttigli  dementi  fono  atti  a trafmutarfi. 
yno  nelTaltro  immediatamente,  onde  fe  fi  trafmutano  tra  di  loro  il  fuu- 
lo , e l’aria , come  vorremo  noi , che  fi  pofia  fare  filimi  trafmutatìone  altri- 
munti  ; che  mediante  la  ficcità  del  fuoco, e l’buoùdità  deWaiiai  di  più  fe, 
l’humidità,elafiudtànonfofferotrad'iloro  JfambieuoJmente  fàttiue , «. 
paffiue, in  che  modo  di  due  elementi,  che  foffero  diffimili  in  ambe  le  lor 
qualità  ne  patria  refultareyntnTiO  demento  , come  di  fopra  babbiamm. 
prouatol  per  die  fe  dell’aria  yerbigratia , e della  terra  fe  ne  drueffe  fare  il 
f noce,  bi fognaria,  die  la  calidità  dell’aria  operaffe nella  fredde^i^dells^ 
terrai  la  ficcità  della  terra  operaffe  meU’hutmidità  dell’aria , altrimenti  no^ 
fi  patria  imtginar  neffuno  in  qualtaodo  fe  ne  potefie  fiere  il  fuoco  , e fio 
qnibaili,  per  conofcer,cbe ogni  printa  qualità  fi  come  è paffiua,co fianco^ 
fa  è attìua,  £ per  venire  a ciò,die  nd  fecondo  luogo  baobiam  propoflo 
''moier  dichiarar  in  queSìo  cap.demamfapere,cbe  in  tremodifipuò  fkr  prò 
fordone  nella  rcfiflentia  de  gli  dementii  prima  comparandola  forq^a  dd 
refifier  £pna  qualità  atlafor^  deltoperare  della  medefima , come  nel  dtf 
Ettore,  fa  la  ioUditàfiapiù  forti  mtU’ operando  nd  refifinti  dipoi  compé, 
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tdndo  la  for^a  dd  refiHer  d'vaa  qualità  aUafor^  del  rcftììef  d’un'altrs- 
« lei  contraria,come  fe  più  far  temente  re  fili  xH  caldo  verbigratiaal  fred~ 
do,oH  freddoal  caldo  refiiier  pofia;finalnunte  ftpuò  far  proportione  nelU 
' refiflentiatragU  elementhcomparandolaforT^nelri  fiàter  d'yna  quali- 
tà , alia  for^a  nel  refiderdi  qualunque  altra  qualità  mancar  che  non  le  fia 
eontrariomlntorno  alla  prhna  comparatìone  deuiamo  auuertirefche  ècom- 
faratione  hnpropriayperche  è tra  diuerftgeneriy  che  d* altro  genere  è il  refi 
fiercyd'altro  l’operarey& ancor a,perche  tanto  il  reftSìereyquanto  Vopera- 
te  è con  maggiore , ò nùno*for^  , fecondo  che  a più  forte  agente  refiile,  ò 
tontra  più  'gagliardo  refì[ientel'opera,fepur  nondimenoy  cofi  impropria- 
mente yogliamo  cercare  quefia  prima  proportione  traglielementiycofgfi 
pojjiamo  comparare  J^na  qualità  ft potrà  <Ur,cbc  fta  tanto  atta  a operare  ^ 
quant'èatta  a refiflere,  quando  fi  vedràycbe  tanti  gradi  produca  nel  Juo  cS-  ; 
tr ario  f quanti  gradi  gli Jàrebber  corrotti ffefofle  nelPiiiefia  proportione , • 
parità  neWeffer  corrotta,in  quale  era  nel  corrompere,yerbigratÌJiJe  la  col- 
ie^^iu  ottano  grado  produce  tanti  gradi  nella  fredde^i^  in  ottano  gra-  • 
ioyquanti  la  jredde^ga  ueltifieffo  tetnpo  produr  ne  può  nella  ealdeT^x,"*  i 

ottano  gradOyCO fi  yer amente  fi  può  direyche  tanta  virtù  habhino  le  qualità  , 
nel  refithereyquantan’bannonell*operareyperche  fe  tanto  fknnoyquanto  pa.y 
tifconoyfuppofiala  parità  tra  l’agente, e’I patienteènecejjarictcbe  yna  qua 
Utà  tanto  refiììa  d fuo  contrario  yquan  fé  atta  a operare  contr’al  contrario 
mede  fimo  ;ma  fe  di  pari  tempo  più  patijfe  yna  qualitàycbe  a operare  nò  fof 
fe  attayperehe  cofi  faria  maggior  la  paffioney  e confeguentemcnte  minor  la 
nfiftentioyfaria  forT^aycbepiù  ybrtùbauefieneU’operarey  che  nel  refifiere  • 
Intorno  potai  fecondo  modo  di  comparar  le  tjudità  nel  refifler  tra  diloro, 
dre  quello  i il  vero  modo  di  far  comparationiyfi  perche  tanto  l’operarcyqua , 
UrU  refifler  fonoinrififcttodei  contrariai  ancoraypenbe  cofi  fi  fa  compara 
ùonetraqueUecofe^cbed’vtfifiejfogeneìefonOyperòintornoa  t^utfta^  com 
paratioae  deuiamo aauertireyche  yna  qualità  può  effer  contratta  all’altra 
in  duemodiyprima  in  modo,che  neWoperare  centra  effa  ne  fegua  corrottio- 
me,  dipoi  le  può  effer  contraria  ancoraydjeconferuifefieffanelU  materia, 
módiante  la  propria  efftntiayC gagliardamente  con  la  materia  fi  mantengai 
foparlatemo  del  primo  modo  di  rt  fifhre , Jen:^a  dubbioy  che  quelle  qualità, 

ebe fono  eguali HeU’operarCy  fono  ancora  eguali  nelrefi fiere , e quelle  cbt  : 

fono  inegudi  nell’ operareyfon’ ancora  inegudi  nel  refiflere;etutt  o fi  può  di 
ebìarare,eprouare  ht  queflomodo.Se fi  fupporràyC^l  freddo,  dl  cddo  fia 
mo  eguali nelPoperareyCofi  neU’ifieffo  tempOyche’l  eddo  produrria  tre  gra . 
étyneitìfieffotempodtretantigradiprodurriaH  freddo}imfl  eddoprodu- 
taiotre gradi  di  eddo  d fireddoygli  eorromperia  tre  gradi  di  fredéagga,  ^ 
H freéiofam  OQiHt^d  cddoiodmiqtit  fitta  egnal  tempo  operano,  epm . 
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ÌHtxnò  tre  gradi , confeguentemente  ancoraci  pari  tempo  perdéramió  tr  e 
graiiy& insieme  faranno  ftmili  nel  refifterCfCotìfiderando  la  refijìtntia,ch 
è nel  primo  modo  di  refiftere  in  quciia  feconda  comparatione  ^ e fi  potrU 
tutto  quefio  confermare  da  dùunquelo  yolefjeben  cotifid.  rarc^fcrcije troa 
neriayche  quando  altrimenti  fojfc  ne  feguiriano  manifcfiifjme  contra'dìttiù 
ni;ma  fe parlaremodella  refijicntiaycomcl’habbianio confiderata ntl freon 
do  modo  di  re  fisi  ere  in  quefia  feconda  comparationc , tengo  per  certo , che 
la  caldeo^^a  fiameno  atta  a refifiercychc  la  freddcT^S'a , e l’hunùdita  fia  ma, 
ftoattaper  refiftercychela  ficcità  ,perche  quiUequalitd  fon  più  atte  atefi 
fiere  in  quefto  fecondo  modo  di  qucfla  feconda  comparatione , le  quali  fono 
più  materiali , ciò  è ricercano  più  matertayC  più  dcnfitày  & quelle  fino  me 
no  atte  a refiflere,che  fono  più  formaliyciò  è che  ricercano  meno  materiay  e 
min  or  denfitd;  ma  la  caldcT^T^ayè  qualità  più  formaltyihe  non  èia  freddi 
^ayperche  firitrouala  caldei^T^  principalmentre  nel  fuoco  y che  è radijjì^ 
tuo yC poi neWarUyche  purè  rada , eia  fredde:^  principalmente  fi  trcua, 
neWacqnayChe  è denfityC poi  nella  terrayche  èdenfffima,e  l’humidità  è qua 
litd  piu  formale , e più  nobilcyclre  non  è la  ficcità  perla  medcfma  ragione  y 
</  ♦ nque  la  caldezza, e l’hurmdità  faranno  meno  atte  al  refiiìere  della  fred^ 
de  della  ficcitày  E da  quanto  fin  quis’èinfegnato,  fi  poma  rifonder 

bentffìmoa  chiunnuecercafje  yfe’l  freddo  f offe  più  atto  al  refifiere  y chi% 
caldo  ; perche  fe  ft  ccrcafie  della  reftfientiayibe  fifa  fenci^a  ccrrottioncy  che 
è del  fecondo  modo  di  qucfla  compar  ationeyfi  poma  rifpondtrCy  che’l  fred- 
do f off  e più  atto  al  refiflercyche'l  caldo, fe  poi  fi  cercafjc  della  refiflentia  che 
fi  fa  con  corrouioneyfipomarìffondereychefi  come  il  caldo  è più  attoao^ 
perarcycofi  è più  atto  al  rcfifìereyconfiderando  però  il  caldo  per  fe  fleffo(di-. 
co  per  fe  flefio) perche  qtiando  il  contrari o occorrcfje, farebbe  per  accidett, 
eSf  d cafoyin  quanto  do  è la  freddezT^  perlopiù  ò in  materia  denfa^ela  ad 
àeg^  è in  materia  rada,ondc  nafce,che’l  caldo  per  càgion  della  rarità  pik 
fkcilmente  opera,percbe  più  facilmente  penetra  con  le  fue  calde  efalatìoni, 
perii  che  per  accidète  occorrcyche  poco  refifter  pofia  yn  corpo  caldoyinqua 
t9  ciò  è fàcilmente  fi  diuidcye  fi  fpargeyil  freddo  poi  all'incontro  per  lo  piui 
è in  praterie  denfeyd’onde  ne  fegtteythe  fi  bene  in  quefio  modo  poco  può  oper 
tareyUeU'altro  modo  poi  è impcdìtOyperche  non  può  coù penetrar Cy  & ope  • 
rare  finnell’intime  pa  rtiima  in  rifretto  del  re  fi  fiere  è certo  che  può  mólto 
piùyperche  la  denfità  fàyche  non  cofi  facilmente  fi  pofia  ditiidercìmafi’l  cal 
dOyC'l  freddo  foffero nelle  nudefime difjn/fitioni, quefio  noninteruerria;cìit 
Je  ancor  fe  ne  dubitaffCyfihe  il  ferro  freddo  più  difficilmrte  ft  fcalday&  in»' 
foca  y che  di  poi  rouito  no  fi  raffredda;chi  no  faprebbe  lifrodere,  cbeeiòa 
tafointeruteneiC no  f altroyche  p la  repugnStiay  chcha’l  caldocòla  ppria 
iMcUnationc  della  firma  delferro,ma  no  gii  gli  è cótrarbil  freddo»  e di  più 
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^he  al'  freddo  riAturalmete  couicne  effer’in  materia  difutetaì  caldo 
materia  rada.e  qnefio  bafii  intorno  alia  feconda  comparationcy  e per  reni--* 
re  JUa  terT^ , e qui  por  finca  quello  capìtolo  dico  y che  fi  può  concedacy 
chele  qHolitd , chefonpiù  operatine  fon  meno  atte  al  refiflereyje  inbuon 
thodo  s‘intenda , in  quanto  ciò  è quella  qualità , che  è più  opo  atiua  è più 
formale  y&  ha  per  fua  contrai  iavna  qualità  più  cpcratiua  y &più  ma-^ 
feriale  y che  quando  altrimenti  fofje  ffroportionatamente  la  natura 
hauerìa  dato  à vna  qualità  molto  operatiua  per  fua  contraria  ynaqua 
Utà  poco  attiua  ^ per  il  che  ciò  che  è poco  atto  al  fare  è conuenicme , 
cl)C  al  meno  fia  molto  atto  al  patire  , fé  adunque  compararemo  la  re-- 
fiUentia  d’vna  qualità  molto  operatiua  y come  fe  verbigratia  la  refi-.. 
Rentia  del  caldo  la  compararemo  alla  refiSientia  di  qualche  altra  qualità- 
mena  attiua  , come  verbi  gratia  alla  refifientia  dell'humìdità  in  pro- 
portion  conuenicnte  y la  qualitàmeno  attiua  fi  potrà  dir,  che  fu  più-' 
atta  al  refi Rere  , che  la  qualità  più  attiuayperche  in  quel  tempo  più  pa-- 
ti f ce  il  caldo  dal  freddo j che  l’bumidodalfeccojpcr  le  ragioni  fudette» 

Delle  definitioni  del  caldo , del  freddo  , deirhumido  > Se 
del  fecco.  Cap.  1111. 

O L T o bene  fi  fartan  potute  definire  le  prime  qnalità,dicert- 
do  chiH  caldo  è ciò , che fcaldafil freddo  ciò,che  ràfffeddaynm 
mido  ciò  che  inhumidifee , e'I  fecco  ciò  che  rifccca , per  che 
lo fcaldareyl'ìnbumidireyil raffreddarcyt'l  rifeccare  fono i pri- 
mi y e principali  effetti  del  caldo,  del  freddo  , dell'humidoy 
& del  fecco  ; per  che  non  dimeno  fmili  effetti  nefìun  dubita, ibe  pano  can 
fati  dalle  prime  qualità,& apprefìo  y per  che  dalie  fmili  difinitioni  non  fi 
patria  cono  feere  molto  drittamente,  che  tra  le  prime  qualità  ve  ne  flavo 
alcune  molto  più  eperatiue  deWaltre,  & alcune  più  atte  al  patire  dcli'd 
tre,  come  di fopra  s'è  dichiarato,  e finalmente  perche  le  prime  qualità  ne  i 
corpi  mifti  y per  li  quali fono  affai  principalmente  ordinate  non  fcrucn  folo 
coilor  fudetti  effetti  primi -,  ma  ancora  con  altri  effetti  s'aiutano , che 
fecondo  fipotran  domandare , per  che  da  i primi  refultano , come  fono  r.el 
caldo  il  congregare  i corpi  fimiliynel  freddo  congregare  non  fai  o i corpi  finàr 
li,  mai  dijfimiU ancoraynell’humido efier  facile aeffer  determinato  da  al- 
trìynel  fecco  effer  facile  a detertmnarfi  da  fefiefio,  e difficile  a efferdetermi^ 
nato  da  altriyper  quelle  raff  ani  adunque,  con  qucRi  fecondi  effetti  molto 
più  conuenientemente  che  co  i primi  fi deuon definire  il  caldo , l’hùmidor^ 
il  freddo  j e’I  fecco  • Deuouft  non,  dimeno  efamiMr  tutte  queUc 
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éefimthnì , fi  perche  non  gli  maacaa  riponi  in  contutrio^fi  emetta  per* 
ekemegito fi  TtengbÌMAMtenderet& dicbìtrare,eper Jcguir con  erdinece, 
mneiaremo  dalla  definìtioa  del  caldo , cercando  pi  ma  per  qual  cagione  il 
caldo  tche  non  fola  congregai  coipifmiUttnaM^ora Jeparai cor^ dìffirà 
li , fi  diffinijee  foto  dicendo,  che  congrega  i corpi  fimili , & non  s’incbiud» 
nella  fna  defiuitione , che firpara  i corpi  cijffìmili,di più  cercaremo  fel'ifief 
fa  definitione  conuenga  yrùuer fai  mente , & fempreal  caldo,  ò pure  cjual- 
che  roUafcbeneperlo  più  fa  il  contrario,tongregÌM  ancora  corpi diffimilu  * 
intorno  al  primo  dubbio  diciamo , chela  ragione,  perla  quale  s'è  definito 
il  caldo  per  C effetto  del  congregare  più  , che  per  l'effetto  del  f eparare,  e per 
djepiù  perfetta  cofa  e'I  congregar e,che il  feparare , efienio  che  la  fepara- 
tione  è in  certo  modo  negatione,& prìuatione  della  perfettione,the  fogUono 
bauer  le  eofeynìte,le  quali  mediante  la  yiànanga,e  l'unione  fi  pofiono  ain 
tare  Jcamhieuolmente , ma  feparate  col  fol  proprio  aiuto  fi  pofion  mantent 
w con  dijficoltd  ; è adunque imperfettione  la  feparatìone  , a neffun  poi  è tiA 
fcoSia,cbe  è più  conueniente  nelle  definitioni  dichiarar  la  natura  di  ciò,  che 
s'ha  da  definire  con  effetti,  che aggiunghin  perfettione al definito,che  con  ef 
fetti,cheimperfettion  gli  diano;  quando  però  la  natura  del  definito  tanto 
dalTeffetto perfetto,quantodaWnnperfetto  fipoffaconofeere . Interno  poi 
a quel  che  ft  patria  cercare,  f e (empre  fimìl  definitione  conuenga  al  caldo , 
che  quefloèil fcc5dodubbio,chedi  fopra  n'habbiam  propofto,che  non  èmen 
difficile  del  precedente,perche  nella  mijiione  il  caldo  congiunge  l'bumido 
col  fecco,e  pur  l'bumido, Jeccc,par  thè  fiano  diffimili, certo  che  non  è fh~ 
die  il  rijpondere  ; angj  thè  per  ciò  molti  moderni^  dotti  filofofi,& per  al* 
tre  fomiglianti  ragioni  fi  fon  perfuafià  credere,che  fui  fa  fila  la  definitione^ 
ohe  del  caldo  s'è  data  ; ma  non  peraltro  forfincorfiquefii  filofifiin  fimil'er- 
rore,fe  non  per  che  troppo  Slrettamente  confiderauano  l’efjer  fimÙe,nè  yu 
leuauOfche  altro  fi  deurffe  intendere  per  corpi  fimili,fe  non  corpi  d'ynantc 
olefima  ffietie; &in  yero,rhe  fifvglion  con  ftder  are  così  comummenteicor 
pi  fitnili,  ma  noi,etanti,che  con  noi  fi  conformano,non  intendiamo  per  cor 
fi  fimili  fidamente  i corpi  d'vn'idaffa  ffietie,  ma  tutti  quei  corpi  ancora,cbe 
d'yna  natura,&  compleffion  tale fon  difpojìi , che  facilmente  fi  poffon  con 
mertirein  yna  medefima  natura  ; di  poi  per  corpi  diffimili  non  intendiamo 
'fidamente  quei  corpi , che  di  tal  natura’,  e compì effione  fi  trouano,  ite  non 
fipofiono,nè  ynire,nètrafmntarefcambieuolnente,di  modo,tl}e  quando  di 
-damo,che’l  caldo  è ciò,che congregai  corpi  fimili,  nient'altro  intendiamo  di 
te,fenoH  tbe'l  caldo  è ciò  che  congrega  quei  corpi,J>e  òfono  d'yn'ifieffia  ffe 
1ie,òyero  hanno  comple0iom,enaturetanto  fimili,  che  fàcilmente  in  yna 
.medefima  natura  fipoffion  trafmutart.E  qtundo  diciamo, à)^l  fiaddo  è ciòt 
«irr  congrega  non  fòla  forpì  ffimliima  diJffimiUancora^meni’altro  yogfiqm 
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dire  tfcMtt,  che  il  freddo  è atto  à congregare  non  fole  quei  corpi , d)e  fono 
d'vu’iflcfia  fpetieyet  compUjfione  y e cl>e  facilmente  fi  pojfon  conucrtirein 
yna  medefima  natura  ,ma  può  congregare  ancora  quei  corpi , che  difiUiU 
mente  in  una  natura  poffon  trafmutarfi . E da  quejìa  dichiaratione  fi puè 
feiorre  facilmente  la  fudetta  ragione  f dicendo , che  quelle  parti  bumide, 
efecchctleqiiali  nella generatione  de  corpi  mifli  facilmente  fi  trafmutano 
nell’unica  natura  del  corpo  mijlo  firn  parti  fitmli , ancor  che  filano  di  varia 
fjietie;  ma  fopr’alla  de jinition  del  caldo  fi  patria  dubitare  ancor  dicendo^ 
che  del  caldo  è proprio  il  diradare  y & pur  il  diradare  par  contrario  al  con 
^re^are;per  ciòdeuiamo  aunertircy  che  fe  bene  il  caldo  dirada, nonper  ciò 
iiiiipofiibile  y che  diradando  cor  gì  eghiyèciò  fi  può  auuertire  in  qurgliychc 
nell’argento  mef chiatto, ò piombo , ò flagno,ò  altro  corpo  diffimÙe , i qua^ 
li  mettendogli  nel  fuoco  difiruggon  'fimili  corpi , e conjeguentemente  fi 
diradano , ma  feparatidal  fuoco,  fe  prima  in  più  mafie  tran  diuifi  , in 
yna  ritornano;  onde  fi  vede,  che’lfitoco  co  quel  defìruggerti  non  fole  non 
gli  dirada,  ma  gli  da  attacca  da  poter  fi  tra  di  loro  più  facilmente  vnire^ 
e quello  bafli  per  confermare , & dichiarare , che’l  caldo  nient  altro  è che> 
do  che  congregai  corpi  filmili,  e da  quefla  dichiaratione  fi  potranno  benif- 
fimo  inferirete  rififofieyche  fi  deueriano  aWaltre  ragioni  in  contrario , le 
quali  per  non  effer  lungo  le  taf  do  da  parte  » T^n  fono  mancati  auuerti-^. 
menti  ancora  contr’alladefinitione  del  freddo , come  verbi  gratta  ncll’a-^ 
uuertire  ycheneU’inuerno  amoltihuomini  quanto  più  è maggiore  il  fi  eddo. 
tanto  più  gli  diflillano  dal  nafo  cerge  gocce  fottili  acquei , e liquidi,  che  nel 
ieflatenonoccorrcpperil chedicìònonpar,cl)cattronefia cagione,  fenon 
che  il  freddo  fepati  le  parti  più  fottili  dalle  piùgrofif,è  per  ciò  le  fole  fottili' 
vengono  a cadere,  ma  facile  è il  rijponderea  quefia  ragione,  dicendo  chc’l 
caldo  della  teHa  ueli’inuerno  è molto  più  debile,che  nella  fiate,  e confegueni 
tementenon  puòtantoben  mefehiar  le  parti  più  grofiè  con  le  parti  più.  /i-» 
quide,€gli  humori,cheal  capo  falgono, Sì  può  ancor  rijponderc,che’il  fred- 
do feparatal  voltale  pitti  più  fottili  hitniide  per  rifpetto  della  condenft^ 
tione,che tanto l’appctifce,equena rifioSiamolto più  mipiace,nè altr’ar-^'' 
gomenti  m’occorrono, che  fianodifiicili  contr’alle  dtfinitioni  del  fireddo.It^- 
Siaci  adeffo  da  trattar  delle  definitioni deli’humido,e  del  fecco , intorno  alle, 
quali  certo  è,  che  c’è  maggior  difficoltà,  perche  il  fuoco  è fecchifilmo , c 
nondimeno  fàcilmente  gli  è pofto  termine  da  altro  corpo,come  fi  vede  nelle^ 
fornaciyil  fuoco,che  c'éiuclufo  non  altro  termin  piglia,nè  figura,  che  qlla  t 
cl)edaU’iHeffafornaceglièiiata,la  poluere  ancora  èfecchiffima,e  nondime 
no  piglia  termine  da  chi  la.circonda  II  giaccio  aU’incontro,imetalii,  efimili 
altri  corpi  fi  vedono,cbedi  lor  natura  fono  bumidi,e  nSdimeno  no  molto  fa  . 
cilmete poffott’effer  dagli  altri  corpi  detemmatiyU  ciclo  è priuo  di  qfie  qua 
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lità , e tonfeguentemente  ancor  della  ftccUà  ,&non  dimenò  da  fejtefio  ha 
termine . E finalmente  da  queHe  ragioni  che  l‘effer  fàcile  ò difjiciCe  a 
ejfer  determinato  fu  vna  pafjìone  della  rarità  c della  denfttà , e non  delThu 
midità , & delia  fucitàypercbe  ì corpi  radicò  pano  hnmidiy  ò fuchi  fetnpre 
fon  fàcili  a ejfer  determinati  da  altri , per  che  fhcilmétefi  dmdono,ù‘  i cor 
pidèfìyòbumidifò  ftccbiycbe  fi  pano  fmpre  fon  difficili  a rictuer  termine 
daaltriyper  che  difficilmente  ppoffondiiiidere.Tcrqueni  fudettì  argom?- 
ti  dettiamo  atitiertireychel’cper  determinabile  ò fàcilmente,  ò difficilmente* 
in  quanto  depende  daRararitayO  dalla  denfuànonfàapropopto  noPro,p- 
che  così  Veffier  fàcile, ò difficile  a epcr  determinato  non  è quel  effetto  fècon 
doycbe  noi  cerchiamOyma  è una  pajjìonc  della  rarità, e dcnptàyCfScndo  che  fa 
rariiày& la  denptd non  pofìon  caufar  effetti, perche  come  nel  i .Uh.  habhià 
moSirato,nìenf altro  è la  rarità,&  la  denpta,che  maggiore,e  minor  quan 
tità  inpiùyò  meno  materia, ondep  come  la  fola  quantità  nella  nuda  mate^ 
ria  non  può  produrre  neffun  effetto , così  èforo^  dire,cbe  l’e/der  determi- 
nabile ffirilmcnte,ò  difficilmente  non  poffaefser’effettodclla  fola  rarità , ò 
denptà,altrementi  ppuò  conpdcrare  l’effer  fàcilmète,ò  diffìcilmdte  deter 
minabile,in  quanto  tal  facilità  depende  daliU  ffer  di  natura  da  non  pctap 
determinar  da fe  Sìcpo,come interuiene all’acqua,&  airariayeUmciUÌ,ibe 
da  fé  Sicfpmaì  p potrian  terminare,fe  altro  corpodinatiira  diuerfa  da  cfji 
nodejfeloroterminCyla  qual  facilità  no  può  ejfer  caufata  dalla  fola  rarità, 
perche  molti  corpi  pvedunOychefe  ben  radi  fono  da  fe[icffi,non  dimeno  pi- 
glian  termine,  farà  dunque  forT^a  di  tal ffpcilhà  dire, thè  cagione  nepa  l'hu- 
midità , la  quale , ihe  poffa  effer  cagione  di  molti  e ffetti,  non  occorre  dubi- 
tarne,per  che  di  Jopra  nel  primo  lib.s'è  prouato.  Si  pctria  dubitar'ancora, 
per  che  l’andar  cercando  termine  da  altri , par  che  non  pa  proprio  delPhu- 
midità  ma  del  moto  locale:  per  leuareognì  fcrupulo  diciamo  , chcThu. 
midità  cerca  in  certo  modo  termine  mouendop  localmente  non  dimeno  l’i- 
nefjahumidità  è cagione  di  tal  moto , & in  quePo  efempiop potrà cono- 
cer  e ,fe  verbi  gratiain  qualche  pianura  p pcnefje  quaUhe pegole  di  faf 
fo  di  pgura  quadrangolare  ,pmH  fajfo  conia  fua  denptà  non  p ffatge- 
rebbe , uè  conta  Jua graueo^:^ p mouerebbe,ma  fefopr’atal pianura  fi  po 
neffe  delTacqua, che  è hutnida,feno^a  dubbio  p jfargerebbe , ondep  fotria 
giudicare , che  febene  quello  jpargimento  delle  parti  dell'acqua  nafieffe 
dalla  graue^'T^a  loro, non  dimeno  fono  aiutate  ancora  daU’humidità,pcrihe 
non  tutto  ciò,  che  ègraue,e  denjo  con  qualche  altro  accidente,  chea  muo- 
uetp  l'inclina  cerca  termine  mouendop,come lo  cerca  tutto  ciò,che  è humi- 
do.Effendo  adunque, chel’humidità  è la  vera  cagione  della  facilità  deli’cffer 
determinatOfU  jiccità  confeguentemente  farà  la  vera  cagione  deU'tfier  cor 
po  difficile  à effer  determinato  da  altro  corpo,  è facile  a determinar p dafe 
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mmKMnM,ferUchcMumidiià,&allaftcMÌft  ricerca  rna  certa 
rarità,&dcnfnÀ-,fen^  latjualenon  pojfono  operare ^ & produrre tum^ 
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corpi  molto  radiynon  può  molto  ìnhumìdìre , nèhauer  tjuell’atte^  tanto 
pronta  per  cercar  termine  da  al  tri, così  ancora  occorre, quando  ètn  materia 
troppo  denfa,come  fi  vede  nel  giaccio, onde  fi  può  inferire  ,che  di  tre 
èl'humidità,cioèòaerea,e  tropporada,  o acquea  , & tale  è perfetta,  à 
è congelata , e così  è troppo  denfa.^lla  ficcità  poi  par, che  fi  ricerchi  vna 
orali  denfità,  perche  la  fiecità  par  rhefia  una  certa  unione  diparti  incajtra 
Uinfime,il  qual  effetto  par, che  molto  propriamente  lo  produca  la  ficcitd,^ 
che  fe  ben  tal  uolta  il  denfo,  ancor  checofipofia  effer  cagione  dtjmil  pam 
incafirate,  non  dimenoperla  rarità  fàcilmente  fi  po fono  fciorre, e ncener 
termineda  altri.  Tutto  quefio  ho  voluto  auuertire^per  potere fciorr  e le 
detteragioni,& a quella  del  fuoco  ri ffendo,  chei  fuoco  piglia  termine  dal 
le  fornaci,non  per  che  termine  da  altri  procuri  , ma  perche  ejjcndo  fuor 
delfuo  proprio  luogo  va  circondando  tutta  la  fornace , per  cercar  luogo 
da  poterne  i>fcire,a  quella  ragion  poi  della  rarità  della  poluere  riffon 
derei, che  ^li  è veramente  denfa,  ma  die  ha  ancor  termine  da  fe 
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•'  Se  le  prime  qiulici  ne  gli  elementi  ambe  Aano  in  fommo  cix- 
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O s T R A M M o nel  primo  lib.àrc  tutti  jj/i  elmètibauo  diu 
qualità  primo  « ma  non  diciy  'urammo  in  qual  modo  l‘bauejfi 
rOfCiò  ètfeaìiAel’baucfferoin  fommogrado,ò  puryna  in  fom 
mOtcfaltrain  ìnfimo^ò  ver’ambein  infimo grad0t& ambe  in 
mediocre gradOfò  in  altro  dìuerfo  modo;i'  cbenò  facèmoiui  i 
perche  non  haueuamo  ancor  conosciuta  la  natura , e le  definitioni  di  queftt 
qiedità/Per  dichiarar  dunquein  qual  modo  fumo  ambe  queSie  qualità  ut 
gli  elementi , cideuiamo  imaginar  gli  elementi  nel  più  ptrfcttogradotdn 
fupoSfibV.e ciò  è feparati  daiìmHKneilor  luoghi , e particolarmente  nei 
we^o  della  loro  sfera»  doue  più  difficilmeute  gli  poffon  effer  alterate  le  qm 
litùtperche  negli  elementi  alterati  non  fi  può  fàcilmente  conofcere  la  nato 
ra  ielle  qualità  loro  ìfuppoHi  dunque  gli  elementi  nel  più  perfetto  flato  ^ 
ebefipc^introuare,deuiamo  auuertire , che  altro  è dire  » che  •un'elemento 
hahbia  ambe  le  qualità  in  fommogradoyoltre  è dire»che  com  ambe  le  quali- 
tà operi»quanro  con  effe  operar  fipoffa;perchc può  effer  vero, che  vna  qua- 

titàinqualclye  corpo  fìainfommo  grado»  e nondimeno  pochiffimo  operi»  e 
lUfiefìain  qualche  altro  corpo  fi  pofia  ritrouare  in  debil  grado»  & inficme 
fortiffimtmenre  open»onde  il  fuoco  nella  fua  sfera»percbeiui  è radiffimo  n6 
molto  f :alda»  & l’nifocatoferro»ancor  che  Itabbìa  il  caldo  in  debil  grado  ar~ 
dentijfimxmente  abbruciate  pur  è certo»che’l  fuoco  ha'l  caldo  hi  Jommo  gru 
doypercbe  mai  lo  può  perder  e»e  che  più  prejlo  » che  del  caldo  fi  priui  » della 
propria  forma  fi  priuaria»e  che  l’infocato  ferro  babbi*  il  caldo  i debil  ^rado 
è certOyperche  fe  da  altro  caldo  non  farà  mantenuto  infocato»in  breuiffima 
tòpo  ritornarà  freddo  al  fuo  folito»e  forfè  più  freddo»  com’intcruiene  a Vae 
qua  fcaldataàn  ragion  poi, perche  da-nn  corpo  caldo  in  fornmo grado  fc  ne 
poffafentir  minor  caldo»cbe  da  vn  corpo  caldo  in  debil  grado  èia  diuerfità 
delle.dilj>afitioni»e  particolarmente  la  maggiore  » ò minor  rarità, ò denfit  à, 
e per  dèi  cor  pi  radi  comunemente  poco  poffono  »&  idenfi  molto  operano , 
e queflo  hall  uoluto  inferire  molti  dotti  Filofofi»dicendo»che  l'acqua giiaccia 
ta  è molto  più  fredda  » chel’aria  non  ècalda»e  moU’altri  dicendo»  che  più  ri 
fcaldal’acaua bolenee , chs’l  proprio  fuoco»dì  qui  ancor  fegue,  chepiùin- 
bumidifee l acqua, che l*aria,c più  raffredda , edilèrugge  il  caldo  naturale 
l'opio,e  la  mandragoUtchela propria  acqiu,di  natura  freddiffima,  ma  co- 
tal  qualità  in  fimil  corpo  è uirtuale,deUe  quali  ne  ragionar emo  al  feSìo  ca- 
pitolo che  feguirà-prefiippofii  adunque  i fuddetti  auuertimenti  diciamo, 
cbegfielemintì  delle  lor  qualità  alteratiue  -una  n’hanno  almeno  in  fornmo, 
perche  della  terra  i certOpche  èfecea  in  fammeli  fuoco  è caldo  in  fornmo , 
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per  dò  fegti  alt)  i elmèti  non  hauejfero  anch'ejjì  qualità  in  fommo gradOf 
Qtropordoaati {ariano  tra  di lorOtC  Jaria  for7^a,che  l‘aria,e  l’acqua  ntU’al-. 
teratìoni,cbeloro  potefiero  interuenire  ò colfuoco^ò  con  la  terra  femore  re 
fiajfero  inferiorìyil  che  è falftljimo  per  ragioni,  e per  proue;nè  ynafola  qua 
lità  hanno  gli  elementi  in  fommo  grado, ma  ambedue , perche  il  fuoco,  e la 
terra  bannoambe  le  br  qualità  in  fommo grado,  adunque  fi  come  Jarebbe 
jproportione,che’lfuoco,ela  terra  bauejfe  ma  qualità  in  fommo  grado , e 
gli  altri  elementi, ambe  le  qualità  hauejfero  in  debil  grado, co ft faria  Jfropor 
tione,felaterra,e’l  fuocobauejferole  lor  qualitàin  fommo  grado,  e l’aria, 
e l’acqua  una  qualità  fola  hauejfero  in  fommo  grado  ;horche’l  fuoco, e la  ter 
ta  habbìno  le  lor  qualità  in  fommo  grado  fi  può  prouare,perchc'l  fuoco  èleg 
gieriffimo,e  la  terra  è grauijjima,ma  la fommaleggieregga  nafce  dalla  fom 
ma  caldei^, e Jòmma  ficcità,adunque  fi  come  il  fuoco  ha  fomma  leggiereg^ 
ga,cosi  hauerà  fomma  caide7^ga,e  Jòmma  ficdtà,e  fi  come  la  terra  ha  fom- 
ma grauità,co  fi  batterà  fomma  jreddegga,&  ficcità  nè  per  ciò  fegue , che 
l’acqua,perchebxmediocregrauità,e l’aria  mediocre  leggieregga  deuino  > 
bauerein  mediocre  grado  le  lor  alteratine  qualità;perche  l’aria  verbi  gra- 
tia  non  è mediocremente  leggera,  perche  oabbia  la  caldeggain  mediocre 
gradOfChe  cofiglebifognaria  ancor  la  ftcdtà  inmediocrcgrado,chegHècon 
traria, ma  è mediocremente  leggiera,per  che  con  la  caldegga,  che  ha  in  fom 
me  grado  V 'ha  congiunta  ibumidità  in  fommo  grado , dalla  eombinatione 
delle  quai  qualità  mediocre  teg^eregga  ne  fegue , co  fi  ancor  l’acqua  non  è 
mediocremente graue,per che  con  la  jreddeggain  mediocre  grado  firitro- 
HÌ,angi, che  non  è elemento, al  quale  pià  conuengalà  Jr.ddegga,  che  l'ac— 
qua;ma  per  ciò  l’acqua  è mediocremente graue, perche  con  la  freddegp^a  in 
fommo  v’ha  congiunta  pur  l’humidità  infommo.Egli  è ben  vero,  che  fe  ben 
tutti  gli  elementi  hanno  le  lor  qualità  in  fommo  grado, nondimeno  con  vfiét 
fempre  fonpiu  operatiniyche  con  l’altra,  come’l  fuoco  principalmente ri- 
fcalda  Jecondariamente  rifeccaj,’aria  principalmente  itthumidifce,Jeionda 
* riamente  riJcalda,l’acquaprìncipalmenteraJfreddafecondariamente  inha 
m\difce,&al  fine  la  terra  principalmente  riJ‘ecca,fecondariamenteraffrei 
da.M  fuoco,che  è nobiliffimo  elemento  è data  principalmente  la  caldeg^' 
ga,qmlità,che  ft  come  è più  attiua  di  tutte  l’altre,cofi  ancora  ft  deue  dire, 
tire  {latra  l’ altre  qualità  la  più  nobile,  l’humidità  poi , perche  è la  prima' 
qualità  tra  le  pajjiue,come  qualità,che  è più  attiua  della  ftcdtà  e dat’ali’a- 
ria,cbe  doppo’l  fuoco  fegue,la  freddegga  ^ data  alTacqua,che  doppo  l’atta^  . 
fegue,perche  tiene  il  fecondo  luogo  tra  le  qualità  attiue; finalmente  b ficci- 
tà  è data  alla  terra  infimo  elemento,come  qualità  meno  attiua  di  tutteCal 
tre,d’onde  fi  vede  il  belT ordine  della  naturatr ale  prime  qualità , doofoÌ0 
più  nobile  operatma ne  feffteda pUbnobile paffuta  qu^di  la  men  nobile 
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pertitìua,&  *ì  fine  la  men  nobile paffiua  è poHa.Ma  di  fmiVordine  ne  trat . 
t aremo yquando  degli  elementiin particolare  fi  trattardapieno,come  ftfk 
ràneltei^lib. 

Che  le  <^a1id  fimili  aheraciue  > ancof  che  Ilano  in  elcnìenci  di 
varia  lpetic,nondimcno  cilè  non  ciifFcrifcon  tra  di  loro  aU 
trimcntijchc  inmimcro.  Cap,  VI. 

;Oh  Joumau(atiinoltiFilofofi,che  fi  fon  creduti  le  (jualHàal  ' 
tcratiue  di  vari  elementiyaneor  che  Ornili  flavo , efier  di  va~ 
riafi'ctieycome  che  la  fredderà  della  terra  fta  di  varia  jpetie 
da  quella  dell’acquayl’hutnidità  diqflavarìain  fpetie  dali'bu 
miditàdeli'arìa,lacalde7^‘S^  di  qfladiuerja  pur  in  jpetie  dalla 
ciddc^^p'a  del  fuocOyC  finalmente  la  ficcità  del  fuoco  ancor  di  varia  fpetiela 
giudicornoda  quella  della  terra;ne  per  altro  fìperfuafero  queSii  Filojofi  a 
credere  quella  diuerfrtd  in  jpetie  tra  le  qualità  fimiliyìn  diuer fi  elementi  po 
Jle,che per  idiuer fi  effetti,  che  pareua  loro  producejfevna  qualità  in  vn’ele 
meuto,e la  fiinile in  vn'altro,non auucrtendo punto,  chenon  dalie  qualitd 
fimili  refultano  diuerfi  effetti  da  diuer  fi  elementi,rna  dall’altra  a quella  co 
binata,ò  dalla  diuerfa  rarità,e  denfitàiò  dalia  leggicrc:^a,e grauità,  ò da 
altri  fimili  accidenti  tutti  atti  ;e  potenti  a cau far  e diuer  fi  filmi  effetti;  fi  ve-’ 
dev.gratia,cbcl’acq!4a  fmor-s^ail  fuoco,e  l’aria  no folo  nolo finor:^a,mal’ae 
cende,l’aumenta,nè  per  ciò  fi  detterà  dire,che  l’humidicà  dell'acqua  fià  di  ua 
ria  fpettieda  quella  dell' aria, per  che  l’acqua  non  fmoro^a'l  fuoco  con  l’humi 
dità,ma  con  la  fna  jreddcj'7^a,e  con  la  fuagrauità,nè  l’aria  ac crefce’l  fuoco 
con  l’humìdità,ma  con  la  jua  calde-^ayC  tanto  più  ciò  faria,quantofefoJle 
congiunta  con  vna  certa  vifcofità:nè  ancor  fe^ue,che  fe  ben  la  ficcità  della 
terra  è congiunta  con  vn’e(ìremafredde'^a,ìenfità,egrauità,ela  ficcità 
del  fuoco  è congiunta  con  vn’eSlrcma  caldc-g^a,rarità,e  leggicre-:r^a , che 
la  ficcità  della  terra  fia  diuerfa  in  jpetie  da  quella  del  fuoco^pereb^a  natu~> 
ra  delia  fic  cità  è in  modo  varie  dagli  altri  accidenti, che  ò nel  fuoco,  ò nella 
terra  fieno, che  non  è contraria  a quegli, e per  ciò  non  potendo  e ffer  da  loro 
nècorrotta,nè  a fatica  alterata,non  patria  ancora  effer  mutata  dijpetie.Sò 
no  aiùque  le  qualità  fmiU,ancor  che  in  diuerfi  elemèti  filano  jempre  d’vn’i^ 
Jlefia  jpetie,e  tanto  più, che  quando  altrimenti  foffe,faria  foro^  conceder , 
che  otto  foffero  le  prime  qualità  contr’a  quel,che  di  foprahabbiamproua- 
to,di  piu  che  tre  qualità  di  varia  jpetie  jì  potejfer  trovare  in  vn’ijìcffo  ele- 
mento,come  interuerria,fe’l  fuoco  fi  conueriijfe  in  aria, faria  forcina  concede 
re  due  calde^^  nell’aria  di  varia  jperie,percbe  le  refìaria  la  calde’g^a,the 
all aria  conviene, e la  caldtgp^,che prima  hauerà,cfiendo  fuoco,  poi  chenS 
ci  potremo  imaginare  conueniente  contrario,chela  calde^-ga  del  fuoco  pd- 
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•effe corrompere, ecofiynafoldqualitàpotriabauer  due  contrarr,  ancor 
fhe  con  vn  folo  elemento  $' alter aik, alla  frcddei^^^a  w»  bigratia  dell’acqua 
potria  effer  contraria  la  caldegp^a  dcH’arìa,e  quella  del  fuoco, che  antb'ejja 
ieU’driafoffcrtelmodofudetto.Tcrìl  che  à fuggirmi  meonuemèn  « tifo 
ina  deterrmnare,che  d'vna  mede fma  fpetie  frano  le  qualità  fimili , e tanto 

pià,qua»tovedUmoper  il fcnfo,djele  qualità  frmilifonconfoìrnine 
{etti  e fi  pojfonoaiiitarcfcanibiertolmente,&  accrcfcerfi  le  forge , effettr , . 
chefolodaifmilipoffono  effer  cau  faille  fi  am)  fole  per  leuar  ogni  dubbio 
materia  J'auuertire,che  in  altro  modo  ftdeue  difcorrere 


ondeappreQo  d’altricjfetti  e cagioni  «i- 

giererra  dell’aria,&  il  mede  fimo  h della  grauità  della  terra,  e di  quella  del 
l'acqua.Matutto  quello  meglio  in  quel  che  fogne  fin’ aìl'yltimocap.  di  que 
fiolib.jtdichiarara,  doue  fi  come  fin  mi  nel  medejtmo  lib.non  c’è  trattato 
d’altro,chedeUc  qualità  alteratiuc,coft  in  quel  chefegue,  comincia  doti  dal 
l’ottano  cjp.fìn'all’vliimo  di  nièt’altro  fi  ragionar  à,  thè  delle  qualità  wo 
ue,e  particolarmente  fi  ragionar à della  diuerfità  loro  nel  nono  cap. 

Se  ali  elemcnti,olrr'alle  lor  qualità  primc,che  Iwnno  atmalmen 
tc,altrc  fimili  qiulità  habbino  in  virtù.  Cap.  VII. 


B BI  A M faputofin’hora,che  di  quattro  qualità,cheatntal 
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mentì,nèbanHO  contrari , & per  ciò  nè  menò  poffcHo  corromper  qualità  ^ ^ 
nejfuuo  i per  quefia  rapouf  adunque  ^ e per  altre  fimili , che  menfor^*0- 
tifone  di  queiia , bano  penfato  molti  t che  le  qualità  attuali  non  fiano  Imh 
iianti  per  gli  elementi,  ma  le  virtuali  ancora  loro  fiano  ncceffarie,  cioè,che 
l’acqua  non  fu  attualmente  fredda,  & humida,  ma  virtualmente  anca 
fa  habbiale  medt finte  qualità,  & così  negli  altri  elementi  fu  ,l’ifiefie  qua 
lità , che  attualmente  hanno , virtualmente  ancora  l’habbino,per  thè  non  e „j 
è conucnìente,  che  più  vn'elemento , che  gli  altri  dtbbahuuer  firmi  quali- 
fà , oltre  che  riflcjja  ragione,  che  dell’acqua  prona  qneFlo,toprok’ancor4 
degli  altri  elementi  ; fi  penfa  di  più  dalia  comune  opinione,  dte  fimiH  qua- 
lità fempre  in  uariabilmente  in  vn  modo  mede  fimo  fiano  forti , nè  maipof 
fip’effere  indebilite,  per  che , fe  anch’efie  potefiero  efier’indebilite,nonpo- 
triano  aiutarfit  per  la  ragion  fudetta;  la  generation  poi  di  fitmili  qualità 
vogliono  i più  , chefeguiti  con  la  forma , per  che  fi  come  fimil  qualità,  per 
il  fudetto  erano  inalterabili , così  era  douere,  d)C  inalterabilmente  s’intro- 
iuceffero  ne  gli  elemcti  all’introduttione  della  formale  queHa  èl’opinion 
comune  in  quefia  materia , intorno  alla  quale , effendo , che  la  più  forte  ra 
gione,  ciré  in  tali’ opinione  gli  rruntenga  è la  Judetta  dell’acqua  jcaldata.pt 
réfe  mandaremouterra  fimil  ragione , credo , che  indubitatamente  po- 
tremo concludere,  che  agli  elemcntihaPlìno  le  qualità  attuali  . Hor  per 
rijpondere  à fimi!  ragione  dico,che’l  vino  fcaldato  ritorna  nella  Jua  fieddcT^ 

^ , come  l‘acqua,&  nodimeno  è jàlfijfimo  che’l  vino  babbia  uirtual  fred- 
de^^ypoi  che  uirtualmète  è calàifiimo,nè  deuia  credere,  che’l  vino  pofi’ha 
uer  infiemCfComehan  veduto  molti,due  qualità  virtualicotrarie  la  calde:^ 

%a  cioè  co  la  fredde^'^fi  p la  nemicitia,chc  è tra’l  freddo  e’I  caldo,  fi  anco 
rapfelperien7^a,dalla  quale  appare , che’l  vino  mai  raffredda , ma  fempre 
fcalda  , e mafjìme,  quando'l  vino  fra  puro,  efcn^facqua  ; può  adunque  ri- 
tornar l’acqua  fcaldata  nella  fua  freddet^a  ,febennonha  uirtual  fre’d- 
de7'7'a,come’l  vino,  e molto  meglio,  perche  nell’acqua  non  v’ è congiunta 
quella  virtual  calde^sì^,  che  è nel  vino,potrà  ritornar  poi  l’acqua  nella  f ié 
Virtual  freddcs^s^iCon  l’aiuto  di  qualche  attuai  fredderà , che  hi  lei  fra 
recata  , per  che  mai  nell’acqua  può  ejfer  corrotta  tutta  la  fredde"^^,  co- 
me nè  ancor  nel  fuoco  tutta  la  caldera,  nell’aria  tutta  l’humidità , nella 
terra  tutta  la  ftccità  potrà  mancar  mai , fi  con  l’aiuto  dellapropria  forma 
ritornar  potrà  fredda,  che  febennelTacqua  vifaràmaggior  calde'gp^a , ihe 
fredde^^,  per  che  non  dimeno  la  fredde:^  dalla  propria  forma  farà  aia 
tata,  come  fua  propria  non  farà  inconuchiente , che  la  minor  fredder^a 
poffa  funeraria  maggior  calde:^a;nè  (aria  impofftbile  ancora,  chelafor- 
ma  qualche  poco  s’aiktaffe  fen^'infirumenti  per  può  mantenimento,  onde 
fe  ben  da  molti  iottìfi’ autorità  de’quali  non  par,  che  ftpofja  negare,  ) è fi^ 
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toietto, chela f9rmanien^operafen:^‘inflrumntìiCÌò  f$deue  intenderà 
inrijpetto  degli  altri  corpi,  ma  nella  J'ua  materia  non  par  pojjibile , che  fi 
cmegle  è Siato  dato  l’effere,nongle  fta  flato  dato  modo  da  poterfi  man* 
tenere  nel  medefìmo  effere , e maflime  quando  yn  folo  accidente  l’è  indebi 
lito  I e non  tutti . Horqueflobafli intorno  alle  eptalità  alteratine  degli  eia 
menti  cefi  attuali,  come  virtuali,  per  quanto  mi  conuien  trattarne  in  comu 
ne.  riferuandomi  di  fkrne  mentione  ancor  nel  quarto  librodoue  delle  qué 
lità  di  ciafeuno  elemento  ragioneremo  in  particolare. 

Delle  definitiont  della  grauexza , e leggierezza»  & delle 

cagioni  loro.  Gip.  VIH,  • 

E R cominciar  a trattar  delle  qualità  motiue , chea  baSiatt» 
^ fin'hora  parmitThauer  trattato  delle  qualità  alteratiue, 
[apporrò  perhora,chele  qualità  motiue  [tane  la  graue7^a,t 
la  legffere^a;  Hjfrruandomi però  a dichiarare , come  muo» 
uino  nel  capitolo  nono  fin  al  decimoquarto  di  queSio  libro  d»  • 
uè  cercarò  da  chi  fi  /àccia  il  moto  degli  elementi . Hanno  detto  alcuni,  cht 
grane  è ciò  che  fi  muoue  ingiù , & leggiero  è ciò  che  fi  muouein  fu,  & in 
vero , che  qtiefle  definitioni  fi  potrìano  fàcilmente  difendere  per  buone 
per  che  dichiarano  il  moto  de  gli  elementi , e con fequentemente  la  natu^ 
ra  loro,ejfendo  chefe  ben  la  natura  è principio  di  moto,e  di  quiete,del  moto 
non  dimeno  gli  è più  proprio  ejier  principio,  che  della  quiete,  come  nella  pri 
ma  parte  s’i  dichiarato . Han  de  finito  ancora  quefli  filofofi  medefimi  ciò 
che  èfemplicemente  leggiero, dicendo, che  gli  è ciò  che  Sìa  fopr'a  tutti  gli 
altri  corpi,  e ciò  che  è femplicementegraue,  dìcendo,cbe  egli  è ciò  che  èpa 
fio  fott'a  tutti  gli  altri  corpi  i poi , che  mediocremente  graui  fono,  òleg-m 
gieri',  fecondo  queSi'vltimomodo  di  definire  quegli  fono  , che  nel  we- 
^0  tra  gli  eflremi , ò graui,  ò leggieri  fon  poSii  con  tal’ordine però,cbe 
i mediocremente  leggieri  fiano  [opra  mediocremente  graui , & in  vero, 
che  queSle  feconde  definitioni  par  che  più  fi  confermino  , &a  noi  anco» 
ra  più  piacciono , che  le  precedenti , perche  in  quefle  difinitioni  s*inchiude 
la  quiete  degli  elementi,e  per  ciò  d'effi  maggior  perfttione  fi  dichiara  effen» 
do  che  la  pe^ettione  dei  corpi  naturali  più  nella  quiete, che  nei  moti  è fon»  • 
data,hor  che  tal  rijpetto  fi  debba  bauerein  queSie  definitioni  è certo,per 
chel’efier  de  gli  accidenti  è efìer  nelle  fuflantie,ediquiè,  che  non  prima' 
babbiamo  cercato  le  cagioni  di  queSii  accidenti,  che  le  difinitioni . Si  po» 
tria  nondimeno  dubitare  intorno  a fitmli  definitioni,  che  per  migliori  hab, 
biamo  confermate, dicendo  cbeH  cielo  è fopr'a  tutti  gli  altri  corpi , e non  di 
wteno  , nè  leggieriffimo  ò , uè  graue  ancora  ; per  ciò  è da  auuertire,  ^ 
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thè  qu*ndodicUm9,cbifl  leggiero  i ciò  tòt  Sii  Jopr'a  tutti  gli  altri  cor» 
fìf  imendUmo  foto  dei  corpi  corrottibilio  ò per  dir  meglio  di  quegli , che  J0“ 
HO  atti  j ritornar  fopra  tutti  gli  altri  corpi  corrotubiU  t quando  per  qual- 
theaccidète  fojfsro  loro  fottopofliyonde  jì  deue,  info  ire  /che  ancor  le  pri- 
me definitioni  non  fi  dcnono  recufare  , fc  non  per  altrOt  al  meno  perdicbia 
fatione  delle  feconde  y e tanto  più  j quanto  molti  elementi  jpeffe-rolte  fon 
fuor  a del  lor  proprio  luogo  t e non  p ciòmanca  loroò  lagraueg^Oy  ò la  Icg 
giere^^a  loro  folita  » come  occorre  del  fuoco , che  quagiù  da  baffo  hahbia- 
mOyd  quale  non  è gii  priuodcUaleggiereT^yCome  dal  juo  proprio  moto  fi 
yede  ancor  che  fuor  del  fuo  proprio  luogo  per  bijognode  gli  animaline 
fia  qua  giù  da  baffo  . Da  quanto  fin  qui  s' è detto  fi  può  conofcer  berùf- 
ftmo  y chela  leggìerei^  la  graueT'gaft  patria  de  finir' ancor  dicendo , ilic 
ltleggieregj(a  è una  certa  qualità  di  corpo  y che  fia  rado  , e corrottibile, 
ordinata  per  lo  fuo  luogo  y e ripa fo  y mediante  il  moto  femplicty  oV  wr- 
éiocrein  fuyclagraiie^T^  fipotrìa  defiiiir  y dicendo  y thè  ella  ò -una  qua 
lità  di  certo  corpo  y che  fia  denfoy  ècorrottìbile  yordinata  al  fuo  lucgo  , e 
ripofoy  mediante  il  moto  fempliccy  o'I  mediocre  ingiù  y onde  fi  vede,(bg 
la  fòla  rarità  , & dcnfità  non  può  effer  cagione  di  leggìcrcT;^ , ò gra- 
HC^T^y  per  chei  Cieli  corpi  incorroteibili  fono  in  qualche  parte  radi , 
tn  qualche  altra  parte  denfiyC  non  dimeno  ni  granì  fono  , ni  leggie-^ 
ri  y ni  ancor  la  fola  forma  fufl.tntiale  può  efìer  la  cagione  della  graue^ 
T^ayò  della  leggiere r^ay  ma  molt' altre  cìrconflantie  ci  fi  ricercano  , ne 
folo  le  qualità  alteratìue  poffon'efder  [ufficienti  » perclje  l'aria  verbi  gra 
tia,fe  ben’acquirialfe  la  freddcT^T^ay  per  qualche  accidente  y non  per  ciò  fi 
tonden farebbe, ne  ingiù  fi  mouerebbsy  il  ferro  ancora  fc  ben  fi  infoca ffe  no 
per  ciò  rado  fi  faria , ni  in  fu  fi  m9uerebbe,egit  è ben  vero , che  ogni  corpo 
graue  è ienfoyO'  ogni  corpo  leggiero  i rado , come  per  prona  fi  vede  parti- 
colarmente negli  elementiyma  che  dirò  io  del  piomboyclx  più  rado  pare  del 
ferro,e  non  dimeno  il  piombo  i più  grauCycertOyche  gli  i vero  y e comune- 
ftfinte  fi  dice  tl  piombo  effer  più  rado  del  ferro  yperebe  più  fàcilmente  fi  può 
dinidereil pìomboychdlferroymaimproprìamite fi dicCyni altro  voglion  di 
rei  volgari  quando  diconoyche’l  piombo  fia  più  radoyfe  non  che  fia  più  li- 
quido del  ferroy  et  ciò  è verriffimoyper  che  l’humidità  del  piombo  non  è mol 
toben  confumtta,ancor  che  conia  ficcità  fia  congiunta, edi  qui  èy  che  più  pe 
fa  il  piombo, che'l  ferroycome inter uien'ancora  in  due  muffe  di  terra  di  pari 
grande:^a,deUe  quali  vna  ne  fia  ìmbeuuta  d'a,cqHay& l'altra  afciutijfma 
febea  quella  muffa , chefofie  imbeuuta  faria  più  liquidayC  più  fàcilmente  fi 
patria  diuàierey^e faria  non  dimeno  molto  più  dell’altra  maffaythe  fofie  den 
fa,  ma  che  di  piu  diremo  delle  nuuoleyche  comunemente  fon  chiamate  den- 
fie,e  pur /opra  gli  altri  corpi fianno^ntor  qnefi'errore  èdel  yulgoJlenuMola 
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plà  pnHofon  raie.perche  iti  poebijjim*aeqna{uoìuurtono,efc  ben  fon  nf 
tre  rii  occorre  per  l'ofcHrità,U  quale  nonfempre  dalU  denfttà  nafce, cerne 
%el  fumo  apparerò  com'ancor  delU  chiareTiT^a  noti  n'i  fempre  cagione U 
rarità  ’fteome  fi  -rode  nel  criftallo,  il  quale  Je  ben‘  è chiaro  , e tt affatane 
te,  non  dimeno  imolto  denjo,  e grane.  Finalmente  per  concludere  U 
rraueTTa , ù'ia  gli  elementi  mediante  le  forme  loro  ^ 

fuppotUiii  però  U rarità , & la  denfiià  con  le  prime  qualità , eia  ra- 
itone  dicio  è , per  chela  graue^ia  > & lalegglere^a  fono , come  inflru 
menti  deUe  forme  elementari  , tire  in  giù  ,&tn  fu  muouono , e per  ai 
le  forme  par,  che  principalmente fiano  deUa  graue^^a  ,edella  leggte» 
rezza  . Deuiamo  di  ptù  àuutrtire,  che  la  grauezz?*  eia  leggtertzz^ 
procedono  particolarmente  aneor  da  quefta  prima  qualità  per  che  ye^ 
diamo,  che  le  cofe  calde  per  il  più  fon  leggiere,  e le  fredde  graut,  e per 
ciò  dalla  freddezza*  principalmente  farà  caufata  la  grauezza  * edalU 
caldezza  la  lefgierrz^a,  e tanto  più  quanto  del  caldo  è proprio  il  di» 
radare,  e deC freddo  è proprio  il  congregare,  uonniego  già,  ^e  ancor 
V altre  qualità  non  vi  pt-ffan  concorrere , come  verbi  gratta  dalla  caldea 
za  con  la  fìccità  maggiot  ltggierezz<^  caldezza 

(onl'humidiià,daUa  freddezj^a  poi  con  la  fruità  maggior  grauezz* 
neferue,  chedaUa  freddezza  con  l'hkmidità,  di  maniera  che  agli  epe 
mi  guida  la  liceità  , & a luoghi  di  mezo  conduce  fhumidità  , per» 
che  l’bumidità  nonfopporta  yn’eSirema  rarità,  effendo  che  èdinatu» 
tu,  che  incerto  modo  congiunge  le  parti,  onde  nè  ancor  fi  può  troua» 
re  con  eHrerna  leggierezz^  nèancor  può  ritrouarfi  con  eiìrtmagrauezp^a 
per  che perfua  natura  non  ha  tetmu.e,  e per  ciòfmpre  fifrarge  , onde  non 
può  ritrouarfi  con  quella  freddezz<^\beaU\pcmagrautzZ‘^fit  ricerca,  il 
/ècco  poi,  come  contrario  aà^humido  è forza  che  negli  etiremi  finpofi, 
poi  ebeimezi  fono  occupati  , oltre  che  è conueniente,che  fi  come  il  fecco^ 
è ciò  che  dij^cilmente  può  rìceuer  termine  daaltri,erhumido  ciòcche 
cilmète  può  dafe  flefio  determinarfi,cosìi  corpi  fecihidcuono  ejfcr  gli  tflre 
mi,e  poter  dar  termine  a i corpi  hHmidi,& i corpi  humidi  deuono  effer  nel 
mezo,p  poter  da  gli  altri  Zecchi  riceuer  termine. Da  qtofin  q s'è  detto  fi  può 
inferiré,cbe  le  qualità  motiue  fono,come  paltone deUe  forme  eltmetari, le 
vjuali  vogliono  la  rarhà,ela  difità  in  luogo  di  materiali  dlfrcfituni.vcglio 
Mi  più  le  prime  qualità  p lor  cagioni  elettrici  fi  nel  modo  duhurato  . Ma 
tra  dirmi  fidi  più , che  a cagioni  cótrarie  effetti  contrari  fi  ricercaiic;p  che 
Munque,  fi  come  dall  eRrema  caldez^a,e  ficcìtà  tfivema  Icggiertzza 
gne,l’eftremagrauez'za dal’efircma  fredezza,ct  humidhà  nò rtjulta^rijf  5 
derei, che  qfla  regola  dei  cotrari  no  fi  deue  tanto  afiowgliare,ma  baSia.,we^ 
fe  laficeitàfon  la  caldezv^  caufano  leggierezz^J^  dità  "** 
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étàeaHjinograuhàfla  quslffauitàtfioennon  fora  coftefirmaqudtttoql 
U le^iern^j^a  tutto  farà  per  accidente  tCÌò  è perdfc  Cbumidità  non  compoe 
ta  l’^rema  denfnàtla  qual’è  necejfaria  f Vefiremafrauìtàìoltre  che  è fiato 
eoueniite  che  tra  le  qualità  alteratiue,una  vene  fta  dmenOyòe aliena  jia  da 
^ eHremi  luogbiyacciò  i luoghi  di  mr^o  non  violentemente , ma  con  fkàlì 
tà  naturalmente  fi  pofjino  riempire.E  che  dirò  io  finalmente  del  ferro  infoca 
tOyil  quale  ancor  che  con  eflrema  calde^^yC  ficcità  fofie^ondimeno  in  fu 
md  fi  moueria;diròyche  il  ferro,quanto  piu  fi  infocherà  tià  fi  farà  leggiero, 
ma  che  md  s'accenderà, quanto  il  proprio  fuocoyche  feoen  potefieoccorre» 
re,d>e  più  il  ferro  cocejfeyche  il  fuoco  ciò  farla  per  la  denfità,e  per  finire  di- 
ròfche  l'efirema  cddcs^'s^a  non  conuertirà  mai  il  ferro  in  efirema  leggiere^ 
^ayperche  mai  lo  potrà  conuertire  in  efirema  rarità,perl'aiuto,cljedfer~ 
ro  faria  dato  dalla  fua  propriaforma,cheal  fuoco  re  pugna  • 

Che  !e  qualità  mofiuc  de  gli  elementi  de  mezo  fon  {empiici»  « 
d'altra  {pctie^che  li  fiano  le  qualità  modue  degli  elementi 
ellremi.  Cap.  Vllll. 


> I E N t’a  l t r o intendiamoydicfdoyche gli  elemeti  di  me» 
' T^ohanno  le  lor  qualità  motiue  femplìci  y fé  non  che  l'acqua, 
e l'aria, che  fonoinmerotra  la  terra,  e'ifuocohanno  le  lor 
qualità  motiueycome  VÌyanno  la  trtra,e'l  fuoco,ciò  è la  quali 
tà  motiua,che  ha  l'acqua  per  defeendere  è fua  propria,  e non 
de fcendeypcr che  dalla  qualità  motiua  della' terra  fia  aiutata , nè  ancor  de- 
feende  quanto  la  terra, perche  dalla  leggjiere^y^a  del  fuoco  fia  moderata  la 
fuagrauitàycomehan  creduto  molti,el'iilefioÌH  proportione dell’aria  anco 
raintenJo:e  tutto  quefio  lo  prouo  prima  perche  l’acqua,  e l’aria  fon  corpi 
femp!ici,adunque  i lor  moti  ancora  faran  femplici, perche  gli  effetti  deuono 
efiiproportionati  alle  cagioni,di più  fel’aajua,e  l'aria  fi  mouefieromedii 
U le  qualità  di  qual  else  dtro  corpo,dunque  l’acqua,e  l’aria  non  filano  cor 
pi  femplici, per  che  di  tal  natura  fonai  corpi  femplici,  ebedadtri  corpi  non 
deuono  refultare,ma  fibened’ejfi  ogn’dtro  corpOyche  corrottibil  fia  è fat- 
to. 0"  appreffo  vn’iflefio  elemento  non  può  hauer  qualità  prime , che  tra  di 
loro  fiano  contrarie  nè  in  fommogradOynèindebile,dunquenè  ancora  vni 
fleffo  elemento  potrà  hauer  qualità  motiue  ne  in  Jommo,  ne  in  debil grado, 
che  tra  di  lor  contrarie  fiano. Finalmente  le  qualità  motiue  fi  poffono  mire 
in  infiniti  modi,come  ne  i mifìi  occorre yadunquefe le  qualità  motiue,  fecon 
do  la  iiuerfa  vnion  loro  di  vari  elementi  foffer  cagioni , ò infiniti  elementi 
[ariano  al  mondo,ò  vero  non  [ariano  differenti  ì corpi  femplici  di  me^^o,  dai 
4orpi,cbe  mifii  fono,  M adunque  certo  Jl  come  babbiam prenoto,  che  gli  ele- 
menti di 
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imaH  di  tnex^  hanno  la  lor  fempUce  qualità  motiua,come  gU  elementi  e- 
fìremi.E  nondimeno  da  auuertìrefcbegli  elementi  di  me^o  hanno  ciafcunn 
da  per  Je  due  dìjpofìtioni , yna  è , che  quando  fi  ritrouano  fotfa  corpi  pm 
rraui  di  loro,  Je  bene  dalia  lor  qualità  motiua  hauefiero  inclinationi  allo 
fcenderCiperfugffr  nondimeno , cbe‘l  grane fiiafopr’ al  meugrdùejprop^ 
tione  incoHuenientìJfima , il  pià  grane  defcendendote’l  men  grane  falendol 
acciò  ogni  corpo  ritorni  nel  fno  proprio  Inogo^yi^e il  eorpo,che  non  ha  da^ 
la fua  qualità  motina  altro, che  lojcendere,à  falireancoìa , Valtradiffofi* 
tione  è a quefla  contraria , ciò  è chetai  volta  interuiene,cbei  corpi  l^^ 
ri  fcendonOyperche  fopr’a  corpi  più  leggieri  di  loro  fi  ritronino , e quejioi 
•enei  che  molti  gran  Filofofi  ban  voluto , lUcendo , che  le  qualità  motine  de 
gli  elementi  di  me:i^o  fon  compofie  digrauità , e di  leggtere^a  teper  ciò  a» 
cor  a molt* altre  volte  han  detto, che  ancor  Vana  è grane.  7iè  da  tutto  qne 
fio  fi  dene  inferire , che  le  qualità,  moline  difimili  elementi  non  fiano  f evo 
pud, per  che  di  contrari  moti  pojfin'effer  cagioni , ejfendo  ^e  fimi  moti  no» 
fono  propriamente  contrari,  perche  a vn  medefimo  tertmne  ajpmno , enei 
lor  viaggio  non  pajfono  per  la  medefima  via , oltre  che  quei  corpi , che  per 
lor  natura  hanno  il  moto  ingiù , a cafofnteruiene  loro  tal  volta  il  falire,et 
più  falgouo , perche  del  luogo , nel  quale  fi  trouanofonofcacaati  da  corpi 
più  graui  di  loro , che  perche  veramente  falghino^ , e l iHelfo  fi  dene  inten» 
der  di  qua  corpi , che  contr* alla  lor  più  propria  inclinationedefcendMO  . 
Da  quanto  fin  qui  s’è  infognato  fi  può  fhdlmente  inferire  la  vmtà  di  ciò  , 
cheoabbiampropoHodi  voler  dichiarar  nella  feconda  parte  di  quello  capp 
perche  fitcome  ogni  corpo  fempliceha  il  fuofemplìce  moto , cofit  antorao^ 
vni  femplice  corpo  ha  vna  femplice  qualità  motiua , onde  fi  conte  ciafcuno 
elemento  è di  varia  fpetie  da  gli  altri , cofit  che  ancor  fia  di  qualità^  rnotiua  t» 
Àetie  diuerfa  dalTaltre  qualità  motiue , che  ne  gli  altri  elementi  fono  par 

certo.  Che fe  bene  la  terra,  e l’acqua  fi  mnouono  in  pù , di  fuoco , 

ftmuouenoinfu,non  per  ciò  due  qualità  motiue  folamente  fono  , delle 
anali  vna  in  giù , eValtrain  fumuoua  , come  difopra  sèprouato,mt 
mattrofono , perche  a quattro  diuerfi  luoghi  fi  muouono,  uè  ancor  fide-- 
ue  dire , che  ambe  le  qualità , che  al  moto  in  fu  verbi  grada  inclinano  fiane 
yeramente differenti,  perche  a diuerfi  luoghi  guidano  ,manondi^renn 
ftano  in  ffetie , perche  fe  ben  le  qualità  alteratine  fimili  ancor  , chejuno  di 
vari  elementi  fono  deWifleffa  jpetie,ciò  nonfeguedeUe  qualità  motiue,eJJe» 
do  che  non  per  vna  fola  qualità  dter  attua  fon  diuerfi  gli  elementi,  come 
per  vna  fola  qualità  motiua  differìfeono , ò fe  pur  vogliamo,  che 
fola  qualità  alteratiua  filano  diuerfi  gli  elementi , ciò  è per  la  prmapale,n9 
trouarem  mai , chela  qualità, che  ha  vn’elemento  per  prinapale , vn  aitr» 
Vbddfia  per  principale  aneb*eJfo,com  verbiffotia  il  fuoco  èpnnapait^ 
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tt ccido^numur, 'altro elemento trouarmo , che  pa  principalmente  etd- 
doje  non  il  fuoco, per  che  l'aria  veìbigr  atta . Je  beti'è  anih'tjja  calda , non  è 
frincipxtmente  calila, com'è‘1  fMOco,maèhumida. 

* Alcune  opinioni  diuerfe  intorno  a prìncipi]  del  moto  de 
glielemcnr.  Gap.  X. 

A B B I A M trattato  fin'hora  della  natura  delle quedità  moti 
ue,edel  numero  loro;refiaciadeJfo  da  moHrareil  modo,  n*l 
quale  concorrono  a muouere  i corpi  naturali, & acciò  meglio 
ft  pofia  intendere  queìio  modo  dijcorreremo  in  particolare 
del  principio  del  moto  degli  elementì,dal  moto  de  quali  p po 
tràinferir  ancb'il  moto  di  tutti  gli  altri  corpi  naturali , come  componi  de 
gli  elementi  ; e cominciar emo  quefio  noPro  difeorfo  con  la  diuerptà  di  U'o^ 
phiioni,  che  vifono,tra  le  quali  la  prima  è d' alcuni,  che p fon  p*  njati  il  pri 
Wto,e  printipal  principio  del  moto  de  gli  elementi  nel  muoun  fi  ògraui,o  le'g 
gieri,cbe  apano  effcr’il  cielo,il  che pfonperfuap  quepitalidi credere',  par 
che  fecondo  loro  gli  elementinon  hanno  interno  principio  di  moto , efiendp 
che  vna  medepma  cofa  in  -pn'iftepo  tempo  non  può  ejfer  moffa,  (5*  infieme 
ejfer  principio  di  moto, onde  fe  gli  elementi  baueffero  interno  principio  di 
moto,tal  principio  ò Jaria parte  degli  elementi,o  no,non  è da  dir  di  no,  per 
che  non  faria  principio  interno, dunque  fe  farà  parte  degli  elementi  farà 
for'gainfieme,cheyn'iPeffd  cofamuoua,epamofiacon  l’ifleffa  rirtù,  cofa 
al  parer  di  quegli, che  non  ben  l'intendono  molto  inconuenunte,  eperòco'n 
eludono, che  nonhauendo  gli  elementi  principio  interno  di  moto,  e pur  p 
muouino,che  almeno  pano  mofp  daePerno  principìo,come  faria  dal  cielo. 
Ma  qutSlitali  ò volean,che'l  cielo foffe cagioni yniuerfale del  moto  degli 
elementi,òvolean,chefope  cagione  par rìcolare,f e volt  an  che  fcfse  cagione 
yniuerfale,tal  cagione  non  cerchiam  noi  per  hora,fe  vo'can,dje  fefie  cagiq 
ne  particolare, ciò  faria  Pato  particolarmente  vero  nella  generatianede  vU 
elementi, ne  Ila  quale  è fàlfo,come  s'è  prouato  nel  primoìib.  quando  habbia 
cercato  l'effettrice  cagione  degli elementi,ma  diranno  forfè  queRi tali  gli 
elementi  nel  muouerp  non  hanno  principio  interno  per  la  ragion  fudetia , 
dunque  bauendolo  eRernoJenon  è il  Cielo,qual  farà?  qual  pail  vero  prin 
cipio  fi  determinar  à nel  i i.cap.di  queSio  lib.bajflitra  tantooicciòi  lettori 
non  feguino  confufamente,che  gli  elementi  peri  lormoti  hanno  principio  in 
temo,nè  U fudetta  ragione  c'è  contraria,  perche  non  è inconueniBte,cbe  la 
materia  yerbigr  itia  degli  elementi  fta  principio  del  motoloro,  per  il  moto 
dequali,iHch'eJfa,come  parte  loro  pmuoua,pche  così  la  materia  nò  è prin 
cipio  del fho  moto,nèà  muouer  fe  jleffa afj>ira,ma  fvlo  vn  tutto  muoue,del 
quale  effa  è parte^  p ciò  mauèdop  il  tutto, è forga,cbe  ancor  la  parte p muo  ■ 
ma,e  qRo  bafli  intorno  alla  prima  opinione.  udlcun‘altri,vedendo , che  gU 
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elementi yfjuanto  pià  fon  yicini  ellor  proprio  luogo  nel  muouerfttpiù  vele  . ^ 
cernente  fimuouonOypenfomo,che  il  proprio  luogo  de  gli  elementi  hauefie  ^ 

yhtù  di  ritirare  d fe  il  locato,e  per  ciò  s'ima^nornoycbefolo  i luoghi  de  gli , 
elemèti  fiifferoi  yeti priucipij  dei  lor  moti, ma  ò qSio  lor  proprio  luogo  md 
ueràgli  elementi immediatamente,e  ciò  non  può  ejitre,perche tal  ydta  oc 
correyclje  lontanìjftmi  ftano  da  ìlor  propri  luo^i, come  è il  fuoco  in  terra,  e 
pur  in  verJoH  luogo  fuo  fi  muoHe,ògli  mouerà  mediante  rjualche  tfualitd  , 
che  il  proprio  luogo  di  dafiun  elemento  habbia  per  tirarea  feil  Juo  locato; 
maioomenofapreiintaginarmiin  qualmodo  il  luogo  del  fuoco  yerbigra^ 
tia  hwbia  virtù  d'arriuare  in  così  baffi  luoghi  della  terra,p  tirar  afeUfuo 
co, che  qua  giù  fi  troua,nè  ancor  credoioyche  gli  elementi  nel  muouerfi  più 
yeloci  fiano  vicino  a lor  luoghi, oche  la  virtù  del  luogo  più  pofia  nel  tirarm 
,ma  tutto  credoycbe  fia,fi  perche  più  debile  i’I  me^o  per  il  quale  fi 
muouono  da  potergli  refifìereyquando  fon  vicini  a i lor  luoghi,  Ae  quando 
gli  fon  lontani,  fi  ancora, perche  nel  cader  yerbigratia  vn  faffo  a baffo, men^' 
tre  che  fi  muoue,acciò  no  fi  dia  il  noto  nella  natura,fubito  l'aria, ò altro  cor 
poyper  il  qual  fi  muoua  riepie  co  impeto  ql  voto,onde  viene  a dar  maggior 
fori^  al  falso  p muouerfi;p  il  che  monendofi  il  faffo  più  velocemète,  più  ve 
léce  ancora  bifògnaria,che  foffe  il  corpo  di  me:eo  nel  rièpiril  yoto,ondc  con 
più  impe:o  penoteria  il  faffo,e  per  do  di  nuouo più  velocemente  fimuoue* 
ria,  e così  fempre  fi  verria  ad  aumitar  la  velocità  nel  mobile ;e  di  quipar’n 
mcyche  fta,che  quàdo  più  da  alto  cade  il  mobile,più  velocemète  fi  muoue,ri 
trouadofi  vicino  a'  cètro,aggidgèdod però  la  qualità  motiua,  la  quale  qua 
to  più  farà  maggiore, più  accrefeerà  veiocìta,eforo^a  al  mobile . La  tcrv^a 
opinione  Intorn’a  qflamiteriafu  diiùja  in  più  proportioui,la  prima  fu,  che 
gli  elementi  non  fi  muouono  daloro  fleffiypcbe  il  muouerfi  in  tal  modo  è prò 
pria  de  gUanìmaììyfudettodi  più, cheti  poter  fi  muouerc,e’l  proprio  rnuO'~ 
uerft  a gli  elementi  è dato  dai  lor  genitori, pebe  chiTique  dona  l'efjcre  a una  i 

coftygf  e deue  dar  ancora  ciò, che  per  l’efferegle  fi  ricerca  ,gli  elementi  per  il 
lor  effere  hanno  bifogno  di  mantener  fi  ai  lor  luoghi , e di  poterci  ternate  , 
quàdo  p qualche  aeddète  gl;  fimo  lontani,per  dò  da  chi  gli  ha  generati  de 
usa  credere, che  fia  (lato  dato  loro  principio  di  moto,acdo  ritornar  peffìno  a 
i lor  luoghi, qdo  feparad,ne  ft.ino:cÒ  vna  terg^a  fpofitiane  feguiuà  poi  die? 
dOychei  genitori  de  gli  elcmrti  no  muouono  gli  elcmernmediatamètc,ma  me 
di  atei  agrauìtà,e  la  leggseregga,fche  alcune  volte  occorre, che  i gtnitoride 
gli  elemèti  no  fiauo  còtigui,ne  vicini  cogli  elementi, per  dò  par  neceffario, 
che  qfli  femplid,e  mobili  corpi  hahhìno  vna  qualità  da  ilor  genitori,mediÌ 
tela  quale  poffino  da  immediato  principio  di  moto  efiermifli . Taionòuqii 
genitori  pr'idpìo  ielmoto  degli  elemèti,fi  come  il  fole  mediate  il  caldo  èprt 
eipio  del  moto  dei  vaporile  U calamita, mediate  U fua  nota  mrtù  dr’a  Jeil 
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fèrro  t onde  fecondo  qnefta  terT'a  opinione  fi  deiu  concludere,  chePlnme^ 
éatOy& dttiuo  principio  del  moto  degli  elementi  fia  lagraue^,  e la  leg 
gìere^^a  > ma  principio  infirumentale , per  che  il  prinapale  yoglUn , tbc 
fia  il  genitore  Hor  chelagraue^a , & taleggiercT^'s^  fiano  in/irutnenti 
del  genitore, poffiamoloprouare , confiderando,  cheÙgenitore  mai  abban- 
dona la  cofa  generata  fin , che  non  è perfetta  : effendo  adunque , che  per  la 
perfettione  eflcrna  de  gli  elementi  fi  ricerca  ,che  fiano  pofti  nel  proprio  luo- 
go loro, per  che  fuor  di  quello,  nè  pojfanooperare,nè  conferuarfi,  però  il 
genitore  , ciré  non  fempre  genera  gli  elementi  nel  proprio  luogo  loro,  gli  de 
naòlagraueT^a , ò laleggiere"]^,  acciònel luogolorofi pvjffino  condur- 
re , onde  fi  Mede , che  gli  elementi  non  fi  muouono  per  diletto  loro,come  fin 
HO  gli  animali , ma  èneceffatioloro  il  muouerfi  acciò  fi  pcfitn  cotiferuart 
nei  lor  luoghi.  Seguita  la  qualità  opinione,  che  fu  tenuta  dafilofofi  di  gran 
d*auttorìta,&  è che  gli  elementi  fianoyeramente  moffi  dalla  l or  forma, 
ma  per  accidente,  e non  immediatamente  da  effa  fiano  mojjuma  perche  la 
forma  della  terra  yerbi  grafia  non  mutue  principalmente , & immediata- 
mente la  terra , ma'l  mev^o , cioè  ò l’aria , ò l’acqua , di  poi  per  accidente 

10  terr’ancorafimuoua,  &abafiofcenda  ,&in  quello  è fondata  quell*» 
fintone , che  ciò  che  muoue  fefteffo  immediatamente  deuehauere  quel  che 
muouedifiinto  da  quel  che  è mofio , il  che  non  può  eflcr  negli  elementi  fe- 
condo coìioro , per  che  fon  corpi  fimili , che  Je  contt'a  quelli  tali  fojfe  det 
to , che  par  cofa  inconueniente , che  corpi  fimili  a gli  elementi  fi  deuino  muo 
Mere  a cafoinuerfo’l  luogo  loro  ; rifpondeuano  , che  fi  come  gli  elementi  a 
tafo  fi  trouano  fuor  del  luogo  loro  , così  ancor’a  cafo  deuon'effer  aiutati 
per  ritornarci;  che  fe  di  più  era  detto, loro  che  la  natura  è il  yero  principio 
di  ciò  , che  fi  muoue  ,òfi  ripofa,  per  ciò  ejfendo , che  la  forma  de  gli  eterni 
ti,  è natura,  yero  principio  ancora  deueria  efferdel  moto , e de  la  quiete 
loro . Ver  quella  ragione,  e per  molt’alne  fimili  notauano  tre  dilìintioni, 
la  prima  era, che’lme^o  ,ciò  è l’acqua,ò  l’aria  fipofioncòfiderareindue 
modi , prima  come  me^s^ fono , e feruono  per  i moti , e così  ciò  chefimuo- 
me  fi  può  muouere  in  fu , & in  giù, in  qua,  & in  la , & in  qualunque  al- 
tro modo  imaginabile,  di  poi  fi  poffon  con  fiderare  in  rifi>etto  della  natura 
loro,e  cosìhannoilor  moti  determinati,  l’altra  dìHintione  era , thè  nel  mo 
to  de  gli  elementi  fipoffon  confiderare  due  mobili  yno  immediate , e quella 
r*/  me^o , cioè  ò l’aria , ò l’acqua , l'altro  non  è immediato , e queflo  è t ut 
Sala  fuliantiade  gli  clementi. la  tersila  difiintione  era,  ckenel  motodegli 
elementi  fipoteuan  confiderare  due  mobili  yno  neU’intentione , l’altro  nel 
fefecutione , nell’ efecutione  prima  fi  muoue  il  mesi^  , neU’intention  poi 
prima  fi  muoue  il  principid  mobile  ; perche  la  forma  de  gli  elementimuoMt 

11  met^p  , acciò  effo proprio  fi  poffa  ridurre  al  proprie  l uogo , così  fuppofia 
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tptefìf  di  flint  toni  iC  particolarmente  l'vltima  così  rl^oàruano  alla  rafion 
propo(ia,cbe  perla  natura  bafia^che  fu  vero  pìinapio  del  moto  ncU\nten^ 
tìone^ecoft  voleantcbefojfe  negli  ilen,enti.Vultma  opinione  finalmt tire , 
che  da  non  mói  dotti  de  ifudettifu  tenuta  è^chegU chmentifi  mucuinvda 
loro  fiej[ji;in  modo  che  la  forma  loro  fia  il  mobileytril  compofìo  fin  ciò, thè 
fi  muoue.E  ijui  porrò  fìneintorn'ah\pìnioni,ihi  (cno  in  nuteua , p 

non  ejfer  prolijio,rifetbandomi a dichiarar  l' opinion  no/badoppo  molli  au 
uertimenti,ibe  neljeguente  cap.dichiar urente. 

Alcuni  auuerrimfnti  da  poter  più  fàcilmente  ritrruarei  veri  ,e  \ 
principili  pn’ncipij  eie  moti  de  gli  clementi.  Cap.  XI. 

R CHE  g'ìehmrnti  non  pcjfon'cffer  mcjfi  immediatamente 
|lQ  da!  ù lc,fecondo,ibes‘è pruuatodi fopra,t.òar.cota  da ilcrge 

Ì£^  nitori  pcjion  fmpreefer  mcjfi^pcrihepuò  niuoueìft  fa!  volta 

vtdcUmn  tOyC'l  Juo genitore efjer  corrotto, ò vero  dal  mobile  ef 
fer  lontano ;nè molto  meno  puòejier  mofio alcun'elemèto  dalfuo  propiio 
luogOyò  daaltromotore  eflerno,f  tutto  qjlo  è certc,chc gli  elcm?ti  ne  Hot 
moti  fon  mojft  di  qualche  principio  interno, e proprio.T^è  è cofa  inconueniB 
te,ihe  tutt'vn'elcmnito  in  rif  etto  ci  tutte  le  Jue  parti  quante  pofa  tffer 
mofio,e  muouere,tutto  però  fi  deueìntendere  fiotto  varie  confida  ationi.So 
no  tuttele  parti  de glrclementi motrici,in  quanto  in  tuttelc  lor  patti  qua 
te  fi  ritroua  la  forma  loro  fuflanttale , e qui  fi*  è quella  , ihemucue  ; J'o^ 
no  di  più  tuttele  parti  de  gli  eltmcnti  mobili , in  quajao  iti  tutte  quefìe 
parti  fi  ritroua  la  matet  ia  coti  attiti^^a  , e pronte^^a  di  poter  efijer  muffai^ 
T^è  tutto  quefio  è inconueniente , pa  che  le  qualità  motme  de  gli  clementi 
non  producono  qualità  fimili  afe  ftefie , come  ver  bip^atia  la  granita  non 
producegrauita , ma  il  moto  ingiù , che  è atto  di diuerfa  ffieiic  dalla  gra-^ 
Ulta  ; pili  adunque efifer  vero  , coni  è vaijjimo  fchevn’ijiefio  colpo  fia  in 
tutte  le  fue  parti  in  atto  grane, mediante  la  fina  grauità,  & in  poteniiaati^ 
cor  a in  rifpetto  deiratto  della  grauiià,ciò  è del  muouer  fin  giù , ceofii  vn‘t-» 
fieffa  cofa  farà  in  atto,&inpotemia  fottodiuerfirijpetti  ,il  ihenonèincon 
uententedegH  effetti  delle  qualità  mtitiue,pe}che  vn  corpo , che  fia  la'do 
efor^a , che  fcatdi,e  perciò  fempre,cbe  farà  caldo  farà  tale  in  atto , e col 
fuo  effetto,chcèlofcafdare.'b{èiott  tutto  il  fudetto^Jegidta  propriamente 
'parlandOyche  vn*iftej[}a  cofa  opeiiin  fejìrj]a,pcrihe,il  n oto  lotalencn  è p 
priamète  operatione,poi  c^e  l’operare  è produrre  qualche  qualttà,&  il  me 
to  locale  ninna  ppria  qualità  fducc,ma  fola  efijv  ò vn  certo  (ffei  to,the  nS 
è .ppriarnète qualitàtfie ben  da  qualità  refulta,e  da  tutto  qiirfilofi puo  conq 
idre  in  qual  modo  vn  tutto  fecondo  fie  tutto  non  pofijumuouer  fe  flefiso , in 
'i  ' 0 quanto 
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^Hétnto  ciò  è quel  che  attualmente  è freddo  non  puòfe  Slefiofitr  freddo, per 
ehe  ciò  che  ha  la  fredde:^afor7ia  ò,cbe  ft,t  frcddo,ma  ciò, che  ha  vna  quali- 
tdmotiuanon  ^/br^j,c/;e  muoua  fe  per  accidente  non  gli  conuerrà  muo- 
uerft.Ma  fe  ben  fin  qui  hahbiamo  de  mo(ìrato,fi  come  è certà,chcgli  elemen 
ti  è for^a,cheb abbino  qiiaUhe  interno principio,reSia  nondimeno  dubbio , 
fegli  elemetì  fi  deuano  dir,cbe  fianofeinplicemete  mojft  dalgenitore,ò  dalla 
hr  propria  forma,ò  vero  per  fe  lieffi  fi  miiouino, perche  fe  ben  fi  potria  con 
eedere,cheg!itlcmentifimouefiero immediatamente  con  l'aiuto  delle  lor 
tmtiuequalitÀjpcbe  nondimeno  le  qualità  motiue  fon  dateloro  dai  lor  geni 
torifC  par  che  fiano,come  loro  inflrumenti, perciò  affolut  amente  par,  che  de 
marno  dire, che  filano  moffi  da  il  or  genitori, effendo  che  fi  come  Ufo  ro  ha  la 
fua  qualità  motìua,e  nòdhnfno  quado  è moffo dalla  calamira,n5  fi  dice,cbe 
fia  moffo  dalla  fua  motina  qHalità,ma  dalla  calamità,cofi  ancora  non  fide 
Metà  dire,chefempHcemente gli  elementi  fianomojfi  dalla  lor  feinplice  qua 
lità  motiua,ma  dai  lor genitori,chetal  qualità  loro  hanno  dato;  e tutto  oue 
fio  potria  dirfi  vero,(lante  ancora, che  gli  elementi  fi  muouino  da  loro  jlef- 
fi,comedi  fopt  a s' è prouato,perche  conceffo, che  gli  elementi  funomojji  dae 
i lor  genitori, non  perciò  fi  niega,che  gli  elementi  fimucutnoda  loro  fitffi, 
tanto  piu, che  non  diciamo, che  i gcnitorimuouinoimmediatamnìte gli  elc- 
menti,any, che  tutti  quegli inconuenienti,ehe  molti inferijcon  conti  a que- 
gli,cl^  difendono, che  gli  elementi  fimuouano  da  loro  flefii,fi  poffono  infe- 
rir ancora  cantra  quegli, che  di  fendano, che  gli  elementi  feno  mefft  da  lorge 
nitori,perche  fecondo  ambe  qnc lì' opinioni  il  moto  ne  gli  elementi  è fatto 
dalla grauità,e  dalla  leg^ierc^c^.Maper  concludere imovn’a  quefli  auuer 
timenti  deuiam  fapertyùie  tutta  la  difficoltà  del  trottar  qttefio  principio  del 
moto  degli  elementi  confisie  nel fapereje  le  qualità  motiue  fitano  negli e- 
lementì,come  inflrumenti  de  i lor genitori,mcdiame  i quali,  i genitori  con- 
duchino gli  elementi  a i lor  luoghi, ò pur  le  qualitàmotiuene  gli  elementi 
ftano, come  inlir  timenti  delle  lor  forme  fuSìantiali.  Se  foffero  ìnHiumenù 
deigenitori,[ideueria  dir, che  foffer  moffi  principalmente  dai  genitori,  ma 
fe  foffero  infirimenti  delle  forme,da  effe  principulmonte  fi  deueria  dir , che 
foffer  moffi. E tettando  fifojfe  mo(ìrato,che  gli  elementi  foffer  moffi  dallapro 
pria  forma, quattro  difficoltà  bifognaria  dichiarare , la  prima  faria, Jc  tal 
forma  immediatamente  muoua  U t«tto,di  poi  perche  i primi  Filofcji  hanno 
negato,chegli  elementi  fi  muouino  da  loro  fleffi,ter<;^u  perche  fi  dica,cbegU 
elementi  fitano  moffi  da  i lor  genitori,c  finalmente  in  eptal  modo  fia  uero,ibe 
il  primo  motore  fia  affolutamÌtemobile,che  tutto  cto,che  fimuoue  da  qual 
^oealtroèmojfoyche  in  tutto  ciò,che  fi  muoue  altro  è 3l,cbemuoue,  altroi 
ql che  èmofToyche foldeglieleméti  è .ppriuUmuouerjidalorofleffi,rfimili 
altri  dubbibifogtutriafdorreytUa  maggior  parte  de  quali  t'ò  dato  riffiofia 
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nellaprlnup<irtef&  a quellamì  riferifco  » promettendo  in  quel  che 
ihauerafdorre  quei  propofiì  duhbitche  in  qllaparte  no  fi  fono  dichiarati, 

Qi^i  vcMmente  fiano  i prìmi.e  prindpali  principi)  de  moti  dc 
gli  elementi.  Cap.  XII. 

LiEtiMEHTi  non pofion efier mofjì da tlorgenhcrtyco 
meda  prìmi,e principali  principij,pche  nè  la  grauìtà  ,nèla 
leggiereT^T^afono  inSlrumenti  de  iìor  genitori  ^ma  dei  propri 
elementi  yèjfendo  che  non  dai  genitori  fon  generati  tali  inflrm 
*mentiyperche  bene  {beffo  è verOychegfi  elementi  fi  muouono , e 
ilor  genitori  fon  fontani  y chefeoene  tai  virtù  yO  qualità  motiuegli  farada 
te  da  igenitoriycfò  è vero  ancor  negli  anmaHyC  nondhnenoyè  fklfo , che  gli 
animali  fitan  moffi  da  i lor  genitoriyche  fe  mi  farà  detto  non  effer  proportio 
ne  tra’l  moto  degli  animatiye  quello  degli  clemenli , perche  gli  animali  fi 
muouono  liberamenteye  poffono  a pofla  loro  pefarfi  ouunque  gli  piace  y il 
che  non  può  efier  degli  elementiyche  necefiariamente  fi  muouono ye  non  pof 
fon  pofarfi  fin  thè  non  arriuano  a i lor  propri  luoghi, quello  è vn  dire,  clte 
più  fitan  moffi  dai  lor  genitori  gli  elernentitche  gli  animaliyCper  ciò  non  re- 
fiayche  ancor  gli  animali  ò tantOyò  quanto  non  filano  moffi  dai  lor  genitori, 
fe  cofi  faran  moffi  gli  elementi;epur  degli  animali  èiu  tutto  fùlfifiimo,per 
che  gli  animali  hanno  l'anìmaye  tutte  l’ altre  circonSiantie , che  fi  ricercano 
al  moto  loroyfentfhauer  punto  bifogno  de  i lor  genitori,  di  più  fe  gli  elemS 
ti  foffer  moffi  dai  lor  genitori,ne feguiridycheU  fuoco.v.g.nonfcaldarebbe 
da  fefteffoyma'il  fuo genitore fcaldarebbeypercbe  fi  come’l  fuoco  ha  la  fìut 
ealde-gga  da  genitoriycom'ha  UggiereT^x^yCofi  ancora  ne  feguiriayche  il  fuo 
genitore  fcaldaffcye  non  lui  proprio ;e  l’iSieffo  fi  totria  dire  di  molt' altre 
attionì  cofi  del  fuocoyceme  de  gli  altr  idemèti. E forc(f adunque  per  quanto 
fi  può  inferire  dal  fudichiarato , che  fe  gli  clementi  non  fono  moffi  da  i lor 
genitoriymuouino  da  loro  fìefsi , effendo  (he  nè  ancora  deuiamo  dir  e, che  gli 
elementi  per  accidente  fimuonino, per  chenl  me^o  fi  muoua,  poiché  diremo 
noi  eH  me-3^0  perche  fi  rnuouehome  fij/nuoueènon  c’è  già  ragione,per  la  qua 
le  più  il  mrgo  deua  naturalmente  muouerfityche'l  princip/d  mobile,  poi  che 
el’vnoycl'altro  èelementOyOn'Tfi  che  fe  ragion  ui  fofie  il  principal  mobile 
deueria  più  meritamente  effer  rnofio  dalla  naturaqrerihe  è più  ragicncyclre 
il  moto  naturale  fia  cagione  del  violéto,  che  il  violento  fia  cagione  del  natu 
ralcycome  fi  vede  nel  rematore  della  galerayfinalméte  fe  dalla  natura(come 
neffiun  lo  niega,gli  elementi  hanno  il  ripofarfi,pche  dalla  medefima  non  ha 
ueranno  ancora  il  muouerfi,effendo  che  ntll'ifleffomo  ci  debbiamo  imagina 
re, che  fia  la  natura  in  riffietto  del  moto  , che  in  rifletto  della  qete;no  pofio 
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durtif  negli  elementi  effer  mojjìper  accidente  con  l'aiuto  dei  lor  me^yC  tan- 
to più  quantOyche  finiil'opinmte  non  è fondata  in  ragione  y che  facilmente 
non  fi pofia  impugnarcy  come  ciajcuno per fe  Jìejfo potrà  auuer tire  • 
mouendofi  adunque  gli  elementi  da  i lor  genitori  ye  molto  meno  dai  lor  me- 
^iyfegue  necejiarinmenteyche per  non  efierci altro  modoHa  poter  faluar'il 
modoynel  quale  fitmuouino  gli  inanimati  corpiyche  diciamo  il  Principal  tuo 
torein  fumi  corpi  ejfer  la  futiantial  forma  di  àafcuno  e la^aueT^'za  » o In 
ItUS^ere^X*  tnJìrumenti  delie  forme  tuìlantiali  per  far  misere , da 

maniera  che  vn'i(iejfa  cofaemuouay  e fila  mojfa  fatto  diuerfe  confiderationiy 
ilche  è certo,  primayper  cbecomt  s*è  dichiarato  fai fe  fonotutte  l'altre  opi- 
nioniydi  poi  per  che  gli  elementi  hanno  ? materiay  e forma  l'una  y & Valtti 
natura , nè  l’effentta  della  natura  è altro,  che  ejfer  principio  di  moto  , e di 
quiete  ,•  prouafi  apprefio,per  che  fel’acq  ua  f caldaia  può  ritornar  nella  (uA 
freddei^a  da  per  Je  flejfa , per  che  non  patria  ritornar  nel  fuo proprio  luo- 
go da  fe  fiefia  ^ de  IT  aria  non  fi  vede  manifvjlamente  la  velocità  fua  nel  ri- 
empire il  voto , per  ciò  ancor  in  giù  fi  muoue,  e pur  fiiamo  certi,  che  nel  vo- 
to non  può  efierui  tirata  d t virtù  al  cuna, per  che  don’ è'I  noto  ogni  cofa  man 
ca.  Deuiamoben'auertire,  che  non  perciò  concludiamo  , che  tutti  quei 
tarpi,  che  fi  tnuouono  , in  tutti  i lor  moti  filano  mofii  dalla  lor  foi  ma, 
com'il  Cielo  non  fimuotteda  feflcjfo,per  che i corpi  naturali dcuonohaue 
re  jproportionata  virtù,  onde  fe  ejjifon  jiniti  non  deuiamo  conceder  loro  in 
ternavirtù,  che  in  infinito  gli  muoua,emajfime, quando  fono  nei  lor  prò 
pri  luogiyperòil  Cielo  dalla  fua  propria  forma  non  può  ejfer  mafia,  per- 
che nel  muouerfi  non  cefiandomai  bau  eria  hi  fogno  d’injinita  virtù,  e pur 
ejfo  è corpo  finitv.Ma  patria  ejfermìt  detto , per  qual  cagione  tanti  dotti  fi-, 
lofoji  niegano , che  gli  elementi  filano  moffi  dalla  lor  propria  forma  ; fàci- 
li è il  rifondere  a quefloduhìo  , dicendo  che  comunemente  quei  corpi , fi 
fuol  dir,  che  da  fe  jiejji  fi  muouino , che  hanno  il  motore  dipinto  dal  mobile 
com’hanno  l’animagli  animali , la  quale  per  che  non  l’hanno  gli  clementi , 
però  comunemente  fi  dice , che  gli  elementi  da  lorojìejji  non  fi  tnuouono , 
tanto  più  quanto  non  pojfono  a pofìa  loro  muouerfi,e  pofarfii,ouunque  loro 
piace,  come  ciò  far  pofiono  gli  animati , onde  mouendofi  foto  gli  animai 
per  fattamente  fol  quegli  comunemente  fi  dice , chebabbino  vero  principio 
di  moto,  & in  ejfi  è propriamente  vero , cbe’l  motore  è diflinto  dal  mobile, 
. e quejio  è ciò,  che  voglion  quegli , che  dicono  , chei  corpi  continui  poffin 
muouerfi  dit  loro  jìejji,per  dje  nei  corpi  continui  non  così  manifejla  differem 
tìa  appare  tra’l  motore,e’l  mobile , come  nei  dijereti , e dijjimili  è noto,  qu4 
li  fono  gli  animali , E fe  ben  tal  motore  è diflinto  ancorne  gli  elementi , 

• per  che  altro  è Informa , che  è’I  motore , altro  è il  tutto , che  è ciò , che  fi 
muoue,  la  forma  uea  dimeno  è ptopriamente  difìinta  ne  gli  animali  più, 
- . - thè 


be  nei  corpìinanìmatiper  che  la  forma  degli  animali  è men  ^ 

più  incorporea , e per  ciò  deniam  credere  , che  l men  corporeo  piu 
mente  s'vnifca  col  corporeo , onde  che  più  àUinta  ancor  fiala  forma  dell  « 
nmaltda  tutto  l’aninule,che  fi  fiala  forma  deWelemento  da  tutto  l ele^ 
mento,  e confeguentenunte  più  perfetto  motore  baueranno  gU  anmaU, 
(begli  elementi, 

• (jhegU  clcmenri  non /ìfcniono delle  qualità motiue,  quando  . 

nei  lor  luoghi  h r itrouano  . Gap.  X 1 1 1. 

; O N ^ duhio,  che  effondo  lagraue^X^yO  h* 

; tà  propriedegli  elementi,nonmai  quelle  qualità  fi  feparara 
t no  da  fimili  corpi,& per  ciò  quegli  eiemiti, ebe per  natura  lo 

ro fon  grani,  fempretali  fi  deueranno  fiifMre,  ò fiano  nel 

—l  proprio  luogo,ò  ne  fiano  feparati,  e linejfotnten  er  fi  » 

uerÀ  di  quegli  elementi,cbe  per  natura  loro  fon  leggieri,  oltre  c e fe  a ter^ 
ra yerbigratiamentre  fitrouanel  fuo luogo,  perdefie la graue^^,nonp 
irebbe  iui  trattenerfi,  e quel  che  è più  perderla  la  fiedde^;^a, e la  ficcttd 
per  che  ogni  corpo  freddifjimo,efeccbiffimo  deue  effergraufmo,  onde  qua 
corpose  non  farà grauiffimo,  non  fi  deuerà  filmar  ficddijfimo , ofocch^^fr 
mo,econ  fimili  ragioni  ancora  de  gli  altri  elementi  fi  potrà  prouare,c  f ^ 
no  grani , ò leggieri  ancor , che  nei  luoghi  loro  firitronino.  Deinamoben  «- 
durciin  mente  ciò  che  altroue  s'i  detto  piu  Holte,che  i il  fuoco  cjf^  o^ie» 
rijgimo,e  la  terra  grauìfima,c  V acqua  hauer  la  grauer'ga,  e l’aria  la  lcggie 
recrrain  mediocre  grado,di  modo  che  comparati  qtiefii  due  elimenti  di  we- 
roalU  due  eSiremì  pofin’effer  chiamati , e gr aui, e leggieri, graut  comparati 
al  fuoco,  leggieri  comparati  alla  terra, ma  parlandoli  affolutamente  Jen'ga 

comparati^e,ejfendo  che  Pacquafiafott’aU’aria,econfeguentemete  ancor 

fott’al  fuoco  , fe  bene  Sìa  ancor  fopidaUa  terra , grane  non  dimeno  fi  de 

uedir  , che  fia,  perche  è grane  in  ricetto  di  due  elementi,eleggieram 

rifpetto  di  vn  foto , cori  ancor  l’aria  feiene  èfott’al  fuoco,  leggiera  nom 

dimeno  fi  deue  chiamare,  per  che h fopid all'acqua  , ^ 

fopr'alla  terra  ancora  . Egli ò ben  yero,  che  j e lana  fi  confiderajjein 

rifpetto  di  tutto'l  mondo  , più  tofio  fi  deueru  chiamar  graue, 

riera,  per  che  fuppofia  la  grande^X^y  che  fi  penfa 

del  fuoco  elemento , ancorché  l’aria  fia  fopra  due  corpi i que  P 

Male  è fotta  è molto  maggiore  d’ambi  quei  corpi  a quali  è fopra  ,talrom 

paratìone  non  dimeno  non  fi  dette  fare,  per  ciccar  di  Japerfoof 

mento  fia  graue,òleggierOypercbevediamo,chevnapicctolafcinri  , ^ 

uiUa  di  fuoco  Jebeuft  trouaràfopr’aìlagra  maffa  dek aria  * 


--  FILOSOFIA  DI  POR.  PICCOL 

A'  /dire  luerffl  fuoco  j&  fcruìrfi  dcUt  legfftreT^  fiuyC  he  fard  aeeefaJia 
éeuiamo  auuertire , che  altro  è effergrancyò  leggiero ;aftro  è aileggerirey  ^ 
aggr atiareiìn  modo  che  può  efìer’im  corpo graneycbe  non  aggrautf  & ▼» 
corpo  leggiero, clje  non  alleggerì fca,e  tali  penfiamo, che  pano  gli  cUmmti's 
thè  neilor  luoghi ft  ritrouano,perche l’aggrauarc^e  l’aUeggierhrenonperal 
tra  a corpi  naturali  è prìnapalmentedato,  che  per  muoutrglì,  nò  peraltro 
i corpi  naturali  inanimati  ft  muouono,theper  condurft  a’iuoghi  loro;  dun~ 
que  ogni  voltaiche  neilkoghiloro  fi  ritrouaranno , deuerem  credere,  thè  ni 
aggraHaranno,nè'aUeggìeriranno,per  che  quando  altrimenti  foJfe,Jaria  da 
penfarcyche  nonfofìer  contenti  di  quel  luogo , chela  natura  ha  loro  ordena 
to,cofa,che  non  fi  deueimaginare,e  fe  ben  vediamo,  che  quanto  pià  ci  anni 
ciniamo  al  centro  della  terra,più  ritrouiamola  terra  rnita , denfa,  e dura, 
che  intorno  alla  fua  fuperficie  non  i, non  per  queflo  deuiamo  dire,  chelater 
ra,che  è intorno  alla  fuperficie  aggraui  quella, che  è intorno  al  centro , per 
chele  parti  degli  clementi  non  hanno  luogo  determinato  nel  tutto,  ma  pur 
che  col  tutto  ftanofon  contente,vedaft , per  che  mai  trouaremo  vn  faffo,tfa 
per  femuouerft,fe  firitrouarà  (opra  ad  altro  faffothepofiareggerlo,efo- 
ftenerlo;non  niego  già, che  quelle  parti  dedaterra,che  più  vicine  fono  al  ce 
tro  non  pojfin  o effere,e  pano  più  vnite,denfe,e  dure,  ma  di  ciò  l^  ragione  è 
la  perfettion  di  quelle  parti  della  terra,cbe  lontane  dal  centro  fonpiù  vicine 
0,'lor  contrari,àò  è all'atqua,&aWaria,eper  ciò  ripiene  di  pori,vapori,& 
& efalationi  non  poffon'ejfer  tanto grauif  quanto  quelle  parti  fono , che  al 
centro  vicine  da  i lor  contrari  fon  lontane. 

In  che  modo  fla  vero, che i corpi  violentemente  modi  dall'a- 
ria dano  modi , oda  altro  mezo , per  il  quale  fi 
..  muouino.  Cap.  XI  111. 


O R.  che  hibhiam  trattato  de  moti  naturali  degli  elementi, r» 
Itaci  per  cBpir  queflo  trattato,che  ragioniamo  ancor  de  mo.. 
ti  violenti  de  medefimi,nc  altro  intendiamo  permoti  viol en- 
ti,che  tutti  quei  mouimenti  locali, che  non  fecondo  il  lor  foli- 
to p j^nno,cioè  il  fafio.v.g.che^er fua  natura  deueria  defee- 
iere  tirato  in  alto,ò  con  rnano,ò  con  baleflra,o  con  altro  in  frumento  p ve- 
clemuouerp  non  fecondo  il  fuofoliio,che  èdi  femprefcenderefinche  alfup 


luogo  no  p ritroua,come  corpo  più  grane  di  qualunque  altro  elemèto,e  q- 
flo  è moto  violéto,ann^  che  (pefie  volte  molto  più  velo 


locemétemuouerpve- 
de  il  fajfo  violetemète  mojfo  di  ijl  che  fkr  fuolenel  difcedere,e  di  più  Je  co  ha 
leÌire,archi,fchioppi,ò  pmili  altri  iniìrumètip  tirarea  mira  fi  tirerà  più 
giufla,epiùinJkUÙiilmentefitiraràinfù,cheingiù,cofaueramete  da  notar 

fi.Hor 


i 
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fì.ffor  come  ftmlì  moti  dall'aria  poJ}ìn*e(3er  caufati  certo , chedifficH’t  im* 
tnagìnarfelo , perche {pejje  volte  fi  uede,cbe  l'arUypcrfore^  di  ucntOynòfp^ 
lo  in  aiuto  del  [affo  ^che  in  fu  fia  tirato  h mofiatmain  giùtC  purnon  dimena 
• ilfaflo  fi  muoue  afiài  velocemente  contr'al  moto  dcU'arhyma  ebedirem  poi 
deU’ariayche  non  è atta  à regger  /opra  dije  neanche  vna  goccia , ò lagrima 
di  piombo , perii  che  quanto  meno  p otrà  muouerla  infieme  con  deWaltrCyC 
muouere  vae  palla  fimile  a quella  delL'artegliariayper  clje  non  è dubio  nefìn 
niychepik  difjicil’è  il  muouercycbe  non  è il  reggereyCt  foftencre.vediamo  ap 
prejjoyche  fepur  qual  coja  l'aria  portain  alto  come  fa  delle  piume  ciò  non 
drittamenteyìie  con  impeto  le  muaucycome  foglion'effer  mojfi i fiafiì  , ma  a 
guifa  di  quegUyche  un  granpefo  non poffon  portareyhor  in  quafior  in  la  va 
gandOyC’l  pcfoyelor  mede  fimi  trajportanoyfc  adunque  più  vclocemitcfuol 
muouer fi  vn  [affo  tirato  in  iUtOyche  vna  piuma  non  può  muouer fi  , quell Uy 
che  più  facilmente  dall'aria  può  effer  JoShnutayin  qual  modo  l'aria  potrà 
cofi  veloceyC  driitaméte  muouere  vn  corpOyche  no  lo  pofj'a  reggere yne  fofle- 
nere^mi  dirà  forfè  qualch'unoyche  l'aria  muoue'l  JaJfoyp  che  efi'a  da  chi'lfaf- 
fo  tira  è mofia  ;mi diròio  p qual  cagione ilfaffo  più  velocemete  fi  muoue 
tirato  dadi  fròboUycbe dalla  manoycffondoy  che  maco  aria  può  miiouet  la 
fróbola  che  la  manoìp  qual  cagione  fa  maggio)  colpo  il  faffv  tirato  da  Iota 
noyche  à vicino? fuppoHa  però  conueniente  pportioneypche  ogni  voltUyihe 
l'aria  fi  muoue, hauendo  qualche  faffo  vicino  a fe  no  lo  muoue?p  qfle  tagio^ 
niyC  f moli' altre  fimili  è molto  difficile  il  moftrare  il  modo, nel  quale  quefii 
moti  violati  fiano  dall'aria  fùitiyp  che nodimeno  qft'opiniotie  ò fiata  tenuta 
da  i primi  filofofì , che  fin'hoggi  fiano  fìatiyp  ciò parmi  douere,fc  no  tenerla 
' almeno  dichiarare  il  modo,nel  quale  fi  poffa  tenere, e difindcre.T^el  che  fare 

deuiamo  auuertire,che'l  primo  a muouere  il  fajjo  di  moto  viofèto , bifegna, 
che  fu  motore  eflcrno,pchei  principij interni  a niun'altro  termine  inclinano 
e vuidanoycbc  al  pprio  luogoye  naturale,or.de  fd  e nel  moto  violeto  il  me bi 
le  no  fi  muoue  inuerfo  al  ,pprio,e  naturai  luogo ,efe  pur  ui  fi  muoue,  ò non 
ppendicolarmète  ui  fi  muoue  p lapiù  breue,òpik  velocemente  ui  fi  muoue, 
che  non  fùria  naturalmète  mouendofi,per  ciò  da  efierno  principio  bifegna 
che  fiamofioil  mobile,che  violentemèie  fi  mH0uc,etal principio  ò fia  l’huo 
ntOyò  altro  motoreyclje  tal  moto  fùccia,ò  con  man, ò con  altro  infirum'.nto, 
cofi  pefoyche  fi  fàccia, che  il  motore  a muouere  il  faffo. v.gàn  sù  èforT^ythe 
fenda  Varia,e  p ciò  l'aria  fi  cÒdenfi,ma  p ihel'aiia  di  fua  natura  appetifee 
la  raritàyó"  infieme  è vffirio  dell'aria  più, che  di  qualùq,  all  'io  corpo  di  riS~ 
pire]!  votiyp  chepiùfacilmiteinognì  parte  fi  muoue l'aria,che  gli  altri  cor 
pi  HO  ftnnOyp  ciò  l'aria  p ritornare  nella  fua  rarità,e  p ,pibire  il  voto  vieti  ’a 
'Toler'effer  sepre  cótigua  al  faffo,&  infieme  a fpegnerlo,pche  fi  come  èfiata 
fefja  l'aria  , e con  impeto  codefatafcosì  è da  credere, che  aneor  co  impeto  ri 

torni 
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UrnìneUa  fui  rarhÀ,e  con  impeto  conùgMnndofiél [affo  lo  f^ingattf  ciò  il 
[affo  fogna  di mnouerfhonde ancor  fanatcbedi  nuouo  nona  uien’a  concèjà 
rOtC  l’n  teji’aria  poi  per  ritornar  come  era  prima  netta  Jua  rarità, e per  rime 
diareal  votOj  (}>inge,e  fa  tnuoutre  di  hhouo  il Ja/So , e cofi  vien'a  durareii  * 
moto  violento  cojiin  lungò^come fi  vedeivedcfila  prona  di  qnefi’cfietto  , 
che  nel  mede  fimo  modo  nell’acqua  Jegue,la  qnale  mofja  in  vna  parte  dal  ve 
toja  parte  mofja  delTacqna  mnone  l’altra  a tei  vicina, e l’altra  l’ alte aycome 
fi  vede  nelle  fortnne,e  nel  modo  che  hanno  fìnci  moti  di  quefi’acque,  nelti- 
ftefj'u  modo  in  fimilitudine , che ifajffi ancora  nei lor  violenti motihabbin  fi- 
ne deuiam  crederc;ciò  è che  l’aria  nel  principio,perchehamaggior  impeto, 
per  non  ejfer  fol  dal  fafio,ma  dal  principal  motore  ancora  fai ta  fendere , e 
condcnfare,cofi  ancora  con  maggior  impeto  fi  diradarà,e  per  ciò  i on  più  fot 
ancora  il  fafio  fpingerà,ma  perche  di  poi  fol  dal  jajjo  l’aria  farà  conden- 
Jata,però  con  minor  impeto  l’aria  ritornar à a jpingere  il  fafio , ond’il  fajfo 
di  nuouo  con  minor  impeto  mouendcfi,meno  condenfarà  l’aria,e  cefi  man- 
cando di  mano  in  mano  l’impeto  del  /affo  nel  muouerfi,  e quel  dell’aria  nel 
dir  adar  fi  fàcilmente  fi  può  intender  e, com'babbiano  fine  iviolentimoti,e  co 
me  più  duri  il  violento  moto  di  quei  mobdi,che  con  più  impeto  ò da  balejlra, 
ò daarcOfò  da  fih  appo  fon  tirati,et  apprefio  da  che  venga, che  vngra  mo 
bile,fe  ben  più  aria  farà  condenJ'are,fe  non  dimeno  con  grandijjim’ impeto!' 
non  farà  fpinto,non  molto  durata  di  muouerfi, Et  al  fine  fi  può  fàcilmente 
rifondere  alle  ragione  in  contrario. perche  fe  ben’il  vento  fiirà  c on  trai  io  al 
mobilejiauerà  nondimeno  il  moh.levn’ altra  parte d'aiia, thè  mdto  più  lo 
fpingerà  contr*al'vento,cbe’l  vento  non  fphigeràil  mobile  centra  l’aria,cbe 
lo  muoue,nè  perciò  neghiamo,  the'l  vento  non  impedifea  alquanto  laforT^a 
del  mobile,fegli  fia  contrario,fi  come  l’aititara  fegli  fia  in  fàuoreiappref- 
Jo,fe  ben  l’aria  da  per  fe  feno^’altra  dijpnfitione  non  è atta  per  foSienere  v- 
uajoccta,ò  lagrima  di piombo,lo  può  nondimenomnouer e, quando  fia  fàt 
ta  condenfare  nel  modo  fndetto,la  cagione  poi, per  la  quale  non  cofi  veloce 
mente  l’aria  mouerà  vn  corpo,che  fàcilmente  lo  foSlevga  fimilea  vnapiU'* 
ma  èfperchetdl piumaha  pocafort^  da  poter  fàr  condenfare l’aria,e per- 
ciò con  poco  impeto  l'aria  fi  può  diradare  da  muouer  la  piuma,  an^fi  che  per 
la  fonigliela  della  piuma,l’aria  penetrandola  in  ogni  parte  ,Jfr,'^’altr» 
fPenghnento  la  regge,e  di  più  mofj'o  affai  più  taelocemente  il  fafio  dalla  ffo 
bola,ò  dallo  fchioppo,che  dalla  mano, fi  perche  co  più  impeto  è mafia  l’aria, 
fi  perche  più  lontano  é’I  fafio  dal  fuo  luogo,Sìando  nella  fua  frombola,  che 
nella  mano,e  confeguentemente più  aria  lo  può  aiutare, e per  molt’altre  fi^ 
mili  ragioni  più  velocemente  fimuoue.laragion  poi  per  Iji  quale  maggior 
botta  yà  la  palla  tirata  da  lontano,che  da  uicino  è perche  nel  principio  iJmo 
kileèmoffodapiù  motori ìonéevn  motore  viene  e impedire  la  giuSieo^ 

dell’altro. 
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ielTattrùtper  il  thè  ancor  Ufor^  uiene  a effet’impediuifper  thè  tanto 
rìo/è  la  format  e la  rirtà , quanto  i più  infime,  & ynita.  altaltra  ragion 
ne  ridonderemo  finalmente,  chefe  ben  l’aria  fairà  gagliar finente  moffa 
dai  venti,  non  per  ciò  fempre  monerà  tutto  tpnel  eoe  à lei  è vicino  ^ncor 
che  picciolo  fta  & atto  a efier  tirato  da  mediocretnlte  gagliarde  braccia, 
fi  per  che  come  s’è  detto  di  [opra  noni  tanto  impeto  ne  venti, quantènelTa 
ria  nel  dir  adar  fi  , e tanto  piu  quanto  l’aria  è più  vmta  nel  percotere,  e firn 
gere  il  mobile,ihe  i venti  non  fono, fi  ancora  per  che  più  difficile  è muouere 
un  mobile,ritrouandofinel  fuoproorio  luogo,  chefe  lontano  gli  fià,finaU 
mente  perche  la  terra  non  d^gerà  mai  Ujaffio  in  fu»  eome  faranno  Jama* 
nojia  jronba , efimili  motori . 

‘ Inqaaltnodoi  mobili  ne  moti  violenti  non  (uno  iblamen* 
te  moflì  dairaria,  ma  da  vna  virtù  dau  loro  da  qualche 
* eftcrno  motore  i Cap.  XV. 

E bene  s’emoSìrato,  che  nei  moti  violenti  i mobili  fon  moffi 

d*U’aria,ciòhabbiam  fatto  più  per  non  contrariarci  a tanti 
WTNJ'W  dotti  filofofi,  che  per  che  afjolutamentegiudichiamòveratal 
^ opinione,oltre  che  inorerò  tengo  per  certo , (he  nefiuno  potrà 
mai  moflrare  tanto  euidente  ragione  contr’alU  fudetta  opinione , thè  fupm 
fofti  quegli anuertimenti,  che n’babiam  dichiarati  non  fe  gli  pofia  faciU 

mente  rifondere:  tutta  via  chiunque  vn  poco  più  in  dentro  vorrà  pene 
trare  il  modo,nel  quale  fi  faccino  quefii  moti,gouer  Mando  fi  col  jenfo,cbe 
i men  fallibile  deha  ragione , tengo  per  certo  , che  trouarà  da  altri  efier- 
fatti  tai  motiyche  daU’aria , e che  la  fol’aria  non  è potente  a muouere  tan 
tv  velocemente  tai  mobili . come  vorrmo  noi  immaginarci , che  vna  picco- 
tiffima  pallina  di  piombo  fu  mojfadaltaria  con  tanta  velocità,  e tanto  giu 
ft amente  con  lofchloppo  fta  tirata  ? farà  vero,  che  acciò  fimil  pallina  pof- 
fa  muouerft  Varia  fi  condenfa  ; ma  non  ft  condenfarà  già  più  , che  qua» 
tv. bafii  acciò  quella  pallina  poffapafiare, perche  quando  più  ft  condenfafit 
bifognaria  , che  fi  deffe  il  voto  , efìendo  che  l’uria  non  fempre  flariu 
contigua  alla  pallina  , bor  in  qual  modo  vorremo  noi,  che  tanto  poca 
condeufation  (Varia  poffa  tanto  velocemente  muouere  cotal  pallina  ? 
e tanto  più  , quanto  inuerjo  quella' parte  ifar'ga  , (he  fi  diradi , nella 
quale  è fiata  condenfata  , per  il  die  non  fi  diradarà  in  fauordel  mobile, 
ma  piu  torio  gli  farà  contraria  , & appreffo  fi  fupporremo  , che  >- 
na  pallina  fia  moffa  tanto  velocemente  per  la  diradatione  di  tanta 
poca  denfttà  , deueremo  neceffariamente  concedere , (he  molto  pià 
^ T veloce- 
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ydocemCMte  ft  monerchhe  ,/ir  da  magpor  dir  odanone ftfiejjwta  »UAeè 
fdfotfnpponiamoà-rerhi  fratiomaapaUina legata  ton  nn  filOyó" appiè- 
tato  in  luogOytbe  dall’aria  poffa  ejfer  dominata  in  ogm  parte , per  quanto 
fi  t fronde  ^ngìmentOycbegli  fu  dato  da  qualunque  potentia  d’aria , mai 
fat^  tanto  fortemente  mof^  quella  paUinaycbepercotendoin  qualche  al- 
tro duro  corpo  ò lo  fariyò  efftjt  bracci,  come  gli  occorreria  tirata  da  febiop 
po  yfor^’è  adunque . che  altro  fio  il  prhtcipal  motore  ne  TrioUnti  moti,  che 
l’aria.  So  che  a tutte  le  fudette  ragioni  fi  potria  dare  qualche  debile  rijpofis 
per  refugio  di  quegUy  à>e  hanno  Metto  di  difender  le  loro  opinioni  più  co» 
fofiSlicbe  roffoniy  che  comreri fondamenti  t però  non  raglio  trattenermi 
eontr’a  fimi'ifofiWcif  poi  cbefofiHicamente  and/a  me  connerria  difeorre 
re,difcorfi  che  più  negli  iniìrnmenti  delle  fdenre  connengono , che  nelle 
propril  faenze . fono  adnnqne  i modi  ne  rioìenti  moti  dall’aria  mofii» 

febea  da  effe  poffon’efier’aiutathma  fon  mofii  da  rna  rirtà  fcolpitainlora 
iatthuomoyù  da  altro  prindpal  motoreycbe  ciò  faccia  ò conlamauo . ò con 
la  fromboUyò  conia  hideHratò  con  gli  arcbiyò  con  gli Jctjìoppi , d con  forte 
glierìeyò  con  altri  atti  iniirumentty  Ilqnalmoto  non  fideuecbiamar'natu 
raltyperche  dalla  natura  del  mobile  non  refultayma  dalTarte  deìl’efierno 
motorcychetal  mob'de  fa  partecipe  di  ftrnil  rbrtù . E fe  bene  così  il  mobi- 
le patri  hauer  due  contrarie  ordinationiyrnain  furerbigratiayC  l’altra  m 
giù, ciò  non  r inconuenieate,rna  n'ba  dalla  natura  perfettamente,  e perpe- 
tua,Valtra:bada  Carte  imperfettamìte,enon  perpetua;onde  ne  ancor  fona 
tali  inclinationi  propriamente  cotrarie,percbe  a rari  generi  fi  riducono, ne 
fe  bene  il  faffo  per  fna  naturai  rirtù  baia  grauiti,per  rirtù  datagli  da 
l’arte, nel  moto  riolento  tal  graniti  non  gU  è tolta,percbe  fe  ciòfojfe  nefe 
guiria,cbe toltagli  lagrauiti  yleggierodiueniffe,  ejoloìnfu  potejfe  rio~ 
lentementeeffer  moffo,il  che  è /h!fo,percbe  in  fu  fin  giù , in  qua , inla , t!r 
h ogn’ altra  parte  finalmente  può  efier  moffo  con  riolens^,e  fino  inuerjo’l 
fuo  proprio  termine,perche  più  relocemente fimuoueri  rru  palla  ìnuerf» 
la  terrafe  con  balefira  ri  farà  tirata,che  fe  da per  fe  ri  caderi.  Hor  que- . 
fio  mi  pare  a baflan^aper  quanto  mi  par, che  fi  ricerchi  di  fapere,breuemi 
se  dal  Filofofo  naturale  de  moti  riolenthCofi pongo  fine  & a queRo  cap* 
gf’a  queBe  terT^  lib. 


Jljìne  del  Tcinfp  Litro» 
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Ciò,  che  fi  fia  per  trattare  in  quello  quarto  fib.e  con  che 
ordine.  Cap.  1. 

Averemo  in  ijneffo  libro  tre  obietti  parti^ìp 
dequaliil primo  jarà  di  trattar  de  gli  elementi  in 
particolare,  per  (he  ciò  drittamente  fegue  da  farfi 
hor  che  di  loro  s*è  trattato  a pieno  in  rniuerfale, 
per  quanto  al  filofofe  naturale , mi  par  che  fta  ne- 
cejfariodi  J'apere,il  fecondo  obietto  farà  ditrattar 
deWoperationi  de  gli  elementi  ft  corne  del  Cielo  s’è 

fattoyondenonhauendoglielementioperationepik 

propria, nòptu  perfetta,  fecondala  naturavniuerfale,che  di  concorrere  al 
lamifiione , di  questo  trattar emo, ma  in  comune  , il  tert^o  obietto  fara  a nut 
tsr  copertamente  ì begli inf^egni,  e maturi giuditij  a fcriuereitalianarnentef 
econ  ordin  continuata  ciò,  chedalla  filofo^naturale  ci  mancara  feruta  ,tl 
quarinuitofaremo,con  dar  qualche  faggio  di  quanto  fta  beUa,e  tuonala  co- 
onitionedeWanirnà , particolarmente  per  il  filofofo  naturale  .Sodisfarò  al 
%imo  obietto,  cominciàiiètra  trattar  del  fuoco,  come  corpo  piu  nobile  tra  t 
femplià corpi corrottme per labelle:^,  per  l'atticcitàl,  e per  molt^dtre 
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ténditiottìtma  partìcoltrmentefpercbe  cof$  ordinati  fono  jl]corpi  fempSòg 
che  doppo‘1  deio  il  fuoco  fegue , onde  per  Jeguitar  quefl*ordine  deU’arUpo 
ragìonaremo  t quindi  dei’acqua , e finamente  della  terra.  Sodisfarò  al 
fecondo  obietto  , dichiarando  di  quante  forti  miliioni  fi  pofftn  fare,  qnali 
fieno  le  piò  perfette yC  quefle  come  daUe  generatiom  dijferifcbtno,e  qum~ 
di  per  dare  pià  perfetta  cognitione  pur  dei  nùfli,ritomaremo  a prouar 
efattamente , che  fola  gli  elementi  fon  quei  corpi , che  fanno  il  mfioej-. 
fer  mìHo , e tutti  fon  necefiari  per  lo  perfetto  mifio , ni  altri  corpi  fé  gli 
ricercano , perche  gli  elementi  foli  hanno  tutte  quelle  conditioni , che  per 
fkryn  mifto  fi  ncercanu.Finalmente  moflraremo  con piit,ediucrfedemo~ 
ff  ratine  ragioni, che  gli  elementi  fonone  i mifii  in  atto , con  la  propria  fvr^ 
mx  inalterati  yZ^indiir fi  y echeniun  miflo  può  ejfer  mifio  ,fe  in  tal  mo 
do  non  habbia  in  luiglielementi.Sodisfaròper  vltìmo  al  terreo  obietto , ra- 
gion indo  della  natura  di  quei  mifii , che  più  perfetti  fono  di  tutti  gli  altri , 
come  fono  gli  animati  y e particolarmente  glihuomini.  E tutto  quefto  ra- 
gionamento non  fard  fem^efiere  incatenato  col  preceder!  te,  an:(t  perche  fi 
yedayche  principalmente  Jolo  per  inuitarglioltria  fcriuerne  compitamen 
tefenètrattatOyfenefcriuerà  breuiffimamenteye  come  per  parente  fi;  ferra 
dofiela  parente  fi;e  tutta  quefta  tero^  parte  con  la  iichiaration  del  modo  , 
nel  qual  fipoffinoglielernenti  dai  miài  feparare. 

Chetra  i corpi  naturali  v’è  rdemento  del  fuoco.  Gap.  1 1. 


E L fuoco  cercarem  primayfecondo  il  nofiro  folito  ordine  Vef 
fere , fupponendo  ff  à per  noto  il  nome , nè  c*affdticoì  emo  in 
replicare  tutto  ciò , che  s'è  fìn’bora  injegnatoyfe  ben  molte  co 
(e  y che  in  vniuerfale  de  gli  elementi  fi  fon  dichiarate  y a gli  eie., 
menti  in  particolare  fi  potrebbono  applicare  jafeiando  quefio 
perfugghrlatediofalungheo'T^aul  difeorfodei  lettori,  i quali  fàcilmente 

Ìtotrannoda  per  loro  iaferirey& applicarele  cofeyniuerfali  alle  portico., 
ari,no  fi  trattari  i’itro  in  particolarcyche  di  (quelle  materie, le  quali  fin'ho 
ra  no  fono  certCyò  fe  nulla  del  determinato  fi  dichiarar  à di  nuouoyciò  fi  farà 
ò perche  molte  cofe  fi  fon  per  uere  fuppofle,delle  quali  in  queflo  Ub.  ci  bifo 
gn  tua  trattare , nè  prima poteuumo  a piena  ragion*rne;ò  rerò  f miglior 
didii  trattone  diiputaremo  di  nuouo,come  fàciamo  adeffo  nel prrfrnte  dub 
bio  dell*  ejfer  del  fuoco  elemento,del  che  fe  bene  fi  ragionò  nel  primo  VA. qua 
do  fi  ce  cò  il  numero  degli  elemètiyetaltroue  fifuppofe,di  ciò  nofipotèiiti 
a pieno  ragionare , fche  nò  bene  fi  fapeu'uncora  la  natura  delle  qualità  eie 
mentori,  e confeguentement  e degli  fleffi  elementi.  Quefl'è  adunque  il  nero 
luogo  da  cercart  l'effere  del  fuoco  elemento  fintor  no  a àie  eerto,cbedi^il. 

nunic' 
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mente pctremohauer  /ùuoreuole  danofiratìonjchrremenoih^o  tutte  ^ 
anelle  ragiom\cbe  per  difficili  %iudicaremo  effierci  contrarie , quindi  fe  no» 
con  demofìretiue, almeno  con  prohabiliffime  ragioni  ci  sfor:i^remo  confer 
marcyòe'l  fuoco  elemento  è neramente  nel  mondo  ycome  ui  fono  gli  altri  e-- 
lemsntiydell'efferde  anali nomoccorrerà  dubitare diuuouoytttrche fono  f 
U fenfo  manlfeSìiyil  che  non  è delfuocoyper  la  lontanan:^a , che  ha  da  noi , 
che  nella  terra  habitiamOy&ejfo  fopratuttigliJtrielementifper  luogo  ha 
il  concauo  della  lunay& ini  bifogna,che  neceffiariamentefiay  e di  quello  in^ 
tendiamo  al  prefentCye  non  di  quefio  noSlro  inferioreyche  non  è puro  fuoco. 
Tra  le  razioniyche  ci  jon  contrarie  vna  parte  ce  ne  fono , che  fol  nel  luogo 
fon  fondate , tra  le  quali  la  prima  è,che  je’l  fuoco  è fon' al  concauo  flellal» 
ttayin  qual  modo  fipofjon  vederle  Stelle?per  qual  cagione  efjo  non  riffiu» 
dCyC  la  notte  non  impedifct  le  tenebre^ forfè  per  cagion  della  fua  rarità^no» 
già  perche  i corpi  lucidi,ancor  che  radi  funoyfe  non  poffono  illuminarey  o ef 
fèr  veduti  y com' inter  uiene  all' aria, fono  cagione  almeno  yche  gli  al  tri  corpi» 
lor  vicini pofion'effer  veduù;onde  fe'l  fuoco  fofie  nel  concauo  dtUaluna  Ja. 
ria  cagione  almeno  co  la  jua  lucidcT^Uychemai potremo  hauer  tenebrCyOfe 
con  la  lucidr;^'3'a  non  potejfe  effer  cagione  di  quefloyclmeno  con  la  calde-si-- 
y^deuerucefier  cjgione,chel'aria  fofje  calda  nofolo  nella  fua  fupeiior par 
tCyma  nel  mesioancorayeper  ciò  non Isauercmo tanti  freddi , eneuiy  etnafji 
me  in  quelle  alpt^  monti,thc  trap^fano  la  tnesia  ragione, e t'anuìcinano  al 
fuocoydico  s'auuitin  ino  in  rifpetto  delle  profonde  uaUi , e tanto  più  quanto 
■vediamoyche  fmiliiffirtti  fonbeneffieffo  caujatida  vnapicciola  cometa , t» 
quale  fin  la  ferramjntiett'arida,ecaldayOnde  quantomaggiormentebaue-- 
ria  da  poter  fkreta'  effetto  il  fuocoyche  è tanto  maggior  d'vna  cometa, qua 
to  che  futi  cielo  d'vna  Stellaini  di  ciò  deuiamo  darne  colpa  alla  rarità  del 
fuoco, per  chef  e ben  la  rarità  ìmpediràyche'l  fuoco  non  abbruci , non  Jeuerà 
per  ciò  impedirloyche  non  fca\di,effendo  chefe  nè  ancora  dalla  rarità  impe^ 
dito  poteffe  fcaldare,non  furia  nero  chi^l  fuoco  fu/ie'piu  caldo  di  tutti gh  al^ 
tri  elementiydi  più  uediamOycbe'l  fuoco  raccbiujo  non  fi  può  eonferuare,on 
de  come  fi  potrà  confer  uare  racchiufo  intorn'intorno  dal  cancauo  dcUaLu- 
Haycomepotràhanefin  tal  luogo  mheria  da  nutrirfi?  È finalmente  è piu 
conforme  l'aria  col  cielo , che’l  fuoco,  perche'l  ciclo  è purìffimoye  ftmphcif- 
fimoye’l  fuoco  e'I  più  jitiuo  elemito,che  nel  modoftayma  l’aria  f effertepe- 
rataaffai piùalcielo  s’affomig!uychenfHoco;ondefupfluOyCt  odiofoilfuo^ 

co  ftdeuerà flimareal  Cielo.T^ parido aduq;  cbe’l  fuoco phfudttteragio 
ni  fi  debba  matenere  fott'al  co cauo  della  Luna  ,e pur  tutù  qglt, 
voglio, che  nel  modo  fia,ìui  lo  p5gono,par  dìe  deuiamo  edcluderCydìeJalju. 
fis,che'l  fuoco  eleméto  nel  modo  fi  ritroui.E  qfle  so  q Ile  ragioni  ychepuano 

l fuoco  no  effer  nel  modo,fcbe  nelfuoluogo  no  può  màtenerfi , 
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fkàlmente  ri^oHderemo,diceHdo,cbe  gli  i ycrUJìmo^c'l  luogo  del  fuoe^  . 
è il  coHcauo  delÌAlnna^fi  perl^eSlrctaafita  /r^/ere^^4,rr4ri/a ,//  ptrU 
fita  mobUklft  finalmeato  per  tutte  qmU' altre  ragwm^ihe  n ba^iam  mo- 
tirate  neU'yltmo  capÀel  primo  lib^quando  habbiam  ter  tato  il  luogo  del^ 
gli  elemeuthe  altroue»onde per  rif  ondere allefudettc  ragioni  in  tontrarto, 
cominciandoci  daUa primaydicoycjier  uerifjimoythe'l  fuoco  elementare  non 
tanto riluceMifi>lendeychepoffaiUuminaregli  altri corpiyfnacio  èrton  jm- 
pojfibileynè  alla  natura  del  fuoco  repugna  Ji  come  fi  vede  riel  fumo  y il  qua 

le  ancor  che  al  fuoco  fiaftrmliffimoynondirneuopnrythe piu  attenebri , thè 

iUuminiyUon  può  ancor  quel  fuoco  nèabruciare , nè  molto  gaghardame^ 
teoperarCymafolo  moderatamente  fcaldare  per  dietto  delia  fua^  rarità  , 
nè  q fio  fono  incòueniente,fi  com'è  uero  che  alcune  forti  d*ac  quauie,  le  qua 
li  je  ben' acce ferendon  fiamma  y e fuoco  non  perciò  abbruciano  qua  cor 
pi  y che  ne  fon  bagnati  y febea  foffer  di  tela  deuiamo  ben  credere  , cbel 
fuoco  elemento  renda  caldo , ma  non  tanto  ancora , che  arriuar  pofja  a con 
fumar  le  neui  di  quei  monti  y che  fuperan  la  mrs'a  regione  , 
in  tanta  diflantia  quei  monti  fuperano  la  me^a  regione , che  la  j^an 
^edderra  di  quella  parte  dimeno  dell'aria  non  gli  poffamantener  fred- 
di y ne  è vero,  che  la  cometa  pofjarifcaldare  y e confumar  quelle  neui^ 
ma  foloèveroy  che  quando  fi  vedon  le  comete  regna  qua  giu  grandiffi- 
maialdc^a , e ficcità , della  quale  non  le  comete, fon  cagioni , mala  gran 
for-^a  del  fòle . la  care  Ria  deUe  piogge , e molt' altre  fon  le  cagioni  delle  co- 
mete y come  nella  quarta  parte  di  quella  Filofofta  fimefirurà  > ncn  ' fP" 
preffo  inconueniciite  cht'l  fuoco  fi  mantenga  racebiufo , auando  nonghjia. 
impeditala  fua  rarità  y emaff ime  quando  nel  fuo  luogo  firìttouiyue  ancor 
è ucrOycbe'l  fuoco  habbia  bi fogno  di  nutrimento, ma  quando  altro  corpQ  ab 
brucia  accrefeefe  fleffo,  e deU'altro fuoco genera,nelfuoco,ohe  qua  giu  bab 
biamo  fi  fmorT^ariaJe  da  fuoiuìcini  aluicontrari,nonfofiefmor\atOyyeda 
fi, perche  fecondo  i luoghi,ne  quali  fi  ritrana  il  fuoco  piu  o meno  dura  yfe 
gli  éuerhi grafìa  in  luoghi  freddi  p>  eflofi  còfurna,s'egli  è in  luoghi  humtdi, 
non  tanto preflo  finifee  ma  quando  fla  in  luoghi  caldi,e  feccbi,cornefott  al- 
la cennere  affai  più  dura.  Finalmente  èon  èfproportione,che  l 
biaper  fuo  proprio  luogo  il  concauo  dellaluna,perche  è corpo  fottilifJimOy 
puriffimOy  fhcilifftno  a muoueifi , &è  caldo,qualità , è dijpofiticni, 
che  tutte  quali  in  atto  , e quali  in  virtù  nel  cielo  fi  rìtrouano.  Ter  ih 
che  molt* altri  Filofo fi  conojeendo  la  poca  foìi^a  delle  fudette  ragio- 
ni cantra  t'effer  del  fuoco  elemento  , fuppcSìo  , che  quando^  elemen^^ 
totale  nel  mondo  foficy  non  gli  repugniaria  il  ritrouarfi  fopr'all'aria 
fott'al  concauo  della  luna  , con  altre  ragioni  às'aimauancontrayqua 
linei  fnede  gli  elementi  fondate , quali  nella  lornatura  , e quali  nelle. 

proprie- 
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proprietà  ieWlfie[fo  fuoco  rinfor:irate.  Et  eran  contrari  col  fine  de  gli  ele^^ 
menti, dicendo^  chei  corpi  elementari  non  fono  nel  mondo  folo  acciò  riempi 
uo  i corpi  voti  y ma  vi  fono  ancor’ordinati  dalla  natura  per  la  mìfiione,  tir 
gpprefio  è dato  ai  ogni  elemento  qualche  particolare  u^tio , onde  ejfendo, 
me  */  fuoco  elemento  non  può  concorrere  a quefle  miflioni , nèhauer  altra 
incUnatione  da  poter giouare  in  queflo  mondo , però  & ancb’iu  vano  par, 
che  nel  mondo  fi  deua  creder, che  fia,e  tanto  più  guanto,  che  le  milioni , e 
particolarmente  le  perfette  fi  producono  quagiù  da  baffo , onde  U fuoco  ef» 
Jèndoci  tanto  lontano,&  efiendo  dì  natura,che  foloin  fu  fimuoue,nonpar, 
che  in  modo  alcuno  poffa  concorrere  a quefle  miflioni,  an^  che  quando  an-^ 

foravi potefìe concorrere,  foggiungeuanoglifleffi  filofop , dicendo  che  in 

nano  vi  concorreria,  poi  che  gli  flejji  effetti, che  il  fuoco  fùria  ,ilfolepa^ 
tria  fùrglì  col  fuo  Virtual  caldo  m Chepoinonbabbia  qucil  elemento  poT'^ 
tìcolar‘uffiùo,e  carico  par  certo, per  che  effo  non  riluce,  non  rijpleude^ 
non  illumina, in  niuiìpiodo  può  operare , nè  ancor’ è vero , che  alla  produt 
ti  on  delle  comete  concorra , per  che  le  comete  non  fi  generati  nel  luogo  del 
fuoco,  ma  nell’ultimo  luogo  deU’aria,an7^i  cbemolt’efalationi  s’accendo 
no  nella  mcT^  regione , che  è freddif}ima,per  il  che  quanto  piu.ftpotran 
no  accender  le  comete  neH’ ultima  regione , fenT^^aiuto  del  fuoco.e  quan^^ 
do  pur  nell  fuoco poteffe  accender  le  comete , noti  par  conuemente,  cbt 
fui  per  quello  deboa  efier  nel  mondo  vn  così  nobile  elemento , efinalrnentc 
fi  come  tutti  gli  elementi  fi  vedono  fpeffc  volte  trafmutare,e  produrfiqun 
gìil  da  bafio , per  qual  cagione  queSio  fuoco  ancora , fe  nel  mondo  fofie, 
non  ui  fi  vedria  qualche  volta  puro , e perfetto , come  la  fu  ejferft  giudi 

fa.  conqufHs,e  con  fimil' altre  ragioni  andauanprouando,  che  in  wo- 

do  alcuno  firìtrouaffe  nel  mondo  l’elemento  del  fuoco,  ragioni  tutte  piti 
debiti  delle  predette , e per  ciò  da  parte  lelafciarò,e  conùnciarò  à recufar 
quefle , e principiandomi  dalla  prima  dico , che  quando  il  fuoco  non  bauef 

fealtro  fine  in  queflo  mondo , che  di  riempir  e tanto  voto,  che  per  lui  e tra 
Caria,  Cl  Cielo , per  queflo  fine  folo  vi  deueria  cffer  neceffariamente , ef- 
fendo  che  n»tt  è da  creder , che’l  fuo  luogo  deuefie  effer  voto , per  l odio, 
àie  col  voto  ha  la  natura,  ne  ancori  quel  lungo  d’altro  corpo  fi  deuerta 
ttemamente  giudicar  ripieno , per  thè  fecondo  bal?biampr9uato  nel  fecon^ 
do  libro, fi  come  i corpi  femplici  fon  diuerfi  diffeth , così  di  luoghi  ban  bt^ 
fogno,  cht  in  ffetie  fiandiuerft  ,manè  per  queflo  fol  fine  fi  vede,  cM 
nel  mondo  fia  vn’elemento  tale,  machiaramenteappare  , thè  atte mtfliO 
ni  concorre, come  gli  altri  elementi , col  fuoco  , che  qua  giù  habbiamo,  U 
quale  non  fi  deue  {limare  affolutamente  in  jpetie  diuerfo  daWelementare  , 
feben  non  è così  puro,e  femplice,  come  quello  fi  deue  prefupporre , 
ben'apprejfopenfirci,  che  fi  come  il  fuoco,  acciò  riempi*  il  fuo  luogo  c f 

louta^ 
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fentanifiimo  9 & infime  Mcciò  in  così  dtolu^opofin  trattener  fi  èleg^e^ 
riJUimo,e  conJeguentementeradijJimOyepochijUmo  attiuoyper  dopar  eljelà 
natura babbia ordinato  il  fole,  il  tfuale  fupplifcacol  fuo  yhrtual  colio 
a dò,  die  H fuoco  non  può  corrijpondere , e quindi  fi  può  dfi>ondere  à 
tutte  Inoltre  predette  ragioni , &aogn’altra,cbe  efj'er  ci  potejfe  contro^ 
ria . S dotte  adunque  tutte  quelle  ragioni , che  per  contrarie  d fiamo  giudi 
tate  difficili,  porci  ooter  fàcilmente  difendere, che  quefio  elemento  fui  nel  * 
mondo , il  che  co7q‘ermiamo  ancora  con  rafani  dicendo , chela  caldet^i^a  è 
yna  prima  qualitd,efemplice;  adunque  ficome  tra  1‘ altre  prime  qualità 
ogn'una  ha  il  fuo  corpo  femplice,al  quale  principalmente  conuenga,  così  la 
ealdcT^baueràilfuocorpofmpliceda  conuenirle  per  prindpule,bor  ta 
le  non  può  efìer'altro,che'l  fuoco , come  per  induttione  tra  gli  altri  elemen* 
tifi  può  prouare,di più  tutte  le  poffibili  cmbìnationi  delle  prime  qualità 
tonSUtuifcono  yn  corpo  femplice,  dunque  per  (he ancora  la  combiuatio- 
ne  della  caldev^T^,  e deUa  ficdtà  non  conflit uiràl'elcmento  del  fuoco.E 
prefio  nel  mondo  yn  corpo  femplice  grauiffimo,  che  è la  terra,  dunque  per\ 
thè  nonyene  farà  vn  leggieriffimo , che  fada’l  fuoco , è al  mondo  rn  cor-- 
po  freddijffimo, &humido  , per  che  adunque  non  vi  farà  vn  corpo  caltlif- 
fiimo,  & fecco . Tqon  è finalmente  da  credere , chela  natura  habbia  dai'al 
fuoco , che  qua  giù  da  bafiohabbiamo  appetito  d’allontanar  fi  dalla  terra, 
dall‘acqua,e dall'aria  ,feahrolHOgo  nonglihuueffe  ordinato.For:^’è  adun 
que  per  le  rifpoiìe , che  babbiam  dato  alle  ragioni propofleci in  contrario,e-^ 
per  l'altre  ragioni, che  infauor  noflro  habbiam  date,che  concludiamo  il  fuo 
§0  elemento  douer’effer  nel  mcndo,&  efierci  neceffariamente. 


5e'I  fuoco  fìa  principalmente  caldo,  come  fi  polla  c*> 
uar  dalle  pietre,e  per  qual  cagione  nó  mai  ripo- 
fi.  Gap.  III. 


R o V A R E M o dì  dai  rifpofla  à ì propofli  dubij , acciò 
più  perfetta  cognitionehabtamo  della  natura  del  fuoco,  che 
fiapoffihile,  come  filofofi  naturali.  Si  dubita  in  prima  se’l 
fuoco  fia  principalmente  caldo , fi  per  che  la  maggior  parte 
del  caldo , che  noi  fentiamo,  da  quel  fuoco  non  deriuaji  an- 
cora per  che  il  fuoco,  che  qua  giù  babbiamo  è multo  più  caldo  dell’elemen- 
tare, e per  ciò  Telementare  non  par,  che  principalmente  fi  deua  chiamar 
(aldo . I{ì(pondiam  non  dimeno,  che’l  fuoco  è jninctpalmente  caldo,  per- 
che a ogn’elemento  conuiene  yna  qualità  alteratiua  per  principale, onde  no 
potendo  connenireal  fuoco  altra  qualità  per  principale , efjendochetut- 
oe  Coltre  qualità  a qualche  cdtro  elemento  principalmente  conuengono,  de 
' • ' ' uiamo 
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uìamo  concludere , (Ììc  folo  il  fuoco,  fia  Principulmente  caldo  , e tan-^ 
to  più  quanto  il  fuoco  è -pn  elemento  nooiliffimo,  per  quanto  fi  puòin^ 
ferire  dal  precedente  capitalo , e d’altroue  > però  la  più  nobile  qualità  alte 
ratiuotche  è la  caldeo^atf  effer  lapiù  operatiua  al  fuoco  deue  conuertirt 
onde  per  rijponder e alle  ragioni  in  contrario  dico  f che  fe  hen'yn  p*encipe 
non  fojfe  fiato  origine  della  nobiltà  de  fuoi  gentil  homini , non  per  ciò  fi 
aleueràdire,  cbeilTrincipenon  fofìenobilet  così confeguentemente , /« 
bene  il  fuoco  elemento  non  è cagione  del  calda  , che  qua  giù  fentiamOy  nam 
per  ciò  fi  deue  negare  la  fua  caldcT^T^ayOltre  che  è fàlfo , che  maggior  cat 
do  fi  fenta  dal  foleyche  dalfuocOy  fi  come  fi  yede  dal  fuocoycbe  qua  giù  hab 
biamoyil  quale  molto  più  /calda  del  fole,an7fi  che  il  fuoco  col  fuo  crudo  è at 
to  a rompere  quasi  ogni duriffimo corposi  cheniun’altro  corpo  i atto  ajk 
re;  penjobene  che  ci»  fùria  il  fuoco  no  folo  con  Valuto  della  fua  calde^^at 
la  qualeè/orT^a  f.  che  come  è prima  qualità,  co  fi  prima  fia  neU’operare,  ma 
fu  ancora  il  fuoco  tanto  attiuo,  mediante  la  fuafottile^T^a,  con  la  quale  fk 
cilmente  può  penetrare  negli  altri  corpi,e  rompergli,  e con  la  fua  ficcità 
infieme  può  confumare  l‘humido,il  quale per  fua  natura  fuol  mantenere  le 
cofe  vnite,appiccatey  e quafi  incollate  in  fieme,è  adunque  il  fuoco  trai  cor. 
pi  caldi  il  più  attiuo  degli  altri , & in  particolare  più  f calda  del  fole  ; egli 
i ben  uero, che  facilmente  il  fuoco  fi  corrompe  al  fole , ma  ciò  non  è penhei 
il  fole  poffa  contr’al  fuoco , ma  perche  il  fuoco  più  facilmente  efala,  e così 
con  minor  difficoltà  ficonfuma  , può  ben'un  picciol  fuoco  efier  con  fu- 
mato da  un  fuoco  maggiore  , per  che  il  fuoco  maggiore  fucchia  al 
minore  quel  nutrimento  , fenofil  quale  non  può  mantener  fi  fuor  del 
fuo  proprio  luogo,  & a i fuoi  contrari  yicino.è  adunque  il  fuoco  noflro 
più  attiuo  nello  j caldaie  del  fole  e pur’è  certo,  come  di  fopra  s’è  detto, che  il 
noflro  fuoco  non  è differente  in  fj>etiedell'elenientare,eper  ciò  non  c'occor 
rcria  dar'altra  rifpoVia ali" altra  ragione  in  contrario  proptflaci,  e tan- 
to più  quanto  più  volte  deìValire  ragioni  fi  fon  date  per  le  quali  fi 
può  cenofeere  , che  altro  è bauer  la  caldes^a  per  principale  , altro 
èlo  fialdare  più  d'ogn  altro  corpo,  come  fi  può  vedere  nel  fecondo  li- 
bro al  quarto  capitolo,e  quello  bufli  perla  prima  domanda,  thein  quefio 
capitolo  habbiam  propoSlo , e per  venire  aÙa  feconda . Dicono  al cunt , che 
Vaccaio  diffon  la  materia  occulta  del  fuoco, e feparandolajl  fole  di  poi  Vac 
cende,ela  rende  perfetta,  e nota  ; quanto  quella  opinione  fu  fùljé, 
fi  può  conofeere , per  che  ancor  la  notte  fi  caccia  il  fuoco  dalle  pie- 
tre , e forfè  meglio  , che  quando  il  giorno  ha  maggior  for^^a  il  fole, 
'altri  dicono  , che  per  quel  percotimento  delVactaio  nella  pii  tra  fi 
percote  l’aria  , e fi  dirada  , in  modo  che  Varia  non  può  mante— 
wfrfi  nella  fua  forma  , che  tanta  rarità  r»on  comporta  Varia  ^ 
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e ^er  Ho  MuuicinaHdofi  alla  natura^ fuocOfitfqueOo  fi  conuerte  f ancor 
ét  tqHeH’opinione  la  jfklfitd  fi  cognofce , perche  non  da  tutte  le  pietre  fi 
può  cauareil  fuoco  in  un’iHeffo  ìHodo,aH7j  che  fecondo  quefia  ragione  qui 
to  più  una  pietra  foffe  dura  più  fuoco  fé  ne  potria  cauarefil  che  è fklfo^o^ 
me  fi  uede  nel  marmo,  e nel  porfido.  .Altri  penfano,cbe’l  fuoco  fia 
ueWiSieJia  pietra  attualmente  ma  quefi* opinione  ancora  a molti  non  pia- 
ee,percbele  pietre  dalle  quali  più  talmente  fi  caua’l  fuoco  fono  humi- 
de,  e da  quelle  pietre,  d>e  fono  affolut  amente  fecche,non  fé  ne  può  ca- 
ttare, come  fi  vede  nel  por  fido,  e parla  ficcitàè  propria  al  fuoco,  e 
confeguentemente  l’bumiditàgli  è contraria.  Hot  per  concludere  diciamo, 
che'l  fuoco  fi  caua  mediante' l moto  da  pietre,che  hanno  da  natura  un  cer- 
to fottili(Jìmohumore,e limìleaVoglio,dinfanera,che facilmente fipuò  ac 
eenderqueU’humore,mediante  quel  moto,&attritione , che  fono  difpofi- 
tioni  molto  atte  a rifcaldare , & accendere , per  il  che  da  la  pietra  fi  caua'l 
fuoco  più  principalmente,  e finnil  pietra  deueeffer’ai  quanto  dura,  ac- 
ciò popa  con  la  refiftentia f apportar  l’attritione  , deue  ancor  hauer  il  fm- 
detto  humore , acciò  quel  caldo , che  dall' attrition  refulta  qual  co  fa  poffa 
accendere  ,&  abbruciare  .bor  che  fintile  humore  f (parar  fi  pofia  daun 
corpo  co  fi  fottilmente  non  è gran  cofa , come  ancor  fi  uede  in  un  panno  ma 
ànato  d'oblio , fé  fibagnerà  con  acqua,e quindi  fipcrcoterà  fi  uedrà  jchic^ 
t^me  fottilmente  Voglio  finche  fé  ne  cauerà  la  macchia . Di  qui  fi  può 
conofcereper  qual  cagione  non  datutte  le  pietre  fi  può  cauare'l  fuoco,  co- 
me non  dal  porfido  perche  è troppo  terreHre  ,non  dal  marmo  , perche  i 
troppo  humido , baSia  bene , che  perla  neceffità , che  habbiamo  qua  gfiù  da 
baffo  del  fuoco , e del  caldo , e per  la  lontanan-ga , che  habbiamo  con  l'ele- 
mento delfuocOfla  natura  c’ha  dato  molti  modi  da  potercene  prouedere , fi 
con  aggiunger  materia  combuVlihileal  fuoco, fi  con  la  felice, fi  col  ripercoti 
mento  de  raggi , fi  con  l'attritioni , fi  con  molt' altri  modi,  che  ciafcuno  da 
per  fé  potrà  hauergli  veduti , i quali  modi  da  prouederci  di  fuoco  tanto 
più  ci  fono  Siati  neceffarì , quanto  in  molti  modi  ancora  fipuò  corrompeteci 
fuoco, lo  corrompe  la  uicinan^a  co  i contrari  fuoi,il mancamento dima- 
teria  combuSìibile,  la  foffocatione,  & in  molValtri  modi  fipuò  corrompe 
re,&  annullare,e  queSio  bafli  per  non  effer  prolifo  intorno  alla  feconda 
domanda,  e per  venir  alla  ter-ga  , che  è per  qual  cagione' l fuoco  mai 
jipofi , rifponderò  breuemente , lafciando  molt'altre  rifpofie  da  parte , che 
per  fai  fiele  giudico , che’l  fuoco  nel  fuo  luogo  non  credo,  che  fi  motte- 
ria,  e che  non  per  altro  qua  giù  fimuoua  , fe  non  perche  è fuora  del 
fuo  proprioluogo,  ficome  per  l'ifìeffa  cagione  fi  muouon  ancora  gli  al-*' 
tri  elementi , nè  altra  rijj>ofla  me  par  nè  nera  , nèneceffaria  in  questo 
dubbio,  febeamolValtrine  propongon  molte  al  parer  mio  /alfe,  e uà— 
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ne.  Sì  farìano.potuti proporre  intorno  alla  materia  del  fuoco  molt' altri, 
dubbi , ma  parte  gli  lafcio , come  fàcili  a cfferefciolti , parte  come  già  di^ 
chiarati  pur  in  lingua  italiana  mi  parrebbe  fuperfluo  il  proporgli,  . 


Che  Tana  per  Tua  natura  è caWa,  e non 
fredda.  Gap.  llill. 


, O N fon  mancati  molti,  che  fi  fon  penfatiVaria  effèr  difua 
natura  fredda , e non  calda , perfuafime',  perche  l’aria  nel 
fuo  me:i^o,doue  èpiù  lontanada  fu$i  contrai i,è  fieddiffima^ 
epuriuideueria  efier  nel  modo , chela  fua  natura  comporr 
* ta.nècredon  queSii  tali,  che  fila  fredda,  perche  iui  ripofann 
freddi  vapori , efiendoche  tai  uapori,  per  effer  tirati  in  fimill fingo  dal  So- 
le,addi  purché  deuino  efjerui  condotti , s’aggiunge  a ciò , che  molti  dotti 
ban  creduto , i uapori  efier  caldi , ò freddi  fecondo  , che  i luoghi  ne  quali 
fi  ritrouano  caldi  fono , ò freddi , par  di  più , che  fé  l’aria  non  è dal  fole  ficai 
data fiempre  fia  non  fol  fredda , ma  freddiffma , uedafi  in  quelle  prouin- 
eie , nelle  quali  poco  dimora  il  Sole  ,fàcciafene  proua , quando’l  fole, è tra 
montato , e colcolanotte.èappreffo  l’aria  ordinatapcr  rinfreficare  glia- 
nimali , dunque  deueria  efier  fredda , e tanto  più  quanto  uediamo  l’eSìate, 
che  mouendo fi  l’aria  col  cacciamofcbe,ò  uent aglio  fi  f ente  fredda,  e finalmi 
te  con  niuna  fenfibil  proua  fi  può  conofeer , che  l’aria  fia  per  fua  natura 
calda , e quando  ancora  per  ragioni  deueffemo  concedere , che  gli  fi  conuie- 
ne  la  caldcT^^a , chi  non  fa , che  a chiunque  conuiene  una  qualità  natural- 
mente non  può  conuenir  l’altra  qualità  a quella  contraria  in  tutto,periUht 
fe  l’aria  per  fua  natura  è calda, come  potrà  effer  cofi  gagliardamente  raf- 
freddata ,fi  coment  Ila  mecì^a  regione  fi  proua?Terquefle  ragioni,  cperfit- 
mili  altre  men gagliarde  s’è  creduto  , e da  gli  floici  particolarmente , che 
Paria  foffe  fredda  .Ma  non  oflanti  queSie  ragioni  ci  rfors^remo  noi  dipro- 
uare , che  l’aria  fia  calda , come  neramente  ètale,e  quindi  ridonderemo  al 
le  ragioni  in  contrario, nè  credo  ci  farà  molta  fatica.Si  proua , che  l’aria  fia 
calda  nel  mondo , che  l’altre  qualità  ritrouarfi  negli  altri  elementi  fi  dimo- 
flra,ciò  è perche  la  combinano  ne  della  calde:t^7^a , e dcll’humidità  è poffibi 
le  non  par , che  ci  fia  ragione,per  la  quale  non  la  debbiamo  pmettere  a qual 
chefemplice  corpo,ne  efi'endo,cbe  firnil  combinatìonepoffa  conuenir  e ad  al 
trof empiite  corpo, che  all’aria , drittamente  fegne,che  l’aria  per  fua  natura 
debba  effer  col  da^rouafil’ifrrfiq, perche  fe  l’aria  fofie  fredda,e fendo  che  gli 
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imcorabumida,comedì  fatto  fiprouàrà  in  tjuofio  lib.percbela  comhinà- 
tione delia  fredde^^yC  delThumdità  connienealCaiqua , tie  fe^kìriafcbe 
Vacqua  dall’aria  nonfofie  differente  funantialmente , rffendo  che  ne  i cor- 
pi femplicila  diuerfitd  delle  fuftantie  refu! t a dalla  varietd  delle lor  qualità 
alteratine  Jle  quali  fona  diffofitioniperla  materia  prima  taccio  o’efia  reful 
tar  ne  pofìa  la  forma  elementare:^  appreffo  uerotcbe  l’aria  è calda , perche 
èrada,eleggiergyqMalitàeidiffofttioni,cheintntto  alla  fredderà  repu- 
fnanotficomedal  1 1 .capydel primo  lib.fi puòinferire.di piùla  naturapet 
mantenere  il  mondoin pace  non  aunicinai nemici fen':^a  qualche me‘:^o;per 
il  che  non  deuiamo  imiginarcitche  al  fuoco  elemento  calàijjìmct  e feuhifff 
mo  fta  contiguo  elemento  freddijimot  &humidiffimo  , onde  caldadcue- 
rem  dir  yche  l’aria  fu  perfua  naturayaccih  in  tutto  non  fia  contrària  al  fuo- 
co fuo  uicino.E  fi  nalméte  vediam  t che  l’aria  fi  trafmuta  in  acqua, fé  la  fied 
deT^a  ui  s’introducete  l’acqua  fi  trajmuta  in  aria  fe  la  fredn^T^  prede t du 
^uein  qual  modo  uorrem  noi,cbe  l’aria  fu  fredda  Je  la  fila  fredderà  è po- 
tènte a fargli  mutar  fu  stantia^  e fe  all’ incontro  yn  corpo  a’ulira  Juitantia- 
che  d’ariatcome  l’acqua  non  altrimenti  fi  trafmuta  in  aria, che  Jcaldandcfi  • 
Ter  il  che  determiniamo  fen^a  dubbitarne  , che  l’aria  fu  calda' E per  riffó 
derea  quelle  ragionit  tbe’l  ccntrurio  prouano,cominciandomi  dalia  prima 
dicOtche  la  me:^a  regione  dell’aria  faria  puriffìma,e  configuentemente  an- 
cor caldutcomefe  gli  ricerca, feda  freddi  uapori  nonfofie  raffreddata,!  qua 
li  uapori  fono  fueilmentc  atti  a raffreddar  e,pir  che  l calcio  nell’aria  énclio 
poco  al  tino  per  rifpetto  della  fuararità,& ancoraper  riffeito  drllajuahu 
midità,la  quale  alla  caldi  non  è molto  amica;e  di  qui  i che’l  luogo  d:- 

con  molti  effer  quello, che  òrafficdda,ò  fcalda  fimili  uapori, per  che  iyapori 
neU’infima,e  nella  fupnrru  regione  fon  caldi, e nt  Ila  met^a  fono  freddi,  di 
che  nè  cagione  il  maggior  calia,  che  è nell’infima  rcgione,medidte  /»  riuer 
herationedel  Sole , il  qual  caldo  alia  mej^a  regione  non  arriua , e nella  fu- 
prema  regione  ancora  è maggior  caldc,per  la  uictnan':^a,the  ha  eoi fuoco  j 
ma  nella  me^a  region  finalmente  fi  mantegon  freddi  tai  yaporì,  perche  a 
quel  luogOfHe’l  caldodel  Sote,nè  quel  del  fuoco  arriua  ; onde  fimtl  luogo , 
Je  ben  per  natura  fua  caldo  Jaru,  freddo  fi  fa  mediante  i vapori , i quali  Jo 
no  afiolutamente  freddi,pcrche  tu' daUa  terra,  e dall’acqua  , che  fono 
freddiffimi  corpi,  rifu!tano,e  je  ben  mentre, che  dal  Sole  in  alio  fonti 
rati  caldi  vi  fono  eflernamente  condotti,  quando  iicndimeno  fi  ritrcuano 
in  l nego, do  ue  non  fu  molto  potente  il  caldo, freddiritornano, cerne  fa  l’ac- 
qua buUente,che  dal  fuoco  fià  allontanaratlafic  quel  che  molt’altri  dicono, 
ciò  è che  la  meti^a  regione  non  fu  tanto  fi  edda,quanto  fi  dice, ma  che  fredda 
fia  chiamata  in  proportione  dcU’infima,e  della  fuprema, rifa  bado  a diihia- 
térài  nella  quarta  parte  di  ^jfilcfofia,eperfeguirpiù  oltre  di  riffóderc 
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aU^attreragìonìin  contrario ydico  che  in  quelle  prouincieyneUe  quali  ifreà 
da  l’aria  . ciò  non  è immediatamente  , perche  il  Sole  poco  vi  dimori, ma 
perche  h’ è grana’ abbondandola  di  neui,e  ghiacciati, e laterra,e  l’acqua  v’^ 
molto  più  fredda , perche’l  Sole  non  può  molto  indebilirglilo  freddexpo* 
ro;onde  no  perla  priuatìon  del  Sole  fredda  ritorna  l‘aria,ma  per  il  freddo, 
che  a vicino  è raff'redataje  notti  ancora  ftfenton  per  ii  più  dall’aria  fred^ 
de,percbe  i vapori,che’l  giorno  dal  fole  fon  ritirati  in  alto, la  notte  man  can 
do  il  Sole, mancano  ancora  i uapori  di  falire,coft  fcèdendo,raffreddano  Va» 
ria  qua  giù  dabafioja  quale  è tanto  più  fàcile  a efferla  notte  raffredata, 
quanto  è la  terra,  e l'acqua,  che’l  giorno  dal  Solefuol’elJer  mantenuta  col . 
ds,ò  al  menomen  fredda, la  notte  poi  priua  del  Sole , ritorna  nella  fuae- 
{trema  freddegga , e quindi  fi  può  conofeerein  qual  modo  l'aria  poffa  rin^ 
frefeare  gli  animali , fe  ben  efj'a  è di  natura  calda , ciò  è per  che  qua  giù  da. 
baffo  è niolto  calda , angi  fpeffe  volte  è fredda  per  le  ragioni  fudette , e per 
l’itìefferagioniancora  co i cacciamo febe , e ventagli  mouendola  noi lajtn» 
tiam  fredda , ma  s’aj giunge  a ciò , che’l  uentaglio  abbraccia  più  quelle  par 
ti  dell’aria , che  fon  più  vaporofe , e fredde , come  patti  più  graffe , e qua» 
do  ancora  fol amente  l ’aria  più  pura  abbracciaffe , e moueffe , quell’ancora 
fi  fentiria  fredda  ; porche  mouendofi  fi  conden farebbe , condenfando fi  s’a^ 
uuicinarebbe  alla  natura  dell’acqua  la  quale  è fredda  ,eper  molt’altre  ra- 
gioni diuien  fredda  l’aria  neli’efjer  moffa , le  quali  per  breuità  le  lafcio  da 
parte.Siconofcefinalmeateper  d fenfo,  che  l’aria  ò calda  , perche  per  ii 
fenfo  fi  conofce,cbe  ella  è leggiera  , qualità , che  a corpi  freddi  non  conuie- 
ne.Efiendo  adunque  fJfe  le  ragioni , che  prouanal’aria  efier  fredda , e qua 
fi  demn{ìratiue  quelle  ragioni , chep  tonano , che  ella  è calda  , parmi,  thè 
fi  debba  necefianamente concludere , che  in  tutti  i modi  criin  quegli,  che 
freddala  giudicano. 


Che Taria,  fc bene  c calda, è principalmente  ' - 

humida.  Gap.  V. 

* ' 

S s E N D o che  a ogni  elemcto  conuìene  una  delle  quattro  ana 
lità  alteratiue  per  principale  ,&  all’aria  niun  altra  qualità 
può  conuenire  per  principale  cbel’bumidità , perche  la  calde g 

ga  niun  dubita  , che  nel  fuoco  è principale , la  freddeggaene- 

mica  della  caldegga , che  è nell’aria , e la  ftreità  con  niun’effctto  nell’aria 
fi  conofee  , però  l'bumidità  bifogna  , che  finga  dubio  fra  quell’al- 
teratiua  qualità  , che  per  principale  all’aria  conuiene  . Tenheno» 
di  meno  la  comun’opinió  del  uolgo,e  dei  medicianeota  è che  l’acqua  fiapri» 
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tlpalmentehunùda , efienio  cheeffapiù  fùcilmcnte  ìnhunùdifce  de  gli éU 
tri  corpi  tC  pi  il  fi  fporgCtcbe  l’aria  rion  fkfCon  minor  fktica  da  l’acqua  la 
frede7^apuò  fepararfi,cbel’humidità,perciò  i’humidità  fecondo  qucfii 
tali  pili  propria  farà  dell’acqua  , che  la  jredde:^y  dunque  l’bumidìtd  non 
potrà  ejfer  principal  qualità  deWaria , non  potendo  ma  medefima  qualità 
di  quejle  alter atiue  effer  principale  in  due  diuerfi  elementi  in  flette , e tan~ 
to  più  ciò  farà  vero , quanto  più  facilmente  fepararemol'hunùdità  dell’a~ 
ria,  che  dall’acqua  non  faremo,  per  che  adunque  no  f ertola  ragion  fi  muoue 
il  volgo,  & i medici  a dir^che  l’acqua  fia  principalmente  bkmida,per  ciò  ol 
tr^alla  fudetta  demofiraiióne,  che  habbiam  fitta,  per  prouar,  che  l’aria  fia 
prìncipalmentehumidjfrifponderemo  ancora  alle fudette  ragioni , acciò  fi- 
curamentefipoJfadifcndere’lycroinqueflamateria.Ter  il  che  deuiamo 
auuertire,  che  in  due  modi  fi  può  confiderare  l’humidità,  prima  fi  puòcon- 
fiderare afiolutamente in fe iieffa , e femplicemente  , come  l'humidità,s‘è 
definita,  e coti  è feni^dubio  l’aria  principalmente  humida , fi  può  di  poi 
confiderar’ancoral’humidità , come  qualità , che  nelle  medicine  s’adopera 
perinhumidire  ; i corpi  pecchi , e così  fcnT^  dubio  l’acqua  èprincipalmen- 
tehumida , fi  perche  l’aria  non  fipuò  così  puramente  introdur  nelle  medi 
cine,  comel’acqua,  fii  ancora,  per  che  l'acqua  mediante  la  denfittà  è molto 
più  attiua  dell’aria , e per  ciò  è più  atta  per  inhumidire,e  per  lafua  graiie^ 

' più  fàcilmente  fi  può  jpargere,&  può  fecondo, che  aU'l.  umidità  cortuie 

ne  operare , ne  per  ciò  è inconuinicnte , che  m corpo,  nel  quale  fia  per  prin 
cipale  ma  qualità  meno  pofia  operare  fmil  qualità,  che  pepa  far  ciò  m’ 
altro  corpo  con  l’ifìeffaqualità,che  non  l’babbia  per  principale  , fuppoSìa 
tra  quei  corpi  difparità  in  altre  difpofitioni,  & accidenti  tutti  atti,epoten~ 
ttafknorire  quella  qualità , fi  come  occorre  del  fuoco , che  è qua  giù  da  baf 
fo,  e dell’elementare , cioè , che  fe  bene  il  fuoco , che  è qua  giù  è molto  più 
atto  per  [caldure , & abbruciare , che  non  è quell’ dementar  e , non  per  ciò 
più  principale  è la  calde^i^a  in  queiìo  fuoco , che  in  quello , come  di  [opra 
^è  veduto.  Eglièvero , che  dallàcqua  piu  principalmente  ftpuò  feparar 
la  fredderà , che  l’humidità , ma  queflo  non  è , per  che  più  principal  fia 
l’humidità  nell’acqua , che  la  freddc'j^T^a  , ma  perche  è molto  più  attiua  la 
calieT^:^  contraria  alla  fredde^T^a  dell’acqua , che  non  è attiua  la  denfità 
eontraria  all’humìdità  dcUamedefima,  come  s’ è mo firate  nel  fecondo  libro 
e particolarmente  nel  fecondo  capitolo . Egli  è ben  fklfo , che  più  fàcilfid 
affolutamente parlando  dall’aria  fepararne  l’humìdità , che  dall’acqua, per 
ffcr  fe  bene,  più  facilmente  fi  puofeparerl’bumiditàda  vno  fiaio  d’aria 
thè  da  vno  flaio  d’acqua , cioè  perche  non  è tanta  materia  in  mo  flato  cE 
ria,  quanta  nè  in  vno  flato  d’acqua , f>er  effn  l’aria  mVlto  più  radadel- 
tacqua  i onde fe  fi  pigliar à tanta  materia  d’atia,  quanta  d’acqua,  come  fii^ 

ria  - 


o 


LIBRO  mi.  <?4 

ria  ium /tai9  dUcqua,  che  ft  piiliaffe , dUchO pìhfe  ue  pigUaJJerg  Cariai 
è comun'opinioney  che  più  difficilmente  con  quefia  parità  ft  fipararebbe 
l^bumiditàdalTartay  che  dell’acqua  \mayogliony  altri  y nè  ance  efier  ye-m 
T9 1 che  femplicetnente  pigliando  ft  due  Siar a vno  pieno  d’acqua  > e l’altro 
otaria  y che  più  facilmente  ft  poffa  fepararl’bumidità  da  quello  flato  d'Am 
ria  » che  da  quello  d’acqua  ,&ìolo  credo , nè  mai  farà  vero  affolutamen 
te  parlando  , l’aria  reflando  aria  ftain  tutto  priuadelThumidìtà  , chet 
fe  ben  tal  uolta , particolarmente  l’efìate  la fentiamo ficca,  non  è efìa  il 
corporeo , ma  l’efalationi , che  dalla  terra  Jcaturite , inuerfo  il  luogo  del 
fuoco  falendo  , tra  l’aria  paflano,  e così  l’aria  par  e,  che  ficca  fta» 

Che  l’aria  è leggiera  . Cap.  V I * 


l'E  più  rolte  detto  l’aria  effier  mediocremente  leggiera , dico  mt 
J diocremente , per  che  foio  il  fuoco  è l^gieriffimo  , tutto  que» 
Ho  però  non  s’è  mai  al  viuo  dichiarato,  fi  fon  ben  vedute  mol 
proue , che  il  contrario  par , che  moSìrino , delle  quali  par» 
te  ne  fono  quefle , Hanno  prouato  alcuni , che  vn  otre  pieno  d’uria  è più 
grane,  che fefoffe  voto , ad  altri  è parfo , che  più  facilmente  ricorra  l’aria 
in  giù  perrietnpireil  noto , che  in  fu  non  fàccia , s’é  veduto , che  più 
cilmente  ft  fcnte^qualche  fuono , ò voce  da  chi  gli  èfopra , che  da  chi  gli  è 
(otto , di  più  che  vna  piccola  di  5 o.ò  i oo.libri  con  più  impeto  per  l’aria  ca» 
fca  i che  vna  palla  di  piombo  d’vna  lib.e  pur  l’iflefia  t cuoia  faria  dalP acqua 
Jofìenuta,e  non  l’iRejfa  palla  di pìombo,e  finalmente  l’humido  fuol’inclina 
re  alla  graucT^-^,  e l’aria  è bumidiffimafopr’ogni  altro  corpo.  Ter  quefle 
adunque,  e per  molt’ altre  fomiglianti  ragioni , che  par  conci  udino  l’ariaef 
fergraue,èdouere,che  con  qualche  efficace  ragione  fi  proni  l’aria  effirleg 
giera,  e quindi  ft  rifponda  alle  fudette  in  contrario , acciò poffiamo  fin» 
^4  ricetto  dire , e difendere , che  l’aria  fta  leggiera,  fi  come  altroue  s’èfup 
poflo  , & è il  vero . Varia  come  s’è  di  fopra  veduto  è calda,  e rada,  qua» 
Ut  a , e diffiofìtioni , che  alla  leggiere-s^a  inclinano,  dunque  l’aria  farà  leg» 
giera,enon  grane  j l’aria  è più  vicina  all’elemento  Icggierifftmo,  cbeèU 
fuoco , che  qualunque  altro  corpo,  dunque,  fe  qualche  corpo  ft  deuerà  ere 
àere , che  fttmcdiocremente  leggiero  farà  l’aria . horcheun  corpo  medio» 
trement:  leggiero  fu  neceffarioper  l’ordinata  proportione  del  mondo  par 
certo,  per  ^e  fi  come  net  mondo  è vn  corpo  grauiffimo  , che  è la  terrai 
vn’altroleggieriffimo  ,che  è il  fuoco;  ve  n’è  vn  mediocremente graue^ 
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fimo  i ciò  che  è foprU  altri  corpi  y il  mediocrementegraue  farà  rfi 

fbe  è immediatamente  fopr  ul  ^auifiimo , e7  mediocremente  leggiero  farà 
ciò  thè  immediatamente  [otto  al  leggierijfimo . deue fi  finalmente  chiamar 
leggiera  l’ariay  perche  Je  bene  in  rijpetto  d’un  fol  corpo  t che  è il  fuoco  ft 
patria  chiamar  grane  per  effergU  fatto , in  rijpetto  non  dimeno  di  due  altri 
corpi  fi  deue  chiamar  leggkru  per  e ffergli  fopr  a y augi  che  ajjolutamente 
leggiera  fi  deue  dir , cirefia  perche  a più  corpi  è fopr  a y&  a meno  è fatto, 
£ per  queiie  ragioni  mi  par  uoauir  qnafit  demoìlratiuamente  couclufo  ciò, 
che  defiderìamoy  ciò  è l'aria  effer  leggiera  ; onde  per  poter  più  ficuramen- 
te  difenderlo , comiaciarò  a rijpondtre  alle  ragioni propofte  di  fopra  in  con 
trario;  e cominciandomi  dalla  prima  dico  efier  fkìjoychepiù  pefi  vn’otr» 
pieno  diaria , che  voto  ; an^i  chemoUomcnopefa  pieno  d'aria , ben' è verOy 
che  tal  volta  pefa  più , per  ^e  l'aria , della  tonale  è ripieno  non  ò pura  ma 
^ mefebiata  con  vapori  grafi , & a quei,  i quali  non  fono  leggieri  ; ne  an~ 
cor’è  vero,  che  più  facilmente  tarla  ricorra  in  giù  per  rumpìre  il  voto, 
che  in  fu  fi  faccia , ben' è vero , chetarla  è tanto  poco  fenféUeper  rijpettn 
della  fua  rarità  , che  non  fi  può  quasi  moiirare , che  nel  muouerfi  naturai 
mente  falga  ; non  niegogià  che  più  facilmente  fi  fentino  i fuoni  in  fu  , che 
in  giù  y ma  queSio  non  falò  non  proua  , che  l'aria  flagrane  e ma  che  fia  Icg 
giera  ; per  che  fi  come  verbi  gratta  mentre  èuentOyin  vetfo  quelle  parti 
più  facilmentt  fi  fentonoi  fuoni,  e voci,  in  verfo  le  quali  fi  muouc'l  vea 
to  y coti  ancora  deuerem  dire  y che  più  facilmente  i fuoni,  e voci  fi  fenti- 
no in  fu  , per  che  più  facilmente  il  (uono  ,c  lavoce  può  effer  trafportatà 
infu  y e fendo,  che  l’aria,  come  leggiera,  per  più  facile  ha  il  trafportare 
in  fu, che  ingiù . nè  ancor  proua  Ugrauea^ga  dell’aria  il  veder  fi  cader  tanto 
velocemente  vnagran  tauula  per  Varia,  e dall' acqua  efier  fotlenuta,  & v- 
na  poca  maffa  di  piombo , che  molto  meno  velocemente  caderà  daliarùtt 
non  faràdalVacqaa  fotlenuta;  e foladi  ciò  deuiam  dire  efferne  cagione  U 
tninor  quantità  ìi’aria,che  fia  nel  piombo,  e per  ciò  non  fia  dall’acqua  fofle 
nuto  , H^fla  poi  fopr' all' ac  qua  fimil  tauola,  per  che  maggior  quantità  a'a 
ria  y è me f Mata  col  legno , che  col  pìombo.èoen  vero , che  più  vclocemen* 
te  caderà  per  Varia  vna  tauola  di  cento  libre,fc  he  n pùi  dall'acqua  farà  Jo- 
fienuta,  che  un  poco  di  piombo  a’ una  libra  fe  ben  fopt'aU'acqua  non  farà 
fofienuto  ,madi  ciò  nè  cagione  il  gran  pefo,  il  quale  dall’aria,  che  è tanto 
rada  non  può  effer  fotlenuto , come  dall’acqua , che  è più  denfu,ne  com'ho 
detto  per  cagioni  della  fola  denfità,è  retto  fopra  il  legno  dalVacqua,ma  per 
che  più  aria  è mefebiata  col  legno , che  col  piombo,  laffone  moli  altre  ragia 
ni  che  nonfolo  non  prouano  Varia  effer  graue,comemolti  han  creduto,ma 
parte  di  loro  chiaramente  dimotirano , che  fia  leggiera,  ne  fi  può  inferir 
finalmente,che  Varia  fia  grane , per  che  è bunùda  auuenga  che  egli  è ancor 
V caldo. 
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éiiià^wie  fehenl%umioinclinaffe  aUigraue^vi , come  fi  McU'acqM, 
il  caldo  inclinarebbe  alla  Uggierev^'^ , come  fi  nel  fuoco  ;ati‘3^ì  che  fi  come 
il  caldo  fi  uedeìn  corpi  eHremamente  leggieìi^e  l’bumidofepur  fi  uede  m 
corpi ^rauhfolo  ne  corpi  mediocremente graui  firitroua , cideuiamo  ere» 
derefciìc  la  mediocre grauità  limiti  VeSìrema  leggìerc-;^ye per  ciò  medior 
cremente  leggiera  fu  l'aruynè  altro  uogliam  dir  noi , dicendo^  che  faria  fit 
leggiera.  ^ 

4 . . it 

’ ■'  ■ 

Se  l’accjua  fia  più  freddi  della,  terra.  Cap.  VII,  ^ 

E ben  la  terra  ha  per  fuaprtncìpal  qualità  alteratìuala  fia 
cità,  come  in  quel  che  fegue  fidichiararà  yui  perii  fenfo 
c è naftolo  y e perciò  non  può  infime  bauer  la  /redder- 
ga  per  principale  più  d'ogni altro  corpo  y perche  non^ 
meno  è certo  f che  da  i corpi  caldi  y ciò  è dai  Cieli  y e dall' e^ 
lementodel  fuoco  la  terrae  più  lontana  , che  qualunque  altro  corpo, 
T&infieme  piò  dificilmente  puòeffere  fcaldata  y che  l'acqua  ifiejja , e 
finalmente  più  frefeo  ci  rende  la  terra  nelle  fue  cantine,  ecauerne,che 
nel  proprio  mare  l'acqua  , la  ouale  tanto  caldo  rende  , ù"  fanno  ^ 
quegli  huominì  , che  vicino  gl’habitano , che  per  il  più  indijpofii , e 
mal  fani  fi  rìtrouano , per  ciò  par  che  non  filo  fi  deua  concludere  , 
che  la  terra  fu  più  fredda  dell'acqua , ma  che  fi  reuoihi  in  dubbio,  fe 
l'acqua  fu  veramente  fredda , ò pur  calda  . Ma  non  elianti  quefte 
fudette  ragioni , perfuafi  noi  dal  nofiro  modo  comune  , col  qualebafi* 
biamo  trottato  l' alter  attua  qualità  , che  gli  altri  elementi  hanno  per 
principale  , teniamo  per  certo  y chela  fieddect^ay  filamente  dell'ae^ 
na  fuquAità  principale  y auuengachene  precedenti difeor fi  di  que^ 
fio  quarto lib.habbum  prouatola  principal  qualità  del  fuoco  ejfer  la 
caldeT^a  , la  priticipal  qualità  dell’aria  efier  l’humidìtù  , la  ficcità 
non  può  effer  principal  qualità  dell’acqua  , cerne  niun  ne  dubita  , 
dunque  fe  ogni  elemento  dette  bauer  vn’ alter  attua  qualità  per  prin- 
cipale y fecondo  s'è  prouato  , e per  certifimoprefuoponiamo  ynecf- 
Jariamète  l'acqua  per  fua  qualità  principale  hauerà  la  freddezza  » 
nè  in  nero  è dtibio , che  auuicinato  vn  corpo  caldo  infocato , e Viftef- 
fi  fuoco  alla  terra  più  difficilmente  fi  raffiredderà  , e fmotgerà,àc 
alla  propria  acqua  accollato  ^ onde  per  dar  rìffiofla  alle  ragioni  in 
cótrario  dho,chegli  eleméthióhanoleaualitàloroy  febea  corpi,  ihefnmli 
qualità  habbhto  fi  ino  uictni,ondcfe  bè  la  terra  è forfè  più  l ótana  da  i corpi 
caldiyche  l'acqua, no  fi  deue  f ciò  dir f, che  ffia  natura  più  fredda  fu  la  tqr 

IL  radei- 


% 


I 
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TéitttgCMa^^  che  pii  cotrario  da  qHa  ragìS  fegue , che  l’acqua /Up^. 
fredda  della  tenace ffendo  che  l'acqua  no  è tanto  lontana  dai  corpi  caldifC 
pur  ftmantienpìk  fredda  di  quei  corpi , che  dai  caldi  fon  più  lontani  di 
• lei, egli  è ben  -nero , che  più  fkcil  cofa  è,  rifcaldare  yno  flato  d'acqua»  ' 

’Ac  yno  flato  di  terra  » ma  di  ciò  n'è  cagione  la  maggior  denfltà  » che  nel  ' 
interra  fi  ritroua  ; onde  fi  come  dell’acqua  »edeU’ana  dicano , credo  che 
quando  fi  pigliafiero  tante  flaia  d’acqua  » che  fi  aggnagliajferodi  mate- 
ria a yno  fiaio  di  terra , che  più  fàcil  faria  fcaldur  la  terra»  che  l’acqua^ 

' ' f*  tùtga  bene  affolutaméte  parlando  » che  più  frejca  fi  jenti  nelle  cantine , 

che  nelle  proprie  acque  » dico  affolutamente  parlando  » per  che  confidao 
I la  terra  » e l’acqua  nella  lor  purità  » cioè  che  ne  la  terra  » ne  l’acqua  filano 

alterate  ò dal  fole  » ò da  altro  lor  còurario»  e cofi  nò  mai  farà  yero»  che  più  ^ 
frefea  fiala  terra  dell’acqua  filmare  ancora  ci  rende  maggior  caldcT^a, 
per  che  più  facile  è mediante  la  fua  rarìtàa  efiere  freddato  che  la  terra» 
elitre  che  la  fai  fedine  del  mareappetifee  lacalde^a  ;edi  più  nei  luoghi 
maritimi  foffiano  bene  freffo  venti  caldi , e fecchi , e finalmente  la  ter- 
I era  nelle  cauerne  èjpefle  volt  e' più  fredda  del  fuo  ordinario»  per  che  la 

freddet^adeUe parti  efireme della  terra»  difeendeabafio  » per  non  po~ 
ter  refi  fiere  alla  caldeT^  del  fole»  uè  luoghi  marittimi  fon  tanto  no* 
tini  particolarmente  a gli  huomini  perii  caldo  » quanto  per  igroffi  vapori, 
thè  feparati  dal  mare , per  for^  del  fole  con  l’aria  fi  mefebiano  » e l’a- 
aria  corrompono  ; ci  far ehbermolt’ altre  rijpofìe  » ma  effendoa  baftauT^ 
qneflaper  noi,  lafciaremo  l’altrealdifcorfo  dei  medici  »pernon  trapaffa- 
rea  termini  del  puro  filofofo  naturale. 

. • » 

» 

“ *Che U terra c grau'fliìmay  & fccchiHinia.  Cap.  Vili,. 


H E la  terra  fia  più  graue  di  tutti  gli  elementi»  c’è  noto  con 
2 certiffme  proue  , e demoflratiue  ragioni  » vediamo»  chela 
terra  èpojìa  fon’ a tutti  gli  elementi  » nè  altro  èeffercorpo 
grauiffimo  » che  ritrouarfi  fott’à  tutti  gli  altri  corpi  » perù 
è certo»  che  la  terra  è grauiffma»  efe  bon  il  legno  verbi  grafia  non 
defeende  fon' all’ acqua  » non  per  ciò  fi  deue  dire  » che  la  terra  non  fia 
’grauiffima  ; ma  deuiamo  rifondere  , che  il  legno  non  è pura  terra»  e 
thè  gli  è corpo  miflo»  e ripieno  di  più  vapori  aerei»  e per  ciò  repugni 
. di  ftare  fott’all’acqua , onde  fi  vede  , che  quando  i legni  fono  infradi^ 
nati»  e le  lor  parti  aeree  fi  fon  trajmutate  in  acquanon  fi  poffon  trae— 
'tenere  fopr’aU'acqua  i s'agginnge  ^ ciò  » che  tacque  td  volta  reggqm 
" /opra 
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/opra  loro  qualcbemìHo  che  più  terrenre  fiacche  aereo,  non  per  che 
mUmiftv,fefoprapur:jffìma  acqua  fvjji  buttato  non  defcendtjìc al  fon^ 
do , ma  per  che  l'acqua  non  è fempre  pura, e per  ciò , quando  ha  fico  mi 
fchiata  qualche  tcrreflre  parte  più  fàcilmente  reg^e  , tome  nel  mate  a 
pare,  il  quale  per  la  jalfedine , e terrrftreitd  fua  più  facihnente  regge , 
che l’altre  acque  non  fanno  ; fi  dubita  bene  fe  la  pura  terra  habbia  più 
granita  di  qualunque  altro  corpo  mi  fio,  per  che  l'oro,  il  piombo , e gli 
altri  metalli  più  grani  fi  Jirtono  otUa  ptopria  terra  ; nia  con  tutto 

?]ue(io,  efiendo  che  le  qualità  motiue  rcfultano  daU'alteratiue  , fi  come 
'alteratiue  qualità  della  terra  in  fommo grado  fi  ritrouano  in  lei,  cofi  an- 
che fonnnamente  grane  par , che  fi  deua  dire,  che  fia  la  terra  ; fe  di  pini 
corpi  mifii , e leggieri , per  ciò  fon  leggieri,  per  che  di  leggieri  corpi  fempli 
ci  fon  partecipi , cofi  ancora  icorpi  mifii  grani,  per  ciò  fon  grani,  per 
djedi  corpi  fempli  ci  grani  fon  compofli , ondefei  metalli  fon  grani, per 
che  della  terra  fon  partecipi  molto  più  grane  fi  detterà  (limar , ciré  fia 
la  terra,  che  i metalli,  e finalmente  Interra,  come  corpo  fcviplice  ,fi 
come  è folamente  grane , & in  niun  modo  partecipa  deUalrggicrcg^, 
an^  è grauifiima , per  che  è più  grane  dell’acqua  , cofi  i corpi  miSii  è 
foTT^,  che  filano  partecipi  ancora  de  corpi  leggieri , ò al  meno  di  mcn 
grani  della  terra,  onde  chi  non  fa,  che  più  grane  neceffariamente  fide . 
ue  fiimar , che  fia , ciò  che  è folamente  grane  , egraulfjimo  , che  ciò 
che  ha  con  la  graue^ga  congiunta  la  Icggierfg^a , òal  meno  la  minor, 
graue-gga',  grauiffima  dunque  deuiamo  concluder,  che  fiala  terra  fo- 
pra  ugn’altro  corpo  ò ftmplice , ò miflo , che  fi  fia  i onde  fe  ben'ìl piom- 
bo verbi  gratta  per  più  grane  appare  delia  terra  , che  neU’efiremìtà 
del  fuo  luogo  fiiritroua,  deuiamo  incolparne  l' impurità,  cbeglièfor- 
^a  negli  ertemi  hauere,  mercede  f noi  vicini,  che  gli  fcncotitra;  pev 
fiche  affolutamente  deuiam  dire, che  la  terra  pura , femplice  èpiù  grò* 
ued’ogn'altro  corpo,  ma  non  fidimoflra  tale  nella  fua  fuper fide , per 
che  è me  fchiata  d'acqua , che  è men  grane  di  lei , e d'aria , che  è leggiera 
ebene  ^effo  di  fuoco  ancora,  che  è leggieriffmo  . è appreffo  la  terra 
non  fui  grauiffima  , ma  feccbiffma , per  che  la  ficcità  a niun'altrù 
elemento  può  per  principale  conuenire,  che  alla  terra  ; il  fuoco  anco- 
ra è fecco^ma  niun  dubita  , che  del  fuoco  la  qualità  prima , e princi- 
pale è la  caldeT^a  , onde  la  ficcità  di  nìun'altro  elemento  potrà  effer 
principale  infuor , che  della  terra  , la  quale  fe  ben  inficme  è fredda, 
perche  non  dimeno  la  fieddet^a  è prineipal  qualità  dell'acqua , della 
terra  ancora  non  potrà  effer  qualità  principale,  è di  più  la  terra  lonta- 
niffima  dal  fuoco  diluogo,  edi  nobiltà,  fe  adunqueal  fuoco  per  qua- 
lità prituipaleconuieue  lacaldc^T^a  qualitànobiliflìma , alla  terra  con- 
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temredeuela  ficcUà  qualità  vìH{Jma . è fiailmente  la  terra  eltmentOi 
il  più  facile  a por ft  da  fefiejfo  termine  y adnnqne  fard  il  più /ecco , Egli 
èùen  veroy  che  il  fuoco  più  prefio  rifeceberdy  che  ciò  non  fard  la  ter- 
ra y ma  quello  è per  accidente  y cioè  perclje  la  ficcitd  del  fuoco  è aiuta 
ta  dalla  caldeT'^^a , che  è la  più  attìua  qualità  di  tutte  l'altre  alter atiucy  ne 
il  caldo  tanto  proptiamente  confuma  l’bimidoyquanto  lo  fepara  dai  corpi 
fecchiycome  qualità  jcbe  la  (eparation  delle  cofe  appetì fee , e procura» 

Di  quante  forti  miftioni  fi  poflìn  fare  , e come  la  piò 
perfetta  mifiionc  fia  dalla  "cnerationc  differen- 
te. Gap.  'vini. 

A B B I A M trxttato  fin  bora  de  gli  elementi,  delle  qualità 
loro , con  in  uniuerfale , come  in  particolare , reftaci  adef- 
fo  per  non  tafeiar  imperfette  queflo  trattato , che  ragionia 
mo  della  miflion  loro  e tanto  più  quante  per  la  miflione  fo- 
no principalmente  ordinati , come  più  volte  s' è detto . & ef- 
Jendo  y che  più  /orti  di  mi  fiioni  fi  pofion  fare , per  ciò  non  s’intende  per  mi 
fiionefolamente  quella  y che  tra  gli  elementi  fi  può  immediatamente  fa- 
re, ma  è mìftione  ancora  la  cognitione  di  molti  corpi , quali  ancor  che 
feparati  fianol’vnoda  l’altro,  non  fi  pofion  per  ciòmolto  facilmente  di- 
funire,  fi  come  interuiene  della  mifiione  della  farina  del  grano , e dell’or- 
:ì^o, nella  qual  mifiione  fi  vede , chela  farina  dell'orbo  è d:fi'erente  dalla  fa- 
rina del  grano , eche  nè  l’vna,nè l’altra  di  quefie  forti  dt  farina  in  colai 
mifiione  è alterata  non  che  di fufiantia , ma  ne  d’accidenti , per  che  non  di- 
meno quefie  due  forti  di  farina  fon  tra  di  loro  talmente  mefchute,cbe  non 
fipoffon  facilmente  l’vna  dall’altra  feparare , per  ciò , che  yn  fol  corpo  mi 
fio  babbian  fatto,  comunemente  fi  dice . Fannofi  alcu  n’altre  jerti  di  mi- 
ftioni  particolarmente  dagli fpetiali , nelle  quali i corpi , che  ri  s'intrvdu- 
cono  ,ancor  y che  fiano  tutti  di  varia  fufiantia,  nedi fufiantia  fitrajmuta- 
no , ma  fidamente  s’alterano  d’accidenti , e quefla  mifiione  è molto  differcn 
te  dalla  prma,per  che  nella  prima  ne  ancora  d'accidenti  fi  mutano  quei  cor 
pi, che  ui  s’introducono  ,fono  non  dimeno  conformi  ancor  quefie  due  forti 
di  mifiione , per  che  di  niuna  di  quefie  due  forti  re f ulta  nuouaforma,e  fu- 
ftantia  diuerfa  dalla  jufiantia  di  quei  corpi,cbc  nelle  mi  fiioni  s’intrcduto- 
no,e  di  più  ambe  quefie  miflioni  dall’arte  procedono , e non  dalla  natura. 
Trouafibene  vn’altra  forte  dimiflioni,nellc  quali  altre  forme  refultano  da 
quelle  , ebe  babbino  quei  corpi , ebe  nelle  miflioni  s’introducono , e tai  mi- 
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ìlìonì  fon  mturdi  y diuerfe  dall'altre  due  ancora  j per  che  U fuBittt^di 
queSie  è il  corpo  femplicet  offendo  che  fe  bene  tutti  quefìi  fubietti  fon  mi- 
Jii%il  fubiet  iodi  que  Si’ vi  tinta  mijlione  fi  denontina  da  vna  fola  fufiantlt 
e forma . e di  queSìa  miSlione  parliamo  adejjo , la  quale  ancora  non  è Jena 
pre  perfetta , poi  che  perfetta  mìSlione  folamente  quella  effer  crediamo, 
la  quale  è compofia  di  quattro  elementi , con  tal  proportione  tra  di  lor» 
yniti , che  altra  forma,  e fitfiantia  più  perfetta  ne  refulti  della  loro  ; on-^ 
de  quelle  mifiioni , thè  di  due , òdi  tre  elementi  fon  fatte  imperfette  le 
chiamiamo,  c non  moltoperfette  giudichiamo  quelle,  che  fe  ben  faran 
fatte  di  (ìuatt*-o  elementi,  con  tale  jproportionefaran  fatte,  che  diffidi^ 
mente  altra  più  perfetta  forma  ne  potrà  refultare , di  modo  che  ne  ancora 
in  lun^o  potrà  durare.  La  miSiione  perfetta , che  è quella  della  quale  pria . 
cipalmente  intendiamo  di  ragionare  è differente  dalla generatitne , per  cìm' 
fecondo  fi  può  vedere  nella  prima  parte  di  quefia  filofofia  , e fi  come  fimo 
firara  nelfeguente lih'o doue  della generatio}ie,e della  corrottìone fi  ragia 
nara  a pieno , per  la  generatióne  non  fi  ricerca , che  Jempre  fi  fàccia  ntiflio-: 
ne  yfebenfanpre  perla  miftione  fi  ^ generatióne , effendo  che  fi  può  gene 
rare  yn  corpo  fcmplice,  e che  non  fu  mifio , ma  non  fi  può  far  mifiione  con 
ynfol  copofcmplice , di  modo  che  in  vniucrfale  acciò  che  feguala  genera- 
tionc  balla  , chefegua  juHautial  trajmutatione , ma  acciò  che  fegua  per- 
fetta mistione  non  bajia  , che  fegua  fufiantial  trafmutationc , ma  bifo- 
gna  , che  fimil  trafmutatione  di  fuSlantianon  fi  faccia  folotra  un  corpo 
femplicc  elementare , e puro  ; ma  tra  più  corpi , dico  tra  più  corpi  , non 
per  che  il  perfetto  corpo  mijìo  habbiapiù  d’vna  forma  perfetta  , econfe- 
guentementr  fia  altro,  che  vn  corpo  ,ma  per  che  fimil  corpo  è compoflo 
di  più  corpi  fempUci , in  tal  proportione , e modo  tra  di  loro  yniti , e diffo 
fìi , thè  un  fol  corpo  fanno , e da  yna fola  forma fuSlantiale  fon  denomina- 
ti . fono  molt' altre  differcntie  tra  la  generatióne , e la  miftione , ma 
quefta  è la  principale , hur  che  fimil  mifiione  fi  faccia  nel 
mondo  è certo,  per  che  molti  corpi  fono  nel  mondo  , 
che  non  fono  elementi,  e corpi  femp! tei  ,adun- 
' , que  faranno  misti , e che  perfettP,mifli  fi 

ano  è certo  , per  che  perfetta  for- 
ma ne  refulta  , come  fi  yede 
7p  neglianimali,&ìnmol- 

7'  ti  altri  corpi  mifli,  ^ 

thedaWarte  non  ' ' 

'•  ' pofhno  ffier  t 
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Q^i  lìano  le  proprietà  de  corpi  atd  Iami(tione«e  quand  lu 
no  limili  corpi.  Cap.  X. 

Zvo  no  in  prima  tutti  quei  corpi,  che  perla  mifiione  fon»- 
f ordinari , e dijiponi  hauer  da  per  loro  forma  fofiantiale,  acciò 

Q b3^  X chedoppo  la  corrottion  del  nuRo  pojffìno  da  per  loromantetur- 
fi,e  con feruarft, e per  ciré  ninna  fuflantia  naturalmente  puòef 
fer  dalla  quantità  realmente  feparata , per  ciò  deuiam  credere,  chcfimili 
corpi  fiano  quanti, e tanto  più  quanto  euidentemente  appare, che  tanto  mag 
giare, ò minore  è il  corpo  mijlo,quanto  maggiori,  ò minori  fono  i corpi  mijii 
aili.dcuono  di  più  fimil  corpi  hauer  materia  tra  dilor  comune, per  che  quan 
do  altrimenti  fo{ì e, non  poniano  molto  bene  fta  fcamhieuolmente alterarfi , 
nè  per  confeguentia  vnhfia  fitr’vn  fol  corpo  perfetto,  e per  l’ifleffa  cagto- 
ge  deuono  ancora  e/ìer  fàcilmente diuifibili , edifpofti  in  tal  proportione  tra 
di  loro, che  nè  affatto  per  ralterationi,cbe  fi  ricercano  nelle  miìtioni  fi  cor  • 
rompino,nè  tanto  nella  perfettion  loro  fi  mantenghinogagliardi,e  forti, che 
non  fipofftno  mefchiarin  modo, che  non  ne  poffa  refultar  forma  diuerfa  dai 
mi/libili . Ver  il  che  fen't^a  qualche  offefa  de  corpi  femplici  non  deuiam  crede 
re,che  fi  fàccia  la  mifiione^erche  s’offendono, per  la  vicinan^a,di  materia, 
d'accidenti,e  di  diffofttioni  f cambio  uolmente, onde  in  qual  modo  ancora  uor 
remo credcre,che  nèinfiemela  fufiantid  formaloro  non  reiìi  cffefa,fefimi 
li  accidenti,cbe  fono  firada, e dijpofitione  vltimanella  materia  prima,  acciò 
le  forme  elementari  ui  s’inoroduchino,s'intrigano,e  macchiano . C on  tutto 
queRo  nondimeno,effendo  che  tutte  le  forme  fuRantiali  fono  inalterabili , 
inditàfibili,&  impartichabili più  da  un’indiuiduo,che  dall’altro,faràfor^ 
^a , che  diciamo  non  effer  propriamente  nero , che  la  pura  forma  fufiantid 
le  poffa  pati  re,e  queRo  è quanto  m’occorre  per  dir  ciò , che  fi  ricerca  peri 
•peri  miflbili  , il  che  conofeiuto fàcilmente  potremo  trouare  quanti fiano  fi 
mili  miRbili,  fecondo  che  più  volte  habbiamo  detto , nè  occorre  dubitarne , 
per  effer  verifpmo,che  falò  gli  elementi  fon  corpi  femplici , lafciando  però 
da  parte  i cieli , i quali  come  priui  i’ alteratine  in  tutto  inalterdrili  ,enon 
atti  a mefehiarfi , e unir  fi  per  fitr  i corpi  miRi  %li  debbiamo  Rimare.  T^n 
è già  co  fi  certo  , fe  tutti  gli  elementi  fiano  atti  a introdurfi  ne  i miRi, an- 
cor che  alterabili  fiano.  D'un  folo  elemento  è certo,che  non  fi  può  fàre 
yn  miRo,percht  in  tanto  vn  corpo  fi  può  chiamar  veramente  mific,ìn  qua 
to  che  di  più  femplici  corpi  è compoRo;onde  neffuno  è fiato,che  habbia  pen 
fatovn  folo  elemento  effer  a baRan^j  per  farei  miRi,  fono  ben  e fiati  al 
cuni,chehan  creduto  la  perfetta  vùRione  non  firicercaraltro,che  la  ter- 
ra,e  l’acqua  col  caldg  del  Cielo,e  gli  altri  elementi  efjergli  inutiU,nè poter 
ttilor  concorrere ,antQcbedella terra , e deWacqua  vn  fol  corpo  dilorr 
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> . poglioH  queBi  tali  poter ft  ritrouar  in  atto  nel  mìflo , ciò  è il  preiomuant  e^ 
e l'altro  efferui  folamente  inpotentia,nèmancauano  di  prouare  ^uefia  la 
ro  opinione , dicendo,  che  l'aria  è tanto  Jottile , che  non  fi  puòrme, 
per  concorrere  a fkr  corpi  milìi , il  fuoco  è tanto  caldo , che  aimruccria  o- 
gni  cofatfi  rifoluon  di  più  i mifli  in  tutti  quei  corpi  yde  quali  fon  compoBi, 
ma  fecondo  coHoroin  altro  non  fi  vedon  rifoluere,cbe  òin  acqua,òin  ter-- 
ru,  però  (blam:nte  d’acqua,  òdi  terra  fono  attualmente  compofii  : fom. 
no  apprejfoel’aiia,e'l  fuoco  di  natura  che  non  fàcilmente  fopportano 
lo  fiar  raccbìufi , per  il  che  fe  nei  mifli  firitrouajieroviolentemente,yi 
farianopiù  in  danno  di  loro  fieffi,e  de  i miiìi,che  in  Htìle,e  cofi  portarian  pe 
ricolo  di  fàr  l'effetto  ne i mifii, che  tal  volta  nella  terra  fanno  co  i terre- 
moti, e finalmente  fc per  lo  caldo  è baflanteil  Cielo,per  l'bumtdo  l’acqua , 
per  lo  freddo  e l’acqua  , e la  terra  , per  lo  fecco  la  terra,  fuperfluip^ 
ionoe’l  fuoco  , e l’aria  , ma  non  oflunti  qiiefie  frali  , e debil  ragioni, 
determimamo, che  nei  mifii  perfetti  vi  fi  ritrouiuo  tutti  quattro  gliele- 
menti;& tutti  vi  fono  in  atto , come  da  quel  chefeguefi  conofcerà..  ptlht 
terra  e dell’acqua  nefiunlo  niega,dell’ariaè  certo,perchein  molt’ animali , 
che  fono  i perfetti  mi(ìi,vi  fono  alcune  parti,chefott'alf acqua  fe  non  iiio- 
lentemcnte  non  poffono  (lare, del  fuoco  ancora  non  n'è  dubbio,per  il  caldo, 
che  fi  fente  negli  animali, nè  douiam  credere,cbe  ne  fia  cagione  il  caldo  del 
cieloyperchegli  animali  fi  ritrouano  tal  uolta  in  luoghi  freddiffitni,c  con  tut 
to,che  molto  tempo  vidimoriuo,non  perciò  mentre  viuotio  fi  priuano  del 
caldo,an7fi  che  fpeffe  volte  tanto  più  ft  mantengono  intorno  a i ghiacciati, e 
neuipiù  fi fentonoiafocare,equafiabbruciare,eff(:tto,chenel  Cielo,  ne  far 
ria  lo  può  caufare;onde  per  rifondere  alle  ragioni, che  ci  fon  contrarie  di^ 
co, che  l’aria  per  efAr  fattile  non  foto  può  ritrouarfi  nelle  mìfiionì,ma  fàcil 
mente  mediamela  fua  fottilegiga  di  nuouo  introduruifi , e penetrare  fin'd 
V intime  parti  dei  duriffimi  corpi, il  fuoco  poi,fe  bene  aìibrucia , mitre  è me-^ 
fchiato  con  freddi  corpi,vien  limitato  nella  caldeggainè  è vero Jecondo,che 
di  fopras’èdetto  ,cbe  il  fuoco  abbruci , angìcheeffendoper  naturafua  rq 
do  fopr’ogn  altro  corpo  èforga,cbe  fia  molto  poco  attillo  nello  fcaldare.  n$ 
■è  ancora  inconuerùcnte,che  un’animale  u.  rbigratia , fe  bene  è compofio  di 
4uttigli  elementi , nel  corromper  fi  bene  molto  euidétemente  appare  la  fe- 
faratione  di  tutti  gli  elementi, per  che  l’aria  uerbigratia,come  corpo  quafi 
inuifibile  non  fi  uedefeparare,nè  il  fuoco  è fàcil  cofa,  che  s'annuUi  auaiUt 
che  dal  mijlo  fi  feparì,  effendo  che  nel  caldo  è principalmente  fondatala  ui- 
ta,onde  mancando  la  uìta,mancainfieme  il  caldo,e  confeguentemente  ilfup 
ao  ,ò  s'annuUi,  òìn  altro  elemento  fi  trafmuti;nonftanno  apprefio  tanta 
oracchiufiil  fuoco, e l’aria,  djene  di  animali  fono  ,dse  non  poffino  efàlér- 
re,e  sfogare  per  laboccaprincipMmenteeperaltriluogbij  e par  utuclud^ 
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tir  ì neceffkric , che  nei  perfetti  miSU  yì  ftano  tiatì^li  dementi  t acciò  prò* 
portionatamente  ni  fumv  le  qualiid  alteratine  ; efjenio  che  fe  bene  1‘ acqua 
a'I  fuoco  quefii  due  elementi  foli  hanno  tutte  quattro  le  qualità  alterati,  ^ 
ne  non  per  ciò  potrìano  fitte  un  proportionalo  mijlo , perche  fe  ben  dal  fuo- 
' co  s’haueria  la  calde^^^ayC  la  ftccità,  non  per  ciò  altra  qualità  per  principa- 
le t'haueria,chelacalde:('3'a,neancoraàjll‘acqua,febene  s’heueffe  lajred 
ée^^'Kjt  r l'humidità , altra  qualità  principale  non  s’baueria  che  la  fieddcT^-. 
^a;oMde  fproportionatameute  fi  ritrouariano  unite  le  qualità  degli  elemen 
tiyeperciò  mifio  per  fetta  non  nepotria  feguircj  lafcio  da  parte  tnolt'altre 
fproportioni , che  ne  feguirianOy  fi  tra  le  qualità  alteratiucyccme  tra  le  mo 
tiue  ancora, e tra  tutte  l’ altre  feconde  qualità,edijpofitioni , & aciidenti , 
che  negli  elementi  fi  ritrouano.For:^è  adunquc,Se  tutti  gli  elementi  fumo 
neceffari per  il  perfetto  miUo, 

Che  eli  elementi  fono  verim  ente  in  itto  ne  i roifti , e fonui  con 
le  lor  forme ruftantiaJi , indmifi , inalterati,  & impartici- 
pati  più , e meno  da  gli  indiuidui.  Cap.  X I. 

E gli  elementi  non  foffero  yeramete  in  atto  ne  i corpi  mifli  ciò 
faria  nero  di  tutti  gli  elemctima  uediamo,(he  ne  i mifli  u’òal 
meno  in  attol’elcmSto  predominante, ciò  è quell' elemeto,  che 
tra  tuttigli  alni  è nel  mifio  in  maggior  quantità,e  co  maggior 
for7^,come [aria  la  terra  ne gUanima!i,particolarmente  in  quegl i,cbeter- 
relìri  fono.bor  che  l'elemento  predominante  nei milìi  fila,  par  certo , per- 
che non  può  effere  corrotto  da  gli  altri  tlemenrì , come  più  debil  di  quello, 
non  dalla  forgi  del  Cielo  , che  quefto  e un  refugio  de  gli  ignoranti , ne  dalla 
forma  del  mifio  può  efier  corrotto, perche  non  gli  i contraria  . ne  deuiam 
crederCyCom'Jun  penfato  molti, che rdemento predominante  refii  nel  mi- 
fio  nel  modo , che  ncH’huomo  fi  ritroua  l'anima fenfitiua,ciò  è uirtualmen 
tt , perche  da  ciò  ne feguirij,che  più  perfetti  fojiero gli  elementi  nel  mifio,  ^ 
che  da  lui  feparati,auuenga  thè  più  perfetta  è l'anima  fenfitiua  negli  buo 
tmniyche  nelle  benie,e  pur  ciò  de  gli  elementi  è fklfo,penhe  ne  i mifli  fi  ri- 
trouan  femprei  corpi  Jcmplici  in  guerra, alterandon  fi  le  qualità,  edijfu>fì- 
tionloro  fcambieuolmcnte.  Sono  adunque  gli  elementi  ne  i mifli , e fonui 
iftattOyilchefi  può  ancor  preuar  da  quello,ehe  di  [opra  s'è  detto  ,ciò  òche 
gliclementiyche  congiunti  fono  nel  miiìo,doppoln  corrottion  del  miSlc,de- 
Mon  poter  fi  da  per  l oro  mantener  e, c conferuarrjtor  ccmepotriano  confer- 
uarfiyfegià  corrotti  foffero^mi  fidirà  forfè, che  fi  conferuinoi  medefimi  eie 
menti  in  fpetie,e  non  i medefimi  in  numero,ma  co  fi  non  fi  patria  far  fepara 
tione,ma  nuouageneratione,cofa  per  le  quale  non  faria  neceffario,  che  gli 
• • ‘ elemen- 
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étementi  hauefferc  fuganti*  da  per  loro . Ma  come  yorrem  noi  dire  , che' 
gli  elementi  non  fìano  nei  mifiiin  atto , fe  perii  fenfofi  conofee  gcheyt 
no  f non  è egli  per  il  fenfo  noto , che  nei  miW  ui  fono  le  qualità , e proprie 
pafiioni  degli  elementi  ^ non  e poi  certo , dje  lepajponi  fono  htfeparabili 
dalle  lor  fufiantie  ? come  adunque  potranno  effer  le  pajjioni  proprie  degli 
elementi  nei  mini  in  atto  tfelelor  fuflantie  nonni  fono  i £ Analmente 
i corpi  mi§H  fe  non  foffero/ittualmente  mifti  de  gli  elementi , ma  in  po* 
tentiafCiòè  fe  gli  elementi  » che  fanno  il  mi^to  non  reiìafiero  in  effo^ 
non  fkrebbono  vn  corpo  miSìot  ma  femplice , auuenga  cl)e  in  tanto  un  cor 
po  fi  può  chiamar  mijiot  in  quanto  che  di  più  fempliciè  compoflo  , onde 
fei  femplici  corpi  non  refìafferonelmìfloin  atto  y non  [ariano  y dx  tmSlo 
meritamente  fi  doueffe  chiamare  ? l{efulta  bene  jptjfo  dalla  miSlione  di 
due  y ò tre  elementi  vn  elemento  d'altra  fpetieyche  fiano  quegUyda  quali  re- 
fulta  l‘vno  y come  s’è  moSirato  nel  primo  libro  particolarmente  al  capi- 
tolo p.e  non  dimeno  per  che  quei  corpi  y da  quali  re  fulta  qucfi’vno  non  refla 
noinatto  in  queiì’vnoyqueflo  è chiamato  fempliieycomcveramente  è ta- 
leyuncorche  da  più  femplici  refulti;du»queje  gli  elementi  nóreflaffero  nei- 
mifiiin  attoi  mifii  non  douerian  chiamarfi mifìi,ma fempliciynè pigliar U 
denomination  loro  dalia  forma  del  mifloytnadal  prcdontinanteyper  che  mi 
fio  non  fxrìa;an^  che  ancora  dall' alterationi  di  quattro  elementi  ne  può  re 
Jultare  un  folo  vincitoreye  gli  altri  ò in  tutto  corrdperfiyò  denominai  fi  dal 
yincitorey  e non  dimeno  quel  vincitore  y con  tutto , che  fia  refultato  da  l' al 
terationi  di  tutti  e quattro  gli  elementi , non  per  ciò  fi  domanda  mifio  , pe,‘ 
che  in  lui  non  refiano  gli  altri  corpi  [empiici . For':(  è adunque  yfe  yo- 
gliamoyche  fia  qualche  efiential  differentia  trai  corpi  femplici , & i miSii, 
che  concediamo  nei  mìfiii  corpi  femplici  in  atto , altremcnti  ò non  faranno 
differenti  i mifiida  fempliciyil  che  è impoffibileiòfe  pur  faranno  difi'erenti 
ciò  farà  òaccidentalmenteyòv!  potcntia,differcntiaf(he  non  faria  tatitogra 
de  tra  gli  elementi , dr  i mifii  > quant'è  tra  un'elemento  y e l' altro*, 
etra  un  mifioyC  l'altro , che  non  meno  tra  di  loro  farìano  differenti  gli 
ìndluidui  degli  elemeutìy  e dei  mifiiy  che  fi  ftano  i mfiy  egli  el emen>  i . hi- 
fogj’adunquey  che  gli  elementi  pano  nei  miSiìyC  ftianui  inatto  . egli  è ben 
yeroyche  in  qualche  modo  fono  gli  elementi  nei  mifii  con  vna  certa  poten- 
za fimile  a queUa,con  la  quale  è la  materia  dei  propi  elementi , in  quanto' 
cioè  la  materiaycbe  è della  forma  deltacquayèìn  poteniia  doppo  la  corrot-' 
tion  dìquefia  forma  à riceuern'un  altra comed’ariaydi  terra yC  fimile  y così 
gli  elementiyche  fono  nel  mifioyefiehdo  che  in  efjì  fonoycome  materia , e che 
potrianoferuire  ancora  per  qaalche  altro  mifloyper  ciò  fi  potria  dire  y che 
nelmifio  [afferò  con  qualche  potentia»ma  fi  come  la  materia  prima  yftbtn 
ha  fempre  congiunta  U p9tentìaie^aàfeiftprematto,ccsìglielcmenù  ,/r 
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« h'.nfono  ne i mìH'uon  la  judetta potentia,uiJono  itcndimeno  in  attO}dnefii 
al  fine  aJfolutam.’Hte  dirCiChe  gli  elonenti  fiano  ne  imifii,&  in  4tto  ni  fia 
no.Et  efi'endo  che  in  tanto  vn  corpo  natnrale  fi  può  veramente  dir,  chefia 
in  efierejn  quanto  che  ouunque  fu  con  la  fofiantìj  fua  ui fi  ritroui , perciò 
dicendo  noitchegli  elementi  nei  mfii  fono  in  atto,tntendiamo,ibeprincipal 
mente  vi  fiano  con  le  fofljntie,c  perche  le  fa  iì  amie, come  più  uoltes’è  prò 
natole  particolarmente  delle  forme  de  gli  elemctiti  nel  ó.cap.al  primo  Uh. , 
fono  tutte,e  fempre  inalterate,indiuife,& impartUipate più  da  vninàiui^- 
iuoyche  daWaltro;  perciò  che  co  fi  fiano  gli  clementi  ne  t milft  con  lefofian 
tie  l oro  fi  delie  tener  per  certo, 7^  per  ciò  neghiamo, che  con  le  lor  qualità, 
quando  da  i mifìi  jeparati  fono  non  fiano  molto  più  gagliardi,  e forti  neWo 
per are,che  quando  fono  iufieme,e  miiìificome  più  caldaèl*arìa,che  da  cor 
pi  freddi  è lontana , che  quella  , che  non  folo  è loro  vicina,ma  è vmta,eme 
fchiata,nè  fono  ancora  perciò  fimil  qualità  mai  tanto  indebilite , quando 
£0  i mifìi  fottOfche  in  tra  fatto  s'annuflino,fi  come  peni  fenfo  appare. Oltre 
che  tutte  le  joflantie  di  tal  natura  fono,  che  quando  ancora  priue  rcflafjero 
dì  tutti i lor  più  cari  accidèti,più  preflo  s'annuUariano,(he  fit  diuidef]cro,al 
terafiero,e più  a vnindtuidHO,chc all’altro  conuenijfero.  E quefio  è quanto 
m’ occorre  intorno  al  modo,nel  quale  fi  ritrouanogli  elementi  nei  nufii . 


Propofte,e  rifpofte  d’alcune  ragioni,con  le  quali  par, che  fi  concluda 
gli  clementi  non  efièrucramente  in  atto  nei  miici.  Gap.  Xll. 


£ R c H E il  vero  tanto  più  è certo, & in ficUibile, quanto  thè 
da  piu  contrari  fi  difende,  per  ciò  no  contenti  noi  delie  già  da 
te  ragioni, nel  prouare,chegli  clementi  fono  vei  amente  in  at 
to  ne  i corpi  mifìi, proporremo  ancora  quelle  ragioni, che  il  co 
traria  par  concludino,e  daremo  loro  rifpofla.Tigliano  origine 
leraglonìycht  parò  fiano  contrarie,principalmente  da  qfla,la  qual’e,thefe 
gli  elementi  foff ero  in  atto  ne  i corpi  miHi,ne Je^uiria,cbe  niun  corpo  mi- 
fio  potefie  chiamar  fi  meritamente  uno,ma  che  più  corpifofJèro,ò  ucro,  che 
un  mede  fimo  corpo  naturale  fi  contenefie  fatto  diuerfe  fpetie , perche  ogni 
elemèto  fi  contiene  fott’una  fpetie  diuerfa  dagli  altri,el’ifiefio  mijlo  è d’al 
tra  fpetie,cbegli  elementi  fi  fiano  , e quefìa  ragione , come  principale  alla 
quale  tutte  V altre, che  per  contrarie  apparifcono,fon  feguaci,  certo  pare  af 
fai  difficile  a effere  fciolta,  tutta  uia  le  diamo  breuemente  rifpoiìa , dicen- 
do,d>e  all’ effere  d’vn  corpo  perfetto  fi  ricerca  difiinta  materia,e  forma,  oh 
deeffendo,cbe la  materia  d<  icorpi  wiSiiicmuneai mifiibili,  cheniun  im 
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Rìhìle  in  quanto  è nel  mìjlo  ha  materia, che  no»  ferna^e  per  gìUlm-qniJiibi  *• 
lìyeperilmiBoancora,neftgue,chemun  corpo  njìjlibite  pojfafhre  iclii'l 
Htiflo non po/ia  chiamarft un  fol  corpo  perfettamente  vno,  e naturale,  r.è 
repKgnia  in  ciò  il  rnrouarft  nel  mifio  più  foìwe, pache  fmit  forme fen  tut 
feperU  forma  del  mifio  ordinate,e per  dò  più  impcr fitte  d'effa;  onde  ef- 
fendOyche  le  denominationi  fi  deuon  fare  dalla  più  perfetta  forma , che  fi» 
nel  corpo,ncfegHe,che  fe  ben  più  forme  fi  fi  ritrouano  nel  mijìo,fit  urne  una 
fola  è la  perfetta,da  quella  perfetta  folamente  detterà  eficr  deneminato  il  ' 
éorpOjt predò  moltidotri nvnuoieHàno,ibe proptiamer.tc nel tr.ifìo forie- 
ro gli  elementi, come  ni  fono, ma  ut  [afferò  le  qualità, r uh  tu  loro , auuenga 
thè  niun  perfetto  mifiofi  denomina  dagli  elementì,ma  dulia  quinta  forma, 
rhe  da  quegli  refulta,e  di  qui  è,ihe  il  corpo  mifio  è chiamato  da  alcuni  fitti 
pii  ce,  ciò  è perche  febcneècompoflodi  più  corpi  frmplin,  efjonondi^ 
meno  ò denominato  da  yna  fola  forma,  e da  una  folamàteria  antera  , 
'èfiendoche  fe  bene  lamateria  è comune,  è ordinata  piincipalmenteper 
la  piùmobil  forma  , che  è quella  del  mifio  , & ecco  in  qual  mòdoan^ 
cara,  fe  bene  nel  mifio  fi  ritrouano  più  corpi  tutti  di  uaria  ffetie,efi‘ 
fo  fi  contiene  fidamente  fbtto  quella  fpetie  , alla  quale  fi  riduce  la  fuà 
perfetta  forma  , nè  infiteme  èinconueniente , come han  creduto  molti, 
che  una  fpetie  fpetialiffima  , quando  è imperfetta  pofia  concorrere  alla 
prodottionea'un'altra  fpetie,  che  perfetta  firn,  ò almeno  più  perfetta 
M'efia  , ma  foto  è inconueniente  , che  una  fpetie  concorra  alla  prò- 
duttion  dt  un  altra  fpetie  , che-  fiaòmen  nobile  di  lei,  òdi  nobiltà  pa- 
ri e parlo  adeffo  di  quelle  fpetie  , che  in  tal  modo  coticorrinoallaprct- 
duttione  dell’altre  , che  in  effe  con  la  lor  forma  ancora  rimangono  r- 
riite  , & in  tal  modo  non  è lecito  , thè  vn’imper fetta  fpetie  ancora  allà 
' produtthne  d'un*altra  fpetie  , che  più  imperfetta  fiaài  leì,  per— 
che  naturalmente  tiiitna  cofa  concorre  ali'mpeìfettione  di  fe  fìeffa  , 
fiiè-  s' apatica  , per-nófC'>miglìbrare  , nè  è lecito  , che  concorra  alla 
prodottione  di  forma  pari  , perche  non  fi  patria  dar  deneminatio- 
ne  a fimil  corpo  , neri  rimanendoci  ragione, per  la  quale  più  dall' una, 
che  dall’altra  quelle  forme  deueffer  efjer  arncminate,tra  mi  pctria  effe  r det 
to  in  qual  modo  poffono  efjer  nel  corpo  mifio  gli  elementi  in  atto  con  hauer 
comune  materia, fe  altra  materia  fi  ricerca  per  vn'eltmcnto,  thè  per  fai- 
trapper  il  fuoco  uerbigratia  è necefiaria  materia  radiffma,  e leggierifj.  ma, 
f la  terra  in  cotrariafi  ricercamaterìa  denfifi;ma,c  giauifiima , rifpodtrÒM 
ciòjche  all' eflcr  p fitto  degli  elcmetì, ciò  è quando  fino  dal  triftofiparatife 
parti  colarméte  acciò  pati  fianofii  tictuato  tn  Itti  fmilt  accidcti,edif}  efi 
XÌoni,ma  efiendo  ckeqdocvl mifio  ftthrouano  r.òpcfjonn  effer  c(fiffetti,f 
che  fono  no  folamétc  fuoradtl  pprio  lotlucgo, ma  sipre  ancora)  guttraci 
C"  ) S % gli 
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. gli  altri  elementi ^non  èinccnucnietttc,(he  vn  corpo  radijfmo  fi  ritroui  com 
rn  corpo icnfitjjimoyficome fii-pcdenel fttoco^che cfuagiùhjbbìumoyil qua- 
le è denfiffìmvyfeben  deueria  efier  radijjìmoye  neU’eJklationiyle  quali  Je  ben 
fono  dì  materia  ttrreat»ondimeno  con  la  raritdteleggierc:^  non  poco  al 
fuoco  s’affomigliano,e  di  quifeguCyche  molti  perfetti  mihi  fi  ritrouano , i 
' quali  con  la  granita  s'afiomigliano  alla  terrayC  con  la  calde:^  nò  fon  mol 
to  dal  fuoco  differenti , come  occorre  negli  animaliye particolarmente  ne  i 
più  perfetti  ine  da  ciò  fcgHCychc  fi  come  la  terra  verbigratia  per  efien  in 
maggior  quantità  negli  ammaligli  fk  effergrauiygU  debba  far  ancora  efitr 
frcddiycfiendo  che  non  è tanto  attiuala  terra  con  la  frcdde^t^ayquant'èco 
la  grauità, oltre  che  nè  ancor  fonagli  animali  in  tutto  prini  di  qualche  leg- 
giera qualità,  vedafi  perche  molto  più  pefa  un  corpo  morto,  che  un  uiuo  , 
ecco  adunque  in  qual  modo  niun  fol  corpo  miUo  puòeffer  materia  comune 
per  tante  diuerfe  forme  folìantiali , con  tutto  ciò  par, che  ne  fegua , che  al- 
menogli  elementi  fi  ritrouino  ne  i misii  violentemente,  perche  il  fuoco  Sìa 
ria  fott’alla  terra,  la  terra  /opra  tutti  gli  altri  elementi , quei  corpi  che  fon 
caldiyC  caldifjimi  fariano  coi  freddi , e freddiffimi,i  fecchi,efecchij[fimi  con 
* gVhnmidi,& hnmidiffimiye pur fempre habbiavt  detto  un  principal  fine  de 

J[li  elementi  efier  e U feruirc  perla  miiìione,come  adunque  può  c fiere,  che 
a natura  habia  inftituitogli  elementi  per  un  fine,cbegli  repugni;certo  per 
rijpondere  a queflo  dubio,clx  non  è di  poco  moment onon  poffiamo  afioluta 
mente  negar  e, che  gli  elementi  nei  mtfii  non  fi  ano  con  qualche  uiole^,  ma 
come  più  uolre  haMìam  detto  la  uiolenj^a  nelle  cofe  naturali  fi  può  confi-^ 
derare  in  due  modi;prima,come  uiolenra  perla  naturain  •p(iiuerfale,di  pcn 
come  uiolen^  per  la  natura  in  particolare,la  uìolenei^a  nella  natura  uni-r 
uer fiale  certo,che  mai  fi  deue  concedere,ma  nella  natura  particolare,quan- 
iorefiultiìn  commodo  della  natura  vinuerjale  fi  può,e  deue  fi  concedere , 9 
mafipme  quando  fenT^a  fimil  violèga  nonfi  pofifa  mantenere  il  bene  uniuer 
faleJ)or  per  rijponderea  queflo  duhio  dico,che  gli  elementi  fen^a  qual 
che  yiolen'ga  dilor  medeftmi, e particolari  non poffono  concor* 
rere  alle  miflioni,  ma  da  cotal  uiolews^a  ne  rejultapoi 
tanta  perfettione  a tutto  V uniuerfo,che  la  debbia- 
mo permettere,anj^iflimareper  cofa  necefifa 
ria,econ  queflarijpofladaròfineaqut 

fio  cap. per  che  meglio  fimo flrarfil  .>Ui' ^ . 

efferueraUnoflraopimona  . i-  ^ •. 

daifeguenti,  , v.:>  ‘ ..i' - 
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Che  i mifti  aiiiinat!,oltreairanima  lor  forma  principale,  e l*al- 
tre  forme , che  elementari  fono , hanno  ancora  molt’altro 
forme,  che  nc  elementari , nè  principali  fi  dcuon 
chiamare.  Gap.  XlII. 

O M untigli auUori,e tanto  dott!,(juegll  (he non  ■pogHono in 
modo  alcunoydoner fi  concedere  più  forme  ancor  partiali  in 
vn  fol  corpo  y che  cibi  fogna  effer  molto  efitti  nel  difendere  , 
e confermare  la  noH  ra  opinione , per  il  che  acciò  più  chiara- 
mcnteychefta  pofibile , fi  ueda  non  e/ier  inconncnienteyche gli  ehmenti  fi 
ritrouinone  i mijli  in  atto  vcgliam  moflrarCye  prvuare  adejj'rt  thè  i tnijli , 
oltre  alla  lor  propria  y eprincipal  forma  y e l' altre  partiali  forme  de  gli 
elemTnttynepoffonohaucrmoh’altrey  ebe  feben  partiali anch^ef  e ledo 
ueremo  chiamare  non  per  ciò  di  corpi  femplici  faranno  ,per  il  che  ci  fard  le 
cito  argomentando  direfe  nc  i mifti  fi  po/fon  ritrouare  molte  forme  di  cor 
po  mi  fio  fubordinate  alla  forma  principalcyper  qual  cagione  non  vorrem 
credcreyche  vi  fi  poffin  ritrouare  le  forme  elementari  yche  Jono  quelleyfen 
le  quali  non  potrebbe  mai  chiamar  fi  meritamente  i^iìlo  il  corpo  nùlìo  , 
prouaremo  tutto  quello  efier  uero  nei  corpi  animati  y e particolarmente 
nell'huomoyperche  meglio  conofeer  pojfiamo  la  diuerfitd  delle  partinoftre„ 
che  la  diuerfitd  delle  parti  de  gli  altri  animaliyper  cominciar  dunque  a prò 
uar  l'intento  noftroia  quefto  difcorfoyci  debbam  porre  auati  a gli  occhi  un 
huomoyche  per  qualunque  difgratia fìa  priuo  d’vna  manOyò  cCun  braccio  , 
ma  uiua  Chuomoyt'lbraccio  f parato  moraycom’è  neceffarioyche  fiaycofiri 
guardando  tal  braccio  /epurato  dali'buomOyui  ritrouaremOyfe  ben  fard  ina 
nimatol’ilìejfa  carneyneruiyoffa , e fimili  partiyche  mentre  era  congiunto 
ali'huomobaueuayadunquefard  fort^Uyche  la  forma  della  carnCy  deneruif 
dell'rflay  e di  firnili  fi}  itroua/fe  nel  medefimo  braccio  mentre  fi  ritrouauà 
con  rhuomocongiuntOyadunque  altre  forme  partiali  fi  pofion  ritrouare, 
&in  atto  firiti-Quano  ne i mfii  dall’iUmentari in  poiyvè  in  modoalcuno 
parcyche’l  fcnfoyvè  la  ragione  ci  pofia  perfuadereyche  immediatamente  poi 
doppo  lafepararione  dell' anima  net  braccio  tagliato  fi  po/fin  dinuouo  ge- 
nerare carneyoffjye  nerui.fe prima  il  braccio  animato  era  di  carneydinerui, 
e d'o/iayan’rfi che  fi  comela  natura  abborifcelefuperfueattù  ni,ccfi  dteah 
borrifea  la  nuoua  generatione  di  quelle  noflre  corporali  p irti,quando  che 
dell’anima  n ftin  priueyciafcuno  fi  dette  credercyf  quel  che  è piùychi  potrU 
mairffereil  genitore  di  fimili  partilo  certo  fc  no  ricorriamo  a crederey  che 
fu  per  e/fere  il  cielo,che  di  tutti  gli  effettiy  de’ quali  fono  le  cagioni  occulte 
può  effer  chiamato  gcmtoreyìion  f.tprei  a qua  l’altra  cagione  mi  ricorrere, 
wtafimil  refugiojquando perilfenfodènafcolioyeperlaragione  non  ci  fi 

SI  moHré 
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moHra  eonueuiente,mi  par  proprio  vn  refugio  di  quegtifcheplebeho  chia- 
mati de i letterati.parmi  adunque  cofa  necejjaria,non  cbeprobabilefcbe  ne 
i mifti  particolarmente  animati  poffin  ritrouarft  altre  partiali  forme  dalla 
lor  principale  j con  V elementari  in  poi  j e tanta  più  quanto  che,  fedo  non 
fofje  nero  ne  feguir ebbe, che  nonfojfer  differenti  i corpi  ftmilari , & homo 
genei  da  quegh,che  diffimìlari,& etherogenei  fi  chiamano , coja  fàlfiffima 
appreffo  d’ogni  mediocre  filojofo,cofi  da  quefl’ ultima  ragione  fi  può  cono- 
fcere,quante  debbino  effere  in  ciafeuno  corpo  cotali  forme  partiali,  perche 
fi  come  fono  differenti  i corpi  hpmogenei  da  gli  etherogenei  per  la  moltitu- 
dine delle  forme  partiali,chein  quejli  fi  ritrouano  oltr'alTclementari,  cefi 
tante  forme  nei  corpi  etherogenei  debbiam  concedere  oltr’alle  elementari, 
quante  parti  fono  in  loro  dijJimllari,etherogenee,quindi  ancor  fi  può  inferi' 
re,chenei  corpi  mifiih  omogenei  non  fiano  altre  partiali  forme,  chel'cUmi 
tari,cofidofineaqueftocap.  perche  miglior  ccgnitiones'hauerà  da  quel 
ebe  fegue  di  ciò,  che  qui  habbiam  moflrato. 

Se  pili  anime  d’vna  Ci  podìn  rìtrouare  in  vn  fol 
corpo.  Cap.  XI  111. 


-,  N vero, che  il  cercar  quant’ anime  fi  poffin  rìtrouare  in  un  fot 
corpo  è quefito  f il  quale  maggior  cognitione  deuerèmo  dar 
dell'anima,che  non  ne  poffiamo  bauere  in  vn  fol  cap.Tutta- 
uia  la  fempUce  folutione  di  qtieHo  dubio  non  farà  fengagra 
dijffìmogiouamento  per  intelligentia  de  i precedenti  cap.  per 
ehe  fàcilmente  chiunque  non  penctrafie  un  poco  in  dentro  la  natura  del- 
Vanirne  fi  peffuaderebbea  crcdere,che  fi  come  più  forme  partiali  fipoffon 
ritrouarein  un  fol  mino,cofi  che  più  anime  poteffero  informare  vn  fol  cor 
po.renendo  adunque  per  quejìa  ragione  al  propofito  noflro,  douian  farci 
un  poco  dalla  lunga, fé  non  vogliamo  efier  giudicati  non  che  ofeuri , ma  da 
non  effere  in  modo  alcuno  in  tefi,sfor'3'andoci  nondimeno  effondo  chiari  di 
non  traboccare  in  lunghr:^a  tediofa  lafciarem  da  parte  di  cercare  il  nome, 
e l’effere  dell*anima,per  cofa  hormai,che  ne  anche  al  uolgo  è nafeofia , e 
f apponendo, che  a noi  bifognì  trattarne,percbe  è forma  dei  corpi  naturali, 
verremo  a et  re  trne  immcdiatamentel'efientia,ela  defiuitioneja  quale  de- 
poiìe  l’altrui  opinioni,pchiunq;  diffufimentene fia  p tratrare,nonparea 
me, che  altrimenti  fi  deua  di  finirete  non  dicendo,  che  l’anima  ò quella  for 
ma,daUa  quale,come  principale,fi  deuon  denominare  i corpi,che  viuono , 
"Per.  diebiaratione  della  quale  defìnitione  dico,  che  ella  è la  forma  principa- 
le,per  che  nei  corpi  animati  non  v’è  formala  quale  più  perfetta  fia  dell’ ani 
ma  , effendo  che  quella  è più  per  fetta  ne  i corpi  naturali,  la  quale  è il 
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V altre  operationi»  che  da  gl’inanimati  corpi  non  pojion  rcjultare  daU  ani- 
ma  procedono . Dico  poi , che  l’anima  è forma  di  quei  corpi , che  riceuono, 
perche  repugnan  tra  di  loro  quefle  due  propofitioni  effer  animatiye  non  uU 
nere  intanto  un  corpo  è viuojn  quanto  ha  animutd’ onde  fi  può  inferire 

che  quelle  parth  che  ne  gli  animali  fono  inanimate  non  pano  parti  fufan- 
tialhe  necefiarie  al  perfetto  animale^ma polo  p irti  accidcntarie.che  più  per 
ornamento  ne  gli  animali  pano  , che  per  necefiarie  a rendergli  perfetti  ; U 
li  [onol’ognei  capelli,  e pmili  altri  inanimati  ejerementip  quali  fe  ben  fono 
negli  animali  per  ornargli , non  p deuon  per  ciò  chiamar  parti  uecefarie 
a fargli  perfettiyefiendo  chenonfipoffon  denominare  da  meda  forma , che 
come  principale  jh  l’animale  efer  tale  quale  èl’iPefo  debbiamo  intendere 

d’alcunefeccheparticelleycbe’nelle  frefehee  uerdi  piante p ritrouano,fe 

ben  molt’altre  parti  negli  animali fono,  fenei'a  le  quali  potrebber  fkcilmtn 
te  viuere,come  farebbono  mani,braccia, piedi, gambe,  e pmili  ma  tai  parti 
come  neceffarie  alla  perfettion  dell’animale , e non  accidentarie , e per  or- 
Ttjrgli  folo  date  loro,  fon  fempre  animatefmcntre,che  con  l animale  p ritro 
u in  congiunte,  e fané , e quefo  mi  par  che  baSii  per  yna  breue  dichiaratio- 
nsdelladepnitione,cbe  babbiam  dato  hi  comune  dell’ anima ionde  per  prò- 
C.derpiù  oltre,ejfendo  che  di  più  forti  d’anime  popon  naturalmente  infor- 
mare più  corpi  viuiydouendo  noicercare,fepiù  anime  ooffono  informare 
un  fol  corpoyò  pure  yna  fola  anima  per  un  fot  corpo  pabijUnte  afufficien 
c^a,dehbunno  in  prima  dichiarare  quanti  generi  d’anime  p ritroniuo,  e fep 
nìli  anime  pano,comel’ altre  forme  fu^lantiali  indiuipbili . Inforno  al  nu- 
mero dell' anime  molte  in  nero  fono  l’opìnionì,ma  la  yerifjma,che  è quap  a 
cgnihomo  certo  è,che  tre  generi  d’anime  poffin  effer  forma  de  i corpi  aphna 
t’yciò  è ol’ anime yegetatiue,ò  lefenptiue  ò le ragìoncuoli ,nè  di  più  forti 
foffin  epere,pcrche  non  p fon  mai  uedute  pire  agli  animali  più  di  tre  Jorti 
d’operationiyche genericamente  tra  di  loro  differifehino  ; parlo  adeffo  di 
quelle operationiyche  folamente  da gU animali pojfon  refultare,enon  dagli 
inanimati  corpi,e  di  tali  operationi  il  primo  genere,&  il  meno  diuerfo  dal 
l’operationide  gl*inanìmaù  corpi  è il  crefcere,òucgetare,  che  pdica  ,etal 
forte  d’operationi  procedon  dall’anima  uegetatiua  ; il  fecondo  genere,  che 
èmoltopiù  lontano  daU’inqnimate  operationi  del  primo  è il  fentire , e tale 
attione  procede  dall’anima  fenptiua,il  terT^o,  eperfcttifimi)  genere  d’ope- 
rare,come  dijferentifpmo  dall’ operationi  de  gl’ inanimati  corpi , è ildif  :or- 
rere,  e tale  procede  dall’anima  ragioneuole.Sono  nondimeno  alcuni , che  a 
tali  operationi  aggiungono  per  operationdiuerfa  da  quelle  in  genere  il  muo 
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uerji  localmente  ; ma  oltre  che  fimil'operatione  occorre  bene  fprjìoantòr 
mei  corpi  inanimali  > fi  deue  ridurre  Jutto’l genere  del  fentire , auuenga  che 
dali^anima  feti fitiua  hanno  gli  aninuli  il  muvuei  fi  loialmcnte  t che  Je  ben 
tutti  i fenfitiui  animali  non  fi  pofjon  localniète  mUoueretùò procede  dal  dì 
fetta  delle  lor  dilpofitionii&  organile  nè  dalia  debile^T^a  del  fenjoin  Je  fief 
fo,tre  adunque  genericamente  diucrje  pojjon'ejjcr  l'antme , e tali  e forila 
per  cercar  je  Jìano  indluij:bilifihe  fi  come  fono  l’ultima  fot  ma  de  i yiutnti, 
così  funojuflantia,e  confeguentcmentcindimfibili, come  fono  l’altrefofla 
ticte  majjime  tcformali;nu  fi  come  [muli  forme  in  perfet  itone  di gt  an  lun^ 
gl  eccedono  l'inanimate  co  fi  che  ancor  più  perfettamente  pojfino  i Jjere  in- 
aÌMÌfiibili  qnefie  forme  di  qnelie,non  è difficile  a crederete  maj/meiddlafor 
ma  deU'huqmo  la  quale  da  Iddio  immediatamente,  fi  create  non  mediatile  al 
tre  diffiofitioiii  rruieii^itthe  jon  quelle, dalle  quali  fi  riccue  la  quantità,l’e- 
5lenjtone,e  fej}^ diuifibiluhor  queHa  maggior  perfettione  ititoi  no  alla  di 
u 'ifibilità  dell':  forme  anime, in  altro  r on  crt  do,checonfijla,lenon  che  fi  he 
ne  l’ animi  informa  tuti’un  corpo,è  no  dimeno  tutta  in  tutto,  etuttaintnt 
tele  parti  del  corpo,patlo  adejio  di  quelle  pai  ti,cbe  animate  fono, e muffa 
rie  per  il  perfetto  animale,  nelle  quali  firitrouatuttain  tutte, in  modo  pe- 
rò,che  non  perla  corrottione  di  qualunque  parte  animata,fi  fio  per  i orro- 
perl’anima,ma  feparando fi  quella  parte,mm  altrimeuti  mora  in  lei  l’ani- 
ma,fe  non  quanto  manchi  d’iti  formarla , nè  altrimenti  fi  può  credere  del- 
l’buomo  per  fai  uare  hmmcrialità  dell’anima  jua,perche  jel’ anima  fojjefe 
parata  per  il  coipo  in  modo,(he  non  foffetuttain  tuttele parti , ma  pai  te  f 
parte,domando io fiipponedodi  veder’rnhuomo,fenif  unbraccio,è  viuoì 
J’anima,che  infcrmaua  quelbraccio  òeramortale,ò immortale,  ronmor- 
tafe perclje  e/iendo  la  medefimaproportionedi  tutte  le  parti  dtU'hutmo, 
tutto  l’buomo  farebbe  informato  d'anima  mortale,  quel  braccio  adunque 
era  informato  d’anima  immortale, dò  fuppoflo,domando  di nuouo,ò  quel- 
la parte  d’anima  relìaria  imrnortalt  jt  parata  da  tutto’l  corpo,  ecesì  in  fini 
te  anime  hauerebbe  ogni  corpo, fi  come  ogni  corpo  è in  infinito  diuifibile,ne 
queflo  è da  credere  ,0  uero  quella  parte  d’anima  mancando  d’infcimare 
quelbraccio,  fi  ritirarebbe  nell’altre  parti  del  corpo  animato  , ma  ciò 
ancora  farebbe  inconueniente , per  che  non  ci  farebbe  ragione  , per 
la  quale  più  in  vna  parte,  che  in  rn’altra  del  corpo  fi  dcutjfe  ritira- 
re . 7^ ilarò  adejfo  a prouare l’immortalità  dt ll'animaragioncuole , per 
ejfer  cofa  hormai certa  fida  molte diuerfe  operationidtll'hucmo,fidali*in- 
finiteAuttorità,con  le  quali, come  di  fede  non  c’è  li  cito  ccntraftare  Ma  del 
l’altre  anime,cbe  come  indegne  d’ifjer  chiamate  diurne, mortali  fono, t he  di 
remo?  certo  a me  pare, che  altrimenti  fi  deua  credere,effcndo  che  dalla  mate 
ria,cbe  f qlle  è dijpojia  juccejffiuamite  fi  producimele  ql  che  è più  dal  fenfe 
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ben  ft  velotto  molti  fsrùitcbe  tagliati  particolarmente  nella , coda  eia  coda 
kiue,e’lferpeyindiiiifìpili  no  dimeno  fi  deuon  chiamare  ancor  qjìe  forme,  j'e 
còda  qlia  ragione,  f la  quale  e l’inanimate  forme  Jono  indiuifibili,aii7^i  pià 
ffettametetndiuifibili  d:lle  forme  inanimate  ancor  quejU  fi  deuon  chiama* 
re,per  che  i corpi  inanimati  fipojfondiuidereinogwparte , rimanendo  U 
lor  forma  in  tutte  le  parti  al  pari, ma  gli  animati  corpi  nonfipofion  diuU 
dere  in  ogni  parte,che  quelle  parti  ancor  diuife  viuono  lungo  tempo  filanti 
f viitere,ò  al  meno  di  pari  tempo,parifor:^ , pari  virtù,pari  valore, fiana 
per  conferuarfi  d’onde  fi  può  probabilmente  inferire,che  quelle  befiic,  dalla: 
aualinonfitpuòfeparar  parte alcuna,chefeparata  vìua,  filano  indiuifibilò 
forfè  al  pari  deglibuominr,  tutto  queflo  però  voglio  bauer  detto  probabit 
mente,  lafciando  fecondo  la  diuerfità  degl’ingegni , a ciafcuno  tener  in  ciò» 
Vaffermatiua  , òlanegatiua  parte  , fecondo,  che  piagli  piacerà  ; dell’i» 
diu’fibilità  finalmente deW anime  vegetatine  poco  altro  fi  può  dire  oltr’a  eià 
che  delle  fen fitiue  s’è  dettojper.ciò  per  non  effer  prolift  , com’babbUm prò* 
meffofeguiremo  innan:(i  per fciorre  il principal  dubbio. Cosà  fuppofio,che 
Vanirne  non  filano  più  di  tre,e  che  filano  della  natura  fudetta  intorno'all’in* 
dÌHÌfibUità,fiicilmente  fipuò  determinare,fein  vnfol  corpo  animato  fi  pof 
fin  ritrouar  più  anime, ò pur  una  fola  ve  ne  fila,  della  vegetatiua  è certo, qIjh 
è fola  in  quei  corpi,cbe  da  lei  fi  denonùnano,per  che  fe  con  altr’anima  fofi* 
éccompagnata,efiendolei  lapiù  vile  non  potrebbe  dar  denominatione  i 
dell’anima  fenfitinanon  è dubio,per  che  tutte  le  par  ti  del  corpo  fono  fenfi* 
tiue,perilche  non  gli  auan's^  luogo  per  l'animavegetatiua,  e quelle  parti, 
che  nel  corpo  iuformato  d’anima  fenfitiua  non  fentono  non  fono  parti  ne* 
ce  farie  per  laperfettion  dell’animale , ma  foto  accidentarie  fecondo  che  di 
fopra  s’è  detto,  dell’anima  ragione  uole  è certi  fimo,  che  accompagnata  con 
altr’anima  non  può  informar  l’huomo,per  che  fi  ritroua  tutta  in  tutto  il  cor 
po,e  tutta  in  tutte  le  parti  Ìefo . Si  fuol  non  dimeno  proporre  vna  coma* 
ne,e  difficile  inflatia  intorno  a ciò, qua  la  è,  che  le  beSìie  non  folo  fentano, 
ma  infieme  vegetano, e gli  huomini  non  folo  di f corrono, mainfieme  e fento* 
mo,e  uegetano  e tanto  più  farebbe  lecito  a noi  confermar  queSia  inHantia, 
quanto  con f e fiiamo, che  più  forme  fiipofion  ritrouarein  vn  fol  corpo.Tnf* 
tauia  diamo  facilmente  rifofla  a quefìa  ragion  f, dicendo  cbelebefiie,efen* 
tono  e vegetano,egli  huomini  e difcorrono  e fentono,e  vegetano  mediantt 
l’anima  vegetatina,!’ anima  fen fitiua,e  l’anima  ragioneudein  modo,che  n$ 
per  ciò  è lecito  dire,che  più  anime  fiano  in  un  fol  corpo,  effendo  che  la  fen  fili 
Ha  non  contiene  la  vegetatiua  altremenn,cbe  virttiilmente,ò  enùnentemff 
te.cbe  fi  dicale  neU’iBefTo  modo  laragioneueVcòtuiene  la  fenfitiua, e la  ve* 
gelatina,  nell’ijle/iatagione  è dell’ olir  e forme,tbedeWanime,per  ùsci’ ani* 
me  fi  difondouo  per  tuttoU  eorpo^  Valtre forme  fiyedoao  fcnfitalmète  tré 
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pi  loro  dtHerJei»  modo  che  ancor  feparatc  daUaprincipil  forma  ft  manttn 
gono  in  ejfere,il  che  non  fanno  la  vegetatiua  (toppo  la  jenfitikattièla  Jenfi~ 
titij,e  la  vegetatiuadoppQ  la  ragioneuoU . E con  ctò  mi  pare  di  poter  dar 
fine  a quefto  difcorfo  per  quanto  bo  propcfto  di  voler  dichiarare  in  queSlo 
capa  ulta  via,per  che  mi  par, che  rru  fia  lecito, d'ejjcr  vn  poco  piu  protijfo  in 
qtteiìo  cap.che  negli  altri  non  fono  flato,per  cagion  deU’^ta  matetia,n(Ua 
quale  mi  fon  mane^iato,pcr  ciò  voglio  di  più  moflrar  per  fede  quello , che 
dell’anima  ragione  noie  non  fi  può  altrcmenti  difendere  dai  chriStiani  filofo 
fi . acciò  meglio  fi  poffa  conofeere  il  vero,di  ciò, che  dell’anima  non  $’è  potu 


propria  da  per  fé  dall' altre  feparata,fe  bene  in  jfetie  tutte  eonuengonoinè 
^ più  an'mepofion’efferein  vn'huomo  d’yna  folaja  quale farà  htlui Juflan^ 
tialforma,che  la  materia  fua  informar à , e come  prhuipalfoìmadiluigVi 
^ darà  la  denominatione  ; farà  ben  di  tal  natura , che  non  dalla  materia  fard 
prodotta, medi  ante  qualunq;  altra  cagione  particolare,maJolo  da  Iddio  pò 
' trà  effer  creata,  in  modo  chefe  bnte farà  fifirito,non  per  ciò  fi  deuerà  cbia~ 
marfuRantia  del  prof»  io  Iddio,  ma  Iddio  con  la  Jka  potentia  la  crea  infie 
me  col  corpo , eh  e fi  genera, & in  quello  l’infondcin  mòdo  y che  corrotto  il 
eorpo,non  per  ciò  fi  corrompe  l’anima,ma  femprein  eterno  dura,fcn^a  mai 
più  introdurli  in  altri  corpì.tntto  queflo  lo  debbtamo  prefupporre , nò  tu 
modo  alcuno  dubitarne, per  che  nel  concilio  edgregato  in  San  Ghuanni  Ld 
ter  ano  il  tert^o,  nel  tempo  del  Beatiffmo.'P. V. Leone  decim*/,  fu  efiteffa  mi 
te  comandato  a i precettori  di  filofufia,  che  l’ opinioni  fai  fi  thriftianamen- 
teparlandole  donc fiero  non  difender  e, ma  impugnar  più, (he  con  le  forT^ 
loro  poteffero;&  i Judetri  prefuppofti  dell' anima,  fono  tutti  alla  Sata  Ghie 
‘ fa  in  modo  conformi,(be  altrimenti  non  fi  poffon  difendere  fecondo  la  chri 
Riana,e  vera  filofefia.  lajfarò  da  p^rte  l’autorità  , nelle  quali  fon  fondate 
ciafeuna  delle  fudette  opinioni,per  non  fcriuere  piùtheologicamète,che  na 
tiiraltnète.  mi  farebbe  ben  lecito  cdfermar  qfta  verità  co  ragioni,  pche  non 
dimeno  non  poffiamo  effer’ efatti  in  qfio  trattato, f rò  no  ci  cur aremo  di  co 
fermar  co  ragióni  ciò  che  co  l’infallibil  fede  nofira  c'è  manifeflo,e  q voglio 
dar  fine  a qfia  mìa  breue  dichiaratione  dell’anima, e particolarmète delia  ra 
gioneuole. 

In  quél  modo  gli  clementi  f\  poilÌMo  dai  mifri  fej>arare.  Cap.  X V. 
H I V D o finalmente  queflo  Itb.e  quefla  ter^a  parte  ìnficme,mo 
firanio  in  qual  modo  gli  elementi  fi  poffino  dai  mifti  /epurare, 
per  che  fin’hora  s’è  cercato, in  qual  modo  per  concorrere  alla  mi- 
fiionfficóngiugbino,&in  quella  fimantengbino.E  dubbia  cotal  Jt  par  atto 
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ne  de  gli  elementhen'modo,per  che  fecondo  habyUm 

troueà  elementi  nei  mifti  hanno  materia  tra  dì  loro  comune,  «P"  « J 
difRcUe  ai  effere  imtginato  il  modo,  nel  quale  ctafcuno  e fmem  doppo 
lapriiiationedcUa  forma  del  rrnSìo,  fepararfipoffa,e  ripigliar  la  fua  praj 
pnZateria,perilchedeuiamoaHuertire,ch^^^^^ 

^elementi  fi  ritrouano  in  ogni  parte  del  mi^o, nò  dimeno  nei 
nei  più  perfetti  iti  fono  Scune  partale  anali  ancor  materialmente  piu  aUa 
naturaMelemento  s*jfiomigliano,chealU  natura dvn  ] 

mo  uerbìgratia  le  parti  più  calde,piit  fccche,e  piu  lettere  al  fuoco  s affom 
gliano,tali  particolarmente  fono  le  parti  piùfumofeje  parti  poi  men  *aU 
de,men  lcggiere,6'‘humìde,come  Jonole  porole,daU  aria  non  Jono  molt 

hntane,eVofiinproportione  potremo  decorrere  de gU  altri  element^^^^^^ 

l'acnuaciò  è,e  dl^Uaterra.ie  quali  molto  meno  fi  dubitaMinon 

. ad  \fier  imaginato  il  modo , nel  quale  doppo  la  corrottion  dei  • 

menti  pojfino  icpararfi,ecialcuno  diloro  ripigliar  fi  la 

fi  nella  fLplhe  natura  elcmcnlare,tonuertcndofi  ne  gli  ammali  / »» 

{erra, la  carne  in  acqna,inaria  i uapori,in  fuoco  ifurm,  le  ^ 

più,ò  meno  preHo  ritornano  nella  natura  elementare,fecondo,  che  da  qu  i 

Ufonpiù  ò meno  lontane  ;ondc  nh  ancor  f empr  e,  a.i7^  di  rado 

poffano  la  forma  d’elemento  immedìatamente,ma  beneJpc(Jo  ancor  a a t^ 

%rrnadimfiofuccei}luamentefireflonofntauto,cheM^ 

plice  ritornar  pojjino;e  con  queflo per  nonejfer  '« 

La  ctafcuno  da  per  fe  potrà  inferire  la  rijpofia  del  dubbio , che  in  queSìo 
capyèpropoflodafciorre;  & a qiicSlo  fine  rogito  appreffo  aggiungere, 

cheioconofcohenil}imo,chefen:^aproportionehuuereipot^^^^^^ 

(ktica  molto  più  elegante,ordinato,edotto,perche  non  m è naJcoHa  la  fra^i 
. Vita  deU'ingrgno,edel  ghiditìo  mio;tutta  uìa  reputo, che  maggior giouami 
to  fial’inifgnar  qual  coja  con  ordine,cheniente,omolto 
ciò penfoyche farò feufatonemiei  errori,emaJJmefeft  leggera  il 
c/qualcho  principiato  questa  mia  operetta.Co fi  uoglio  bauerdato  fine  a 

quhater7aparte.Kefiarchbemìadeffodafcriuereil^ 

filofofia,comedellagcneratione, della  cor rottione, dell  alter atior.e,dcH  au- 
mentati one , di  quei  mifli  imperfetti, che 
l'anima.ma  rogl'ip  trattenermi  al  quanto  a far  queSìa  fatica, 
fe  tra  tanto,manife(lata  la  ragione,prr  la  quale  ho  già  Jcitito  quefia  ter^ 
parte, fi  mette  fe  qualche  dotto  a fcriuere  quel  cbejegue  con  più  facilita, 
tdottrint,chenonbofatt'io. 


U Fine  della  Terza  parte . 
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